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PREFAZIONE 


Antico  e  non  mai  sodisfatto  è  il  desiderio  d' una  rac- 
colta di  cronache  o  d'altri  monumenti  autentici,  pei  quali 
si  abbia  distinta  e  intiera  conoscenza  delle  costumanze , 
delle  leggi,  del  reggimento  politico  e  delle  varie  vicende  dei 
Perugini  nei  tempi  che  corsero  dopo  la  caduta  del  Romano 
Imperio.  Bramò  il  Muratori  d'inchiudere  nella  grande  rac- 
colta degli  Scrittori  delle  cose  d'Italia  qualche  cronaca  di 
questo  paese  ;  ma  fosse  mala  volontà,  fosse  spensieratezza 
di  quelli  cui  esso  volgevasi ,  è  certo  che  quel  sì  nobile  de- 
siderio del  grand' uomo  fu  voce  rimasta  senz'eco  (1).  Né 
perciò  voglio  insinuare  in  altrui ,  che  i  Perugini  cosi 
gentili ,  così  lodati  pei  loro  studj ,  fossero  incuriosi  di  co- 
noscere i  fatti  dei  loro  progenitori ,  fossero  pigri  nell'illu- 
strare  le  memorie  della  loro  patria.  Volli  ricordare  soltanto 
una  circostanza  increscevole   che  li    mandò  privi   di  un 


(1)  È  però  vero  che  al  Muratori  fu  proposta  la  stampa  del  Ma- 
(uranzio  :  non  accettala  perchè  vi  si  discorreva  di  avvenimenti  po- 
steriori a  quelli  che  egli  intendeva  mettere  in  chiaro  colla  sua  magni- 
fica raccolta  (V.  Lettere  del  Muratori ,  edite  dal  Lazzeri,  II,  129,  e  altre 
pubblicate  nel  Giornale  Scientifico- Lelleraho  di  Perugia  ,  an.Xl,  1844  , 
sotto  questo  titolo  :  Quattro  lettere  inedile  di  L.  A.  Muratori ,  tratte 
dalli  stessi  autografi  cìie  si  conservano  neW Archivio  Baglioni ,  con  note 
<;d  illustrazioni  del  Cav.  Prof.  G.  B.  VermiglioH). 

Anca.  St.  It.  Voi.  XVl.  b 
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grandissimo  onore.  E  di  questo  mi  era  forza  parlare  fin 
dalle  prime ,  perchè  ben  dovea  prevedere  mi  fosse  fatta  la 
domanda  del  perchè  accadesse  ciò  che  veggiarao  ;  vale  a 
dire  ,  perchè  sia  difetto  di  Cronache  di  Perugia  nella  mag- 
giore raccolta  nazionale  di  cose  storiche ,  mentrechè  ne 
contiene  non  poche  di  assai  città  che  a  quella  non  possono 
di  gran  lunga  agguagliarsi,  E  di  vero,  sia  che  si  guardi  alla 
fortuna  che  Perugia  ebbe  sotto  gli  Etruschi ,  o  quando  a 
Roma  obbediva  ,  o  veramente  che  ci  restringiamo  ai  tempi 
in  che  al  calare  tra  di  noi  di  nuovi  popoli ,  tutti  ci  ritem- 
prammo e  ci  rinsanguinammo,  sempre  vedremo  difibndersi 
da  questa  parte  d'Italia  luce  molto  viva  ;  e  ciò  a  malgrado 
che  sia  maggior  penuria  che  dovizia  di  documenti  i  quali 
ne  rendano  testimonianza.  Né  in  ciò  i  Perugini  vorranno 
querelarsi  di  troppo  singolare  infortunio,  imperciocché  i 
Fiorentini  medesimi  (e  la  loro  città  è  pur  tanto  splendida) 
non  hanno  oggidì  annalista  che  sia  più  antico  di  Ricordano 
Malespini  vissuto  nel  1200  ;  e  poco  anch'essi  di  bene  accer- 
tato, ad  onta  di  studj  indefessi,  possono  dirci  circa  le  loro 
istituzioni  politiche  dei  tempi  nei  quali  le  loro  libertà  ,  poi 
sì  fiorenti,  vennero  a  fondarsi.  Del  rimanente,  io  credo  che 
i  Perugini  non  fossero  per  gittare  indarno  la  loro  opera  , 
se  divisassero  di  ricercare  con  pazienza  amorevole,  secondo 
l' esempio  freschissimo  dei  Lucchesi  e  dei  Piemontesi ,  le 
loro  carte  diplomatiche  anteriori  all'anno  1000 ,  e  quelle 
medesime  dell'undecimo  secolo,  che  tutti  sanno  giacersi  in 
gran  numero  negli  Archivj  delle  chiese  e  dei  monasteri  di 
quella  città  (1).  Qual  più  ricca  vena  di  notizie  autentiche, 
e  necessarie  pur  troppo  ad  iscoprire  i  principj  del  loro  Co- 


li) Non  sarà  inutile  che  io  qui  rammenti  in  prò  degli  eruditi,  tanto 
più  che  non  ne  venne  fatto  ricordo  dal  Vermiglioii ,  l'Indice  delle  per- 
gamene che  si  conserimno  nella  Cancelleria  del  Capitolo  di  S.  Lorenzo , 
formalo  da  Giuseppe  Belforli  nel  finire  del  secolo  XVlll.  —  Lo  trovai 
citato  nella  Storia  della  cillà  di  Perugia  scritta  da  Francesco  Bar- 
Uìli  sopra  memorie  raccolte  e  compilale  da  Luigi  Belforli ,  Voi.  l.^ 
pag.  202.  —  Perugia,  18-13,  in  8." 
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jnune ,  e  di  quelle  libertà  che  seppero  poi  tanto  studiosa- 
mente difendere?  Né  si  affermi,  che   avrei  dovuto  di  qui 
appunto  dar  principio  ai  miei  studj  critici  intorno  a  Peru- 
gia ;  perchè  ,  oltre  al  non  essere  in  me  scienza  che  acqui- 
stassi per  lungo  conversare  nella  città,  e  che  pure  all'uopo 
è  richiesta ,  assai  in  Italia  conoscono  per  quali  vicende  di 
fortuna    infelice    avessi    dovuto  quand'  io  era  in  Perugia 
scompagnarmi  da  codesti  severissimi  e  a  me  graditi  studj. 
Equi  debbo  anzi  tutto  soddisfare  al  primo  bisogno  del  mio 
animo  riconoscente ,   ricordando    queir  uomo    dal    quale 
m'ebbi  il  pensiero  di  stringere   come  in  un  fascio  le  Cro- 
nache Perugine  che  ora  si  producono  in  questo  volume,  e 
con  esso  gli   aiuti  di  libri  a  slampa  e  di  codici  ;  e ,  quel 
che  meglio  ancor  vale  ,  una  cooperazione  preziosa  di  con- 
sigli tanto  sapienti  quanto  amorevoli.  Non  è  da  dirsi  come 
io  non  possa  di  altri  parlare  per  cotal  modo ,  se  non  che 
del  mio  chiaro  amico  e  collega,  il  professor  Cesare  Massa- 
ri, Bibliotecario  della  Comunale  di  Perugia,  rinomatissimo 
tra  gli    Italiani  e  anche  fuori  per  le   sue   sagaci   indagini 
intorno  alle  malattie  della  mente  ,    e  per  quelle  medesime 
sulle  istorie  nazionali,  nelle  quali  ci  ha  dato  così  bel  sag- 
gio per  quello  ch'egli  dettò  sulle  pestilenze  che  vedovarono 
Perugia  dal  secolo  XIII  per  insino  ai  tempi  a  noi  prossimi. 
Vero  è  che  i  Colleghi  stessi  Compilatori  dell'ARCHivio  Sto- 
rico avevano    già   da    varj  anni  disegnato  di  pubblicare 
(quando  che  fosse)  nella  nostra  collezione   un  volume  al- 
meno di  Cronache  e  di  altre  memorie  Perugine  ;  anzi,  fatto 
aperto  un  tal  disegno  al  valente  Fabretti,  che  già  dal  1841 
era  salito  in  fama  per  le  molto  lodate  Biografie  dei  Capi- 
tani Venturieri  dell' Umbria,  ne  avevano  avuto  per  le  sue  cure 
il  Diario  inedito  del  Oraziani ,    già  noto  agli  eruditi  per 
l'uso  che  ne  fece  tra  i  nostri  primo  di  tutti  il  Massari  (1), 

(1)  «  Neir  ottobre  dell'  anno  1837  (  scrive  il  Massari  ) ,  il  eh.  signor 
prof.  Verraiglioli  rinvenne  nella  Biblioteca  Graziani  in  Torsciano  un 
grosso  volume  manoscritto  contenente  cose  di  patria  storia Il  lo- 
dato archeologo  crede  esser  opera  di  Carlo  di  Niccolò  Graxiani .  ricor- 
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tra  i  forestieri  il  Papencordt  (1) ,  ed  altri  non  meno  rari 
documenti.  Ma  di  ciò  che  più  strettamente  conveniva  sa- 
persi su  questo  ,  io  scrissi  già  quando  feci  nota  ai  Golle- 
ghi  slessi  la  mia  Proposta  circa  ad  un  Volume  di  cose 
istoriche  Perugine  (2)  :  ondechè  a  questo  luogo  basta  solo 
il  soggiungere  come  venisse  in  nostro  aiuto  il  Fabretti 
colla  molta  sua  diligenza  e  cognizione  di  storia  patria  e 
nazionale  ;  e  con  lui  anche  il  benemerito  amico  e  collega 
nostro  Filippo-Luigi  Polidori,  il  cui  nome  vai  meglio  che 
qualunque  più  larga  commendazione  si  volesse  per  noi 
fare  della  sua  critica  giudiziosa  e  della  sua  erudizione 
tanto  varia  quanto  costantemente  volta  ad  un  sol  fine. 
Per  aiuti  siffatti ,  e  per  la  stessa  liberalità  dei  posses- 
sori dei  codici  (3)  dei  quali  dovevasi  far  uso ,  potemmo 
alacremente  e  senza  alcuno  indugio  por  mano  al  lavoro 
designato:  cosicché,  non  compiuti  per  anche  sei  mesi  dal 
giorno  in  cui  ne  imprendemmo  la  stampa ,  vengono  adesso 
in  pubblico  gli  antichi  Cronisti  Perugini  ordinati  nel  modo 
da  me  ideato  ;  salvo  che  tra  VEuUstea  di  Bonifazio  Vero- 
nese ed  il  Graziarli  (  persuadendocelo  il  Fabretti  )  furono 
inseriti  certi  ristretti  Annali  di  uno,  come  par  verosimile, 
della  famiglia  Oddi ,  nei  quali  lo  scrittore  narrò  sotto  gran- 
dissima brevità  le  cose  succedute  in  Perugia  dall'anno  1194 
al  1352. 

Come  già  mi  accadde  di  scrivere,  i  Perugini  non  eb- 
bero Annali ,  o  Cronache  che  dir  si  voglia,  le  quali  fos- 

dala  da  Monaldo  Monaldi  ne' suoi  Commenlarj  Slorici  al  fol.  132.  Fa 
sollecito  il  signor  Vernaiglioli  di  spedircelo  di  colà;  e  noi  vi  abbianao 
atlinlo  più  notizie  perugine  da  altri  storici  o  cronisti  taciute  o  diraen- 
licale  ».  Saggio  Storico-Medico  sulle  Pestilenze  di  Perugia  e  sul  go- 
verno sanilario  di  esse,  dal  sec.  XIV (ino  ai  giorni  nostri.  Perugia,  1838, 
8.°,  p.  178,  179. 

(1)  Veggasi  il  libro  che  ha  per  titolo:  Cola  di  Rienzo  e  il  suo  tempo, 
monografia  del  dottor  Felice  Papencordt  ,  prima  traduzione  italiana  , 
con  annotazioni  ed  aggiunte  di  Tommaso  Gar.  Torino,  1814,  8.",  p.  130. 
131.  L'opera  originale  tedesca  fu  stampata  in  Amburgo  nel  1841. 

(2)  V.  Ardì.  Slor.  Hai.,  in  Appendice,  Tom.  VII.  p.  oiO. 

(3)  Il  conte  Benedetto  Baglioni  e  il  cavalier  Giancarlo  Coneslabile. 
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sero  più  antiche  deWEuUstea  di  Bonifazio  Veronese,  il  cui 
smarrimento  si  tenne  come  danno  tanto  grave,  quanta  for- 
tunato il  racquisto  che  se  ne  fece  per  la  scoperta  del  cava- 
lier  Giovancarlo  Conestabile,  il  quale  ebbe  di  più  il  gene- 
roso pensiero  di  pubblicarla  per  le  stampe  (I).  Certamente 
non  poteva  augurarsi  sorte  migliore  al  testo  di  Bonifazio, 
quanto  quella  promessagli  dal  cavalier  Conestabile.  Ma  mo- 
desto com'esso  è,  volle  ritrarsi  dall'opera,  quando  appena 
conobbe  non  essere  dubbio  nei  Compilatori  del  nostro  Ar- 
chivio il  desiderio  di  porre  VEulistea  come  a  capo  di  ogni 
altre  Cronaca  di  Perugia  nel  volume  che  per  essi  vole- 
vasi  dato  alla  luce.  E  penso  altresì ,  che  a  ciò  il  confor- 
tasse il  sapere  che  le  cure  laboriosissime  d'apparecchiar- 
ne l'edizione,  giusta  la  volontà  dei  Colleghi,  verrebbero 
commesse  non  a  me  solo ,  ma  insieme  e  al  Polidoi^i  ed  al 
Fabretli,  due  ingegni  così  esperti  di  questi  studj,  da  sapere 
ancor  cogliere  il  vero  della  lezione  fra  mezzo  alle  ambagi 
di  un  linguaggio  oscurissimo,  raddoppiate  dalle  mende 
frequenti  di  copista  poco  o  nulla  inteso  del  latino  ,  qual 
si  fu  certamente  quello  dell'  apografo  di  casa  Conestabile. 
Che  in  verità,  il  testo  del  Veronese  donde  proviene  la 
nostra  edizione ,  non  è  l'  antico  Codice  membranaceo  che 
stette    nei   plutei    del   Comune  di    Perugia    (2)  ;  ma  una 

(1)  V.  l'avvertimento  preliminare  del  cavalier  Conestabile  alle  sae 
pregiate  Memorie  di  Alfano  Alfani  ,  illuslre  Perugino  vissuto  ira  il  XV 
e  il  XVI  secolo,  con  illuslrazioni  e  documenti  inediti  spettanti  alla  storia 
di  Perugia  e  d'Italia.  Perugia,  1848,  8.»,  p.  5  e  6;  e,  ove  si  voglia, 
anche  ciò  che  scrissi  io  medesimo  nella  rammentala  Proposta  ec,  in 
Append.  all'Ardi.  Star.  Hai.,  Tom.  VII,  p.  340,  olire  alle  cose  che 
sono  per  soggiungere  nella  nota  a  questa  immediatamente  successiva. 

(2)  Due  riscontri  abbiamo  che  l'esemplare  dell' J^u/ì's/ea  che  andò 
smarrito  fosse  su  pergamena.  Innanzi  a  tutto  ,  nell'  Inventario  scritto 
nel  1380  in  cui  si  notarono  tutti  i  documenti  riposti  in  S.  Domenico 
per  maggior  sicurezza,  il  cancelliere  del  Comune  scriveva:  «  In  capsula 
diete  casse  recondidi  ego  Franciscus  de  Monlepoliiiano  Cancellarius  Pe- 
rusie ,  librum  Eullsteos  continenlem  gesta  Perusinorum  ìicroico  Carmine 
in  pecudinis  chartis  ci  sub  assidibus  ligatum,  ».  Nel  1440  poi  il  celebre 
Tommaso  Fontano  ,  fatto  cancelliere  del  Comune,  cosi  lo  registrava  nel 
proprio  inventario:  «  Kem  liber  Eiilisteos  in  cartis  cdinis  sub  assidibuf^ 
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copia  condotta  su  carta  bambagina  da  amanuense  vissuto 
al  finire  del  secolo  XIII ,  o  in  quei  torno ,  quando  do- 
veva nei  Perugini  essere  ancora  molta  la  curiosità  di 
leggere  le  loro  imprese  metricamente  celebrate  dal  poeta 
forestiero;  sul  quale  fecero  assai  divinazioni  uomini  di 
gran  dottrina ,  e  tra  questi  ancora  il  Maffei  (1).  E  a  siffatto 
proposito ,  dirò  leggersi  nella  Nuova  Biblioteca  dei  mano- 
scrini  del  Labbe  tal  notizia  ,  che  può  riuscirci  molto  op- 
portuna. Parlando  dei  Codici  per  lui  veduti ,  1'  uomo  sa- 
pientissimo nota  esservi  questo,  che  ha  tali  parole  nel  suo 
cominciare  :  Bonifacii  Veronei  principis,  qui  ante  ducentos 
vivebat  annos ,  Veronica ,  heroico  poemate  mille  versuum 
celebrata  (2).  Bonifazio  medesimo  ,  o  chi  ne  trascrisse  il 
Poema  dell'  Eulistea ,  aggiunse  il  titolo  di  eletto  Principe 
al  termine  del  componimento,  dov'è  parola  dell'autore. 
Ora  a  me  non  disgrada ,  come  ad  altri ,  il  seguitare 
r  opinione  del  Rovetta  ,  ricordato  dal  Maffei ,  che  credè 
r  autore  della  Veronica  quel  Bonifazio  degli  Scaligeri,  il 
quale  è  detto  vivesse  nell'anno  1290.  Potè  forse  dubitar- 
sene innanzi  a  noi ,  perchè  si  era  in  difetto  di  qualun- 
que ricordo  istorico  che  ci  dicesse  qual  fu  lo  stato,  quale 
la  fortuna  del  poeta  Veronese.  Ora  peraltro  ci  è  manife- 


ligaius  coperlus  coreo  rubeo  qui  incipit:  Quoniam  in  omni  speculalio- 
ne  )>.  Il  Verraiglioli ,  il  quale  raccolse  queste  pregevoli  memorie ,  sog- 
giunge che  dopo  il  1380  il  codice  fu  trafugato  e  portato  in  Cortona. 
Riirovalo  costà  nel  31  dicembre  1382,  nel  consiglio  dei  Priori  si  deli- 
berò di  concedere  l'onore  della  civiltà  a  certo  Egidio  Cortonese ,  che 
disse  poter  fare  in  modo  che  il  riacquistassero,  mentre  che  allora  era 
«  penes  quendam  hospilatorem  in  civilale  Cortona  ».  Che  fosse  poi  per- 
duto di  nuovo  dopo  il  1440,  lo  abbiamo  da  una  nota  marginale  aggiunta 
a  quel  luogo  dell'inventario  del  Fontano,  ove  parla  del  poema.  V.  la 
dissertazione  degli  Storici  Perugini  del  Verraiglioli,  che  precede  il  Sag- 
gio di  memorie  isloriche  civili  ed  ecclesiastiche  della  città  di  Perugia  e 
suo  contado,  opera  postuma  di  Annibale  Mariotti.  Perugia,  1806,  8.", 

p.  X-XII. 

(1)  Scrittori  Veronesi  ,  lib.  2." 

(2)  Nova    Biblioteca  Lalina   iMSS.  librorum,  Parisiis^  1653  ,  4.°, 
pag.  66. 
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sto,  che  non  tanto  egli  ebbe  titolo  di  Principe  (1),  quanto 
altresì  uso  grandissimo  di  corti ,  stantechè  fosse  dei  più 
fidati  familiari  di  Rodolfo  d'Habsburg  ,  che  di  pic- 
colo conte  fatto  poi  re  dì  Germania  e  dei  Romani , 
fu  massimo  ampliatore  della  potenza  di  casa  d'Austria. 
E  questa  notizia,  che  Bonifazio  lasciava  scritta  come  per 
incidenza  nella  prosa  con  che  venne  quasi  a  tradurre  il 
poema  che  noi  pubblichiamo  (2),  ci  porta  ancora  a  conget- 
turare ,  eh'  egli  non  sempre  avesse  l' Italia  per  sua  stanza , 
ma  vivesse  per  assai  tempo  (quanto  almeno  fosse  necessario 
per  mettersi  bene  addentro  nell'  animo  del  suo  signore)  al 
di  là  delle  Alpi  ;  dalle  quali  non  è  memoria  che  mai  calasse 
Rodolfo ,  inteso  com'  era  sempre  ad  accrescere  il  suo  stato 
e  la  propria  signoria  nell'Alemagna.  E  potrebbe  essere  che 
Bonifazio  dimorasse  coll'Austriaco  fino  alla  morte  di  esso  , 
che  fu  ,  come  ognun  sa  ,  nel  15  luglio  1291.  Invero  il  poeta 
non  giungeva  a  Perugia  prima  del  1293 ,  e  non  poneva 
mano  al  suo  primo  lavoro  se  non  al  luglio  di  quello  stesso 
anno,  dandolo  poi  compiuto  mediante  soli  quattro  mesi  di 
applicazione  :  dopo  di  che  era  tutto  nel  ridurre  in  prosa  la- 
tina, opiù  veramente  tajora  nel  compendiare,  talora  in  pa- 
rafrasare la  già  composta  Eulistea  (3).  Se  venisse  tra  i  Pe- 
rugini consigliatamente  oppure  per  caso,  non  ci  è  dato  il 
risolverlo.  Ma  è  bensì  facile  il  farsi  ragione  del  suo  ripararsi 
presso  Rodolfo,  essendoché  narri  egli  stesso,  come  fu  co- 
stretto ad  esulare  dalla  sua  patria  pel  bando  di  che  lo  volle 
colpito  quello  spietatissimo  tiranno  Ecelino  da  Romano.  E 
questo  non  potè  essere  se  non  prima  del  1259,  anno  nel  quale 
Ecelino  ponea  fine  alla  sua  vita.  Né  facilmente  potrà  inten- 
dersi perché  il  poeta  parlasse  del  suo  esigilo  neWEulistea  , 
tanto  più  che  la  sua  ben  diletta  Verona,  nel  tempo  in  cui 

(1)  V.  VEulislea  ,  pag.  52. 

(2)  V.  Bonifacii  Veron.  eie,  p.  44. 

(3}  Verraiglioli ,  Discorso  preliminare  ce,  in  Mariotli,  Saggio  ec.  , 
p.  ix-x.  Per  l'una  e  per  l'altra  opera  ebbe  50  fiorini  d'oro,  oltre  ad 
essere  slato  mantenuto  insieme  col  figliuolo  a  pubbliche  spese. 


XVI  PREFAZIONE 

eg\ì  dava  compiuto  quel  poema,  era  padroneggiala  da  Al- 
berto della  Scala.  Comunque  ciò  fosse  ,  per  gli  atti  muni- 
cipali perugini  di  quel  tempi) ,  è  certo  che  Bonifazio  ,  il 
quale  in  essi  veggiam  chiamato  maestro  di  astrologia  , 
prese  a  dettare  ,  volendolo  i  magistrati  ,  librum  antiquita- 
tum  et  neijutiorum  comunis  Periisii ,  et  antiquitates  reducere 
ad  memoriam  ,  prò  honore  Comunis  Perusii  (l).  Ed  è  ancora 
fuori  d'  ogni  dubbio  ,  che  i  Perugini  manifestamente  desi- 
derarono d'avere  un'opera  scritta  per  modo  da  guadagnare 
fama  appo  i  posteri  ;  perchè  ad  aiutare  il  poeta  in  quanto 
gli  occorresse  di  notizie  delle  istorie  loro  ,  deputarono  uo- 
mini in  esse  molto  addottrinati  ;  in  tra  i  quali  è  da  ram- 
mentare Guido  della  Corgna ,  giureconsulto  molto  esperto,  a 
cui  spesse  volte  il  poeta  volgeva  il  suo  verso  ne\ì'Eulistea{2). 

(1)  Cosi  negli  Annali  Decemvirali  presso  il  Vermiglioli ,  nella  già 
raenziitnata  Disserl.  preliminare  ec.  in  Mariolti ,  Saggio  ec.  p.  ix.  — 
É  notevole  il  seguente  epitaflìo  che  a  se  stesso  conoponeva  il  Principe 
Bonifazio  iìqW  EuUslea: 

Me  Verona  tulit  ;  me  repulil  inde  tyrannuf 
Ecelinus  alrox.  Aquilas  ci  lilla  scripsi , 
Divinos  apices  Griphonis  el  arma  poteniis , 
Gestaque  muUorum  quorum  sua  fala  per  orbem. 

Mi  sembra  di  vedere  allusioni  a  quattro  opere  diverse  :  una,  cioè,  sulle 
aquile,  ossia  imperatori  ;  una  sui  gigli,  ossia  re  di  Francia;  un'altra 
sWEuUslea,  e  1'  ultima  all'  imprese  di  molti  uomini  famosi ,  senz'alcun 
cenno  della  Veronica. 

(2)  Il  Bini,  nelle  Memorie  istoriche  della  Perugina  Università  degli 
studt  (Perugia ,  1816,  in  4.°,  P.  I  ,  p.  21),  lo  rammenta  sotto  il  1293 
come  professore  di  diritto  civile.  Nel  seguente  anno,  dette  consiglio  per 
accordare  i  Ghibellini  e  i  Guelfi  di  Città  di  Castello ,  Memorie  civili  di 
Cillà  di  Castello  raccolte  da  M.  G.  M.  (Muzi  A.  V.  di  C.  di  C.  (Città 
di  Castello)  ,  1844,  Tom.  I ,  p.81.  I  Perugini  gli  vollero,  tra  gli  altri, 
aggiunto  neir  ufficio  medesimo  anche  Tribaldo  professore  di  Canonica 
in  quei  tempi  nel  loro  studio,  che  il  Bini  (op.  cit.  ,  loc.  cit.)  suppone 
aver  potuto  ancora  leggere  in  Padova.  Ma  di  tutto  ciò  niuna  migliore 
nò  più  positiva  testimonianza,  che  quella  medesima  del  Veronese,  che 
soggiungiamo  togliendola  dalla  conclusione  della  sua  prosa:  «  Cum  populi 
Eulisteimagnalibusanataliumpriscis  conim  initiis  ac  origine  vocavimus 
primitiva,  desiderio  animi  desideravi  diutius  exlantis    litus  aclingrre  . 
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Né  vuole  tacersi ,  che  le  notizie  venivano  per  esso  ricavate 
ancora  dagli  atti  originali  del  Comune,  giusta  la  sua  me- 


portum  inlroire  salubrem  ,  omni  IranquilliUUe  iocundum,  el  ab  omni 
erreclum  omninn  maleriam  procelsa  sum.  Ulique  anime  mee  consola- 
lionem  adeplus.  El  ille  Mecennas  qui  me  ad  lalia  convilavil  cenacula , 
una  cum  populo  prelibalo ,  lelelur  :  quia  poeta  in  cursu  eius  honorem 
oblinuil  singularcm,  el  qloria  {  glorie  )  bravium  expectate.  —  Hec  ila- 
que  Corgniensis  nlunnus  ,  una  cum  Trebaldo  palre  ac  legista  ,  Ugolini 
Guidone  ,  ac  Pero  Slanci ,  qui  Eulisleis  invigilarunl  ysloriis  diulius 
componendis ,  et  aliì  Civitali'i  ipsorum  ellecti ,  quorum  nomina  conver- 
sano non  subscepla  lelis  suscipiant  animis  lelificatione  continua ,  et  in 
opere  posila  purissimo  disculiant  intellectu  ;  Bonifatii  vero  Veronensis , 
eius  rectorem  ,  ac  illius  unigenitum  ,  Marchiam  (sic)  nomine  ,  filiali 
amplexu  ac  benivolo  favorem  respitiant  ;  illoque  (illosque)  dileclionis 
puritale  participenl ,  ac  memorie  singulari  conservent  .  adeo  ut  si  eis 
opus  amplius  fuerit  dictatoris  oh'iequium ,  illum  cum  effecto  gratum  in- 
venianl;  el  graliludo  ea  spargetur  in  secula  ,  indies  iranseal  longevos  , 
et  senum  in  annos  durabilcs  el  elernos.  Laudemus  et  insuper  Deum , 
nostrum  duclorem  ,  eiusque  Malrem  ,  nostri  duclricem  operis.  Et  absque 
(asque)  reverendi  palris  et  domini ,  domini  Orlandi  Àbbatis  Beati  Pe- 
lvi ,  ac  suorum  fratrum  ,  quos  sincera  insignat  honestas  ,  quos  decorai 
fame  preconium ,  quos  et  pauperum  nani  (non)  reliquit  compassio  ,  nequa 
quam  vacua  ncque  nuda  memoria  transeamus.  Bis  autem  qui  ex  sua 
urbanilate  reverendi  admodum  Perusine  urbis  Consules  ad  nostrum  nu- 
per  accesserunl  noliliam  ,  quorum  etiam  fulgoris  fama  prelucescunt  ra- 
dio,  quorum  el  nomina  non  lacenda  mulamus  (sic) ,  sciticel  : 

Andreas  Ruberti , 

Raynucolus  Angeli , 

Cangnolus  Vigilanlis  , 

Puzzolus  lacopelli, 

Fulius  magislri  Salvis. 
Itlis  itaqrie  ad  graliarum  benivolmlias  nostra  rectoris  liberaliler  . 
ut  illi  liberales  inveniamur ,  nostra  reclorica  equidem  perpetuo  sede 
noluil.  Pater  autem  illustris  domini  Barone  de  Mangiatoribus  Sancii 
Miniali  ,  in  Perusine  civilalis  potestariam  ellecti  ;  quem  regnis  (regius) 
approbal  titulus  ,  vigorosilalis  extollit  perspicuum  ,  et  non  minus  sa- 
pienlia  recomendal  in  populo.  Secuwìa  libre  fatte  percurrenle  ,  Phebo 
sapientibus  ,  Heulisles  opera  nostra  oblulimus  prelibata. 

Ceterum  ,  ut  innoleat  populus  ,  elucescal  et  gentibus  hoc  opus. 
Militante  strenuo  nostro  (ìerardo  de  Galluliis ,  inclita  Bononie  tra- 
bealo civilati  lerigine  (  terrigena  )  ;  quem  principalium  virtutum  ac  pe- 
ctore suo  scienlie  fastigia  exorenliurn  in  simul  eresserunt  in  fasces ,  in 
rectoriam  Auguste  Perusie  urbem  ,  el  ducfm  sole  prohabenanas  (sic) 
transeunte  Virginis  cursum  decretis  suum  exigil ,  et  metam  conclusio- 
nis  terminis  acquievit.  Deo  gr alias.  Amen. 

ARCH.  ST.   IT.  Voi.  XVI.  e 
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desima  testimonianza.  Ed  in  questo  poema  cantò  iu  nove 
libri  delle  discordie  e  guerre  avute  dai  Perugini  cogli  Or- 
vietani e  Spellani ,  senza  tacere  di  quelle  ch'essi  ebbero 
con  Todi ,  con  Assisi ,  con  Gubbio  ,  con  Città  di  Castello  , 
e  senza  omettere  di  rammentare  la  sconfìtta  medesima  che 
i  suoi  lodati  ebbero  per  le  armi  imperiali  nel  1246.  Ma  la 
principale  azione ,  quella  a  cui  tutte  le  altre  quasi  si  an- 
nodano ,  è  il  misero  trionfo  di  Perugia  sulla  città  di  Fo- 
ligno ,  impresa  che  parve  segnalata  in  una  età  tutta  vòlta 
a  tremende  passioni.  Questa  è  come  la  somma  di  quel 
poema  ;  il  quale  vuoisi  raccomandare  non  come  opera  let- 
teraria che  accresca  il  numero  dei  poeti  latini  dei  tempi 
di  mezzo  ,  ma  solamente  come  compendio  di  memorie  isto- 
riche  di  gran  prezzo  in  loro  stesse ,  se  pur  pensiamo  che 
in  questa  sola  scrittura  ,  e  non  in  altra ,  noi  abbiamo  la 
più  antica  cronaca  che  di  Perugia  sia  fino  a  noi  pervenuta. 
Ond'  è  che  strettomi  al  Polidori  e  al  Fabretti ,  mi  parve 
fatica  non  troppo  grave  lo  emendare  pazientemente  le  molte 
lezioni  guaste  e  sformate  dall'indòtto  amanuense,  e  ten- 
tare con  essi  di  tór  via  1'  oscurità  troppo  frequente  del  ver- 
seggiatore ;  il  quale  non  seppe  quanto  bastasse  né  di  la- 
tino ,  né  di  grammatica ,  né  di  misura  di  versi ,  e  ctc  non 
sempre  valeva  ad  esprimere  con  proprietà  le  cose  che  per 
esso  lui  volevansi   significate  (1).  Né   a  questa  deficienza 


(1)  Veggasi  su  ciò  una  mollo  giudiziosa  congellura  del  Bini  nelle  già 
citale  Mcm.  Islor.,  P.  I ,  p.  17.  Le  molle  improprietà  del  nostro  versifi- 
catore ,  giacché  rispetto  al  secolo  in  cui  egli  visse  non  può  esser  que- 
stione né  d*  impurità  né  d' ineleganze,  appariranno  assai  manifeste  per  lo 
spoglio  diedi  quel  poema  ebbe  fatto  a  nostra  istanza  l'amico  Polidori , 
e  che  a  forma  di  vocabolarietto  si  troverà  impresso  al  fine  di  questa 
Prefazione.  Noi  medesimi  lo  abbiamo  confortato  a  tal  fatica  ,  riflettendo 
come  gl'llaliani  manchino  tuttora  di  un  Glossario  della  bassa  latinità 
che  possa  dirsi  lor  proprio ,  cioè  compilalo  sopra  scrittori  e  sopra 
carte  italiane  (  essendo  quello  del  Du-Cange  foggiato  per  la  maggior 
parte  sopra  carte  e  scrittori  Francesi  )  ;  e  parendoci  per  ciò,  far  opera 
benemerita  chiunque  tenta  alcun  metodo  o  accumula  quanto  a  sé  al- 
cuna parte  di  materiali  da  potere  un  di  servire  a  cotesta  grandiosa  e 
in  qualche  modo  spaventevole ,  ma  pur  necessaria  impresa.  E  il  Poh- 
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ir  arie  e  di  studj  poterono  supplire  in  lui  certo  uso  che 
pur  ebbe  dei  poeti  latini  del  buon  tempo  ,  sopra  tutti  di 
Virgilio,  o  la  fervidezza  stessa  della  fantasia,  per  cui  me- 
glio lo  diresti  improvvisatore  che  poeta  il  quale  scrivesse 
v^rsi  derivati  da  seria  meditazione.  Come  poi  questi  sussidj 
riescono  quasi  a  nulla  allorché  si  debbe  dettare  la  prosa , 
così  accade  che  Bonifazio  ci  si  appalesi  anche  minore  di 
sé  nel  secondo  componimento  ,  del  quale  noi  volemmo 
riprodotte  sole  quelle  parti  in  che  si  narrano  fatti  che 
sembrano  raccontati  sopra  fondale  tradizioni  e  sopra 
sinceri  documenti.  Per  tutte  queste  osservazioni  noi  pos- 
siamo affermare  ,  non  essersi  certamente  accresciuto  di  un 
nome  il  catalogo  degli  scrittori  Ialini  :  pure  un  qualche 
profitto  confidiamo  sia  per  venirne  agli  studj  filologici  e 
a  quelli  stessi  del  nostro  volgare  ,  le  cui  origini  sono  più 
nascoste  sotto  la  corteccia  del  latino-barbaro  ,  di  quello 
che  da  alcuni  soglia  pensarsi. 

l  brevi  Annali  della  città  di  Perugia  dall'anno  1194 
al  1352  ,  che  fanno  seguito  al  poema  di  Bonifazio,  furono 
tratti  pel  Fabretti  da  un  manoscritto  della  Biblioteca  co- 
munale Perugina.  E  fu  con  ottimo  consiglio,  perchè  in 
tanta  penuria  di  cronache  che  ci  rappresentino  le  condi- 
zioni di  Perugia  nei  bassi  tempi,  giovava  pure  far  serbo 
d'  ogni  cosa  istorica  la  quale  sapesse  di  antico.  E  poi,  la 
Cronichetta  di  cui  vuoisi  qui  parlare  non  è  sì  povera  di 
ricordi  e  di  avvenimenti,  quanto  a  prima  giunta  sembrar 
potrebbe  ,  vista  la  mole  che  essa  ha  ;  perocché  fin  dalle 
prime  ci  scuopre  un  fatto  fino  ad  ora  ignorato  :  voglio  dire 
che  Assisi  fosse  nelle  mani  dei  Perugini  nel  1194,  e  che  il 
magistrato  dei  Priori  delle  Arti  fosse  dapprima  ordinato 
nel  1302  :  cose  tutte  che  fino  a  qui  non  sapemmo.  Né  la 
Cronaca  accenna  di  codesti  fatti  soltanto  che  s' ignorassero 


fiori  avea  di  ciò  dato  altro  saggio  con  in  spoglio  flella  Cronaca  Àllina- 
ie ,  che  [ro\ssi  nelV Appendice  all'Archivio  Storico  llaliano  ,  Tom.  V., 
pag.  1-8. 
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fino  ad^ra  ,  ma  dìihìo  seppe  ugualmente  di  una  sconfitta 
degli  abitanti  di  Gubbio  dell'anno   1218,   di    cui    questi 
Annali  fanno  menzióne.  Né  so  poi  che  altrove    si   legga 
che  i  principj  della  zecca  Perugina  fossero  nell'anno  1255. 
Ma  già  di  quello  che  negli  Annali  incontrasi   di  più  no- 
tevole,  e  delle  notizie  in    essi  racchiuse  che  meglio  val- 
gono a  rischiarare  e  ancora  correggere  la  medesima  storia 
dei  Papi ,  ho  scritto  tanto  che  basti  nelle  nolerelle  che  vi 
aggiunsi  di  quando  in  quando,  e  colle  quali  tentava  d'emu- 
lare se    non  di  pareggiare  la   diligenza  de'  miei    due  va- 
lenti Colleghi.  Rispetto  ai  quali  ora  mi  si  offre  più  larga 
materia  di  lode,  essendoché  siami   d'uopo    d' intertenere 
il    lettore  sulle  maggiori  fatiche  durate  per  essi  nel  cor- 
reggere ed  illustrare  il  testo  del  Graziani  (  1'  ultima  Cro- 
nica Perugina  con  cui  si  chiude  la  prima  parte  di  questo 
volume  XVI  delI'ARCHivio  Storico  Italiano  ) ,  e    nel  pro- 
durlo in  pubblico  con  quella  miglior  veste  che  addiman- 
dassero  le  presenti  condizioni  degli  studj.  Dei  due  esem- 
plari che    poteano    servire  all'  edizione ,  il    Fabretti    con 
ottimo  accorgimento  scelse  il  migliore  ;  quello  cioè  che  il 
dotto  professor  Vermiglioli  trovava  a  Torsciano  nel  1837 , 
nella  Biblioteca  di  casa  Graziani  (1).È  manoscritto  ben  leg- 
gibile ,  cartaceo ,  in  forma  di  ottavo ,  ma  guasto  dall'età  , 
anzi  difettoso  di  varie  carte.  Né  una  sillaba    in    tutta  la 
Cronaca,  la  quale  dica  che  la  si  debba  al    Graziani;  solo 
questo  nome  ci  si  fa  scorgere  nell'esterne»  del  libro,  e  con 
lettera    che    mi  parve  del  secolo  XVll ,  benché  il  Codice 
mostri  d'essere  stato  scritto  nella  seconda  metà  del  secolo 
antecedente.   A  me  sembra  anche  adesso  una  raccolta  di 
varie  memorie,  con  grande  amore  adunate  da  uomo  che , 
letti  i    cronisti  del  paese ,  volesse  attentamente  guardare 

(Ij  V.  sopra,  no.  l  ,  pag.  xi.  L'altro  esemplare  condollo  sul  no- 
stro e  che  appartenne  alla  biblioteca  del  Monte,  de'  Minori  Osservanti , 
oggi  è  proprietà  dell'emerito  professore  Luigi  Darteli  ,  secondo  quanto 
già  scrisse  il  Vermiglioli  nella  Bibliografia  Slorico-Perugina.  Peru- 
gia,  1823  ,  4.»,  pag.  106. 
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anche  a  quelli  delle  altre  città;  in  fra  i  quali  è  certo  aver 
dato  la  preferenza ,  per  Viterbo  ,  oltre  a  Niccola  di  Nic- 
cola  della  Tuccia  ,  a  Giovanni  di  luzzo  speziale  (testo  an- 
cora inedito,  come  quello  del  della  Tuccia,  ma  dal  Po- 
lidori  trovato  insieme  con  l'altro  in  Firenze,  e  proposto  ai 
Compilatori  del  nostro  Archivio  sino  dal  suo  principio)  ; 
per  Koma  ,  al  nolo  Diario  dell'  Infessura  ,  più  volle  stam- 
pato. Impossibile  è  l'affermare  quali  tra  i  Perugini  annali- 
sti il  nostro  compilatore  seguitasse  di  preferenza  pel  seco- 
lo XIV;  ma  parmi  aver  bene  il  Fabretti  addimostrato,  che 
pel  secolo  XV  (a  venire  dal  1423  a  tutto  il  1491  )  avesse 
come  sua  guida  il  Diario  di  Antonio  di  Andrea  di  ser  An- 
gelo Veghi,  che  anche  adesso  in  Perugia  corre  manoscritto 
per  le  mani  di  molti  (1) ,  ed  altra  Cronaca  fin  qui  non  co- 
nosciuta fuorché  al  Fabretti  medesimo,  e  che  tolse  nome  da 
un  Villano  Villani ^  per  non  dire  di  un  altro  cronista  anoni- 
mo. Del  tempo  in  cui  lo  scrittore,  o  collettore  che  sia,  pose 
mano  al  lavoro,  poco  è  a  dubitare;  perciocché,  oltre  al  ri- 
cordarsi da  lui  le  pompe  funerali  di  Malatesta  e  Orazio 
Baglioni  fatte  nel  1531 ,  vi  è  menzione  altresì  del  1541 , 
come  l'anno  in  che  fu  demolita  la  Sapienza  nuova,  affinchè 
vi  sorgesse  la  rócca  ordinata  da  Paolo  111  Farnese  dopo  la 
guerra  del  Sale  (2).  Questo  è  il  poco  che  può  dirsi  dell'  uo- 
mo da  cui  avemmo  la  Cronaca  fin  qui  nominata  Diario  del 
Oraziani ,  alla  quale  il  Fabretti  volle  aggiunti  fino  a  sei 
Supplementi  (  tolti  da  più  Cronisti  inediti ,  quali  sono  il 
Veghi,  il  Villani,  e  i  due  Anonimi  delle  Memorie  inedite 
Perugine  che  si  osservano  tra'  manoscritti  lasciati  dal 
Vermiglioli  e  nella  Comunale  Biblioteca  )  ,  ad  integrare 
quei  luoghi  nei  quali  il  difetto  del  Codice  ci  lasciava  al- 
l'oscuro di  fatti  bene  importanti  (3).  Come  poi  poco  o  nulla 

(1)  Vermiglioli,  Bibliografia  ec,  pag.  161. 

(2)  Cronaca  del   Oraziani,   pag.  324;    aggiuntavi    la  no.  1    alla 
pag.  664. 

(3)  V.  sotto  pag.  88-92,  154-153,  208-230  ,  254-263,  274-284. 
628-636. 
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sarebbe  giovato  il  supplire  al  Diario  nei  luoghi  mancanti, 
se  colla  narrazione  in  esso  contenuta  non  si  fossero  chia- 
mati a  confronto  quegli  annalisti  e  storici,  i  quali  ebbero 
frequente  occasione  di  scrivere  di  Perugia;  così  fu  che  nelle 
annotazioni  nostre,  del  Polidori,  e  soprattutto  in  quelle  del 
Fabretti ,  spesso  si  allegassero  altri  di  tai  cronisti ,  come  i 
tre  valentissimi  Villani ,  il  Dei,  l'Anonimo  Aretino  e  il  suo 
compaesano  ser  Gorello,  l'Eugubino  Guarnieri  Berni , 
il  Simonetta,  il  Navagero  ,  il  Campano,  Neri  di  Gino 
Capponi ,  Cristoforo  da  Soldo ,  gli  annalisti  di  Forlì  e  di 
Rimini,  infine  il  Sanuto ,  tutti  oflFertici  dal  Muratori; 
o  sivvero ,  per  non  uscire  dagli  stampati,  Marchionne 
di  Coppo  Stefani,  il  Minerbetti ,  il  Morelli,  Giovanni  Ca- 
valcanti, il  Rinuccini,  il  Cagnola,  il  Malipiero ,  Vespa- 
siano da  Bisticci,  e  quel  singolarissimo  Montemarte  ,  il 
cui  dono  ci  venne  testé  fatto  dal  Gualterio.  E  mi  dolgo 
assai  che  troppo  tardi  avessi  la  sorte  di  conoscere  il  bre- 
ve,  ma  pur  succoso  Diario  di  Simon  Paolo  detto  volgar- 
mente di  Marcello  Cervino  (1) ,  che  ne  avremmo  fatto  no- 
stro prò  ai  tempi  opportuni ,  per  le  belle  notizie  ch'esso 
contiene.  Che  se  dagli  editi  ci  volgeremo  ai  Cronisti  ancora 
manoscritti ,  ci  sarà  d'  uopo  il  confessare  che  il  Fabretti 
principalmente,  e  con  lui  anche  il  Polidori  non  risparmias- 
sero diligenza  per  averne  alle  mani  quanti  potessero  gio- 
vare all'assunto  loro,  che  si  fu  quello  di  darne  il  Graziani 
quasi  perpetuamente  illustrato.  E  di  questo  numero  sono 
Severo    Minervi  (2)  ,    il    Ghirardacci   nella    parte  ancora 


(1)  Questo  libretto,  di  sole  24  pagine  ,  fu  pubblicato  in  Gubbio  per 
occasione  di  nozze  fino  dal  1848;  ma  solo  da  pochi  giorni  (  ognuno  im- 
magina le  cagioni  del  ritardo  )  giunse  al  nostro  collega  Polidori  per 
dono  fattogli  dal  coltissimo  marchc><e  Torello  Torelli  di  Fano. 

(2)  Severi  Minervi  Spnlelini  :  de  Rebus  Geslis  alque  antiquis  mo- 
numenlis  Spoleii ,  libri  duo  MSS.  Il  Fabretti  ne  ha  una  copia  di  sua 
mano  ,  esemplala  da  altra  che  gli  fece  conoscere  il  dottor  Giovacchino 
Pompili  di  Spoleto.  Il  Minervi  non  fu  ignoto  al  Pellini.  V.  Istoria 
di  Perugia  ,  Tom.  I  ,  pag.  3(>->. 
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medita  delle  istorie  Bolognesi  (1) ,  Cesare  Grispolti  ju- 
niore  (2) ,  Marino  di  Rosso  (3)  e  Mariano  del  Moro  spe- 
ziale ;  oltre  ai  già  rammentati  Niccola  di  Niccola  della 
Tuccia,  Giovanni  di  luzzo  speziale,  Andrea  Veghi  e  Vil- 
lano Villani.  Né  dalle  autorità  dei  cronisti  si  volle  scom- 
pagnata quella  delle  carte  diplomatiche:  laonde  assai 
doviziose  di  quanto  meglio  giovasse  togliere  da  questa 
fonte  appariranno  le  note  del  Fabretti ,  che,  oltre  alle 
carte  diplomatiche  a  sua  diligenza  e  per  proprio  uso  rac- 
colte, ed  a  quelle  già  possedute  dal  Vermiglioli ,  molto 
si  compiacque  dì  memorie  tolte  dall'Archivio  Decemvi- 
rale  della  sua  patria ,  senza  tuttavia  preterire  le  ap- 
partenenti ad  altri  Archivj  e  Biblioteche  ,  come  quelle  di 
Trevi  (4) ,  e  della  Sperelliana  di  Gubbio:  dal  che  io  stesso 
tolsi  animo  a  studiare  in  queste  nostre  Riformagìoni  di 
Firenze  ,  per  averne  documenti  che  mi  parvero  necessarj 
meglio  che  opportuni  a  rischiarare  e  correggere  alcuni 
luoghi  della  nostra  Cronaca.  La  quale  per  essere  scritta  nel 
volgare  che  a  que'  dì  correva  in  Perugia  ,  addimandava  di 
più  illustrazioni  grammaticali  o  meglio  filologiche  ;  che  mai 
(almeno  così  penso)  nelle  cose  attenenti  alla  lingua,  vuoisi 
omettere  come  meno  degno ,  ciò  che  serve  a  rischiarare 
le  derivazioni  dei  vocaboli ,  e  a  mostrare  il  legame  inlimo 


(1)  Secondo  il  MS.  del  terzo  volume,  divenuto  proprielà  dei  Com- 
pilatori (ìeW Archivio  Storico  per  gentil  dono  dell'egregio  dottor  Savino 
Savìni  di  Bologna. 

(2)  Falli  e  guerre  di  Perugini  cosi  esterne  come  civili  :  cominciano 
dilli' anni)  primo  del  pontificalo  d'Innocenzo  Vili,  perfino  all'anno  ul- 
lìnto  di  quello  di  Pio  '/,  santa  e  felice  mcmoiia,  ove  vengono  anche  frap- 
poste molle  cose  notabili  avvenute  in  dirersc  parli  del  mondo  perfino  a 
lutto  l'  anno  settimo  del  pontificato  di  Innocenz"  X  ,  oggi  pontefice  re- 
gnante. All'EminenliiS.  e  Reverendiss.  sig.  e  padrone  Colendissimo  il 
sig.  card.  Capponi.  Quest'istoria  MS.  fu  ignota  al  Vermiglioli;  l'auto- 
grafo trovasi ,  coni'  io  stesso  vidi ,  nella  biblioteca  Comunale,  d'onde  il 
Fabretti  cavò  una  copia  fedele.  Il  Crispulli  mori  nel  1632  in  età  di 
43  anni. 

(3)  V.  sotto  no.  1  ,  pag.  199;  no.  2  ,  pag    268. 

[i)  Le  comunicò  al  Fabretti  il  dottor  Clemente  Bartoiini. 
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che  pur  vi  è  tra  il  Toscano  nostro  pulitissimo  ed  elegante, 
e  i  dialetti  di  quelle  parti  della  Penisola  che  meno  da  noi 
si  discostano.  E  qui  mi  piace  dire  altresì,  come  oltre  a 
ciò  che  dcvesi  al  Fabretti ,  il  maggior  numero  di  tali  an- 
notazioni si  avesse  per  gli  sludj  del  Polidori  ;  il  quale  volle 
(da  non  altro  consiglio  guidato,  che  dalla  sua  molta  bene- 
volenza inverso  di  me)  chiamarmi  suo  compagno  in  ricer- 
che cotanto  dìflicili ,  facendo  in  guisa  che  io  dilucidassi 
le  voci  che  sanno  di  storico  ;  come  ad  esempio  quelle 
dell'arte  militare;  e  lo  altre  ancora  che  vogliono  in  chi 
prenda  a  dichiararle  cognizione  tutta  propria  dei  vecchi 
statuti  d'Italia,  e  di  altrettali  ordini  dei  nostri  Comuni. 
E  cerio  il  Diario  del  Graziarli  ci  offeriva  molla  opportunità 
di  meditare  e  di  scrivere  sopra  questo  soggetto;  intorno  a 
cui  ben  altre  e  maggiori  cose  verranno  espresse  nel  prelu- 
dere alla  seconda  parte  di  questo  Volume  XVI,  nella  quale 
si  troveranno  (  secondo  il  mio  proprio  disegno  or  sanzio- 
nato dai  colleghi  Compilatori  )  quattro  tra  Istorici  e  Cro- 
nicisti  che  tutti  scrissero  volgarmente,  ed  alcuno  di  essi  con 
certo  amore  attenendosi  al  suo  municipale  linguaggio,  co- 
me sono  appunto  il  MaluranzioA'Alfani,  il  Buontempi  e  il 
Frollieri  (1).  Colle  fatiche  dei  quali,  se  avrà  compimento 
ciò  che  volevamo  tratto  fuori  d' inedite  narrazioni  istoriche  , 
avrà  però  principio  altra  serie  di  memorie  anche  più  au- 
tentiche; che  allora  (ajutati  molto  in  fra  gli  altri,  sic- 
come confidiamo,  dai  nostri  valentissimi  Passerini,  Moisò 
e  Gaetano  Milanesi)  daremo  non  molte  carie  diplomatiche 
per  disteso  ,  ma  un  regesto  o  compendio  cronologico  delle 
più  importanti,  i  cui  originali  trovansi  per  la  maggior  parte 
in  Perugia,, in  Firenze  ed  in  Siena.  E  così  si  troverà  appa- 
recchiata e  raccolla  meglio  che  per  noi  si  potesse  (ed  è 
questo  appunto  il  fine  pel  quale  fu  istituito  il  nostro  Ar- 
chivio) la  materia  per  lo  storico,  di  sparpagliata  e  dispersa 


(1)  Su  (li  essi  vedasi  ciò  ctie  scrissi  nella  Proposla  ec,  in  Ai>pend. 
aU'Arch.Slor.Hal.,  Tom.  VH  ,  pag.  341-;) !3 
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quai'essa  era.  Dal  quale  intendimento  mi  vedo  condotto, 
senza  quasi  che  io  il  volessi,  a  scrivere  d'alquante  cose  dei 
tempi  che  precessero  quelli  narrati  aetWEulistea  e  nelle  due 
Cronache  che  gli  fanno  seguito  ;  per  le  quali  niente  si  può 
sapere  di  ciò  che  fosse  Perugia  fino  a  tutta  la  prima  metà 
del  secolo  dodicesimo,  e  così  delle  cagioni  onde  si  alzasse 
tra  mezzo  alla  barbarie  e  si  aggrandisse  fino  al  segno  di  es- 
sere annoverata  fra  le  assai  cospicue  città  libere  dell'  Ita- 
lia. Ricerca,  come  ognun  vede,  tanto  più  grave  perchè  non 
vuoisi  dividere  da  quella  stessa  della  dominazione  tempo- 
rale dei  Papi ,  e  dall'  altra  pure  della  signoria  degli  Im- 
peratori sull'Italia.  Alle  quali  cose  sarà  pure  necessità 
aggiungerne  alcune  di  più  particolari  a  farne  conoscere 
le  condizioni  esterne  ed  interiori  di  questo  Comune  che 
ne  derivarono  nel  tempo  stesso  narrato  dai  tre  Cronisti 
qui  sopra  mentovati. 

Come  Perugia  fosse  città  floridissima  sotto  gli  Etruschi, 
è  testificato  pei  monumenti    sparsi  in  larga  copia  nel  suo 
territorio.  E  gli  scrittori  Greci  e  Latini,  e  gli  incisi  marmi 
diffondono  molto  lume    sui    destini    che   le    furon   sortiti 
quando  i  Romani   la   recarono   nella    loro    signoria.  Con 
tutto    ciò ,    intorno  a  certe  sue  speciali   condizioni  havvi 
ancora  qualche  incertezza,    donde    ci    derivò   il  pensiero 
d' interrogarne  il  maggiore  Archeologo    che  oggi  viva  tra 
noi.  Dal  quale  avemmo  belle  ed  erudite   spiegazioni ,  che 
certo  valgono  vie  meglio  delle  misere  parole  che  si  potreb- 
bero per  noi  dire  su  questo  argomento  (1).  Del  rimanente  , 
se  fu  mestieri   porre   come  in  sodo  siffatto  punto  di  dot- 
ti) L'atilissìrao  suggerimento  di  volgermi  all' insigne  conte  Barlo- 
lommeo  Borghesi ,  per  mezzo  dello  zelante  editore  del  nostro  Archivio, 
mi  venne  dal  collega  amatissimo  cavaliere  professor  Pietro  Capei.  Ed  il 
Borghesi  vi  aderì   fino  dal  di  3  dello  scorso  gennaio  ,    scrivendo   una 
molto  concisa  e  sapiente  lettera.  Pregato  in  seguilo  di  volerci  permet- 
tere di  unirla  a  questo  nostro  Volume  per  sua  maggiore  illustrazione, 
egli  si  dette  a  svolgere  l'argomento  in  amplissima  forma;  come  potrà 
osservarsi  da  ognuno  che  legga  la  sua  stupenda  Memoria  posta  come 
in  appendice  della  Prefazione  nostra. 

ABCII.  St.  IT.  Voi.  XVI.  D 
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trina  storica  ed  archeologica ,  non  vi  ha  ragione  di  molto 
allargarsi  e  molto  meno  di  dubitare  delle  sorti  di  Perugia , 
quando  col  pensiero  giungasi  al  tempo  in  che  1  Goti  fecero 
le  loro  correrie  suU'  Italia.  Sono  chiare  infatti  su  tal  pro- 
posito le  autorità  degli  scrittori.  Sebbene  questa  Città  fosse 
ritolta  ai  Goti  da  Costantino  capitano  di  Belisario  nel 
537  (1),  era  nuovamente  dei  Goti  nel  348,  per  lo  sforzo 
terribile  ordinatogli  contro  da  Tolila  (2).  E  fu  pure  di  questi 
guerrieri  settentrionali  (  che  dopo  quaranta  giorni  d'ester- 
minio  ,  vi  ridussero  di  bel  nuovo  gli  antichi  abitatori  (3)  ) 
fino  al  352,  nel  qual  anno  Narsete  la  riconquistò  (4). 

Se  venuti  tra  noi  i  Longobardi  nel  568,  nello  spazio  di 
sette  anni  si  distesero  fino  ad  avere  occupato  le  provincie 
onde  ora  è  formato  il  Regno  di  Napoli ,  non  vedo  troppa 
difficoltà  nel  riconoscere  che  nel  374  Perugia  ancora  fosse 
al  loro  dominio  sottoposta.  Ne  manca  peraltro  un  positivo 
riscontro  in  Paolo  Diacono  ;  e  il  Leo  afferma  che  Romana 
e  non  Longobarda  era  la  città  nel  391  :  al  che  il  Savigny 
non  si  acquieta,  anzi  contradice  con  tutto  il  vigore,  facendo 
massimo  fondamento  della  sua  opinione  i  medesimi  scritti 
di  Paolo ,  e  le  lettere  di  Gregorio  Magno  (5).  Tra  le  quali 
parve  notevole  forse  più  dì  ogni  altra  la  sessantesima  del 
primo  libro,  in  cui  quel  Pontefice  scrive  clero,  ordini  et  plebi 
consistenti  Perusiae  (6).  Con  che  invero  non  viene  a  di- 
struggersi la  sentenza ,  che  nel  391  Perugia  ,  anziché  Ro- 
mana ,  fosse  Longobarda  ;  perchè  omai  troppo  è  noto  che 
il  Comune  dei  vinti  rimase  anche  sotto  il  ferro  dei  vinci- 


ci) Procopius  ,  De  Bello  Gothico ,  I,  16,  in  Murat.,  S.  R.  /. , 
1  ,  262. 

(2)  Procopim,  op.  cit..  Ili,  2S  33,  in  Munii.,  S.  R.  /.,  I.  S22 , 
3.30.  Gregorii  Magni,  Dialogorum ,  Ili  ,  14,  Opp. ,  Il  ,  330.  La  soia 
difficoltà  è  sulla  durala  dell'assedio.  V.  Marietti,  Saggio  ec,  p.  SO. 

(3)  Gregor.  Magni,  Ice.  cit.,  Opp.,  II,  301. 

(4)  Procnpius,  op.  cit.,  IV,  33  ,  in  Murai.,  S.  /?./.,  1 ,  367. 

(5)  Hisloire  du  Droit  Romain  au  Moyen  Àge ,  trad.  par  Ch.  Gue- 
noux.  Paris,  1839,  8.%  Tona.  I,  pag.  271,  309-310. 

(6)  Opp.  II,  S50. 
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tori  (quasi  a  dileggio)  in  quelle  loro  misere  curie.  Né 
Autari  ,  come  vuole  il  Leo ,  morì  poi  in  quell'anno  ,  ma 
aveva  cessato  di  vivere  Ano  dal  settembre  dell'anlecedenle 
590  (1).  La  spedizione  altresì  di  Romano  esarca  di  Raven- 
na ,  con  che  questi  ritolse  Perugia  ai  Longobardi ,  è  del 
592  (2),  tempo  d'Agilulfo;  il  quale  non  sì  toslo  seppe 
l'accostarsi  dei  suoi  alla  parte  dei  Greci,  che,  lasciata 
Pavia  ,  con  valido  esercito  strinse  Mauricione  ,  Duca  ri- 
belle ,  e  gli  tolse  la  vita  (3).  Né  la  preghiera  che  Gregorio 
fa  nel  600  al  curatore  di  Ravenna  ,  di  volere  ordinare 
una  scorta  fino  a  Perugia  ,  a  far  sicura  in  suo  viaggio  la 
consorte  del  prefetto  (4),  dimostra  che  la  Città  fosse  sgombra 
dai  Longobardi  ;  perciocché  non  bisogna  supporre  che  fra 
essi  ed  i  Romani  fossero  continue  né  mai  intermesse  le 
ostilità  (5).  Non  può  tuttavolta  affermarsi  il  quando  né  per 
qual  modo  i  Longobardi  la  perdessero.  Questo  solamente 
io  so,  che  nel  741  n'erano  signori  i  Romani ,  perchè  Aga- 
tone loro  capitano  ,  alla  testa  di  esercito  poderoso ,  non 
bastava  a  tórre  Rologna  al  dominio  di  Liutprando  (6)  ;  e 
Romana  altresì  era  quando  Rachi  correva  non  molto  dopo 
(749)  a  combatterla ,  solo  rimosso  dal  fiero  e  disdegnoso 
proposito  per  la  santa  preghiera  di  papa  Zaccaria  (7).  Che 
se  poi  Stefano  III ,  nel  769 ,  ad  afforzarsi  in  Roma  contro 
a  Desiderio ,  chiamava  genti  dal  ducato  di  Perugia ,  con- 
vien  dire  che  la  Città  e  il  suo  territorio  fossero  in  allora 
sempre  dei  Romani  (8).  E  tale  rimase  anche  nel  772  quan- 
do Desiderio,  tra  le  altre  città,  ritolse  alla  Chiesa  quella  di 


(1)  Paulus  Diaconus  ,  De  Geslis  Langobardorum  ,  III  ,  34  ,  in  Ma- 
rat., S.R.I.,  I,  453. 

(2)  Anaslasius  Bibliolh.  ,  De  Vilis  Romanorum   Ponlificum  LXV , 
in  Murai.,  S.R.L,  III,  134. 

(3)  Paul.  Diac,  IV  ,  8  ,  in  Murai.,  S.  R.  L ,  I,  4S6. 

(4)  EpisL  ,  X,  6,  Opp.,  Il  ,  104S. 

(5)  Savigny,  op.  cil. ,  Tom.  I  ,  p.  310. 

(6)  Paul.  Diac,  VI,  ò4  ,  in  Murai.,  S.R.I.,  I,  308. 

(7)  Fragra.  Langob.  Histor.  ^  in  Murai.,  S.R.I.,  II,  183. 

(8)  Amsl. Biblioth. ,  XCVI ,  in  Murai.,  S.R.I.,  III,  178. 
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Gubbio,  ad  essa  tanto  vicioa  (1).  Questo  si  comprova  dal 
vedere  che  iiell'  anno  seguente ,  allorché  questo  principe 
di  suo  moto  si  mosse  da  Pavia  per  andare  a  Roma  ad  ab- 
boccarsi con  Adriano;  il  papa,  ad  afforzar  la  città  di  sua 
residenza ,  congregò  molti  armati  dello  stesso  ducato  di 
Perugia  (2). 

Per  queste  considerazioni  riesce  chiaro  ,  come  la  città 
fosse  venuta  nel  dominio  dei  Papi  ;  che  1'  ebbero  non  per 
mitiche  donazioni  di  re,  ma  pel  fatto  di  essersi  trovati  sola 
potenza  costituita  nell'  indebolirsi  del  Greco  Imperio  (3). 
Ora ,  nel  mentre  che  i  Papi  stendevano  sopra  di  lei  quella 
civile  autorità  per  cui  presero  luogo  tra  i  principi  secolari, 
le  libertà  cittadine  di  Perugia  sorgevano  ,  s'aggrandivano  , 
il  Municipio  mutavasi  in  Comune  nel  senso  stretto  che  ha 
questa  parola  nei  monumenti  del  Medio  Evo.  E  questi  effetti 
li  producevano  quelle  cagioni  medesime  onde  altrove  le  li- 
bertà Comunali  si  diffusero:  il  che  accadde  appunto,  come 
pensano  i  più ,  nei  tempi  degli  Ottoni  (4).  Il  difetto  di  do- 
cumenti che  per  gli  eruditi  venissero  pubblicati  ,non  ci  dà 
modo  di  porre  in  aperto  (che  pur  assai  gioverebbe) ,  come 
a  formare  e  crescere  queste  libertà  contribuissero  forse  i 
Vescovi  perugini  per  quelle  esenzioni  e  privilegi  che  vuoisi 
credere  avessero  ,  stante  la  loro  qualità  di  Conti.  Lo  stesso 
dicasi  di  tutte  le  altre  cagioni ,  in  fra  le  quali  vi  fu  certo 
quella  delle  buone  consuetudini  che  giovarono  a  produrre 
in  generale  le  libertà  dei  comuni  d'Italia,  e  le  quali  fecero 
che  da  tenui  principi  si  sollevassero  ad  altezza  quasi  ma- 
ravigliosa.    E  di  questa  potenza ,  giova  pur  dirlo ,  furono 

(1)  Anast.  Bibliolh.,  XCVII ,  in  Murai.,  S.H.I.,  Ili,  182. 

(2)  Anast.  Bibliolh.,  XCVll,  in  Murai.,  S.R.I.,  III,  183. 

(3)  Sulle  prelese  donazioni  vuoisi  leggere  adesso  ciò  che  s' incon- 
Ira  nel  Perlz:  Monum.  Germ.  Maedii  Aevi.  Lcgum  ,  Tom.  II  ,  P.  II , 
p.  6-9. 

(4)  Balbo  .  Appunti  per  la  storia  delle  cillà  italiane  (ino  all'  isti- 
luzione  de'  Comuni  e  de'  Consoli.  Torino,  1838,  8.",  p.  67.  Mi  piace 
che  per  Perugia  sia  di  quesl'  avviso  il  suo  moderno  islorico.  V.  Bar- 
toli,  Tom.  I,  pag.  187  ,  215. 
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quasi  primo  e  miserabile  segno  le  ostilità,  le  guerre  tra  città 
e  città  ,  specialmente  se  contermini ,  con  tanta  frequenza 
ed  ostinazione  esercitate  in  quei  giorni.  Ora,  è  tradizione 
che  Perugia  nel  1012  combattesse  i  Chiusini,  e  che  a  questo 
primo  fatto  di  arme  altri  assai  ne  seguitassero  in  quel  me- 
desimo secolo  XI;  come  le  guerre  con  Cortona  nel  1049, 
con  Assisi  nel  1054  ;  nel  1056  con  Todi;  e  finalmente  con 
Foligno  prima  nel  1080,  poscia  nel  1090.  Gombattevasi , 
dicono,  dai  Perugini  per  la  Chiesa.  Alla  perfine  l'Impero 
prevalse  (1).  Né  per  questo  il  Comune  veniva  a  scadere; 
anzi  allargavasi ,  e  cresceva  siffattamente,  che  ai  primi  del 
secolo  XII  niente  in  esso  mancava  a  toccar  quello  che  può 
dirsi  apogeo  della  sua  potenza.  Già  dal  1037  del  contado 
Perugino  erasi  fatto  espresso  riconoscimento  per  il  re  Cor- 
rado (2).  Nel  1130  ,  poi ,  la  città  era  governata  da  dieci 
Consoli  ;  ed  il  Comune  ,  costituito  da  essi  e  dal  popolo  , 
teneva  i  suoi  parlamenti  nella  pubblica  piazza  di  San  Lo- 
renzo (3).  Ma  ciò  che  meglio  ancor  vale  ,  essa  era  sì  forte 
da  rendersi  tributar]  e  soggetti  gli  uomini  di  contado , 
fino  al  segno  di  astringerli  a  rifiutare  l'autorità  di  coloro 
stessi  che  usavano  tiranneggiarlo  (4).  Ed  in  questo  Perugia 
(  senza  dir  qui  se  avesse  o  no  Vicario  d'Imperio  (5))  vedeva 
mutamento  nel  governo;  perchè  invece  de'Consoli  chiamava 
a  reggerla  il  Potestà,  non  so  bene  se  forestiero.  In  effetto, 
nell'anno  1174  Ranieri  Potestas  Perusiae  era  in  Venezia, 


(1)  Mariotli ,  Saggio  ec,  p.  60-61. 

(2)  Diploma  del  1.°  maggio,  in  Miltarelii  et  Costadoni:  Annales  Ca 
maldulemes  ,  Tom.  II,  Append.,  col.  63. 

(3)  V.  la  sommessione  degli  uomini  dell'Isola  Polvese ,  stampala 
nel  suo  lesto  originale  dal  Barloli,  Tom.  I,  p.  216-218. 

(4)  a  In  predicla  Insula  non  recolligemus  personam  de  cornile  ne- 
que  de  cataneis  ,  de  milUe  ,  sine  parabola  de  perugini  consules  el  de 
cuiìclo  populo  ».  Cosi  nel  medesimo  allo  di  sommessione,  in  Barloli, 
Tom.  I  ,  p.217. 

(3)  Il  diploma  di  Federigo  I ,  pel  quale  crea  vicario  d' imperio  un 
Lodovico  Bagiioni  nel  1162,  e  che  appare  spedito  da  Cagli,  stampalo 
nel  Barloli  (  Tom.  I ,  p.  233-236  }  ,  è  certamente  supposto. 
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insieme  con  altri  che  tenevano  lo  stesso  grado ,  e  coi  Con- 
soli di  cospicue  città  d' Italia ,  per  corteggiare  Federigo  e 
papa  Alessandro  111 ,  colà  convenuti  per  riamicarsi  (1). 
Meglio  però  di  sifTatle  memorie,  vale  ad  istruirci  sul  reg- 
gimento politico  della  Città  in  questo  secolo  il  diploma  di 
Arrigo  ,  sesto  di  tal  nome ,  che  da  lui  spedivasi  in  favore 
dei  Perugini  dal  campo  di  Gubbio  nel  1185.  E  qui  debbo 
far  notare  ,  siccome  Perugia ,  simile  in  questo  a  molte 
altre  città  Italiane  ,  alternasse  per  assai  tempo  il  governo 
dei  Consoli  con  quello  del  Potestà  (2);  e  quando  Arrigo 
volle  scritto  il  diploma  di  cui  tenghiamo  discorso ,  essa 
città  era  tornata  ad  obbedire  ai  suoi  Consoli  cittadini.  Ora, 
il  re  dette  non  solo  investitura  del  loro  grado  ai  Consoli 
che  già  tenevano  1'  uflQcio ,  ma  dichiarò  che  tale  investi- 
tura sarebbe  perpetua  :  il  che  valeva  quanto  il  concedere 
alla  città  amplissimo  potere  di  scegliersi  quei  rettori  che 
più  avesse  voluto ,  senza  che  1'  imperatore  dovesse  per  al- 
cun modo  ingerirsene.  Del  contado  ancora  (  tranne  certe 
giurisdizioni  )  fece  poi  ampia  concessione  a  quei  cittadini; 
anzi  volle  che  lo  ritenessero  come  in  feudo  perpetuo,  e  sen- 
za loro  imporre  obbligo  di  fodero  né  di  albergarla.  Quando 
poi  l'imperatore,  il  re  d'Italia  o  i  loro  messi  si  mettessero 
in  quel  territorio  con  l'esercito,  stabilì  che  ciò  sarebbes 
fatto  con  avviso  di  chi  reggesse  il  Comune.  Peraltro , 
proventi    del  Lago  non  ad  altri  che  a  sé  ed  ai  successor 


(1)  Questa  notizia  ci  viene  data  per  la  Cronaca  di  Marco  inserita 
in  prima  dal  eh.  Cicogna  nelle  Iscriz.  Veneziane  ,  Tona.  IV,  p.  o88-393, 
e  poscia  ancora  aggiunta  alla  Cronaca  AUinale ,  neWArch.  Stor.  Ital. , 
Tom.  Vili,  p.  182-183.  Le  ciHà  in  allora  rappresentate  dal  potestà, 
come  si  può  raccogliere  dalla  stessa  Cronaca ,  furono  ,  oltre  Perugia  , 
Verona  ,  Bergamo  ,  Bologna  ,  Reggio  ,  Orvieto  e  Vercelli.  Al  contrario 
Cremona  ,  Piacenza  ,  Milano  ,  Ferrara  e  Pisa  spedirono  a  Venezia  i 
loro  consoli  ,  dai  quali  tuUavia  erano  rette.  Si  osservi  che  gli  scrittori 
Perugini  posero  fino  ad  ora  il  loro  primo  Potestà  17  anni  dopo.  Ma- 
rietti: Saggio  ce,  p.  187  ,  seguitalo  dal  Bartoli  .  Tom.  I  ,  p.  267. 

(2)  Secondo  il  Mariolti ,  Saggio  ec. ,  p.  201-202  ,  ciò  si  vide  Odo 
al  1282. 
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dovessero  darsi  ;  tranne  trecento  tinche  che  si  cedevano 
in  feudo  annuale  ai  nobili  (  militibus  )  di  Perugia.  Per  sé 
anche  e  per  chi  verrebbe  dopo  lui  serbava  il  pedaggio 
(vida) ,  salvo  che  agli  stessi  nobili  a  titolo  di  feudo  cinque 
soldi  per  ogni  soma.  Né  vuol  tacersi  il  riconoscimento 
annuo  di  cento  lire  lucchesi ,  da  non  riscuotersi  quando 
fosse  trascorso  l'anno,  ed  il  solito  obbligo  di  fedeltà, 
ancorché  si  trattasse  di  dovere  osteggiare  persone  eccle- 
siastiche (1). 

Sei  Consoli  perugini  erano  dinanzi  ad  Arrigo  quando 
il  Cancelliere  imperiale  suggellava  codesta  concessione  (2). 
Pure,  assai  tempo  innanzi  la  Città  vedovasi  retta  da  dieci 
Consoli  (3)  ;  ed  anzi,  intorno  a  questo  medesimo  tempo ,  se 
ne  trovano  nominati  sedici ,  nella  sommessione  di  Castel 
della  Pieve  (4).  E  al  primo  di  essi  è  ancora  affidata  la  cura 
del  pubblico  tesoro  (  Consul  et  Camerarius  )  ;  incarico  che 
credo  congiunto  alle  attribuzioni  di  Console  eziandio  per 
lo  avanti  ,  stantechè  tra  i  sei  Consoli  che  già  furono  nel 
campo  di  Gubbio ,  Leonardo  appunto  venga  designato  col 
titolo  di  Camerarius.  Si  osservi  poi  che  dall'  istessa  som- 
messione di  Castel  della  Pieve  abbiamo  altresì  che  i  Con- 
soli, ove  apparisse  necessità,  dovevano  recarsi  ancora 
neir  oste ,  o  nelle  ambascerie  ;  essendoché  venga  detto 
in  quel  prezioso  documento ,  che  il  governo ,  allorché 
i  Consoli  dalla  città  fossero  lontani ,  risiederebbe  nel 
Vescovo,  o  sivvero  nell'Arciprete  della  Cattedrale,  ag- 
giunti ad  essi  due  savi  (  boni  homines  )  per  ciascuna 
delle  porte,  o,  come  ora  diremmo,  rioni  o  contrade.  E 
così  fu ,  sino  a  tanto  che  papa  Innocenzo  111  non  ebbe , 
tra  le  altre  città  ,  recuperata  Perugia  (o).  Su  di  che  giova 

(1)  Leggasi  in  originale  nel  Bartoli  .  Tono.  I  ,  p  233-236. 

(2)  V.  Barloli ,  Tora.I,  p.2S6. 

(3)  V.  sopra  ,  p.xxix. 

(4)  L'atto  è  del  1188,  e  ne  dà  la  sola  sostanza  il  Bartoli ,  noeno 
i  nomi  dei  16  consoli ,  che  riporta  in  tulio  secondo  1'  originale.  Storia 
di  Perugia,  Tom.  I,  p.  237-238. 

(5)  .Marlotti,  Saggio  ec,  p.4l9. 
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distendersi  almeno  per  poco ,  essendo  ben  necessario  pel 
nostro  assunto  il  confrontare  con  diligenza  scrupolosa  le 
libertà  municipali  guarentite  ai  Perugini  dai  papi ,  con 
quelle  eh'  essi  avevano  ottenute  dagli  imperatori.  Al  che  ne 
presta  grandissimo  ajuto  la  bolla  d'Innocenzo  stesso  scritta 
ai  Perugini  da  Todi  nell'anno  1198,  ai  2  d'ottobre  (1). 
Ancor  egli,  come  già  fece  Arrigo,  dà  loro  il  titolo  di  vassalli 
(fideles)  ;  anzi  non  si  rimane  dall'  affermare  ,  che  Perugia  è 
vera  proprietà  della  Chiesa  :  ma  non  sì  tosto  cessa  da  que- 
ste parole  ,  che  altre  più  benigne  ne  seguono.  Perchè  in 
verità,  non  contento  a  promettere  che  i  Perugini  s'avranno 
la  sua  protezione  e  quella  di  santa  Chiesa ,  aggiunge  al- 
tresì che  non  mai  la  loro  città  verrà  data  in  dominio  di 
verun  altro  signore  (2),  Neppure  una  sillaba  poi  che  stia  a 
menomare  quella  compiuta  autonomia  onde  già  il  Comune 
grandeggiava  da  tempo  ormai  bene  antico.  Piena  confer- 
ma invero  della  consuetudine  di  reggersi  per  Consoli,  o 
(se  ancora  vogliamo)  per  Potestà  (3)  ;  libero  uso  di  leggi 
proprie ,  non  solo  antiche  ma  nuove  ,  purché  non  recas- 
sero onta  alla  Sede  apostolica,  alla  giustizia  ,  alla  libertà 
della  Chiesa.  Dal  che  ci  è  dato  conchiudere ,  che  molto 
più  larghi  fossero  i  patti  di  Innocenzo  (4)  ,  che  non  quelli 
di  Arrigo  ;  fatto  che  vuol  bene  osservarsi ,  siccome  quello 
che  ne  porge  il  modo  a  spiegare  perchè  poi  sempre  in  Pe- 
rugiva  la  parte  guelfa  prevalesse,  in  ispecie  fra  le  persone 

(1)  La  bolla,  diretta  Poleslali  et  populo  Perusino ,  si  ha  nel  Bar- 
toli ,  Tom.  I  ,  p.   279-280. 

(2)  «  Eam  { Civilalcm  )  vero  nunquam  alienabimus ,  sed  semper 
ad  manus  noslras  curabimus  reiinere  ».    In  Bartoli ,  Tom.  1  ,  p.  279. 

(3)  «  Consulatum  aulem  cum  iurisdilione  sua  vobis  aucloritate  apo- 
stolica confirmamus  ».  In  Barloli  ,  Tom.  I  ,  p.  279. 

(4)  Nel  successivo  accordo  stipulalo  nel  1210  Ira  la  città  e  il  papa  : 
«  Ilem  dom.  Papa  conservabil  Pcrusinis  omnes  enim  consueludines  no- 
vas  et  anliquas  ,  generales  ci  speciales,  lam  in  eleclione  consulum ,  seu 
poteslalis ,  quam  in  appellalionibus ,  tum  in  hominiliis  et  celeris  aliis  ; 
et  si  conlra  hoc  dom.  Papa  Perusinis  pracciperc  vellet ,  ipsì  ex  hoc  sa- 
cramento obedire  in  hoc  non  tetieanlur  ».  Nel  Mariolti,  Saggio  ec, 
p./il9. 
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del  popolo.  Né  qui  farei  meozione  di  certa  lega  con  Fo- 
ligno dell'anno  1201  (i) ,  se   quest'atto  non  avesse  spe- 
cial valore  per  alcune  notizie  isteriche  che  in  sé  racchiude. 
La  prima  delle  quali  si  è  ,  che  a  malgrado   il    riacquisto 
fatto  per  la  Sede  apostolica  della  Città  ,    non  si   erano  i 
Perugini  siffattamente  staccati  dall'impero,    da  non  cre- 
dersi in  debito  di  dichiarare,  che  1' una  città  aiuterebbe 
r  altra  nella  guerra ,  purché  non  si  trattasse  di  opporsi , 
non  che  al  Papa ,  ma   nemmeno    all'  imperatore.  L'  altra 
notizia  poi  è  racchiusa  in  queste  parole  :  Et  Consules  qui 
in  utraque  cimiate  prò  tempore  fuerint,  in  Gonstituto  Gi- 
viTATis  jurabunt  hanc  societatem  servare  inlesam.  Donde  si 
raccoglie  la  notizia  positiva  dell'  esistenza  in  questo  tempo 
dei  due   statuti  Folignate  e  Perugino  :  il  che  non  so  che 
da  altri   fino  a  qui  fosse  avvertito.  E  certamente  per  en- 
tro a  tale  statuto    di    Perugia    dovevansi    leggere,  senza 
più    le  vecchie  consuetudini  e  le  nuove  ancora  di  che  già 
parlava   Innocenzo  (2),  E  poiché  torna  utile  di  qui    rac- 
cogliere le  autorità,    le  quali  dimostrano  essersi  i  Perugini 
retti  in  questi  tempi  per  istatuti  loro  proprj ,  anche  prima 
che  per  loro  si  compilasse  quello  del  1279,  di  cui  conser- 
vano   il    codice    nel    pubblico  Archivio  (3)  ;   giova   sog- 
giungere come  se  ne  trovi  menzione,  non  già  nella  sola 
lettera  d'Innocenzo  III  del  1215(4),  ma  un  altro  ancora  e 
forse  più  notevole   ricordo   nell'  antecedente  sommissione 
dei  Montonesì  del  1210.  Ognuno  infatti  può  leggervi  :  Et 
cum  renovabilur  Gonstitutum  in  Civitate  Perusiae  potestas 
vel   Consules    qui   erunt   in  civilate  Perusii  teneantur  fa- 
cere  poni  in  Gonstituto  quod  Potestates    seu  Consules  qui 


(1)  Il  lesto  è  in  Bartoii,  Tom.I,  p.  286-288. 

(2)  V.  la  no.  4 ,  alla  pag.  precedente. 

(3)  Vermlglioii ,  Bibliografia  ec,  pag.  133. 

(4)  a  Sitlvum  vero  equorum  fiat  secunduw  ConstitdtomCivitatis  «. 
In  Barloii,  Tom.  I,  pag.  311. 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  E 
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prò  tempore  erunt  teneantur  observare  eie.  (1).  Con  che  si 
viene  a  conoscere  (com'era  in  realtà)  che  gli  Statuti, 
secondo  i  mutati  bisogni ,  di  tempo  in  tempo  si  rinno- 
veliavano  ;  comecché  poi  altro  non  fossero  che  la  formula 
legale  onde  i  Consoli  prima ,  i  Potestà  dappoi ,  nell'  en- 
trare in  ufficio  giuravano  d'amministrare  la  giustizia  ai 
cittadini.  E  questo  ancora  più  chiaramente  apprendesi  per 
le  parole  dell'  accordo  che  Perugini  e  Fiorentini  vollero 
fermato  nel  1233  (2).  Né  andò  già  perduta  certa  iscri- 
zione ma  rimane  anche  adesso  sulle  pareti  esterne  della 
Cattedrale  di  Perugia ,  la  quale  ne  fa  ben  conoscere  come 
in  questi  medesimi  tempi  il  Comune  volesse  che  certi  or- 
dini più  solenni  fossero  non  solo  registrati ,  ma  intagliati 
in  pietra  ,  con  fermo  intendimento  di  renderli  come  eter- 
ni (3).  Né  questo  è  il  luogo  di  dimostrare   la  prudenza  e 

(!)  Muzi  ,  Tona.  I ,  pag.  36.  Nell'accordo  tra  Peragia  ,  Todi,  Fo- 
ligno ,  Gobbio  e  Spoleto,  del  1237:  «  Quelibel  ....  ipsarum  civilalum 

et  cives  singuli  earundem  leneanlur eidem  plenam  jusliliam  se- 

cundutn  sui  Statoti  formam  et  regimen  exibere  ».  Bartoli ,  Tom.  1 , 
pag.  375. 

(2)  Haec  omnia  et  singula  supradicla  teneantur  Poleslales  et  regi- 

mina  ulriusque  Civilalum  praedictarum  attendere ,  et  facere  mitti 

et  pani  et  scribi  m  Constituto  ulriusque  Civitatis,  et  praedicta  debeanl 

osservavi et  sic  de  Constitoto  in  Constitdto  ,  et  de  regimenlo ,  et 

poni  et  scribi ,  et  quod  fieri  et  observari  debeat  ab  utraque  Cintale.  — 
Bartoli  ,  Tom.  I  ,  pag.  423.  Nella  convenzione  coi  nuovi  conduttori 
della  Zecca  del  1239  sono  queste  espressioni  che  ben  fanno  al  nostro 
proposilo:  «  Ilem  quod  praedicta  omnia  et  singula  ponanlur  in  Statuto, 
et  de  Statuto  m  Statuto  ».  Vermiglioli  ,  Della  Zecca  e  delle  Monete 
Perugine.  Perugia,  1816  ,  4.°,  Append.,  pag.  3. 

(3)  HAEC  est  PETRA  JUSTITIAE  SCRIPTA  TEMPORE  RAMBERTI 
DE  GHISILERJIS  ,  PERUSINORUM  POTESTATIS  ,  INDICTIONE  VII. 
IN  NOMINE  DOMINI.  ANNO  DOMINI  MCCXXXIIII.  M.  D.  — 
CERTUM  SIT  OMNIBUS  QUOD  TOTUM  DEBITUM  COMMUNIS 
PERUSIJ  DE  TEMPORE  TRANSACTO  EST  AB  IPSO  COMMUNI 
PLENE  SATISFACTUM ,  ADEO  QUOD  NEMO  INDE  A  MODO 
AUDIATUR.  ITEM  HOC  EST  CAPITULUM  FACTUM  PERPETUE  A 
COMMUNI  PERUSII  ,  SCILICET  QUOD  NEC  COLTA.  NEC  DATA  , 
NEC  MISTUM  FIAT ,  PONATUR  .  NEC  DETUR  IN  CIVITATK 
PEROSINA,  NEC  IN  BIOS  SUBURBIIS  ,  NISI  QUATqOR  DE  CAUSI» 


PREFAZIONE  ixxv 

r  equità  degli  ordini  quivi  accennati ,  ma  solo  di  sog- 
giungere ,  che  se  non  può  dirsi  avere  in  tal  costumanza  i 
Perugini  precorso  ai  vicini  Orvietani ,  ben  presto  ne  imi- 
tarono r  esempio  (1). 

Molte  cose  vennero  scritte  sui  dissidj  fra  Innocenzio  III 
e  l'Imperatore  Ottone  IV.  Noi  li  rammentiamo,  perchè 
quando  questo  Papa  volle  come  stringere  intorno  a  sé  le 
città  sue  devote ,  i  Perugini  furono  con  esso  lui ,  ma  più 
come  vassalli  di  feudatario ,  che  come  soggetti  di  principe 
assoluto.  Donde  sempre  più  riceve  lume  la  dottrina  isto- 
rica  che  vogliamo  stabilire  (ed  è  di  gran  momento  )  sulle 
relazioni  politiche  tra  i  Papi  e  Perugia  ;  una  delle  quali 
consistè  nel  prestare  nella  guerra  non  un  servizio  di  armi 
come  più  fosse  piaciuto  al  Pontefice ,  ma  solo  un  servizio 
limitato  al  territorio  che  si  distende  dalla  loro  città  fino 
a  Roma.  Nel  che  noi  vediamo  segni  più  che  chiarì  degli 
usi  feudali  che  in  quella  età  battagliera  venivano  osservati. 
Questo  stesso  servigio  poi  di  milizia  non  era  senza  ricam- 
bio ;  perchè  (senza  dire  del  patto  troppo  necessario  che  il 
Papa  assentiva  ,  di  voler  cioè  compresi  anche  i  Perugini 
nell'accordo  ch'egli  potesse  fermare  con  Ottone),  toglie- 
vano essi  opportunità  di  ottenere  una  nuova  conferma 
delle  loro  consuetudini ,  e  di  crescere  per  siffatto  modo 
la  potenza  del  loro  Comune  (2).  Il  quale  non  per  questo 
mancò  di  interni  conturbamenti ,  perchè  le  maledette  sette 
dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi  anche  qui  fecero  i  loro  guasti  ; 
alle  quali ,   per  quanto    può  inferirsi .  si  rannodarono  le 


TANTUM  ;  SCILICET  ,  PRO  FACTO  DOMINI  PAPAE ,  ET 
IMPERATOBIS  ,  ET  ROMANORDM  ,  VEL  PRO  GENERALI  GUERRA 
QUAM  HABERET  COMMUNIS  PERUSIl  PROPTER  SE  ;  ET  TUNC 
SI  FIERET  COLTA  ,     DATA     ET    MISTA  ,     FIAT     PER     LIBRAM. 

La  riferi  il  Crispolti,  e  ultimamente  il  Barloli ,  Tom.  I ,  pag.  361-62  , 
il  quale  già  ne  aveva  accertali  come  anche  adesso  si  vedesse  «  nella 
faccia  laterale  di  S.  Lorenzo  volta  ver  la  piazza  ». 

(1)  V.  le  due  lapidi  di  Orvieto,  del  1209  e  del  1220,  presso  il  Gual- 
lerio,  nella  Cronaca  Inedita  del  Moniemarte  ,  Tom.  II  ,  p.  241-242. 

(2)  V.  il  documento  presso  il  Bartoli ,  Tom.  I ,  pag.  279. 
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divisioni  che  dirò  naturali  della   città  ,  la  setta  de'  nobili 
{pars  militum),    e    l'altra  dei   popolari  {pars   pedilum). 
1  primi  tra  questi  trovavano  protezione  negli  Imperatori  , 
come  vedevano  dipendere  la  loro  forza  nei  miseri   trionfi 
di   parte  Ghibellina;  mentrechè  gli  altri  crescevano  d'ar- 
dire   e    di  credito ,   in  quanto   ai    Papi  arridesse    buona 
fortuna  nel  temporale.  Per    le    quali  cagioni ,  e  pel  coz- 
zare continuo  dei  due    ordini ,    gli  aderenti  ad  essi    pro- 
varono necessità  di  stringersi  insieme  ,  e  di  vincolarsi  per 
giuramenti ,  e  di  formulare  ,  come  credo  ,  anche  loro  pro- 
prj  statuti  (1).  La  lotta  era  già  fervidissima  in  Perugia  tra 
i  due  ordini  nel    1223  ;  con  questo   peraltro  ,  che  alcuni 
popolari  meno  fedeli  ai  loro  giuramenti  e  dalla  patria  ban- 
diti,  si  erano  dati  alla  parte  dei  nobili;  insieme  co' quali 
ricevettero  promesse  di  soccorsi  da  Città  di  Castello  e  da 
Gubbio  (2) ,  ove  questi  eransi  riparati  (3).  Né  il  servigio 
che    essi   chiedevano  era  tale ,   che  i  Castellani  e  i  Gub- 
bini  non  volessero  rimeritato  ;  e  ben  lo  dimostra  il  patto 
che  coi  primi  fecero  i  Capitani  dei  nobili  (  capitanei  miU' 
twm,  sive  partis  quae  dicilur  mililum. . .  ^  et  priores  de  parte 
militum  )f  ài   annullare    ogni   condizione    più   antica  che 
fosse  tra  loro  ed  i   Perugini  ,  ed   anche  quella  medesima 
ch'era  stata  non    molto  innanzi   sanzionata  dal  Papa,  e 
di  mutare  in  questa  parte  perfino ,  ove  occorresse ,  il  di- 
sposto dagli  statuti.  Il  che  raen  vale   a   rappresentarci  le 
ire  tremende    di  tali  fazioni ,  di  quel  che    faccia    questa 
notabilissima  condizione  che  a  quel  trattato  aggiungevasi: 
cioè  di  non  chieder    mai  per  l' infrazione  di  quei  giura- 
menti la   debita  assoluzione  alla  Chiesa  od    al  Papa  :  dai 
che  si  vede  come  quei  magnali   molto  più  stimassero  la 

(1)  Bartoli ,  Tom.  I  ,  p.  302.  Alle  dissensioni  fra  i  nobili  e  i  popolari 
accennava  fino  dai  1215  il  Cardinale  delegato  del  papa  Innocenzo  Hi 
a  conoporle  :  «  Milites  et  populcs  Perusinus,  noslris  oblemperanles  mo- 
nitis  ci  mandalis,  juraverunl  slabUcm  a  nohis  inicr  ros  pacia  conciirdiani 
observare  ».  Bartoli,  Tom.  I,  pag.  310-311. 

(2)  iMuzi  ,  Tom.  I  ,  pag.  Jii-ii. 

(3)  Mazi  ,  Tom.  I  ,  pag.  43. 
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vittoria  del  loro  ordine,  che  l'anima  stessa  (1).  Ond'è  che 
molto  meno  guardavansi  dal  travolgere  nel  lutto  la  loro 
patria  ;  come  avvenne  nel  1225  ,  coraechè  ne  riuscissero 
malamente  abbattuti.  E  vi  furono  poi  anche  riammessi  , 
non  saprei  però  se  prima  del  1?29,  come  ne  darebbe  qual- 
che indizio  1'  accordo  in  allora  stipulato  con  Firenze  (2). 
Ad  ogni  modo ,  non  più  ad  essi  i  diritti  d'ogni  cittadino  , 
non  più  i  gradi  del  Comune;  testimonj  molli  documenti  (3), 
e  le  medesime  autorità  dei  Cronisti  che  per  noi  vengono 
adesso  recati  a  conoscenza  del  pubblico. 

Fra  queste  divisioni  interne  non  venne  meno  nei  Pe- 
rugini la  nobile  idea  dell'altezza  della  Repubblica  Romana. 
Erano  essi  infatti  nell'opinione,  che  mai  a  Roma  non  fos- 
sero state  tolte  le  sue  libertà   politiche ,  a  malgrado  della 


(1)  Adhuc  juramas  ,  quod  non  fecimus  nec  faciemus ,  nec  ordina- 
bimus ,  nec  ordinavimus ,  per  nos  vel  per  alios ,  vcc  permiltemus  alios 
ordinare  cum  aliqua  persona  ecclesiaslicu  vel  scculari  ,  quod  non  prae- 
dicla  observemus ,  el  in  lolum  adimpleamus  et  valeanl  ;  nec  aliquam 
absoluiionem  de  praediclis  pelemus  ,  et  in  aliquo  praedictorum  ,  ab  Ec- 
clesia Romana  ,  vel  summo  pontiflce ,  nec  ab  aìiquo  vel  aiiquibus  cleri- 
cis.  Imma ,  elsi  nobis  secundum  poslulalionem  aliquam  concedalur  ab- 
solulio  praedictorum  ,  nihilominus  praedicta  omnia ,  non  obstanti  tali 
nbsolutione ,  faciemus  et  observabimus  ,  et  nihil  faciemus  quod  ad  prae- 
dicta omnia  possit  aliquod  impedimentum  praeslare,  Praelerea  jura- 
mus  facere  jurare  praedicta  omnibus  de  nostra  socielate ,  el  renovnre 
sacramenta  de  hinc  ad  decem  annos,  e l  finito  decennio  renovabimus  isla 
sacramenta  in  quibuslibel  decem  annis  ,  el  sic  in  perpcluum  faciemus 
nos  et  nostri  heredes.  Carta  del  21  giugno  1223,  dell'Archivio  di  Cillà 
di  Castello,  tra  le  già  comunicate  alia  Società  dei  Compilalori  del  no- 
stro Archivio,  dal  coltissimo  signor  Giustino  Roti,  li  Muzi ,  Tom.  I  . 
pag.  44  ,  ne  riportò  un  sunto  ,  ma  troppo  imperfetto. 

(2)  Bartoli  ,  Tom.  I  ,  pag.  419. 

(3)  Queste  rubriclie  del  lib.  I  dello  Statuto  Perugino  del  1342  , 
mostrano  l'abbassamento  dei  Nobili.  13.*  Che  glie  grande  non  possano 
recolta  fare  per  gli  acusale  overo  enquisile  ne  en  lo  palazzo  salire. 
143.*  De  V  entrate  deglie  palazza  velale  aglie  grande.  144."  Che  nuli) 
deglie  grande  possa  denanle  a  certe  offiliaglie  del  comune  de  Peroscia 
acusa  porgere.  146.*  De  la  Potestà  e  del  Capelanio  parlante  con  glie 
grande  pò  'l  suono  de  la  canpana ,  la  quale  suona  de  sera  per  la  pena 
doppia.  El  de  quaglie  malefllie  glie  giunde  se  possano  enceppare.  149  *  De 
non  pasquare  con  glie  grande.  130.*  Deglie  grande  offendente  glie  po- 
polare.    1.51.*  Deglie  grande  contra   glie  popolare  le  ragione  recevenle. 
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quasi  continua  dimora  dei  Papi  nella  città.  E  i  Papi 
stessi  mostravano  non  disconoscere  un  tal  fatto,  del  quale 
lasciò  attestazione  amplissima  il  Legato  apostolico  cui  il 
Pontefice ,  nel  1215 ,  commetteva  di  recare  a  concordia 
nobili  e  popolari.  Leggesi  infatti  nell' istrumento  di  pace, 
che  i  Perugini  non  avrebbero  potuto  rifiutare  la  colletta 
imposta  al  loro  Comune,  in  quattro  determinati  casi; 
tra  i  quali  è  molto  espressamente  indicalo  il  comando 
che  fatto  ne  avesse  il  popolo  di  Roma  (1).  Certo  è  an- 
cora ,  com'  essi  non  ebbero  né  anco  il  sospetto  che  l' au- 
torità di  esso  popolo  potesse  affievolirsi  o  cadere  in  futuro  ; 
perchè  in  quel  decreto  che  ancora  leggesi  intaglialo  in 
pietra  intorno  alle  imposte,  il  quale  vollero  fosse  immuta- 
bile ,  fu  da  essi  scritto  assai  distintamente  quel  medesimo 
che  aveva  già  detto  il  messo  apostolico  ;  cioè  che  le  gra- 
vezze sarebbero  decretate,  quando  accadesse  che  ciò 
fosse  richiesto  dalle  bisogne  del  Comune  ,  ossivvero  da 
quelle  dell'  imperatore  ,  del  papa  o  dei  Romani.  Con  che 
sempre  più  viene  a  conoscersi ,  che  se  non  rifiutavano  la 
signoria  dei  Papi ,  come  di  coloro  che  in  fatto  avevano 
tenuta  e  tenevano  la  somma  delle  romane  cose  ,  non  ave- 
vano per  questo  obliato  d'  essere  stati  già  i  municipali  e  i 
coloni  della  città  eterna.  Idea  veramente  latina;  d'onde 
ne  segue  non  essere  state  forse  quivi  così  profonde  come 
altrove  le  tracce  lasciate  dalla  conquista  dei  barbari.  E 
tale  idea,  anche  prima  de' tempi  di  cui  parlammo,  era 
stata  autenticata  da  queste  parole  che  si  leggono  nel 
trattato  coi  Montonesi  dell'  anno  1210  :  Salvo  in  iis 
omnibus  praeceptum  atque  praecepta  domini  nostri  Papae, 
ET    ALMAE   Urbis  Senatoris    (2).    Per   il  che    riesce  assai 


(1)  «  Collectio  vero  vel  mullila  non  fial  nisi  prò  qualluor  causis, 
videlicel  i'ro  servitio  ecclesie  Romane  ,  populi  Romani  ,  Imperaloris 
vel  nunlii  sui ,  et  cum  populus  perusinus  moiierel  guerram  de  comuni 
volunlale  ».  Barloli  ,  Tom.  1  ,  pag.311. 

(2)  Muzi ,  Tom.  I ,  pag.  37.  Meno  esplicite  sono  le  seguenti 
dichiarazioni  ,  comunque  dettate  collo  slesso  intendimento.  Cosi  nel 
Iraltalo  con  Città  di  Castello  del  1230  :  Haec  autem  non  inlcUiganlui 
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chiaro  che  in  quanto  a  Roma,  essi  non  procedevano  siccome 
stato  indipendente  con  altro  stato  a  lui  simile  ,  ma  come 
veri  e  proprj  soggetti  ;  essendoché  qui  non  si  parli  di 
condizioni  a  cui  si  fossero  sottoposti  per  un  trattato , 
ma  di  ordini  veri  e  proprj  a  cui  debbasi  obbedire.  E 
nell'accordo  con  Cagli  del  1229 ,  stipulato  col  Potestà 
di  quel  Comune  {Rainerius  Capeii) ,  si  dà  principio  colle 
parole  :  Ad  honorem  Dei ,  et  Eccìesiae  Romanae ,  et  Co- 
MUNis  Almae  Urbis  (l).  E  certamente ,  questo  riconoscere 
la  signoria  di  Roma  non  era  pei  Perugini  senza  grande 
utilità;  perocché  (a  qui  recare  un  solo  fatto)  nel  1242,  quan- 
do maggiore  era  il  pericolo  delle  armi  imperiali ,  e  la  sede 
apostolica  ancora  vuota  dopo  la  morte  di  Urbano  IV,  ne 
ricevevano  promesse  d'  ogni  difesa  più  valida  e  illimita- 
ta (2).  Per  le  quali  memorie  accadde ,  che  fra  quanti  Co- 
muni poi  onorassero  il  Tribuno  (Cola  di  Rienzo) ,  ed  in 
esso  lo  stato  popolare  di  Roma ,  pochi  fossero  più  solleciti 
di  quel  di  Perugia;  il  quale  n'ebbe  ricambio  di  singolari 
accoglienze  fatte  a'  suoi  propri  ambasciatori. 

Ma  di  queste  cose  gli  storici  parlarono  tanto  larga- 
mente, da  rendere  inutile  ogni  parola  che  da  noi  si  volesse 
aggiungere.  Le  maggiori  oscurità  versano  sopra  i  suoi  or- 
dini interni;  in  fra  i  quali  antichissimo  dovè  esser  quello 
per  cui  vedesi  una  divisione  politica  tra  i  cittadini  e  gli 
abitatori  del  contado.  Del  che  tuttavia  ignoriamo  che  altra 
menzione  si  trovi  almeno  sì  chiara  come  quella  eh' è  nel 
trattato  coi  Montonesi  del  1210,  ove  il  Comune  di  Perugia 


conlra  Papam  vel  Imperatorem  et  Romanos  (  iMuzi,  Tom.  I,  pag.  52  ); 
e  nell'accordo  del  1237  con  Todi,  Foligno,  Gubbio  e  Spoleto.  Co- 
mune Perusinum  non  teneatur  observare  praedicta  el  infrascripla  con 
Ira  malrem  noslram  Sanclam  Ecclesiam  Romanam ,  Civitatem  Romà- 
NAM  eie.  Barloli,  Tona.  I  .  pag.  373. 

(1)  Barloli,  Tom.  I,  pag.  327-30. 

(2)  Veggasi  la  deliberazione  del  Romani  .  per  intiero  nel  Garampi 
{Memorie  Ecclesiastiche  appartenenli  all'istoria  e  al  cullo  della  B.  Chiara 
di  Rimini.  Roma  ,  17S5  ,  4." ,  pag.  244-249) ,  e  nella  sua  parte  più  es- 
senziale nel  Barloli ,  Tom.  I ,  pag.  388-389. 
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promelte  di  avere  quei  terrazzani  sicut  cives  et  suburbanos 
Perusiae  Civilalis  (1).  Ora,  questa  stessa  divisione,  per- 
chè naturale,  durava  anche  in  seguito  agli  stessi  effetti 
legali  ;  cosicché  non  mancarono  gli  ordini  che  poi  ven- 
nero fatti ,  di  voler  distìnti  i  veri  cittadini  dai  cittadini 
rusticali  (2).  Ai  quali  tutti ,  dappoiché  il  Potestà  venne 
assunto  in  luogo  dei  Consoli ,  soprastava  come  supremo 
rettore  del  Comune  questo  primo  e  principal  magistrato, 
giusta  la  costumanza  in  allora  universale  delle  città 
d' Italia.  Né  giova  qui  ricercare  se  i  Perugini  possano 
avere  avuto  talvolta  anche  un  loro  proprio  potestà  citta- 
dino ,  siccome  intervenne  ad  altri  Comuni  (3)  ;  e  come 
al  certo  non  fu  più  per  essi  possibile  dopo  il  decreto 
del  1312  (4).  Consideriamo  piuttosto  come  in  realtà  molti 
in  sul  principio  ne  togliessero  da  Roma  ,  forse  a  ciò 
consigliati  dalla  brama  di  compiacere  al  Pontefice ,  col 
quale  sì  erano  di  fresco  accordati  ,  e  ai  Romani  mede- 
simi ;  su  di  che  vuoisi  por  mente  ad  una  circostanza  che 
certo  non  è  da  lasciare  inavvertita  ,  siccome  quella  che 
molto  rileva  nella  questione  delle  politiche  libertà  di 
questo  Comune ,  e  più  farebbe  se  i  monumenti  sui  quali 
il  fatto  riposa  fossero  di  quella  fede  ed  autenticità  eh'  io 
pure  bramerei.  D"  onde  ognuno  comprende  come  io  qui 
parli  di  Giovanni  di  Brienne  ,  re  di  Gerusalemme,  che 
viene  affermato  fosse  Potestà  di  Perugia  nel  1227  e  nel 
1228  (5) ,  quando  Gregorio  IX  a  ristorarne  i  danni  che 
aveva  sofferti  in  Terra  Santa,  gli  volle  conceduto  il  go- 
verno di  tutto  il  paese  che  è  tra  Radicofani  e  Roma , 
solo    escludendone    la    Marca  di  Ancona  ,    il  Ducato  di 

(1)  Muzi  ,  Tom.  1,  pag.  37. 

(2)  V.  la  noia  1  alla  pag.  663  del  Graziani ,  ove  mostrai  ridenlità 
tra  i  cittadini  rusticali  di  Perugia  e  i  Cives  Silvatici  e  Silveslres  d'al- 
tri Comuni. 

(3)  Yeggasi  quanto  scrissi  annotando  il  Rondoni,  Isl.  Pis.,  in 
Ar0h.  Slor.  Hai. ,  VI  .  P.  I ,  pag.  452. 

(4)  Mariolli  ,  Saggio  ec,  pag.  188. 
[o)  Mariolti ,  Saggio  ec. ,  pag.  200. 
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Spoleto,  Rieti  e  la  Sabina  (1).  Intorno  a  che  mi  par  da 
osservare ,  essere  verosimile  che  questo  re  governasse 
Perugia  per  un  vicario  da  lui  speditovi  ;  come  poi  fece 
Bonifazio  Vili  coi  Pisani,  quando  lo  vollero  acclamato  a 
loro  potestà.  Ad  ogni  modo ,  non  so  quanto  Gregorio  si 
mostrasse  rigido  osservatore  dei  patti ,  dato  ch'egli  avesse 
ingiunto  ai  Perugini  di  aversi  il  re  di  Gerusalemme  per 
loro  Rettore  ,  essendoché  fossero  nel  possesso  e  nel  di- 
ritto di  chiamare  a  questo  ufficio  queir  uomo  che  più  lor 
fosse  piaciuto.  E  così  fecero  per  lunga  età  ,  perchè 
non  vollero  prendere  i  loro  potestà  dalle  terre  della 
Chiesa  soltanto  ,  ma  di  Lombardia  ancora  e  di  To- 
scana ;  quasi  sempre  poi  dalle  città  aderenti  di  parte 
Guelfa  (2)  :  comecché  talvolta  investissero  di  questa 
dignità  anche  uomini  tolti  di  mezzo  ai  Ghibellini  (3). 
E  per  avere  soggetti  ai  quali  potesse  poi  commettersi  un 
uffizio  tanto  eminente,  credettero  buon  provvedimento 
l'ordinare  talora,  che  cittadini  in  molta  grazia  del  popolo, 
e  poscia  anche  claustrali  ,  perlustrassero  le  città  fore- 
stiere a  fine  d'indagare  quali  uomini  in  quelle  si  trovas- 
sero che  meglio  poi  avrebbero  potuto  chiamarsi  a  quel 
grado  (4).  Donde  ritornati  e  raccolti  poi  i  nomi,  il  nuovo 

(1)  Muratori  ,  Annali  d'Italia  ,  an.  1226. 

(2)  Eletto  nel  1315  per  nuovo  potestà  Maggino  de' Maggi  di  Bre- 
scia ,  non  potè  poi  entrare  neh'  ufilcio  perchè  scoperto  Ghibellino.  Ma- 
riolli,  Saggio  ce,  pag.  247.  Lo  Statuto  Perugino  MS.  del  1342 
(  lib.  1,2)  orrlinò  che  non  si  eleggesse  potestà  chi  dinoorasse  entro 
le  cinquanta  miglia  da  Perugia  ;  solo  che  In  questo  divieto  non  volle 
compresi  l  Senesi.  Al  contrario ,  per  quei  che  fossero  di  Spoleto  o  di 
quel  distretto,  esclusione  perpetua  da  tutti  gli  uffizi.  La  ragione  di 
questa  varietà  e  dissomiglianza  di  ordini  è  tutta  nella  storia  delle 
gare  e  delle  amicizie  di  quei  Comuni. 

(3)  Da  Pisa,  a  cagion  d'esempio,  si  presero  nel  secolo  XIV  e  XV 
parecchi  potestà  .  ed  anche  capitani  del  popolo.  Può  vedersene  il  ca- 
talogo nelle  Memorie  d'iUuslri  Pisani ,  Tom.  i  ,  pag.  336-357.  Nel  1379 
poi,  da  Pisa  fu  trailo  il  pote-;là  Ranieri  del  Pellajo  dei  Lanfranchi  ; 
da  Firenze ,  il  capitano  del  popolo  ,  che  fu  Giorgio  degli  Scali.  Ma- 
rietti,  Saggio  ec. ,  pag.  297. 

(4)  Marietti ,  Saggio  ec,  pag.  255-236. 

ARCH.  St.  ir.  Voi.  XVI.  F 
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Rettore  era  scelto  come  per  sorte  e  cod  sottili  cautele,  af- 
fatto insolite  ai  di  nostri  (1).  11  quale  durava  in  ufficio 
per  ordinario  soli  sei  mesi,  a  rimovere  il  pericolo  che 
un  più  lungo  esercizio  della  carica  lo  rendesse  tiranno  o 
sospetto  (2).  Né  dirò  come  ad  infrenarlo  vigesse  anche  qui 
la  pratica  comune  del  sindacato;  l'uso  di  dichiararlo 
infame  per  decreto  pubblico,  quando  fosse  scoperto  barat- 
tiere, o  in  qualche  modo  delittuoso  :  come  nel  1340  accad- 
de ad  Inglese  de'  Bracciolini,  Potestà  di  quel!'  anno,  dipinto 
per   falsario  nel  Palazzo   ove  avea  retto  l'ufficio,  perchè 


(1)  Il  Mariolti  {Saggio  ec,  pag.  248)  ricavò  dagli  Annali  Decenti- 
virali  la  seguente  torraula  con  cui  si  procedeva,  nel  1319,  ad  estrarre 
il  nome  del  nuovo  Potestà  :  Secundum  ordinem  factum  aperta  fuU 
capsa  per  fralres  Sancii  Francisci ,  Sancii  Dominici,  Sancii  Augu- 
stini  de  Perusio  ,  et  habilo  sacculo  nominatorum  de  Tuscia ,  et  missis 
palluctis  in  angueslana  de  vilro  cum  aqua  per  ipsos  Fralres  ,  et  extra- 
eia  una  de  palloctis  sorte  ordinata ,  in  ea  pallocla  cere  repertum  est 
nomea  intus  clusum,  quod  sic  indicabat  :  «  Donainns  Philippus  Domini 
Gioii  de  Guazzaloltis  de  Prato  »  ;  qui  debet  esse  fulurus  polestas  prò 
sex  mensibus,  incipiendo  in  Kal.  Julii  futur.  proxim.  eie. 

(2)  Talora  si  prolungò  il  tempo  dell' ufflcio.  Ben  è  vero  che  ciò 
non  potè  farsi  dopo  il  1377.  Mariolti,  Saggio  ec,  p.  289-296.  Credo 
utile  soggiagnere  altre  notizie  sul  Potestà  e  sua  famiglia  ,  referibili 
anctie  al  Capitano  del  popolo  ,  tolte  dal  già  menzionato  Statuto  Peru- 
gino MS.  del  1342  :  a  E  la  Podestade  veramente  el  Capetanio  e  cia- 
scuno de  loro  degga  seco  menare  e  avere  Ire  conpangne  ,  sepie  buone 
e  Magie  giudece  sperte ,  en  ragione  savie  ,  dei  quagle  almeno  uno  sia 
doctore  de  legge ,  del  quale  doclorato  fede  faccia  al  tenpo  del  suo 
avenemento  per  piubeco  stromento.  E  ninno  giudece  overo  ufltiale 
del  comuno  de  Peroscia  possa  essere  doclorato  ella  citade  de  Peroscia 
al  tenpo  del  suo  ofìlio  e  del  suo  scendecato ,  socio  la  pena  de  cento 
livre  de  denaro  si  ai  doclorato  che  al  doctorante.  Ancora  aggia  sepie 
buone  e  esercitate  notarle ,  ei  quagle  non  siano  sule  ennofitio  del  co- 
muno de  Peroscia  da  seie  angue  en  qua.  E  deggia  ciascuno  dei  pre- 
dicle  signore  seco  menare  e  tenere  dodici  donzegle  e  quaranta  bor- 
ghiere  a  ludo  loro  salario ,  sumple  e  spese  ,  e  esso  tucto  con  lucia 
la  sua  famelgla  siano  e  essere  deggano  de  essa  parte  de  la  quale  es- 
sere deia  la  Podestade  ,  overo  el  Capetanio  de  sopre  diclo  ».  Cosi  nel 
lib.  1,4,  ove  pure  si  aggiunge  che  debbano  avere  potestà  e  capitano 
del  popolo  5000  lire  di  denari  di  moneta  usuale  ,  e  che  non  possano 
pernoUare  fuori  della  città  e  del  distretto.  E  poi  proibito  ,  sotto  gravi 
pene ,  che  possano  spedirsi  in  ambasceria  all'  estero. 
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produsse  una  carta  falsiflcata  all'occasione  del  suo  sinda- 
calo (1),  In  verità  poi,  molto  cospicui  onori  lo  accompa- 
gnavano se  avesse  ben  meritato  del  Comune  ;  come  fu  nel 
1338  dell'altro  Pistoiese  Giovanni  di  Vinciguerra  de'Pan- 
ciatichi ,  cinto  alle  tempie  di  corona  d'oro,  con  solenne 
cerimonia ,  nel  pubblico  palazzo  per  mano  de'  Priori  (2). 
Questo  ufficio  ,  secondo  la  sua  istituzione  ,  doveva  andare 
diviso  dall'altro  del  Capitano  del  Popolo  ,  sul  quale  mi  è 
grato  accennare  ad  una  memoria  di  gran  rilevanza  nella 
storia  delle  Costituzioni  delle  libere  città  d'Italia.  La 
quale  istoria,  per  quanto  fino  a  qui  si  conobbe,  volle 
attribuita  l' istituzione  di  tal  magistratura  al  trionfo  che  la 
parte  popolare  ebbe  in  Firenze  verso  il  finire  del  1250  ,  e 
precisamente  ai  20  di  ottobre,  secondochè  chiaramente 
e  concordemente  esprimono  i  suoi  più  antichi  cronisti , 
il  Malespini  e  il  Villani.  Ma  quando  Uberto  da  Lucca  en- 
trava in  carica  a  Firenze,  era  forse  prossimo  al  sindacalo 
in  Perugia  Gallo  Orombello ,  Capitano  di  quel  popolo; 
conforme  attesta  un  prezioso  documento  fino  a  qui  da 
ninno  degli  scrittori  Perugini  indicato,  del  7  maggio 
1250.  Ed  un'altra  magistratura  pure  era  già  in  Peru- 
gia in  questo  medesimo  tempo  ,  che  venne  costituita  poi 
a  Firenze  colla  carica  del  Capitano  del  Popolo ,  quella 
degli  Anziani  ;  dei  quali  però  i  Perugini  non  ebbero 
dodici ,  come  il  Comune  di  Firenze  ,  ma  dieci  e  non  più.  Le 
quali  cose  dico  perchè  non  si  seguitino  d'ora  innanzi 
in  questa  parte  gli  scrittori  delle  cose  di  Perugia,  i  più  dei 
quali    tennero   che    il  Capitano  del  Popolo  fosse    istituito 

(1)  Oraziani ,  p.  121.  Anche  Barone  diCanosa  da  Reggio,  nel  1344  . 
per  essersi  fuggito  furlivaraenle  con  denaro  di  molli  cilladini  e  con 
una  sua  paga  di  due  mesi ,  della  quale  non  aveva  falla  refidanza  agli 
uSìciali ,  fu  dipinto  insieme  a  un  suo  nepole  colla  milera  in  capo,  di- 
nanzi al  Palazzo  del  potestà.  Graziani ,  pag.  133. 

(2)  Graziani.  pag.  120.  Minori  onori  furono  ad  altri  polesià  conce- 
duti ,  come  sarebbe  di  inquartare  ai  loro  stemmi  quello  del  Comune  :  il 
clie  si  vide  rispello  a  Enrico  Malaspina  degli  Obizzi  Lucchese.  Ma- 
riolli ,  Saggùì  ce,  pag. 296. 
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nel  1258,  e  che  degli  ADziaDÌ  tacquero  (1).  L'ufiBcio  di 
Capitano  del  Popolo  talora  fu  congiunto  in  Perugia  a  quello 
di  Podestà  :  il  che  seguì  pure  rispetto  alle  cariche  del  Po- 
destà e  del  Capitano  di  guerra  (2).  Della  quale  ultima  ca- 
rica meglio  sarà  che  io  parli  ove  mi  accada  di  scendere 
agli  ordini  militari,  giacché  qui  piuttosto  parmi  convenevole 
proseguire  nell' impreso  argoiiionto  delle  civili  istituzioni. 
Tra  le  quali ,  senza  dubbio  alcuno  ,  quella  vi  fu  del  pub- 
blico Consiglio  o  Parlamento:  intorno  a  cui  niente  può 
giovare  pei  primi  tempi  in  che  il  Comune  era  retto  per 
Potestà  ,  quanto  il  più  volte  mentovato  accordo  con  Mon- 
tone del  1210;  essendoché  chiaro  ricordo  vi  si  legga  dei 
consiglieri  generali  e  speciali  (3).  Donde  riceve  lume 
la  lettera  d' Innocenzo  IV  del  1250  ,  scritta  Potestati  et 
Consilio  Perusinorum  (4)  ;  e  l' altra  dello  stesso  Papa , 
del  1253 ,  in  cui  esso  dichiara  voler  provvedere  alla 
quiete  Potestatis ,  Consilii    et  Communis  Perusinorum  (5). 

[i  )  Il  MarioUi ,  il  quale  affermò  ,  nel  Saggio  ec. ,  p.  210,  che  il  Ca- 
pitano del  Popolo  si  prendesse  a  conoscere  nel  1238,  aveva  scritto  nelle 
Lettere  pili.,  p.  34,  che  questo  magistrato  erasl  dapprima  veduto  tra  i 
Perugini  nel  1258.  Il  Documento  originale  di  cui  sopra  parlai  si  incontra 
Ira  le  cartapecore  dell'Archivio  Decemvirale  di  Perugia.  Venuto  in  so- 
spetto della  sua  molta  importanza  per  la  lettura  da  me  ratta  degli  spogli 
del  benemerito  Giuseppe  Belforti ,  chiesi  ed  ottenni  dalla  gentilezza 
dei  signori  Giuseppe  Porta  e  Luigi  Belforti  ,  che  hanno  la  cura  del  pub- 
blico Archivio  di  Perugia  ,  che  mi  venisse  comunicalo  ,  com'  essi  fecero. 
Eccone  le  parole  :  «  In  nomine  eie.  Anno  ejusdem  a  Nalivitale  1230 , 
Ind.  I ,  die  7  mens.  Maii  inlroeunlis.  Dominus  Gallm  Horimbellus 
Capitaneus  populi  PERUsiNi  et  Syndicus  Comunis  Penisii ,  simul  cum 
Antiams  infrascriplis ,  scilicel  :  duo  Guidaloclo  judice ,  duo  lanne 
Nicole,  dno  lìignne  Talliabovis  ,  Senso  Bonihominis  ,  lacomino  Bonaiun- 
cle ,  Raynerio  dui  Raynerii ,  Benvenuto  Nicole,  Conzolo  Grandonis  et  Be- 
neveninle  Filippi.  In  presenlia  dni  Orlandi  de  Guidisbovibus  de  Parma  , 
Perusinorum  Polestatis ,  et  aucloritate  eis  concessa  a  Consilio  Civitalis 
Perusii  assignavsrunt  et  concesserunt  eie.  Il  potestà  di  cui  qui  si  fa  ri- 
cordo non  è  nell'elenco  del  Mariotli. 

(2)  Graziani ,  pjig.  82. 

(3)  Muzi ,  Tom.  I  .  pag.  3G. 

(4)  Bartoli  ,  Tom.  I  ,  pag.  399. 

(5)  Bartoli  ,  Tom.  I ,  pag.  412.  Anche  Carlo  d'Angiò  nel  1277  scri- 
veva :  Potestati,  Capilaneo  ,  ComiVto  el  Comuni  Perusiac,  nella  lettera 
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Che  certo,  senza  questo  primo  documento,  non  si  sa- 
prebbe che  poco  circa  l'ordinamento  politico  della  Città 
di  quei  tempi  dei  quali  i  suoi  statuti  a  noi  non  perven- 
nero. Al  qual  proposito  vuoisi  pure  aggiungere  questa 
molto  notevole  conclusione  del  trattato  tra  Perugia  ,  To- 
di ,  Foligno ,  Gubbio  e  Spoleto ,  del  1237.  Actum  Perusii 
in  Palatio  Communis,  in  Consilio  spetiali  et  generali,  et 
centum  Bonorum  Hominum  per  portam ,  et  Rectorum  ar- 
tium  et  Bailitorum  Societatum,  ibidem  ad  sonum  campa- 
narum  more  solito  congregato ,  coram  D.  Henrico  de  Ca- 
stilione  de  3Iediolano  Perusinorum  Potestate ,  D.  Milano  de 
Mediolano  notario  Communis  Perusii,  D.  Philippo  Egidii^ 
D.  Rainaldo  judice ,  D.  Andrea  Ioannis,  D.  Andrea  Pelri 
Cenlronis  de  Spoleto,  judicibus  Communis  Perusii  (1).  Per 
le  quali  parole  ciascuno  intende  agevolmente  come  da 
esso  documento  venga  aiuto  quasi  maraviglioso  alla  storia 
della  Costituzione  politica  dei  Perugini  della  prima  noeta 
del  secolo  XllI ,  avvolta  fin  qui  tra  mille  incertezze 
ed  oscurità.  E  veramente ,  per  questa  nobile  memoria 
siamo  fatti  accorti ,  che  ai  Consiglieri  generali  e  speciali 
(che  peraltro  ignoriamo  in  qual  numero  si  fossero), 
quando  siffatti  convegni  si  tenevano,  era  costumanza  lo 
aggiungervi  anche  cento  savi  {Boni  homines  )  per  ognuna 
delle  cinque  porte  della  città  (2).  Né  ciò  solo ,  ma  vi  erano 
chiamati  altresì  insieme  ai  gonfalonieri ,  come  diremmo  , 
delle  compagnie  armate  del  popolo  (  Bailitores  sotietatum  ) , 
i  Rettori  delle  arti.  Né  di  ciò  è  da  farsi  maraviglia.  Gli 
esercizi  meccanici  invero  ed  il  commercio  avevano  in 
questo  tempo  arrecato  in  Perugia    una  molto    considere- 


colla  quiilè  concede  ai  Perngini  Arnolfo  di  Cambio  per  l'opera  della  Fonie 
fiMariotti,  Lettere  pittoriche  Perugine,  pag.  24  ;  Barloll ,  Tom.  I , 
pag.  449  ). 

(1)  Bartoli,  Tom.  1  ,  pag.  377. 

(2)  Quali   queste  si  fossero,    ad  esuberanza   il  ripetono  i  cronisti 
per  noi  pubblicali. 
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vole  prosperità  :  come  può  significarcelo  il  trattato  coi 
Fiorentini  del  1233,  stipulato  per  garantire  in  futuro 
quello  che  fosse  il  migliore  pei  traffici  dei  due  popoli  ;  nel 
quale  è  detto  appunto  che  le  questioni  che  in  avvenire 
sopra  di  ciò  potessero  sorgere  ,  si  deciderebbero  per  due 
arbitri  scelli  annualmente  per  parte  dei  Perugini  ,  giu- 
sta la  deliberazione  dei  Consoli  dei  Mercanti  e  delle  Arti 
della  loro  città  (1).  E  prima  di  questo  tempo,  ai  10  di 
marzo  del  1218,  erasi  già  fatto  accordo  tra  i  Consoli  dei 
Mercanti  di  Perugia  pei  loro  socj  e  pel  loro  Comune ,  e  i 
Consoli  fiorentini  delle  tre  arti  della  lana  ,  dei  mercanti, 
di  Por  S.  Maria  o  della  seta  (2).  Al  qual  proposito  non 
vuoisi  mandare  inavvertito,  che  dal  non  essere  nel  docu- 
mento onde  è  parola,  menzionate  le  Arti  Perugine ,  non  se 
ne  debbe  argomentare  che  non  fossero  già  costituite  co- 
me corporazioni  ;  perchè  questo  stesso    silenzio  si  riscon- 


(1)  «  Item  ,  de  quaUbel  civilate  debeant  eligi  annuatim  duo  arbi- 
tri. . . .  cum  Consilio  consulum  mercnlorum  ulriusque  civilalis,  et  eliam 
illi  de  Florentia  cum  Consilio  reclorum  arlis  lane,  et  illi  de  Perusio  cam 
Consilio  arlium  Pcrusii  ».  Bar(oIi,  Tom.I  ,  p.  416.  Non  si  menzionano 
qui  specialmente,  come  ognuno  poirà  rlflellere  ,  i  Consoli  dell'arte 
(Iella  lana,  come  vedesi  fallo  in  quel  trattalo  medesimo  per  parte  dei 
Fiorentini:  d'onde  è  lecito  il  dedurre  che  codest' arte  non  avesse  in 
allora  in  Perugia  né  fallo  quei  progressi  né  acquistalo  quel!'  importanza 
ch'essa  aveva  già  da  gran  lempo  in  Firenze;  cillà  dov'essa  era  siala  ,  se 
non  introdotta,  certo  perfezionala  per  l'ordine  dei  Frali  Umiliali.  I! 
qual  ordine  in  Perugia  non  potè  essere  chiamalo  se  non  dopo  il  1279, 
leggendosi  nello  Statuto  di  essa  Ciltà  ordinato  in  quell'anno,  secon- 
dochè  riferiscono  il  Garampi  e  il  Tiraboschi  :  quod  Poteslas  el  Capila- 
neus  debeant  dare  operata  efjficacem,  quod  Fralres  Humiliali ,  qui  fa- 
ciunt  pannos  in  Lombardia ,  debeant  ad  Civilatcm  Perusii  proflcisci ,  et 
quod  ibi  Fralres  drappariam  faciant  eie.  Aggiunge  il  secondo  di  tali 
scrittori ,  ignorarsi ,  per  difetto  di  memorie ,  se  questo  decreto  avesse 
suo  seguilo  (  Mem.  della  B.  Chiara  ec. ,  p.  395.  —  Velerà  Hamilialo- 
rum  monumenta.  Mediolani ,  1766-17(58,4.",  Tom.  I  ,  p.  163  ;  Tom.  II, 
p.  113).  Il  Mariolti  {Saggio  ec.  ,  pag.  37)  ,  scrive  soltanto  che  questi 
Frali  ebhcro  per  decreto  pubblico  una  chiesa. 

(2)  Il  documento  si  trova  in  copia  del  XIII  secolo  ,  nei  libri  dei 
Capitoli  dell'Archìvio  delle  Riformagioni  di  Firenze. 


PREFAZIONE  xlvii 

tra  neir  altro  del  1233 ,  riguardo  all'  arie  della  sela  flo- 
rentina  ,  che  pure  non  può  mettersi  in  dubbio  avesse  già 
i  proprii  Consoli. 

I  documenti  che  giunsero  Quo  a  noi,  manifestano  che 
fra  le  arti  le  quali  più  crebbero  in  Perugia  nel  secolo  XIII 
(  e  che  poi  ebbero  nome  di  arti  grosse ,  o  ,  come  i  Fio- 
rentini avrebbero  detto,  maggiori ,  a  differenza  delle  meno 
potenti  ,  che  i  Perugini  chiamarono  minute),  vi  fu  quella 
del  Cambio ,  retta  in  quel  tempo  appunto  pei  Consoli  (1). 
I  Consoli  del  Cambio  ,  per  loro  principale  ufiBzìo  ,  erano 
deputati  a  curare  ciò  che  fosse  della  zecca  (2),  e  nel- 
r  udienza  dell'arte  loro  ad  imprimere  il  suggello  sulle 
monete  d' oro  di  cui  si  volesse  guarentito  il  valore  (3). 
Qualunque  si  fosse  la  cagione ,  i  Rettori  del  Cambio  non 
più  si  dissero  Consoli  al  principio  del  secolo  che  venne 
dopo ,  ma  invece  Auditori  (4)  ;  e  da  due  di  questi  fu  real- 
mente governata  quell'Arte  ,  coll'aggiunta  di  venti  Rettori. 
La  mercanzia  poi ,  che  fu  la  prima  e  principale  delle  Arti, 
e  che  perciò  si  disse  l'Arte  senz'altra  qualificazione  ,  ritenne 
ì  vecchi  suoi  Consoli  in  numero   di    quattro  ;  ai  quali  si 

(1)  In  un  accordo,  del  1259,  Ira  gli  appaltatori  della  Zecca  e  il  Co- 
mune, si  determinò  che  certe  provvidenze  si  prenderebbero  dal  pote- 
stà :  «  cum  Consilio  civiutn  et  Campsordm  ».  Vermiglioli ,  Della  Zec- 
ca ec.,  Append.,  pag.5  ;  e  ciò  che  vien  pure  soggiunto  nella  successiva 
annotazione. 

(2)  Nel  ricordalo  strumento  del  1239  :  «  Uem  quod  debeant  poni 
per  CoNSCLES  Campsorom  elecli  duo  boni  homines  et  legales,  qui  recipiant 
el  bene  cuslodiant  lesaurum  qui  perveneril  ad  monelam  ».  Vermiglioli , 
Della  Zecca  ec,  Append.,  pag.  6. 

(3)  Il  Vermiglioli  (op,  cit.,  Append.,  pag.  72),  riporta  l'iscrizione 
del  suggello  dell'Arte,  che  dice  appartenere  al  secolo  XIV  : 

>ì<      Urbs  est  Camsoriìm 

SiGNUM  PeRUSINA  TUORCM 

Io  credo  che  preferibilmente  all'essere  il  suggello  per  le  monete 
d'oro,  fosse  quello  destinato  alle  lettere,  matricole  ec. ,  che  si  spedi- 
vano da  quest'Arte. 

(4)  Cosi  leggo  si  denominassero  in  una  carta  del  1318,  presso 
il  Vermiglioli  {Della  Zecca  ec,  Append.,  pag.  15)  ,  ove  si  dice  che 
certe  provvidenze  si  prenderanno  :  «  per  Priores  arlium  cum  ConsuH- 
bui  Mercalorum  et  Auditoribus  Cambii  ». 
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associarono  altresì  quarantaquattro  Rettori.  Tutti  gli  altri 
collegi  (li  artefici ,  i  quali  coi  rammentati  giunsero  a  qua- 
rantaquattro (1),  nel  secolo  XIV  governavansi  per  Camar- 
lenghi  e  Rettori ,  e  andavano  distinti  per  questi  nomi ,  sic- 
come appunto  si  leggono  nel  Diario  del  Oraziani  :  Tavernari, 
Bambacari ,  Vasari ,  Macellai ,  Orafi  ,  Fabbri ,  Sellari ,  Pa- 
nari ,  Calzolari ,  Sartori ,  Lanajuoli ,  Maestri  di  pietra  e  di 
legname,  Speziali ,  a  cui  si  aggiungono  pure  gli  Zoccari ,  i 
Clabatlieri,  i  Miniatori,  i  Cartolari,  i  Pesciajoli,  i  Mataras- 
sari,  i  Cimatori ,  gli  Spizzicarelli  ,  i  Barbieri  ;  e  successiva- 
mente (  sempre  secondo  il  dettato  Perugino  )  i  Pomari ,  i 
Pintori ,  quelli  dell'Arte  de' cappelli ,  i  Pettiuari  ,  i  Bovat- 
lieri ,  i  Venditori  di  panni  vecchi  ,  i  Barlettari ,  i  Cane- 
strari,  i  Tintori,  i  Perrari ,  quelli  dell'Arte  de'capegli,  gli 
Spadari,i  Merciai  della  tasca,  i  Pollaioli,  i  Procaccianti, 
gli  Scudellari,  i  Pietrajoli,  i  Tegolari ,  i  Pellicciari  e  i  Bat- 
tilani (2).  La  scelta  de'  Rettori  delle  Arti  facevasi  ordinaria- 
mente per  sorte  (3)  :  talora  però  anche  per  via  d'accoppia- 
tori come  da  noi  si  direbbe  (cioè  ,  sceglitori)  :  e  come  i 
Perugini  lasciarono  scritto  a  saputa  (4).  Molti  di  questi 
collegi  d'  arte  ,  non  però  tutti ,  ebbero  luoghi  deputati 
per  le  loro  adunanze  e  pei  giudizi!  che  da  coloro  rendé- 
vansi ,  secondo  particolari  Statuti  i  quali  osservarono , 
detti  matricole;  a' quali  luoghi  si  die  il  nome  di  seggio  o 
d'  udienza  (5). 

(1)  Mariotli ,  Lettere  pittoriche  ,  pag.  18  e  57. 

(2)  Graziarli,  pag.  238-240.  L'arte  della  seta  non  fu  introdotta  in 
Perugia  se  non  nel  1437.  Mariottì  ,  Saggio  ec.,  pag.  38. 

(3)  Brevi  Annali,  pag.  66;  Graziani ,  pag.  105- 

(4)  Graziani,  pag.  154  ,  238. 

(3)  Si  fa  ricordo  di  quelle  dei  Calzolari  e  dei  Sarti  rovinale 
nel  1437.  Graziani,  pag.  418.  É  celebre  l'Udienza  (  oggi  Sala  )  del 
Cambio  per  le  lanlo  rinomate  pitture  di  Pietro  Perugino.  Il  Mariotli 
f  Lettere  Pittoriche  ,  pag.  19  ,  S3  ,  57-59  ) ,  che  potè  esaminare,  sic- 
come scrisse  ,  a  suo  ozio  ,  per  graziosita  dei  vari  Camarlinghi ,  gli  sta- 
tuti o  matricole  delle  arti  Perugine  ,  aCTerraò  che  meno  ire  o  quattro 
le  quali  sono  del  1200  ,  le  rimanenti  appartengono  ai  due  secoli  im- 
mediatamente successivi.    Notò  allresi  che  la  matricola   dell'arte  del 


PREFAZIONE  xlix 

Senza  dir  qui  della  parte  che  le  corporazioni  dei  mer- 
catanti e  degli  artefici  ottennero  nel  governo  della  Città, 
occorrerà  di  rammentare  un  uffizio  che  fu  di  molta  im- 
portanza nell'antica  costituzione  Perugina  ;  quello  cioè  del 
conservatore  dell'  erario  pubblico,  o  del  Camerario,  come  in 
quei  tempi  si  disse.  Che  se  alcuno  affermerà  che  l'accennato 
uffizio  andò  sempre  unito  a  quello  di  primo  Console,  sul 
riscontro  del  già  menzionato  documento  del  1201  ;  mi 
sarà  mestieri  il  far  riflettere,  come  nel  trattato  con  Gualdo 


Cambio  era  del  1377 ,  ed  ornata  di  miniature  ben  condotte,  come  quasi 
tulle.  Né  tacque  di  quella  de'  Miniatori  riformata  nel  1438,  dell'altra  dei 
Pillori  del  1366,  a  quanto  sembra.  Il  medesimo  scrittore  poi ,  in  al- 
tra opera  soggiunge  appartenere  al  1340  la  matricola  de' Calzolari , 
ai  1369  quella  dei  Fabbri  {Saggio  ec,  pag.  452);  né  vuoisi  intra- 
lasciare ctie  il  Collegio  dei  Sarti  conserva  tuttora  una  matricola  del  1368, 
di  cui  il  Vermiglioli  ha  scritto  in  guisa  da  richiamare  in  certo  modo 
la  nostra  attenzione.  Al  principio  si  vede  in  essa  ,  in  campo  sparso  di 
gigli,  un  cavaliere  sopra  cavallo  riccamente  e  pomposamente  bardato  , 
con  valdrappa  che  tutto  lo  ricuopre,  e  i  cui  lembi  sono  ornati  da  due 
Grifoni  e  da  due  paia  di  forbici.  Maestro  Giovanni  è  il  cavaliere,  ve- 
stito militarmente.  È  coperto  di  manto,  imbraccia  lo  scudo  col  Grifo 
nell'urabone,  e  impugna  nella  destra  un'  asta  che  ha  in  cima  una  ban- 
deruola, ove  sono  ripetute  le  forbici  ed  il  Grifone.  Tulio  questo  campeg- 
gia su  fondo  azzurro  sparso  di  gigli  d'oro.  In  caratteri  del  tempo  vi 
ha  questa  iscrizione  : 

El  buon  Giovagne  :  Lombardo:  el  quale  conquiso  :  el 
Popolare  Sialo  de  quisla  Cila  collo  sequito  de  i  Sartore. 
Di  questo  fatto  ,  come  del  nome  di  Giovanni,  non  vi  è  particolar  men- 
zione negli  Storici.  Quello  che  a  noi  può  in  qualche  modo  importare 
sta  nella  seguente  notizia  ,  che  il  Vermiglioli  ebbe  dal  Baltaglini ,  Bi- 
bliotecario della  Vaticana.  Per  esso  venne  a  sapersi,  che  nella  raccolta 
dei  sigilli  di  quella  tanto  rinomata  Biblioteca,  uno  ve  ne  ha  con  quesla 
precisa  leggenda  : 

*  IOANNES  *  SVTOR   STATVM  PERVSINVM   *   POPVLAKEM 
VIRILITER   :>   SVTORIBVS   RECVPERAVIT. 

Anche  qui  havvi  la  stessa  figura  di  cavaliere  ;  lutto  quello,  in  una  pa 
rola ,  che  fu  da  noi  descritto  vedersi  al  principio  della  matricola  dei 
Sarti.  Vermiglioli ,  Antico  Sigillo  di  Barlolommeo  di  Ermanno  degli 
Ermanni ,  delti  poi  della  Staffa,  Opuscoli,  Tom.  I,  pag.  167-169.  Lo 
stesso  scrittore  parla  ancora  della  matricola  del  collegio  dei  Mercanti, 
del  1351.  Due  Statuii  sonluarj  circa  il  vestire  degli  uomini  e  delle 
donne  ordinali  prima  del  M.CCC.XXII  dal  comune  di  Perugia  ec. ,  Opu- 
scoli ,  Tom.  I  ,  pag.  19. 

ABcn.  St.  It.  Voi.  XVI.  o 
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del  1209,  bene  all' opposto  Andreas  Camerariiis  ,  sìa  1' ul- 
timo dei  Consoli  che  in  esso  vengano  rammentati  (1). 
Che  se  non  avessimo  poi  il  trattato  dei  Montonesi  del 
1210 ,  e  qualche  altro  monumento  di  questi  tempi ,  non  ci 
verrebbe  agevolmente  fatto  di  narrare  le  vicende  di  tale 
uflìcio  ,  allorché  il  Comune  dal  reggimento  dei  Consoli 
passò  a  quello  dei  Potestà.  Nel  qual  ultimo  tempo  il  Ca- 
merariato  certamente  non  iscadde  da  quello  che  prima 
era ,  vale  a  dire  dal  grado  di  secondo  magistrato  in  au- 
torità politica;  come  si  rileva  quanto  all'età  dei  Consoli 
per  un  documento  del  1208  (2).  AI  qual  proposito  ci  torna 
come  spontaneo  al  pensiero  il  trattato  coi  Montonesi  ;  in 
verso  i  quali  obbligavasi  pel  Comune  dei  Perugini  (  e  si 
noti  che  l'atto  fu  stipulato  nella  Città  loro)  il  Potestà,  e 
con  esso  lui  Guai f redo  ,  Communis  Perusii  Camerarius , 
senza  che  vi  intervenissero  di  persona  i  Consiglieri  del  con- 
siglio generale  e  speciale,  che  pure  nell'atto  medesimo  ven- 
gono nominati  come  coloro  dalla  cui  volontà  quell'accordo 
era  derivato  (3).  Né  ciò  deve  riguardarsi  come  cosa  a  quei 
giorni  insolita,  perocché  nei  Comuni  uiuno  ufficio  cittadino 
fu  più  onorevole  e  più  alto  di  questo  di  cui  parliamo,  tranne 
quello  dei  Consoli  o  del  Podestà  quando  questi  era  ad  essi 
surrogato  (4).  Del  rimanente  ,  il  conservatore  del  pubblico 
tesoro  ebbe  un  doppio  nome  in  Perugia  ;  perché  nel  1230  , 
nel  mandato  che  si  rilascia  a  fine  di  contrarre  accordo 
con  Città  di  Castello  ,  viene  espresso  che  questo  si  fa  dal 
Potestà  per  facoltà  del  Comune  ,  una  cum  massariis  ,  el 
Consiliis  specialibus  et  r/encralibus  (5).  Né  mancano  monu- 

(1)  Barloli ,  pag  297. 

(2j  Veggasi  presso  il  Vermiglioli  ,  nelle  Memorie  di  Iacopo  Anli- 
quari ,  e  degli  studi  di  amena  lelleratura  esercitali  in  Perugia  nel  se- 
colo XV,  con  appendice  di  Documenti.  Perugia  ,   1813  ,  8.°,  pag.  2.{"j. 

(.'5)  Muzi ,  Tona.  I ,  pag.  36. 

(i)  Cosi  nel  Xll  secolo  a  Pisa;  ove,  per  non  dire  di  allri  docu- 
menti, in  una  caria  delTArchivio  Rondoni  di  quella  città  (rovai  chia- 
malo Eritone  illustris  Camerarius  Pisanorum. 

(.'i;  Miai  ,  Tom.  I ,  pag.  SI. 
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menti  per  confermarci  in  questa  opinione  anche  nel  secolo 
che  venne  appresso  ,  slantechè  talora  il  conservatore  del 
pubblico  tesoro  è  detto  in  essi  Camerarius  ,  come  in  una 
carta  del  1315  (1)  ;  e  qualche  altra  volta  Massarius ,  il 
che  si  osserva  nel  pagamento  fatto  a  Lello  di  Elemosina , 
che  nel  1322  dipingeva  il  nuovo  palazzo  dei  Priori  (2). 
Comunque  sia ,  sembrami  intravedere  che  questo  uffizio 
fosse  di  maggior  momento  nel  secolo  XIII,  che  non  in  quello 
che  ad  esso  seguitò.  Pur  non  ostante  il  comune  di  Perugia 
dovè  fare  stima  grandissima  di  funzionar]  siffatti,  che  do- 
vendo custodire  la  Camera  del  Comune,  erano  alla  ammi- 
nistrazione di  quella  cosa  onde  viene  maggiormente  ali- 
mentata la  pubblica  prosperità.  Se  peraltro  debbesi  prestar 
fede  ai  documenti,  que' buoni  antichi  non  videro  vera  pro- 
sperità ove  non  fosse  somma  giustizia  nel  reparto  dell'im- 
posta tra  i  cittadini  :  al  che  se  non  tutti  gli  ordini  di  essi 
soggiacquero  di  buona  voglia  ,  ben  mostrava  volerlo  e  for- 
temente quell'ordine  che  amava  essere  additato  meglio 
come  protettore  che  come  signore  della  città  ;  voglio  dire 
quelli  che  sostenevano  il  carico  del  Governo,  ed  il  Papa 
medesimo.  Invero ,  non  poteva  essere  nascosta  a  quella 
mente  sagacissima  di  Innocenzo,  che  l'ineguaglianza  delle 
imposte  tra  1  membri  di  una  città  suol  essere  grande  ca- 
gione di  tristissimi  umori  ;  cosicché  in  Perugia  non  da  al- 
tro che  da  questo  provenisse  lo  stesso  audacissimo  imbal- 
danzire dei  nobili  sopra  i  plebei,  divenuti  più  miseri,  forse 
dalia  natura  stessa  delle  assemblee  deliberanti ,  sempre 
disposte  a  tassare  senza  troppo  conveniente  misura.  Ai 
quali  mali  volendo  pur  dare  nel  1215  qualche  riparo,  papa 
Innocenzo  destinò  come  suo  messo  ai  Perugini  Stefano 
Cardinale  de' SS.  dodici  Apostoli,  Gamarlengo  di  Santa 
Chiesa  ,  affinchè  ordinate  le  cose  il  meglio  che  si  potesse  col 
Potestà,  nobili  e  popolo ,  si  conducessero  a  vivere  di  buon 


(1)  Vermiglioli,  Della  Zecca,  Àppend.,  pag.  13. 

(2)  MarioUi,  Lettere  pilloriche ,  pag,  43-44. 
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accordo.  La  lettera  del  cardinale  ai  Perugini,  ove  connu- 
mera i  patti  che  in  allora  si  fermarono,  può  leggersi  anche 
adesso  quale  da  lui  fu  dettata  (1);  né  troppo  senno  vi  vuole 
per  conoscere  che  quel!'  accordo  fu  fatto  coli'  Inlendimento 
eziandio  di  lór  via  i  danni  che  ai  più  savii  procedevano 
dall'abuso  bruttissimo  di  profondere  il  danaro  pubblico ,  e 
dall'ingiustizia  nel  collettario.  Ora  i  patti  che  si  fermaro- 
no ,  furono  questi  :  che  i  rettori  Perugini  dovessero  dare  in 
appalto  le  rendite  dei  Comuni  loro  soggetti ,  e  quelle  che 
procurassero  racquistare  ,  a  coloro  che  più  denaro  offeris- 
sero ;  ponendo  però  mente  che  gli  appaltatori  fossero  tali 
da  adoperarsi  in  tal  cosa  fedelmente  (2).  Aggiunsero  poi , 
che  il  denaro  che  se  ne  ricavasse  non  dovesse  malamente 
mandarsi  perduto,  ma  sibbene  spendersi  pei  veri  ed  accertati 
bisogni  del  pubblico,  e  nominatamente  per  l'emenda  dei  ca- 
valli {salmim  equorum),  sempre  però  che  non  mancasse  il 
decreto  del  consiglio  generale.  Quanto  alla  colletta  {collecia 
vel  muttita)  ,  che  si  faccia  solo  per  sodisfare  al  Papa  ,  od 
altrimenti  all'  Imperatore  ,  al  Popolo  di  Roma ,  o  ai  bisogni 
della  guerra  generale  che  il  Comune  movesse.  Due  collet- 
tori giurati  si  stabiliscano  poi  per  ogni  cappella  o  parroc- 
chia ,  i  quali  non  guardino  né  ad  amicizia  né  a  parentela 
e  che  non  trascorrano  per  altro  motivo.  Ma  questo  accatto 
non  facciasi  se  non  quando  la  rendita  ordinaria  mancasse 
in  lutto ,  o  non  fosse  bastevole  per  ciò  che  occorresse 
all'emenda  dei  cavalli,  la  quale  non  dovrà  mai  aver  luogo 
se  non  ricorrono  le  ragioni  che  stanno  scritte  negli  Statu- 
ti (3).  Donde ,  come  ognun   vede ,  traluce  bastevolmente 


(Ij  E  nel  Barloli,  Tom.  I  ,  pag.  310-312. 

(2)  «  Precipimus  ul  cominunilales  omnes  ,  quns  populus  Perusinus 
comunUer  lenet  ad  manus  suan  ,  vel  recuperare  pnlesl  jusle  ,  Poleslas 
vel  Consules  qui  prò  tempore  fuerini ,  denl  ad  coUum  (coUtmum)  prò 
denariis  illi  vel  illis  qui  plus  voluerint  dare ,  et  recipianl  cotlimum  ,  el 
cnmmiUanl  tuli  vel  latibus  personix  ,  qui  coltimum.  ipsum  fideliler  ad 
opus  communilatis  conservent  ».  Barloli,  Tom.  1  ,  pag.  311. 

(3)  El  cuin  debel  fieri  { colicela  ) ,  fiat  fideliler  per  parochiam  vel 
eapellam.  Ila  tamcn  quod  de  Hitaquaque   paroclv'a  duo  eliganlur   qui , 
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la  giustizia  e  l'equità  del  sistema  che  si  volle  fermato  dai 
Perugini  quanto  alle  imposte.  E  veramente,  la  colletta  mai 
non  facevasi  ad  arbitrio  ,  ma  sempre  invece  per  allibralo, 
e  perciò  in  proporzione  delle  sostanze  di  ognuno,  e  riscuo- 
tevasi  in  danaro.  Unico  modo  di  procedere  con  giustizia , 
e  che  fosse  privo  di  quei  pericoli  e  soprusi  che  seco  reca- 
vano le  pratiche  di  togliere  come  tributo  i  cereali,  e  di  ri- 
correre ai  cittadini  per  prestanze  ;  due  consuetudini  troppo 
fatalmente  praticate  dai  nostri  Comuni  nei  tempi  di  mez- 
zo (1),  e  non  affatto  ignote  nella  stessa  Perugia. 

Non  più  dubbj  sul  tempo  in  cui  venisse  da  prima  or- 
dinato il  magistrato  dei  dieci  Priori  delle  Arti ,  che ,  se- 
condo quello  che   già  dicemmo,  cadde  nel  1302  (2),  Go- 

siicramenlo  prestilo,  faciant  coUeclam  diliga  de  r ,  nec  excusenl  aliquem 
amicilia  vel  consanguineilale  vel  alio  dolo.  Colicela  aulcm  vet  multila 
non  fiat  donec  aliqail  superest  de  communitate  ;  et  si  communilas  non 
sufficeret  ad  salvum  equorum  ,  lune  fiat  colkclUiSive  mullita.  Salvum  vero 
equorum  fial  secundurn  conslilutum  civilalis.  Bartoli ,  Tom.  I ,  pag.  31 1. 

(1)  Vedi  su  ciò  le  savie  osservazioni  del  Guaiterio,  in  seguito  nila 
Cronaca  del  Monlemarle  ec.  ,  Tom.  li ,  pag. 242. 

(2)  Il  preciso  lerapo  non  lo  seppero  ,  conionque  lo  ricercassero  , 
né  il  Pelliui,  Tom.  I  .  pag.  333  ,  ré  il  MaticUi ,  Saggio  ec. ,  pag.  2'S6  ; 
il  primo  dei  quali  ne  addusse  per  ragione  i  molli  mancamenli  che  sono 
negli  Annali  Decernvirali  d_'l  Comune  di  Perugia.  Ora  io  non  credo 
inutile  di  qui  rirerire  lo  stalo  presente  di  tali  Annali  o  Registri  di  Prov- 
visioni, ricavandolo  dal  Verraiglioli  [Bibliografìa  ,  pag. 8  e  9;,  in  grazia 
di  coloro  che  con  serio  proposito  amano  di  dar  opera  agli  sludj  storici. 

Secolo  XIII:  1208,  1234,  1237,  12S2,  1266,  i276.  1283,  1287. 
1289,  1290,  1293.  1294,  1296,  1297,   1298,  1300. 

Secolo  XIV:  1301  al  1326.  Mancano  ii  1327  al  1351  .  ma  si  ha 
qualche  frammento  del  1334. 

13S1.  Mancano  dal  1352  a  tutto  i!  1374.  Furono  forse  quelli  bru- 
ciati dal  popolo  nella  insurrezione  contro   l'Ab.  di  Momraagglore  .  co 
me  si  trova  espresso  nell'Annate  1378,  fol.  112,  nel  Pellini  ,  I  ,  I2l2  , 
e  nelle  Memorie  MS.  di  Girolamo    Bigazzini. 

1373.  Sieguono  fino  all'anno  1401. 

Secolo  XV:  1401  al  1489.  Mancano  gli  anni  3489.  1490,  l49i 
al  1501. 

Secolo  XVI  a!  XIX  :  1301.  Non  si  trovano  più  lacune  Ano  al  1S17, 
a  riserva  degli  anni  compresi  nelle  due  invasioni  francesi. 

Il  Vermiglioli  soggiunge  :  «  In  altre  pubbliche  collezioni  di  carie 
antiche  abbiamo  noi  osservati  varj  frammenti  di  questi  pubblici  atti 
decemvirali  ». 
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raunque  ciò  sia ,    io  vorrei  che  gli   studiosi  procurassero 
di  rimovere  affatto  la   difiìcollà    che    può  sorgere  in   chi 
legga  il  lodo  di  Tiberio  di  Rinaldo  de'  Vulcelli ,  Giurecon- 
sulto e  sindaco  di  Città  di  Castello ,  proferito  per  le  con- 
tese tra  i  Gubbini  e  i  Perugini  nell'  anno  1259  ;  nel  quale 
documento ,  dopo  essersi  fatto  ricordo  della  presenza  del 
Podestà  di  Perugia  Rainaldo  di   Brunforte ,  subito  si  ag- 
giunge ,  annoverando  i  testimoni ,  che  vi  era  ancora  Ode- 
risi  dei  Coppoli ,  Prior  arlium  Civitatis  Perusii  (1).  E  con 
questo    documento    si  collega  in  certo   modo  anche  una 
lettera  di   Alessandro  IV ,  scritta  nell'  anno  seguente  Po- 
,  testati,  CapitaneOy  Priori,  Consilio  et  Comuni  Perusiae  (2). 
E  in  verità,  se  il  Priorato  delle  Arti  in  questo  tempo,  come 
primo  magistrato  popolare  del  Comune ,  avesse  avuto  esi- 
stenza legale  a  modo  di  collegio,  non  so  vedere  perchè  il 
Papa  non  avesse  adoperato  in  questo  caso  quell'appellativo 
al   plurale.  Ed  è  fra  queste  dubbiezze  che  oso   proporre 
certa  mia  congettura  ,  non  per  vana  fiducia  eh'  io  abbia 
di  poter  raggiungere  il  vero ,  ma  per  non  mancare  affatto 
al  debito  mio.  Forse  a  questi  giorni  gli  artefici  non  erano 
giunti  a    stringere    in   tutto  nelle  loro  mani  il   governo, 
come    poi   fecero   (3)  ;  e   solo  avevano    ottenuto  d' essere 
rappresentati    nei    consigli  pubblici  da   alcuno  che   fosse 
del  loro  ordine  ;  pel    quale  senza  dubbio  non  dovè  essere 
poca    onoranza  il    tenere  il  secondo    luogo    dopo   quello 
concesso  ai   due  primi  magistrati  che  avesse  il  Comune  , 
il  Potestà  ed  il  Capitano    del  Popolo.    Dal  che    verrebbe 
che  il    Prior  artium  di   Perugia   tenesse  assai    del  carat- 
tere e  del  grado  che  in  Firenze    ebbe ,    in  questi    mede- 
simi   secoli ,  il  magistrato  del    Proconsolo  ,  il  quale    se- 
deva nei  pubblici  convegni  primo   tra    tutti  gli  artefici , 
e  nel  luogo  secondo  dopo  i  Priori  e  i  Collegi.  Ma ,  come 

(1)  Bartoli  ,  Tom.  1,  pag.  483. 

(2)  Bartoli,  Tom.  I,  pag.  490. 

(3)  Perfino  i  nobili ,  come  a  Firenze  ,  dovetlero  matricolarsi  nei 
Collegi  delie  Ari!  se  vollero  ottenere  le  magistrature.  Mariotti .  f.cllerc 
Pilloriche ,  pag.  68. 
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dissi ,  questa  è  soltanto  una  mia  congettura  ,  intorno  alla 
quale  non  voglio  troppo  dilungarmi  ;  che  piuttosto  mi 
piace  accennare  ad  alcuni  ordini  più  essenziali  che  in  Pe- 
rugia ressero  il  Priorato  delle  arti.  Tra  i  quali  vi  fu  quel- 
lo ,  dopo  il  1304 ,  che  non  dovessero  nei  due  mesi  dell'uf- 
ficio viversi  da  privati  nelle  loro  abitazioni  ,  secondo  l'uso 
dei  Consoli ,  ma  invece  dimorare  nel  pubblico  palazzo  del 
popolo  (1) ,  che  allora  venivasi  edificando  (2),  E  per  due 
mesi  reggevano  sempre  la  cosa  pubblica  fino  al  1494,  nel 
qual  anno  la  durata  ordinaria  della  carica  priorale  comin- 
ciò ad  essere  di  tre  mesi  (3).  La  loro  elezione  facevasi  per 
consueto  nella  Città  ;  ma  non  mancò  occasione  che  venis- 
sero trascelti  anche  fuori ,  come  accadde  nel  1311,  quando 
vennero  nominati  a  Col  Dolce  nel  contado  di  Todi  (4). 
Niuno  che  fosse  nobile  poteva  risiedere  in  quest'ulficio  , 
perchè  si  sospettava  essere  nimico  della  libertà  e  del  Co- 
mune: in  prova  di  che  basta  fermarci  col  pensiero  al  1351, 
quando  i  popolari ,  dubitando  che  nei  sacchi  dell'  uffizio 
vi  fossero  nominati  alcuni  nobili ,  non  solo  li  guastarono, 
ma  vollero  di  più  che  i  nuovi  Priori  si  nominassero  non 
per  sorte  ,  ma  sibbene  a  saputa  (5).  E  qui  soggiungerò 
come  i  sistemi  tenuti  nell'elezione  dei  Priori  siano  avvolti 
in  non  poca  oscurità  ;  perciocché  se  ,  a  quanto  pare  ,  fu- 
rono eletti  dai  Priori  stessi  nel  1306 ,  nel  1311  vi  si  vol- 
lero aggiunti  anche  i  membri  di  diciassette  Arti ,  con  que- 
sto però  che  mai  non  mancassero  quelli  della  Mercanzia. 
E  nel  1313  nuovo  metodo  si  adoperò  ;  e  fu  che  i  Priori 
in  carica  eleggessero  dodici  de' più  prudenti  tra  i  matrico- 
lati nella  Mercanzia  e  nelle  Arti  ,  in  quel  numero  che  più 

(1)  Mariotti,  Saggio  ec,  pag.  36.  Nel  1424  fu  ordinalo  che  i 
trorabeUi  dovessero  suonare  al  porre  e  al  levare  delle  mense  de'  Priori. 
—  Oraziani,  pag. 296. 

(2)  Mariotti,  Lettere  pittoriche,  pag.  19  e  20. 

(3)  V.  sotto  la  no.  l  ,  pag.  68. 

(4)  Graziani  ,  pag.  76.  Di  un'elezione  a  Marsciano,  falla  «elio 
stesso  anno,  parla  il  Marinili,  Saggio  ec,  pag.  343. 

(3)  Supplem.  Il  al  Graziani,  pag.  JS4. 


LVi  PREFAZIONE 

loro  fosse  in  grado  (  osservata  però  sempre  1'  uguaglianza 
fra  le  porte  ),  e  che  dagli  eletti  se  ne  avessero  a  tórre  dieci, 
che  sarebbero  i  Priori  del  bimestre.  Ed  i  nomi  dovevano 
trarsi  dalle  borse  custodite  nella  sacristia  di  San  France- 
sco, a  cura  dei  Frati  della  penitenza  (1).  A  nuovi  cam- 
biamenti ancora  accennano  i  Cronisti ,  specialmente  in 
quanto  alle  riforme  de'sacchi  o  delle  borse  (2).  Tra  que- 
ste mi  sembra  notevole  la  riforma  del  1389,  quando  per 
due  volte  anche  l'elezione  dei  nuovi  Priori  fu  determi- 
nata dai  Cinque  dell'Arbitrio  (3).  Del  rimanente,  al  prio- 
rato sempre  venivano  tratti  i  popolari  che  fossero  Guelfi 
di  cuore.  Questo  espressamente  dicono  gli  Statuti.  A  dif- 
ferenza poi  da  quella  dei  Consoli,  la  loro  amministrazione 
era  tutta  politica  ed  economica,  non  mai  giudiciaria;  giac- 
ché la  facoltà  di  sentenziare  nelle  materie  criminali  e  ci- 
vili rimaneva ,  secondo  i  casi ,  nel  Potestà  ,  nel  Capitano 
del  popolo  ,  e  loro  Corti ,  e  in  quelle  delle  Arti.  Non  fa 
mestieri  il  soggiungere  come  prendessero  parte  a  tutti  i 
consigli  pubblici  :  solamente  dirò  ,  che  anche  in  assenza 
di  alcuni  di  essi ,  i  rimanenti  deliberavano  ;  conforme  è 
attestato  da  inediti  documenti  eh'  io  stesso  ho  veduti  (4). 
E  in  questo  proposito  delle  ingerenze  per  essi  esercitate , 
parmi  non  debbasi  intralasciare ,  come  fosse  nei  costumi 
dì  quel  tempo  che  i  Priori  delle  Arti  talora  si  recassero 
neir  oste  ;  siccome  avvenne  nel  1351 ,  quando  combatte- 
vasi  Castiglione  dell'Abate  (5)  ;  o  quando  in  età  di  molto 
anteriore  le  armi  del  Comune  erano  volte  contro  d'Assisi; 


(i)  Compendio  le  cose  scritte  con  diffusione,  ma  non  con  bastevole 
chiarezza,  dal  Pellini  in  varj  luoghi,  e  particolarraente  nel  Tona.  I  , 
p.  346  ,  384  ,  399. 

(2)  Graziani ,  pag.  105. 

(3)  Graziani,  pag,  238-241. 

(4)  In  una  deliberazione  presa  nel  majgior  consiglio  di  Perugia 
nel  10  settembre  13SI  ,  intervennero  soli  olio  Priori.  In  altra  del 
24  giugno  1379  ,  selle  e  non  più.  I  documenti  sono  nell'Arch.  delie 
Uirirmai^ioni  di  Firenz»  ,  Ci.  XI  .  Disi.  Ili  ,  N."  20. 

(3)  Graziani  .  pag.  1.^7. 
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dove  aitresi ,  vinta  eh'  ella  fu ,  i  Priori  delle  arti  che 
Perugia  aveva  inviati  coli' esercito ,  soggiornarono  fino 
a  che  i  fortilizj  della  città  conquistata  non  fossero  pareg- 
giati al  suolo.  Né  per  queste  sole  bisogne  usarono  i  Priori 
di  abbandonare  il  loro  seggio  ,  ma  lo  fecero  anche  quando 
si  trattò  di  fermare  accordi  coi  vicini  (con  Gubbio  (1) 
nel  1352) ,  o  di  comporre  le  intestine  discordie  di  qualche 
città  o  terra  che  fosse  nell'  amicizia  o  nella  soggezione  del 
loro  Comune,  com'era  appunto  Bettona  (2).  Come  tutti 
i  magistrati  supremi  dei  comuni  d' Italia ,  cosi  questi 
Priori  delle  arti  di  Perugia  furono  talora  segno  all'  odio 
della  moltitudine  ;  e  non  si  chiuse  il  secolo  XIV  senza 
che  il  Priorato,  tolto  agli  artefici  grassi,  fosse  occupato 
dalla  gente  minuta.  Né  vorrò  né  anco  omettere,  come 
nel  1393  Gentiluomini  e  Raspanti  si  dividessero  questo 
ufficio  ;  ma  questo  fu  breve  e  doloroso  trionfo  della  parte 
dei  nobili  (3). 

Del  magistrato  straordinario  ,  e  che  a  tutti  gli  altri 
talvolta  sovrastò,  voglio  dire  dei  Cinque  dell'Arbitrio,  di 
cui  spesso  è  menzione  negli  Annalisti  municipali  (4),  nulla 
è  da  dire,  se  non  che  fosse  una  vera  dittatura,  ed  insie- 
me un  assai  pericoloso  espediente  ;  quale  si  fu  quello  delle 
Balìe  de' Fiorentini ,  tanto  spesso  rammentate  nelle  loro 
istorie  immortali.  E  riguardo  al  Difensore  ci  basterà  di  os- 
servare, che  questo  fu  un  magistrato  forestiero  chiamato 
nel  1302, scegliendo  a  ciò  Corrado  de'Frangipani  di  Roma, 
al  solo  fine  di  riacquistare  certi  averi  spettanti  al  Comu- 
ne (5).  Così  forestieri  erano  in  questo  secolo  istesso  il  Mag- 
gior Sindaco  e  i  Sindaci  speciali  ;  del  qual  ultimo  numero 
furono  un  Uberto  de'  Grecarelli  di  Genova  ,  scelto  nel  1343 
per  rivedere  le  amministrazioni  di  chi  s' ingerì  dei  fatti  di 

(1)  Oraziani ,  pag.  166. 

(2)  Graziali!  ,  pag.  127. 

(3)  Suppleiìi.  IV  al  Graziarli  ,  pag.  237. 
(i)  Vedi  il  Graziaiii ,  no.  2,  png.  236. 
(o)  Brevi  Amuili ,  pag.  39-60. 

Aitcu.  Sr.  Ir.  Voi.  XVI.  ii 
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Spoleto  (1)  ;  e  quel  Gerì  de'  Pazzi  tìorenlÌDo ,  cavaliere  sa- 
gace e  di  gran  cuore  ,  di  cui  tanto  bella  lode  sta  scritta 
appresso  Matteo  Villani  (2).  Né  giova  pel  nostro  assunto 
il  darsi  briga  più  che  tanto  circa  altri  minori  ulBzj;  e  solo 
ci  par  conveniente  ed  utile  il  rammemorare  ,  come  Peru- 
gia ,  imitatrice  in  tutto  di  Firenze ,  volesse  pur  essa  creato 
nel  suo  seno  un  Capitano  di  parte  guelfa  ;  ufficio  che 
durò  nella  Città  lunga  pezza ,  cioè  dopo  ancora  che  delle 
parti ,  non  che  la  semenza  ,  furono  estinti  persino  i  no- 
mi (3).  Delle  quali  parli  però  una  sola  in  Perugia  fu  la  do- 
minante ,  quella  cioè  de'  Guelfi ,  comunque  a  quando  a 
quando  sorgessero  gravi  sospetti  nel  pubblico  che  i  medesimi 
Priori  delle  Arti  troppo  inclinassero  a  parte  Ghibellina  ;  sic- 
come fu  nel    1326,   allorché,  essendosi  conchiusa  la  pace 


(•)  Oraziani  ,  pag.  133. 

(2)  V.  Oraziani,  no.  1,  pag.  188. 

(3)  L<i  afferma  il  Pellini  .  Tom.  I ,  p.  273,  e  può  credersi  al  suo  dello, 
allesochè  nella  slessa  Firenze  il  noagislralo  dei  Capitani  di  parte  guelfa, 
ridollo  ad  una  mera  amniinislrnzione  ,  durasse  per  infino  al  1769; 
comecché  sapientissimi  uon)inì  di  Sialo  ne  avessero  riprovala  l' istitu- 
zione, non  meno  che  il  nome  (  V.  Donato  Oiannolli ,  Discorso  sopra  il 
fermare  ìt  Governo  di  Firenze  ,  e  Della  Repubblica  Fiorentina  ,  lib.  (II , 
17;  Tom.  II  ,  pag.  14,  220,  227,  secondo  l'edizione  delle  Opere  pò 
miche  e  lellcrarie  ,  di  esso  Autore  ,  Firenze  ,  Le  Monnier  ,  1850  ,  di  cui 
l'Italia  va  debitrice  ai  severi  e  diligenti  studj  dell'amico  nostro  F.-L. 
Polidori  ).  -  Il  Crispolli  poi  {Perugia  Augusta,  pag.  239)  riferisce  certa 
rubrica  dello  Statuto  Perugino  del  secolo  XVI  (  I  ,  473  ) ,  le  cui  parole 
possono  servire  alla  storia  di  una  tale  magistratura  :  «  Cum  igitur  Pe- 
rusina  CivUns  tunc  in  dieta  sedinone  Pontifici  et  Sanclae  liomanae  Ec- 
vlesiac  adhaesisset  ,  et  Guelfam  pattern  accepisset ,  lutaretur  et  defende- 
ret ,  prnut  hactenns  fedi;  ideo  Capilaneum  praedicium  {parlis  Guelfae] 
iingulis  annii  publicuri  volait,  quod  in  exigenlibus  partes  negotijs  , 
iid  dictam  parlem  tuUmdam  et  conservand'im  inswgeret ,  et  caput  et 
dux  omnium  Civium  essel ,  ad  quem  omnes  confluercnt  ;  qui  in  quolibet 
generali  consUio  diclae  Civilatis  interveniebal .  aderal  colalionibus .  seu 
simposijs  dorninorum  Priorum  et  Camerariorum  ,  el  quolibet  generali 
luminari  unam  faculam  cerne  ponderis  Irium  lib.  habebal ,  et  licle- 
ram  aurcam  ,  Guelfam  pattern  indicanlem ,  supra  birclum  porlabat  ». 
Fra  i  comuni  minori  di  To-cana,  quello  di  Volterra,  come  aderente 
a  Firenze,  ebbe  esso  pure  l' istituzione  dei  magistrato  dei  Capitani  di 
parte  Ouelfa. 
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con  Città  di  Castello,  ne  vennero  a  furia  di  popolo  lacerali 
i  capitoli  (1).  E  si  osservi  che  in  tutto  lo  Statuto  del  1342 
spicca  r  idea  di  volersi  costantemente  attenere  al  partito 
dei  Guelfi ,  perocché  guelfo  si  vuole  sia  il  Potestà  ,  dichia- 
rando si  debba  eleggere  «  de  la  parte  de  la  Chiesia  de 
«  Roma.  . . . ,  e  non  de  la  parte  en  qua  derieto  de  Corradi- 
«  no  »  (2).  Il  che  si  dichiara  viemeglio  per  queste  espresse 
parole  dello  Statuto  medesimo  :  «  E  volemo  e  ordenamo  , 
«  che  alcune  Podestade ,  overo  Gapetanio,  overo  Gìudece 
«  de  la  giustizia,  overo  alcuno  ofitiale  del  comuno  de  Pe- 
«  rosela,  non  possa  ella  citade  de  Peroscia  arecare  né  are- 
<(  care  fare  ,  en  bandiera  overo  pennone,  overo  etiandio  en 
«  targia,  overo  alcune  arme  overo  coperte  de  cavalgle  ,  al- 
«  cuna  ensegna  d'aquila  di  qualunche  colore,  piccola  overo 
«  grande  ;  e  el  quale  contrafarà,  sia  punito  en  mille  livere 
«  de  denare  al  tempo  del  suo  scendecato ,  e  per  ofitiale  per 
«  ninno  modo  sia  avuto  ;  e  de  quisto  elle  suie  lectere  se 
«  faccia  spressamente  mentione  ».  Su  di  che  non  è  mestieri 
di  molto  distendersi  ;  che  quel  vivere  de'  Perugini  costan- 
temente seguace  di  ciò  che  si  fosse  fatto  in  Firenze,  dà  suffi- 
ciente ragione  della  parte  politica  a  cui  sempre  si  attennero. 
E  questa  politica  si  dimostrò  eziandio  quando  avvenne 
che  gì'  imperatori  di  Germania  scendessero  nella  Penisola  , 
testimone  la  stessa  resistenza  dei  Perugini  ad  Arrigo  VII 


(1)  Supplemento  I  al  Graziani,  pag.  92. 

(2)  Statuto  MS.  del  1342,  lib.  I.  3.  Anche  la  rubrica  IV  dello 
stesso  libro  ,  aCforza  le  parole  nostre  :  «  Coluie  el  quale  en  podestade 
"  overo  capetanio  sera  eiecto  ,  sia  e  essere  degga  cavaliere,  e  sia 
«  buono  e  liale  e  fedele  e  ydoneo,  e  amadore  del  comuno  e  del  po- 
«  polo  de  Peroscia,  e  de  lucte  l'Arte,  e  fedele  de  la  Chiesia  de  Roma 
«  e  de  la  vera  parte  ghelfa  ;  e  el  quale  non  sia  né  sia  suto  de  la  parie 
«  de  lo 'nperio  né  de  la  parte  ghebeilna  ;  e  se  relrovato  sera  ec... 
«  overo  per  fama  piubeca  ella  citade  overo  luoco  de  la  quale  overo 
«  del  quale  fosse  eiecto,  overo  per  altra  contrada,  che  non  fosse  e 
«  sia  de  la  vera  parte  ghelfa .  overo  che  fosse  overo  fosse  suto  de  la 
«  parte  de  lo 'nperio  overo  ghebelina.  la  eleciione  de  luie  non  valgla 
«  né  tenga ,  e  sia  de  niuno  momento  » 
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di  Lucemburgo.  Che  sr  conoscevano  sovrastar  loro  minori 
pericoli  quando  Carlo  IV  era  per  appressarsi  all'Italia, 
comecché  questi  fosse  più  guelfo  che  ghibellino,  giusta 
quanto  vien  riferito,  aflermasi  dagli  storici  stessi,  aver  egli- 
no domandato  al  suo  messo,  che  trovavasi  a  Firenze,  di 
giurare  loro  sulla  fede  del  suo  signore  ,  ctie  questi  non  sa- 
rebbe mai  per  entrare  nel  paese,  non  che  nella  Città  , 
senza  il  lor  proprio  consentimento  (1).  E  in  tale  occasione, 
a  diflerenza  de'  Fiorentini  e  de'  Senesi ,  comunque  quei 
primi  guelfìssirai ,  amarono  piuttosto  dirsi  uomini  di  Santa 
Chiesa,  che  assumere  per  i  loro  Priori  il  titolo  di  vicarj 
imperiali  (2).  La  qual  formula  riceve  la  debita  spiega- 
zione per  le  cose  già  espresse  ;  le  quali  servono  ancora  a 
darci  ragione  di  un  fatto  di  cui  è  testimonianza  nei  Croni- 
sti che  da  noi  si  vollero  dati  a  stampa.  Avendo  ,  nel  1346  , 
come  essi  dicono ,  Clemente  VI ,  per  imprudenza  di  certi 
ambasciatori  di  quel  Comune,  sentenziato  che  Perugia  fosse 
immediatamente  soggetta  alla  Chiesa  di  Roma,  tutte  le  Arti 
della  Città,  strette  a  consiglio,  deliberarono  non  si  aprissero 
le  botteghe  degli  artefici  fino  a  che  non  fosse  scoperto  e  pu- 
nito colui  che  erasi  fatto  reo  di  un  cotanto  eccesso  (3).  E 
in  verità ,  non  potevano  i  Perugini  sopportare  in  pace  che 
fossero  menomate  le  libertà  loro;  e  ciò  rendesi  chiaro  ezian- 
dio per  la  memoria  (che  pure  incontrasi  nei  loro  Annali  ) 
del  supplizio  medesimo  di  quattro  cittadini,  e  della  fuga  di 
molti  altri  pubblicati  ribelli  e  traditori  della  patria:  in  fra 
i  quali,  sedici  dei  Baglioni,  perchè  nel  1368  ebbero  disegnato 
di  farsi  aiutatori  di  papa  Urbano  V  nel  suo  proposito  di  vo- 
ler soggettata  in  tutto  Perugia  alla  Chiesa  (4).  E  qui  fa  pure 
il  soggiungere,  che  volendo   alcun  cardinale  venire  nella 


(J)  Oraziani,  pag.  1S9,. 

(2)  y.  la  no.  2  ai  Graziarli  ,  pag.  159-160. 

(3)  Oraziani  ,  pag.  141-142. 

(4)  Supplem.  HI  al  Grnzìani ,  pag.  208. 
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Città  ;  prima  che  ciò  gli  fosse  permesso ,  doveva  solenne- 
mente promettere  nelle  mani  del  cancelliere  del  Comune 
che  io  nulla  attenterebbe  alle  libertà  cittadine  de'  Peru- 
gini,  neanche  col  valersi  del  suo  potere  ,  ove  ne  fosse  in- 
vestito, di  Legato  apostolico;  dichiarazione  che  nel  1388 
si  discusse  in  consiglio  pubblico  se  fosse  stato  d'uopo  ri- 
chiedere al  medesimo  Urbano  VI  prima  che  entrasse  in  Pe- 
rugia (1).  Rifuggivano  altresì  grandemente  dall'idea  d'essere 
retti  da  un  solo,  quantunque  fosse  un  loro  concittadino; 
conciossiachè  da  loro  si  odiasse  tutto  quello  che  non  sapeva 
di  democratico.  Laonde,  nel  1361,  punirono  colla  morte 
e  con  bandi  crudeli  chi  tramò  di  recare  la  Città  alle  mani 
del  tiranno;  che  così  chiamarono,  ad  infamarlo,  Ales- 
sandro de'  Vincioli ,  il  quale  voleva  farsi  signor  di  Peru- 
gia (2).  Né  l'ordine  della  cavalleria  conceduto  a  Leggieri 
di  Niccoluccio  dopo  la  sua  morte,  vai  meno  a  spiegare 
quant'  essi  pregiassero  chi  fosse  stato  amico  sincero  del 
loro  stato  popolare  (3).  Al  quale  proposito  non  è  eziandio 
da  tacere ,  che  per  questo  solo  titolo  fu  decretato  d' in- 
nalzare una  statua  a  Biordo  de'  Michelotti ,  il  quale  tanto 
operò  atfinchè  il  popolo  di  Perugia  non  fosse  soverchiato 
dalla  insolenza  de'  nobili  (4).  Né  qui  giova  ricordare  quei 
fatti  pe'  quali  potrebbesi  addimostrare  come  in  seguito 
queste  loro  libertà  venissero  meno  ;  stantechè  di  questo 
ancora  le  istorie  fanno  amplissima  testimonianza.  Alla 
quale  miserabile  e  appena  credibile  mutazione  di  cose 
prestarono  occasione  le  scissure  de'  Nobili  e  de'  Raspanti 
(  che  si  dissero  altrimenti  la  parte  di  sopra  e  di  sotto  )  ;  le 


(1)  Mariolli,  Saggio  ec,  pag.  486. 

(2)  Oraziani  ,  pag.  191.  Senza  dubbio  gli  ordini  contenuti  sotto 
le  rubriche  l2l  e  122  del  lib.  IH  dello  Statalo  MS.  del  1342  ven- 
nero posti  a  maggior  conferma  dello  stato  popolare  :  Del  Gonfalone  del 
popolo  da  non  dare  —  Del  prendente  overo  portante  l'  arme  del  popolo 
de  Peroscia  senza  licentia.  Con  queste  consuona  in  generale  ogni  altra 
disposizione,  la  quale  si  legga  in  tale  Statuto. 

(3)  Oraziani ,  pag.  192. 

(4)  V.  la  no.  4  al  Supplem.  IV  al  Oraziani ,  pag.  259. 
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ribalderie  esemplari  dei  Beccarini  (1);  la  superbia  di 
molte  casate  principali ,  siccome  quelle  dei  Guidalotti , 
dei  Micbelotti ,  degli  Oddi  e  dei  Baglioni.  Né  so  bene  se 
Biordo  vivendo  per  molto  tempo ,  avesse  saputo  o  potuto 
aiutare  costantemente  la  parte  popolare ,  per  quella  sua 
natura  alcerto  non  mite  nei  desiderj  ,  e  mostrarsi  quel 
temperato  cittadino  che  dicono  esser  egli  stato  finché  gli 
bastò  la  vita. 

Della  bontà  dei  Governi  sono  ìndizj  certissimi  la  pro- 
sperità e  la  sicurezza  di  che  godono  gli  amministrati. 
Ora  ,  dal  vedere  in  Perugia ,  mentre  che  si  resse  a  co- 
mune ,  le  vite  dei  cittadini  così  di  frequente  spente  coi 
veleni  e  col  ferro ,  le  sostanze  mal  sicure  ,  ripiena  sem- 
pre la  città  di  faziosi  più  che  di  buoni  costumi  ,  sorge 
nella  mente  il  pensiero ,  che  ciò  procedesse  da  mancanza 
quasi  totale  di  buoni  ordini.  Ma  il  vero  è ,  che  ordini 
anche  buoni  vi  furono  per  quella  età  ,  sebbene  alcuni  con- 
trastassero al  fine  ultimo  per  cui  le  leggi  sono  poste , 
coir  avere  in  sé  una  troppo  rigida  severità.  Di  che  non 
conosco  prova  a  citarsi  migliore  della  pratica  che  si  ebbe 
osservata  nel  caso  di  un  omicidio  commesso  a  cagione 
di  furto,  e  del  quale  era  ignoto  l'autore.  Per  un  misfat- 
to di  tal  natura  accaduto  nella  notte  del  venerdì  Santo 
del  1345 ,  e  del  quale  erano  stati  vittime  due  miseri  Giu- 
dei ,  il  Comune  ordinò  stesse  chiusa  ogni  bottega  d'  ar- 
tefici della  Città  e  de'  subborghi  :  il  che  si  protrasse  al 
di  là  dei  tre  mesi ,  perchè  mai  fino  a  questo  tempo  il  vero 


(1)  lacontrasì  la  parola  Raspanti  nei  Brevi  Annali,  all'anno  1302, 
pag.  39.  Ma  forse  lo  scrillore  usò  di  un  vocabolo  del  proprio  tempo , 
per  denotare  una  divisione  già  prima  esislente.  Vorrei  si  chiarisse  se 
prima  a  Pisa ,  o  veramente  a  Perugia  ,  cominciasse  ad  usarsi  questo 
nome.  Credo  ancor  io  poi ,  che  i  Beccarini  non  siano  propriamente  i 
nobili ,  come  parve  a  Teodoro  di  Niera  ;  ma  piuttosto  gli  uomini  di 
perduti  costami  che  ne  seguitavano  la  parte.  I  nomi  di  parte  di  to- 
prn  e  di  sniio,  che  corrispondono  a  quelli  di  nobili  e  popolari,  non 
erano  soltanto  in  Perugia  ,  ma  sibbene  In  Bettona  ed  in  Assisi.  Ora- 
ziani,  pag.  94,  127,  234,  235. 
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delinquente  non  potè  discoprirsi  (1).  Dal  che  ognuno  vede 
quanto  danno  venisse  alle  industrie,  quanti  tristi  umori  do- 
vessero covare  nei  cittadini  ,  quanta  miseria  nel  minuto  po- 
polo. Che  se  una  tale  costumanza  detraeva  grandemente  alla 
pubblica  prosperità  ,  niuno  è  che  non  veda  come  strana- 
mente intristisse  e  deturpasse  la  Città  medesima,  nonché 
ii  territorio,  l'altra  pena  pur  familiare  in  quei  lenipi  ; 
cioè  quella  che  consisteva  nel  disertare  e  desolare  i  ter- 
reni del  delinquente  ,  e  abbatterne  furiosamente  le  case 
quando  accadeva  che  questi  si  chiarisse  ribelle  ovvero 
omicida  (2).  I  supplizj  poi  onde  i  rei  venivano  privati 
di  vita  ,  erano  sì  efferati  ,  da  concitar  piuttosto  le  ire 
del  popolo ,  che  servire  ad  esso  di  freno.  E  ne  sia  prova 
queir  indegnarsi  di  tutta  una  città  nel  1327,  quando  vide 
un  misero  vanamente  martoriato  per  diciassette  colpi  di 
mazzo ,  e  si  mosse  a  strapparlo ,  a  furia  di  sassi  ,  dalle 
mani  del  carnefice  (3).  E  il  supplizio  lacrimevole  di  Fran- 
ceschino  degli  Oddi  ,  a  cui  Rodolfo  dei  Ciccioni  da  San 
Miniato ,  capitano  del  Popolo  ,  fece  mozzare  il  capo  che- 
tamente ,  nella  notte  dei  21  settembre  1353  ,  nella  stalla 
medesima  del  palazzo,  e  che  fu  generalmente  creduto  non 
colpevole  (4) ,  fa  ben  conoscere  di  quanti  e  quali  peri- 
coli fosse  talvolta  segno  perfino  la  stessa  innocenza.  E 
questi  pericoli  crescevano  oltre  misura ,  se  il  timore  dei 
faziosi  e  de' congiuratori  contro  lo  stato  invadeva  le  menti 
di  quei  governatori  ;  perchè  allora ,  tacendo  la  giustizia 
ordinaria,  quella  sottentrava  di  straordinario  magistrato: 
come  avvenne  nel  1389 ,  allorché  il  criminale  e  ogni  al- 
tro potere  fu  commesso  ai  cinque  dell'Arbitrio,  i  quali 
per    somma    grazia  si  aggiunsero    a    compagni    due  soli 


(1)  Graziani ,  pag.  t30. 

(2)  Graziarli,  pag.  36  ,  66.  Talora  anche  per  furio  ;  come  nel  caso 
che  venisse  rubalo  il  grano  che  veniva  portalo  in  città  in  temiio  di 
carestia.  Veggasi  lo  stesso  Cronista,  all'anno  1390,  pag.  243. 

(3)  Graziani ,  pag.  97. 

(4)  Graziani .  pag.  169. 
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Priori  delle  Arti  (1).  Né  con  questo  io  voglio  dire  non 
vi  Tossero  ordini  criminali  :  vi  erano  bensì  ,  e  largamente 
scritti  negli  Statuti ,  dacché  appunto  sopra  di  essi  tutto 
aggiravasi  il  terzo  libro  dei  medesimi  (2).  Ma  codesti  or- 
dini recavano  più  spesso  danno  che  rimedio  ;  stantechè 
raramente  la  pena  era  al  delitto  proporzionala;  grande, 
anzi  grandissima  ,  e  inestimabile  cagione  di  mali  (3). 

(1)  Graziani  ,  pag.  237. 

(2)  Intendasi  dello  Slalulo  MS.  del  1342,  il  cui  libro  III  va  diviso 
in  dugeiìlolrenlaqualtro  rubriche ,  e  che  principia  per  questi  versi  ; 

Ter  Ha  delicla  per  sua  punii  edicla  , 
Pars  haec  slaluU  sanclissima  jura  loculi. 
A  dare  qualche  contezza  di  certe  sue  più  speciali  disposizioni  gioverà 
accennare  ad  alcune  rubriche.  6.*  Che  nonoatante  irascurso  de  lempo 
se  possa  procedere  contro  gli  accompagnante  lo  'nperadore  onero  la 
genie  sua.  ìi.^  Deglie  gra/fie  da  relenere.  43.*  Ch'a  confessante  glie  ma- 
Icfilia  se  remecla  la  quarta  parte  de  la  pena.  52."  Chel  Capilanio  overo 
alcuno  deglie  suoie  iudece  sia  presente  quando  se  faronno  le  cnndenna- 
gìone  per  la  podestà.  37.*  Che  a  nullo  Peruscino  sia  licito  alcuno  pu- 
nire per  cagione  de  malefilio.  64.*  De  le  venenantc  alcuno.  71.*  Del 
rompente  gli  uscia  de  la  casa  ad  alcuno.  79.*  Del  buglianle  la  pietra 
en  la  casa  allruie.  83.*  Del  conladino  aconpagnante  alcuno  a  ofendere 
Peruscino.  87.*  Del  facente  cadere  ad  alcuno  el  copuccio  de  capo  ec. 
88.*  Del  facente  cadere  ala  femmena  la  verta  overo  altro  de  capo. 
93*  Del  facente  a  se  medesimo  eniuria.  96*  Del  negante  el  matrimo- 
nio. 97.'  Del  desponsante  certe  femmcne  senza  consentemenlo  de  certe 
persone.  98.*  De  lo  'ngannante  overo  trahenle  la  religiosa  del  monesle- 
rio.  99.*  Del  corrompente  la  vergegne  e  conoscente  carnalmente  la  re- 
ligiosa overo  moglie  allruie.  100.*  Delo  eniurante  le  femmene  ale  per- 
donarne. 113.*  De  le  'npressione  e  violenlie  da  non  fare  per  glie  laico 
agtie  chierce  e  en  glie  tiene  deglie  chiesie.  136.*  Del  dante  l'arme  aglie 
pregione.  137.*  Che'l  forestiere  portante  l'arme  sia  punito  co'  citadino. 
193.*  Che  le  pene  deglie  malefilie  de  nocte  commesse  siano  duplicale. 
230.*  Del  cengnente  overo  cengnere  fecenle  alcuno  morto  de  centura  co- 
valeresca.  Abbiamo  recalo  queste  disposizioni  del  diritto  criminale  dei 
Perugini  quasi  a  nuova  conferma  della  nostra  opinione  di  sopra  espressa 
circa  la  dimora  per  lempo  ben  lungo  dei  Longobardi  nel  territorio  di 
Perugia;  opinione  oggidì  avvalorata  anche  dall'Hegel:  GeschiclUe  ec. , 
Storia  delle  istituzioni  municipali  d'Italia  ,  dai  tempi  dell'Impero  fio- 
mano  sino  alla  (Ine  del  i'2.°secclo  ;  Tom.  I. 

(3)  Il  fattucchiere,  ove  non  pagasse  un'  ammenda  di  400  lire  entro 
dieci  giorni,  punivasi  col  fuoco.  Alla  lebbrosa  conjugala  che  adulterasse, 
si  mozzava  il  naso  ,  e  poi  si  frustava  per  la  città  e  pei  borghi  ;  dopo 
di  che  veniva  espulsa  dulia  città.  Io  slesso  rigore  contro   la  ("ristiana 
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Il  sentimento  religioso,  molto  vivo  nei  tempi  di  mezzo 
negli  animi  delle  moltitudini ,  non  fu  tepido  affetto  nel 
cuore  dei  Perugini.  E  invero,  i  loro  ordinamenti,  che  tut- 
tora possiamo  leggere  ,  niente  sì  ben  manifestano  quanto  il 
pensiero  costante  e  la  cura  d'  onorare  debitamente  i  mi- 
ster] della  Religione,  e  promovere  ogni  pratica  del  culto 
proprio  de' Cristiani  (1).  Ma  insieme  colla  venerazione  pei 
riti  e  pei  dogmi,  era  in  quelli  antichi  cittadini  non  meno 
radicato  il  concetto  ,  che  in  quanto  spetta  alle  civili  bi- 
sogne ,  i  chierici  non  fossero  da  riguardarsi  immuni  da 
quanto  venisse  ordinato  pel  pubblico  bene  da  chi  reggeva  il 
Comune.  Ed  io  credo  che  appunto  per  questo  fine  nel  1329 
volessero  destinato  un  loro  proprio  utiìciale  a  soprav- 
vegliare  le  persone  del  clero  :  per  il  qual  fatto  vennero 
agramente  rimproverati  ed  altresì  colpiti  di  scomuniche 
e  d'interdetti  (2).  E  assai  tempo  prima  ,  nel  1297,  Ro- 
laudino  Pezzali,  Capitano  del  popolo  ,  era  divenuto  segno 
delle  ire  di  Bonifazio  Vili ,  come  poco  curante  ,  anzi  dis- 
pregiatore aperto  dei  privilegi  del  clero  (3).  Il  qual  Papa 
rammentava  certo,  non  senza  gran  dolore,  le  ingiurie  fatte, 
poco  più  che  dieci  anni  innanzi,  alla  stessa  sacra  persona 
del  suo  antecessore  Martino  IV ,  non  che  a  quelle  de'  Car- 
dinali ,  a  cui  similitudine,  in  segno  bruttissimo  di  vilipen- 
dio ,  il  popolo  Perugino  fece  fantocci  di  paglia  ,  che  poi 
abbruciò    fra   le  grida  e  gl'insulti  più  forsennati  (4).  Del 

che  conoscesse  carnalmente  1'  Ebreo.  Era  poi  uso  che  ì  pubblici  ladroni 
si  sospendessero  alle  forche  ,  ove  i  toro  cadaveri  rimanevano  pasto  dei 
corvi.  Statulo  del  1342,  lib.  HI  ,  102,  104,  105. 

(1)  A  mostrarlo,  ricordo  queste  rubriche  del  lib. Ili  del  già  ram- 
mentato Statuto.  49.^  Del  vendente  el  vino  en  di  de  vienardi  Santo,  ove- 
ro  en  la  nocle  d'esso  precedente.  61.*  Deglie  mangiante  la  carne  englie 
di  vietate.  228.^  Del  giocante  a  cavallo  en  la  vegelia  overo  en  la  festa 
de  santo  Hercolano. 

(2)  Graziani,  pag.  102. 

(3)  Marietti,  Leti.  Pilt.,  pag. 38,  39. 

(4)  «  Fecerunl  sibi  Papam ,  et  Cardinales  de  paleis ,  et  Iraxerunt 
€0S  per  totam  Civitatem  opprobriose ,  et  Iraxerunt  eos  ad  quemdam 
monlem,  el  in  cacumine  montis  combusserunt ,  simililer  dicendo:  iste 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  I 
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rimanente,  non  tutti  gli  animi  erano  concordi  in  ciò, 
che  il  clero  dovesse  soggettarsi  agli  ordini  civili.  Alcuni 
avrebbero  voluto  costituirlo  affatto  indipendente;  del  qual 
numero  fu  in  ispecie  Oddo  degli  Oddi  (  seppur  non  ebbe 
altro  più  coperto  consiglio  J,  il  quale,  nel  1331  ,  avendo 
udito  che  si  voleva  proporre  in  pubblica  adunanza  da  Vin- 
ciolo  Novello  dei  Vinciolì ,  che  si  dovesse  suggellare  pel 
Comune  ogni  lettera  che  fosse  mandata  al  Papa  ,  comunque 
venisse  dallo  stesso  Vescovo  della  città ,  si  spinse  entro  alla 
sala  ,  con  gran  folla  di  popolo,  per  contrastare  a  codesta 
legge  ,  tuttoché  Vinciolo  non  sì  rimanesse  dal  resistergli 
con  non  minore  coraggio  (1).  E  a  questo  certamente  face- 
vano il  più  strano  contrasto  gli  stessi  onori  che  si  prati- 
cavano specialmente  inverso  le  persone  de'  Vescovi.  Ram- 
mentano infatti  le  Cronache  ,  come  nel  1354  ritornato  da 
Corte  di  Roma  il  Vescovo  Andrea  de'  Buontempi ,  gli  fosse 
fatto  grandissimo  onore  ;  e  che  i  signori  del  Comune  gli 
facessero  appresentare  molti  doni  di  confetti  e  cera  ,  oltre 
a  due  cavalli ,  non  senza  altresì  che  ben  quaranta  gio- 
stranti allegrassero  la  solennità  del  suo  ritorno  (2),  Né 
qui  dirò  di  molti  pubblici  uffizj  che  il  Comune  amò  di 
confidare  ai  Religiosi ,  e  ai  frati  stessi  della  Penitenza  , 
sebbene  di  lor  natura  laici  ;  siccome  quelli  di  riformare  i 
sacchi  degli  uffici ,  d' invigilare  ai  Catasti ,  e  persino  di 
eleggere  i  professori  del  pubblico  Studio  (3).  Quello  però 
che  non  voglio  intralasciato  si  è,  che  i  rettori  del  Comune 
ove  si  trattasse  d' impedire  il  sottrarsi  di  un  qualche  omi- 
cida al  rigore  della  giustizia  ,  non  temerono  di  vietarne 
l'asilo  eziandio  in  luogo  sacro  ;  come  accadde  appunto 
nel  1389  ,  secondo  che  leggesi  nelle  Cronache  (4). 


est  lalis  Cardinalis ,  et  iste  est  lalis  ».    Memoriale  Poleslalum  Regen- 
smm  ,  in  Murai.,  5.  R.  /. ,  Tom.  Vili  ,  1151. 

(1)  Graziani ,  pag.  104. 

(2)  Graziani ,  pag.  174. 

(3)  Di  qucsC ultimo  ufficio  è  parola   nel  Bini,   Tom.  i .   parie  1, 
pag.  31. 

(4)  Graziani ,  pag.  234. 
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Tutto  questo  vale  a  porci  come  in  cospetto  la  vita  di 
quei  vecchi  cittadini.  Pure,  ad  averne  nozione  anche  più 
intiera  e  positiva ,  non  sono  da  preterire  alcune  poche 
considerazioni  sui  modi  pei  quali  tentarono  di  conseguire 
il  miglior  bene  di  un  popolo ,  la  sicurezza.  Al  che  intesero 
soprattutto  coli' assoggettarsi  i  loro  stessi  vicini.  Ed  in  ciò 
appunto  consiste  grandissima  parte  dell'  istoria  di  Perugia; 
perocché  non  sì  tosto  il  Comune  si  aggrandì  ,  che  volle 
recati  alla  propria  obbedienza,  non  i  Cattaui  soltanto,  che 
erano  sparsi  nei  dintorni ,  ma  le  città  medesime  a  lui 
circostanti.  I  modi  poi  di  rendersele  tributarie  furono  varj, 
come  varie  le  maniere  e  i  riti  (dirò  così)  di  un  tale  rico- 
noscimento. I  Comuni  di  città  di  Castello  e  di  Gubbio ,  il 
primo  soggettato  nel  1180,  l'altro  tre  anni  dopo,  giura- 
rono non  si  sarebbero  opposti  se  i  Perugini  volessero 
prender  parte  alle  elezioni  de' loro  Consoli  (1).  Spoleto, 
vinta  nel  1324,  riceveva  il  Podestà  da  Perugia  ,  e  pro- 
metteva poi  per  censo  annuale,  nella  festa  di  Sant' Erco- 
lano  ,  un  palio  ed  un  cavallo  covertato  di  scarlatto  (2). 
Obbligazioni  maggiori  toglievano  sopra  di  sé  i  Sartea- 
nesi  ;  perchè  (tale  é  la  sorte  dei  più  deboli) ,  oltre  al  ca- 
vallo ed  al  palio  che  giuravano  offerire  per  Sant'Ercolano, 
promettevano  anche  che  darebbero  cento  fiorini  d'oro  en- 
tro una  coppa ,  la  quale  vuoisi  credere  d'argento  (3).  Né 
le  assunte  promesse  potevano  facilmente  lasciarsi  inadem- 
piute. Rispetto  a  che ,  basta  rammentarsi  di  ciò  che  agli 
Spoletini  accadde  nel  1327.  Per  aver  dichiarato,  nel  giorno 
più  solenne  pei  Perugini ,  che  mandavano  il  loro  palio  in 
ricambio  dei  servigi  ottenuti ,  e  perché  ciò  il  Papa  stesso 
voleva ,  non  solo  videro  imprigionato  il  loro  sindaco  ed 
il  notaro  che  lo  seguitava,  ma  oltre  a  ciò  rimandato  loro 
il  palio,  e  posti  in  bando  come  ribelli  tutti  i  loro  cittadini, 


(1)  Barloli,  Tom.I,  pag.  246-247. 

(2)  Brevi  Annali ,  pag.  62. 
(  3)  Brevi  Annali ,  pag.  68. 
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e  data  a  ciascuno  licenza  di  poterli  recare  offesa  ,  sia  nella 
vita  ,  sia  nella  roba  ;  e  infine  riceverono  intimazione  delia 
guerra  (1).  Al  qual  proposilo  giova  soggiungere,  che  dal 
vedersi  che  gli  Spoletiui  altro  dopo  questo  non  dettero 
che  il  loro  ordinario  tributo,  non  vuoisi  congetturare  che 
in  lutti  i  casi  a  questo  simili  si  facesse  uso  di  egual  tem- 
peranza ;  perocché ,  se  guardiamo  a  Sarteano  che  nel  1347 
dovè  di  nuovo  assoggettarsi ,  non  potremo  non  riconoscere 
come,  oltre  al  dover  sottostare  all'antico  tributo,  gli  fu 
mestieri  di  portarsi  in  pace  anche  l'altro  obbligo  di  mandare 
in  agosto  trecento  corbe  di  grano  nella  piazza  di  Perugia 
per  mantenervi  l'abbondanza  (2).  Soprattutli  poi  singolare  è 
il  soggettamento  di  Montepulciano  nel  1355  ,  per  la  strana 
mistura  delle  condizioni  che  in  quell'atto  si  leggono.  In 
esso  veniva  pattuito  che  il  Potestà  perugino  il  quale  gover- 
nerebbe quella  terra,  dovesse  essere  per  sei  mesi  dell'or- 
dine dei  nobili ,  e  per  altri  sei  di  quello  dei  popolari  ;  con 
questo  però  ,  che  avesse  piena  giurisdizione  così  nel  Crimi- 
nale come  nel  Civile.  A  lui  tutte  le  chiavi  delle  porte  o  for- 
tilizj;  né  occorre  aggiungere  come  i  Montepulcianesi  a  loro 
spese  dovessero  mantenerlo ,  insieme  colla  famiglia  di  suo 
seguito.  Condizione  se  non  più  grave ,  certo  più  umiliante 
era  quella,  che  per  Sant'Ercolano  dovessero  inviare  un 
palio  della  valuta  almeno  di  venticinque  fiorini  d'oro,  da 
offerirsi  ai  Priori  dinanzi  alla  scalata  che  sorgeva  ai  piedi 
del  campanile  di  S.  Lorenzo  ;  ma  questo  portato  altresì 
sopra  cavallo  ed  inastalo,  in  signum  subjectionis.  Che  se  poi 
fosse  stata  guerra  contro  Perugia ,  chi  nemico  di  questa 
era  ,  dovesse  pur  essere  loro  nemico ,  né  avrebbero  potuto 
rifiutare  qualunque  numero  d'armali,  pedoni  o  militi,  si 
fossero  voluti  mettere  dentro  le  loro  mura  ;  solo  (irrisione 
amara!)  promessa  larghissima  di  difendere  e  provvedere 
all'incremenh»  del  Priorato  onde  quella  terra    reggevasi  , 


(1)  Supplein.  I  al  Oraziani ,  pag.  92,  93. 

(2)  Oraziani ,  pag.  li 3. 
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e  di  custodire  con  ogni  possibii  favore  lo  slato  del  popo- 
lo ,  o  cosi  preservarla  dai  tiranni  (1). 

Così  Perugia  non  infrequentemente  adoperavasi  verso 
quei  vicini  ch'ella  volesse  rendere  meno  audaci ,  o  a  lei 
meno  infesti ,  quando  la  fortuna  di  lei  fosse  venuta  a  de- 
clinazione; ed  in  questo,  somigliante  pur  troppo  alle  altre 
città  del  Medio  Evo  che  si  ressero  a  popolo,  non  conosceva 
temperanza  nelT  umiliazione  del  vinto.  Né  qui  ricorderò 
l'antico  infortunio  di  Foligno  ,  quando  Perugia  lo  conquise 
fino  al  segno  di  averne  quasi  in  guisa  d'omaggio  le  porte , 
che  recò  poi  come  in  trionfo  nella  Città  sul  carroccio  mede- 
simo dei  vinti  (2).  A  confermarci  in  questa  opinione  riesce 
mirabilmente  il  caso  ben  noto  di  Ranieri  de'Casali  ,  si- 
gnore di  Cortona ,  quando  pacificatosi  con  Perugia  dovè 
comparire  nella  città  nel  pubblico  arengo.  Era  il  25  feb- 
braio 1353.  In  mezzo  ad  infinito  popolo  sulla  piazza  di 
S.  Lorenzo  raccolto,  inchinò  il  Casali  le  ginocchia,  e  trat- 
tosi di  testa  il  cappuccio  dinanzi  ai  Priori ,  chiese  umil- 
mente gli  concedessero  perdonanza  del  grave  fallo  di  avere 
osteggiato  il  Comune,  perchè  così  volle  il  Visconti  arcive- 
scovo di  Milano  (3).  Il  quale  fatto  conferma  ciò  ch'io  di- 
ceva quanto  all'abuso  che  far  solevasi  della  vittoria.  Ma, 
stantechè  tutto  in  quei  tempi  toccasse  gli  estremi ,  così  cure 
infinite  e,  se  vuoisi,  anche  piaggierie  furono  usate  talora  da 
chi  reggeva  il  Comune  per  mantenere  i  rapporti  di  amicìzia 
con  altri  stati ,  e  in  ispecie  se  molto  potenti.  Né  dirò  delle 
grandi  allegrezze  che  si  fecero  nella  Città  nel  1342,  quando 
vi  pervenne  la  novella  che  Firenze ,  a  cui  quasi  sempre 
adulavasi ,  aveva  compro  a  danari  la  città  di  Lucca  da 
Mastino  della  Scala  (4);  dei  dieci  ambasciatori  spediti  non 
molto  dopo    ad  onorare  il  Tribuno  di  Roma  ,  seguitati  da 


(1)  V.  il  Documento  del  15  decembre  1333  ,  riferito  in  gran  parte 
nella  no.  1  al  Oraziani  ,  pag.  181. 

(2)  Bonif.  Veron.,  Eulislea,  pag.  42. 

(3)  Oraziani  ,  pag.  168. 

(4)  Brevi  Annali ,  pag.  67  ;  Oraziani  pag.  12 1  e  122. 
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cento  cavalieri  appositamente  presi  a  soldo  come  gente  di 
loro  seguito  (1)  ;  dell'uso  troppo  a  quei  dì  comune  di  vestire 
di  scarlatto  o  di  stoffa  o  d'altro  panno,  e  di  regalare  anche 
più  largamente  gli  annunziatori  di  qualche  lieta  novella , 
che  venissero  per  parte  d'alcun  Comune  o  signore  :  come 
si  vide  nel  1388 ,  allorché  pervenuto  in  Perugia  un  in- 
viato del  Conte  di  Virtù  colla  notizia  che  a  costui  fosse 
nato  un  flgliuol  maschio ,  fu  quel  messo  rivestito  a  spese 
pubbliche  con  abito  di  velluto  vermiglio  ,  e  regalato  inol- 
tre di  un  cavallo  tutto  covertato  di  scarlatto  (2).  Né  a 
caso  io  qui  volli  di  ciò  rinnovare  la  memoria:  perocché, 
invero  ,  chi  non  direbbe  che  più  largamente  i  Perugini 
avessero,  nel  1351  ,  dovuto  regalare  il  nunzio  di  Firenze, 
il  quale  recò  loro  la  novella  che  le  genti  dell'Arcivescovo  di 
Milano  avevano  sgombrato  la  terra  di  Scarperia ,  tostochè 
vi  si  affacciarono  le  loro  armi  mandate  in  ajuto  de'Fioren- 
tini  ?  Eppure  questo  inviato  altro  dono  non  ricevè,  tranne 
una  veste  di  scarlatto ,  che  gli  fu  senza  indugio  indos- 
sata (3).  Né  a  questi  soli  uffici  usarono  di  rimanersi.  La- 
scio i  soccorsi  di  guerra  ,  di  che  spesso  nelle  loro  Cronache 
suol  menzionarsi ,  dei  quali  più  che  ad  altri  ne  prestarono 
al  Comune  di  Firenze  ;  siccome  fu  nella  sanguinosa  gior- 
nata di  Montecatini  (4)  ;  degli  ajuti  dati  per  riporre  nelle 
altre  terre  gli  usciti  che  fossero  di  loro  parte ,  e  per  cac- 
ciarne i  loro  avversar]  ;  come  appunto  accadde  di  Trevi 
nel  1310  (5) ,  d'Orvieto  nel  1313  (6).  Certamente,  a  rap- 
presentarci bene  al  vivo  questi  usi  dell'  età  più  che  del 
Comune  di  cui  parliamo ,  non  sono  da  mandarsi  dimenti- 
cate le  grandi  onoranze  fatte  a  molto  potenti  signori  ed  ai 
principi;  in  fra  le  quali  se  tacerò  delle  grandissime  che  i 


(1)  Graziarli,  pag.  144. 

(2)  Graziani  ,  pag.  232. 

(3)  Graziani  ,  pag.  I3G. 

(4)  Graziani,  pag.  85-86. 
(3)  Brevi  Annali  ,  pag.  72. 
(6)  Graziani ,  pag.  82-83. 
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Papi  si  ebbero  nelle  loro  frequenti  e  prolungate  dimore 
tra"  Perugini  (1)  ;  di  quelle  dei  Reali  di  Napoli  ,  che  talora 
vi  si  condussero,  come  fece  ancora  l' Imperator  Sigismondo 
del  quale  essi  vollero  allegrato  in  ogni  maniera  il  sog- 
giorno; non  credo  però  bene  il  passarmi  di  alcun' altra 
che  potrebbe  essere  meno  avvertita.  Del  qual  genere  è  l'ac- 
coglienza fatta  al  cardinale  Giovan  Gaetano  degli  Orsini  , 
Legato  in  Toscana  per  papa  Giovanni  XXII;  il  quale 
tosto  che  fu  giunto  nella  Città  ,  venne  regalato  di  una 
coppa  d'argento  entrovi  cinquecento  fiorini  d'oro,  non 
omettendosi  altresì  di  sollazzarlo  con  cinquanta  giostratori 
a  spese  pubbliche  (2).  Nel  che  certamente  il  Cardinale  si 
mostrò  meno  temperante  di  quel  che  poi  fosse  Lodovico  re 
d'Ungheria;  il  quale  ritornando  da  Napoli,  ov' erasi  spinto 
a  vendicare  l'assassinio  del  fratello ,  niente  volle  degli 
onori  e  dei  doni  che  i  Perugini  gli  offerivano  ,  salvo  alcune 
cose  commestibili  (3).  Gostumavasi  senza  dubbio  in  quei 
tempi  anche  di  ospitare  a  loro  spese  e  convitare  i  grandi 
ed  i  Principi  ;  usanza  che  i  Perugini  osservarono ,  quando 
erano  tra  loro  i  figlioli  di  Filippo  principe  di  Taranto, 
e  Filippo  e  Roberto  di  Durazzo  ,  principi  d'Acaja  ,  reduci 
dall' Ungheria,  dove  re  Lodovico  gli  aveva  menati  prigioni 
pel  fatto  del  re  Andrea  ;  ed  anzi  trovasi  scritto  che  fossero 
albergati  nel  palazzo  del  Vescovo  a  pubbliche  spese ,  ed 
anche  regalati  nel  partire  di  tre  bei  cavalli  (4).  E  qui  cade 
in  acconcio  il  parlare  delle  accoglienze  che  i  Perugini  fecero 
a  Fra  Moriale  nel  1334.  Non  appena  fu  giunto  in  Città  col 
seguito  di  tremila  uomini  d'  arme  ,  moki  cittadini  gli  si 
fecero  incontro ,  servendo  ad  esso  di  scorta  ;  ed  i  Priori 
stessi    lo   convitarono,  non  senza  intralasciare  di  presen- 

(1;  Sa  di  ciò  niuna  miglior  guida  del  Mariotli ,  che  a  questo  ar- 
gomento consecrò  una  ben  lunga  porzione  del  sao  Saggio  ec,  p.  413- 
6Ò8. 

(2)  Brevi  Annali,  p.ig.  64;  Graziami,  pag.  93-94. 

{3J  Supplem.  il  al  Graziaoi  .  pag.  Iò4. 

(4]  Graziaci  .  pag.  167. 
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tarlo  di  cera  e  confetti  in  gran  quantità ,  e  di  25  corbe 
d' orzo.  E  si  noti ,  oltre  a  ciò  ,  che  avendo  questi  richie- 
sto al  Comune  un  ambasciatore  per  inviarlo  a  Luigi  di  Ta- 
ranto ,  col  quale  voleva  recarsi  a  concordia ,  i  Perugini 
gliene  dettero  tre.  Né  l' ingenuo  Cronista  che  queste  cose 
lasciò  scritte  ,  omise  di  ricordare  ,  come  alla  spesa  stessa 
dell'albergheria  fosse  da  quel  Comune  provveduto  (1). 

La  costumanza  osservata  dal  comune  di  Perugia  di  spe- 
dire ambasciatori  nelle  maggiori  solennità  dei  Principi , 
come  per  assistere  all'  incoronazione  di  Luigi  figlio  di  Fi- 
lippo di  Taranto  accaduta  nel  1352  (2) ,  si  connette  assai 
bene  colle  altre  consuetudini  di  quell'età,  secondo  le  quali 
la  politica  si  temperava  giusta  le  occasioni.  Già  dicemmo 
come  i  Perugini  rifiutassero  di  mostrarsi  dinanzi  a  Carlo 
Imperatore  in  altra  vesta  che  in  quella  di  fedeli  di  Santa 
Chiesa  :  pur  tuttavolta  quando  si  trattò  di  volerne  favori , 
chiesero  ed  ottennero  da  esso,  cotanto  avido  di  danaro, 
quei  larghi  privilegj  che  poi  riposero  con  certa  miste- 
riosa solennità  nel  palazzo  pubblico  in  luogo  appositamente 
murato.  E  quantunque  fosse  vietato  (come  già  vedemmo) 
di  portare  insegna  qualsiasi  avente  gli  emblemi  delle  aquile, 
nulladimeno  apparisce  pei  racconti  dei  loro  Cronisti  me- 
desimi ,  che  né  i  Rettori  del  Comune  né  il  popolo  stesso 
fossero  mossi  a  sdegno  quando  videro  entrare  nella  Città , 
nel  1355,  il  Vescovo  di  Spira  con  trecento  cavalieri  tede- 
schi ,  mandati  da  Carlo  IV  in  ajuto  del  Legato  il  quale 
stava  a  Foligno  ,  e  a  bandiere  spiegate  colle  aquile  impe- 
riali ;  e  che  anzi  furono  fatti  ad  essi  grandissimi  onori ,  e 
i  Priori  medesimi  molli  di  que' nuovi  ospiti  banchettaro- 
no (3).  Dalle  quali  cose  peraltro  chiedo  non  si  argomenti 
che  i  Perugini  fossero  timidi  nella  guerra  :  che  anzi  poche 
genti  Italiane  si  mostrarono  in  battaglia  più  ferme  ed  ani- 


ci) Graziarli ,  ptig.173. 

(2)  Oraziani  ,  pag.  139. 

(3)  Graziani,  pag.  175-17(1. 
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mose.  E  cerio  ,  qualunque  infamia  pesasse  di  poi  sul  capo 
di  Malatesta  Baglioni ,  mercatante  inverecondo  e  giusta- 
mente abominato  dalla  libertà  di  Firenze  (1),  non  è  per 
ciò  che  molti  illustri  condottieri  d'eserciti  di  colà  non 
uscissero  ,  i  cui  nomi  troppo  son  noli  perchè  io  qui  debba 
rimembrarli.  È  poi  cosa  increscevole  che  il  grande  Anna- 
lista d'Italia  giudicasse  Perugia  meno  intrepida  del  suo 
consueto  quando,  nel  1342,  seppe  che  a  lei  si  appressava  la 
gran  compagnia  della  Corona.  Perchè,  ben  altrimenti  che 
quei  generosi  Cittadini  volessero  riscattarsi  a  danaro,  giu- 
rarono invece  che  il  padre  mangerebbe  il  proprio  figliolo, 
prima  che  sottostare  alla  vergogna  di  comprar  la  vita  per 
taglia  vilissima  (2).  E  alla  dichiarazione  magnanima  tenne 
ben  dietro  un  coraggioso  apparecchio.  Su  di  che  racco- 
mando di  leggere  i!  Diano  del  nostro  Graziarli ,  giovan- 
domi piuttosto  ,  senza  più  allargarmi  su  tal  proposito  ,  il 
favellare  dei  loro  ordini  di  milizia,  pei  quali  ottennero  bella 
rinomanza  che  adesso  pur  dura. 

Quelle  medesime  guerre  coi  vicini ,  sorte  direi  quasi 
insieme  culle  loro  libertà ,  mostrano  senza  dubbio  come  a 
nessuna  cosa  essi  fossero  presti  quanto  al  guerreggiare  per 
brama  di  conquista  ,  e  dove  occorresse  anche  ad  offendere 
chi  li  avesse  a^'grediti.  Il  servizio  militare  era  poi  ufficio 
nobile  di  ciltadino.  Gli  armati  si  reclutavano  in  varie  ma- 
niere, e  innanzi  a  tutto  coll'imporne  un  uomo  per  casa  ; 
come  nel  1352  ,  quando  far  vollero  valido  sforzo  contro 
Beltona.  Per  la  quale  intimazione  poterono  annoverarsi  dei 
raccolti  in  tutto  il  Comune,  mille  cinquecento  cavalli  e 
gran  numero  di  pedoni;  senza  pur  contarvi  mille  cavalieri 


1)  Giusto  quanto  severo  giudizio  di  questo  sleale  ed  imperilo  capi- 
liifio  ,  per  sua  maggiore  infamia  raffrontalo  al  Ferruccio,  leggesi  in  due 
iditn' siali  scritture  di  Donalo  GiannoUl,  Lellera  a  messer  Benedeil't 
Varchi  sulla  Vita  e.  sulle  azioni  di  Francesco  Ferrucci.—  Della  Repub- 
blica Fiorenlina ,  III  ,  18  ;  IV  ,  1  ;  Opp.,  Tom.  I  ,  |)ag.  48  ,  33 ,  233. 
:».jo  ,  236  ,  238  ,  262. 
(2)  Oraziani ,  pag.  123. 

Arcu.  Si.  Ir.  Voi.  XVI.  k 
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0  altreltanla  genie  di  fanteria  che  i  Fiorentini  e  i  Senesi 
[fitìndarono  in  loro  soccorso ,  tutti  capitanati  dal  Lucchese 
AiKirea  dei  Salanioncelli  (1).  E  i  cavalieri  della  città  an- 
darono divisi  a  tacore  delle  porle;  talché,  secondo  che  il 
bisogno  domandasse,  raovevansi  quando  quelli  dell'una 
quando  quelli  dell'altra  ,  sempre  però  militando  come  vere 
e  proprie  compagnie  tra  loro  divise  (2).  Che  se  le  armi 
dovevano  muoversi  pel  solo  oggetto  di  far  cavalcala  , 
soleva  spedirsi  un  più  ristretto  numero  di  cavalieri 
per  ciascuna  delì^^  medesime  porte  (3).  Comecché  meno 
nobile  fosse  il  guerreggiare  a  piedi ,  non  pertanto  i 
Perugini  aggiunsero  ai  militi  anche  1'  esercito  dei  fanti. 
Su  di  che  vengono  qui  come  spontanee  alcune  belle  no- 
tizie che  mi  sembrano  di  non  poco  rilievo  nell'istoria 
militare  dei  Comuni  Italiani ,  e  in  quella  dei  progressi 
fatti  dall'  arte  della  guerra.  Dagli  Annalisti  che  noi  pub- 
blichiamo, e  dagli  alti  diplomatici,  e  da  altre  carte  di 
tal  natura  ,  niente  vediamo  più  accertato  di  quel  che  sìa 
il  molto  uso  che  i  Perugini  facevano  delle  fanterie  nelle 
lorc»  imprese  :  il  che  derivò  senza  meno  dalla  natura  del 
paese  in  che  d' ordinario  portavano  la  guerra.  Oltre  a 
ciò,  mi  sembra  usassero  tenersi  lontani  al  possibile  dalla 
mala  consuetudine  di  mettere  nelle  schiere  dei  fanti 
gente  vile  e  perduta  ,  la  quale  adunavasi  come  per  ca- 
so ,  secondoché  da  altri  Comuni  nostri  malamente  pra- 
ticavasi  ;  non  accadendoci  quasi  mai  di  vedere  nei  loro 
monumenti  rammentala  alcuna  mossa  d'esercito,  senza 
che  vi  si  legga  insieme  espresso  il  numero  preciso  dei 
fanti  che  combatterono  a  costa  dei  cavalieri.  E  i  Croni- 
sti poi  non  infrequentemente  ricordano,  che  per  andare 
neir  oste  e  per  aver  quella  quantità  di  pedoni  che  ag- 
giugnesse  al  bisogno,  si  usò  di  astringere  alla  fazione  la 


(1)  Oraziani,  pag.  160. 

(2)  Brevi  Amiali ,  pag. 74;  Graziani  ,  pag.tS7. 

(3)  Giiiziani,  pag. 93. 


PREFAZIONE  lxxv 

miglior  gente  che  la  Città  possedesse ,  siccome  accadde 
nel  1346  quando  si  volle  far  guerra  a  Castiglione  (1).  E 
in  certi  capitoli ,  che  credo  inediti ,  fermati  nel  gennajo 
del  1345  col  Comune  di  Firenze ,  con  intendimento  di 
spegnere  ove  si  possa  la  potenza  dei  Tarlali  odialissimi , 
si  esprime  il  patto  che  ciascuno  dei  Comuni  darà  di  sua 
taglia  quattrocento  cavalieri  e  somigliante  numero  di 
pedoni ,  fra  i  quali  ultimi  due  buone  parti  di  balestrieri. 
E  vorrei  poi  mi  fosse  concesso  non  menzionare  il  patto 
aggiuntovi ,  cioè  che  almeno  due  terzi  dei  combattenti 
dovessero  essere  oltramontani  (2)  ;  perocché  pur  troppo 
mi  addolora  il  pensare  ,  come  i  mercenarj  forestieri  fos- 
sero nostra  vergogna  insieme  e  nostra  rovina.  E  in 
ciò  bisogna  pure  non  disconoscere ,  che  i  Perugini  poco 
consigliatamente  procedettero  (  seppure  non  vuol  dirsi 
che  ciò  facessero  sforzati  da  troppa  dura  necessità  )  ;  per- 
chè non  si  ricordano  quasi  mai  battaglie ,  fazioni ,  cor- 
rerie ,  quali  eh'  esse  siano ,  senza  che  si  parli  di  forestieri 
stipendiar]  che  vi  abbiano  dato  mano.  Né  qui  voglio  anno- 
verare le  molte  occasioni  in  che  i  Perugini  soccorsero  ai 
loro  alleati  ;  come  al  duca  di  Calabria  nel  1327,  quand'era 
in  Firenze  (3),  ma  solo  rammenterò  l'uso  per  essi  fatto 
di  militi  di  tal  sorte  per  la  difesa  lor  propria.  Delle  quali 
genti  d'  armi  fu  certamente  Ricciardo  Inglese ,  Conesta- 
bile  di  venticinque  cavalli ,  il  quale  nel  1327  osteggiò 
Castel  della  Pieve ,  che  aveva  fatto  novità  (4)  ;  non  che 
Orlando  di  Luchom  (  come  scrivono    le  Cronache    muni- 

(1)  Grazianl  ,  pag.  136.  Gli  slessi  forestieri  abitanti  in  Perugia  non 
erano  esenti  dalla  milizia,  e  ne  abbiamo  riscontro  pel  documento 
del  1259  edito  dal  Verraiglioli ,  e  che  contiene,  come  già  dissi,  l'ap- 
pallo della  Zecca  Perugina  dato  ad  un  Lucchese.»  Item,  quodipse  (l'ap- 
paltatore) ,  ncc  aliquis  de  eorum  masnada ,  et  de  eorum  laboranlibus , 
teneatur  ire  in  aliquo  exercitu  vel  cavalcala  Communis  Perusii  ». 

(2)  Il  documento  è  nell'Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze, 
CI.  XI  ,  Disi.  Ili  ,  N."  20. 

(3)  Brevi  Annali,  pag.  63;  Graziani ,  pag.  95. 

(4)  Graziani ,  pag.  94. 
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cipali  ) ,  stato  già  marescalco  del  re  Giovanni  di  Boemia, 
e  venuto  al  soldo  di  Perugia  nel  1335,  con  milletrecento 
cavalieri  tedeschi  che  erano  a  Lucca  e  a  Pavia  ,  e  che 
avevano  militato  nelle  due  troppo  note  compagnie  del 
Ceruglio  e  della  Colomba  (1).  Né  per  giustificare  una  tal 
pratica  troppo  varrebbe,  io  credo,  l'asseverare  che  i  no- 
stri militi  a  cavallo  non  pareggiassero  in  valentia  quelli 
de' Tedeschi ,  degli  Ungheri ,  de' Francesi,  degl'Inglesi; 
essendomi  ben  presente  come  i  Perugini  non  disgradarono 
neppure  d'assoldare  nel  1310,  certi  pedoni  catalani  che 
seco  conduceva  Tommaso  da  Lentino  (2).  E  secondo  la 
costumanza  dei  secoli  XIII  e  XIV,  età  in  cui  la  nobile  e 
generosa  idea  di  quel  che  valesse  1'  uQìcio  cittadino  nelle 
milizie  era  perduta ,  non  rifuggirono  neppure  dall'opporre 
venturieri  a  venturieri  (3) ,  e  dal  soggettare  tutto  1'  eser- 
cito ,  e  cosi  la  fortuna  della  patria  ,  alla  balia  di  capitano 
non  loro:  della  quale  imprudenza  basti  a  citare  in  esem- 
pio (  che  altro  più  calzante  non  saprei  produrne  )  la  spedi- 
zione affidata  nel  1335 ,  a  Bartolommeo  de'  Casali  (4).  Né 
qui  vorrò  notare  come  a  fare  si  che  questa  consuetudine 
non  buona  più  altamente  venisse  a  radicarsi  ,  contribuir 
dovesse  l' istituzione  del  Potestà  e  del  Capitano  del  popolo 
egualmente  forestieri.  Certamente  piìi  fa  in  questo  luogo 
il  tacere ,  per  serbare  luogo  a  discorrere  di  alcuni  ufBcj 
militari  che  nell'esercito  Perugino  erano  principali  se- 
condo i  varj  tempi ,  siccome  quello  del  Capitano  Gene- 
rale. Del  qual  grado  fu  investito,  com'è  scritto,  Ofre- 
duccio  d'Alviano  ,  a  cui  nel  1327  i  Perugini  davano  per 
suo  stipendio  fiorini  cinquanta  d'  oro  per  ciascun  mese , 
affinchè  seco  conducesse  dieci  cavalli    (5).  E  di  Capitano 

(1)  Oraziani,  pag.  HO,    no.  4. 

(2)  Gri\ziani,  pag.  72. 

(3)  Oraziani,  pag.  197-198. 

(4)  Oraziani ,  pag.  112  ,  e  la  no.  3. 

(5)  Oraziani,  pag.  92.  È  certannenle  diverso  da  allro  Otreducci» 
d'Alviano  che  mori  Capitano  de'  Perugini  in  certa  fazione  contro  Ar- 
rigo VII  ;  su  di  ctie  è  da  vedere  lo  slesso  Oraziani  ,  pag.  81. 
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dì  guerra ,  diverso  assai  da  questo ,  come  di  quello  della 
taglia  ebbero  ancora  uso;  qua!  era  nel  1310,  Gentile 
degli  Orsini  di  Roma ,  condotto  per  sei  mesi ,  con  due- 
mila fiorini  d'oro  per  suo  salario  (1).  Dal  quale  ufficio 
forse  non  fu  dissìmile  quello  del  Capitano  di  battaglia , 
menzionato  nelle  Cronache  del  secolo  XIV  (2).  Comun- 
que negli  Annalisti  che  pubblichiamo  non  sì  legga  mai 
fatta  ricordanza  del  Carroccio  dei  Perugini,  tuttavia  credo 
che  questo  simbolo  d' unione  non  mancasse  nei  loro  eser- 
citi ,  suir  esempio  se  non  altro  che  ne  dettero  loro  i  vi- 
cini (3).  Ad  uomo  poi  molto  onorato  confidavano  il  Gon- 
falone ,  su  cui  stava  in  campo  bianco  il  Leone  vermiglio, 
arme  e  distintivo  di  parte  guelfa  (4).  Trar  fuori  il  gon- 

(1)  Brevi  Annali,  pag.  61  ;  Graziarli  ,  pag.  72. 

(2)  Graziani ,  pag.  144.  Vedi  anche  la  no.  1  al  medesimo  Cronista, 
pag.l3o  ,  non  clie  la  no.  3  ,  pag.  158-1S9. 

(3)  V.  sopra  ,  pag.  69. 

(4)  Mariolli,  Leti.  Pili.,  pag.  162;  e  soggiunge  che  li  Grifone  era 
veramente  r  arme  del  Comune  Perugino.  Bonifazio ,  nella  prosa  con  cui 
disegnò  di  rifare  VEulistea  ,  pag.  28  ,  parlando  delle  guerre  di  Perugia 
contro  Foligno,  dice  che  nell'esercito  di  cui  formavan  parte  i  Perugini 
eranvi  tre  gonfaloni ,  il  primo  dei  quali  col  Leone  rosso,  quello  di  parte 
Guelfa  ;  il  secondo  ,  che  portava  l'iscrizione:  Senatus popdlusqce  Ro- 
MANUS  ;  e,  come  vuol  credersi,  della  città  di  Roma  ;  il  terzo  ,  del  popolo , 
come  pare,  di  Perugia  ,  sul  quale  probabilmente  campeggiava  il  Grifone- 
fi  qui  vuol  soggiungersi ,  a  maggior  conferma  di  quanto  altrove  fu 
espresso ,  come  nell'  EuUslea  si  trovino  molti  riscontri  della  indipen- 
denza politica  dei  Romani.  Invero  ,  olire  all'  invocarsi  dal  poeta  il  nome 
Romano  distintamente  da  quello  della  Chiesa  (  pag.  4  ,  ver.  32  }  parla 
di  schiere  di  Romani  combattenti  per  la  Chiesa  istessa ,  insieme  con 
quelle  dei  Perugini  (pag.  8,  ver.  12).  Cosi,  ove  si  tien  proposito  del 
soccorso  dato  dai  Romani  ai  Perugini  nella  guerra  contro  Foligno ,  è 
indicato  espressamente  nella  prosa  colle  parole  Romanonim  succursu 
habito  (  pag.  36  ) ,  e  allusivamente  nei  versi  49 ,  21  ,  a  pag.  36.  È 
poi  da  notare  che  il  Poela  in  più  luoghi  avvalora  l'opinione  ambiziosa 
dei  Perugini ,  per  cui  tenevano  come  altri  popoli ,  di  esser  discesi  da 
Roma.  Talora  infatti  li  chiama  Romulidi  (  pag.  16,  ver.  15;  pag.  35, 
ver.  16  )  ,  qualche  volta  Quirili  {  pag.  17  .  ver.  IS  ;  rag-  3S ,  ver.  11  ) , 
in  qualche  luogo  lì  dice  di  sangue  Romano  (pag.  18,  ver.  8)  :  oltre 
all'  indicare  che  da  Roma  trassero  origine ,  come  fa  chiaramente 
a  pag.  26,  ver.  32,  e  al  soggiungere,  ove  parla  dei  soldati  Romani, 
che  sono  stretti  per  sangue  ai  Perugini  (  pag.  38,  ver.  8  e  32  ;  pag.  -JO, 
ver.  -lo;  pag.  42.  ver.  14). 
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faloDe  era  nel  XIV  secolo  segnale  di  battaglia  pei  Peru- 
gini. Così  disfidarono  Arezzo  nel  1335,  e  il  Gonfalone  era 
in  allora  portato  da  Niccolò  degli  Armanoi  (1).  E  nell'anno 
dopo,  quando  Toste  si  pose  a  Lucignano,  Io  inalberava 
Guido  marchese  Del  Monte  Santa  Maria  (2).  Taccio  del- 
l'ordine onde  l'oste  procedeva,  e  dirò  piuttosto  come  vil- 
lici e  cittadini ,  da  non  altro  condotti  che  da  spensierata 
curiosità  ,  talora  lo  seguitassero  ;  grave  impaccio  a  quelli 
eserciti,  e  cagione  ancora  a  siffatti  curiosi,  non  che  di  pri- 
gionia, ma  talvolta  di  morte;  siccome  accadde  nel  1367  (3). 
E  poiché  dissi  di  questa  giornata ,  che  tanto  spesso  i  loro 
storici  rammentano ,  non  mi  pare  inutile  il  soggiungere 
che  il  numero  dei  morti  in  quella  sommò  forse  a  mille 
ottocento  :  il  che  fu  tenuto  a  quei  dì  carneficina  grandis- 
sima ,  perchè  nel  medio  evo  piccole  per  ordinario  erano 
le  perdite  nelle  battaglie,  a  cagione  delle  gravi  e  molto 
resistenti  armature,  non  che  delle  armi  che  solevano 
usarsi  (4).  Quanto  al  modo  con  che  i  presi  venivano 
trattati  dai  Perugini ,  osserverò  essersi  questi  in  tal  parte 
attenuti  agli  usi  di  guerra  :  cosicché  non  di  rado  li  ri- 
ducevano nella  loro  città  insieme  legati  (5) ,  e  gli  restrin- 
gevano poi  nelle  prigioni ,  le  quali  non  però  sempre  fu- 
rono le  pubbliche  carceri.  E  in  verità ,  nel  1335 ,  quando 
nelle  loro  mani  cadeva  Rodolfo  di  Pietramala  con  tre 
suoi  figliuoli ,  tutti  li  racchiudevano  nel  palazzo  del  Papa 
a  S.  Lorenzo  (6) ,  ove  non  saprei  dire  se  venissero  cu- 
stoditi sotto  cortese  guardia  ,  o  altrimenti.  La  prima  cosa 
è  forse  più  verisimile ,  perchè  fatta  in  seguito  la  pace  e 
liberati  i  Pietramaleschi ,  prima  di  tutto  furono  lautamente 
trattati  a  mensa  ,  nel  palazzo  del   Capitano    del  Popolo , 


(1)  Oraziani,  pag.  HI  e  li 2. 

(2)  Graziani .  pag.  115. 

(3)  Oraziani  ,  pag.  202. 

(4)  Vegga^ene   un    esempio   sollo   l'anno   1312,   nel   Oraziani, 
pag.  81. 

(5)  Oraziani,  pag. 73  e  165. 

(6)  Oraziani,  pag.  Ili  e  118. 
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dai  Priori  delle  Arti ,  che  a  quel  banchetto  invitarono 
altresì  gli  ambasciatori  dei  Fiorentini ,  d'Arezzo ,  d'As- 
sisi ,  di  Gubbio,  di  Città  di  Castello  e  di  Foligno; 
poi  rivestiti  a  spese  pubbliche,  cioè  Rodolfo  d'uno 
scarlatto  con  due  vaj ,  ed  ognuno  dei  flglioli  d' una 
veste  partita  con  fodero  francesco  (1).  Le  quali  pra- 
tiche noti  sono  da  mandare  dimenticate ,  perchè  scuo- 
prono  certa  amabile  gentilezza  di  costumi  venuta,  come  io 
credo ,  dalla  cavalleria  tanto  in  quel  tempo  pregiata.  E  fu 
questo  non  piccolo  benefizio  in  una  età  scapestrata  ,  senza 
di  che  forse  le  ire  nelle  battaglie  sarebbero  state  molto 
più  terribili.  E  Assisi  lo  ricorda  ,  perchè ,  se  le  istorie  non 
mentiscono  ,  essendosi  resa  ai  patti  nel  1322  a' Perugini , 
che  per  un'anno  l'avevano  assediata,  lì  vide  entrare  nella 
terra  a  schiere  serrate  ,  e  poscia  trucidare  con  grande 
immanità  più  di  100  cittadini  ribelli ,  e  ridurre  il  loro 
paese  a  contado,  adeguate  prima  al  suolo  le  sue  mura  (2). 
Nel  che  si  può  scorgere  quanto  crudeli  fossero  le  percosse 
con  cui  il  popolo  di  Perugia  affliggeva  coloro  che  rifiu- 
tassero di  averlo  per  signore.  E  questo  popolo  pur  qual- 
che volta  davasi  a  credere  di  avere  usato  grande  mo- 
derazione nella  vittoria,  se,  disertate  le  terre,  riduceva 
nella  propria  città  le  ossa  dei  Santi  che  di  quelle  fossero 
protettori.  Cosi  venne  fatto  nel  1320  quando  trasportarono 


(1)  Graziani ,  pag.  118.  —  Quando  contro  Perugia  ,  nel  1363,  venne 
la  Compagnia  Bianca  ,  e  fu  coslreKa  rendersi  ai  palli ,  rimasero  pri- 
gioni,  tra  Inglesi  ed  Ungtieresi ,  circa  1600.  Vennero  condoni  in 
città  perchè  si  riscatlassero  dalle  lasse  che  loro  erano  siale  imposte. 
Confessa  l' ingenuo  cronista  ,  che  molla  canaglia  { i  vincitori  )  lassarono 
andare;  con  questo  però,  che  di  tal  genie  ne  mori  molta,  massime 
degl'Inglesi,  perchè  gli  fu  fallo  la  caccia  di  dietro  per  più  dispregio. 
Essendosi  ritrovali  Ira  i  presi  alcuni  caporali  che  avevano  giurato  in 
precedente  accordo  di  non  condursi  più  ad  osteggiare  Perugia ,  pen- 
savano di  dover  essere  uccisi.  Tutlavolta  i  Perugini  si  contentarono  di 
condurli  nella  città  colla  canna  in  mano ,  e  di  racchiuderli  parte  nella 
prigione  del  Palazzo  del  Potestà ,  parte  nei  magazzini  o  granai  dei 
Comune.  V.  Graziani ,  pag.  200. 

(2)  Supplem.  I  al  Graziani,  pag. 88-90. 
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in  Perugia  le  reliquie  di  San  Corrado,  tolte  all'espugnato 
Castel  d'Assisi;  così  nel  1350,  allorché,  caduta  Bettona , 
riposero  in  San  Lorenzo  il  corpo  di  San  Crispolto  (l).  Del 
rimanente,  quando  l'ira  più  fortemente  li  stimolava,  non 
rifuggivano  neppure  dal  tradimento,  purché  recassero  nelle 
loro  mani  la  città  o  il  castello  nemico.  Colazone  non  cadde 
per  altro  modo  nel  1312;  né  i  terrazzani  di  Castiglioncello 
nel  Senese  furono  diversamente  superati  nel  1358  (2).  E 
poiché  dell'  ira  toccai  e  della  rabbia  che  in  quelle  guerre 
coi  vicini  soleva  invaderli  ,  dirò  che  ne  sono  loculentissi- 
me  prove  le  arsioni ,  le  ruberie  ,  la  desolazione  che  spar- 
gevano nei  dintorni  del  luogo  che  volessero  espugnato,  come 
ancora  gì'  insulti  verso  i  nemici ,  così  frequentemente  al- 
lora ripetuti,  in  fra  i  quali  non  so  se  altri  fossero  più  amari 
di  quelli  che  fecero  agli  Aretini  nel  1335.  Non  solo, 
dinanzi  alle  porte  di  Arezzo,  ordinarono  che  svergognate 
meritrici  corressero  il  palio  con  le  vesti  alzate  fino  alla 
cintura  ,  ma  al  turpe  sollazzo  aggiunsero ,  con  istrano  ac- 
cozzo ,  una  messa  solenne  cantata  nel  Duomo  da  Buoso 
degli  libertini  ,  vescovo  eletto  della  Città  ;  nel  qual  luogo , 
in  segno  pur  di  dispregio,  secondo  l'uso  d'allora  fu  battuta 
moneta  a  conio  Perugino.  E  le  meritrici  tornarono  poi  in 
Perugia  tutte  vestite  di  rosso  sopra  cavalli ,  recando  il 
palio  nelle  loro  mani  ;  nella  quale  occasione  furono  pure 
nella  medesima  terra  trasportate  parecchie  sculture  in  mar- 
mo tolte  dal  Duomo  d'Arezzo  ,  e  che  poi  dai  Perugini  fu- 
rono poste  nella  facciata  di  San  Lorenzo  (3).  Così  alcune 
pietre  di  rovinati  ediflzj  a  Bettona  furono  poco  dopo  (1352) 
condotte  in  Perugia  per  la  fabbrica  del  Palazzo  nuovo 
de' Priori   (4).   Ma   niun  altro    trofeo  di  vittoria   toccava 

(1)  Suppìem.  I  al  Oraziani,  pag.  88;  Graziarli,  pag.  i66. 

(2)  Oraziani,  pag.  68,  184  e  183. 

(3)  Graziarli,  p.  Il3. Per  altri  insulti,  vedi  lo  slesso  Cronista,  p.  186  ; 
e  per  quelli  falli  ai  Perugini  nel  133odaquei  d'Arezzo,  secondoclié  ri- 
ferisce Giovanni  Villani,  V.  la  no. 3,  allo  stesso  Graziarli,  pag.  110. 

(i)  V.  la  no.  1  al  Oraziani,  pair.  163. 
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tanto  quegli  animi ,  quanto  le  bandiere  già  slate  del- 
l' inimico.  Gran  preda  ne  fecero  invero  sui  Senesi ,  nel 
1358,  nella  battaglia  di  Torrita  ,  che  ad  essi  ne  tolsero 
sino  a  quarantanove  ,  tra  le  quali  quella  stessa  che  i  sud- 
detti avevano  avuta  in  dono  da  Cario  IV.  Usarono  peraltro 
il  trionfo  con  molta  prudenza;  perchè,  se  le  bandiere  dei 
vinti  Senesi  trascinarono  per  terra  a  coda  di  cavallo,  quella 
di  Carlo  recarono  inalberata  ,  e  riposero  poi  per  memoria 
durevole  nella  cancelleria  del  Comune  (1).  E  fu  allora 
che  tolsero  ai  Senesi  anche  le  catene  della  giustizia  ;  le 
quali  poi  collocarono  sopra  le  porte  del  palazzo  del  Pote- 
stà. Né  d'altri  usi  troppo  in  allora  comuni  nelle  fazioni  di 
guerra  occorrerebbe  qui  discorrere,  se  non  mi  fosse  d'uopo 
ricordare  non  quello  già  troppo  noto  di  creare  cavalieri 
nell'oste  (2) ,  ma  bensì  la  cavalleria  data  a  quattro  Mon- 
tepulcianesi  nel  1360 ,  pel  merito  eh'  essi  avevano  acqui- 
stato guerreggiando  contro  Siena  e  Cortona.  1  quali  Ca- 
valieri ebbero  ogni  loro  fornimento  a  spese  pubbliche  ,  un 
cavallo  ed  un  palafreno  per  ciascuno  ,  e  buoni  possessi  nel 
Chiugi  (3).  Nel  che  certamente  mi  sembra  i  magistrati 
usassero  miglior  senno  di  quel  che  fecero  quando  crearono 
cittadini,  intorno  al  1366,  tre  stipendiar]  forestieri  ;  ad  al- 
cuno dei  quali  (Alberghetto)  si  dovè  poi  mozzare  la  testa, 
perchè  venuto  in  sospetto  di  voler  tradire  la  città  al  car- 
dinale Egidio  Albornoz  ,  legato  pontificio  ,  che  voleva  ri- 
mettervi i  fuorusciti  (4). 

Di  tali  cose  mi  accadde  di  scrivere,  perchè  render 
volli  alcun  conto  degli  usi  di  guerra  osservati  da  Perugia 
nel  medio  Evo.  E  gli  annali  di  questo  Comune  rammen- 
tano altresì  l' uso  che  fecero  in  battaglia  di  balestrieri  (5) , 

(1)  Oraziani ,  pag.  186-187. Quando,  ne!  136S,  ebbero  vinti  i  soldati 
della  Compagnia  Bianca ,  tolte  ad  essi  alcune  bandiere  ,  le  posero  per 
molti  dì  alle  finestre  del  Palazzo  dei  Priori.  Graziani ,  pag.  200-201. 

(2)  Graziani ,  pag.  116. 

(3)  Graziani  ,  pag.  190. 

(4)  y. la  no.  1  al  Oraziani,  pag.  202. 

(5)  Graziani,  pag. 73. 
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(li  barbute  (1)  e  d'ogni  altro  genere  di  combattenti  ;  e  per 
non  aCTalto  intralasciare  le  fortificazioni  di  bastioni  (2),  di 
gatti  (3) ,   di  battifolli  (4) ,  di  steccati  (5)  ;  e  tra  le  mac- 
chine da  offesa ,  di  biffe  (6)  ,  di  trabocchi  (7)  e  manganel- 
li (8).  E  quanto  alle  armi ,  molte  ne  conobbero  da  taglio; 
e  per  quelle  da  fuoco ,  se  non  può  dirsi ,  come  a  taluno 
sembrò  ,  che  fossero  dei  primi  a  farne  uso  ,   è  però  vero 
che    fino  dal    1351  avevano   le  grosse  bombarde;  e  poco 
appresso  sì  vuol  credere  fossero  dei  più  solleciti  ad  armare 
le  loro  genti  di  bombardette  lunghe  solo  una  spanna ,  che 
portavano  in  mano  ,  e  che  passavano,  come  viene  scritto, 
ogni  armatura  (9).  Come  poi  da  queste  arti  di  guerra  sa- 
pessero quegli  antichi  italiani  far  passaggio  a  quelle  arti 
che  chiameremo  civili  ,  non  sarà  inutile  che  qui  si  dimo- 
stri. Su  questo  mi  allargherò  sol   quanto  basti   a  rappre- 
sentarci gli  ordini  più  essenziali  di  pubblica  economia,  dei 
quali  voglionsi  innanzi  tratto  ricordare  quelli  sulla  moneta. 
Né  in  questo  Perugia  fu  diversa  da  molte  altre  città  ita- 
liane ,  le  quali   ancorché  avessero   una  propria  moneta  , 
videro  talora  preferirsi  nei  contratti  la  forestiera  ;  peroc- 
ché gli  Atti  Perugini  rimembrano  come   aventi  corso  le- 
gale le  monete  Pisane ,  Cortonesi ,  Sanesi ,  e  Lucchesi  so- 
prattutto ,  che  ognuno  sa  come  fossero  reputatissime  nei 
mercati  dell'  Italia  media  ed  inferiore ,  come  nella  supe- 
riore erano   quelle    della  Zecca  di  Pavia  (IO).  Ma  è   poi 
ugualmente  certo    che  Perugia  ebbe  propria  moneta  dal 


(1)  Graziani ,  pag.  183. 

(2)  Graziani,  pag. 162-163. 

(3)  Graziani ,  pag.  162. 

(4)  Graziani,  pag. 90,  96,  135-136,  184-183. 
(3)  Graziani ,  pag.  136. 

(6)  Bonifacii,  Eulislea ,  pag  33  e  43.  (V.  anche  Voci  lalim-barba- 
re  ec. ,  al  fine  di  questa  Prefazione,  voce  Biffa). 

(7)  Graziani,  pag.  96,  133,  222. 

(8)  Graziani ,  pag.   133. 

(9)  V.  la  no.  2  al  Graziani,  pag.  197. 
(10)  Vcrraiglioli ,  Delta  Zecca,  pag.  11. 
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1210  (1);  comecché  fino  al  1259  non  si  conosca  tal  do- 
cumento, il  quale  dichiari  con  tutta  certezza  quello  che  io 
chiamerò  sistema  monetario  de' Perugini.  Ora,  questi  nel 
suddetto  anno  diedero  la  loro  Zecca  in  appalto  ,  giusta 
l'uso  di  quasi  tutte  le  città  del  medio  Evo.  E  il  profitto 
che  ne  veniva  volevasi  così  repartito  ,  che  delle  tre  parli 
una  sola  toccasse  al  Comune.  Il  quale ,  trattandosi  di 
grossa  e  piccola  moneta  d'  argento  ,  pattuì  che  in  tutto 
dovesse  seguitarsi  dallo  Zecchiere  il  peso  e  lega  di  quella 
di  Siena  ;  per  1'  altra  d'  oro ,  la  bontà  e  il  peso  della  Fio- 
rentina (2).  Dal  che  venghiamo  avvisati ,  che  i  Perugini 
di  huon  ora  cercarono  di  emulare  anche  in  questo  Firenze, 
il  cui  fiorino  d'oro  aggiunse  nei  commerci  rinomanza  tanto 
grande,  da  sembrare  maravigliosa  (3).  La  prudenza  poi  dei 
Rettori  del  Comune  vide  il  bisogno  d'  assicurare,  come  si 
deve,  il  corso  legale  della  moneta  Perugina ,  nel  supposto 
ragionevole  che  chi  ne  possedeva  d'  altri  paesi,  tutto  por- 
rebbe in  opera  a  fine  di  screditarla  nella  pubblica  opi- 
nione (4).  Né  guari  andò  che  dovette  infatti  por  divieto 
al  libero  corso  della  monete  forestiere,  e  specialmente  a 


(1)  Vermiglioli,  Della  Zecca,  pag.  l-ll  ,  e  20.  Questo  scrillore 
benemerito  aggiunge  ,  che  dai  1233  a  lutto  il  secolo  XHI,  si  conoscono 
oltre  a  venti  contraili  a  moneta  Perugina.  .Mi  sovviene  di  averne  io 
slesso  veduti  alcuni  inedili  di  questo  medesimo  secolo,  da  cui  appare 
l'uso  di  siffatta  moneta  nei  grandi  mercati  d'Italia,  quale  fu  quello  di 
Pisa ,  a  cui  si  riferiscono  i  documenti  di  che  tengo  discorso.  —  Il 
Mariolli  crede  che  la  Zecca  di  Perugia  avesse  principio  nel  secolo  XI  ; 
ma  soggiunge  che  le  prime  memorie  di  monete  Perugine  sono  del  I2t2. 
Saggio  ec. ,  pag.  39. 

(2)  «  Moneiam  parvam  el  grossam  de  argento  ad  modum  pondens 

et  ligae  Communis  Senae et  monetam  de  awo  ad  modum  pon~ 

deris  et  ligae  Communis  Florenliae   ».   Vermiulioli ,    Della   Zecca  ce. , 
Append.,  pag.  4 

(3j  Si  rifletta  col  Vermiglioli  che  la  differenza  è  sola  di  7  aani. 
Della  Zecca  ce,  pas.l3. 

(4)  «  Dabil  forliam  et  auxilium  el  favorem  per  IMani.  civilatem 
Perusiae  ,  ejusque  districlum  ad  (sic)  forliam ,  ut  ipsa  moneta  et  quae- 
libel  earum  expendalur  ,  (etj  ab  unoquoquc  volente  cam  expendere ,  reci- 
pialur  ec.  »  Vermiglio!),  Della  Zecca,  Append.,  pag.  4. 


Lxxxiv  PREFAZIONE 

quelle  che  provenissero  dalle  zecche  delle  vicine  città  di 
Cortona,  d'Arezzo  e  di  Viterbo,  e  della  non  prossima 
città  di  Volterra  (1).  E  i  falsatori  della  moneta,  frequen- 
tissimi in  quei  tempi  ,  credette  poterli  infrenare  col  ta- 
glio o  inustione  della  mano  (2).  Pei  quali  espedienti  se  le 
frodi  non  si  potevano  togliere  in  tutto  ,  fu  tentato  almeno 
(  non  vo'  dire  se  con  mezzi  bene  appropriati  )  di  meno- 
marli. Col  qual  proposito  appunto  determinarono  altresì 
il  prezzo  delle  vettovaglie  ,  come  fecero  i  Cinque  dell'Ar- 
bitrio nel  1389  ;  i  quali  vollero  si  bandisse  pubblicamente, 
che  niuno  fosse  ardilo  vendere  il  proprio  grano  od  osasse 
comprarlo  per  prezzo  maggiore  di  cinque  lire  la  mina  (3). 
Per  la  qual  provvidenza  non  so  come  bene  conseguis- 
sero il  fine  ,  d'  altronde  lodevole  ,  propostosi  da  quei  go- 
vernanti ;  che  ,  cioè  ,  venisse  a  cessare  il  caro  del  vive- 
re ,  il  quale  in  Perugia ,  come  in  altri  luoghi ,  era  in 
que'  giorni  importabile  ,  e  sempre  diveniva  maggiore  ,  ve- 
dendosi che  se  in  una  prima  carestia  del  1300  il  maggior 
prezzo  del  grano  di  poco  oltrepassava  le  7  lire  la  corba, 
ne!  1328  era  giunto  alle  11  ,  e  un  anno  appresso  toccava 
le  23  (4).  In  verità,  secondo  che  trovasi  scritto  (5),  nel 
1340  essendo  gran  caro  nella  Città  d'ogni  vettovaglia, 
non  meno  che  di  grano  ,  e  valendo  la  corba  del  mede- 
simo sul  mercato  12  lire,  perciocché  se  n'era  determi- 
nato il  prezzo  per  una  riformagione  ,  i  produttori  \o  ven- 
devano nascostamente  e  a  prezzo  cosi  allo  ,  che  alcuno 
del  popolo  fu  astretto  a  comprarlo  anche  per  costo  mag- 
giore di  36  lire  la  corba. 

Questi  falli  rendono  chiaro  quali  errori  ostassero  ad 
una  buona  amministrazione  economica.  Al  che  non  so  quale 
altra  prova  più  valida  potesse  aggiungersi ,  oltre  a  quella 

(t)  Vermia;lioli ,  Della  Zecca,  paa.  25. 

(2)  Vermi«lioli ,  op.cit.,  pag.  51. 

(3)  Graziarli,  pag.  237. 

(4)  Brevi  Annali  ,  pag.  39  ;  Oraziani  ,  pag.  101  e  103. 

(5)  Graziarli,  pag.  120-121. 
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che  ne  traspare  dagli  ordini  suntuarj  che  i  Perugini  tanto 
spesso  e  sempre  vanamente  rinnovellarono  (1).  I  quali  or- 
dini oggidì  altro  ufDcio  non  prestano  a  noi ,  se  non  quello 
di  documenti  cui  faccia  d'  uopo  ricorrere  per  apprenderne 
le  condizioni  del  lusso  cittadinesco ,  e  delle  pompe  così 
frequenti  in  allora.  E  valga  il  vero,  ove  le  vanità  ed  il 
lusso  oltre  misura  in  Perugia  non  avessero  allignato  ,  a 
che  porre  ordinamenti  repressivi ,  quali  sono  quelli  che  ora 
pure  si  leggono?  E  siccome  la  vanità  delle  femmine  voleva 
in  primo  luogo  infrenarsi  da  quegli  antichi ,  molto  fidenti 
dell'efficacia  di  tali  provvidenze;  così  abbiamo  una  di- 
pintura molto  viva  delle  vesti,  delle  pompe,  della  ricchezza 
del  gentil  sesso  Perugino  nei  secoli  XIV  e  XV.  Il  quale  non 
si  contentava  di  onesti  tessuti ,  ma  voleva  vestimenti  molto 
splendidi  di  seta  ,  di  velluto  ,  di  tartaresco  ,  con  lunghi 
strascichi,  con  in  capo  ghirlande©  corone  d'oro,  d'argento, 
e  spesso  anche  ornate  di  gemme.  E  le  vesti  volevano  chiuse 
per  bottoni  d'  oro  o  di  ambra  ,  frastagliate  di  più  colori , 
strette  alla  vita  da  scaggiale  o  cintura  d'argento  o  d'oro,  di 
molto  peso  (2).  E  il  sesso  più  forte  usava  esso  pure  molti 
colori  negli  abiti  (3).  Le  quali  costumanze  mentre  incon- 
travano pene  negli  Statuti ,  avevano  d'altra  parte  giorna- 
lieri incitamenti  per  gli  esempj  in  tutto  contrarj  di  chi 
reggeva  il  Comune  stesso ,  e  dei  grandi  ;  comunque  fossero 
di  quelli  che  più  temperanza  mostravano  ;  come  Biordo 
Michelotti  ,  di  cui  non  so  qual  altro  celebrasse  nozze  con 
maggiore  magnificenza  di  quello  eh'  egli  fece  quando  si 
congiunse  in  matrimonio,  nel  1397,  alla  Giovanna  Orsini 
dei  Conti  di  Soana  e  Pitigliano  (4).  Alle  quali  nozze  inter- 
vennero gli  stessi  ambasciatori  di  Firenze  e  Venezia ,  non 
che  delle  città    a   Biordo    soggette  ,  e    di  quelle  dei  liberi 


(1)  Su  ciò  è  da  vedersi  il  Vermiglioli  nei  Due  Slaluti  Suniuarj  ec. 
Ira  gli  Opuscoli ,  Tom.  Ili  ,  pag.  IS. 

(2)  Vermiglioli,  Due  Statuii  ec. ,  Opuscoli,  Tom.   Ili,  pag.lS-2!). 

(3)  Vermiglioli,  op.  cit. ,  pag.  21. 

(4)  V.  Supplem.  V  al  Oraziani ,  pag.  260-26.3. 
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popoli  circostanti.  Né  solo  le   nozze  dei  nobili  davano  oc- 
casione a  questo    contraffare   agli  Statuti ,   ma  le  pompe 
funerali   altresì    (  come  quelle   di    Biordo   medesimo  e  di 
Braccio    Fortebracci  ),    delle  quali  gli  Annalisti  Perugini 
fecero  sì  spesso  memoria.  Ma  già  di  questo  le  Cronache  che 
diamo  a  stampa  parlano    con    ogni  maggior   larghezza  di 
narrazione;  onde  che  ,  senza  più  distendermi  intorno  a  ciò, 
mi  giova  piuttosto  venire  per  ultimo  a  dimostrare  (sebbe- 
ne assai  brevemente)  qual  fosse  in  Perugia  la  fortuna  delle 
lettere  e  delle  Arti  in  una  età  non  al  tutto  per  anche  di- 
rozzata.   Materia   certamente    più  che  altra    illustrata  da 
buoni  scrittori,  alcuno  de' quali  eziandio  narrò  di  proposito 
le  vicende   del  suo  pubblico   Studio,   il  quale  ,  secondochè 
sembra  ,  era  sorto  nel  1279 ,  comunque  non  divenisse  uni- 
versità propriamente  delta  fuorché  nel  secolo  XIV  ,  per  le 
confermazioni  e  i  privilegi  avuti    da    papi  ed  imperatori. 
Ora  ,  in  esso  convenivano  insieme  teologi ,  giuristi  ed   ar- 
tisti ,  che  così  dividevansi  i  collegi.  Dei  professori ,  alcuni 
ne  sceglievano  gli  studenti  ,    altri  il  Comune,  e  per  lunga 
pezza  si  volle  che  fossero  forestieri.  E  nel  secolo  XIV  spe- 
cialmente   ebbe  sommo  grido  per  gli  studj  della  giurispru- 
denza ,  di  cui  quivi  furono  grandi  maestri  Gino  da  Pistoja, 
Bartolo  e  Baldo.   Ed    io  credo  che  Cino  valesse  forse  più 
che  altri  a  diffondere  anche  su   questo  suolo  l'amore  delle 
rime ,  dal  quale  fu  si  ben  preso  queir  Ercolano  di  cui  re- 
sta anche  oggidì  una    canzone  squisita  per  gentilezza  (1). 
Né    parlerò    dei  versi    di    Sinibaldo  (2)  ,  né  di  quelli  di 
Fabruzzo ,    che   il   parlare    siciliano    sembra    avere    ag- 
giunto   col    nostro  ;    né  di   SeraGno    Candido    Buontempi 
il  quale,  esule  dalla  patria  ,  allegrò  di  suoi  versi  le  corti 
di    Pandolfo    Malatesta   e   di  Berso    d'Este.    Né   sarebbe 
d'uopo   ch'io  dicessi  di    Paolo    Perugino  ,  che    fu  grande 


(1)  La  riporlo  per  primo   il   Vermiglioli   nelle  Memorie   di  Iacopo 
Anliquarj ,  pag.  244-246. 

(2)  Vermiglioli,  op.  cil. ,  li  riferisce,  png  •2S<j-492. 
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amico  del  Boccaccio ,  peritissimo  in  greco  per  quella 
età,  sommo  erudito  ,  e  per  ciò  appunto  bibliotecario  del 
re  Roberto  di  Napoli.  Certo  è  che  anche  Perugia  ha  la 
sua  parte  nella  storia  letteraria  del  secolo  XIV  e  XV  , 
né  io  saprei  meglio  trattarla  di  quel  che  fece  ,  mosso  da 
patria  carità  ,  il  Vermiglioli.  Il  quale  tenne  ben  dap- 
presso a  queir  eletto  ingegno  di  Annibale  Mariotli  ,  che 
tanto  sapientemente  scrisse  delle  arti  Perugine  ,  da  ren- 
der difficile  aggiungere  qualche  cosa  a  quelle  che  per  lui 
furon  dette.  E  il  tema  era  ben  degno  di  un  tanto  uomo, 
perchè  in  questo  ai  Perugini  voglionsi  dare  le  maggiori 
lodi  che  competano  a  popolo  colto  e  gentile  ;  essendoché 
non  ancora  scossa  la  barbarie  del  Medio  Evo ,  volessero 
ornata  la  loro  Città  d'  opere  maravigliose ,  più  che  belle , 
di  scultura  e  di  architettura.  Che  certamente  (  a  non  dir 
qui  della  Chiesa  di  S.  Pietro  ,  che  vuoisi  sorta  nell'  XI 
secolo,  e  che  pure  é  opera  molto  rara)  uno  dei  maggiori 
lavori  che  Niccola  pisano  e  il  figlio  suo  conducessero 
in  iscultura  ,  si  è  quello  della  pubblica  Fontana  ,  che 
ancora  rende  sì  ornata  la  piazza  maggiore  di  Perugia. 
La  quale  Città  vide  poi  altre  meraviglie,  perchè  fu  delle 
prime  per  cui  risurse  la  morta  arte  della  pittura  :  di  che 
furono  grandi  e  singolari  maestri,  non  dirò  quei  buonissimi 
e  pur  pregiati  antichi  (1)  che  il  Mariotti  bene  a  ragione 
menziona  ,  ma  Benedetto  Buonfigli ,  il  Pinturicchio  ,  e  più 
che  ogni  altro  il  Vannucci  ;  le  cui  stupende  opere  sono 
anche  adesso  maraviglia  di  tutti.  E  il  Perugino  fu  artista 
de' sommi ,  perchè  non  trattava  soltanto  l'arte  divina  dei 
colori ,  ma  di  quella  pur  tanto  terribile  di  architettare  si 
conosceva  :  di    che    non  saprei   se  altra  miglior  testimo- 


(1)  Fino  al  Lanzi  la  scuola  Perugina  fu  confusa  colla  Romana.  Il 
Barone  di  Rnmohr  {  llalienische  Forschungen ,  Disserl.  XIII  )  ,  è  stalo 
il  primo  che  ha  (faccialo  uno  schizzo  per  la  storia  della  scuola  Umbro- 
Toscana  del  Secolo  XV ,  periodo  ne!  quale  le  memorie  e  i  documenti 
somministrano  più  abbondanti  ajuti  .  mercè  le  cure  del  diligente  Ma- 
riotli e  di  altri  palrìi  scrittori. 
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nianza  potesse  mai  aversi  ,  quanto  quella  che  a  noi  som- 
ministra un  raro  documento  adesso  appunto  discoperto  (1), 
pel  quale  venghiamo  a  sapere  che  egli  ,  in  compagnia 
de'  principali  artefici  fiorentini  ,  fu  chiamato  ,  presente  il 
magnifico  Lorenzo  de'  Medici  ed  altri  cittadini  non  meno 
illustri  di  Firenze ,  a  giudicare  quale  fosse  il  migliore 
de'  disegni  fatti  in  concorrenza  da  varj  maestri  per  l'opera 
che  sempre  ancor  si  desidera  della  facciata  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore. 

Per  le  quali  cose  e  per  quelle  stesse  che  di  sopra  io 
espressi,  confido  d'avere  in  questo  preludio  ai  Cronisti 
Perugini  rappresentato  ,  per  quanto  potei  ,  le  condizioni 
di  quella  Città,  menlrechè  custodì  i  liberi  ordini  di  re- 
pubblica. Che  il  tema  riuscirebbe  grave  e  doloroso 
quando  si  dovesse  toccare  di  quella  età  in  cui  Perugia 
vide  iniquamente  spente  le  sue  libertà,  come  il  più  delle 
città  Italiche:  destino  fatale  da  cui  solamente  non  fu 
colpita,  fra  i  grandi  Comuni,  l'unica  e  portentosa  Venezia. 

Novembre  1850. 

Francesco  Bonaini. 


(1)  Questo  documento,  trovalo  dal  mio  amico  il  dottor  Gaetano 
Milanesi  di  Siena ,  vedrà  la  luce  in  uno  dei  volumi  delle  Opere  dei 
Vasari ,  che  si  pubblicano  in  Firenze  dai  Le  Monnier. 
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ISCRIZIONE    PERUGINA 

DELLA  PORTA  MARZIA 

Memoria 
DEL  CONTE  B\RTOLOMMEO  BORGHESI 


Quantunque  non  abbia  veduta ,  o  almeno  non  mi  ricordi 
dì  aver  veduta  ,  nei  pochi  giorni  in  cui,  molti  anni  sono,  mi 
trattenni  a  Perugia  ,  l'iscrizione  di  Porta  Marzia,  che  nomina 
la  Colonia  Vibia  Perusia  Augusta;  tuttavolta  non  ho  mai  du- 
bitato della  sua  sincerità ,  specialmente  dopo  che  il  Vermi- 
glioli  (Inscr.  Perug. ,  p.  400)  ce  ne  ha  insegnata  la  provenienza, 
e  ci  ha  mostrato  ch'ella  esisteva  assai  prima  che  in  Italia 
sorgesse  il  mal' uso  di  falsiflcare  le  antiche  lapidi.  Né  mi  hanno 
oÉFerto  motivo  di  prenderla  in  sospetto  i  due  titoli  di  Vibia 
e  di  Augusta ,  che  attribuisce  a  quella  città ,  parendomi  che 
di  ambedue  si  possa  rendere  buona  ragione ,  quando  se  ne 
riporti  l'origine  a  tempi  diversi.  E  riserbandorai  a  parlare  più 
tardi  del  primo ,  dirò  intanto  del  secondo,  che  le  vien  confer- 
mato dall'  iscrizione  che  leggesi  tuttora  suU'  arco  della  Via 
vecchia  (Inscr.  Per.,  398.  8),  e  dall'insigne  base  che  or  ora  citerò. 
Indarno  si  è  preteso  di  richiamare  in  dubbio  se  Perugia  sia 
stata  colonia  Romana ,  adducendo  di  non  aversene  altro  argo- 
mento, se  non  quello  somministralo  dalla  predetta  lapide  di 
Porta  Marzia  (Inscr.  Per.,  p.  399  e  401).  Ma  non  si  è  badato,  che 
la  positiva  testimonianza  di  quella  pietra  viene  ampiamente 
ARcn.  St.  it.  Voi.  XVJ  M 
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convalidata  dalla  natura  del  principale  magistrato  di  quella  cit- 
tà. Imperocché  sotto  l' Impero  ella  fu  retta  dai  duumviri , 
com'era  proprio  delle  colonie ,  non  dai  quadrumviri ,  come  fu 
di  più  frequente  costume  nei  municipj.  Del  che  basti  ,  per  le 
altre  prove  che  ncn  mancherebbero,  l'atto  autentico  di  una  deli- 
berazione del  suo  consiglio  decurionale,  al  quale  presiederono 
i  duumviri  P.  Cusinerio  Clemente  e  L,  Petilio  Nepote,  conserva- 
toci da  un  cippo  esistente  nel  Museo  dell'Università  (Inscr. 
Per.,  p.  384.  4),  che  porta  la  data  m.  vibio.  liberale,  p.  martio. 

VERO.     COS.   X.    KAL.     APRILIS.    AVGVSTAE.     PERVSIAE.   IN.    SCHOLA. 

lACiKaNA,  corrispondente  all'anno  Yarroniano  915  ,  siccome 
potrei  dimostrare ,  se  qui  importasse  di  farlo.  Per  lo  che  sa- 
pendosi che  le  colonie  presero  il  nome  dal  loro  fondatore,  giu- 
sta l'attestazione  di  Velleio  (L.  1 ,  e.  14)  :  Coloniarum  milita- 
rium  et  causae  et  auclores  ex  ipsarum  praefulgent  nomine ,  da 
questo  titolo  appunto  ricavò  giustamente  il  Noris  [Cenot.  Pis., 
diss.  1 ,  e.  2.) ,  che  la  colonia  Perugina  era  stata  dedotta  da 
Augusto.  Fu  dunque  una  delle  ventotto  d'Italia  che  quel  prin- 
cipe o  ristaurò  col  dedurle  di  nuovo,  o  primamente  istituì, 
dopo  aver  imposto  fine  alle  guerre  civili,  e  costituito  l'Im- 
pero ,  secondo  che  narra  Suetonio  (Aug.,  e.  46)  :  Ad  hunc  mo- 
dum  urbe  urbanisque  rebus  administratis ,  Italiam  duodetriginta 
coloniarum  numero  deductarum  ab  se  frequentavit.  Il  che  pure 
si  conferma  dal  medesimo  Augusto ,  che  lasciò  scritto  nel 
monumento  Ancirano  :    Italia    AYlem  colomxs  qvae  vivo  me 

CELEBERRIMAE  ET    FREQVENTISSIMAE   FVERVNT   duodctriginta  DE- 

DVCTAS  HABET.Nelle  quali  righe  il  numero  delle  colonie,  e  l'altra 
lacuna  sofferta  dai  marmo  sono  ora  state  restituite  coli' auto- 
rità dell'antica  versione  greca  trovata  recentemente  nella  stessa 
Ancira  dall'  Hamilton. 

(irandi  controversie  hanno  diviso  gli  eruditi  nel  determi- 
nare quali  fossero  queste  ventotto  colonie.  Il  Sigonio  {De  ani. 
iure  ItaL,  HI.  4) ,  a  cui  poscia  aderirono  il  Casaubono,  il  No- 
ris ,  il  Fontanini  ,  ed  altri  molti ,  allenendosi  stroltamenle  a 
Suetonio ,  giudicò  esser  quelle  soltanto  che  Augusto  fondò  dn 
se  solo  dopo  assunto  all'impero.  Ma  fra  queste  non  avendo  po- 
tuto trovare  che  poco  più  della  metà  del  numero  domandalo , 
rOudendorpio  ed  altri  moderni  hanno  creduto  ,  che  vi  si  aves- 
sero altresì  da  comprendere  le  dieciollo  memorate  da  Appiano 
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(L.  IV,  e.  3) ,  che  Ottaviano  d'accordo  con  gli  altri  Triumviri 
promise  ai  soldati ,  per  incoraggiarli  alla  guerra  contro  i  con- 
giurati. Si  ha  però  da  riflettere ,  che  quelle  non  essendo  ba- 
state ,  se  ne  dovettero  dopo  la  battaglia  di  Filippi  aggiungere 
altre  parecchie  :  talché  alcuni  fanno  ascendere  la  totalità  delle 
colonie  Triumvirali  a  Irentaquattro ,  perchè  altrettante  furono 
le  legioni  che  parteciparono  della  deduzione  (Appiano,  L.  V, 
e.  22).  Dell'avviso  dell'Oudendorpio  si  è  pure  mostrato  poco 
fa  il  eh.  Zumpt  nel  commentario  con  cui  ha  accompagnato  la 
nuova  edizione  del  Monumento  Ancirano  [Berolini,  18i5,  p.  i6), 
ed  anzi  ne  ha  ivi  dato  il  seguente  catalogo,  sfornito  però  delle 
necessarie  prove.  Sunt  autam ,  egli  dice,  Colonia  Falisca ,  Lu- 
cus  Feroniae ,  Rusellae  ,  Sena,  Suessa  Aurunca,  Venafrum,  So- 
ra  ,  Teanum  Sidicinum ,  Fanum  Fortunae,  Hispellum ,  Tuder, 
Brixillum,  Concordia,  Pola,  Aleste,  Pisae  ,  Asculum  ,  Hadria , 
Luceria,  Placentia,  Luca,  Aquileia,  Venusia,  Cremona,  Augu- 
sta Pretoria ,  Augusta  Taurinorum ,  Nola  ,  Brixia.  Con  cui 
avendo  egli  esclusa  da  questo  numero  Perugia  ,  sarà  debito 
del  nostro  assunto  il  riprendere  in  esame  la  presente  que- 
stione ;  tanto  più  che  le  successive  scoperte  epigrafiche  aven- 
do poscia  assicurato  il  cognome  di  Auguste  ad  altre  città  del- 
l'Italia ,  e  con  ciò  attestando  ch'esse  pure  erano  debitrici  di 
questo  gius  ad  Ottaviano  divenuto  già  principe ,  io  stimo  di 
dover  persistere  nell'antica  opinione,  ch'è  troppo  apertamente 
sostenuta  dall'allegato  passo  di  Suetonio. 

Il  Menard  [B.  L.  Hist.,  T.  XXIX,  229)  per  distinguere  sui 
nummi  gli  autori  delle  colonie ,  aveva  stabilito  che  le  chia- 
mate semplicemente  ivliae  appartenessero  a  Giulio  Cesare, 
e  che  le  altre  appellate  avgvstae  o  ivliae  avgvstae,  si  aves- 
sero da  attribuire  al  di  lui  figlio  adottivo.  E  veramente ,  quel- 
le della  cui  origine  consta  da  altra  parte,  si  mostravano  ob- 
bedienti a  questa  sua  legge.  Tali  sono,  rispetto  al  dittatore, 
la  COL.  L'AVs.  iVLiA  coRiNTHVS  [Ecklicl ,  T.  I,  p.  241)  da  lui 
fondata  nel  710  per  testimonianza  di  Plutarco  (Caes. ,  e.  57) , 
e  di  Dione  (L.  43 ,  e.  50)  ;  la  colonia,  lulia.  Felix .  sinope  , 
la  cui  epoca  ne  determina  la  nascita  nel  709  (Eckhel,  T.  2, 
p.  392)  ;  la  col.  ivl.  pat.  ARelaie  ((irutero ,  p.  448.  3)  ,  e  la 
COL.  ivl.  patern.  narb.  mari  (idem,  p.  229.  1),  ambedue  dette 
Paterne ,   come  fu   avvertito   dal  Noris ,   per  distinguere   dal 
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figlio  il  Giulio  padre,  che  ne  fu  l'istitutore.  Infatti  appren- 
diamo da  Suetonio  (Tib.,  e.  4)  che  dopo  la  guerra  Alessan- 
drina il  padre  dell' iraperatore  Tiberio  fu  da  lui  mandato  ad 
deducendas  in  Galliam  colonìas  ,  in  quis  Narbo  et  Arelnte  eranl , 
non  essendo  poi  da  dubitarsi ,  che  fra  le  tralasciate  dal  bio- 
grafo si  abbia  da  includere  la  Colonia  lulia  Vienna  (Eckhel , 
T.  I ,  p.  71).  E  con  molto  fondamento  saranno  pur  state  as- 
segnate a  Giulio  Cesare  le  varie  colonie  Giulie  della  Spagna, 
insegnando  Dione  (L.  43 ,  e.  39) ,  che  nel  708 ,  dopo  terminata 
la  tenzone  coi  figli  di  Pompeo,  alle  città  che  gli  erano  slate 
benevole  donò  i  dritti  di  colonie  Romane.  Viceversa  si  ponno 
citare  in  favore  di  Augusto  la  col.  avgvsta.  emerita  (Vaillant 
Col. ,  p.  54)  da  lui  fabbricata,  secondo  Dione  (L.  53  ,  e.  26) ,  nel 
729 ,  dopo  finita  la  guerra  Cantabrica  ;  la  col.  avg.  nemavsvs 
(Donati,  p.  349.  1  ;  Grutero,  p.  327.  5]  a  motivo  delle  medaglie 
colla  sua  testa  ,  e  con  quella  di  M.  Agrippa  allusive  alla  con- 
quista dell'Egitto;  la  colonia  Augusta  Aroe  patrensìs,  ch'egli 
nel  740  per  autorità  di  Strabene  ,  di  Pausania  e  di  Eusebio 
citati  dall' Eckhel  ,  T.  2,  p.  256,  popolò  coi  veterani  che 
avevano  combattuto  ad  Attio  ;  le  Colonie  avg.  PANHORmus 
(Orelli ,  n.  948) ,  avg.  tyndarjs  (idem  ,  n.  955) ,  avg.  hime- 
raeorvm.  thermit  (Grutero ,  p.  433.  6)  e  avg.  UL^Baetanorum 
(Donati ,  p.  347.  4) ,  tutte  della  Sicilia ,  e  da  esso  fondate ,  a 
detto  di  Dione  (L.  54,  e.  6) ,  quando  andò  in  quell'isola  nel  733. 
Ma  r  Eckhel  (T.  IV,  p.  321)  avvertì  che  la  sentenza  del  Me- 
nard  non  era  sempre  sicura ,  avendosi  alcune  colonie  che  si 
dissero  puramente  Giulie ,  quantunque  si  sappiano  erette  non 
dal  primo,  ma  dal  secondo  Cesare.  Ed  io  pure  convengo,  che 
quella  sua  legge  debba  modificarsi  in  questo  senso,  che  le  co- 
lonie Giulie  sieno  anteriori  al  727 ,  sul  cui  principio  il  figlio 
di  Cesare  fu  onoralo  dell'agnome  di  Augusto.  Nel  quale  av- 
viso mi  fa  discendere  la  chiara  prova  somministrata  dal  mv- 
mcipium  iVìAum  VTiCENse  delle  medaglie  ,  attestando  Dione 
(L.  49 ,  e.  16)  essere  stato  Ottaviano  quello  che  dopo  essersi 
impadronito  dell'Africa  già  posseduta  da  Lepido,  Uticensibus 
civitatem  dedit  nel  718.  Colla  qual  modificazione  sarà  pure 
soddisfatto  alle  obbiezioni ,  che  il  numismatico  Viennese  de- 
rivava dalle  due  colonie  dell'Africa  ricordate  da  Plinio , 
(L.  V,  e.  1)  :  Colonia  Augusti  lidia  Constantia   Zilis  ,  e  poco 
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dopo  :  altera  Augusti  colonia  est  Babba ,  lulia  Campestris  ap- 
pellata ,  la  qual  ultima  chiamasi  egualmente  Colonia  Campe- 
stris lulia  Babba  sulle  monete  di  Claudio ,  di  Nerone  e  di 
Galba  (Mionnet  ,  Suppl.  T.  IX ,  p.  212).  Conciosiachè  ora  di- 
remo,  sull'esempio  di  Utica  ,  che  esse  furono  realmente  isti- 
tuite da  quel  principe  ;  ma  innanzi  che  fosse  decorato  dal 
nuovo  cognome  :  né  osta  se  Plinio  qui  glielo  attribuisce , 
non  avendolo  mai  domandato  diversamente  in  tutta  la  sua 
opera ,  anche  allorquando  parla  di  cose  anteriori  al  727 ,  co- 
me nel  L.  Il,  e.  23.  4  ;  L.  IX ,  e.  22.  1  ;  L.  XI,  e.  13.  2. 
Quindi  alla  verità  della  nuova  teoria  nulla  importerà  la  que- 
stione, da  quale  dei  due  Giulii  abbia  desunto  il  suo  nome  la  ivlia 
TRADVCTA  della  Betica,  e  quindi  tanto  dal  dittatore  quanto  dal 
figlio  Triumviro  potranno  aver  avuto  principio  le  colonie  Giulie, 
che  si  trovano  più  tardi  trasformate  in  Auguste,  o  in  Giulie  Au- 
guste. Imperocché  non  è  soltanto  probabile,  come  in  altri  luoghi 
ha  giudicato  lo  stesso  Eckhel ,  che  Augusto  vedendo  alcune 
di  quelle  colonie  militari  scemate  di  abitatori  a  cagione  delle 
successive  guerre  Filippensi ,  Sicula  e  Attiaca ,  avesse  cura  , 
dopo  pacificate  le  cose,  di  dedurle  di  nuovo,  ma  si  ha  ezian- 
dio su  di  ciò  una  positiva  testimonianza.  Ella  é  d'Igino,  p.  177 
(cito  la  nuova  edizione  dei  Gromatici  veteres  del  Lachmann) , 
che  a  proposito  di  Minturna ,  la  quale  nel  Liber  Coloniarum 
p.  235  si  asserisce  colonia  deducta  a  Gaio  Caesare ,  ci  dice  : 
Divus  Augustus  in  adsignata  orbi  terrarum  pace,  exercilus  ,  qui 
aut  sub  Antonio  aut  Lepido  militaverant ,  pariter  et  suarum  legio- 
num  milites  colonos  fecit ,  alios  in  Italia  ,  alios  in  provinciis  : 
quibusdam  deletis  hostium  civitalibus  novas  urbes  consfituit,  quos- 
dam  in  vetcribus  oppidis  deduxit ,  et  colonos  notninavit.  Illas 
quoque  urbes  quae  deductae  a  regibus  aut  dictatoribus  fuerant, 
quas  bellorum  civilium  interventus  exhauserat ,  dato  iterum  co- 
loniae  nomine  numero  civium  ampliavil ,  quasdam  et  fìnibus. 
Ideoque  multis  regionibus  antiquae  mensurae  actus  in  diversum 
novis  limilibus  incidilur:  nam  tetrantum  veterum  lapides  adhuc 
parent  :  sicut  in  Campania  finibus  Minturnensium  ;  quorum  nova 
adsignatio  trans  fluvium  Lirem  limitibus  continetur. 

Ciò  premesso,  ed  accostandomi  ora  più  da  vicino  al  mio 
subietto,  io  non  so  se  per  l' addietro  si  sia  notato,  che  anche 
le  colonie  mandate  dopo  la  morie  di  Giulio  Cesare  dai  Trium7 
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viri  reipublicae  constituendae  si  chiamaroiKj  Giulie.  Ecco  in- 
tanto alcuni  esempi,  i  quali  provano  la  verità  di  questa  osserva- 
zione. II  Muraioli,  p.  1111.  4,  riferisce  una  lapide  che  nomina 
la  COLONIA.  IVL(«  .  FiD/j  .  TVDtr.  Ora,  nel  Liber  Coloniarum 
p.  213,  dopo  essersi  registrata  la  Colonia  Fiorentina  deducta  a 
Triwnviris ,  adsg  inala  lege  Julia,  si  soggiunge  subito  dopo:  Co- 
lonia Fida  Tudcr  ea  lege  qua  ager  Florentinus.  Reggio  di  Ca- 
labria vien  chiamato  da  Tolomeo  Regium  lulium,  e  i  suoi  abi- 
tanti si  dicono  REGiNi  iVLiEìNSES  da  due  marmi  del  Morisani, 
p.  266  e  p.  303,  e  da  un  terzo  di  frumento,  che  verrà  edito 
quanto  prima  dal  eh.  Mommsen.  Ma  Reggio  fu  una  delle  di- 
eiotto  colonie  promesse  dai  Triumviri  ai  soldati  nel  712,  come 
abbiamo  già  annunziato  ricavarsi  da  Appiano,  L.  4 ,  e.  3,  ed 
effettivamente  assegnata  nel  713 ,  per  ciò  che  aggiunge  nei 
cap.  12  e  22  del  L.  V.  11  Cotugno ,  p.  83 ,  ha  fatto  conoscere 
una  pietra  riveduta  poco  fa  dal  eh.  Padre  Garrucci,  nella  quale 
si  fa  memoria  della  col.  ivl.  venafri,  e  nel  citato  libro  delle 
Colonie,  p.  239,  si  scrive  :  Venafrum  oppidum  quinque  viri  de- 
duxerunt  sine  colonis ,  ove,  dietro  la  scorta  del  Panvinio,  invece 
di  Fuirt  correggo  Illviri,  sull'esempio  che  ve  n'è  dato  poco 
prima,  p.  234:  Formias  oppidum  Triumviri  sine  colonis  deduxe- 
runt.  Più  opportuna  al  nostro  scopo  è  la  colonia,  ivl.  pelix. 
piSAVRwm  di  una  lapida  riportata  tra  i  marmi  Pesaresi ,  p.  43, 
atteso  che  Plutarco  (Ant.,  e.  601  ci  afferma,  che  ella  fu  dedotta 
da  M.  Antonio,  ossia  da  L.  Antonio  nel  713,  ma  cogli  auspici 
di  Marco  suo  fratello  Triumviro,  siccome  ha  rettamente  spie- 
gato l'Olivieri  neir  illustrarla.  E  veramente  non  si  ha  verun 
sentore,  che  alcuna  delle  colonie  procedenti  dai  Triumviri 
siasi  appellala  Triumvirale,  o  pure  Emilia  se  condotta  da  Le- 
pido ,  o  Antonia  se  da  M.  Antonio.  Al  contrario,  vedonsi  le  ra- 
gioni per  cui  fu  loro  imposto  il  nome  del  Dittatore,  sia  per- 
chè s'incominciò  col  fondarle  a  tenore  della  sua  legge  Giulia; 
sia  perchè  lutto  ciò  che  operarono  nei  primi  anni  i  Triumviri 
si  spacciò  fatto  giusta  le  istituzioni,  o  almeno  in  onore  di  lui; 
sia  infme,  e  questa  parmi  la  ragione  principale,  per  togliere 
ogni  gara  ed  ogni  precedenza  fra  loro,  conoscetuiosi  da  Ap- 
piano, L.  V  ,  e.  14  e  segu.,  quanto  si  contrastarono  l'onore  di 
dedurle.  Aggiungasi,  che  parecchie  di  quelle  colonie  dovevano 
essere  già  stale  promesse  da  Giulio  Cesare.   Certo  è  che  nei 
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pochi  mesi  decorsi  fra  l'ottobre  del  709,  in  cui  ritornò  dalla 
seconda  spedizione  nella  Spagna,  dopo  cui  ha  provato  il  Noris 
essersi  incominciata  la  loro  distribuzione ,  e  fra  le  idi  susse- 
guenti di  marzo  in  cui  fu  ucciso,  non  potè  avere  in  molti  luo- 
ghi il  tempo  necessario  per  condurre  a  fine  la  lunga  opera- 
zione della  misura  e  della  ripartizione  dei  campi.  Infatti  risulta 
dall'epistola  4  e  5  del  L.  13  di  Cicerone  ad  div. ,  che  nel  709 
se  ne  preparava  la  divisione  a  Volterra;  ma  però  la  colonia 
non  vi  fu  piantata  se  non  che  dai  Triumviri ,  per  referto  del 
più  volte  citato  libro  delle  Colonie,  pag.  214.  Oltre  le  quattro 
soprammentovate,  queste  poi  sono  le  altre  d' Italia,  che  ho  po- 
tuto trovare  essersi  chiamate  semplicemente  Giulie.  (1)  colonia. 

IVLIA.  FELIX.  CLASSICA.  SVESSA:  Grut. ,  1093,   8.    (2)  COLONIA,   co- 

NiVNcm.  IVLIA.  svTRiNa  :  idem,  p.  302,  1.  (3)  col.  ivl.  felix. 
LVcoFERONENSis:  Orclli,  n.  4099.  (4)  col.  ivlia.  castronovo  : 
Orelli ,  n.  1009  ,  Visconti ,  Museo  Pio  Clement, ,  T.  I ,  p.  265. 

(5)  COL.  IVL.  hispelli:  Grut.,  p.  351. 1;  ed  Igino ,  p,  179,  fig.  152, 

(6)  Colonia  Arretium.  1  suoi  abitanti  si  dicono  da  Plinio  (L.  3, 
e.  8)  Veteres ,  Fidenles ,  lulienses  ,  onde  se  regge  la  congettura 
dell'Holslenio  ripetuta  dal  Mannerl ,  si  sarà  chiamata  Colonia 
Fidens  lulia  Arretium.  (7)  Colonia  Sena  lulia  dalla  tavola  Peu- 
tingeriana.  (8)  colonia,  obseqvens.  ivlia.  pisana  :  Noris ,  nel 
cenotafio  di  L.  Cesare.  (9)  col.  ivlia.  fanestris  :  Vitruvio , 
L.  V,  e.  1,  e  Grutero,  p.  416 ,  8,  o  pure  colonia,  ivlia.  fano. 
fortvnae:  Grut.,  p.  475.  7.  (lOì  col.  foro.  ivli.  iriensivm  : 
Murat. ,  p.  1108.  4,  Furlanetto ,  Lexicon  v.  iufates.  (11)  col. 
IVL.  concordia  :  Grut.,  p.  549.1,  Fabrelti,  p.  607.  55,  Marini 
Arv.,  p,  159.  (12)  col.  ivl.  KARNorwm. :  Asquini,  marmo  scoperto 
in  Osopo,  p.  5.  (13)  COL.  ivl.  PARENianorum  :  Orelli,  n.  3729, 
che  scrisse  vlpia  sulla  fede  dello  Stancovich  ;  ma  ivlia  è  stato 
corretto  dal  Furlanetto,  e  dal  conte  Orti  dietro  l' ispezione  del 
marmo.  (14)  Colonia  Fola  quae  nunc  Pietas  l;ulia:  Plinio,  L.  3, 
e.  23.  2.  Non  nego  che  alcune  di  loro  ap|)arterranno  al  Ditta- 
tore ;  ma  altre,  fra  quelle  in  ispecie  dell' Ollre-Po,  saranno 
più  facilmente  di  spettanza  dei  Triumviri,  sapendosi  da  Donato 
nella  vita  di  Virgilio  e  da  altri,  che  Asinio  Pollione,  legato 
di  M.  Antonio  nella  Cisalpina,  ivi  presiedeva  alla  loro  asse- 
gnazione ai  veterani  reduci  dalla  guerra  di  Filippi.  E  fra  queste 
non  dubito  di  annoverare  la  col,  ivl.  concordia,  perchè  col 
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suo  nomo  allude  alla  buona  armonia  che  aui^uravasi  fra  loro, 
come  ci  mostra  l'esempit»  della  colonia  Cremona,  concordia 
(Orolli  ,  n.  32661,  che  ognuno  sa  essere  slata  dedotta  a  quel 
lempo.  Conchiudo  adunque,  che  le  colonie  Giulie,  le  quali  non 
subirono  una  nuova  deduzione,  non  ponno  far  parte  delle  ven- 
tiotto che  a  detto  di  Suctonio  furono  istituite  da  Ottaviano  dopo 
r  impianto  della  nuova  amministrazione  delle  cose  romane,  il 
che  egli  fece  colla  celebre  costituzione  del  727 ,  in  beneme- 
renza della  quale  il  Senato  gli  decretò  il  nome  di  Augusto. 
Ritornando  dunque  alla  sentenza  del  Sigonio,  egli  comin- 
ciò dal  comprendere  in  questo  numero  le  dodici ,  la  cui  fon- 
dazione da  Frontino ,  o  sia  dal  ripetuto  libro  delle  Colonie , 
trovò  ascriversi  dichiaratamente  a  quest'  Imperatore.  Quelle  su 
cui  non  cade  controversia  sono.  (1)  acerrae  Colonia.  Divus  Au- 
gusltfs  deduci  iussit.,  p.  229.  (21  atella.  Colonia  deducta  ah  Au- 
gusto ,  p.  230.  In  un' iscrizione  del  Fratini,  Via  Appia,  p.  210, 
dicesi  coLONta  avg.  ATELLANa.  i3]  BENEVENTVM  Colonia  concor- 
dia ,  pag.  231.  È  una  delle  dieciotto  di  Appiano:  ma  la  di  lei 
ripetizione  si  apprende  dal  seguente  passo  dello  stesso  Fron- 
tino ,  p.  232.  Caudium  oppidum. ...  a  Cesare  Augusto  coloniae 
Beneventanne  cum  territorio  suo  est  adiudicata.  Infatti  ella  si 
appella  colonia,  ivlia.  avovsta.  concordia,  felix.  beneventvm 
in  una  lapida  dell'  Orelli ,  n.  907  ,  e  parimente  da  Frontino , 
p.  5^1^ ,  e  da  Agennio  Urbico ,  p.  85,  si  chiama  colonia,  avgv- 
STA.  concordia.  So  che  il  De  Vita  (Iscr.  Benev.,  p.  36)  negò  que- 
sta sua  ristaurazione ,  e  ne  ritrasse  il  suo  titolo  di  Augusta 
dalla  preventiva  deduzione  che  ne  fece  Ottaviano  essendo 
Triumviro  nel  713.  Ma  come  a  quel  tempo  poteva  dargli  un 
nome  ,  eh'  egli  stesso  non  ebbe  se  non  che  quattordici  anni  più 
lardi  ?  Sul  fondamento  del  passo  sopra  allegato,  il  Sigonio 
mette  in  lista  anche  cavdivm  ,  eh'  io  preferisco ,  perchè  se  fu 
unito  a  Benevento,  sarà  palese  il  duplicato.  (4)  cwmae,  colonia 
ah  Augusto  deducta  ,  p.  232.  (5)  gravlscak  ,  ab  Augusto  deduci 
tussd  est,  p.  220.  (6Ì  nvceria.  constantia  colonia  deducta  iussu 
Imp.  Augusti,  p.  235.  Non  so  dir  bene,  se  questa  sia  una  delle 
dieciolto ,  perche  da  Appiano  si  lascia  incerto  qual  sia  quella 
sua  Nocera  fra  le  varie  omonime  dell'  Italia  ,  e  specialmente 
se  abbia  da  distinguersi  dalla  Camellaria  dell'  Umbria ,  che  fu 
anch'essa  colonia,  se  è  sano  il  testo  di  Tolomeo.  |7Ì  pvteoli. 
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colonia  Augusta.  Augustus  deduxit ,  p.  236.  (8)  sora.  colonia 
deducta  iussu  Caesaris  Augusti,  p.  237.  (9ì  teanvm.  sidicinvm, 
colonia  deducta  a  Cassare  Augusto  ,  p.  238.  Il  Sigonio  com- 
prende nel  conto  anche  alatrivm  ,  appellandosi  al  detto  di 
Frontino  :  muro  ducta  colonia  ,  Augustus  deduxit.  Ma  nella 
nuova  edizione  del  Lachmann,  p.  233,  benché  si  confessi  che 
nel  codice  Erfurtense  si  legge  Aug.  deduxit ,  ciò  non  ostante 
si  è  preferita  la  lezione  del  codice  Arceriano  populus  deduxit. 
Non  avendo  ancora  ricevuto  il  suo  commentario  illustrativo , 
ignoro  le  ragioni  che  1'  hanno  indotto  ad  una  tale  predilezione: 
onde  riguardo  ad  Alatri  converrà  sospendere  per  ora  il  nostro 
giudizio.  Bensì  non  si  avrà  da  ommeltere  (10)  liternvm  muro 
ductum  ,  colonia  ab  Augusto  deducta,  p.  235 ,  che  sarà  caduto 
dal  testo  del  Sigonio ,  asserendo  egli  di  averne  trovato  in 
quell'opera  dodici,  mentre  in  fatto  non  ne  registra  che  un- 
dici. A  compimento  poi  di  quel  numero  presso  i  Gromatici,  io 
aggiungerò  voltvrnvm  (11),  colonia  iussu  Imp.  Caesans  est  de- 
ducta ,  p.  239  ,  ove  il  titolo  d'iMP.  preposto  al  Caesar,  prova  che 
vi  si  parla  d'Augusto,  non  di  Giulio  Cesare  ,  e  (12)  mintvrnae, 
la  cui  ristaurazione  ed  ampliazione  sotto  il  primo  di  loro  ap- 
parisce dal  già  addotto  luogo  d' Igino.  Queste  altre  poi  derivò 
il  Sigonio  da  diverse  fonti.  (131  capva  ,  per  la  quale  allegò  la 
testimonianza  di  Plinio  (L.  18,  e.  29.  5):  Extat  divi  Aug.  de- 
cretum,  quo  annua  vicena  millia  Neapolilanis  numerari  iussit  e 
fisco  suo,  coloniam  deducens  Capuam.  Questa  terza  deduzione 
in  quella  città  è  stata  poi  ampiamente  difesa  dal  Mazocchi  nel 
commentario  in  mutilum  Campani  amphiteatri  titulum ,  nel 
quale  si  appella  Colonia  Iulia.  felix.  av^.  Capua  ,  dove  ha 
preso  in  accurata  disamina  i  vari  racconti  di  Appiano,  di  Dio- 
ne e  di  Frontino ,  a  cui  rimetto  il  lettore,  (li)  colonia,  avg. 
ARiMiNVM.  È  una  delle  diciotto  d'Appiano.  Oltre  l'iscrizione 
conosciuta  dal  Sigonio  che  fu  poi  edita  dal  Grutero ,  p.  109o.  2, 
in  cui  viene  così  domandata,  se  ne  ha  un'altra  coi  medesimi 
nomi  nella  prima  delle  dissertazioni  anteposte  al  Thesaurus 
inscriptionum  del  Muratori,  pag.  16.  (15)  avgvsta.  tavrinorvm. 
Per  questa  il  Sigonio  ci  manda  nuovamente  a  Plinio  (L.  3, 
e.  21.  1) ,  ma  più  chiaramente  si  dice  colonia  .  avgvsta  .  tav- 
RiNOR,  e  ivLiA.  avgvsta.  tavrinor  in  due  lapidi  del  Maffei, 
Mus.  Ver. ,  p.  214.  1,  e  p.  225.  7.  Non  parrai  inflne  di  dover 
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ammettere  l'ullima  da  lui  proposta,  cioè  Bovianum  ,  per  cui 
non  adduce  se  non  che  il  dello  di  Plinio  (L.  3,  e.  17.  6):  Ho- 
vianum  cognomine  Undecumanorum.  Da  ciò  si  ricava  bensì , 
che  fu  assegnala  alla  legione  undecima,  e  che  per  conseguenza 
fu  una  colonia  militare,  ma  non  ne  viene  alcun  lume  per 
iscoprirne  l'istitutore.  Osservo  anzi  che  nel  libro  delle  Colonie 
si  nota  (p.  231):  Bovianum  oppidum  lege  Julia  milUes  deduxe- 
runt  sine  colonis.  Sempre  che  da  ambedue  gli  scrittori  si  parli 
della  medesima  deduzione,  se  questa  fu  fatta  in  virtù  della 
legge  Giulia,  piuttosto  che  ad  Augusto  dovrà  ella  attrihuir>i 
a  Giulio  Cesare  o  ai  Triumviri. 

Alle  Sigoniane  il  Noris  accrebbe  poscia  le  seguenti.  il6) 
COL.  PERVsiA.AVGVSTA,  sul  fondamento,  come  si  è  detto,  della 
lapide  di  cui  trattiamo.  (17)  col.  ivl.  avg.  Parma,  Grutoro, 
p.  492.  5,  e  più  correttamente  presso  il  De  Lama,  Iscrizioni  Par- 
mensi ,  p.  121.  3.  (18)  col.  avg.  LAVRen^M^n,  Grutero,  p.  i8i.  3  , 
Orelli,  n.  2179.  (19)  colonla.  avgvsta.  verona  ,  Maffei ,  Mus. 
Ver.,  p.  197.  Anche  però  sopra  una  delle  messe  innanzi  da  lui 
io  incontro  delle  difficoltà.  È  questa  la  col.  pel.  avg.  >0La  di  una 
lapide  dedicata  a  Diocleziano,  edita  dal  Grutero,  p.  1085.  li, 
ma  proveniente  unicamente  da  schede.  Raccogliesi ,  è  vero , 
dall'epitome  del  Lib.  89  di  Livio,  che  Siila  stabilì  in  quella  città 
una  colonia,  e  ciò  si  conferma  dal  così  detto  Frontino,  p.  236,. 
col  dire  :  ager  eius  limitihus  Sullani  militi  fuerat  adsignatus , 
onde  può  giustificarsi  il  primo  suo  nome  di  felìx.  Ed  è  vero 
pure,  che  dallo  stesso  Frontino  si  chiama  Colonia  Augusta,  ma 
soggiunge  subito  dopo  ,  Vespasiamis  Augustus  deduxit ,  senza 
mentovare  altra  assegnazione  fuori  di  quella  fatta  dall'ultimo 
deduttore ,  postea  intercisivis  mensuris  colonis  et  familiae  est 
adiudicatus.  Non  fu  dunque  dal  secondo  (tesare,  ma  da  Ve- 
spasiano ch'ella  ottenne  la  denominazione  di  Augusta.  L' im- 
perché essendo  affatto|insolito  che  le  colonie  dei  posteriori 
Imperatori  così  si  domandassero,  senza  indicare  il  loro  fonda- 
tore ,  chiamandosi  per  esempio  :  clavdia.  avg  ,  vlpla.  avg  , 
AELIA.  AVG,  io  ho  gran  sospetto  che  in  quel  marmo  invece  di 
FEL.  AVG.  si'leggesse  ?\.avia  avg.  Comunque  sia  ,  se  Nola  dopo 
Siila  non  fu 'colonizzata  di  nuovo,  se  non  che  da  Vespasiano, 
ella  non  potrà?entrare  nel  numero  delle  Augustee. 

A  queste tinvece  aggiungesi  un  altro  supplemento,  valea- 
domi   delle  avvertenze    e   delle    scoperte  falle  dopo    il    No- 
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ris.  i20]  COL.  ATESTE.  Il  marmo  di  M.  Billieoo  Attiaco  della 
legione  XI  ci  ha  insegnato ,  eh'  ella  fu  dedotta  dopo  la  batta- 
glia di  Attio  ;  sul  qual  marmo  sono  da  vedersi  FAlessi,  Antichità 
d'Este,  p.  213,  e  il  Furlanelto,  Museo  d'Este,  p.  V6,  che  l'hanno 
illustrato.  ^21]  COLONIA,  civica,  avg.  brixia,  Orelli,  n.  66.  La 
Muratoriana,  pag.  441.  4,  ci  aveva  già  mostrato  essere  ante- 
riore al  principio  dell'  impero  di  Tiberio.  (22]  coLoma  lulia 
AVGVSTA  DERTONA,  Bottazzi,  Antichità  di  Tortona,  p.  35.  Questo 
marmo  porta  la  data  dei  Consoli  del  732,  onde  la  di  lei  fon- 
dazione sarà  presso  a  poco  coetanea  a  quella  di  Este.  La 
lacuna  esistente  nel  nome  della  città  si  supplisce  dal  Grutero 
p.  487.  7 ,  che  fa  menzione  di  un  P.  Vibio  Mariano  oriundo 

EX.  ITAL.  IVLIA.   DERTONA.  (23)  COL.  AVGVSTA.  PRAETORIA. ,  Murat. 

p.  1031.  1,  0  Augusta  Praetoria  Salaasorum ,  siccome  la  di- 
cono Tolomeo  (L.  3,  1),  e  Plinio  (L.  3,  e.  21,  lì,  o  Augusta 
Praelorianorum  secondo  Dione  (L.  53  ,  e.  25) ,  il  quale  con- 
\iene  con  Slrabone  (L.  IV,  e.  6,  8),  che  dopo  essere  stali 
soggiogati  i  Salassi  da  Terenzio  Varrone  nel  729 ,  Augusto 
la  fabbricò  nel  luogo ,  ove  questi  aveva  posti  gli  accampa- 
menti ,  dandola  da  abitare  a  tremila  pretoriani.  (24)  colonia. 
IVLIA.  AVG.  BAG1ENN0RV3I.  Quantunque  nominata  da  più  au- 
tori e  da  più  lapidi ,  e  quantunque  fosse  molto  supponibile 
che  non  le  fossero  mancati  i  dritti  di  colonia,  ninno  però  le 
aveva  dato  questo  titolo ,  che  le  è  stato  finalmente  attribuito 
da  un'  iscrizione  del  Vernazza  (  Monumenta  Albae  Pompeiae , 
p.  13  ) ,  e  confermato  da  un  nuovo  frammento  prodotto  dal 
Muletti  (Memorie  di  Saluzzo,  T.  I,  p,  36],  in  cui  si  chiama 

coLOma  IVLIA avgvsta,  senza  aver  modo  fin  qui  di  ristau- 

rare  il  secondo  nome  che  manca.  Finalmente  io  credo  di  poter 
ascrivere  anche  25)  firmvm  del  Piceno  fra  le  rinovellate  da 
Augusto ,  atteso  eh'  egli  stesso  si  dichiara  parens  di  quella 
colonia  nella  seguente  iscrizione  serbata  nel  palazzo  publico 
di  quella  città ,  ove  fu  trasportata  quando  si  atterrarono  lo 
mura  dell' antica  rócca  del  Girone,  siccome  si  notò  sul  marmo 
medesimo  da  scarpello  moderno  : 

iMP.    caesar   avg 

PONT,  MAX. PARENS 
COLONIAE.        DEUIT 
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L'  argomento  si  rinforza  poi  paragone  con  tre  altre  lapidi 
della  stossa  natura.  La  prima  vcdcsi  nel  Museo  Veronese,  e 
il  Malici,  p.  95.  1  ,  confessa  che  gli  provenne  da  Zara. 

IMP.   CAESAR.   Divi.    F.     AUG 

PARENS.    COLONIAE.    MLRUM 

ET.   TURRIs.  DEDIT 

La  seconda  trovavasl  a  Trieste,  e  fu  riprodotta  dal  (iru- 
tero ,  p.  166.  6. 

IMP.  CAESAR.  COS.  DESIO 
TERT.m.VIR.R.P.C.  ITERUM 
MURUM.    TURRESOUE.    FECIT 

La  terza  finalmente  scorgesi  tuttora  suH'  antica  porla  dt 
Fano  : 

IMP.  CAESAR.  DiVI.  F.  AVGVSTVS.  PONTIFEX.  MAXIMVS.  COS.  XIIF. 
TRIBVNICIA.  POTESTATE  XXXII,  |  IMP.  XXVI.  PATER.  PATRIAK. 
MVRVM.   DEDIT 

Niuno  nega,  che  Zara  o  iadera  sia  una  colonia  della  Li- 
burnia  fondata  da  Augusto ,  onde  potè  giustamente  dirsene 
PARENS.  Al  contrario ,  si  astenne  da  questo  titolo  a  Trieste  ed 
a  Fano ,  perchè  queste  furono  dedotte  da  Giulio  Cesare  o  dai 
Triumviri.  Sembra  certo  adunque  che  Firmum  fosse  nella 
stessa  condizione  di  Jadera.  E  con  lui  finiscono  le  colonie 
che  ho  trovato  potersi  con  buon  fondamento  riconoscere  per 
Augustee  :  ma  tre  se  ne  desiderano  ancora  per  giungere  al  nu- 
mero totale  di  ventiolto ,  che  si  richiedono. 

Da  principio  aveva  stimato  che  una  delle  mancanti  po- 
tesse esser  Keggio  dei  Brultii ,  perché  sebbene  una  delle  pro- 
messe fino  da  principio,  ciò  non  di  meno  trovava  notizia  di 
un  suo  posteriore  accrescimento  in  Strabene  (L.  VI ,  e.  1.  6) , 
dal  quale  si  racconta  che  il  giovine  Cesare  dopo  avere  nel  718 
espulso  Sesto  Pompeo  dalla  Sicilia ,  vedendo  quella  città  difet- 
tare di  abitatori,  supplementum  ex  classe  addidit.  Ma  ho  poi 
riflettuto  che  Ottaviano  a  quel  tempo  era  ancora  in  società 
del  triumvirato  ,  ed  anzi  in  buona  armonia  con  M.  Antonio, 
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che  soverchio  è  l'intervallo  di  nove  anni  per  arrivare  al  727  , 
limile  stabilito  da  Suetonio  ,  e  mi  ha  fatto  poi  molta  impressione 
che  i  Regini  continuarono  anche  dopo  a  dirsi  semplicemente 
Giuliensi.  Una  maggiore  probabilità  apparisce  in  favore  di 
Bologna.  Dione  (L.  50 ,  e.  6)  ,  narrando  nel  722  i  preparativi 
della  guerra  già  risoluta  con  M.  Antonio ,  ci  dice  :  Caesari 
quidem  Italia  primum  omnis  adfuit.  Nam  quos  Antonina  in 
colomas  deduxerat.  eos  Caesar  partim.  meta,  quod  pauci  essent , 
partim  beneficiis  sibi  adiunxerat  :  cuius  rei  causa  inter  alia  Bo- 
noniae  quoque  denuo  colonos  constituerat ,  ut  a  se  id  heneficium 
a  hahere  viderentur.  Qui  almeno  si  parla  di  una  colonia  rino- 
vellata dal  solo  Augusto,  ed  in  tempo  assai  vicino  al  presta- 
bilito ;  anzi  se  fosse  più  chiara,  potrebbe  decidersi  la  questione 
coir  autorità  di  questa  lapide  Bolognese  riferita  dallo  Schiass» 
(Guida  al  Museo,  p.  8)  : 

DIVVS.    AVG.   PAKENS 
DEDIT 

AVGVSTVS 

GERMANICVS 

REFECIT 

Seguono  cinque  linee  di  mano  apertamente  posteriore , 
dalle  quali  si  apprende  ,  che  vi  si  trattava  di  terme.  I  nomi 
cancellati  si  credono  di  Nerone.  Ma  il  parens  è  qui  il  parens. 
coLONiAE  ,  come  a  Fermo  e  a  Zara  ,  o  pure  il  parens.  patriae 
invece  di  pater  ,  come  in  questo  frammento  Pompeiano  del 
Museo  Borbonico  ? 

AugusTO  caesari 

Divi.   F.   parenti,    patriae 

In  tale  incertezza  io  non  oso  di  deBnire  cosa  alcuna.  Né 
meno  è  da  pretermettersi  che  due  altre  città  dell'  Italia  si  co- 
noscono sopranominate  Auguste.  Una  è  la  treba.  avgvsta  , 
che  Giulio  Frontino  [De  aquaeductibus  ,  art.  93)  coUocafpresso 
le  sorgenti  dell' Aniene  ;  ma  io  sottoscrivo  al  Nibby  (  Viaggio 
a  Subiaco,  nelle  Mera.  Rom.  di  Ant. ,  T,  4,  p.  75  ) ,  che  l'ha 
giudicata  la  Trebula  del  libro  delle  Colonie ,  da  cui  si  asseri- 
sce essere  stata    non  colonia,  ma  municipio.    L'altra  sarebbe 
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Firenze,  e  proverrebbe  <la  questa  lapide  della  Savoia ,  che  dal 
<ìuichciion  trascrisse  lo  Spon  nella  sua  Mise,  erud.ant.,  secL  V. 

T.  POMPEIO.    T.    F.   FAB.   ALBINO.   TRIBVNO.   MIL 

LKr>.    VICTR.    SVB.   PROVINC.    LVSITAMAE.     I.   D 

COL.   IVL.   AVG.   FLOR.    V,   P0MPEL4 

T.    FIL.  SEXTINA. 

Egli  restò  incerto  se  questa  fosse  la  Florentia  d' Italia  ,  o 
pure  un'  ignota  città  della  Lusitania  mentovala  poco  prima 
nel  marmo  ,  e  parve  propendere  a  questa  seconda  opinione  a 
motivo  di  quel  V,  che  interpretò  Vicirix ,  cognome  non  in- 
solito delle  colonie  Spagnuole.  Altri  però  potrebbe  osservare 
che  la  lapide  è  manifestamente  mancante ,  e  che  fu  costume 
familiare  del  ncgligentissimo  Guichenon  di  non  conservare 
nella  distribuzione  delle  linee  l'ordine  che  avevano  sulla 
pietra.  Quindi  col  semplice  cambiamento  della  giacitura  delle 
parole  potrebbe  così  ridursi  a  limpido  signilìcalo  : 

T.  POMPEIO.  T.  F,  FAB.  ALBINO 
TRIBVNO.MIL  LEG.  ^Vl)  VICTR. SVB.  VrOC. 
PROVINC.      LVSITANIAE.     II.     Viro. 

1.    D.    COL.    IVL.     AVG.     FLORenftae 

V.   POMPEIA.     T.      FIL.     SEXTINA 

In  questo  caso  1'  V  non  sarebbe  che  il  solito  Vivil  così 
frequente  nelle  iscrizioni  sepolcrali  per  denotare  che  chi  la 
dedicò  era  ancor  vivo  a  quel  tempo ,  e  non  fece  porla  per 
testamento.  Del  Sub  procurator  non  mancano  esempi  nel  Gru- 
tero,  p.  4.  4 ,  p.  591.  1,  ed  in  altri.  Ma  chi  può  riporre  molta 
confidenza  in  un  marmo  di  cui  non  è  certa  la  lezione  ?  Per 
lo  che,  alfine  di  non  ammettere  nomi  dubbiosi  nel  nostro  ca- 
talogo,  sarà  meglio  di  restar  paglii  dei  venticinque  di  sopra 
raccolti ,  e  di  aspettare  pei  tre  rimanenti  che  nuove  scoperte 
vengano  a  confermare  alcuno  dei  proposti ,  o  a  sostituirne 
altri  più  sicuri. 

Dal  fin  qui  detto  risultando ,  che  le  venliotto  colonie  Ita- 
liane dedotte  per  opera  di  Augusto  dal  727  in  poi  non  sono 
ancora  interamente  ben  conosciute,  come  aveva  creduto  il 
eh.  Zumpt ,  non  sarà  più  questa  una  ragione  per  escluderne 
Perugia,  mentre    al  contrario    il  suo  cognome  di  Augusta  le 
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assicura  il  diritto  di  esservi  compresa.  E  ben  vero  asserirsi 
da  Dione  (L.  48,  e.  10),  che  Ottaviano  dopo  averla  espugnata, 
e  dopo  ch'ella  restò  preda  dell'  incendio,  da  cui  non  si  salvò 
che  il  solo  tempio  di  Vulcano,  permise  nel  714  all'avanzo  dei 
suoi  cittadini  di  rifabbricarvi ,  e  di  tornare  ad  abitarla  ;  ma 
che  quella  non  fosse  una  colonizzazione,  lo  prova  il  fatto  di 
non  aver  loro  lasciato  se  non  che  meno  di  un  miglio  di  ter- 
reno all'intorno  dello  mura  ,  essendosi  riserbato  tutto  il  resto 
dell'antico  agro  per  distribuirlo  ai  veterani ,  siccome  ricavasi 
da  Suetonio  (Aug. ,  e.  15).  La  colonia  militare  con  cui  le  fu 
restituito  il  suo  territorio,  e  coli' accrescimento  della  popola- 
zione fu  ripristinata  nel  primitivo  splendore ,  vi  fu  dunque 
condotta  più  tardi  :  e  che  le  fosse  dopo  eh'  egli  ebbe  assunto  il 
nome  di  Augusto  lo  mostrano  eziandio  i  non  pochi  cippi  che  vi 
si  sono  trovati  coli' epigrafe  avgvsto  |  sacrvm  )  pervsia.  resti- 
TVTA  (Inscr.  Perug.,  p.  375).  Né  osta  se  dall'Anonimo  Ravennate 
vien  chiamala  Giulia,  siccome  ivi  osservò  il  Vermiglioli  già 
mio  strettissimo  amico.  Ammetto  anch'io ,  che  quell'appella- 
zione è  talora  un  testimonio  della  più  antica  deduzione  fatta  per 
ordine  di  Giulio  Cesare  o  dei  Triumviri  ,  e  tale  la  reputo  nella 

COLONIA.  IVLIA.  AVGVSTA.  CONCORDIA.  FELIX.  BENEVENTVM,  pcrchè 

l'altra  denominazione  concordia  allude  chiaramente  ai  secondi. 
Ma  è  certo  pure,  che  altre  volte  non  proviene  se  non  che  dal  du- 
plice nome  di  Giulio  Augusto ,  come  nella  col.  avg.  ivl.  phi- 
Lippensis  della  Macedonia  (Eckhel,  T.  11 ,  p.  76),  sapendosi  da 
Dione  (  L.  51  ,  e.  4  ) ,  ch'ella  non  fu  fondata  se  non  che  dopo  la 
vittoria  di  Attio. 

Passando  ora  all'altro  cognome  di  Vibia,  il  Vermiglioli, 
p.  401  ,  giustamente  respinse  1'  avviso  del  Cluerio  che  Perugia 
lo  ricevesse  da  Vibio  Pausa  ;  il  quale  s' immaginò  avervi  con- 
dotta la  colonia  nel  suo  consolato  del  711.  Imperocché  non 
solo  non  trovasi  alcun  indizio  di  ciò  negli  scrittori  che  tanto 
parlarono  in  questi  tempi  delle  cose  Perugine,  e  specialmente  in 
Cicerone,  da  cui  abbiamo,  per  così  dire,  gli  atti  diurni  di  quel 
consolato  ;  ma  sappiamo  al  contrario  che  Pansa ,  invoce  di  li- 
cenziare dei  soldati ,  ebbe  bisogno  di  nuove  leve  per  la  guerra 
Mpdenese.  Oltre  di  che,  dopo  i  due  dittatori  Siila  Felice  e  Giu- 
lio Cesare ,  non  fuvvi  più  città  veruna  che  ricevesse  una  de- 
nominazione da  altri ,  fuori  cho  dai  principi  :  ed  è  ciò  tanto 
vero,  che  anche  Cadice,  sebbene  nelle  sue  monete  (Eckhel, 
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T.  1 ,  p.  27  )  saluti  M.  Agrippa  col  titolo  di  parens.  mv- 
isiciPi ,  tuttavolta  non  dal  suo  nome  ,  ma  da  quello  di  Au- 
gusto si  domandò  Municipium  Augustum  Gaditanum  (  Grut. , 
p.  358.  4  ).  Questa  seconda  ragione,  rilevata  anche  dal  Vermi- 
glioli,  portò  di  conseguenza  ch'egli  dovesse  conchiudere  d'igno- 
rare r  origine  di  quel  nome,  avendo  rigettata  anche  la  sentenza 
degli  altri ,  che  lo  deducevano  da  C.  Vibio  Treboniano  Gallo , 
e  da  suo  figlio  Volusiano,  benché  siano  i  soli  della  gente  Vibia 
che  abbiano  salito  il  trono  imperiale.  Egli  non  ha  addotto  il 
perchè  del  suo  dissenso  ;  ma  pare  che  non  gli  sia  nemmeno 
passato  per  mente ,  che  la  fabbrica  della  porta  Marzia  potesse 
credersi  del  secolo  di  Augusto.  Ma  senza  intendersi  punto  di 
architettura,  basta  gettare  lo  sguardo  sopra  la  sua  tavola  VII, 
in  cui  ha  riunito  il  disegno  di  quella  porta  e  dell'altra  della 
Via  vecchia,  per  accorgersi  della  grande  differenza  che  passa 
fra  loro;  e  basta  pure  paragonare  la  prima  colla  porta  di  Ve- 
rona costrutta  sotto  Gallieno,  e  delineata  nelMaffei,  Mus.  Ver., 
p.  197 ,  e  con  quella  di  Fano  dataci  diligentemente  dal  Man- 
cini (  Illustrazione  dell'arco  di  Augusto  in  Fano],  la  cui  parte 
superiore  fu  rifabbricata  alla  fine  dell'impero  di  Costantino, 
per  conoscere  il  costume  in  quei  tempi  di  sovraporre  a  somi- 
glianti edifizi  un  loggiato  ad  uso  dei  difensori.  Ma  lasciando 
l'intero  giudizio  di  ciò  ai  conoscitori  di  belle  arti,  e  a  chi 
può  esaminare  quelle  figure ,  io  mi  ristringerò  alla  semplice 
iscrizione,  la  quale  terrò  essere  stata  aggiunta  posteriormente, 
se  quella  porta  sarà  riconosciuta  più  antica.  Sicuramente  il 
Vermìglioli  non  ha  trattato  con  tanto  disprezzo  V  opinione  fa- 
vorevole a  quegl'  imperatori ,  se  non  perchè  1'  ha  supposta  ba- 
sata sul  semplice  fatto  di  aversi  a  Perugia  un'  iscrizione  dedi- 
cata a  Treboniano,  e  perchè  al  tempo  in  cui  scrisse,  non  co- 
nosceva ancora  lo  ragioni  ch'ella  ebbe  di  onorarli,  vedute  dopo 
eh'  è  stata  credula  la  loro  patria ,  del  che  non  potè  fare  se 
non  che  un  cenno  nell'  aggiunta ,  apponendo  una  postilla  alla 
pag.   406. 

Alto  silenzio  hanno  serbato  gli  antichi  suU'  origine  di  que- 
sti duo  principi ,  e;  non  v'  è  stato  se  non  che  il  secondo  Vit- 
tore, il  quale,  dopo  aver  notato  la  loro  uccisione,  prosegue: 
creali  in  insula  Meninge  ,  quae  nunc  Gerbe  dicilur.  Il  Panvi- 
nio  sapendo  ohe  Treboniano  fu  eletto  imperatore  nella  Mosia, 
credè  che  quella  fosse  un'  isola  del  Danubio  :  ma  il  Tillemonl 
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(  nota  1,  suir  imperator  Gallo  oppose  di  non  conoscere  altra 
isola  di  questo  nome,  se  non  quella  dell'Africa;  onde  con- 
chiuse, 0  che  questa  era  una  giunta  fatta  male  a  proposito,  o 
che  creali  ivi  stava  in  luogo  di  nati.  Ma  se  ciò  si  potrebbe  al 
più  concedere  rispetto  al  padre,  sarebbe  difficile  ammetterlo 
nel  figlio  ,  perché  Treboniano  percorse  la  lunga  carriera  de- 
gli onori  fino  a  divenire  Console  ,  e  Legato  Cesareo  di  una 
provincia  militare:  ond' é  presumibile,  che  lasciasse  assai  da 
giovine  la  casa,  per  dare  il  suo  nome  alla  milizia,  e  durante 
gli  uffizi ,  che  dovette  poscia  sostenere  in  Roma  e  nelle  pro- 
vince, è  assai  poco  probabile  che  tenesse  la  sua  famiglia  in 
un'  isola  così  remota.  Quindi  1' Eckhel  sentenziò  decisivamente, 
che  la  sua  patria  ed  i  suoi  maggiori  erano  incerti.  Primo 
autore  della  nuova  scoperta  può  dirsi  essere  stato  il  Barthe- 
lemy  Mem.  B.  L.,  T.  XXVIII,  p.  606',  il  quale  pubblicando 
un  marmo  Romano ,  che  conferma  a  Volusiano  le  denomina- 
zioni  di    e.  VIBIVS.  AFINIVS.  GALLVS.  VELDVMMANVS.  VOLVSIANVS, 

vide  bene  che  come  vibivs  era  il  gentilizio  del  padre  ,  cosi 
AFiNivs  doveva  essere  quello  della  madre  ,  onde  non  dubitò 
eh*  ella  fosse  V  afima.  m.  f.  gemina,  baebiana.  c.  f.  vxor.  vibl 
GALLI,  c.  V.,  che  il  Muratori  Inscr. ,  p.  670.  4  aveva  già  so- 
spettato essere  stata  la  moglie  dell"  Imperatore  Gallo  ancora 
privato.  Quest'  osservazione  si  è  generalmente  riconosciuta 
cosi  giusta,  eh'  è  stata  pienamente  ammessa  anche  dal  difficile 
Eckhel  T.  7,  p.  369  .  ed  anzi  l'Orelli  n.  997  ,  riprese  il 
Vermiglioli  per  aver  mostrato  nella  prima  edizione  di  dubi- 
tarne. Ora  il  ceppo  che  ricorda  quella  matrona  non  solo  le 
fu  posto  a  Perugia,  ove  ha  esistito  fino  da  remoti  tempi  Iscr. 
Perug. ,  p.  0O6  ,  ma  le  fu  anche  dedicalo  da  Vibio  Tallo  ,  che 
si  professa  liberto  del  marito  di  lei  :  dal  che  si  trae  indizio 
che  quest'  ultimo  avesse  in  quei  luoghi  la  sua  casa  .  0  almeno 
dei  beni.  L"  Eckhel  bramò  poi  di  conoscere  la  provenienza  an- 
che dell'  altro  nome  di  veldvm>ia>vs  ,  ed  io  soddisfeci  al  suo 
desiderio  Memorie  dell' Accad.  di  Torino,  T.  38,  pag.  3  nota  2) 
citando  un'altra  base  Perugina  ,  che  N'ibio  Veldumniano  eresse 
all'  avolo  suo  e.  vibio.  c.  f.  l.  n.  tro.  gallo,  procvlei.oo. 
Iscr.  Perug.,  p.  iOi  .  La  circostanza  di  trovarsi  questa  pietra 
nella  stessa  citta  in  cui  esisteva  l'altra,  che  fa  menzione  del 
marito  di    AOnia  Bebiana  ,    1'  identità  del  rarissimo    cognome 

ARCH    ST.  IT.   Voi.  IVI.  o 
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di  Vclduinniano ,  e  la  corrispondonte  nomenclatura  dell'ono- 
ralo Proculciano,  provano  che  anch'essa  appartenne  alla  me- 
desima famiglia  dei  Vibii  Galli.  Ma  questa  seconda  iscrizione 
porta  la  data  del  secondo  consolato  di  Caracalla  e  del  primo 
di  Gela  (*)  ,  equivalente  all'  anno  205  dell'  era  volgare  ;  e  dal- 
l'altra  parte,  Treboniano  Gallo  quando  fu  ucciso  nel  254  non 
contava,  secondo  il  citato  Vittore,  se  non  che  quarantasette  anni, 
ond'era  nato  nel  207.  Il  nuovo  Veldumniano,  quantunque  nel 
205  apparisca  assai  giovane ,  se  aveva  ancor  vivo  suo  nonno, 
non  può  dunque  confondersi  con  Veldumniano  Volusiano,  che 
tardò  ancora  più  di  venti  anni  a  venire  alla  luce  ,  onde  ri- 
marrà che  sia  stato  uno  zio  o  piuttosto  il  padre  di  Treboniano, 
e  quindi  starà  egregiamente  che  Volusiano  congiungesse  al 
nome  paterno  e  materno  anche  quello  dell'avolo.  Ora  il  C.  Vi- 
bio  Gallo  Proculeiano ,  da  cui  lutti  questi  discesero ,  era 
certamente  Perugino  ,  non  tanto  perchè  ascritto  alla  loro  tribù 
Tromentina ,  quanto  perchè  tra  essi  esercitò  l' uflBcio  munici- 
pale di  Edile ,  e  perchè  apertamente  si  confessa  patronvs.  pe- 
RvsiNORVM.  Dietro  tali  confronti  adunque  non  sarà  più  incerta 
la  patria  di  questi  due  imperatori  ,  ma  si  conosceranno 
eziandio  alcuni  dei  loro  antenati. 

Lo  che  essendo,  qual  cosa  più  probabile  di  quella  che  Pe- 
rugia aggiungesse  al  suo  antico  nome  di  Augusta,  quello  dei  due 

(*)  Noterò  qui  per  incidenza,  che  Perugia  conserva  una  singolare 
iscrizione  di  questo  infelice  Principe,  trovata  alla  Fara  ,  e  che  ora  forma 
uno  dei  più  belli  ornanìenti  di  quel  Museo  lapidario  (  Iscr.  Perug. , 
p.  394.  6  ).  É  la  sola  ,  per  quanto  so  ,  che  sia  pervenuta  fino  a  noi  delle 
dedicategli  dopo  che  per  la  morte  del  padre  restò  collega  oell'  impero  di 
suo  fratello  Caracalla.  Un'  abrasione  di  Ire  righe ,  colla  quale  si  obbedì 
agli  ordini  del  fratricida  ,  vi  hanno  distrullo  il  suo  nome ,  e  una  parie 
del  suoi  titoli ,  moiivo  per  cui  è  siala  attribuita  a  Setlimio  Severo;  ma  da 
quelli  che  sono  rimasti  si  fa  chiaro  .  eh'  ella  va  Iella  e  supplita  nel  modo 
seguente,  dietro  il  confronto   colle  sue  medaglie  :    mperalori.   CAEsan  , 

DIVI.   SEPTIMI    I    SEVERI.  PII.   ARAB8CJ.   XDlKbenìCi    \    PARTHtft  MAXtWJ  BRIT- 

rannici  MAXtmi.  filio  ,   iviveraloris  cAEsarts  warci  WRcUi  Antonini,  pii. 

KVGUUli  1  PARTIHCJ  MAX/mt.  BRITTfJnma  MAXtmt.  FRATRl  |  DIVI.  MARCI. 
ANTONINI.  PII.  GERMawVt  |  SARMOtia  NEPOTI  .  DIVI.  ANTONINI.  PII  PRO- 
NEPOTI  ,  DIVI.  HADRIAM  t  ABNEPOTI  ,  DIVI.  TRAIANI.  PARTHl'rj  |  ET.  DIVI. 
NERVAK.    ADNKPOTI     |     VUbUo    SEPTIMIO.  GKTAE.  PIO.    XVtìUSlo.    BRITTANNICO  . 

THiBuniciit  i'OTEST(i(e  III  I  consuU  ii  ilcrum.  vaUi.  vairiae  prò.  con- 
iali  I    EX  DKC'T<o  cinlum  viRorum  ci  cel. 
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princìpi  suoi  concittadini?  Né  io  già  pretendo  con  ciò,  ch'essi 
vi  mandassero  una  nuova  colonia  ;  giacché  principalmente  in 
Italia  tali  deduzioni  in  quel  tempo  erano  andate  in  disuso. 
Viceversa,  nel  mio  diploma  di  Decio  ,  p.  30 ,  ho  già  mostrato 
essersi  sotto  Caracalla  propagato  l'altro  costume,  che  i  corpi 
specialmente  militari,  come  le  flotte,  le  legioni,  gli  ausiliari, 
le  coorti  pretorie  ed  urbane,  portassero  il  nome  dell'Augusto 
regnante;  del  che  in  tanta  abbondanza  di  prove  non  addurrò 
se  non  che  l'esempio  più  opportuno  al  caso  presente  degli  eq- 

Quites   ALAE    III    AVG   THRACIAE   GALLIANAE  VOLVSIANAE  (PoCOCke  , 

p.  121.  4).  Non  per  questo  deposero  l'altro  del  loro  istitutore 
quando  lo  avevano:  onde  incontriamo  la  legìo  mi  Flavia  gor- 
diana nel  Kellerraann,  Vig.  n.  284,  la  legìo  xxx  \lpia  victrix 
SEVERIANA  ALEXANDRina  in  altre  lapidi  del  Muratori  (  p.  357.  2, 
p.  1997,  5,  e  p.  2037.  5  ).  E  più  chiara  dimostrazione  ce  ne 
offre  la  Coliors  prima  Aelia  Dacorum  ,  che  troviamo  successi- 
vamente chiamarsi  con  i  aelia  dac.  A^Toniniana  (  Camden- 
Gough,  T.  3,  tav.  27,  flg.  15),  con  i  ael  dac  GORomwa  (  id., 
p. 430),  coH  I  ael  dacorvm  postvmiana  (id.,  tav. 28,  fig.  18), 
e  COH  I  AEL  DAC  TETRiciANOR?/m  (id. ,  tav.  27,  fig.  11).  Nò  da 
questa  maniera  di  onorare  gì'  imperatori  si  astennero  anche 
le  città.  Da  principio  non  fu  lecito  ad  esse  d' imporsi  il  loro 
nome  senza  esserne  facoltizzate  da  un  decreto  del  Senato,  come 
di  Pafo  sotto  Augusto  c'insegna  Dione  (  L.  54,  e.  14  ),  o  senza 
una  concessione  del  principe  secondo  che  di  Nerone  ci  narra 
Tacito  (  An.  XIV,  e.  27)  riguardo  a  Pozzuoli ,  o  come  da  Clau- 
dio ottenne  Lione  di  denominarsi  Claudia,  forse  in  memoria 
ch'egli  era  nato  in  quella  città.  Ma  Dione  ci  è  testimonio  che 
più  tardi  fu  loro  permesso  di  prendere  quali  e  quanti  nomi 
volevano,  scrivendo  nel  luogo  sopracitato:  Cognomina  etìam 
artihu^  lionoris  causa  senatus  imposuit,  aliler  hoc  modo  fit  quum 
plerumque  singulae  seriem  sibi,  quam  voluerint ,  nominum  confi- 
ciant.  L'Eckhel,  T.  IV,  p.  326,  ci  ha  pur  mostrato,  che  di  que- 
sto arbitrio  appunto  si  valsero  per  procacciarsi  la  grazia  dei 
nuovi  regnanti,  citando  precisamente  Amasia  del  Ponto,  e 
Tarso  della  Cilicia.  La  prima  rilenendo  sempre  il  suo  antico 
nome  di  Adriana,  nei  nummi  coniati  sotto  gli  Augusti  fratelli 
si  disse  Adriana  Antonina  (Scstini,  Mus.  Hed.,  P.  II,  pag.  5), 
mentre  dominò  la  famiglia  di  Severo,  Adriana  Severiana  An- 
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toniniana,  e  in  quelli  del  tempo  di  Alessandro  Severo ,  Adriana 
Severiana  Alessandrina.  Più  aperta  è  la  prova  somministrataci 
dalla  seconda,  che  aveva  anch'essa  il  titolo  di  Adriana,  ma 
che  sotto  Commodo  si  aggiunse  quello  di  Commodi ana,  sotto 
Settimio  di  Severiana,  sotto  Caracalla  di  Antoniniana  ,  sotto 
Macrino  di  Macriniana,  sotto  Alessandro  di  Alessandriana.  In 
conferma  poi  che  queste  denominazioni  furono  passaggiere  ,  e 
non  si  ritennero  se  non  per  quanto  tornò  a  conto  di  usarle , 
ha  addotto  l'autorità  di  Eustatio,  il  quale  testifica,  che  anche 
i  Bizantini  si  chiamarono  Antoniniani,  ma  soltanto  finché  vis- 
sero Severo  e  Caracalla.  In  Italia  pure,  malgrado  della  penu- 
ria in  cui  siamo  in  questa  età  di  pubblici  monumenti  ,  un 
saggio  di  consimile  adulazione,  tutto  coevo  e  tutto  analogo 
al  caso  nostro,  ci  è  rimasto  nella  porta  altre  volte  ricordata  di 
Verona,  eretta  nell'anno  tredicesimo  dell'impero  di  Gallieno, 
in  cui  quella  città  si  enuncia  colon[a  avgvsta  verona  nova 
GALLiEMANA.  Auchc  duuque  senza  supporre  che  la  Porta  Mar- 
cia fosse  riedificata  per  ordine  di  Treboniano  Gallo,  del  che 
ho  già  detto  di  lasciare  pienamente  il  giudizio  alle  persone 
dell'arte;  se  a  questo  tempo  fu  di  costume  che  le  città  s'im- 
ponessero il  nome  dell'  Augusto  imperante,  con  quanta  più 
ragione  dovè  farlo  Perugia  trattandosi  di  un  Augusto  suo  con- 
cittadino? E  veramente  dopo  aver  mostrato  ch'ella  non  potè 
avere  il  cognome  di  Vibia  se  non  dopo  esser  risorta  dalle  sue 
ceneri  ,  non  v'  ha  altra  maniera  se  non  questa  di  spiegarne 
l'origine;  ogni  altra  supposizione  venendo  esclusa  dalla  legge 
che  da  Giulio  Cesare  in  poi  niuna  città  prese  un  nome  perso- 
nale fuori  che  dai  principi ,  legge  alla  quale  non  si  è  potuto 
opporre  finora  eccezione  veruna.  In  tal  modo  resteranno  sven- 
tate le  obbiezioni  che  si  erano  prodotte  contro  la  legittimità 
della  nostra  lapide  ,  e  da  questo  nome  si  avrà  una  ragione 
di  più  per  credere ,  che  Perugia  sia  stata  realmente  la  patria 
dei  due  Imperatori  della  gente  Vibia. 

Da  San  Marino,  novembre  1850. 
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Che  si  trovano  nelV  Eulistea  di  Bonifazio  da  Verona ,  da 
potersi  aggiungere  al  Glossario  del  Du  Gange ,  o  altri- 
menti degne  di  osservazione. 

ÀCTissiMDS.  Nel  senso  di  Favorevolissimo.  Scambio ,  come  sembra ,  di 
Aptissimus.  22  ,  31  (*). 

Adscendens ,  ENTis.  sost.  Ascendente,  nel  senso  astronomico,  o  piut- 
tosto astrologico.  10,  1. 

Adesse.  Invece  di  Esse.  «  Restai  quod  raaius  adesl  »  35.  32.  (V.  qui  ap- 
presso Assum  e  Assint  ;  ed  anche  Constare  ,  Extare  ,  Ire ,  Stare  ; 
tatti  verbi  usurpati  dal  n.A. nel  senso  del  verbo  sostantivo  Esse). 

Advisdm.i.  Avviso.  44,  29.  Trovasi  nel  Du  Gange  Avisiim. 

Affcgere.  Invece  di  Fugere  o  Effugere.  13  ,  22.  Il  Du  Gange  (  ediz.  di 
Parigi,  Didot,  1840-46,  Voi.  VI  in  4.")  ne  dà  esempì  di  scrittori 
francesi ,  come  anche  di  Affugare  per  Fugare. 

Ageb  ,  GRi.  Impropriamente  usalo  per  Gampo  di  battaglia.  «  Bellifero 
in  agro  »  20,  13;  «  Vilara  finire  sub  agris  »  21  ,  18.  V.  anche 
Arvum.  i. 

Ala. AE. Col  senso  di  Schiera  di  combattenti,  di  gente  armata.  Fre- 
quentissimo nel  n.A,;  cioè  10,  29  e  32;  29 ,  2;  33  ,  6  ;  36 ,  22  ; 
46,  4;  47,  14  e  21.  —  Gosi  anche  Alys,  dat.  plur. ,  in  vece  di 
Alis,  37,  18. 

Arthonus.  A.cM.  Settentrionale.  5,  11. 

Arvcm.  I.  impropriamente,  per  significare  il  Campo  della  battaglia. 
16,  2;  23  ,  18;  e  in  altri  luoghi. 

Per  lo  Gampo  della  bandiera.  «  Arvaque  vexilli  »  4.^,  7. 

AssoTiARE.  Nel  senso  di  Accompagnare.  14,  24.  Il  Du  Gange  pone  in 
questo  significato  medesimo  Associare:  onde  il  toscano  Associazio- 
ne ,  per  Accompagnamento  funebre. 

AssDM.  Prira.  pers.sing.  pres.  ind.,  in  vece  di  Sum.  14  ,  37.  —  Ed  anche 
Assint.  terz.  pers.plur.  pres.  sogg..  In  vece  di  Sint.  20,  19. 

AsTiFER. à.uM.  A  significare  non  già  Qui  hastam  feri,  ma  Qui  ad  ha- 
stam  perlinet.  Il ,  6.  V.  qui  appresso  Bellifer  ,  Candifer  ,  Castrifer  , 
Marlifer  e  Pestifer. 

ATEROERE.In  vece  di  Terrcre ,  Atterrire.  7,  23. 

Aoxcs.  cs.  Come  sembra,  in  vece  di  Ausus ,  us ,  o  Ausum ,  i.  44.  i2. 

AxisiNAS.  ATis.  Di  Assisi.  9  ,  17.  —  Nella  prosa  però  sottoposta  a 
que'  versi  leggesi  Assìsinates  e  Assisinatum ,  e  nel  poema  stesso 
(  11  ,  25  )  Assisinalibus. 

(*)  Il  primo  numero  indica  la  pagina;  il  secondo,  e  gli  altri ,  la  linea. 
ARcn.  St.  Jt.  Voi.  XVI.  o* 
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Bacchatos. A.uM  (e  per  erronea  scrittura  Bachalus).  Invaso  da  furo- 
re. 16,  5.—  Troviamo  tra  gli  esempì  addotti  dal  Du  Gange  :  «  Eius 
(  mul.ieris  j  amoris  flammà  bacchatus  ». 

Bellifer.a.cm.  In  vece  di  BelHcus,  Di  guerra,  Appartenente  alla  guer- 
ra. «  Bellifero  parlitur  quicquid  in  agro  Invenctum  est  »  20 ,  12. 
Qui,  Di  battaglia. 

Biffa. AE  (potendo  tenersi  come  pretta  scorrezione  quel  òmsis  che  leg- 
gesi  nella  prosa  del  n.  A,  come  avvertimmo  alla  nota  [ti]  pag.  33). 
«  BiCTiisque  feras,  et  quasllbet  artes  Mactiineas  »  33,  34.— «Ere- 
xere  suas  biffas,  sua  donaque  raictunt  Qualia  non  velles»  4o  ,  26.— 
Sorta  di  macchina  militare ,  usata  ,  come  sembra,  per  tutti  i  diversi 
periodi  del  medio  evo  ;  della  quale  non  sarà  inutile  riportare  la  de- 
scrizione che  primo  ne  diede,  per  quanto  sappiasi,  il  cardinale  Egidio 
Colonna  nel  suo  famoso  libro  De  regimine  principum  (lib.  3,  cap.  18), 
e  quindi  allegata  ,  dopo  la  generica  definizione  di  Machina  iaculalo- 
ria  el  lithobola  ,  nel  Lessico  militare  di  Carlo  d'Aquino  ,  e  nelle  Ag- 
giunte del  Carpenlier  al  Glossario  del  Du  Cange.  «  Aliud  genus 
«  machinarum  habet  contrapondus  mobiliter  adhaerens  circa  fla- 
«  gellara  vel  circa  virgam  ipsius  machinae ,  verlens  se  circa  hu- 
«  iusmodi  virgam.  Et  hoc  genus  machinae  Romani  oppugnatores 
«  appellaverunt  biCfam  ». 

Binda.  AE. Benda  ,  o  simile  altro  ornamento  del  capo.  Esempio  da  po- 
tersi aggiungere  ai  molti  del  Du  Cange.  39,  4- 

Cesarides.is. Discendente  d'imperatori.  43,  13. 

Candifer.  A.  CM.  In  vece  di  Candidus.4S  ,  24. 

Captivatos.  A.UM.In  vece  di  CapUvus,  Prigioniero.  43,  14. 

Cardo. iNis. Nel  senso  di  Cardinale. 26  ,  23  ;  28,  2. Non  è  però  nuovo, 
trovandosi  anche  nella  Vita  di  S.  Celestino  papa  edita  dal  Mara- 
tori.  V.  Du  Cange. 

CASTELLICUS.  A.DM, 
CaSTELLICS.    A.UM. 

Castilioniocos.  a.  dm.  Di  Castiglione  (Aretino).  17 ,  20. 

Castrifer.a.um.  Nel  senso  di  Che  ha  o  contiene  accampamenti  mili- 
tari. 18,  31. 

Cadma.atis.  «  Martis  caamata  »  31 ,  2.  La  spiegazione  datane  alla  no- 
ta [a]  confermasi  per  gli  esempi  che  di  tal  voce  si  trovano  nel 
Du  Cange. 

CoMPLETOS  A.  UM.  Per  Avverato  ,  Adempiuto  ,  di  profezie  parlando. 
41  ,  30. 

CoNCius.Avv.  In  vece  di  Ocius ,  o  Citius.  18 ,  30.  -  Il  Du  Cange  regi- 
stra Concito  nel  senso  di  Slatim .  Illico. 

CoNDAM.  Per  Quondam.  6,  30. 

CoNSOLAMEN.iNis.  In  vecc  di  Solamen.ìd ,  28. 

Constare.  In  vece  di  Esse.  «  Omne  quod  est  unum  scraper  durabile 
cnnstat  »  17  ,  9. 

Crebo.  Per  Crebro. il,  33;  25,  12;  41,  14. 


j    Di  Città  di  Castello.  14,  25  ;  15 ,  20;  16,  4  ;  17,  23. 
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Cdrbds.  A.cM.  Per  Profondo,  o  per  Trasversale?  «  Et  strages  el  vul- 
nera curba ,  El  miseros  casus  »,  Vedi  a  suo  luogo  21  ,  l. 

Defectio. oNis. Per  Mancanza,  Imperfezione,  Difetto.  44,  9, 

Demoliri.  Nella  significazione  stessa  di  Moliri.vò  ,  8. 

Desolamen.inis. Desolanaenlo  ,  Desolazione.  20,  36;  4l  ,  24  e  28. 

Despectus.  OS.  Per  Disprezzo?  Vedasi  19,  20. 

DisPECTDs.A.  UM.  A  significare,  come  sembra,  Chi  trovasi  in  misera 
fortuna.  Vedi  19,  24.  Né  altrimenti  è  forse  da  intendersi  dispello 
(cioè  per  povero,  misero),  in  quel  verso  di  Dante  (  Par.  11.90): 
«  Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia  ». 

DiSTiNGDERE.  Per  Considerare  attentamente.  «  Distingueiida  prius  res 
est  quara  tendat  in  actam  »  8,  19.  i  Deriva  dai  metodi  della  filo- 
sofia scolastica  ). 

Edgdbinensis.  is.   In  vece  di  Eugubinus  o  Iguvinus.  13,  5. 
EOLiSTEUs.A.UM.  Per  significare  Perugino.  2(5 ,  3  ;  28  ,  22  :  34  ,  8  ,  e  in 

altri  luogtiì. 
Extimplo,  Per  Exlemplo.  7,19. 
ExTAKE.  In  vece  di  Esse.n  Fortuna  volubilis  extal  »  1.5,  30;  37,  20 

e  23  ;  51  ,  8. 

Fadstds.us.  Pare  incorrettamente  scritto  in  vece  di  Faslus,  e  impro- 
priamente usalo  per  Ira  superba  ,  18  ,  3  ;  e  per  Albagia  ,  Orgo- 
glio, 33,  ll<—  Anche  nella  prosa  incontrasi  «  faustuque  protervo  » 
(pag.  16). 

Fingere.  Per  Costruire,  Piantare,  Innalzare.»  Tentoria  fingens  »  17, 
19  ;  quando  però  non  debba  piuttosto  correggersi  «  figens  ». 

FuLGiNEUM.i.  In  vece  di  Fulginium  e  di  Fulginia  ,  Foligno.  23,  28  ;  26, 
36;  32,  21  ;  34,   10  ;  48  ,  1. 

FrLGiNEOS.  A.CM     i   Per  Fulginas.alis,  Di  Foligno,  Folignate.  17,  22; 


A.  DM      1 
A.  UM.     » 


FOLGINICDS  A.UM.     »  38  ,    10  ;  44  ,  3. 

Gestds.a.um.  Impropriamente,  nel  senso  di  Portato,  Spinto.  «  Velud 

et  leo  gestus  ab  ira  »  7  ,  24. 
GiRDS.  I.  Per  Gyrus.  Facere  girum ,  nel   senso  del  modo  italiano  Far 

cerchio,  il ,  29. 

V  Di  Perugia,  Attenente  a  Perugia,  Perugino  :  dal- 
GRIFOMCUS.    A.UM.     è  „.  j  .       ..  j.         I,       ... 

2         I  msegna  del  grifone ,  propria  di  quella  citta. 
Griphonicus.a.um.    \         „    -     .-    «M     ,^     òo 

'  7,  7;   17  ,  25  ;  41 ,  33  ,  ec. 

Griphos.  In  caso  incerto ,  nel  senso  del  nome  Gryps  o  Gryphus ,  Gri- 
fo 0  Grifone.  41  ,2.-11  n.  A.  usa  ordinariamente  tal  vocabolo 
nella  terza  declinazione  ,  Gripho.  onis. 

Haurire.  Nel  senso  improprio  di  Compiere .  Adempire  ».  Hausit  Ultra 

quam  fuerat  spes  »  23  ,  9. 
Haustus.  OS.  Susi.  Per  Tuono?  «  Claraoresque   virum  ,   quales  sunt 
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etheris  haustus  »  4  .  25.—  Per  Impeto  o  Corrente?  «  Et  Tibrldis 

haiislus  Fliimineos  »  33 ,  30. 
Haustds.  A.DM.    In  senso  incerto.»  Affugient  liostes  campo  Griphonibus 

haustis  »  13,  22.  (  Se  nonché,  ci  sembra  da  interpretare  come  se 

dicesse  Griphonicis  hauslibus  ;  cioè  agi'  impeli    del   grifone  ,  ossia 

dei  guerrieri  perugini  ). 
Per  Seguito ,  Compiuto.  «  Sevis  et  cedibas  haustis  »  8  ,  22. 

«  Evenlibus  haustis  »  48,  23. 
Heugf.ri.  Verbo  formato  da  Euge.  Prender  animo,  vigore.  23,  22. 
HosTiccs.  A.  DM.  Per  Hoslilis ,  Nemico,  Niraichevole,  Ostile.  14  ,  11; 

20  ,  5  ;  22  ,  34.  (Questa  voce  è  anche  del  buon  Ialino,  ma  si  volle 

qui  riportala  per  rammentare  l'origine  dell'italiano  Ostico). 

Iàcere.  «  Post  lergum  iecisli  queque  videnda  »  8,  21.  Questa  frase 
lacere  post  lergum  ricorda  assai  bene  1'  antica  nostra  :  GItlarsi  dopo 
le  spalle. 

IMMAGINEUS.  A.  DM.  «  Immagineam  fatiem  »  26,  16.  —  Il  Du  Cange 
spiega  Immagineus  per  Immaginarius  ,  e  riporta,  tra  gli  altri,  que- 
sto esempio  della  Vita  di  S.  Martino:  «  Sumpsit  immagineas  pa- 
ries  imitando  fìgaras  »;  dove  quella  dichiarazione  alcerto  non 
l'alza.  É  chiaro  che  quest'  ultimo  poeta  parlò  di  figure  {  pitture  ) 
rappresentanti  immagini  (faccie)  di  Santi,  come  il  nostro  della 
faccia  (di  S.  Pietro?)  rappresentata  per  via  d'immagine,  ossia 
di  figura  dipinta  o  scolpita.  Anche  nel  miglior  latino  questa  voce  fu 
interpretata  Ad  imaginem  perlinens. 

Infatuatds.  A.UM.   Impazzito,  o  anche  Pazzo.  49,  14. 

iNFORMATivos  A.nM.  Che  informa  ,  o  istruisce,  o  ammaestra.  44,  16. 

Inueke.  Per  Favorire  ,  Secondare.  20  ,  4. 

Ire.  In  vece  di  Esse.  «  Medicus  te  nullus  fìdior  ibil  »  41  ,  38.  «  Pu- 
dor  hic  indelebilis  ibit  »  43  ,  1. 

Irradiare,  Nel  senso  di  Splendere.  18  ,  1.  (  Un  latino  d' età  molto 
bassa  avea  detto  :  «  Coeperat  felix  irradiare  dies  »  :  e  da  questo 
latino  bassissimo  vennero  i  leggiadri  sensi  e  danteschi  del  nostro 
verbo  Raggiare  ). 

luRAHEN.  iNis.  Giuramento.  44  .  2i. 

Ì.AMA.AE.  Per  Lama  (di  metallo  ).  «  Lamaeque  micantes  »  14  ,  9. 

LANCEAcns.  A.  DM.  «  Furore  lanceaco  »  ,  volendo  dire  furore  lancearum. 
23  ,  24. 

Leonicos.  A.  DM.  «  Singna  leonica  »  ,  per  Bandiere  aventi  per  insegna  il 
leone.  7 ,  20. 

Loia.  ae.  4  ,  28.  Spiegato  a  suo  luogo  ,  nota  [e].  Il  conlesto  fa  chiara- 
mente vedere;  come  già  significasse  Loggia  da  accampamento ,  os- 
sia quel  Congegno  di  stili,  o  ,  come  oggi  direbbesi ,  1'  armatura  dei 
padiiilioni  o  delle  trabacche  militari. 

LuDiuM.  In  senso  incerto.  28 ,  8. 

Loes.  is.  Impropriamente  nel  senso  di  Strage.  14  .  21  ;  43  ,  3i. 


DEL  POEMA  VEVUSTEA  r.xiri 

Machineus.a.um.  di  macchine  ,  Che  i  iguartla  imacchine.  «  El  quaslibel 
artes  Machineas  »  34,  l. 

Magnales.is.  Colla  forza  ,  come  sembra  ,  di  addielL,  e  forse  colla  siftnl- 
flcazione  che  suol  darsi  al  snsl.  Magnalia ,  um.  23  ,  16. 

&Ia>oare.  Mandare  ned,  colla  significazione  dell'italiano  Mandare  a 
morie.  18,  33. 

Martifiìr.  I.  Per  Guerriero,  Coraballenle.l6  ,  6. 

Meditamen.  IMS.  Nel  senso  di  Giudizio,  Opinione.  30.  4. 

Moi.iTcs. US.  Per  istrana  declinazione,  in  vece  di  Molimen  o  MoUtio , 
Impresa,  Sforzo.  47,  9. 

MoLLiTOS.A.  UM.  Con  signiflcazione  oscura,  quando  non  sia  con  quella 
di  lìJollù,  e.  4S,  19. 

MuRALE.is,  0  MoRALiA.UM.  (sust.  piur. .  onde  il  nostro  Muraglia).  Mu- 
ra,  Muri!  glie.  39,  17. 

Nepo.  Noroin.sing.  In  vece  di  iV^pos.  43,  13. 

Obstamen.inis.   Ostacolo.  23,  20. 

Obtai.mia.ae.  In  vece  di  Ophihalmia. i8,  4.  (Nel  Du  Cange  sene  reca 
esemplo  di  scrittore  inglese). 

Pagina  SCOLTA.  Per  significare  Iscrizione    scolpila    in    pietra.  13,  2S. 

(Di  Scullus  per  Sculplus  si    ha    esemplo  nel  Du  Cange,   v.  Scul- 

ptura  ). 
Pebusijìicds.  A.UM.  In  vece  di  Perusinus ,  Di  Perugia  ,  Perugino.  19,  9  ; 

23,  21  ;  42,  31. 
Pestifer.  A.uM.  In  vece  di  PeslUens.  enlis ,  ma  figuratamente.  10,  2. 
PiNGuiA  Neulr.plur.  Per  significare  Le  cose  favorevoli,   Le  prosperità. 

«  Transibil  honor ,  transibunt  pinguia  cuncta  »  32 ,  32. 
PiNGCis.  E.  Addielt. ,  per  Propizio  ,  Favorevole.  «  Forlunae  munera  pin- 

guis  »  44  ,  17. 
Pi.ACiDus.  A.UM.  A  significare  Che  piace.  Piacevole.  30,  13.  (Trovasi 

anche  in  una  bolla  papale  del  1295.  V.Du  Cange). 
Planare.  Nel  senso  di  Solo  acquare ,  Spianare.  34  ,  6.  (  Il  Du  Cange  ne 

dà  esempi  anche  di  cronisti  llaliani). 
PoPULOSos. A.DM.  A  significare  Di  popolo,  ©Formato  di  popolo.  «  Parte 

una  ,  congesta  patel  popolosa  corona.  Ex  alia  desevit  eques  »  17,  1. 

(  Parlasi  di  una  guerra  cittadina  che  si  era  accesa  tra  militi  e  fanti, 

ossia  tra  nobili  e  popolari). 
Phepugnare.  Prepugnare  aliis,  per  Combattere  con  maggior  valore  de- 
gli altri.  20  ,  18. 
Presentire.  Per  Sentire  maggiormente.  46  ,  28. 
Previgere    Invece  di  Praeceìlere ,  Essere  segnalato,  e  simili.  26 ,  31. 
PuGiL.  Lis.  Per  Difensore,  Campione.  33,  l.(Ne  dà  esempio  ancora  il 

Du  Cange,  ma  di  scrittore  francese). 
PuTATUs.  a.  um.  Per  Amputato  ,  Mutilalo.  «   Labiis   menloque  pulali  w 

38,  16. 


cxiY  VOCI   LATINO-BARBARE 

QuoUEKCEKE.  Per  corruzioni  e  suiierfluiUi  grafiche,  In  vece  di  Coèrcere. 
44,  6. 

IIago.oms.37,  18.  Sembra  usalo  nel  senso  del  la  lino-barbaro  Ranco- 
num.i,  spiegalo  alla  pag.già  citala,  no.  [a].  Forse  ancora  in  esso 
luogo  sarà  da  leggersi  runconibus ,  da  runco.onis,  che  fu  dell' ol- 
lincia  ,  come  della  scadente  latinità. 

Rasile,  is.  «  siisi-,  ovvero  Basilis.  e.»  add. ,  ma  colla  forza  di  sust. 
«  Inmictunl  et  missile  dirum  ,  Rasile  quoque  nocens  »  S  ,  19.  É 
da  vedersi  il  Glossario  del  Du  Gange  (  ediz.  cil.  ),  in  ispecie  all'ar- 
lic.  IrUetasitis,  dove  si  troverà  eziandio  rammentala  VArs  rasilis, 
con  questo  bene  illustralivo  esempio:  «  Os  el  lignum  arie  rasili 
poliinilur  ».  Ivi  pur  trovasi  Basile  lignum  di  Prudenzio,  spiegalo 
per  Inculum  o  Missile.  Da  lutlociò  sembra  raccogliersi  con  bastante 
certezza,  che  Rasile  significasse  una  spezie  di  giavellotto,  la  cui 
punta  era  d'  osso  o  di  legno. 

Recolere.  Posto  assolutamente  ,  per  Ripensare,  o  piuttosto  per  Avere 
a  memoria  ,  Ricordare.  37  ,  7. 

Recompknsare.  Forse  per  Riparare,  Rimediare.  «  Recomiienses  tua 
vulnera  »  48  ,  32. 

Remergeke.  Per  Derivare,  Ridondare.  36 ,  8. 

RuPA.  AK.   Per  l\ipa  o  Riva.  13,  C. 

^j         ^  Saraceno.  27  ,  2;  S."?  ,  13;  4l ,  1 1  ,  ec- Nell'4ma/(/ica 

^'    ■[  Onomaslica  del  Lorenzi  trovasi  Sarachorides ,  spie- 

bARRACUS.  1.     } 

gaio  :  Mtlilps  lurcici. 

ScAMNUM.i.  In  luogo  (  pag.8 ,  ver.  24  )  che  ,  per  la  sua  oscurità  ,  non 
lascia  intendere  il  vero  significalo  di  tal  voce.  Sembra  luKavia  posto 
in  quello  di  Vadum  ,  Guado.  Né  è  da  tacersi  che  in  varii  paesi  del 
lillorale  Adriatico  si  dà  il  nome  di  scanni  a  quelle  pirli  della  spiag- 
gia piane  e  coperto  di  morbida  arena  ,  che  il  mare  ne'  tempi  della 
sua  maggior  calma  lascia  allo  scoperto. 

Scarletum.i  Scarlatto.  42  ,  28.  Non  è  nuovo  né  anche  rispetto  a  scrit- 
tori italiani.  V.  Du  Gange. 

Sinere.  Iinpropriamenie ,  per  Lasciare,  Abbandonare.  (Di  sensi  tut- 
tavia aOìni  a  questo  è  menzione  nel  Lorenzi  e  nel  Du  Gange  ).  6, 
23;  18,  23;  29,  11. 

Spelle.  Indecl.  In  vece  di  Hispellum .  Spello.  30  ,  25. 

Spfxlincs.  a.  um.  In  vece  di  Hispellas ,  Spellano.  30,  9;  33,  33; 
33,  5. 

Spoletands.a.um.  In  vece  di  Spolelinus  ,  Spoletino  ,  ,^0  .  1. 

Stare.  In  vece  di  Esse.  «  Gloria  noslrorum  pairumslal  gloria  nostra  » 
4  ,  9.  «  Urbs  omnis  divisa  ruet  .  dispersaque  stabii  »  17,  12. 

Sl'ire  melius  ,  col  senso  slesso  che  questa  frase  ha  nella  lin- 
gua italiana.  22  ,  9. 

Stomachatds.  A.UM    Per  Abhoniinalo,  Abbonito.  28,  20. 


DEL  POEMA  VEULISTEA  cxv 

SuBSTANTiA.  AE.  Per  Facollà ,  Avere.  (AI  Du   Gange   mancherebbe  un 

esempio  di  poela).40,  31. 
SuFFLATCs  sTKEPiTUs  EQUOBUM.  Per  Significare  Nitrito.  37  ,31. 
SuRGEBB  FINE.  Per  Arrivare  al  fine.  33  ,  3.  (Questo  modo  non  può  non 

ricordarci  l'italiano  Surgere  e  Sorgere  nel  senso  di  Approdare). 

Te>dere  in  actcm.  Per  Essere  attualo  ,  eseguilo,  8,  19. 

ToNiTROM.  Nomin.  In  vece  di  Tonilru  ,  Tonilrvs  e  Tomtruus.2'7 ,  33. 

TcDERNUS.  A.UM.    In  vece  di  Tuders ,  Tedino.  23  ,  33. 

_  i    Per  Folignate  ,  Di  Foligno.  «  Tupinee  turrae  »  40, 

^  18.  «  Unda  Tupinica  »  39,  16    qui ,  Del  fiume 

TDPINICCS.  ACM       \  rr      .        >  ™  .  .  ,«      .o 

'  Tupmo  ).  «  Tupinica  smgna  »  47,  18. 

Vallamen.  iNis.  In  vece  di  Valium,  Fortificazione,  Bastione ,  Trincea. 
16,  12;  30,  1.  (  Il  Du  Gange  ne  reca  esempio  del  cronisla  mila- 
nese Galvano  Fiamma). 

Valva.  AE.  In  senso  incerto.  12,  17. 

Vastamen.  iNis.  Devastazione,  Devastamento,  41,  27. 

Velle.  Golia  forza  di  nome,  e  nei  senso  di  Brama  ,  Desiderio. 22  ,  29. 

Vestes  febbi.  a  significare  le  Armature.  14  ,  9. 

VuNs.  ANTis.  Viandante.  Non  è  voce  barbara  ,  come  nemmeno  il  verbo 
Viore.  Si  citano  Apalejo  e  Prudenzio;  e  nel  Du  Gange,  Albertino 
Mussato  :  «  Plerumque  prò  spoliis  rapiendis  viantes  Irucldanl  ». 
Al  quale  può  aggiungersi  il  nostro ,  10  ,  16. 

ViGiLAKE  Impropriamente  ,  per  Destare  ,  Risvegliare.  «  Nec  vigilare 
illos  polui  »  39,  24. 

ViscEHEUs.  A.UM.  Gon  significazione  di  non  facile  intelligenza.  «  Viscereos 
armos  »  IS  ,  26. 

Urbigena.ae.  Per  Terrazzano,  Giltadino.25  ,  1. 


A VVE  R  TEN  Z A 


Le  correzioni  ed  aggiunte  che  accadrà  di  dover  fare  a  questa  noslr* 
pubblicazione  ,  si  daranno  ,  secondo  ìi  nostro  solito  ,  alla  Qne  dell'  intero 
volume.  Ne  anticipiamo  nondimeno  talune  cbe  ci  sembrano  di  maggiore 
importanza. 

A  pag.  108  ,  no.  5  ,  dopo  le  parole  a  Alessandro  Goracci  aatore  di  ana  breve 
istoria  MS.  »  ,  aggiungasi  :  «  essendosi  pubblicata  soltanto  una  breve 
parte  ,  per  cura  di  Francesco  Gberardi-Dragomanni  ,  in  Arezzo  ,  1840  ». 

A  pag.  ^83  ,  no.  (3)  ,  ii  primo  periodo  di  essa  nota  é  da  leggersi  come  se- 
gue :  —  Le  nostre  più  accurate  ricercbe  non  giunsero  a  farci  conoscere 
un  cronista  perugino  cbe  narri  la  dominazione  di  Ladislao  re  di  Na- 
poli (U08-1414J  e  di  Braccio  Fortebracci  (1416-1424). 

A  pag.  370  ,  no.  (2) ,  cosi  quella  nota  è  da  correggersi  :  —  Bavaruoli  é  voce 
ignota  ai  nostri  vocabolari  ,  sebbene  il  termine  bavarolo  entri  in  certo 
proverbio  o  giuramento  usato  tra  gii  Umbro-piceni  ,  nel  quale  però 
sarebbe  assai  difficile  determinarne  il  vero  significato.  Ma  cbe  nel  no- 
stro caso  sia  semplicemente  un  diminutivo  di  bavero,  cel  mostra  as- 
sai chiaro  uno  dei  Supplementi  da  noi  aggiunti  a  questa  Cronaca  ,  ove 
non  solo  si  legge  u  dottori  ben  vestiti  con  li  bavaroli  »  ,  ma  ancora 
a  tutti  li  signori  dottori  con  li  bavaroli  di  pelli  ec.  ».  Vedi  pag.  633» 
Un.  6  e  13,  ed  anche  la  no.  {'2). 

A  pag.  479,  no.  (1) ,  dove  si  legge  «  Appartengono  questi  fatti  al  1443  », 
leggasi  :  u  Appartengono  questi  fatti  all'anno  1442  ». 

A  pag.  664  ,  no.  (3}  ,  in  luogo  di  a  Ascanio  Sforza  »  ,  leggi:  «  Giovanni  Ar- 
cimboldo,  legalo  di  Perugia  dall'ottobre  1483  ». 


BONIFACII  VERONENSIS 

DE  REBUS  A  PERUSINIS  GESTIS 

ANN.   MCL-MCCXCIII 

HISTORFA    METRICA     QUAE     VOCATUR    EVLISTEÀ 

EX  MS.  CODICE 

PERILL.  VIRI  EQ.  J.  C.  CONESTABILE 

NUNC     PRIMUM    EDITA 


LE  GESTE  DEI  PERUGINI 

DAL  m  AL  ìm 

TRATTE    DAL    POEMA    INTITOLATO   EVLISTEÀ 

DI 

BONIFAZIO  DA  VERONA 

E  PER  LA  PRIMA  VOLTA  PUBBLICATE 
a  cura 

DI  F.  BOI^AIINl,  A.  FABRETTl  e  F.  POLIDORI 


ARCH.  Sr.  IT.  Voi,  XVI. 
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Proemicm. 

Griphonum  primus  muros  liber  inquid  [a]  et  orlus; 
Romuleos  luxus  [h]  canil  ac  obsessa  secundus  ; 
Terlius  in  varias  agitai  fera  prelia  genles  ; 
Quarlus  confliclus  alios  el  civica  [e]  bella  ; 
Quinlus  agii  Palee  slrages ,  et  somnia  narrai  ; 
Sexlus  ac  Eulislem  deplorai  rupe  Tupini  [d]; 
Septimus  ,  infringens  aquilas  ,  ulciscilur  iras  ; 
Oclavus  reparai  vires ,  plumisque  madescil  ; 
Nonus  conquerilur ,  el  Griphi  iussa  subinlral , 
Undc  iriumphator  vigel ,  ac  lela  per  orbem 
Griphus  ,  et  eversor  hoslis ,  domitorque  supersles. 

Liber  prìraus. 


Incipit  Liber  secundus. 


[a]  Per  inquii.  Cosi  d  per  t ,  geremo  senz'allra  avvertenza  un 
e  (  per  d ,  frequentemente.  siffatto  scambio  dove  più  ci  sem- 

[b]  Per  lusus.  bri  evidente. 

[e]  Il  Testo  Civita,  perchè  il  [d]  Il  Testo  ,  con  brutto  er- 

copisla  scambia  1' un  per  l'altro  rore  ,  cupivi. 
spesse  volte  il  e  ed  il  (.  Correg- 


k  BONIFACII  VERONENSIS 

O  quanlum  graviora  Dee  noslreque  Camene 

Traclarenl  !  onus  excusal  ;  laboi-  arduus  Mas 

Temperai.  En  gemino  nos  isla  mccpimus  evo  , 

Principium,que  siili  valde  fuil  inde  remolum. 

Ad  proavos  el  avos  tioslros ,  patresque  recursus 

Prolendamus  iler  [a] ,  ne  forte  quis  increpel  [bj  aclis 

Anliquis  Musas  ,  ne  nos  et  scire  reverti 

Arguat  illa  din  iam  transinire  relrorsum. 

Gloria  noslrorum  palrum  slat  [cj  gloria  nostra: 

Sed  variare  presenlia  facla  videlur , 

Urbs  famosa  lui;  si  nos  iam  quanta  recurranl 

Contemplemur  ibi  reges ,  ducesque  videmus 

In  te  belligeros ,  et  iluros  Marte  cruento  ; 

In  te  cesareas  iras ,  et  fulmina  missa , 

Illic  in  Plano  fontis  Federicus  anelai  (1). 

Primus  in  insidias  ci  proditiosa  minalur , 

Obsidet  infeslans  ,  et  te  quacumque  molestai , 
EUdilque  tue  arcum  finia  gentis  ; 
Theutonicique  truces  ,  illic  per  plana  furentes  , 
Crassantesque  duces ,  equilesque  in  prelia  proni , 
Bacchali  veluti  furie  que  sedibus  Orci 
Exiliunt ,  missis  ululalibus  undique  sevis. 
Illic  et  clangor  varius  per  castra  tubarum, 
lille  el  molus ,  slrepilusque  immensus  equorum  , 
Clamoresque  virum  [dj ,  quales  sunt  etheris  hauslus . 
Impulsusque  graves  ,  slridenles  alque  fragores. 
Illic  et  tendas  figunt ,  lenptoria  spargunt  ; 
Illic  el  Mas  [e]  condunl ,  el  Unica  lendunt. 
Albescunt  campi  ceu  lilea  candida  visi , 
Ac  in  parte  virenl  [f]  alii.  Perusinus  al  audax 
Intrepidusque  exit ,  et  vulnerai  acriler  hostes  , 
Secusque  rediit ,  Romanum  ac  invocai  almum 
Ecclesie  nomen ,  pungnatque  fideliter  armis  ; 
Turrigerasque  [gj  domos  ,  sedes  el  menia  summa 
Defendil  ;  menlique  lenet  convilia  lata , 

(1)  «  Sub  primo  augusto  Federico  Cesare  ». 

[a]  Testo  ilerum.  detto  per  lo  slesso  clie  logium  e 

[b]  Testo  increpai.  logia.  V.  Carpenlier  ,  agg.  alDu- 

[c]  Il  verbo  slare  non  di  ra-  cange. 

do  adoperato  nel  senso  di  esse.  [fj  Testo  virel. 

[d]  Testo  virorum.  [g]  Per   errore  del  copista  , 

[e]  Loia   ne'  bassi  tempi  fu  lunigerasquc. 


DE  REBUS  A  PERUSINIS  GESTIS  i 

Vicinosque  hosles  ,  et  Caslellionica  castra  , 
Spellinasque  arces ,  adversaque  Carpinis  arma , 
Ac  populos ,  gentesque  alias  ,  iubesque  [a]  rebelles  , 
Quas  mea  Calliope  dislinguel ,  et  ordine  cunctas 
Exprimet  inferius.  Set  poslquam  talia  Cesar 
Conspicil ,  et  tantos  averlit  in  hoste  vigores  :  — 
Non  locus  hic  pungne ,  non  ultra  denique  slandum — , 
Inquid ,  et  eressit  [h\  aquilas  ,  et  bucina  iussa 
Ivit ,  et  omnis  eques  ad  singna  et  principis  aulam  ; 
Congeslusque  Romam  pater  vestigia  ducil. 
Post  hec  arthona  \c]  veniens  regione  Philippus  , 
Missus  ab  Augusto ,  secumque  exercitus  acer 
Tyronum  ac  peditum ,  qua  sunt  Cortinica  rura 
Spargilur ,  alque  minax  in  te  conspirai  et  ardel , 
Cesaris  clalis  singnis ,  validisque  lumullu 
Balistis ,  tensis  et  nervis  flagitat  urbem. 
Inmisso  stridore  lubeque  tumultu 
Innumere  sevo  ,  inmictunt  el  missile  dirum  , 
Rasile  quoque  nocens ,  et  inebriai  inde  sagictas 
Quisque  suas  :  prò  parte  sua  bellatur  utrumque , 
Pkigaque  mangna  iacet ,  slrages  exacta  per  omnes. 
Asl  armis  inimica  suis  Perusina  iuvenctus 
Obstat ,  et  ad  nostras  hostis  dux  improbus  acta  , 
Ex  tanta  virtule  horum  secedit  ab  arvis. 
Fedalor  finis  caret  omni  laude  peracta  ; 
Principium  vacuum  cui  non  est  exitus  actus. 


Alter  ibique  novus  Cesar  subcrevil  in  orbe , 

Alterius  condam  (1)  genitus  ,  Luculumque  subegit , 
Obsessumque  tenel ,  ac  nosiris  tristia  bella 
Intulit.  Alta  sui  non  est  iniuria  corde  : 
Mota  [d]  patris  properai  vindictam  sumere  tanlis  : 

(1)  «  Post  serenissimi  auleni  Oddos  obilura,  surrexil  Federicus 
secundus  in  orbe,  qui,  procurante  Ecclesia,  iraperii  principatum 
obtinuit,  qui  denique  in  arcura  {animum)  perversum  rautatus,  effi- 
cilur  romane  prosecutor  (perseculor)  Ecclesie,  Christianorum  asper- 
nalor  et  infuieliura  revelalor.  Sed  quos  orrenda  coramiserit  mentio 
exlincla  non  est,  nec  loculiones  mortalium  interenle  viventium  ». 

[a]  Pubesque  ?  \c]  Intendasi  arcloa. 

[b]  Per  ereant.  \d]  Modo? 
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Innalum  est  nalis  xdcisci  probra  [a]  parenlum  : 
Delerius  primo  parai  hic  ,  ac  ordinai ,  auril. 
Magunlinus  apes  Lucani  caslra  locavil  , 

Bella  movens ,  el  dura  parans  [b]  ac  horrida  mullum. 
Testificalur  ea  libi  Caslellare,  profalur 
Slefanicum  (1) ,  sevosque  adilus  ,  sevosque  recessus  , 
Pugnanlesque  alics ,  el  lelis  pervia  lela  , 
Vulnera  vulneribus  el  clades  undique  dicel. 


Ecclesie  cullu  longe  quel  passa  fuisli  ! 
Ccdunlur  vinela  libi,  segelesque  cremanlur, 
Cedunlurque  olee  simul ,  el  pomeria  pulcra 
Exuvie  fiunl ,  ville  spolianlur  el  agri  ; 
Caplivi  sunt  inde  lui  qui  rura  colebant  : 
Urbs ,  lu  sola  manes  ;  cuncla  adversanlur  el  obslanl  : 
Scd  lua  pura  fides  le  salvam  fedi ,  el  orbis 
Faclor.  Cuncla  videns  ubi  lol  vaslamina  fiunl. 
Cesar  ail  :  —  Nihil  nos  hic  iuvat  esse  superbos  ; 
Vix  ullius  domitare  dalur  nec  vincere  posse  : 
Non  pater  ille  meus  poluil ,  dux  alque  Philippus 
Dcfensus  cessil  ;  nos  el  cedamus  ab  islis.  — 
Relulil ,  alque  sinil  [e]  campos ,  el  deseril  urbem. 

Incipit  tertìus. 

Inlerea  fortuna  modos  mulavil  iniquos , 

Ac  egros  didicil  cursus  variare  secundus  [d]. 
Venil  ab  Ursarum  boreali  maximus  axe 
Heros ,  inperii  populi  qui  causa  salulis  : 
Affuil ,  Eulislis  morbos  ac  expulil  omnes  ; 
Ul  medicina  polens  quam  passio  quelibel  ipsa 
Occidil ,  accidilque  hic  qua  papalia  sceplra 
Ecclesie  donans  Perusine  pergama  genlis  , 

(1)  «  En  r^ucani  bellorura  flagitia,  que  Magenlini  sedes  Anti- 
stitis  egit,  Perusinus  alrociter  intulil.  Non  subtraxit  oblivio  :  imo 
beali  Slephani  illi  conliguura  menti  sue  furores  et  funera  Castel- 
lare reservai  ». 

[a]  Testo  probare.  di  relinquo  ;   usato    anche   altre 

[b]  Testo  parens.  volle. 

[e]  Sino  nella  sianiflcazione  [d]  Egris secundos  ? 
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Et  quecumque  tenens  fueral  concedit  eidem. 
Aclamen  urbs  remanel  sub  liberiate  ,  nec  ulli 
Respondens  userque  fuil  anplius  illa  coacla  ; 
Trevir  ac  imperio  gelide  que  subiacel  Urse , 
Ulius  inde  vice  concessit  Ecclesia  prìmum. 

Hec  ubi  facta  manent ,  campane  strider  in  urbe 
Auditur  validus  ;  Griphonica  singna  platee 
Apparenl ,  populusque  omnis  milesque  sub  armis 
Conveniunt ,  clamorque  virum  gravis  undique  sparsus. 
Mancini  reclorque  [a]  horum  ferus  inde  Johannes , 
Quem  genuil  Diruta  placens  ,  sic  fatur:  —  Amici , 
Consorlesque  mei ,  pugnandi  lempus  habetur  ; 
Hac  vobis  hec  promta  dies  ad  prelia  prona. 
Vos  vicisse  hosles  iam  constai  ;  lollile  signa , 
Hac  exile  citi  ;  memores  eslole  malorum 
Que  passi  fuimus  ;  vindictam  sumile  lantis. 
Fata  volunt  ;  Deus  ipse  dedit  vos  vincere  ;  queso , 
Vincile ,  nec  noslros  cursus  mora  di/jferat  ultra.  — 
Finii ,  et  extimplo  vexilla  illala  secunlur , 
Ac  ibi  precedunt  sua  singna  Iconica  cuncti, 
Griphonesque  truces  ,  celeres  per  rura  ruenles , 
Perque  infesta  satis ,  per  tela ,  per  arma  ,  per  hosles  ; 
Ut  pardi  veniunt  [b] 

Acgressi  cervo  ;  velud  et  leo  geslus  ab  ira , 
Vastos  emiclens  [e]  rugitus ,  aleruil  omnes 
Dispergilque  feras  ,  conspeclum  et  repulit  hostem  , 
Terribili  motu ,  cursuque  inanis  et  ille. 
Sic  Perusinus  eques  factus,  memor  atque  malorum, 
Omnia  dal  pessum  ;  volai  otius  inde  sagipta 
Ex  arcu  missa ,  preslans  inimica  ruine. 

Caslilio  primum  capilur  (1) ,  slernunlur  et  alta 

(l)  «  Non  ibi  Perusinus  misericordiam  fecit  :  muros  evertil , 
domos  infregit,  teda  combuxit,  exuvias  conmisit  et  scelus.  Pue- 
ritie  pueritas  non  comparuit;  puberi  pubertas  non  profuit  ;  adole- 
scentem  redolositas  non  adiuvit;  ac  imbecilli  senio  Perusini  missile 
non  pepercit.  Perusinus  ibi  a  caritate  discessit,  a  pietate  divertii, 
a  mansuetudine  declinavit,  et  se  a  verilale  removit.  Perusinus  vo- 

[a]  Sembra  che  di  frequente  horum;  vale  a  dire  qui  reclor. 
siesi  scambialo  in  questo  Testo  il  [b]  Manca  l'altro  emistichio 

qui  col  que;  onde  proponiamo  la  nel  MS. 
correzione  :    Mancini  reclor  qui  [e]  Testo  emiclenl. 
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Ipsius ,  et  letho  [a]  iuvenes  micluntur  el  eusi 
Alque  senes ,  cunctique  mares ,  cui  Irislia  tanta. 
Omnium  infelix,  seve  quoque  sorlis,  et  inde 
Casibus  immensis ,  quoliens  tua  castra  fuerunl 
Facla  ,  tue  disperse  alies  ,  desertaque  rura  , 
Deserlcque  domxis  ,  deserta  palatia  pulcra  , 
Alque  bis  ipsa  tua  flevisti  menta  fusa. 
Non  placare  animum  poluisli ,  nec  tuga  ferve 
Maiorum  :  maiora  sequi  non  est  pudor  ulli. 
Ecclesie  conlra  sacre  venerabile  nomen 
Movisli  bellum:  canata  es  ledere  genles 
Romanis  [b]  genitas ,  et  missas  Tybridis  undis. 

Tolle  tuis  dingnum  merilis ,  et  disce  vereri 

Maiores  nalu  ,  quum  vult  aclingere  summa , 
Cum  ne  quid  incurril  plerumque  pericula  dura. 
Sic  libi  continget ,  et  conligil  ergo  limendum. 
Cum  exagilur  res ,  previsto  semper  habenda  : 
Res  bene  non  agitar  ubi  non  disscrelio  rengnat  : 
Distinguendo  prius  res  est ,  quam  tendal  in  actum. 
Incoia  Caslilij  misero  non  isla  lulisli  ; 
Post  lergum  polius  iecisli  queque  videnda. 

Confliclu  remeans ,  sevis  el  cedibus  auslis , 

Romulides  presto  Marlem  Griphonibus  allis 
Convertii  qua  scamna  Capre  prope  ferlur  et  Rospi. 
Tale  quid  isla  mihi  memora  heu  ,  Guido ,  flagella  ? 
Quid  ne  cui  peragunl  duomilia  seva  dederunt 
Hoslibus ,  et  variis  egerunt  partibus  illa. 
Ugo  ac  Uguiiio  magis  silenda  parabam  ; 
Nam  te  alexil  amor  populì ,  le  compulit  islis , 
Meque  cohegil  ibi  tua  me  dileclio  mullum. 
Nonne  vides  slrages ,  clades ,  et  funera  multa , 


luit  soluiu  in  bellis  ÌDlendere  ;  solura  voluil  armis  incumbere  ;  so- 

lum  hostes  infringere Caslellionis  forma  belli  in  orbe  disper- 

nil  :  Caslellionis  marte  audalia  defloresit  :  infirmalur  arraorum 
deffensione  Caslellionis  sublimilas  :  hoslium  consummate  furore  de- 
bilitalur  Caslilio:  vililate  sua,  imbecillitale  sua  conlabescil  Castelio: 
Caslellionis  superbia  ad  nichilum  reducla  est  :  Caslellionis  vecordia 
ad  nichilum  submissa  est:  Caslellionis  iactanlia  iara  habiil  con- 
tentuiii  [in  conlemplum)  ». 

[a]  lesto  Inelfì.  [bj  Testo  llomanus. 
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Piecipilesque  [a]  viros  in  penas  morlis  et  umbras , 
Insiruclasque  arvis  acies  ,  et  marita  singna , 
Et  iurbas  lurbis  insurgere  ,  pilaque  pilis  , 
Ac  giada  gladiis  ,  phor  [b]  vuUibus  herent , 
Erede  dcxlris  dexlre ,  rapcleque  furore 
Exlifere  :  sed  quicquid  ibi  produclus  ab  urbe 
Gesseril  Enea,  duin  mìles  populusque  supcrslcs , 
Alque  polens  reor  esse ,  magis  non  esse  cavendum. 
Qmne  quod  est  sceleris  agitur  ;  non  parcilur  tillis 
Invenclus  [cj  campo  fuil  ;  ecce  feroiia  tanta 
Non  audila  fuil  similis.  Cecidere  potentes 
Assisti  (1) ,  cesique  iacent  deformia  quantum 
Corpora  strala  horum  semola  membra  per  agros. 
Non  est  ipsa  manus  ubi  pes  ,  non  viscera  ventri 
luncla,  nec  est  oculis  ubi  verlix  facta  [d]  finestra. 
Augura  nunquam  sinl  talia  dingna  relalu. 
Axisinas  ,  quam  mesta  dies ,  lugubris  et  fiora 

(1)  «  Nunquid  luos  simularunl  Assisinates  ingnorare  poten- 
iìam?  Unde  lenierilas  sua  tanta  eis,  ut  tuos  audeant  iniroire  con- 
fines?  Insultus  hic  quantus  audatie,  insultus  cecitatis,  et  quam  te 
non  recordati  sunt.  Cam  pedes  tuos  oblarentur  [oscularentur?)  et 
lerram,  non  recordati  sunt.  Mens  eorum  cura  eis  non  fuit,  cura  prò 
eis  adversus  Cesarera  procedebas.  Mens  eorum  cum  eis  non  fuit  ; 
et  ea  in  te  adlemperavit ,  in  le  conspescerit  ^  in  te  arma  move- 
runl  et  singna,  et  non  tua  cum  eis  memoria  invenitur.  Immo  in 
te  usque  ad  Hospitale ,  campestri  in  planitie  tue  situm  castrame- 
tati  sunt ,  bellorum  tristia  conrainantes.  Sed  cum  beo  Griphones 
presenserint ,  letitia  conspersi,  audatiores  redduntur,  ac  animum 
in  vires  exagerant,  fortioresque  in  patriam  remeant,  Castellione 
relieto,  et  quasi  ad  solitudinera  redacto,  ultore  gladio  feriente.  Et 
tymplo  [Exlemplo]  autem  sub  Martonaldi  Ugone  flagrant,  et  excitan- 
tur  in  bellum ,  hostesque  flagitant  suos  conspicere ,  illos  vagari 
auditus  per  loca  suorum  et  piena  confinium  ut  amentes.  Egreditur 
itaque  ab  urbis  sue  sedibus  Perusina  strenuit;is,  planitiem  deposcens 
et  carapos  ,  ordinatque  in  prelium  ibique  aties.  Exploratores  au- 
tem Assisinatum,  otius  celi  prementes  alitibus,  ea  que  viderunt  et 
audierunt,  innundantes  lacrimis,  et  prohitientes  singiilta ,  et  in- 
nolentìbus  suspiriis  singula  recitabant  ». 

[a]  Testo  Precipiieque.  cessarì  alla    misura    del    verso. 

[b]  Cosi   nel    Testo  ;     man-  [e]  Pare  sottintendasi  qui. 
cando  anche  uno   de'  piedi   ne-                 [d]  Testo  fata. 

Arco.  St,  It.  Voi.  XVI.  ì 
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Isla  futi  !  pereat  adscendens  eius ,  et  heros 
Pestifer ,  et  nusquam  mundo  memoriabile  nomen 
Tantorum  surgat ,  neque  menlio  genlibus  ullis 
Fiat  cause  huius.  Sed  quid  non  livor  in  orbe 
Egit  edax?  Celi  sunl  lesles,  alque  giganles  , 
Ac  primi  fralres  faclores  Urbis  et  ambo , 
Et  mundis  reges ,  populi  gentesque  minores. 
Invidia  confundit  series ,  ac  omnia  vertil. 
Orla  que  Piumata  conlentio ,  lilis  et  error  ; 
Sic  et  Plumalium  tantorum  causa  furorum 
Exiitit.  Illa  mee  muse  modo  facta  lacebunt. 
Nos  aliis  trahimur  ,  nos  altera  gesta  requirunt  : 
Pierides  spectant ,  Pegasique  in  litore  clamanl. 
Expedit  ergo  ire  nos  huc ,  et  Untea  ventis 
Tradere  :  maluris  dum  tempus  restat  agendum , 
Est  licitum  quodcumque  facis  :  mora  sepe  vianli 
Parva  nocet.  Precor  isla  sinas ,  et  cede  parumper  ; 
Hac  desiste  modis  ;  hiis  sum  non  aclus  habenis  [a]. 
Nam  quecumque  suo  lelantur  tempore  parto. 
Importunus  agis  aclo  choaclio  facta 
Ulta  placent.  Sed  ubi  te  lam  libido  sciendi 
Attrahit  alque  silis  ,  non  excusare  labores 
Phas  mihi.  Lucliferos  vadam  per  littora  mesta , 
Et  nova  qua  liquidis  decurris ,  Tescius  ,  undis  , 
Homine  quam  tristi  reparat ,  renovatque  furores  , 
Armorumque  estus ,  ac  colligit  undique  genles  ; 
Ac  sic  [b]  hortatur  se  quilibet  aclus  ad  arma, 
Assisium  volvitque  suo  nunc  talia  corde.  — 
Victores  erimus  hodie  que  Tybridis  ale 
Ingessere  olim  nobis  ad  bellica  leda 
Hospita.  Quisque  ferox  animo  dexlraque  polenti , 
Irrual  in  sevos  Griphos ,  et  torrida  singna , 
Funeslasque  [e]  alas  que  sunl  per  plana  labantes  , 
Que  leva  veniunt  in  nos ,  quas  reclor  earum 
Bonbaronus  agii ,  motu  lendilque  superbo 
Callidus  ille  suo.  Sii  non  qui  prebeai  hosti 
Terga,  sed  audaces  cuncte  sinl  ecce  caterve 
Hic  nostre.  Mors  una  palei  morlalibus  evi: 
Hiis  moriar  agris ,  polius  quam  viriliter  hoslis 
Vox  habeat ,  quam  si  qua  iussit  fuga  cognita  nobis.  - 

[a]  Testo  Haberis.  [cj  Testo  Funestrasqae. 

[b]  Testo  51". 
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Ast  ubi  qui  doctus  Marlis  discrimina  duri , 

Eloquio  parvo  Persinus  [a]  dixil  egenis  :  — 
Non  nisi  nos  probilale,  uli  villissima  lurma  , 
Quae  moritura  venil  inphandis  atque  sinislris 
Auspiciis  ,  subilo  pareat ,  primoque  sub  iclu 
Astifero  ruat ,  ante  pedes  noslrosque  deiscat , 
Pallidus  aspectus  hoslis  quasi  morluus  csset. 
Vix  as. . .  ui  [b]  dcxlra  retinel ,  vigor  omnis  alivit 
Cordibus  illius.  Alias  super aslis  et  ipsum  ; 
Confundistis  eum  :  solilis  nunc  viribus  illum 
Sternile.  —  Sic  fatus ,  cursu  laxalur  in  hoslem  ; 
Sicut  aper ,  caluli  lalralu  concitus  acri , 
Obruil ,  et  mactal ,  ferii  ac  exlerminat  ense , 
Inseclans  ictus  morlales  omnia  mictil. 
Cornipedum  pedibus  strages  lalissima  campis , 
Exiliumque  hominum  Irahitur.  Mananlibus  undis 
Sanguineis ,  egressus  adest  ibi  Tescius  alvo  ; 
Ac  aia  danlur  profugi  per  devia  rura  ; 
Ac  aia  sylvas  repelunl ,  lalebrasque  ferarum  ; 
Ac  aia  funguntur  ad  queque  cacumina  moniis  ; 
Ac  aia  tendunt  illos  [e]  quo  fata  lulerunl. 
Planlus  ubique  sonai  ;  alii  planguntque  parenles . 
Hac  [dj  etiam  nalos  ;  et  luctus  ibique  nepotum 
Funditur  ;  et  paucis  ibi  sunt  solamina  si  qua  , 
Nec  qui  compassi  sinl  Assisinalibus  ulli 
Inventi  fueranl.  Mevania  luget  obmissos 
Caros  inde  suos  ;  Roscianum  et  Spelle  doloranl  : 
Nuceriensis  agii  lamentum ,  ac  omnia  castra 
UH  que  girum  faciunl  :  nam  maior  et  ista, 
Quam  fuerit  tua  prima  satis  sevissima  cedes. 
Qui  putat  alta  sequi ,  ne  decidat ,  extimel  ante  : 
Cui  vires  desunl ,  non  piene  ulciscilur  iras 
llle  suas ,  sed  crebo  [e]  dolet  cepisse  quod  audel , 
Sicve  dolore  primi  [f]  poles ,  o  miserabile ,  mangnn. 
Assisium  fuerit  exemplum  turpe  tuorum  ; 
Hoc  et  in  etales  hominum  transibil  et  evum. 

[a]  Cosi  nel  MS.  [d]  L' h  superfluo  ,  corae  in 

[b]  AS...UÌ,  più  che  lettere  hora  per  ora,  io  homen  per omen, 
ben  visibili ,  segDi  apparenti  nel          ed  altri. 

Codice  per  una  mal  fatta  corre-  [e]  Cosi  ancora   nella  prosa 

zione.  Forse  però  deve  leggersi  per  crebro. 
astam.  [f]  Premi,  opprimi? 

[e]  llluc? 
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Amudo  sufficiul  de  le  que  diximus  acla  , 
Qucve  verecundo  Uquisli  lumina  vuUu  . 
Cardinis  et  posles  excedens  mesta  fuisli  ; 
Et  quia  non  lumulus  Musarum  iussa  remitlenl , 
Excessus  ausus  ,  temcrala  faclaquc  nostri . 
Parcenl  et  nobis  qua  parccre  nobilis  exlal  • 
Oblilas  didicil  generosa  remictere  culpas. 
Ac  [a]  ex  nobilibus  nostre  venere  puelle  ; 
Castilie  fuil  orlus  eis ,   Calhanica  turba  ; 
Post  me  crcverunl  maiori  nomine  mundo , 
Cesuribusque  viris  heserunt ,  alque  fuere 
Principis  in  singnum  Ululo,  fameque  perhennis , 
Dole  refulcile  claris,  pubenlibus  annis. 
Ac  ibi  ccsareas  aquilas  el  Idia  cesa 
Diximus ,  el  quicquid  geslum  Sannilis  ad  undas , 
Quicquid  apud  Marsos ,  ubi  vales  omnia  vidit, 
(Jl  divina  canit ,  valvaque  nostra  nolavil , 
Geslius  et  memorai  clades ,  el  panerà  plangit , 
Cesaridumque  neces ,  ubi  deflevere  sorores 
Dìjretc  nostre ,  celorum  el  numina  sacra. 
Accessere  lonis  Chrisli  sudaria  noslris  ; 
Passio  quippe  cius ,  sanclorum  scriplaque  palrum 
Confliclus  nunquam  [b] ,  multa  volumina  quorum 
Mens  non  piena  mihi  ;  nec  adirne  conlentus  in  istis^ 
Guido  fuil ,  qìie  dieta  super  Perusina  quievil  ; 
Nec  minus  hiis  aties ,  el  non  contenta  remansit. 

Accipe  maiores  casus  in  prelia  parlos  ; 

Accipe  sed  [e]  vere  scio  quid  le  movil  ad  isla  ; 
Accipe  lugentes  populos ,  lamenlaque  crebra. 
Dulcis  amor  patrie ,  tua  magni  pompa  triumpin . 
Quem  victrix  egil  populus  milcsquc  sub  armis. 
Tibridis  ille  tuus ,  quod  adhuc  inpellis  in  arma, 
*    Musas  ire  luas  loliens  Elicone  vocalas , 

Arma  iuvant ,  el  sepe  nocent.  Al  quisque  nocivus 
Est  furor  exactus  :  ibi  nam  mors  alquc  ruina 
Esse  polest  :  vitandi  ergo  quicumque  furores. 
Aclamen  accedent  Dive  quam  |d]  dediius  assum  . 


[a]  Al?  [d]  ^wam  ,  comunque  scruto 
[bj  Di  dubbia  IclUira  nel  Te-          dall'  autore ,  o  forse  usurpato  co- 
sto, rae  indeclinabile  ,  sta  In  vece  di 
[e]  Si?  sai?  quibus  ;  assum  ,  di  sum. 
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Romulidum  naiis  parere ,  ac  melila  ferra 

Gesta  horum  renuam  nusquam ,  quecumquc  iubebun(. 

Tendamus  celeres  igilur  ,  qua  Serra  Farulfi 

Nos  vocal  ad  Clasium  confliclus  (lenlis  et  undas. 
Eugubinensis  ibi  flagrai  feralibus  armis , 
Rupas  morans  fluvii ,  vibrans  et  tela  lacerlis  , 
Audax ,  et  nimium  fatiem  retinendo  prolervam  , 
Demolilur  iter  Pcrusinos  [a]  versus  agones  (l). 

Pandulfus  vero ,  Romana  vectus  ab  urbe , 

Dux  Perusine  urbis ,  loquilur  sic  geniibus  eius  :  — 
Me  stupor  affccit  quod  sic  audatia  movit 
Hos  miseros  hostes ,  oblilos  quanta  luUslis 
Nuper  in  Assisti  turmas  Victoria  nobis. 
Affuit  hac  vestre  ,  si  scirenl ,  grandia  fame  , 
Que  servata  tenel  librorum  summa  senalus , 
Quos  mihi  vulgavit  iam  cancellarius  urffis. 
Horrel  ubicumque  hostes  bis  bella  sub  islis  ; 
Thesalie  bello  Pharias  inlraslis  arenas 
Ac  Libicas ,  qua  recta  dies  et  lucida  nocles 
Equat  ;  et  hec  ctiam  crebro  legisse  recordor. 
Tanlorum  memores  huc  ite ,  et  nomine  tanto 
Affugient  hostes  campo  ,  Griphonibus  hauslis  , 
A  falie  vestraquc  cedent  [b].  Hic  credile  Romam  ; 
Vos  Romani  eslis ,  relevali  tempore  longo  : 
Hec  urbis  porte  referunl ,  et  pagina  sculta  : 
Hec  et  Troiadum  retinenl  exempla  vetusta. 
Quidne  aliud  restai ,  nisi  quod  geminetis  honores , 
Et  quod  Marie  animos  duplices  ad  tanta  feratis? 

(1)  «  Illic  Eugubinensis  eversa  est  alies  nostrorura  gladiis 
bellatorum:  illic  bellandi  linphatione  Perusinus  inebrialur  :  acer- 
rime superbientis  et  more  arripitur  militis  ;  estuai  per  arva  di- 
micans ,  ac  nimiam  exardescit  in  irara.  Laxans  spicula  undecura- 
que ,  qualia  inimicorum  straraina ,  qualia  excitata  per  hostes 
excidia  !  Ibi  ager  oranis  cruore  madescit  orribili.  Silve  Farulfi 
non  patescunt  :  ascendente  precipitantur  arboribus  ;  trucidantur  et 
latentes  arbustis.  Inmutatus  est  Clasius  a  sanguine  occisorum ,  et 
terminum  sui  alvei  per  rura  diffusus  undique  transiluit.  Et  quid 
plura  ?  Iam  singna  Leonica ,  iam  arma  Griphea ,  victrices  et 
acies ,  Pandulfi ,  qui  ab  Urbe  fuerat  nobilis  eorum  ductore  {ductor), 
lussa  bucina  Martis  flagio  revocantur  ». 

[a]  Testo  perusinus.  [b]  Testo  cadeni. 
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Ipse  ego  vobiscum ,  primusque  involvar  in  hosles 
Casuros ,  primusque  ferar  [a]  per  vulnera  Marlis. 
Eia  huc  securi ,  nomenque  per  omnia  veslrum 
Secuìa  semper  eril  [b] ,  veluli  prius  ivil  in  orbem.  — 
Finierat ,  palmasque  suas  ad  prelia  cunclas  [e] 
ExtoUil  ;  clamore  gravi  laxanlur  equorum 
Lora  ;  fremii  sonipes  ;  clipei  franguntur  el  aste, 
Umbonesque  leves ,  el  scula  el  quelibel  arma , 
Squamose  ferri  vesles  ,  lameque  micantes  : 
Inque  fugam  versus ,  per  plana ,  per  aspera  lendens , 
Eugubinus  ibi ,  non  speclans  hoslica  singna , 
Armalos  viros.  Heu  quol ,  quot  luce  sub  ista 
Occubaere  ned  deformia  corpora  ,  mersa 
Ad  Clasii  ripas ,  el  quanta  cadavera  campis  ! 
Unus  non  alium  nunc  expeclare  videlur  ; 
Ac,  qui  succursum  dederat,  fugil  exul  ab  armis 
Caslellanus  eis ,  plorans  lam  flebile  falum. 
Lucius  ibi  qualis  non  esl  auditus  ab  uUis 
Parlibus ,  ipsorum  diverse  ac  inde  querele. 

Incipit  liber  quartus. 

Poslquam  facla  lues  hoslis ,  spolialaque  rura , 

In  proprias  sedes  remeal  [dj  Perusinus  el  urbem  ; 
Ipsorumque  ducem  secum ,  qui  lanla  peregil , 
Assolianl  equiles,  lulis  dum  reddilur  horis. 
Al  non  oblili  que  el  quol  Caslellia  turba 
Gessit  apud  Clasium ,  ne  ab  alto  corde  repellunl 
Incursus  belli  ;  sed  mox  misere  [e]  per  urbem 
Clasica ,  moxque  iubenl  mavorlia  singna  parari , 
Ac  Griphos  exire  dalos  inimica  per  arva. 
Confeslim ,  lelisque  animis  exilur ,  el  horam 
Hoslilem  acgressi  flammis  ac  ignibus  airis , 
Peride  iussu,  qui  dux  el  rcclor  in  illis  ; 
Sic  quibus  affalur  :  —  Mundo  non  gloria  maior 
Quam  superare  hoslem  qui  ledere  sedulus  ivil , 
Ojfendilque  diu ,  nec  ledere  deslilil  usquam  ; 
El  quem  non  piguit  insultus  alque  furoris , 

[a]  Testo  involval ,  e  feral.  [d]  Testo  remea. 

[b]  Testo  crai.  [e]  Testo  miserere  ;  e  al  flne 
[e]  Forse  cunclus ,  nel  senso          del  seguente  verso  parali. 

di  quisque. 
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Aul  scelerum  que  corde  premit  lelaliler  ille. 
Sic  nos  non  pigeat  sevis  occurrere  lurbis , 
Hostibus  et  priscis,  horumque  invadere  castra , 
Ac  fragiles  [a]  horum  mres  et  inania  singna. 
Gloria  tanta  hodie  vobis  est  parla  profecto  : 
Huic  Bonbarono  vos  civi  credile  veslro. 
Ipse  aliquid  novi ,  si  non  ego  sydere  fallor 
Inspeclo:  dedil  Ille  super  qui  cuncla  coèrcet , 
Syderibus  mostrare  viam  qua  vieta  palerei. 
Nocle  ac  in  sompnis  exacla  singula  vidi  ; 
Audivi  et  vocem  dum  me  sopor  inde  tenerci  , 
Arriperetque  artus  languentes  undique  nostros. 
Ex  iussu  tali ,  vidi  quod  Gripho  volabal 
Orifer  [b] ,  expansis  alis,  urbemque  ruebat , 
Et  turres ,  cunctasque  domos ,  eiusque  fluenla 
Sanguine  fedabat.  Hic  pendent  somnia  nostra. 
Vos  Gripho  ille  eslis ,  urbs  illi  et  menta  versa. 
Maturetis  iter ,  et  equis  sua  tradite  lora 
Inter  funestas  alies ,  que  rupe  moranlur 
Tibris  ,  ubi  campo  nigro  Castellica  singna  : 
Accellerate  simul  pedites ,  ut  tradita  palma 
Que  debenda  fuit ,  braviique  feratis  honorem  , 
Ut  nos  [e]  perpetuo  felices  orbe  vocemur.  — 
Non  tam  finierat  cito  ,  quam  prius  inde  per  hostes 
Irrueral.  Perusina  cohors,  aslilibus  aclis 
Intra  viscereos  armos ,  armalaque  castra , 
Ferrea  per  tolum  iuvenumque  milia  multa. 
O  sua  quam  multum  probitas  temeraria  nota  ! 
Audaces  quandoque  iuval ,  quandoque  relinquid 
Alea  falorum  :  fortuna  volubilis  extat , 
Ac  incerta  magis  quam  perflans  eclherìs  aura , 
Quam  sii  et  unda  maris  :  nihil  est  incerlius  illa. 
Ergo  qui  regnai ,  videal  ne  decidat  [dj  usus 
Fascibus  et  pompis  :  cito  labilur  ,  alque  sub  uno 
Momento  linquit  quecumque  peregit  in  evo. 
Accidit  id  simile  calidis  puerilibus  annis. 
Hos  dedil  in  preceps  ;  hos  lodo  [e]  audalia  traxil. 

[a]  Testo  fragilis.  [e]  L'autore,  verisimilmen- 

[b]  Pare  da  intendersi  come  le ,  dovea  scriver  ledo  per  lelho 
Horrifer,  ossia  qui  horrorem  feri.  (e  ne  abbiamo  indizio  anche  a 

[e]  Testo  non.  pag.  8)  ;  di  che  poi  il  copista  fece 

[d]  Testo  decideat.  lodo. 
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Avulsa  cervice  labanl ,  ac  flumine  [aj  versi 
Sunl  aia  :  nullus  cedit  nisi  sautius  arvis. 
Quisqiie  furens  Perusimis  adest  qua  maxima  turba 
Ingenlur  \h] ,  qua  reclor  adest  Caslellius  obslans  ; 
In  populum  populusque  agilur ,  bacchatus  [e]  ut  essel  ; 
Marlifer  omnis  ibi  precurril ,  et  inde  cruentai 
VuUus  quisque  siti  ;  miscentur  et  omnia  campo. 
Hic  furor ,  hicve  fragor  armorum ,  plagaque  magna 
Castello  invehilur  ;  declinant  agmina  vasto 
Anfractu  [d]  campis ,  fugiuntque  ad  menia  fusi 
Vulneribus  crebris ,  et  claudunt  undique  portas. 
Slrages  et  cedei  usque  ad  vallamina  lata 
Murorum ,  ac  urbis  et  vir  immissa  ruine  ; 
Urbs  et  capota  die  fuil  isto ,  fusaque  tota , 
Ni  iam  Romulidum  pietas  preclara  fuissel  : 
Illa  miseria  eius ,  miset^que  venit  ad  ima 
Ada  hodie ,  que  numquam  aderii  sine  mente  pudoris. 
Set  post  lantorum  reditum ,  cladesque  peractas , 
Insurgunt  partes  extemplo  parlibus  urbis  ; 
Inque  vicem  currunt  armatis  vuUibus  omnes , 
Commiscentque  manus  manibus ,  sevaque  phalange 
Alque  bipenne  fera ,  media  venere  platea  (1). 

(1)  «  Et  cura  remeasset  in  patriam  ingentis  iubilatione  Iro- 
pheì ,  confestira  raalingnantium  subiestione  livoris  et  austu ,  faus- 
tuque  [astu,  fasluque)  protervo,  de  [domino?)  Ugolino  de  Ugolina 
esistente  recthore,  inter  Eulisteos  inmensa  est  exorla  discordia, 
adeo  ut  in  vulgus  railitia  conspiraret  atrociler,  et  armata  manu 
unus  in  alterum  insurgeret  in  platea.  Ibique  pugna  conraictitur  va- 
lida: saxa  ex  turribus,  sicut  letalia  a  celo  rehiciuntur  fulgura  et  sa- 
gipcte,  undecumque  volantes  obtenebrant  aera:  sautiantur  et  multi. 
Al  congesto  denique  populo  ,  invalescente  illius  et  ita  {ira)^  nefaria 
fatie  atque  audaci  animo  in  cilones  senesque  milites  conantur  ince- 
dere ,  destrasque  iramiscent  dexlris,  et  telis  tesa  [tela]  decertant. 
O  quot  iam  civile  in  ruinam  bellum  mortales  eiecill  quales  enim 
patres ,  tales  et  crebo  fìlii  esse  solent ,  ac  patrum  vestigia  con- 
raitari  :  unde  cura  ex  Romanorura  hii  noscantur  processisse  furore, 
quid  nisi  manus  in  se  Perusini  convertant ,  suumque  efifundant 
sanguinem  ,  et  crudeliter  sint  agentes?  Sed  iara  non  multa  proten- 
dam.  Dispersi  orania  {omnes) ,  eiecti  et  foris  elirainati  ab  urbe  sunt 

[a]  Testo  (lumina.  [e]  Testo  bachalus. 

[b]  Ingerilur  ?  [d]  Testo  A  fraclu. 
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Parte  una  ,  congesta  pai  ci  popubsa  corona  ; 
Ex  alia  desevil  eques ,  clamorque  levalur 
Islic  inmensus ,  qualis  furor  esse  solebal 
Romanus  cum  bella  parai  civìlia  e  iris. 
Talis  et  ecce  furor  :  sed  pars  expeUiltir  una , 
Miles  in  arma  cadens  ,  populn  superante  furore. 
Semper  ubique  polens  populus  dominabiiur  urbi , 
Dum  non  corruptus  ncque  sii  divisus  ab  ullo. 
Omne  quod  est  unum,  semper  durabile  constai, 
Ac  slabili  gaudere  slalu  dalur  omnibus  unum  : 
Sed  funesta  solel  divisio  vertere  cuncla. 
Urbs  omnis  divisa  ruel ,  dispersaque  stabil  : 
In  se  divisum  regnum  quodcumquc  peribil. 
Hoc  ila  scisma  iulil  ,  sed  pax  invencla  sub  illis 

Molibus  insanis  :  reddunl  [a]  in  castra  Quiriles 
Eiecli  patria  ,  cum  sceplra  tenerci  in  urbe 
Ugolinus.  Ea  poslquam  concordia  facla , 
Unanimes  faclique  omnes ,  nilunlur  in  hosles 
Ire  suos  ,  qua  dirus  crai  ,  tenloria  fingens  , 
Arelinus  alrox  (t)  ,  ubi  Caslitionica  castra 
Obsidel ,  alque  premil  [b]  gladiis  et  agonibus  arcel. 
Qui  cum  Fulginea  ac  Eugubina  longe 
Agmina  vidissel ,  simul  el  Caslellia  secum , 
Alque  Tuderlinos ,  sumpserunl  arma  minanles. 
Cursfhus  ilhrum  sed  ubi  Grifonica  cernunl 

equites.  Ubi  autera  eorum  ignomìnia  congnoverint  et  casum ,  re- 
meandi  veniam  pertulerunt  et  pacera  ,  et  illa  obtinerunt  in  tem- 
poribus diulurnis  ». 

(1)  «Et  factum  est  autem,  ut  non  post  raullos  dies  adversus 
Aritium  ariperent  iter  unanimes.  Denuntiatum  quibus  extiterat 
Castellionem  obsidione  circumdedisse  angusta ,  ac  illi  in  iliorum 
contumeliam  ,  obprobriura  et  despectum,  Arelinos  opprimere  Pe- 
rusinos.  Vero  ibi  Caslelle  ac  Eugubii ,  Assisii ,  Fulginei  ac  Tu- 
derli  precedebat  comunitas,  quorum  accessu  non  terrebatur  Are- 
tium:  sed  expectans  expectabat  ut  venientibus  bellum  inferrent. 
At  ubi  non  longe  raultum  Griphonum  singna  respexit,  armaluras 
agnovit,  leonum  el  aties  et  vexillum  in  quo  S.  P.  Q.  R.  inluentium 
lormidabat  aspectus.  Ac  postremo  in  coraprehensam  gentium  rnul- 
titudinem  plebeiam,  et  sene  ex  adverso  procedere  singnum  rubeum 
eruca  {cruce)  alba  perfusum,  tumultuose  ac  celeriter  cogitantem  ». 

[al  Cioè  redeunL  |b]  Testo  premijl. 

Arch.  St.  It.  Voi.  XVI.  3 
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Irradiare  agris  vexilla  ,  spicula  tersa  , 
Sole  repercussos  clipeos  ,  galeasque  micanles  , 
Nudalosque  enses  ,  fauslu  malore  fremenles  , 
Horribiles  alies  retro  magis  omnibus  (Uis  :  — 
Hi  non  sunl  primis  similes  vcnienlihus  hosles 
(Dicunt)  ;  el  quanto  veniunl  ardore  furorum  ! 
Vere  non  meluunt  ;  fert  hos  audacia  Rome 
Sanguis  ;  el  insingnis,  anliquus,  prodilus  Urbis 
Cesaribus  claris  ,  genitusque  parenlibus  inde , 
Dux  in  eis  :  ideo  sua  tanta  superbia  crevit. 
Tescius  hoc  memorai  prostralus ,  fusus  et  undis 
llle  suis  ,  plangilque  arces  gens  e/fera  missas 
In  pianura  ;  deplorai  aquis  torrentibus  altis 
Hic  Clasius ,   Tiber  alque  dolel  supremus  ab  urbe. 
Quid  miseri  facimus  ?  numquid  moriemur  ut  illi  ? 
Que  mora  nos  tenuil  ?  Gazas  linquamus  el  arva. 
Gaze  habeunl  veniuntque  suis  fatalibus  horis  : 
Est  fortuna  polens  deperdita  reddere  cuncla  : 
Vivere  suffidat  nobis  dum  fata  dederunt  : 
Est  donum  celeste  dalum  cognoscere  vilam.  — 
Vix  hec  dum  referunt ,  cuncli  Icntoria  linquunl  : 
Omne  quod  ad  viclum  special ,  loracis  amiclus  , 
Loriceque  sinunl  ;  falleras  ,  terreque  iacenles 
Dispiliunt  equites,  ac  arma  gravanlia  vulgus 
Proiicit;  et  vesles  remanent,  diversaque  vasa. 
Ornamenta  sua,  sua  multa  decenlia  campis. 
Magis  vult  ignosci  quam  nosci  dives  ibique; 
Divitiasque  addii  sylvis,  ac  reicil  illus, 
Nullus  in  angustiis  raro  cognoscilur  illis: 
Felix  ille  fuit  concius  [aj  qui  rura  reliquid . 
Caslriferosque  locos,  et  ad  urbis  menia  verlil. 
Insequilur  quecumque  hostem,  profugasque  choortes 
Romulides  ,  mandatque  ned  quoscumque  reperlos. 
Ventum  est  ad  sedes  Ulmls ,  que  nomine  Sancle 
Emicuit  Flore  (1),  planlaque  fronduil  arbor, 

(1)  «  Ileu  heul  qualis  iiiborl  Sancle  hodie  Flore  Ulraiis  invi- 
dilurl  Ulmus  enim  venerabilis  ,  Ulmus  in  qua  liictanlium  festiva 
solemnilas ,  astiludia  et  fora  decenlia,  el  ubi  convenire  solebanl 
gentiura  niuitiludol  quomodo  iilud  iacet  suburbiim  in  desolatione 
posilum  et  ruina  !  furarie  [ilalicc  ladronaia)  vullum  induens  et  de- 

[a]  Cioè  cilim,  od  anche  occius  (per  ocius)  come  a  pag.  23,  ver.  10 
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Vix  duo  qiie  dislanl  per  milia  menìbus  urbis  ; 
Illius  et  cuUu  cuius  solepnnia  f'eslo , 
Eleclaque  die  fiebant  ludrica  multa: 
Ad  quam  sepe  aties  exlernis  venerai  horis 
Pugnandi  causa,  sed  nondum  movevi  hebal  [a]. 
Ulmus  ibi  posi  bella  lamen  que  gesserai  hoslis  , 
In  quibus  occubuil  letali  vulnero  pulsus, 
Esl  primum  gavisa  arbor  cognomine  Flore. 
Hic,  quam  succidi  iussil  Perusinica  turba, 
Despeclu  amici,  non  Ime  contempla  remansil , 
Usque  sed  ad  porlas  properavit  bellica,  pilum 
Infigens  aste,  frangensque  astilia  plura. 
Illic  nullo  [b]  polens,  illic  et  filius  eius, 
Cui  forlis  nomen,  comitati  nomina  cursu 
Limphalo  per  castra  ruunt,  et  fracla  relinquunt. 
Hiis  ,   Tribalde ,  luis  sic  es  gavisus  in  hosle 
Expulso  campis,  et  adhuc  sudaniibus  armis, 
Illic  alque  pulat  graviora  lulixe  :  sed  aèr 
Nubibus  oblusus,  nebulequc  per  arva  cadenles 
Oblenebrani  visus,  atiesque  lumina  fuscant, 
Sic  ut  vix  vidcanl  semel;  voluitque  iuvare 
Oppressos  fortuna  suos  nequaque  perir enl, 
Parte  sua  didicitque  modum  reperire  salulis. 
Hec  ubi  dispeclos  ibi  consolidare  medelis 

Phas  fuil,  alque  pium  miseris  labentibus  evi 
Auxilio  quocumque  modo  succurrere  lapsis. 
Non  Deus  ex  loto  perdil  morlalia  culpis: 
Pardi  et  expectal,  et  consolamina  [e]  millil. 
Sic  fortuna  facil  plerumque  in  casibus  allis  ; 
Et  sic  Victor  agii ,  ac  inquid  :  —  Si  deus  hostis 

risum ,  et  de  pane  suo  cuin  malefitiis  raodo  verso.  Quomodo  in 
profusionem  habiit ,  ac  sue  admisit  honorificentie  braium  (bravium) 
et  pallìum  dingnìtatis!  Ossi,  ossi  {oh  si,  oh  si?)  suffitiens  hec  fuis- 
setl  Converlerunt  furorem  suum  in  ianuas  eorum  ;  tentaverunl 
subvertere  clausta  {clauslra)  ;  dirumpere  ac  sui  desperdere  muralia 
circuitus  ». 

[a]  Moveri   hebal   è   tra   gli  [b]  Errore   flella   copia ,    in 

strafalcioni  del  copista   più  evi-  vece  di  qualche  nome  proprio , 

denti  ,  ma   non   de'  più   facili   a  come  Millo  o  simile, 
correggersi.  [e]  Testo  consolamine. 
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Aul  forluna  iuval  ìiiis,  quis  conlrarius  ibil  f 
Adiulor  quorum  Deus  esl ,  hiis  nemo  nocebil. 
Ledere  non  obsUs  poleril  qucm  fata  iuvabunl  : 
Bis  quos  ipse  Deus  inuil,  forluna  pepcrcil. 
Sub  iuga  nostra  hodie  gens  isscl  hoslica  loia  : 
Hoslibus  esl  ergo  parcendum.   Verlile  singna  : 
Indomilis  domilemus  eos  qui  dampna  lulerunl  . 
Quas  meruil  penas  imporlel  quilibel  hoslis  : 
Ut  gessil ,  ceu  culpa  fuil,  sic  pena  ferenda. 
Accedanl  equiles  primum  ,  peditesque  sequanlur  , 
Ul  quicumque  suam  mercedem  deferal  equam. 
Sic ,  et  bellifero  partilur  quicquid  in  agro 
Invenclum  esl  illis  :  sed  qui  maiora  lulere , 
UH  minora  f'eranl  ;  el  quos  cognovimus  armis 
Prepungnasse  aliis ,  nostra  non  mente  recedunl. 
ludilium  recium  esl  cum  quis  deliberal  aclus  : 
Libravi  quicquid  gcsserunt  agmina  campis. 
Prevideanl  [a]  ergo  populi ,  cum  bella  subinlranl , 
Quid  gesluri  assint ,  el  que  sinl  prelia  marlis. 
Dedecus  atquc  dccus  in  cunclis  esse  nolalur. 
CasleUum  noscal  Perusinus  \b]  debita  iura 
Esse  remissa  sibi  :  scias ,  Eugubinus ,  et  illa 
Facla  sibi  melitis  fc]  compensis  marte  sub  islo  . 
Ul  regnum  [dj  leneani  prò  liberiate  ,  ncc  ultra 
Astricli  nobis  iiiroU  ,  neque  si  qua  polestas 
Liminibus  Sancii  Laurenlii  tendai  ob  isla.  — 
Contenti  grales  solvunt ,  el  debita  spondent 
Ad  maiora  salis ,  ubi  sors  et  tempora  prestenl. 
Dividil ,  ac  aliis  ac  vultu  novil  agenles , 
Obstanlesquc  sibi  :  novil  quoque  marte  remissos . 
Expellitque  illos  indingnos  marlis  ìionore. 

Incipit  liber  quinlus. 

EiTuvias  poslquam  populis  ex  genlibus  arvi 
Divisit ,  remeal  letis  in  castra  Iropheis , 
Urbis  et  in  sedes.  Et  non  post  multa  tuorum 
Tempora  conflictus ,  ci  desoìamina  genlis 

[a]  Testo  Prevideat.  l'uno  e  l'altro  si  addalla. 

[b,  Sembra     da    correggere  [cj  Merilis? 

Perusinis  ,    li."  o  6.°  caso ,   che  [d]  Testo  regum. 
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Inde  Tuderline  (1) ,  et  slrages  et  vulnera  curbu , 
Et  miseros  casus ,  fletu  longoque  rogalu 
Commoli ,  propere  conmillunl  inde  Leones 
In  l'alca ,  qua  parva  patent  nunc  hospila  castra , 
[Inde  videre  queunt  arces ,  ac  oppida  ceka 
Urbevelana  prope ,  summo  clamore  ruentes. 
Al  Palearis  eques ,  cernens  Perusina  venire 
Agmina  desursum ,  summisque  a  montibus  [aj  acla , 
Dixil  :  —  Quisne  pudor  hodie ,  quem  lumina  nostra 
Conspiciunt  ?  Properanl  hostes  ,  ncque  nostra  verenlur 
Ingressi  longc  confinia  ;  menta  poscunt , 
In  nos  dir  recti ,  velud  est  in  pascua  vultur 
Deditus  ire  celer.  Mox  et  descendamus ,  et  illis 
Obslcmus  :  moriamur  ibi ,  certamine  misso. 
Cum  pugnare  datur ,  leclis  est  turpe  latere  : 
Famosum  virtule  mori ,  cum  fata  laccscunl  : 
Nobiliusque  mori  quam  ledo ,  occumbere  campis. 
Nobilius  vilam  esl  pugne  finire  sub  agris  (b)  ; 
Illorum  sallem ,  quos  nobililalis  orrigo 
Prolulit ,  et  loto  quos  fama  reservai  in  orbe.  — 
Arma  paranl  subilo:  secus ,  modo  fluminis  unda  [cj, 
Descendunl  in  plana  omnes  ,  spectantque  videre 


(1)  «  Inlerea  descenderunt  Urbevetani  centra  Theuderti  confi- 
nia ,  ut  muniliones  devastarenl  eorum  ,  aufferrent  et  pungnia ,  et 
non  parcerent  viis  suis.  Exiverunt  autem  Tudertini  adversus  il- 
los ,  et  in  sua  audalia  perierunt;  et  omnis  sue  inimitionis  [muni- 
lionis)  potenlia  facta  (  fracta  )  est  ibi;  cessil  et  omnis  eoruni  vigor, 
et  omne  eorum  fortitudinis  brachium  esl  dispersum.  Interitus  ea- 
dera  conflictus  gravis ,  et  multorum  captivitas:  imo  innumerabilis 
fere  copia  captivorum.  l*ost  beo  vero  invocaverunt  Tudertini  Heu- 
listea  suCfragia  ,  et   accesserunt  ad  iilos ,  doloris   amaritudine  re- 

percussi.  Degustatio  tormentorum  [Degustato calice?),  illis 

ut  flentes  loculi  sunt  dulcia: —  O  lux  regionis  et  speculum,  o  qui 
forlium  colla  humilias,et  polenlum  superbias  deducis  ad  nichilum, 
et  hostium  versutiam  conteris  et  conculcas;  inbecillitales  nostras 
adverte ,  calumpnias  circumspice,  oppressiones  et  lapxus  inraen- 
sos  non  a  lergo  rehilias  ;  sed  querelas  accipias ,  et  tuorum  lamenta 
dolentium  filiorum  ,  devotorum  eliam  et  servorum  ». 

[a]  Testo  summisque  amolibus.        ver. 7:  vilam  ..  ..finire  sub  agro. 

[b]  Testo  lUUjHs.    Pag.  23  ,  fc]  Teslo  undat. 
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Adversas  hoslis  falies.  Sed  slrenuus  Odo  (aj , 
Reclor  ab  opposUo ,  Romana  prodilus  urbe  , 
El  claris  provectus  avis  ,  ibi  lalia  faiur  :  — 

Assunl  hii  ne  hosles  nostri ,  qui  rupihus  nìlis 
Descendere  illis  ,  ripasque  ad  fluminis  illas 
Bereciis  prestanl  sintjnis  ?  Audalia  qualis 
Misil  eos ,  nomenque  meum  sprevere ,  nec  acres 
Agnoscunl  vires ,  quas  vos  regione  iulislis  ? 
lam  non  impunes  fuerinl  [b] ,  meliusque  slelisseni  [cj, 
Tulius  adque  salis  scabrosis  rupibus  illis. 
Huc  comiles  properala  mei  ;  descendile  fortes 
Collibus  ex  islis  ,  pugnaque  arcescite  secum  , 
Ac  alies  ferro  prosternile  lillore  slanles. 
Vosque  Tuderlini ,  quorum  nos  novimus  arma  , 
Singnaque  nostra.  Mie,  lapidcs  de  gurgilc  viso  fdj 
Tollile:  veslra  modo  sic  vola  impleta  tenete.  — 

Descendunl  ad  aquas  labenles  murmura  dura  \  e] , 
Alque  legunl  silices  fundis ,  fundunlque  lapillos , 
Exlendunlque  arcus ,  el  millunl  inde  sagictas , 
Ac  agiles  aslas  laxanl ,  eversaque  tela 
Hoslìbus  allerius  ripe ,  clamoribus  alris 
Inmissis.  Aperte  omni  [f]  revocantur  et  undis , 
Aggeribus  ,  bellisque  suis ,  el  cursibus  ausis , 
Inde   Tuderlini  :  quibus  est  afalus  el  Odo  :  — 
Conlenius  mancai,  est  qui  sua  vola  secutus  : 
Genlibus  humanis  salis  csl  sua  vota  tenere  : 
Sic  vos  el  veslra  conienti  sorte  manele , 
Dilecli  nostri.  Remeate  in  castra  Tuderli: 
Veslrum  velie  lenet  iniuria  veslra.  Quid  ultra 
Addendum  fatis  quam  prospera  facta  recurrunt  ? 
Ncmo  queri  poluil  cui  sors  aclissima  venil.  — 

Cumque  reverse  essenl  aties  ,  el  ab  aggere  pugne 
Cessissenl  monitu ,  iussuque  Odonis  |gj  ameni, 
Hoslicus  exorilur  rumor .  clamorque  per  agros , 


[aj  Teslo  Ordo;  e  cosi  ven-  improbnbile  che   1'  autore   scri- 

titrè  versi  appresso.  Più  innanzi  vesse  hibunt;  come  più  innanzi 

10  scambio  è  ancora  più  ridicolo.  hile  per  ile. 

Le  nostre  correzioni   sono   giù-  [e]  Teslo  sterrissenl. 

stincate  dalla  lezione  del  Teslo  [d]  Vasto? 

stesso,  al  ver.  4  della  pag.  seg.  [e]  Ulurmure  duro? 

[b]  Cosi,  forse,   per  erunt.  [f]  Aperto  amni? 

11  Teslo  ha  fucul.  Non  ò  ludavia  [g]  Testo  odoris. 


r)E  REBUS  A  PERUSINIS  (.ESTIS  23 

Alque  sequi  simulai  irulgus  placare  pulenlem 

Uinc  populum  Romeque  salum  fa],  pulcramquc  iuvenlum. 

Sed  conversus  ail  populus: —  Quo  ducimur,  heuge , 
Dux  populi?  quid  farle  pulas  ?  Odonica  lingue 
Vexilla,  ac  equiles;  et  lu  comileris  eunles 
Quo  nos  fata  vocanl.  Nostre  nos  urbis  amamus 
Usque  slalum  ;  vìlatn  nostri  est  finire  sub  agro  ; 
Non  fuga.  Si  qua  placet  pungnare,  huc  venimus  nmnes: 
Vecirices  Griphos,  viclricia  singnaque  nostra 
Occius  huc  vertas.  Non  audis  quanta  ruboris  [l)|, 
Non  audis  voces  immensas,  alque  tumultus, 
Clamoresque  virum?  Non  pena  choèrceat  illam. 
Pro  le  nos  erimus,  et  nondum  cessimus  armis: 
Hic  sumus,  hic  volumus  in  sevos  ire  furores. 
Amplius  hic  numquam  lenea  \c\  nos  fulsil  ubiqar 
Eulisleus  honor  [dj,  et  adhuc  rnangnalibus  illr 
Faclorum  crescel  litulis,  et  honoribus  evi.  — 

Sic  fati,  laxanl  iras  inimica  per  arca. 

Ut  stimulala  fame  per  queque  armenla  leena 
Tollilur,  alque  vorat  qaccumque  obstamina  campo 
Invenit  ,  ac  sternil  :  sic  et  Perusinica  virlus 
Heugilur,  contraque  hostes  deferlur;  et  arma 
Urbevetana  premit ,  turbai ,  fugai  alque  furore 
Lanceaco  ,  frameisque  suis  ,  duraque  securi. 
Miliiie  reclor  plebem  dum  cernerei  cius 
Luctantcm  [e]  ,  diocil:  —  Hubor  heu  mihi  qualis  isle 
Semper  erit  !  nunquam  falie  removebilur  ista  : 
Militibusque  meis  ego  primus  adesse  flagello 
Debueram.  Celsa  video  descendere  rupe 
Armalas  [f]  iterum  genles ,  revocataque  singna 
In  noslras  molliri  atics  siridoribus  aclis  [g|. 
Oslandum  nobis  restai  venientibus  illis. 
Eia,  huc  eia  ,  equiles,  properemus.  Et  inde  Tuderiii 
lam  vicini  assunl.  Bellis  lux  ista  deiscal 
In  tcnebras  nobis  ;  gladiis  involvat  et  hora 

[aj  Testo  salo. 

[b]  In    Perugia    rumore    si  [e]  Antea  (scriUo  hantea?) 

profferisce  rumborc.    E   cosi    in  [d]  Testo  horor. 

molti  luoghi  delle  campagne  del  [e]  Testo  plebe...  .luclante. 

già  Piceno  annonario. Se  nonché,  [f]  Testo  armalis. 

il  uostro  usa  rubar  nel  senso  di  [g]  Allis  (scritto  alctis)? 
cosa  che  reca  vergogna. 
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Morlis.  —  El  inlerea  [aj  succurxum  prestai  ut  heros 
Anxius  ,  ne  ardens  medios  perlabilur  ìiosles , 
Corripiens  .  maclansqur  riros  Pnlearibits  undis  . 
Deffeclusque  suos  famosis  suplel  in  annis. 
Hinc  ac  inde  ruens ,  Perusino  milile  duclux , 
Elalis  sin(]ni.t .  ijeslisque  Leonibus  alto  . 
Grìphonumque  armis  a  ponte  e.rpeUiiur  hostis. 
Heseral  et  rìpis  clades  inmensa  furenlum  ; 
Sed  Perusinus  aquis  se  tradit ,  nec  vada  pascli . 
Tanta  palei  genlis  pressura ,  ut  cursus  aquarum 
Herens  desistat  ,  vacuusque  aperte  sequenti 
Inferius  cadat  undis  el  cursibus  eius. 
Non  mors  una  fuil ,  sed  morte  cernere  posms 
Innumeras  laceras  facies  ,  vuUusquc  recisos  , 
Deformesque  viros  ,  alies  vasloque  iacenles 
Ai)gere  visceribus  fusis  ,  el  vertice  verso.  — 
Tollite  (  nunc  referunl  )  ,  convilia  lolUte  vestra  , 
Vos  Palee  genles  compescere  lubrica  lingue. 
Utile  semper  erit  ac  lingue  tmponere   frenum. 
Respice  quot  turbe  lingue  iacuere  veneno  . 
Quot  slrages  ,  cedesque  simul ,  quot  corpora  fusa  !  — 
Et  vix  exaclis  voluisse  cedere  possunt 
RomuUde ,  ne  adhuc  lantis  a  cladibus  UH 
Quisque  pronptus  ibi ,  ferroque  illisus  et  ensis 
Cuspide  ferali.  Pro  \b]  quanta  ne  farla  campis, 
Rupibus  ac  illis,  perque  via  [e]  rura,  per  orlos. 
Per  vlneta  ,  neces  homlnum  !  Per  ardua  cedil 
Saxa  trucldalor  :  al  urbis  denique  portas 
Serpit ,  adltque  pedes  ,  milesque  el  asper  . 
Audax  alque  unus  ubi  captus  et  obrulus  allo. 
Quid  loquar  ullerlus  ?  Mlhl  funera  visa  lacere 

Conveniens ,  sallem  quid  yesserit  Inde  Tudertum. 
Omne  scelus  tulli  alque  nephas  ,  nullique  pepercll. 
Femineos  sexus ,  portantes  vinea  vasa  ; 
Innocuos  eliam  pueros  proslernit ,  et  urget 
Morte  truci  ;  fedalque  manus  In  sanguine  iustl 
Intrusi ,  slantisque  heremo.  Sauiialus  ,  el  istis 
Nondum  visus  adesl.  Salls  peiora  lulissel. 
SI  sibi  concessum  superis.  Dclere  pulabal 


laj  Teslo  et  in  terra.  (cj  Per  avia  o  invia  :  od  ai) 

Ib    1m  vece  di  proh.  che:  per  devia. 
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Urbigenas,  civcsque  omnes ,  ac  perdere  lotum 
Urbevelus,  mundoque  suum  confundere  nomeu. 

Eulistea  lamen  inducal  discrimine  [aj  tanto, 

Flagitioque,  urbis  gens  undiquc  provida  turmas, 

Atque  refert  ilUs:  —  Satis  egimus;  omnia  fedi 

Qui  sua  delevit  contraria ,  cunctaque  pessum 

Misil ,  et  hoslilcs  infregit  turbine  turmas, 

Ac  orbi  Victor  effahit  nomine  darò. 

Ista  bis  Omnipotens  vobiscum  fedi,  et  hausil 

Ultra  quam  fueral  spes ,  et  fortuna  pararel. 

Quicquid  adcst  actum  est,  hostili  crimine  geslum  : 

Crimine  crebo  homines  pereunt,  sua  que  fada  \h]  rumpunl. 

Non  secus  est  illis  populis  Palearibus  adum, 

Et  forlasse  deus  nliquos  coìispexerat  [e]  aclus 

In  nobis  olim  placidos  ,  et  lalia  nobis 

Proplerea  statuii ,  et  nos  in  marte  locavil 

Viclores  hodie.  Donum  cognoscite  celi: 

Imperio ,  dominoque  eius  quodcumque  paratur, 

Gralia  queque  Deo  fail ,  est ,  eril  omnibxis  annis. 

Si  nihil  hic  aliud  quam  milia  cernere  tanta 

Nunc  captivorum  ,  nimis  essel  ;  et  hec  Deus  egil , 

Non  vestre  tantum  vires ,  ut  diximus  ante.  — 

Hec  ul  dieta  tulit ,  patrios  quicumque  penates 
Aspexere  suos  ,  et  Sandis  vola  lulerunl , 
Que  novere  prius  martis  quam  bella  fuissent. 
Inde  moras  rumpunl  qua  Tibris  labitur  unda  : 
Erectis  singnis  ,  positisque  Leonibus  astis, 
Fulgineum  invadunt  (1),  Aries  cum  lora  tenerci 

(1)  «  Et  ecce  Romulidum  generatio ,  sublimalionis  insignis 
augustis,  trabeata  generatio  sublimibus,  postquam  Paleari  remea- 
vit  exercitu  ,  Cesareas  adversus  aquilas  qua  Fulgineum  ,  die  Sa- 
turni,  bora  eius  prima,  novissimo  Martis  ascendente  ab  oriente, 
gradibus  ab  ariete  xv,  plebea  [phebea?)  v  altitudine....  [deest  in 
Codice)  ab  incarnatione  Ihesu  anno,  suum  demolita  est  interea  {iter 
ea)  qua  Ficole  sibi  manebat  Assisiura  ,  et  qua  eliara  venerabilis 
sacrosancte  romane  Raynerius  Ecclesie  cardinalis  in  illa  lune 
regione  legationis  erat  potitus  officio:  cuius  fuit  et  suasio,  ut  Peru- 
sinorum  non  esset  ultra  processus,  ob  ea  que  a  multis  divulgala 
perceperat  ». 

[aJ  Testo  discrimina.  ctaque  o  falaque. 

[b]  Sembra  da  trasporre  :  fa-  "^     [e]  Testo  conpexerat: 

ARcn.  St.  IT.  Voi.  XVI.  4 
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Tunc  Febea,  quasi  medio  labenlia  venire. 
Librabant  illi  minime  quod  fala  pararent  : 
Eulislea  futi  nimis  Ine  decepcla  iuvenlus  : 
Compessasse  suis  venluris  rebus  agendis 
Debueral  quocumque  modo  :  licei  illa  quiescanl 
Mente  Dei  ,  muUisque  dedil  Deus  illa  videre. 
Prelerili  iaclura  facit  prescire  futura , 
Sepius  ac  arles  veri  subiecta  falentes. 
Sei  Deus  oslendil  salis  hiis  per  sopnia  multa  : 
Atidivere  suis  sopmnis  quo  pergiris  ausi. 
Cedile  ;  non  primis  respondenl  hec  modo  falis  ; 
Aon  eadem  semper  lendil  sors  omnibus  equa. 
Omnia  falorum  moiu  mutantur  in  orbe. 
Ac  aia  [a]  aquilam  per  castra  volanlem , 
Ecclesie  rostro  fodientem  numina  Chrisli: 
Hoc  et  inmagineam  faliem ,  Pelrique  columnas  , 
Slernile  \h]  sacralas,  extinguere  lampades  eius  , 
Et  muros  maculare  suos  ex  sanguine  diro  , 
Gentibus  et  linguis  variis ,  el  murmurc  vasto. 
Viderunt  alii  lunam ,  slellasque  cadentes  , 
Ceruleasque  poli  sedes  [e] ,  ac  ectheris  axes  ; 
Slratis  unde  suis  exciti  turbine  sompni , 
Narravere  aliis  audila ,  el  visa  lulere. 
Hec  ubi  concepii  Rome  Raynerius  urbis 

Insignis  Cardo  ,  Laciis  [d]  Legalus  in  hora  , 

Eloquio  tali  Perusinis  ulilur  alis  :  — 

0  tu ,  Romane  fidei  defensor  el  autor  , 

Hostis  el  evcrsor,  felix  bellalor  ubiquc 

Miles ,  ab  hiis  cedas ,  cedalque  eleclus ,  el  acci 

Nunc  populus  Sinai  arma,  polens  qui  semper  m  armi^ 

Previguit  Lacii  populis,  hoslendil  et  est 

Romanus  se  vere  orlum ,  velud  acla  falenlur 

Hac ,  el  fama  canti.  Scio  causas  alque  latebras 

Que  [e]  vobis  non  forte  patenl.  Est  durior  hostis 

Quam  credi  possil  :  solum  non  arma  lacescil 

Fulgineum ,  ncque  Spelle  ferox  laxalur  ubique 

In  nos  sub  prima  facic  ;  sed  mundus  in  unum 

Esl  collectus  ibi  quasi  tolus ,  ut  exlimo.  Turbe 

[a]  Manca  ridere?  Vedasi  sei  [d]  Da  correggere  Lacia,   o 
versi  appresso.                                       piulloslo  horis  {  oria  ì. 

[b]  Slernere?  [e\  lesto  Quo. 
[cj  Testo  sede. 
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Illic  cessante  prave  quoque  natio  genlis 
Barbarice;  Sanncus  ibi,  Parthique  [a]  fcroces; 
Omnia  sunl  ibi  Cesar  adesl  ubi  ,  nomen  el  eius. 
Hac  ex  hoc  vereor:  fìdei  nnm  lumina  nostre 
Extis ,  el  inde  bases:  memini  nos  muUu  tviixe 
Ecclesie  cullu.  Precor  ut  isla  quiescanl , 
Axisiique  moram  mecum  conducile  vestram . 
Dum  faeril  sedala  suis  progressibus  ilia  : 
Nam  Deus  imponel  finem  [b]  melamque  furori. 
Fluctual  alma  ralis  Pelvi-,  nec  mergilur  unquam. 
Ergo  valete  [e]  diu  benedicli,  ac  usque  fideles  (1).  — 


(1)  «  Non  cum  Fulgineo  res  agitur  ,  sed  cum  Romano  Impe- 
rio, et  ipso  inpio  Cesare,  variisque  genlium  nalionibus  ,  (^lunijs  , 
Blaucijs  ,  Agarenìs  et  barbaris  dimicatur.  Et  ubi  Augusti  sunt 
agmina ,  illius  immensa  potentia  ,  ibi  et  mundum  fora  (/ì?re)  lotum 
arbitror  convenisse.  Asperirais  ilaque  cedamus  incursibus:  vitanda 
sunt  que  lapsum  conrainantur  et  casum.  Nam  et  ipse  aliquos  Deus 
inmissa  visitavit  visione  superna  ,  et  visus  illi  vera  videnlur  in- 
dicere ,  ac  redundare  in  Ecclesie  detrimentum  ;  el  aliquod  presa- 
gii certi  coniectamus  in  eis.  Verum  taraen  non  insistendum  est 
senlentiis.  Quanto  inferocitas,  fraudolentia ,  quam  in  hosle  per- 
pendiraus  et  cognovimus  ab  antiquo.  Est  enim  ut  anliquis  {anti- 
quus?)  serpens  factus  ;  ortodose  fidei ,  omniumque  Pelri  claves  se- 
quentium  persecutor  infelix;  Neronis  sevissimi,  ac  Juliani,  ac 
aliorum  similium  comitatus  (yrannorum  vestigia,  ut  desperalionis 
filius  Christi  Vicarij  blasphemia  innodatus.  Libeat ,  quesumus , 
aduc  fanlorum  resilere  furoribus ,  et  a  cursibus  tenlalis  desistere, 
donec  malitias  hostium  Omnipolens  ad  porlum  nichili  indigel 
(rediget),  et  eorum  superbiam  exacerabit.  Ipse  profecto  est  qui  su- 
perest  falis  ,  si  fata  sunt  aliquid  ;  ac  vales  illa  superius  in  parte 
musice  sue  reprobavi!  ,  et  ea  nichil  esse  hoslendit.  Cuneta  vero 
divine  reliquid  essentie,  cui  superiorum  non  sunt  corporuni  revo- 
lutiones  ingnole.  Qui  et  horas  temperai  ,  influenlias  refrenat, 
ymaginum  ac  cognitionum  impressionibus  dominatur ,  et  gradi- 
bus  ascendentis.  Nichilominus  inferìorum  et  ceteris  inperai  nutn 
suo:  et  eris  fortasse  post  nostri  [noslras]  ceìum  indulias  in  raeliori 
disposilione  prò  nobis  ,  quam  fuerit  cum  nostra  exivistis  a  patria  ». 

[a]  Testo  per  arlhique.   Al-  [b]  Testo  fine. 

Irove  però  (lib.  6)  Saracy ,  Par-  [e]  Testo  vale. 

Ihy. 
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Indignaus  populus  sic  illi  lalia  solvìl  :  — 

Indile  Cardo  Dei,  que  vcrba  audivimus  ore 
Missa  tuo  ?  Miramur  eis  cum  Cesaris  arma 
ExloUas,  ijenlesquc  suas,  sceleralaque  singna 
Maijnifices.  Non  Cesar  adesC ,  sed  Cesare  cessai  : 
Deposilusque  din  ,  cassus  ,  privalus  el  ille 
Imperio:  iam  lala  manel  senlenlia  Pape 
Tr adita  :  ludium  lanli  blasfemia  palris, 
Blasfemique  omnes  sunt  qui  sua  vola  secunlur. 
Ex  nostris  unus  cenlum  per  rura  fugabil , 
Conterei  ac  hosles ,  ubicumque  occursus  eorum. 
Extal  Apostolico  benediclio  tradita  nobis  ; 
Pugnamusque  fide  nos,  et  Deus  iUa  iuvabil. 
Calholici  sempcr  fuimus  :  benediclio  turmis 
Sicque  [aj  tuis.  —  Sic  fata  fuil  plebs ,  concila  mola 
Bellorum  ingenti.  Non  el  sccus  itla  pei-  agros 
Provehilur  late  ,  quanium  dimittitur  urens 
In  stipulas  ingnis,  quam  nane  Spelte  minanlur , 
Preveclium ,  ac  ultra  iuxla  quasi  castra  Tupini. 
Sunl  ibi  lerribiles  aquile  [b] ,  slomachalaque  singna  : 
Ac  ubi  Germani,  pavideque  in  marte  coortes; 
Eulislea  licei  non  iuveril  agmina  casus , 
Que  ne  in  fortune  celi  miserere  ruina  [cj 
Hanc  hodie,  geminique  ruant  a  margine  terre 
Scandentes ,  dominusque  suo  suus  occidil  [d]  orbe  (Ij. 

Incipit  liber  sextus. 

Quid  ne  audire  lue  placet  inforlunia  gcnlis? 
Mira  audi  breviler  que  notee  [e]  discrimina  Gripho . 
Dum  tuus  armipolens  campo  laxassel  habenas 
Miles  in  adversas  aquilas  sevosque  maniplos  ; 

(i)  «  Sic  el  eius  oralione  finita,  illi  nexanìa.  [vesana? )  indin- 
gnalione  succensi ,  et  nrjultis  usi  oblocutionibus  in  Cardinalis  aspe- 
ctum  ,  que  in  parte  precedenti  succinta  speculatione  poeta  moslra- 
vit ,  habeut  (abeunt)  et  mature  in  aquilas  et  castra  Tupinea  sua 
singna  convertit  {converlunt)  ,  Leonica  rubea  premictentes  ;  deinde 
senatus  populusque  romanus  ;  poslmoduiu  vexillum  populi  ». 

[a]  Silque ,  per  sii  ?  [dj  Testo  occidi. 

[b]  Testo  aquiles.  [e]  Notem  ?  o  brevilerque  no- 
ie] Misere  ruinam  ?                        les  — ,  Gripho  't 
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Àc  cursus  deferre  suos  per  plana  putassel , 
Usque  quod  ad  iras ,  alas  venissel  ad  hosles , 
Ac  via  descensum ,  per  quem  properabal ,  haberel. 
Precipilavil  ibi  quam  plurimus  civis ,  el  alla 
Geslans  singna  ducis.  0  si  non  illa  [a]  fuisset 
Dux  ibi ,  cessissent  mala  multa  el  mulla  nefanda. 
Suspilio  commola  gravi ,  prò  Irislia  quanla. 
Versus  cques ,  remeanlque  acies ,  el  signa  Leonum  ; 
Descensiique  steiere  suo ,  processibus  ipsis 
Desiiuil ,  relroque  haberel  [b]  ;  non  omnia  recla 
Esse  pulant ,  marlisque  sinunt  incendia  duri. 
Quos  cum  vidissel  populus  divertere  campo , 
Ac  equiles  cecidisse  suos  ,  vexillaque  lapxa , 
Credidil  invasos  illos ,  el  marte  refusos. 
Ac  equiles  alii ,  longe  qui  singna  secati, 
Credideranl ,  memorantque  simul  que  dixerat  illis 
Legatus ,  memorant  visus  ,  el  sompnia  narranl  : 
Miranturque  hosles  solile  probitalis  eorum , 
Alque  slupent  multum  quod  sic  sine  marte  recedunl . 
Ac  illos  simulare  putanl  posuisse  lalentes 
Insidias  :  non  ille  minus  nihilominus  aulem  (1).  — 
Quomodo  nobililas  Tuscorum ,  ac  ipsa  cororui 
Italie  virlus ,  cessisset  terrila  noslris 
Mililibus  ,  que  causa  foret  nescilur  ab  ullis. 

(1)  «  El  ut  assuelo  sunt  aties  canpis  inslruere  ,  instruunt  se- 
rie consueta.  Sed  cum  ab  iis  quasi  perventum  esset  ad  hosles,  ut 
illius  suorum  radios  luminis  quominus  possent  inmictere,  equis 
solute  laxant  habenas,  urgentque  eos  calcaribus  propere  ,  ac  cur- 
sum  ut  bachari ,  ac  ira  rabieque  conpulsi,  ac  exluantibus  animis 
incessanter  arripiunt.  Et  in  ipso  cursuali  procintum  in  quodana 
declinij  vallamine  ac  descensu  artifiliose  conducto  incauli  cursores 
exercitus  ;  ipsique  duces  sellis  eorum  precipilant  cursu  suo ,  et 
vexilifer  cura  eisdem  totum  incurril.  Quod  posteriores  sui  viden- 
tes,  ac  longe  singna  seculi ,  bravi  forraidati ,  Tiraia  ac  Clasius 
formidine,  ac  illos  invasos  suplicantes  { suspicantes ?  )  ab  hostibus 
suis  raannis,  et  obrulos  ab  inimico,  suas  advertunl  falies ,  et  dc- 
clinant.  Porro  simulatos  hosles  ientur  exorenles  (??)  insidias,  nec 
illos  credunl  ab  arvis  discedere  ». 

[a]  ille?  lo  del  lib.  6  è  da  riguardarsi  sic- 

[b]  Desiliunl , relroque abeunl?  come  una  delle  parli  più  tene- 
Se  non  che  ,  questo  cominciamen-         brose  del  poema. 
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Numquam  precipiles  ilio  vallamine  facli . 
Quod  caute  fieri  iuxsil  dux  nosler  ibique? 
Svntquc  indignanlis  nalxire  [aj  causa  lecessui  ?  — 
Ista  fuit ,  nisi  fallamur  ,  meditamine  nostro  : 
Decipiunt  homines  cure ,  falluntque  frequenler. 
Tunc  explorator  ,  illis  volvcnlibus  ista , 

Accidit  ,  et  propere  referens  :  —  Que  ne  olia  tardanl  , 
Que  vestre  sunl  ecce  moi'e?  lamque  arra  relinquunt. 
Lonija  palei  series  equitum,  Spellinaque  castra 
Transivere  quasi.  Si  palmam  querilis ,  ile. 
Veloci  cursu  lustravi  en  undique  passus  ; 
Insidie  nonnuUe  insunl  ;  via  quelibel  aria , 
Anguslusque  omnis  limes  non  congruus  armis: 
Non  ab  illis  locus  est  hosli.   Vuhjusque  minatur 
Mililibus  simul  alquc  duci;  contenlio  magna 
Est  in  eis.  Populusque  animo  pugnasse  libenli 
Credilur  ;  el  dubium  non  est  quod  denlibus  ille , 
Ul  pula  maniacu'i  ,  [rendei  ,  qualisquc  superbus 
Inlrepidusque  inlral  aper  venabula.  Transit 
Talis ,  et  hic  meluunl  a  tergo  vertere  :  singna 
Nequaquam  possunl  ,  ncque  sese  audire  vicissim  : 
Tanta  ilerum  pressura ,  hominumque  plurima  turba 
Manorum  [bj  pedibus  ibi  conculcala  iacebal , 
Armaque  per  campos.  Est  hac  sua  lancea  noia  , 
Est  suus  hic  ciipeus.  Heu  !  grandi  Spelle  stupore 
A/ficitur,  spccliilque  din,  murisque  viderc 
Adenti  stani,  nlque  armis  mox  lollite  cuncla  [cj, 
Hoc  caput  expone  itigtilis ,  el  carcere  Irudi . 
Dum  redilus  tester.  —  Sic  finii,  et  vite  \d\  furcntes 
Theulonici  per  terga  ruunt  Perusina:  secunt'ur 
Infesteque  alies  alie,  quecumque  fuere. 
Dumque  armis  potuit ,  ibi  se  Tiberina  iuventus 
Defendil  ;  postrema  licei ,  tenuataque  muìtuni 
Essel ,  et  exiguo  mansissel  milite  campo. 
In  fatiem  hoslilem  verlil  sua  lumina  torva 
Sepius  ,  el  tanto  cogil  remeare  furore 

la]  Testo  natura.  [dj  Cile  ,  per  cito?  0  (forse) 

[bJ  Cioè  mannorum.  de'ca-  dal  francese  vite  (vitemenl) .  che 

valli.  il  poeta  credesse,  come  per  av- 

[c]  Non   sembra   legare  con  ventura  d'origine,  ancor  di  pa- 

qnel  che  segue,  per  essersi  forse  Irla  latino? 

omesso  qualche  verso. 
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Theulhonicos ,  cunclosque  hosles ,  el  passibus  arce( 
FUigranles  cursus  ,  et  martis  caumala  [aj  missa , 
Jnvenctaque  pares  nulli  pugnantibus  agris. 
Sed  quum  defessi  bello ,  sudore  diurno , 
Consunlisque  armis,  el  eranl  reclore  carenles , 
Captivanlur ,  subeuntque  ergaslula  mulli. 
0  quam  turpe  fuit  hoslilia  terga  \h]  ferirei 
Quam  pudor  immensus  inmictere  vulnera  tergo  ! 
In  faiiem  se  quisque  probu'^  speculalur  et  audax; 
Sed  pavido  cedil  pavidus  ,  meluitque  furorem  (1). 


(1)  «  Ac  quidam  Spelli  exprorator  maleficus,  «t  ipsi  visitalores 
spellini ,  Perusinos  fuisse  conversos  in  fugam  Fulginei  acciebus 
annunlianl  linguarum  diversarum  ,  el  genlibus  theothonicis  ,  et 
armigeris  cesareis  turbis;  et  quanta  illos  suasione  inbellum  induce- 
rent  phoheniatis  [poèmalis)  epygramate  continetur.  Non  vacat  aliud 
audire  quod  acgitur.  Alerogo  [a  tergo)  non  rubore  perfusi  ferire,  non 
erubenl  insultare  nec  titubant.  Quia  limes  se  flectentibus  heret  an- 
gustijs;  hicve  furor,  hicve  rabies,  hicve  ruina.  Ruine  per  terga  sen- 
titur.  Hui  et  qualis  et  quam  lelalis  acgressus  factus  hic!  Hodie  se 
toUitur  Heulisteus  in  aggerem  ;  se  per  vineta  revolvens,  el  callem 
defensal ,  ac  instai  alrociler  ,  et  in  hosles  arrìpitur.  Sic  leo  pun- 
gnat  que  residium  frenetico  stomacanti,  et  animo  mordaci ,  et  sus- 
pirio  iliud  quod  exercitus  cauda  remanserat  ,  usque  ad  armorum 
consumationera,  usque  ad  moniale  quod  tenebat  in  pectore,  usquc 
ad  arrailam  quam  illorum  radiabal  in  brachio ,  et  usque  ab  bal- 
teum  militare.  A  persequentium  el  flagellanlium  fatie  non  fugatur: 
ibique  in  pressura  crassanlium ,  strepitantium  ,  et  fervore  corni- 
pedum  ,  versatur  et  flagrai:  telisque  involunlur ,  pilis  et  iaculis, 
ut  descendentibus  pluiis  el  grandinibus  celo  missis  ;  dum  totani 
cruneam  evomii  anìmam  ,  et  arietis  vice  altissimo  sinit  spiracu- 
lum ,  el  celi  cadaver  volatilibus  dereliquil.  Alii  vero  ex  laxitudine 
belloque  dessis  (defessi?),  ut  lacerlos  anplius  agitare  non  possinl. 
Alii ,  ex  armorum  fraclione  suorum  ,  suas  inhibi  cervices  humi- 
lianl  humiliatione  convicta.  Sic  el  capclivi  sunt  ducli,  in  obscuro 
retrusi.  Eranl  autem  recedentes  ab  agris  melentes  { metuentes  ?  ] 
valde ,  el  conferentes  ad  invicem  visionem  multorum  super  hiis 
que  accideranl  ». 

[a]  L'ardore,  l'incendio  della  pnrem  ,  o  luventasque  ec. 

battaglia.    E  Invenclaque  pares,  \b]  TesU»  terra. 

forse  da  correggere  luventamque 
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lam  capclivi  omnes  clamant ,  el  munnura  fa]  miUunt:  — 
Tempus  adhuc  fueril  vindicte  (alia  dexlre  ; 
Hec  facienl ,  si  vita  cornea ,  quod  regna  slupescenl 
Italia  [b]  ;  quod  si  nomen  ibil  memoria  noslrum , 
Si  secus  hoc  geniti  facienl,  noslrique  nepoles, 
Concives  eliam.  Perusine  gloria  genlis 
Vivil  adhuc ,  vivetque  dia ,  dum  secula  slabunl , 
Submicteque  hostes,  el  adhuc  sua  singna  redibunt. 
Eie  libi  passa  iacenl  secus  alque  fluenla  Tapini  ; 
Ponent  castra,  erigent  [cj  muros ,  lenloria,  lurres , 
Infringenl  porlas,  tollent  nova  menia,  facla 
Everlenl  solio:  fieni  [d]  diviniius  ista. 
Sic  <^e  prophelamus  subito  vos  tanta  videre 
Speclamus  leti;  nos  hic  letamur  et  esse. 
Ut  nostri  propere  venianl  et  lalia  cernanl , 
Ac  peragant  [e]  graviora  satis  quam  forte  loquamar. 
Non  sunt  hii  soliti  quicquam  portare  molesti , 
Nonne  subesse  ullis:  semper  voluere  preesse: 
Sic  pueri  didicere  suis  a  mollibus  annis  ; 
Sic  proavis  el  avis  habuere  prioribus  urbis. 
Ergo,  Fulgineum,  specles  tua  tela  futura; 
Illa  namque  die  poleris  Fulligo  vocari: 
In  le  luclus  erit,  ullulatus  ,  planlus  el  orror; 
A  le  non  ultra  lamentum  cedei;  el  omne 
A  te  quod  pulcrum  fuerit,  tolletur,  el  omnis 
Hornatus  cessabil  ibi:  tua  festa  dolore 
Ac  lacrimis  permixla  ibunl,  ne  [f]  qui  vivel  usque 
Consolator  eril:  sic  conculcata  iacebis , 
Quod  merito  vidua  diceris  et  orphana  mando. 
Advertenl  cari  facies ,  ac  omnis  amicus 
A  le  secedel  lune  ;  et  tua  gloria  cedei , 
Ac  transibil  honor ,  Iransibunl  pinguia  cuncla. 
Tu  que  [g]  non  nosli  dominum ,  dominamque  ìiegasti 
Que  regum  regina  sedei,  que  genlibus  orbis 
Imperai,  el  celi  claves  tenet,  alque  profundum 
Arcel ,  et  inferni  penas  ,  animasque  nncenles. 


[a]  Testo  murmure.  [f]  Per   nec,    come   in  allri 

[b]  In  vece  di  Itala.  luoghi. 

[e]  Testo  vigenl.  [g]  Il  Testo   ha    1'  abbrevia- 

[d]  Testo  Everrent zioiie   del  quam.    Que   però  vo- 

ftet.  j^liono   i  precedenti  conculcata  , 

[ej  Testo  peragrat.  vidua,  orphana. 
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Nos  pugiles  eius  fuimus,  nos  omnia  passi 
Propter  eam;  tanlisque  malis  speramus  ob  illam 
Surgere  fine  suo.  —  Dum  sic  piangendo  quereUs 
Ac  inslando  sv.is ,  venit  ploralus  ad  aures 
Cesaris,  ac  illi  placuit  dimiUere  captos. 
Dum  Perusina  suas  velici  confinibus  alas 
Gens  transire  suis,  quibus  est  auguslaquc  [a]  missa 
Pagina,  cuius  erat  lenor  ac  inlenlio  summa: 
Fedus  amiciiie  [b]  semper  durabile  secum , 
Ut  non  illa  foret  divisto  velie  suorum. 
UH  cui  compulsi  fauslu  responsa  dedere:  — 
Non  si  omnes  essent  Federici  carcere  nati, 
Uxores  noslreque  simul,  quod  cedere  cuUu 
Vellemus  fidel.  Sic  [cj  nos  divina  poleslas 
Subiectos  dedil  esse  sibi,  quod  nullus  ab  ullis 
Traclari  possel  discessus,  el  illius  alma 
Ecclesia;  sed  in  hoc  nati,  ut  vivamus  in  tp.sa, 
Ac  moriamur.  Ea  sumus  omnes.  Ile  ferentes 
l'alia.  Re  simili  redilur  tempore  nullo , 
Ni  quam  nulla  pati  iicitum  convitia  nobis. 
Nunlius  ex  latis  [dj  non  pene  subiacel  ulti  : 
Alta  sequi  [e]  polius  qui  nunliat  alta  merelur. 
Ex  ausis  pena  nobis  debenda  fuisset , 
Si  scelerum  motus  averlissemus  et  iras. 
Festìneris  iter  ;  domino  quoque  talia  vestro 
Dicile.  —  Sic  abeunt,  referenda  singula  dicunl. 
indignatus  enim  delenlos  illieo  Cesar 

Mittit  in  Apuliam.  Perusinus  at  ardet  in  iram 
Acrius,  ac  vires  exageral  alque  superbii; 
Milite  transuperat  quotiens,  et  Tibridis  [fj  hauslus 
Flumineos.  Meluens  Rosianum  iussa  subinlrat; 
Atque  Bitona  favet,  el  ei  Mevania  favet; 
Spellinasque  arces  aggressus,  et  obsidet  [g]  illas 
Circuilu  ,  biffasque  [h]  feras ,  el  quaslibet  artes 

[a]  Testo  angustaque.  [h]  Così  a  questo  luogo ,  co- 

[b]  Testo  amilitie.  me  ancora  nel  libro  oliavo  ;  ma 
[e]  Testo  si.  nella  prosa  bissìs.  Coraechessia  , 

[d]  Testo  laris.  pare  da  intendersi  per  macchine 

[e]  Per  assequi.  da  guerra  ;  alle  quali  è  nolo  che 

[f]  Testo  Tibridus.  si  davano  a  que'  tempi  i  nonni  de- 

[g]  Testo  olsidel.  gli  animali. 

ABcn.  St.  It.  Voi.  XVI.  i» 
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Machineas    sursum  montanis  errimi  altis  —  (1). 
Subsidium  implora  a  Cesare,  gends  et  eius 
Agmina ,  si  paveat  Cesar  ,  succurrere  pressis  , 
Affliclisque  suis.  Et  iam  finis  in  armis  ; 
SpeUinas  summasque  arccs ,  ac  oppida  reddunl. 
Plananlur   Uirrcs  ,  el  quicquid  in  arcibus  illis 
Emitur  [aj  ,  porleque  palenl ,  el  transilus  aplus 
Genti  Eulislee  :  quc  ,  cura  sub  Virgine  Tilan 
Esset ,  castra  movet  ac  Griphos  [h]  inde  minaces 
Fulgineum  versus  ,  dcvaslans  omnia  circum. 
Vinca  deslruilur ,  alee  ceduntur  ,  et  omnes 
Arboree  piante  ,  seu  queqtie  ferenlia  fructus. 
Non  audent  exire  locos ,  latitanlque  pavenles. 
Vi  perdix ,  cum  rura  canis  venaticus  ambii 
Nare  saijace  sua  ,  sylvasque  molosus  odorai  ; 
Asturis  ulque  meta  vnlucris  non  ausa  volatum 

(1)  «  At. . . .  [deest  in  Codice)  anno  ,  maij  mense ,  bora  Mai- 
lis ,  ascendenlibus  Geminis ,  lohanne  de  Ripa,  Mantuane  genlis 
ab  urbe  producto  ,  Perusij  oxislenle  rectore ,  versus  Bectoniam  , 
Rosciauum  ac  Mevaniani  armalis  miiilalis  (  mililant'/  )  agmini- 
bus,  eaque  iugo  Eulisleo  subraiclunt.  Poslmodum  vero,  augusti 
mense,  solis  bora,  Leone  ab  Mazonle  [orizonte]  scandente,  cen- 
tra Spelle  suum  moverunt  exercitum  ,  ingenti  equitum  apparatu  : 
posuerunl  castra  sua,  et  in  eius  circuita  temptoria ,  et  machi- 
nis  illud  vallaverunt  et  bissis.  Inritaverunt  el  eorum  hostes  ad 
pugtiam  theunocis  (  Ihculhonicis  ),  alijsque  cesareis  insinuantes 
agonibus  ,  ut  egressi  forent  in  Spellinorum  succursara  :  el  si  tot 
non  sufficerenl ,  quod  campis  augisli  presentia  {Augusti  presenliam) 
expectarent,  volenles  arvis  sua  fata  conraiclere.  Ac  {Al) ,  ubi  Deus 
perraiclal ,  de  prioribus  maleque  gestis  ultionem  suscipere ,  ac 
illis  retribuere  proul  ad  Tupini  undas,  subgeslione  propbana  ,  rae- 
ruerunt  armis  suis  proditiosis  el  fallacibus  procedentes.  Dum  antera 
Spellini  non  parerent  ad  exitum  ,  nec  presidiuni  alìunde  specta- 
rent ,  complacitis  devotis ,  et  manibus ,  ac  in  suis  humiliati  exa- 
cerbalionibus  ,  nephandorum  etiam  processu  {processimm)  miseri- 
cordiam  implorantes  ,  misericordiam  oblinent  non  speratara.  Nani 
ipsorura  vita  indulgenlia  {indulgentiam)  est  mortis  adepta.  Taraen 
illorum  arces  mictuulur  in  planum.  Perusine  {Perusie)  facti  suut 
denique  sub  tributo  ». 

[aj  liminel?  [b]  Testo  move giiplio. 
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Spargere  visa  siium  :  sic  miles ,  vnlgus  et  omne 
Augusti  slabal.  Sed  ul  aspìs  que  modo  nalos 
Amissos  querit ,  lanqtiam  Bellona  per  agros 
Desevire  solel ,  conspeclibus  [a]  hoslibus  ,  urens  ; 
Utque  Megera  ferox ,  ac  ul  feralis  Herinnis  , 
Heumenides  quales ,  oinnes  qualesque  silentum 
Reges ,  cum  meslas  animas  punire  laboranl , 
Aul  cum  torquel  eas  Eacus  ;  qualesque  tiranni 
Sicanii ,  quales  Dyomedcs ,  qualis  et  atrox 
Ecclinus  eral ,  memorai  quam  Marchia  mesti  [b]  : 
Romulide  tales  in  vendi  [e]  voce  lonantes  :  — 
Hunc  cur  non  aquile ,  cur  non  Germania  frendens  , 
Saracy  ,  Parlhy  ,  gens  desperala  ,  retardant  ? 
Eggressus  ausi  venianl ,  illosque  videre 
Venimus ,  ut  tergo  non  discant  amplius  illi 
Insultare  hosli.  Maior  suus  ordo  Quirilum  , 
Quam  fueril  ;  proceres  Regni  de  parlihus  adsunl  ; 
Vicinius  venere  novo  prestare  iuvamen. 
Accedant  ergo ,  spectent  ut  prelia  nostra , 
Quos  funesta  tulìt  huc  infortuna  remotos. 
Tempestiva  nimis  lune  est.  —  Germanus  et  omnis 
Altonitus  miks  scilari  et  civibus  isla 
Cepil ,  et  inde  [d]  forel  redeundi  audalia  [e]  tanta , 
Tantus  et  excessus  [fj.  Cui  civis  et  unus  et  alter  :  — 
Hec  Heulisle  tenent ,  bello  qui  magnus  et  acer 
Rex  fuil ,  atque  sue  patrie  fundator  et  urbis , 
Quamvis  Persarum  regem ,  Scireque  [s]  fuisse 
Fabula  mullorum  recitet ,  divulget  et  ista  ; 
Et  regina  lacus  quam  hanc  struxisse  feratur. 
Et  quamvis  venlens  Troyano  sanguine  purus , 
Supponant  alii ,  fueril  quod  pinus  [hj  Acthenis. 
Set  restai  quod  maius  adesl ,  magis  alque  limendum . 
Et  illis  sanctus  est ,  cuius  ab  Hercule  forti 
Descendens ,  nomen  qui  venit  origine  tanti: 
Hic  qui  Telluris  genilum  matavit  [i]  in  ulnis , 
Qui  Troiam  primus  solio  cum  lasone  vertil , 
Cuius  et  a-ixilio  Iradiil  Proserpina  sede 


[a]  Così  nel  Teslo.  [fJ  Teslo  excehus. 

[b]  Meste  ?  mesta  ?  [g]  Sy rieque  ? 
[e]  Yorse ingencU,  per  ingenti.  [h]  Primus? 

[d]  (Inde?  [i]  Per  machivil.  Testo  ma- 

[e]  Testo  audin.  ravit. 
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Tartarea ,  sligiisque  umbris  el  manibus  alris. 

Herculana  invanì  hos  niimina  .  nomen  el  Hercu- 

Lis ,  quam  vel  quam  habenl  quecum  [aj  ad  pretta  cordi. 

Sunl  molu  moti  tali  :  nos  isla  peremus. 

Sunl  et  enim  soliti  sevas  proslernere  genles  , 

Adversosque  hosles  ,  ac  islo  nomine  vincunl , 

Viribus  atque  stds ,  proavis  quas  mente  [h\  lulerunt. 

Propterca  standum ,  ne  in  nos  graviora  remerganl  [cj  : 

Nam  full  hoc  olim  vates ,  qui  multa  minatus  , 

Qui  post  confliclus  Aquile  pervenil  ad  horas 

Has  ,  bello  profugus,  qui  prelia  dixit  et  arma; 

Et  nos  dieta  huius  servamus ,  el  illa  veremur 

Quol  memorale  vacat ,  sed  non  hiis  tempore  prebet  [d].  — 

Sic  fati  [e] ,  et  maiore  suas  munimine  porlas 
Firmanl ,  et  vallo  sese  defendere  muris 
Sufficit.  Exanimes  quasi  visi ,  stanlque  plateis , 
Ac  fusi  palore  omnes.  Hos  physica  passos 
Dicerei ,  ac  egros ,  veluli  lelhea  lulisset 
Passio  ,  seu  Irislis,  alienaque  mente  virorum  , 
Extassis.  Hii  crebro  lugebant ,  atque  vacanles 
Ibant  per  vicos  ,  distracli  menlibus  horum. 

Herculee  vero  lelis  Griphonibus  ale 

Ibant  victrices ,  et  qua  Raynaldica  castra 
Perveniunt  noctis  medio,  cum  scanderel  ortu 
Prima  sua  Cancri  facies ,  que  Apulla  stabal 
Undique  ìiobilitas  ,   Calaber  ,  Siculusque  sub  armis  , 
Exlensis  campo  tcndis  ,  sua  sislra  sonanles  , 
Organa  cum  lituis ,  timpana  queque  iocosa 
Arte  monendo  [f]  sua.  Sed  ut  hec  Raynerius  audit , 
Marsciani  de  gente  ortus  (1) ,  sua  lumina  tollit 

(i)  «  Bulgarelli  Ranerio,  Marsciano  Cornile,  polestate  Perusii 
exislenle  ,  Castrensi  ex  Plebe,  Gualdinee  ac  Nucerine  aties  Heu- 
listee  potentie  iugua  submictunt ,  ac  illius  iussibus  acquiescunt. 
Deinde  ,  conspiralione  bellorum  gravissima  ,  Roraanorura  succursu 
habito,  et  habitanlium  ciicuitus  eorum,  iii  Fulgineum  marlem 
coriverlunt  ». 


[a]  !Pttcwi(Herculem)  «e/ giuod  [d]  Quot    memorare    vacat, 
(nomen)  habenl  quecumque    ec.  ?  sed  non  his  tempora  prebenl  (sol- 

[b]  Parola  assai  dubbia    nel  tinlcso  se)  ? 

MS.  [e]  Testo  facli. 

[e]  Testo  remergat.  [f]  Movendo? 
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In  solios,  quorum  rcclor ,  vocemque  refundil:  — 
Non  semel  est  ullum  sevos  confundere  vultus  , 
Hosles  alque  suos ,  neque  nodi  ascribere  turpe 
Invasus  noslros  :  vos  tergo  lurpius  illis 
Invaxisse  fuU.   Vincendum  est  ;  cumque  minislranl 
Fata ,  viris  quocumque  modo  superare  licebit 
Hoslem  :  sed  recoles  inimico  credere  numquam. 
Nocle  dieque  sludel  inimicus  ledere.  Numquid 
Hcclora  sub  redilu  slravil  sceleralus  Achilles , 
Incautum  dedil  et  lelo  velamine  pacis  ? 
Molibus  ergo  suis  cedanl  pia  marte  gerenles , 
Nec  pius  esse  velil  qui  bellis  provocai  hoslem. 
Nescil  habere  modum  furor  ipsius.   linde  vayari 
Tela  queant ,  nullum  ccrlum  :  sunt  cognita  lartlquam 
Arte  pluvie.  Scio  quod  deposcilis  isla 
Ardenti  voto ,  nec  adhuc  ea  laiia  vestris 
Suffitiunt  armis ,  nisi  sint  graviora  reperla  : 
Et  nisi  Theolonicis  alys  [a]  ragonibus  astas 
Convertatis  eas  ,  nostre  quas  undique  dexlre 
Extent ,  l'orlesque  agilant  nunc  inde  lacerti. 
Nox  [b]  huc  ergo  pari  molu  tendamus  in  hostes. 
Primus  ibi  noster  vexilifer ,  armiger  [cj  omnis 
Singna  seculus  eat ,  et  sub  Griphonibus  exlel 
Caulus  ,  el  unde  locum  ferendi  exerceat  ictus  , 
Cogilet  he  omnis.  —  Finemque  imponil.  Omnis  [d] 
Expeclant  horam  quam  passini  bella  subire  : 
El  sic  quisque  suis  lotis  involvilur  armis 
Ingeslis ,  tacilusque  venil  cum  postulai  hora. 

Incipit  liber  septimus. 

Set  qua  [e]  sevus  erat  hosiis ,  laxantur  habcne  ; 

Sufflatus  strepitus  quam  gravis  sentilur  equorum  , 
Clamor  el  hinc  populi,  clangor,  vagusque  lubarum 
Murmur ,  el  immensum  lonitrum  ,  non  quale  refundil 
Hecter ,  el  orribiles  laxal  miclilque  tumullus 


[a]  Per    ischiere,    come   si  gi  1840-46.    E  1' ilaliano  ronca. 
spesso  ale.  Il  seguente  ragonibus  [b]  Nos?  Mox  ? 

dovrebbe   (  come  a  noi  sembra  )  [e]  Testo  ac  miger. 

correggersi  ranconibus.  «  Ranco-  [d]  El  omnes  ? 

num  ,  species  armorum  ».  Vedi  [e]  Per  dove,  come  in  moìti 

Ducange  deli'  edizione    di   Pari-  altri  luoghi.  Testo  quam. 
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Terriginis.  Alii  qui  mullum  terreni  iliique, 

Excili  somno  suspiranl  alque  gemenles  ; 

Ni  furiosa  manus  Germani  hec  adsil ,  an  hoslis 

Ullius ,  lite  adlenlans  hec  lenloria  nostra, 

Alque  vemre  ausus.  Sed  ibi  diu  imperai  horum 

In  pulsus  dubiis ,  praceres  mox  undique  slralis 

Exurganl,  ac  dicil  eis  :  —  Perusina  pavesco 

Agmina ,  nonne  minus  Romana  fureniia  singna  : 

Nam  [aj  nuper  mcmini  nw  audisse  ulrosque  minanles 

Ad  vada  Fulginei  fluvii.  Sed  lalia  nostri 

Explorenl  equiles  aliqui  ;  quc  lumina  risa , 

Quiìie  homines ,  que  singna  feranl  ,  quis  cursus  corum  , 

An  veniens  sii  amicus  homo.  —  Dum  lalia  querunt , 

Ajfiliunlur  [bj  ibi  verbis  [cj  et  vulnere  crebro  . 

Vullibus  excisi  redeunt  el  naribus  unchi , 

Deformes^  facie  ,  labiis  menloque  pulali . 

Ac  aia  membris  aliis.  —  Quo ,  maxime  prìnceps 

Impera ,  misisli  alies  has  !  Respice  quales 

Assislunl  hiis  !  non  falies,  ncque  vullus ,  el  illas 

Que  prius  qui  affueranl  assunl  redilura  :  nec  uaque 

De  le  ac  miUlibus  penses  non  a  lillis  [dj 

Armigeris ,  veluli  solilum  morlalibus  ire  ; 

Sed  sunl  ul  fulgur ,  ut  el  ignea  fiamma  vedi 

Que  celo  cumias  venere  cremanlia  sylvas ; 

Obslanle  cunclosque  adilus.  —  lUe  anxius ,  illa 

Dissimulare  volens ,  cum  sii  simulare  necesse 

Rebus  in  affliclis ,  el  non  dissuadere  lurbis  : 

Quamvis  mente  gerens  aliud  forel ,  arma  ministrai , 

Singna  dal  et  presto  populis.  Exercitus  aulem 

Diffusus ,  Irepidusquc  slelil.  Cui  lalia  princcps 

Rursus  ail  :  —  Melui  primo  Gripho  nonne  Me  esset , 

Aul  hic  Romanus  miles ,  qui  sanguine  vinclus 

Est  ilìi  vere.  Sunl  hit  [e]  quos  exlimo  longe. 

Non  eques  hic  audax  alius  ,  ncque  si  quis  in  orbe 

Esset  in  hac  hora ,  populus  temer arius  iste 

Omnibus  in  populis  et  gentibus  ivil  ab  evo , 

Et  non  rcspexil  fortune  lubrica  siqua  [f]. 

Illius  ac  urbis  homines ,  ut  murmura  genlis  , 

[aJ  Testo  Num.  <1e ,  non  solamente  corrollo  ,  ma 

[b]  Testo  Effiliunlur.  Hnc(»ra  mancjinle. 
[e]   Verubus?  [e]  Testo  hiis. 

[A]  Luogo,  come  ognun  ve-  [fj  Signa? 
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Ut  noslros  recitasse,  palres  aiuUviinus  olim  , 
Prosilire  foras  a  marie  more  QuirUum  , 
Àc  alie  [aj  pedilum  funesti  vertice  pili , 
Geslanles  bindas  quas  vertice  [erre  solebant  ; 
Àspecteque  Iruces  ,  nimio  clamore  soluto , 
In  Romanum  agmen  qua  sunl  Marsanica  castra  . 
Qua  vada  Fresoni ,  Nestoris  et  unda  cruenti, 
Et  qua  Curlarum  Podium  sua  castra  locanles , 
Marte  re  fuse  omnes,  velud  atrio  rotore  misse. 
Quid  fortes  ergo  fatient  [h] ,  animique  viriles  ? 
Dum  minus  alla  polest ,  mnius  maiora  inovehil. 
Omnia  que  voluit  succedere  ,  crcdidil  [e]  ille 
Prospera  ;  sicve  Deus ,  sic  molus  et  ille  polorum 
Disposuit  fdj.  Secum  non  perrius  exiii  olii 
Theotonicus  ,  non  Parlhas  ei ,  Saracus  et  alroa:  ; 
Non  kit  famose  quas  unda  Tupinica  (jenles 
Intus  habet ,  nulritque  suis  muralibus  allis  , 
Incurrere  sibi  reclis:  laluere ,  nec  [e]  ause 
Processere  foras  (1).  Aliud  nil  restai  agendum  . 
Quam  iaculo  pungnare  fero  :  fuya  longa  palerei 
Regnicca  [Ij.  Qui  moror  vos  amplias?  Ecce  propinqua'  ; 
El  mullos  noslris  sonno  languescere  vidi, 
Alque  sopori  fera  languescunl  nocle  sub  isla  ; 
Nec  vigilare  illos  polui.    Vigilare  sub  arinis 
Nusquam  muius  opus  ,  quam  nunc  est.   Omnia  campo 
Facla  iacent:   qui  forlis  adesl ,  oslendal  in  armis. 
In  dubiis  semper  bellorum  noscilur  acer , 
Sicut  in  ambiguis  sapiens  cognoscilur  arlis. 
Sic  locus  adest  pungne  :  pungnate  [g]  fideli 

(1)  «  El  ambulantes  per  Tupini  fluenti  lipas ,  huc  illucve 
(re  prò  que)  currenles  agebant ,  ubi  Cesaree  adsunl  nunc  Aquile  , 
ubi  Germanoruna  insania,  ubi  Parlhorum  pharetre ,  ubi  Blaci  et 
Cumi  ,  ubi  Sarraci ,  et  aliorum  gentiura  nationes  exeant  [cxlanl  prò 
sunl)  latitantes  in  castris  ,  exeant  ut  iam  pungnent;  et  eos  inmisso 
clamore  ad  bellum  taliter  excitabant  etc.  ». 


[a]  Sembra   qui    pure   come  inlirprelammo  pervius ,  e  molto 
nle.  V.  pag.  37,  no.  [a].  dubbia  nel  MS. 

[b]  Testo  fatici.  [e]  Testo  ne. 

[e]  Testo  saccedere  crsddidil.  ff]  Cosi  nel  Testo. 

[d]  Testo    Oisiposuil.    E    la  [gì  Testo  pungnanle. 

parola  che  in  questo  verso  stesso 
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JSunc  animo  ;  nichil  hic  melius  quam  presiila  pnngna, 
Cesareas  aquilas  exlollile.  Forte  limebunt , 
Si  qua  timere  habeanl.  Alias  ,   Deus  ille  supernus 
Nos  iuvel  ;  el  veslra  comilenliir  fata  secunda.  — 

Nondum  finierat,  en  et  quot  milia  genlis  , 

Milia  quotve  equitum  ,  peditumque  ad  valla  furentum , 
Labuntur  lendis  ;  funes  ,  cordasque  recidunt , 
In  precepsque  [a]  ruunt  lentoria  fusa  per  agros. 
Omnia  sub  pcdibus  ponunt ,  ac  omnia  calcant  : 
Interimunt  vigiles ,  et  ibi  quoscumque  sopore 
Arreptos  :  fugiunt  equites ,  ac  arma  relinquunt  ; 
Di/fugiunlque  alii  nudi  per  inhospita  lesqua  , 
Per  sylvas  ,  colles ,  montes  ac  horrida  saxa 
Dispersi  ;  lanquam  dispersa  ammalia  campi , 
Que  lupus  insequitur  ;  tanquam  genus  omne  ferarum , 
Que  rapida  falie  trepidat  cursuque  dracene  [b]. 

Acccdilque  aliquis  qua  spersa  illabilur  unda 
Illa  Tupinee  turme,  que  vocibus  islis 
Est  conquestus ,  ibi  cunctis  scilantibus  ,  isla  :  — 
Qui  sunt  rumores,  et  que  nova  per  actibus  iUis 
Ex  quibus  ipse  venit ,  si  fas  est  diclio  nobis? 
Quid  fles ,  queve  lue  sunt  vise  corpore  plage  ?  — 
Ille  referl  :  —  Dolor  isla  gravis  me  promere  cogil 
Effusis  lacrimis.  Nos  Eulislea  corona , 
Romulides ,  et  Roma  simul ,  sub  nocle  peracla , 
Invasere  ;  Iruces  genles  ,  ac  agmina  multa  : 
Et  sic  fecerunt  in  nos ,  et  lumina  cernunt 
Veslra  hec ,  el  campo  sunt  omnia  perdita  nostra  : 
Aurum  ,  ac  argenlum  ,  vesles  ,  el  palerà  lapela, 
Alque  smaragdini  lapides  ,  placidique  iacinti , 
Diverse  gemme:  subslanlia  nulla  [e]  remansit. 
Cernile  qui  veniunt  in  nudis  [d] ,  rebus  obmissis  : 
Effrenes  equitanl  mannos ,  sellaque  carentes  : 
Quam  plares  profugos  a  marte  videre  poteslis. 
Sic  delela  cadat  tante  Mevania  cladis 
Infelix  nulrix.  Tenloria  nostra  cruore 
Inmenso  madefacta  labant ,  cedesque  per  arra 
Lata  iacenl ,  iaculis  eversmiue  corpora  sevis , 
Que  numero  caruere  suo.   Vos  isla  tulislis 

[a]  Testo  In  precesque.  so ,  multa. 

[b]  Dragonessa.  Testo  dracce.  [d]  Sembra    da    correggere 
[e]  Il  Testo,    a  cotitrassen-           hmudi ,  dall'italiano  ignudo. 
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Horrida  falorum,  mundi  despecla  caterva; 
Cutnque  recedente  a  cauda  denique  Griphos 
Aggressi ,  miseri  ,  misera  sai  sorte  fuislis , 
Et  penas ,  planclus ,  et  tanta  pericula  mortis. 
Nunc  meminere  UH  :  sed  crimina  gessimus  illa , 
Et  mox  impunes  non  sic  transibitis  acla. 
In  vos  clamantes  fugiendo  audivimus  illos , 
In  vos  et  properanl  :  illorum  actendile  motus  [a] 
Confestim  ,  et  cursus ,  post  nostre  fata  mine.  — 

Talibus  auditis  ,  vane  coUeclio  gentis  , 

Theulhonici,  Parlhy ,  Saraci,  et  natio  queque 
Advena ,  secedunt ,  aquilis  non  altius  actis  , 
Ac  non  explicitis  veluti  gestare  solebant , 
Fulgineo  ludo  ferientes  peclora  crebo. 
Adveniunt  ubi  Cesar  erat ,  qui  obsessa  tenebat 
Castra  Paventine  tunc  urbis ,  et  aspera  plangunt 
Decise  gentis ,  stralas  Itegnique  cohortes, 
Vallis  et  Umbrose  turmas  ,  populosque  Ducalus , 
Fulgineumque  dolens ,  prò  quales  ecce  dolores. 

Miles  qui  dudum  peregrinus  venerat  oris, 

laclatus  morbo ,  languens  in  urbe  Tupini , 
Tempore  quo  Regni  proceres  sua  singna  tulerunl 
Ad  partes  quibus  hii  bello  iacuere  sub  hoste  ; 
Aspitiens  tante  nunc  desolamina  gentis , 
Sic  fatur  lugens  ,  lacrimis  perfusus  amaris.  — 

Urbs  spaliosa  salis  ,  et  opimis  [b]  rebus  amena , 
Exaclo  lustro,  segetum  vaslamina  ploras, 
Circuitusque  tuos  in  desolamine  magno. 
Illa  prophelia  quam  predixcre  morantes 
Compedibus  ,  completa  manet.  Dissolvit  amicus 
A  te  colla  sui  ;  cesserunt  Cesaris  arma  ; 
Illius  ac  aquile  sunt  verse,  ac  sanguine  fuse, 
Expulseque  locis.  Remeat  Griphonicus  hoslis 
Adversus  tua  castra  ferox,  et  maior  in  armis 
Quam  longe  fuerit  :  et  iam  sua  singna  videre 
Ipse  poles,  molusquc  suos  sentire  frementes. 
Consule  teque  ipsam  ;  sis  consiliaria  plagis 
Ipsa  tuis  ;  medicus  te  nullus  fidior  ibil. 
Urinas,  pulsus,  et  queque  lalenlia  nostri  [cj 
Que  medicina  docci.  Non  est  oleacea  peior , 

[a]  Testo  motu.  [e]  Nosli  ? 

[b]  Testo  opinis. 

Arch.  St.  It.  Voi.  XVI.  6 
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Non  nigra,  noìi  fetens  fa] ,  rubeoque  inlensa  colore 
Unda  nec  humore  veniens  lenuissima  crudo , 
Livida  ,  nec  pallens ,  nalal  in  qua  nebuUi  suinmo, 
Àc  obscura  fuil  per  lolum,  et  sanguine  feda; 
Squamia  delerior  non  est,  nec  aranea  si  qua, 
Quam  qui  senper  adesl  intenlus  ubique  nocere  : 
Non  moribus  Irulior  est  incurabilis  hoste 
Continuo,  pulsusque  minar  fanistior  [b]  ille. 

Aspice  quanta  luis  adsint  adsperrima  [e]  falis. 
Sic  et  angelici  duclu  Micìiaéìis  agones 
In  Salanam  missi,  conflato  verbere  belli; 
Sic  in  le  currunl  hosles  lelalius  omnes  ; 
Sic  stomacala  sinit  Perusina  polentia  tota  ; 
Romani  hac  ardent  hic,  et  tua  vulnera  labunl. 
Antiqui  sunt  luce  hosles:  magis  hoste  cavendum 
Antiquo ,  quaìn  [d]  senper  alit  precordia  falsa. 

In  lam  solicilo  concepii  milite  lata , 

Ac  m  se  piene  volvens  hec  omnia  Fulgi- 

Nas ,  ait:  —  0  populus  infelix ,  nullus  in  orbe 

Est  magis  hoc  nostro  viduale  sortis ,  ab  omni 

Privali  auxilio  :  non  est  adiutor  amaris , 

Rebus  et  adversis  desistit  amicus  amico  ; 

Deficit  omnis  amans  ctim  tempora  nubila  fìunt. 

Nil  nobis  aliud  restai  nisi  iussa  subire  : 

Que  Perusinus  agii ,  iubet ,  vult ,  integra  fianl.   — 

Panduntur  porte ,  claves  traduntur  et  urbis  (1)  ; 
Veslilur  currus ,  veslilur  et  inde  bubulcus 
Scarleto ,  simul  alque  boves  ornanlur  eodem  , 
Omnes  alque  rote  regali  veste  refuUe  ; 
Imponileque  fores  ibi  desuper ,  alque  veunlur 
Tibridis  in  sedes ,  qua  sunt  Perusinica  singna. 


(1)  «  Et  sic  eorum  locutione  completa ,  Eulistea  capescit  man- 
data Fulgineum ,  civitatis  et  portas  Perusinis  assingnat  et  claves; 
et  illas  apponit  curriculo  scarleti ,  una  cum  bubulcho  dingnilate 
suffulto.  Et  fuit  illius  usque   ad  Eulisleos  yntroitus   conductiva  ». 


[a]  Testo  ferens.  razione  di  minax ,  minas ,  o  (co 

[b]  Funeslior  ?  Più   difficile  me  par  più  verisimile)  minis. 
è  il  risolvere  ,    per   l'incertezza  [e]  Testo  adperrt'HUj. 

del  rimanente  ,  se  minar  sia  cor-  [d]  Qui  ? 
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O  pudor  hic  quanlus  hic  indelebilis  ibill 

Non  erìt  oblivio ,  et  mundi  machina  scabil  [a] , 
Àsl  hoc  opprobrium ,  nec  non  infamia ,  durans  : 
Castigata  lamen ,  ne  non  perversa ,  videris. 
Debita  nature  solvil ,  clausilque  supremum  , 
Exlremumque  diem  ,  sua  fata  novissima  ,  Cesar  , 
In  quo  sperabas ,  in  quo  tua  maxima  dudum 
Spes  fuil  :  ille  abiil  ,  et  non  est  amplius  ille; 
Sed  cum  defunctis  sors  est  sua ,  cessit  et  orbi. 
Omne  quod  in  mundo  naium ,  durabile  non  est: 
Momento  subilo  casus  rapii  omnia  morlis  : 
Sunt  exempla  necis  comunia.  Cessil  uterque 
Cesarides  ,  ac  inde  nepo  quem  Cesar  habebat, 
Caplivata  manus  rediil  :  Manfredos  et  heros 
Sicanius  dimisil  eos  cum  regna  teneret. 
Illos  veste  nova  ,  quibus  urbs  occurril ,  et  omnes 
Eulislee  alies,  palmis  et  fronde  virenti , 
Suscepere  suos  ,  inlroduxere  per  urbis 
Menia  letantes.  Àlii  visere  [h]  parentes , 
Ac  ala  genitos  caros ,  ac  inde  nepoles , 
Dileclosque  suos  ,  el  amicos  ,  atque  propinquos  ; 
Feslivusque  dies ,  solemnis  [e]  el  omnibus  ille 
Eluxil  populis ,  et  cunctis  gentibus  urbis. 
Nec  lumen  hiis  curas  animum ,  nec  talia  tangunl 


[d| 

Ada  tuum,  poliusque  doles ,  dolor  eslque  reversus 
In  caput  ille  tuum  ;  quam  iu  non  desinis  ira 
Armorum ,  et  rabie  scekrum ,  cerlamine  duro. 

Incipit  lil)er  oclavus. 

Ut  maria  el  terras  replevil  fama  ,  volalu 

Sparsa  iam  suo ,  dingna  fide  credenlia  mundo 
Venerai  ex  Gallis ,  quam  Cesar  in  orbe  creatus 

[a]  Cosi  nel  Testo.  E  forse  è  [e]  Nel    Testo  ,    con   errore 
da  leggere  cpadit  0  cadiY  ;  fors'an-  palpabile:    Feslivosque  dies  ,  so- 
che da  correggere  :  Non  erti  obli-  lemnibus. 
vio  dum  mundi  machina  slabil.                [d]  Qui  nel  Codice  è  man- 

fb]  Testo  viscere.  canza  di  una  o  più  carte. 
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Alter  eral  ;  bellis ,  heu  tu,  subiloque  vacasti, 
Adverlens  minime  funesta  pericula  vile , 
Incoia  Fulfjinice.  Sed  ad  hec  soler  Lia  parva 
Te  lulil  :  et  nimium  [a]  non  est ,  quia  sepe  periti 
Erranl  [h]  arie  sua.  Fallunlur  legibus  ipsis 
Doclores  legum  :  mundi  qui  rengna  quohcrcenl , 
Ignorarti  regimen  ilUs  cum  grandia  regunt. 
Decipilnr  sapiens  non  semper  in  omnibus  aclis  : 
Perfeclum  nihil  est  :  orbi  defeclio  parie 
Est  invencla  omni  :  vacuum  tenel  omne  crealum  : 
Omne  quod  in  mundo  vivit  defeclibus  herel. 
Auxibus  unde  tuis  parcendum  molibus  illis. 
Forsilan  Omnipotens  apponel  ibique  medelam, 
Ul  non  defilias.  Tu  tempora  lapsa  [e]  memento  : 
Hec  que  fata  assunl  exactis  ipse  diebus , 
Sunt  exempla  salis  informativa  futuri. 
Nec  solum  inspitias  fortune  munera  \d]  pinguis  : 
Expedit  exemplis  aliorum  nostra  domar i; 
Et  tua  te  domitenl.  Salis  est  si  corde  revolvis 
Que  Gripho  fecit ,  cum  portas  abstulit  urbis , 
Cum  sibi  tradisti  claves  ,  iuramine  facto 
Non  excessurus  melas  Griphonis ,  et  eius 
Tradita  iussu  libi.  Sed  que  demenlia  portai 
Seduta ,  corripilur  raro  :  sic  et  tua  demens 
Sevities  usque ,  vixque  correda ,  resurget. 
Quo  vcsana  ruis ,  et  quo  temeraria  tendis 
Gens  sinc  Consilio  ?  Que  sunt  hec  condita  castra  , 
Que  sunt  hec  lurres ,  et  que  munimina  tanta  ?  (1) 
Hec  tua  que  novitas  ,  quod  non  advisa  pavescis  ? 
En  augusta  manus,  quam  post  ingentia  bella 

Augustus  [e]  reparans ,  Tolile  post  trislia  ,  venil, 
Ardel  in  offensas  Fabriani  ;  paret  et  illud 

(1)  «  Post  creationem  aulenti  Rodulfi  serenissimi  Romanoram 
regis ,  cuius  full  inmensa  coniunctus  familiaritate  poeta,  Fulgi- 
nas  incolenlie  fauslus  {insolenlie  faslu),  furoris  erecpius  et  zelo, 
turres  erigit;  sua  fossis  et  claustris  loca  raunit  externis.  Illi  vero 
est  Perusinis  inhibilum  ,  ul  novo  erecpla  deslruantur  munimina  ». 

[a]  Sembra    da   correggersi  [d]  Testo  munere. 
mirum.                                                        [e]  Il  Testo   angusta   e  An- 

[b]  Testo  EranL  gustus. 
[e]  Testo  laxa. 
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lllius  obsequiis.  Hec  campeslria  quanta 
Prelia ,  quolve  urbes  [a]  deviceril ,  illa  sedere 
Deberent  in  mente  tua.  Sunl  singna  timenda  . 
Hostis  et  istius ,  meritoque ,  istius  et  arma. 

Aurea  scripla  tenel  vexìllo  qualia  Roma , 

Est  ibi  Romanus  Popuius  scriplumque  Senalux; 
Àrvaque  vexilli ,  flavo  perfusa  rubore  , 
Est  quam  geslabat  bellis  Griphonis  imago  , 
Cuius  in  urbe  heres  Perusinus  mansit ,  ut  heros 
Ex  cuius  genere  fortissima  venit  orrigo 
Nobilium ,  quamvis  a  mangno  Cesare  primo  ; 
Ut  recitare  senes  antiquos ,  alque  poetas, 
Auditum  longe  sunt ,  atque  ferenlia  scripta. 

Hii  non  imperium  metuunt  ncque  numina  Pape  ; 
Frivola  quippe  tua  mane  apellalio  missa. 
Non  penam  titubant  marcharum  millia  dena  ; 
At  renuunt  quecumquc  illis  mandala  fuere , 
Et  citius  tua  castra  petunt  molimine  forti  : 
Ac  ex  parte  alia  fluvii  mollita  Tuderti 
Turba  venti ,  gressusque  suos  maturai  in  alta 
Detrimenla  lui ,  sunt  et  prope  menia  ripe. 

lam  campos  Perusinus  habel ,  secus  atque  fluenlum 
Tendil ,  et  albentes  videas  in  littore  tendas , 
Candiferos  Griphos ,  longoque  sub  ordine  gentes , 
Armatasque  aties,  ferales  vultibus  omnes. 
Erexere  suas  biffas  [b]  ,  sua  donaque  mictunl , 
Qualia  non  velie s  ;  habeunl  redeunlque  vicissim. 
In  le  conspiranl  quoliens:  sed  ul  alea  fati, 
Illis  yrrides  [e]  ;  sua  lu  precepta  capescis 
Ac  infringis  ea ,  solitaque  illudis  in  arte. 

Tenpus  et  hiis  quo  tanta  lues  et  crimina  planges , 
Quamvis  Papa  potens  prò  te  pugnaverit  ore  , 
Quem  Perusina  Augusta  suo  prò  numine  servai , 
Et  prò  sacro  apice;  cuius  preconia  scripsil, 
Ac  iterum  scribel  [d]  vates  Veroneus  illc , 
Cui  nam  fonte  sacro  nomen  Bonifalius  ivit , 
Si  sibi  RomuUdes  preceperit.  ìpsa  sepulcri 
Cinba  rogai ,  titulusque  sui  speclacula  pulcra. 


[a]  Testo  urbs.  [e]  Il  Testo  urrides. 

[b]  V.  pag.  33,  DO.  [h].  [d]  Testo  scribes. 
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Set  posi  discessum  Benedicli  ac  inde  Malhei  (1)  , 
Qui  missi  Ecclesie  fueranl ,  et  cardine  fulli 
Romano,  tiluloque  sacro,  palei  ultio  grandis, 
Ullio  quam  misil  celi  Paler  omnibus  alis 
Inlus  el  exlerius ,  dum  Sanlius  ille  manerel 
Reclor  ab  urbe  micans  ingenli  milite  campo. 
Tempore  quo  Cancri  pena  agilabal  habenas  , 
Nescio  si  fontes,  ac  omnis  gurgis  abyssi 
Erupcli ,  ac  celi  calheraclhe  si  ut  modo  (racle , 
Inmensas  movil  ac  undas  per  plana  Tupini , 
Inmensas  aèr,  el  prima  el  zona  secunda 
Vaslas  inmictil  pluvias  ;  ut  el  hoslis  uterque , 
Tarn  ledo  lalilans ,  quam  nunc  exercitus  extcr , 
Esset  ibique  nalans,  vasiis  torrenlibus  aclus , 
Ac  stagnante  lacu  facto,  pellugique  profundo. 
Arma  labanl,  galeeque  omnes  et  scuta  per  undas; 
Innumeroque  virum,  gaze,  tenloria  portai, 
Theris  quoque  rapax,  porlas  inlralque  per  urbis; 
Ut  pula  diluvii  [a] ,  celo  quod  miclit  aquarum 
lupiler ,  adiunclo  Saturni  corpore  secum  . 
Cupide  [b]  Luna  comitante  meatus; 

Fructus  ac  Cererem  vicis  spargit  alque  plateis , 
Involvitque  homines ,  ac  mergil  fluctibus  ipsis. 
Slagna  palent  ubique  ;  urbis  fugiunlque  per  alla 
Culmina  leclorum  ;  muros  et  valla  reposcunl  ; 
Scandunt  el  turres  ;  credunl  naufragia  multa 
Menia.  Nemo  imbres  [e]  maiores  vidit  Ylerde  , 
Cesareus  nec  miles  aquas  presensit  in  ipsa. 
Deucalionias  revocatas  credidil  urnas , 
Undique  submersas  ex  omni  cardine  terras  , 
Hoslis  ulrinque  ferox  Perusinus  ;  ac  aggere  celso , 
Cunctis  desertis  opibus  ,  non  signa  relinquens, 
Colligilur  :  sed  ibi  solers  qui  numina  celi 
Invocai.  —  Heu  ne  Deus ,  Deus  hic  virlule  superna 

(Ij  a  Recesserunt  autem  post  hec  ex  Perusio  venerabiles  pa- 
tres  et  domini  Gaylani,  Benedictus  et  {ex)  Anania  orlas,  qui  priraum 
tubas  Iradidit  argenteas  Perusinus  (  Perusinis  )  ;  Matheus  exinde 
Rubej ,  in  Urbe  genitus;  sacrosancte  romane  Ecclesie  cardinales  ». 

[a]  Diluvium  ?  [e]  Testo  ybres. 

[b]  Lacuna  del  MS. 
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Es  fecisse  polens!  Sed  que  coniunclio  Divum 
Tanti  caussa  mali ,  loto  dampnata  sii  orbe  , 
Ac  exclusa  hominum  seciis ,  et  lerjibus  evi. 
Que  signi  falies ,  et  que  tam  trislis  imago 
Conscendens  oriente  fuil  cedisse  et  osi  [a] , 
Excelso  numeroque  suo ,  nos  omnia  dingne 
Ree  passi  fuimus.  Vates  predixeral  hocce 
Naufragium  bellis ,  et  nos  revocaveral  islis 
Molilibus  ;  populisque  liquet  :  predixit  et  acla 
Civibus  obsessis ,  Marsis  qui  [b]  venerai  horis 
Phylosophus  [e]  diro  confraclu  et  marte  fugalus  ; 
Sicut  ab  auditu  multorum  accepimus  illud. 
Quidne  hoc  video  ?  Non  est  mala  brachia  proles , 
Succursus  prestare  tua ,  ncque  Tibridis  ale. 
Inmensumque  chaos  inler  nos  extat  et  ipsos  [dj  ; 
Non  dum  cessil  aque  luxus ,  neque  turbinis  extus  : 
Plenius  sed  respice  a  nobis  qualia  rupe 
Opposila  fiunt  ecgressa  Tupinica  [e]  singna 
In  vires  aquile  Germanas ,  que  baiulat  alis 
Exiles  aquilas.  Bine  pungna ,  et  maxima  plaga 
Exagilur  campo.  Cesserunt  Cesaris  ale  , 
Fulginecque  aiìes  ;  et  leti  singna  Tuderni 
Arva  lenent  hodie.  Nostre  gaudete  caterve. 
Nos  licei  alJlicli  [f]  pluviis ,  nostrique  sodales , 
Simus  [g] ,  ipse  ibi  Tonans  nobis  solamina  misil. 
Post  adversa  solent  succedere  prospera  multis. 
Cum  Deus  ipse  dabil,  aliquid  faciemus  et  ipsi. 
Si  quis  agii ,  si  quid  aliquo  fecisse  videlur , 
Et  si  quid  nostri  sotti  fecere  ,  putelis 
Vos  secum  fecisse  illud.  Neque  deslitit  illis 
Succursus  nostri  :  set  nemo  resistere  fatis, 
Atque  Deo  poluit.  Fecistis  quanta  dederunt 
Fata ,  ac  ipse  Deus  ;  cum  sii  Deus  omnia  solus. 
Sufficit  ut  faliat  homo  que  sua  fata  requirunl: 
Nil  ultra  licuil  quam  sors  parai  omnibus  una. 


[a]  Cosi   ha   il  Testo.   E   lo  [e]  Testo  Phylosophis. 
slesso   dicasi   degli   altri  luoghi  [d]  Testo  exlas  et  ipos. 
egualmente  insanabili  ,  nei  quali  [ej  II  Testo  tu  punica. 
non   ci  è  nemnnen  dato  il  poter  [f]  Testo  afjliclu. 

fare  congetture.  [g]  Testo  Scimus. 

[b]  Testo  que. 
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Que  non  Fulginei  speclalis  plurima  turbe 

Vulnera,  que  spolia  et  predasi  An  lumina  vesira 

Defitiunl  lunice  visus  puppilla  serene 

Liicis?  an  anticipai  oculos  oblalmia  vestros? 

Que  ne  hec  gucla  fuil ,  caligo  ,  ac  ungula  qualis  ? 

Aut  quis  ine  humor  adesi  [a],  laiilans  que  passio  nubis? 

Quid  non  iacluras,  et  tanta  gravamina  vestri 

Circuilus  libratus  [b]  ibi,  deserlaque  castra? 

En  antiquavi  [e]  lerilur  capcliva  caterva, 

Slirnuilasque  [d]  eius  pecudes,  armenlaque  multa, 

Diruta  castra  sua ,  tua  qua  populalio  quanta  , 

Quam  Guitelanus  alrox  dux  in  le  gessit  eorum. 

Quid  Berardinus  in  te  studiosius  egil, 

Tu  nosti.  Piagosa  din  Flamingia  turris, 

Desolala  suo  stat  robore  ;  collis  et  ille 

Floridus  in  planum  missum  sua  menia  deflet. 

Deseruil  populum  iam  solo  nomine  martis 

Audito  [e]  quicumque  habilans,  et  aque  caput  uslum  ; 

Capraliceque  iacenl  everse  [f]  funditus  arces. 

Quod  [g]  fuerunl  alle  retroaclo  tempore  genles. 

Que  noxas  flevere  suas!  Fabranicus  hoslis 

Plangit,  et  infelix  deperdila  Carpina  muros 

Illa  suos,  regioque  dolens  adversa  fuisse, 

Exprimit  infande  longe  discrimina  sorlis. 

Vha!  quid  non  aperis  oculos  evenlibus  haustis? 

Vha  sine  mente  ulta,  vhaque  carilura  salute, 

Que  sic  anbiguis,  et  inevitabile  pensas 

Evitare  animi  lapsuml  Simulare  relinque: 

Dampnosum  simulare  fuil  discrimina  nota: 

Dampnosis  obstare  licet,  ne  penis  ob  illa 

Conlingal:  morbo  danda  est  medicina  recenti. 

Ergo  recompenses  tua  vulnera.  Respice  circum, 
Respice  non  longe  mullum  mavorlia  singna  , 
Terribiles  Griphos  redeunles,  atque  Tudernos, 
Cui  Spellinus  affert  ut  nunlius  acta. 
Quid  suspensi  animo  slalis?  quas  pectore  curas 
Volvilis?  Huc  vobis  ego  veni  qualia  novi 
Pandere.  Quam  citius  potui,  salis  ipse  cucurri, 

[a]  Ma  nel  Testo  adsl.  nitasque. 

[b]  Libralis  ?  [e]  Testo  Auditos. 

[e]  Antiqua  vi?  [f]  Testo  iacel  eversa, 

[d]  Sembra  ,  in  vece  di  sier-  [g]  Per  Quoi. 
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Armaque  dimisi  ne  manus  ibique  gravavi 
Posset:  adhuc  sudor  mirabilis  exiil  ab  ipso. 
]ps€  ego  distracius,  fessus,  fraciusque  labore. 
Ansius ,  el  visis  hec  tallite  sicul  ab  ipsis. 
Bore  mei  audivi  tot  trislia,  sicul  el  aures 
Precepere  mee.  Dolor  hec  asperrimus  urgel 
Promere,  sed  referam.  Dum  maxima  causa  lulisscl 
In  par  Ics  urbis  Perusine,  meque  [a]  per  atlos 
Inde  dies  (enuissel  ibi,  fera  murmura  vulgo 
Divulgala  ibant,  vaslo  fremiluque  sonabanl.  — 
Quid  facimus?  mora  qucve  lenel  vestigia  nostra? 
Non  usque  servanda  fides  frangenlibus  illam, 
Conculcemus  eos  sic ,  ut  non  illa  resurgal 
Infatuala  manus,  ultra  ncque  nostra  refringal 
lussa ,  nec  ulterius  illudal  more  priori.  — 
Assorì'^ere  quidem  unquam  se  credere  muris, 
Hii  [b]  patriam  tolam  ,  muros  ac  undique  verlanl , 
Vos  ci  caplivos  habeant,  ad  ullima  ducanl , 
Extremos  vileque  din.  Movere  Leonis 
Sub  facie  media ,  Phebi  squalenle  calore , 
Pennatos  Griphos  ,  auralaque  scripla  senalus  ; 
Cumque  lohaime,  suo  duce  sevo,  hos  ad  vada  linqui. 
lam  Clasii  propere  reniunl.  Disponile  nobis  ; 
Vosque  Dea  commendo  patri,  sortique  seeunde.  — 

Incipit  liber  nonus. 

Queslibus  inpliciti  variis ,  et  flelibus  adi , 

Tunc  urbis  cives  aiunt:  —  Post  verba  Quiritis , 
[Inde  ,  pater  ,  celi  rabies  ,  ac  unde  mine 
Hec  loiiens  misse?  Medio  fortuna  maloì'um 
Nos  statuii ,  cumque  malis  servavil  in  esse. 
Obsidione  data  memoramus ,  et  agmina  vallis 


[«] 


[a]  Teslo  neque.  già)    Ni  palriam   tolam    (  Foli- 

[b]  Proponiamo   le  seguenti  gno)  ec. 

correzioni ,    che   ci  pajono  assai  [e]  11  MS.  senabra  qui  pure 

verisimiW:  Asseruere  quidem  num-  difettoso  di  una  o  più  carie. 
quam  se  rcddere  muris  {  di  Peru- 

ARcn.  St,  IT.  Voi.  XVI.  7 
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Inde  Spolelane  [a]  manfjne  capilaneus  urbis. 

Tane  Eulistee  sensu  viriate  nilescens , 

Sedalor  lilis ,  populi  placalor  et  ire  ; 

Armigerosque  solel  Pcrusina  requirere  lurma 

Qui  presinl  atiis  Lalialis  genlibus  ore. 

Hoc  virlm  prestai  ;  coUes  et  plana  quicscanl 

Illius  aspeclu ,  viridaria  qualia  nulla 

Terra  solel  ;  segetum  cuUus  ,  rinelaque  pulcra  , 

Et  fonles,  nulli  quales  slruxere  coloni. 

Jllic  Griphonis  eslque  Leonis  ymago 

Aurea ,  diverse  forme ,  varieque  figure. 

Hinc  hominum  vullus ,  falies  ac  ardua  molles; 
Omne  quod  [b]  esl  placidum,  seu  deleclubile  visu , 

In  le  con^picilur ,  sedes  aUissima  rebus , 

Dulcis,  amena  salis ,  solide  Iranquilla  quiclis. 
Admodo  Corgnensis  requiescere  carmina  Guido 

Pace  sines  tu ,  Gripho  placens ,  seu  polo  [e]  nosler  , 
Pro  populo  quam  vota  tenens ,  que  sepe  rogasti , 
El  populus  contenlus  eril  que  duximus  ipso. 
Quesisli  quoliens  genuil  que  patria  valem , 
Quis  ne  casus  agat ,  aul  que  me  fata  fatiganl , 
Que  sinl  exilij ,  seu  veslri  [d]  causa  perieli  ; 
Expediam  [e]  breviler.  Sed  tu  privalis  honore , 
0  Gripho,  scribi  facies  in  marmore  vivo 
Qualuor  ista  meo  tumulo  que  melra  secuntur  : 

«  Me  Verona  lulit  ;  me  repulil  inde  tyrannus  [f] 

li  Ecelinus  alrox.  Aquilas  el  lilia  scripsi , 

«  Divinos  apices  Griphonis  el  arma  potenlis, 

«  Geslaque  muUorum  quorum  sua  fata  per  orbem  ». 

Ac  mea  pervigeal  veneranda  figura  thealro , 
Illius  el  Ululi  prescriptio  parte  nolelur 
Versiculis  annexa  Iribus ,  que  lalis  habetur: 

«  Hic  esl  qui  cecinil  Perusine  prelia  gentis  ; 
«  Gloria  Verone  nusquam  moritura ,  sed  evo 
«  Perpetua  virens ,  Griphone  superstite  secum  ». 

[a]  Testo  Spolelano.  do  però  da  correggere  nostri. 

[b]  Testo  quo.  [e]  Testo  Expendiam. 
[e]  Pollio?                                            [f]  Testo  lyrannis. 
[d]  Cosi  nel  Testo,  sembran- 
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Claretti  ad  [aj  dextra  primum  benediclio  missa 
Presulis  illa  lui  :  (onge  cum  principe  claro 
Exeat  in  mundum  ,  nec  eal  delebilis  usquam 
Bulgarus  annexus  edetis  el  laurihus  evi. 
Non  relro  linquendus  eral  Barone ,  coruscans 
Miliiie  Ululo  Perusine ,  maximus  urbis 
Reclor  el  illuslris ,  Minialo  prodilus  almo , 
Progenies  cuius  de  Mangialoribus  exlal. 
Illic  Tanlibene  ,  qui  de  Cruce  slrenuus  [bj  heres 
Dicius  eral  ;  quem  iura  salis  legumque  profuiida 
Insingni  Ululo  dolanl ,  el  dole  verenda. 
Ac  lua  fama  vigens  fueril  diffusa  per  orbem , 
O  Tribalde  placens  ,  quem  legum  summa  decorai  : 
Illic  dux  patrie  ,  Golius  preclarus ,  el  lieros  ; 
Qui  Irahil  ultra  foro  cognomina ,  prole  resurgcns 
Eximia ,  iuvenis  solers  ,  el  floribus  aclu  ; 
Ille  suo  morum  redolenti  fullus  honore , 
Nec  non  virlulum  precinclus  culmine  summo. 
Uguilionis  ibi  Thomas ,  qui  maximus  ibal 
Consul  in  urbe  sua;  prudens ,  facundus  el  expers, 
Eloquio  placidusque  suo ,  vehil  alter  Ulixes. 
Inde  loliannellus  Bonlempi ,  qui  comes  eius 
Heseral  affilio ,  sai  providus  atque  beningna 
Existens  facie ,  pura  quoque  vicnle  refultus. 
Ac  tua  fama  vigens  fueril  diffusa  per  orbem , 
0  Tribalde  placens ,  quem  legum  summa  decorai  [e] , 
lus  el  ulrumque  fovel ,  virlulum  el  gralia  morum. 
Multa  referre  vacai ,  mundi  maxime  [d]  princeps  : 
Sed  numeris  nunc  par  ce  meis ,  tu  par  ce  [e]  Camcnis, 
Dum  maiora  tuis  occurrenl  facta  Iriumphis. 
Detur  ex  geslis  Motori  gratta  primo , 
Virgineeque  Dee ,  que  tot  dingnata  labores 
Sumere ,  qua  viguil  ibi  laurea  nostra  perhennis. 
Sufficial,  nec  plura  modis  Helicone  noventur  [ij 
Pyerijs ,  sed  fine  dato  deponere  vela. 
Vicloribus  pumpi  subducere ,  carpere  porlu  [g] , 

[a]  Al?  ac?  menl(»  di  adulazioue. 

[b]  Testo  slernuus.  [d]  Testo  maxima. 
[e]  Quesli   due   versi  sono  ,  [e]  Testo  pare. 

come   vedessi,    una   ripetizione,  [f]  Cosi  nel  Testo, 

non  sappiamo  se  erronea  ,  o  fatta  [g]  Puppirn  subducere  ,  car- 

ili   prova  ,    quasi    a   raddoppia-  pere  porlum  ? 
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Gripho ,  libi  liceat ,  urbs  [a]  el  memorabilis ,  usque. 
Hiis  conlenta  vale ,  perque  omnia  climala  curvai  [bj 
Nomen  ubique  hium ,  tnvalque  per  omnia  lecum 
Secula  valis  honos  [e] ,  et  ad  aurea  rcgìia  polorum 
Spirilus  ascendat ,  eternaque  lumina  vite. 

AMEN. 


Cum  populi  Eulislei  magnalibus  a  natalium  priscis  eorum  initiis 
ac  origine  vacavimus  primitiva,  desiderio  animi  desideravi  diulius 
exlantis  lilus  aclingere  ,  portum  introire  salubrem ,  omni  iranquillilaie 
iocundum,  et  ab  omni  errectum  omnino  materiam  procelsa  sum  (pro- 
cellosam?).  Utique  anime  mee  consolationem  adeptus.  Et  ille  Mecennas 
qui  me  ad  talia  convilavit  cenacula ,  una  cum  populo  prelibalo  ,  lete- 
tur  :  quia  poeta  in  cursu  eius  honorem  obtinuit  singularem  ,  et  gloria 
(glorie)  bravium  expectale. 

Explicit  Eulislea ,  sive  liber  Eulystidos ,  Bonifalii  Veroney,  ac  electì 
principis. 

Nobilis  Eulisles ,  Perusine  condilor  urbis , 

Cantra  Troianos  bella  multa  tulil. 
Vrbs  Perusina  vocor ,  Rome  reparala  vigore; 
Fertilis  et  forlis  sum ,  libera ,  prompta  favore. 


[a]  Testo  urbis.  [e]  Teslo  ìionus. 

[b]  Teslo  curranl. 


BREVI  ANNALI 
DELLA     CITTÀ    DI    PERUGIA 


DAI.    lldt    AL 


scritti  verisimilmente 


DA  UNO  DELLA  FAMIGLIA  ODDI 

TRATTI    DA    UN    CODICE 

DELLA    BIBLIOTECA    COMDNALE    DI   ESSA   CITTÀ 

E  PUBBLICATI 

PER  CURA  Di  A.  FABRETTI 

CON     ANNOTAZIOHI 


BREVI  ANNALI  DELLA  CITTA  DI  PERUGIA 
daU  anno  1194  sino  al  1332. 


1194  Fu  scarcata  la  ròcca  d'Aseso  (1):  consoli  Piero  di   Piero 

con  gli  altri  consogli. 
1202  Fu  sconfitto  Asese  :  e  trovasi  Buone  d'Oddo  di  Buone  ca- 

merlingo,  e  della  casa  de' nostri. 

1218  Fu  sconfitto  Agubbio  (2). 

1219  Fu  sconfitto  Castello. 

1220  Coronose  Federigo  imperatore. 

1221  Adì  5  d'agosto  1221  mori  in  Bologna  S.  Domenico   capo 

dell'Ordine  de'predicatori ,  che  fu  spagnolo  et  di  casa 
Guzmanna  assai  nobile,  avendo  fatto  confirmare  a 
Roma  il  suo  Ordine  da  papa  Onorio  III  Savello. 

1225  Fu  la  guerra   en  fra  gli    cavalieri  e  gli    pedoni  in  Pe- 

rugia. 

1226  Morì  santo  Francesco  d'Asese. 

1231  Fu  sconfitto  Arezzo. 

1232  Mainardo  de  l'Imperatore  con  gli  altre  consoli. 
1238  Fu  sconfitto  Orvieto. 

1245  I  Perugini  furono  sconfitti  nel  piano  di  Foligno  dalle  genti 

di  Federigo  imperatore. 

1246  L'imperatore  Federigo  venne  nel  distretto  di  Perugia  e 

mise  il  campo  a  Sansoste. 

(1)  Né  il  Pellini ,  né  la  Storia  Perugina  che  or  sono  (jualtro  anni 
andavasi  pubblicando ,  ricordano  questo  fallo.  Perugia  continuava  in 
quell'anno  la  guerra  coi  Cortonesi  per  conio  di  Casliglion  Chiusino.  fF.) 

(2)  Nulla  di  questo  il  Pellini  ;  solo  chea  Perugia  diedesi  Cagli,  offesa 
dai  Castellani  e  dagli  Eugubini.  (F.) 
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1248  P'u   riavuto   Castiglion  Chiugino ,    che   l' a vea  tenuto   le 

genti  di  Federigo  imperatore. 

1249  Morì  l'imperatore  Federigo  il  dì  di  S.  Lucia. 

1250  Fu    riavuto   Castel   della   Pieve ,  che    tenevano   gli  Im- 

periali. 

1251  Venne  in  Perugia  papa  Innocenzio. 

1252  El  Comuno  di   Perugia   scarcò  et  guastò   il  castello  di 

Monte  Gualandro,  il  quale  era  di  ser  Andrea  di  Gia- 
copo  da  Perugia  ;  el  qual  castello  et  tutti  gli  altri  suoi 
beni  furono  pubblicati  al  Comune  di  Perugia  ,  che  si 
disse  che  ci  aveva  traditi  all'imperatore  Federigo  :  el 
corpo  suo  fu  scavato  e  poi  straginato  per  tutta  la  cittade 
di  Perugia  (11. 

1253  Si  comenzò  a  mattonare  la  piazza  del  Comune  di  Perugia  : 

vennero  li  mattoni  da  Castello  della  Pieve  (2). 

1254  El  comuno  di  Foligno  fecero  i  comandamenti  del  comuno 

di  Perugia ,  et  a  poco  poi  gli  ruppero. 
1258  Fu  la  guerra  da  Ugubbio  con  lo  comuno  di  Perugia  ;  et 
gli  Aretini  presero   la  città  di   Cortona  et  1'  arsero  et 
guastaro  ;  et  la  città  di  Perugia    la  repuse   et  l' ac- 
conciò. 

1255  Si  comenzò  a  batter  la  moneta  di  Perugia  (3). 

1261  Fecesi  in  Perugia  una  grande  disciplina ,  et  fecersi  molte 
pace. 

1263  Si  fece  la  moneta  in  Perugia. 

1264  Venne  in  Perugia  papa  Urbano  (4). 

1271  Fu  guerra  tra  '1  comuno  di  Perugia  e'I  comuno  di  Fa- 
briano ,  et  fu  per  la  rócca  d'Apennino. 
1273  Venne  in  Perugia  papa  Gregorio. 

(1)  Le  cose  qui  accennate  si  riporlaoo  agli  anni  1246-1250.  (F.) 

(2)  Castel  della  Pieve  giltatosi  nella  fazione  imperiale,  vide  attorno 
alle  sue  mura  un  esercito  perugino  condotto  da  Bulgarello  conte  di 
Marciano.  Ctiiese  perdono  e  pace  per  aver  mancalo  al  giuramento  di 
sommissione:  rinnovò  i  patti  d'obedienza  (1230):  mandò,  in  pena,  mat- 
toni ai  Perugini  per  lastricare  lii  piazza.  (F.) 

f3)  Il  primo  ricordo  sulla  Zecca  Perugina  è  in  un  atto  del  1278,  pel 
quale  si  stabiliscono  capitoli  tra  un  Bernardo  sindaco  di  Perugia ,  e 
Bunnguidone  e  Baroccolo  da  Lucca  intraprendenti  della  zecca.  (F.) 

(-4)  Urbano  IV.  31ori  in  quello  stesso  anno  a  Derula  ,  lontano  sette 
miglia  da  Perugia   (F.) 
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1274  Si  comenzò  a  murare  il  castello  di  Torsciano. 

1275  Si  guastarono  le  scale  delle  strade. 

1276  Fu  comenzato  el  condutto  di  Monte  Paciano  per  1'  acqua 

la  quale  veniva  en  la  fonte  in  capo  della  piazza ,  e  si 
pettoreggiò  (1)  il  muro  del  campo  della  battaglia  ,  cioè 
il  muro  di  S.  Donato  di  sopramuro. 

1277  Essendo  papa  Giovanni  in  Viterbo  passò  di  questa  vita  , 

che  gli  cadde  il  palazzo  sopra  (2)  ;  et  fu  poi  del  detto 
modo  (?)  eletto  papa  Nicola,  prima  chiamato  messer 
Gianni  Gaietano  degli  Orsini. 

1278  Venne  l'acqua  di  Monte  Paciano  alla  fonte  della  piazza 

di  Perugia. 

1280  Adi  16  di  settembre  il  comuno  di  Perugia  {andò)  ad  oste 

sopra  il  castello  de  la  Carpena  per  cagione  che  Fa- 
ziuolo  da  Montone  uccise  Fortebraccio  da  Montone  et 
tutta  la  sua  famiglia,  la  quale  avevano  fatto  pace;  il 
Faziuolo  ricoverò  nel  castello  di  Carpena  ;  ed  a  di  28 
del  detto  fo  preso  detto  castello ,  et  guastollo  tutto  il 
comune  di  Perugia. 

1281  Fu  eletto  papa   messer   Simon  Torscia  (3)    et  chiamato 

papa  Martino  IV. 

Nel  detto  millesimo  mandammo  in  Romagna  al  tempo  di 
papa  Martino  e  cavaglieri  contra  Guido  conte  di  Monte- 
feltro,  ribello  della  Chiesa:  capitano  fu  messer  Giacono 
del  Giachine  da  Perugia  :  ebbero  Gorini  uno  d'oro  per 
ciascun  cavagliere ,  et  per  ciascun  dì  furono  pagati 
della  camera  del  comuno  di  Perugia  per  un  mese. 

Il  comuno  di  Perugia  mandò  e  cavaglieri  in  Romagna 
contro  Guido  da  Montefeltro  :  capitano  fu  messer  Ugo- 
lino da  Castiglione  (4). 

fi)  Afforzò,  fortificò.  Significazione  ignorata  dalla  Crusca,  benctiè 
questa  ed  altre  risaltino  dagli  esempì  nel  suo  Vocabolario  allegati.  (P.) 

(2)  Giova  intendere  la  vòlta  della  camera  ,  com'è  in  Giovanni  Vil- 
lani; VII  ,  oO.  ìB.) 

(3)  Un  poco  meglio  il  Villani  che  lo  disse  Dal  Torso  (VII  ,  38).  Per- 
chè poi  fosse  chiamato  di  Tours  ,  quantunque  nato  in  Momplnciè  in 
Brie,  lo  dichiarai  altra  volta  (Vedi  Arch.  Stor.  Hai.  ,  To.  VI  ,  Par.  I  . 
pag.  692).  (B.) 

(4)  Cioè,  da  Castiglione  Ugolino.  (F.;  —  Giovanni  Villani  (VII  ,  80) 
riporta  questo  fatto  al  1282.  (B.) 

Arch.  St.  It.  Voi.  XVI.  8 
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128V  Venne  in  Perugia  papa  Martino  IV  adì  4  d'ottobre. 

l'iHo  Passò  di  questa  vita  papa  Martino  sudetto  a'29  di  mar- 
zo :  fu  seppellito  in  S.  Lorenzo  (1)  :  morì  di  morte 
naturale. 
A  detto  millesimo  di  4  di  aprile  fu  fatto  in  Perugia  papa 
messer  Giapeco  (2)  Savello ,  chiamato  Honorio  IV  (3)  ; 
et  adì  25  detto  si  partì  papa  Honorio  ,  et  andò  a  Roma 
ad  incoronarsi. 

1287  Passò  di  questa  vita  in  Roma  papa  Honorio  IV  di  morte 

naturale  adì  3  d'aprile. 
fn  detto  millesimo  passò  di  questa  vita  adì  29  d'agosto  lo 
vescovo  Bernardo. 

1288  El  comune  di  Perugia  ne  chiamò  per  capitano  il  comuno 

di  Tode ,  il  quale  mandò  per  capitano  Pietro  da  So- 
sinano. 

1290  Passò  di  questa  vita  messer  Gianni  di  Campagna  vescovo 

di  Perugia  adì  9  dì  novembre. 

1291  Adì  18  di  genaio  entrò  per  vescovo  in  Perugia  messer 

Bolgaro ,   el  quale  fu  del  casato  dei  signori  di  Monte 
Melino. 
In  detto  millesimo  si  sottomise  al  comuno  di  Perugia  la 
terra  di  Cannaia. 

1292  Si  fecero  in  Perugia  tutte  le  pace. 

In  quest'anno  si  sottomese  a  Perugia  il  castello  del  Gual- 
do ,  diocese  di  Nocera. 

1293  Adì  18  di  ottobre  vennero  in  Perugia  undici  cardinali  per 

fare  la  elezzione  del  papa ,  essendo  morto  papa  Ni- 
colò IV. 

1294  Adì  5  di  luglio  fu  eletto  papa  in  Perugia  frate  Pietro  da 

Morone  ,  detto  Celestino  V,  che  si  coronò  all'Aquila,  et 
di  detto  anno  adì  13  di  decembre  spontanamente  ri- 
nonzò  il  papato  in  Napoli  :  et  adì  18  del  detto  mese 


(1)  Vi  ha  chi  scrive  che  il  suo  cadavere  fosse  in  seguito  trasferito 
In  Assisi.  (B.) 

(2)  Giapeco  e  Japeco  frequentemente  negli  scrittori  perugini  per 
Jacopo.  {¥■) 

(3)  Tolomeo  e  vari!  altri  scrittori  di  quel  tempo  anticipano  di  due 
giorni  questa  elezione.  Si  faccia  dunque  avvertenza  a  quanto  scrive 
l'Anonimo  ,  che  deve  supporsi  bene  informato  di  un  fatto  domestico.  (B.) 
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fu  eletto   papa    messer  Benedetto  Gaetano   d'Anagni , 

detto  papa  Bonifazio  Vili, 
1295  Si  mise  il  corpo  di  papa  Martino  nel  pilo  (1)  grande  nella 

chiesa  di  S.  Lorenzo. 
1297  Adì  13  di  genaro  il  comuno  di  Perugia  fece  compagnia 

col  comuno  di  Fiorenza. 

1300  Fu   il  perdono    a  Roma   nella   chiesa  di  S.  Pietro  e  di 

S.  Paolo  da  celebrarsi  ogni  capo  di  cento   anni   visi- 
tando li  corpi  di  detti  Santi. 
In  questo  millesimo  fu  '1  grande  caro  in  Perugia  :  valse 
la  corpa  (2  del  grano  vii  libbre  ,  x  soldi. 

1301  Adì  28  di  agosto  il  comuno  di  Perugia  mandò  in  Toscana 

a  Fiorenza  in  servizio  di  messer  Carlo  Senzaterra  et  in 
servizio  di  parte  guelfa  cento  cavalieri  di  Perugia  , 
tutti  con  cavalli  coperti  :  capitano  di  delti  cavalieri 
fu  messer  Venciolo  di  Guccionello, 
In  questo  millesimo  si  cominciò  in  Perugia  lo  studio 
generale  (3). 

1302  Adì  3  di  agosto  si  fece  in  Perugia  una    adunanza   nella 

chiesa  di  S.  Francesco ,  nella  quale  si  ordinò  che  ve- 
nisse in  Perugia  un  signore  da  Roma  da  chiamarsi 
difensore:  et  fu  chiamato  a  racquistare  l'avere  del  co- 
muno di  Perugia  ;  il  quale  venne  per  cagione  delli 
Raspanti    4  . 

1303  Essendo  messer  Brodate  da  Sassoferralo  capitano  di  Pe- 

rugia si  prese  a  diffendere  tutti  li  Raspanti  di  Perugia  ; 


(1)  Arca  da  contenere  il  cadavere;  non  cippo,  né  pilastro  quadrato, 
come  vorrebbe  il  Lonobardi  nelle  Giunte  Veronesi.  Meglio  nel  Vocabo- 
lario di  Napoli:  sepolcro,  sarcofago.  Nella  nostra  seconda  edizione  della 
Cronaca  AUinale    {Append.  all'^rcft.  Stor.  Hai.,  To.  V,  pag.  30  e  seg.) 

si  legge  ripetutamente:   reposilum   est  corpus in  pilla  marmorea; 

sepuUus  est in  alia  pila;  in  pila  alba  de  proconisso  ec.  (P.) 

(2)  Corba.  (F.) 

(3)  La  bolla  di  Clemente  V  ,  che  concesse  lo  Studio  generale  ,  è  del 
settembre  1307  ,  e  fu  stampata  dal  Bini  nelle  Memorie  isloriche  della 
perugina  UniversHà  degli  Sludj ;  Perugia  ,  1816  .  in  4."  To.  I  .  Par.  I  , 
pag.  197-198.  (B.) 

(4)  Trattavasi  di  rivendicare  al  Comune  certe  proprietà  o  rendile 
usurpale  da  coloro  che  per  Io  innanzi  avevano  amministrato  la  cosa 
publica.  (F.) 
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el  perciò  nacque  una  grande  briga  et  contenzione  Ira 
uiesser  (Giovanni  di  messer  Baglione  caporale  da  una 
parte ,  et  messer  (iiapeco  degli  Odde  e  inesser  Piero  di 
messer  Veuciolo  caporale  da  l' altra  parte  :  et  tutta  la 
città  fu  in  arme.  Per  questo  furono  cassi  li  consoli  de 
l'arie. 

Adi  24  di  naaggio  si  fece  in  Perugia  el  capitolo  generale 
de'  frati  di  S.  Agustino  :  furono  contate  per  conto  mil- 
lecenlo  frati. 

Messer  Corrado  Frangipane  da   Roma  fu  chiamato  per 
diffensore  di  Perugia  per  sei  mesi. 
130V  Adì  6  di  maggio  venne    in  Perugia  papa  Benedetto  XI: 
albergò  nella  Canonica  di  S.  Lorenzo. 

Adi  7  di  luglio  1304-  passò  di  questa  vita  di  morte  na- 
turale papa  Benedetto  XI  (1)  :  fu  sepolto  in  S.  Dome- 
nico di  Perugia. 

Papa  Benedetto  XI  concedette  alla  chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  Perugia  quel  perdono  che  è  nella  chiesa  di 
S.  Maria  degli  Angeli  di  Porzioncola;  la  quale  perdo- 
nanza  concedette  per  l'opera  della  chiesa  di  S.  Stefano 
del  (Castellare;  et  in  questo  millesimo  si  comenzò  l'ope- 
ra della  detta  chiesa  di  S.  Stefano  del  Castellare. 

Adì  10  detto  intrarono  li  cardinali  in  conclave  per  fare 
il  papa  :  furono  rinchiuse  nel  palazzo  della  canonica  di 
S.  Lorenzo. 
1305  Adi  5  di  giugno  fu  fatto  papa  in  Perugia  messer  l'arci- 
vescovo di  Bordella  ;  chiamossi  papa  Clemente  V, 

La  terra  di  Nocera  fece  il  comandamento  del  comuno  di 
Perugia  (2). 

(1)  Essendo  assai  discordi  li  scrittori ,  come  il  Muratori  avvisò,  in- 
torno al  giorno  dellii  morte  di  Papa  Benedello ,  dovremo  ,  per  la  osser- 
vazione che  già  facemmo,  tenere  in  mollo  conto  questo  luogo  dell'Ano- 
nimo ,  ov'  è  dello  che  mori  nel  7  luglio.  É  poi  da  osservare .  che  esso 
narra  come  mancasse  di  morie  naturale  :  lo  che  ci  somministra  una 
più  che  grave  autorilà  contro  chi  lo  disse  avvelenalo  d'ordine  di  Filippo 
il  Bello  ,  o  d'alcun  Cardinale  di  depravala  coscienza.  (B.) 

(2)  Il  primo  allo  di  soramessione  che  i  Nocerini  facessero  al  comune 
di  Perugia  è  del  1202,  rinnovalo  nel  1231.  Vollero  levarsi  il  peso  dal 
collo  ;  ma  come  inlesero  che  un  Enrico  Berarduccl  potestà  di  Perugia 
marciava  contr'essi  e  giunto  era  in  Foligno,  mandarono  ambasciatori 
per  fare  il  comandamento  dei  Perugini.  (F.) 
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Adì  4  di  settembre  passò  di  questa  vita  in  Perugia  mes- 
ser  Matteo  Toscio  cardinale  di  S.  Chiesa. 

Nel  detto  mese  di  settembre  li  cardinali  si  partirono  di 
,  Perugia ,  et  andarono  a  papa  demente  che  stava  a 
Bordella. 

1307  Fu  ucciso  adì  8  di  agosto  Giapeco  del  Consolo    in  casa 

sua  di  notte  :   gli   fu  tolto   di  molta  moneta.    Si  disse 
che  fecero  questo  per  le  Meche  ^1), 

1308  Adì  23  di  novembre  passò  di  questa   vita    raesser   Bol- 

garo  vescovo  di  Perugia  ,  di  morie  naturale. 

1310  Adì  27  di  giugno  venne  in  Perugia  per  capitano  di  guerra 

messer  Gentile  di  messer  Orso  degli  Orsini  da  Roma 
condotto  per  sei  mesi  :  ebbe  di  salario  dalla  camera 
del  Comuno  per  detti  sei  mesi  mm  florini  d'oro. 
Adì  31  d'ottobre  venne  in  Perugia  messer  lo  re  Uberto 
re  di  Puglia  :  furono  fatti  per  onore  della  sua  venuta 
cento  giocatori  :  ebbero  dalla  camera  del  Comuno  per 
ciascuno  di  loro  libre  xv.  Fo  donato  al  re  dal  comuno 
di  Perugia  una  coppa  d'oro  con  ottocento  6orini,  e 
alla  regina  sua  moglie  un'altra  coppa  con  fiorini  ce 
d'oro  (2). 

1311  11  comune  di  Perugia  pigliò  e  guastò  Colle  de  mezzo, 

castello  di  Todi  ,  salvo  le  rócche ,  e  se  tenne  per  Pe- 
rugia. 
Adì  27  di  giugno  furono  fatti  i  priori  per  luglio  et  agosto. 

1312  Adì  li  di  ottobre  cominciosse  in  Perugia    a  cogliere  la 

gabella:  et  durò  due  mesi. 

1313  Del  mese  d'  aprile  se  repuse  Marsciano  e  gli    altri    ca- 

stelli del  contado  di  Perugia ,  che  furono  guaste  dal- 
l' Imperatore. 

(1)  La  famiglia  delle  Meche  o  del  Mecca ,  [t\\  le  nobili  perugine  ed 
implicata  ne'  trattali  contro  il  governo  popolare  ,  è  spesso  ricordala  dal 
Pellini.  (F.) 

(2)  Roberto  era  stato  in  Avignone  per  la  corona.  Marchionne  di 
Coppo  Stefani  (Islor.  Finrenl.,  IV  ,  270,  nelle  Delizie  degli  Eruditi  To- 
scani ,  To.  X  ,  pag.  77)  narra  .  che  dopo  di  aver  dimorato  in  Firenze 
venliquattro  giorni  per  concordare  le  selle  ,  del  che  non  trovò  quello 
modo  avrebbe  voluto ,  ne  parli  il  25  di  ollobre.  Per  lale  notizia  ageiunla 
a  quella  dell'Anonimo,  sappiamo  adesso  quanto  lempo  impiegasse  nel 
riaggio  tra  Firenze  e  Perugia.  (B.) 
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Adì  24  d'agosto  morì  a  Buonconvento    l' imperatore  Ar- 
rigo ,  e  fu  portato  a  sepelire  a  Pisa. 
1314.  Adì  20  d'  aprile   fu  fatta    pace  a  piedi    il  campanile  di 
S.  Lorenzo  tra  '1  Comuno   nostro    et    Spoleti    per   lo 
scientico  (1). 

Del   detto  mese  passò  di  questa  vita  in  Provenza    papa 
Clemente  V. 

Del  mese  di  agosto  fecesi ,  a  piedi  il  campanile  di  San 
Lorenzo,  pace  col  comune  di  Todi. 

1315  Bolgaruccio  di  Perugia  conte  di  Marsciano    muore   pri- 

gione in  Pisa  nella  Torre  della  Fame  (2) ,  et  altri  Pe- 
rugini. 
Messer  Oddo  degli"  Oddi  fu  capitano  dei  cavalieri  in  ser- 
vizio di  messer  Philippo  principe  di  Taranto. 

1316  Adì  8  di  agosto  (3)  in  Lione  fu  creato  papa  Giovanni  XXH 

eh'  era  cardinale ,  nato  in  Provenza. 
1322  Adì  30  di  marzo    i    Perugini    comprarono  Asese    dieci- 
mila fiorini  :  fu  mandato  per  podestà  in  Asese  messer 
Venciolo  di    messer  V  enciolo   d'  Uguccionello  ;    et  ri- 
mase libera  la  signoria  d'Asese  ai  Perugini. 

1324  Ai  9  di  aprile  la  città  di  Perugia    si    fece    padrona    di 

Spoleto  :  mandocci  per  podestade ,  messer  Venciolo 
di  messer  Venciolo  d' Uguccionello  :  danno  in  nome 
di  censo  ogni  anno  la  festa  di  S.  Hercolano  un  palio 
et  un  cavallo  coperto  di  scarlatto. 

1325  La  città  di  Pistoia  (4)  a  dì  5  maggio  si  die  a  Castruccio 

signore  di  Lucca. 


(1)  Scienlico  o  scenlcco  mollo  frequentemente  invece  di  sindaco:  onde 
scienlicare  o  scenlecare  per  sindacare  :  così  negli  Statuti,  scendecato  e  scen- 
decalore.  (F.) 

(2)  Ove  fosse  situata  ,  lo  oaoslrai  già ,  adducendone  in  prova  un 
antico  Cronisla  pisano  ,  aggiuntovi  un  Documento  edito  da  Flaminio 
dal  Borgo  (Vedi  Ardi.  Stor.  Hai.,  VI ,  P.  I  ,  pag.  641).  (B.) 

(.3)  Il  giorno  7  ,  secondo  il  Muratori.  (B.) 

(4)  Nel  codice ,  Perugia;  ma  è  chiaro  l'errore  dell'amanuense, 
tanto  più  che  i  Perugini  in  quest'anno  mandarono  alla  signoria  di  Fio- 
renza ,  eh'  era  in  guerra  con  Castruccio  Castracani  degli  Interminelli  di 
Lucca ,  un  Oddo  di  Ongaro  degli  Od-li  con  trecento  cavalli  oUramonlanì 
(Pellini:  I.  571).  (F^ 
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F)el  mese  di  settembre  papa  Giovanni  XXII  brevigliò  (1) 
Cortona  che  fosse  cittade  ,  et  fu  vescovo  un  Aretino. 
1326  Del  mese  di  maggio  venne  in  Perugia  il  Duca  d'Atene, 
che  andava  a  Fiorenza  per  vicario  del  Duca  di  Ca- 
la vria. 

Adì  ultimo  di  giugno  venne  in  Perugia  messer  (]arlo 
Duca  di  ('alavria  con  molta  gente  :  gli  donò  il  comuno 
di  Perugia  una  coppa  entro  oc  fiorini ,  a  la  moglie 
una  coppa  entro  ccl  fiorini ,  et  a  messer  Filippo  de- 
spoto  di  Romania  una  coppa  entro  ce  fiorini  ;  albergò 
al  Vescovado.  Fu  giuocato  a  onore  della  sua  venuta: 
Lxxv  giocatori  ebbero  dalla  camera  del  Comuno  el 
per  ciascuno  di  loro  fiorini  quattro. 

Adì  4  di  luglio  venne  in  Perugia  messer  Gianni  di 
messer  lo  re  Carlo  prencipe  della  Morea  :  fogli  donato 
una  coppa  entro  fiorini  ccc  d'oro,  et  alla  moglie  di 
esso ,  nepote  di  papa  Giovanni  XXII ,  gli  fu  donato 
una  coppa  entro  fiorini  cl  d'oro:  alloggiò  nella 
chiesa  di  S.  Domenico.  Giocare  a  suo  onore  xxv  cava- 
lieri :  ebbero  dalla  Camera  del  Comuno  fiorini  iv  per 
ciascuno.  Menò  seco  ecce  cavalieri. 

Adì  15  di  settembre  uscì  di  Perugia  et  cavalcò  in  To- 
scana et  a  Fiorenza  messer  Venciolo  di  messer  Ven- 
ciolo  di  Uguccionello  con  trecento  cavalieri  soldati 
oltramontani,  et  con  cento  cavalieri  di  Perugia,  che  '1 
Comuno  nostro  mandò  in  servizio  di  messer  lo  Duca 
di  Calavria  figliuolo  di  messer  lo  re  Uberto,  et  in  ser- 
vizio di  parte  guelfa  ;  et  fu  capitano  di  tutti  i  detti 
cavalieri  il  detto  messer  Venciolo,  il  quale  ebbe  per 
sua  persona  dal  Comuno  nostro  centodieci  cavagli , 
per  ciascun  dì  fiorini  x  d'oro ,  et  li  cavalieri  di  Pe- 
rugia ebbero  per  ciascun  dì  et  per  ciascun  cavallo 
soldi  XXX  ;  et  gli  soldati  oltramontani  ebbero  per  cia- 
scun mese  et  per  ciascun  di  loro  fiorini  xi  d'oro. 


(1)  Cosi  chiararaenle  nel  MS.,  e  sembra  come  sincopato  dell'antico 
brevilegiare  e  brevileggiare.  (F.) 
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Messer  Francesco   di    messer  Grazia  (lì  arciprete    della 

Canonica  di  S.  Lorenzo. 
Adì  i6    di  novembre    tornò    messer    V^enciolo    capitano 

con  li  cavalieri  da  Fiorenza. 
Adì  primo  di  dicembre   Giagnarello   di  Ceccolo   di    ser 

Gianne  (2)  capitano  de'  cavalieri  in  servizio  della  chiesa 

romana  a  Viterbo. 

1327  Perugia  manda  al  marchese  della  Marca  per  servizio  di 

santa  Chiesa  messer  Oddo  di  messer  Longaro  degli 
Oddi  di  Perugia  con  ce  cavalieri. 

Del  mese  di  febraio  si  comenzaro  i  fondamenti  delli  muri 
del  borgo  della  Conca. 

Ligieri  di  Nicoluccio  di  Andriotto  di  P.  S.  !3),  parrocchia 
di  S.  Fiorenzo,  podestà  di  Spolete. 

Adì  7  di  maggio  venne  in  Perugia  messer  Gianni  Gae- 
tano degli  Orsini  di  Roma,  cardinale  et  legato  in  To- 
scana per  papa  Giovanni  XXII:  gli  fu  donato  dal  no- 
stro Comuno  una  coppa  de  argento  con  v  cento  6orini 
d' oro.  Giocarono  per  la  sua  venuta  l  giuocatori  : 
ebbero  dalla  Camera  iv  fiorini  d'oro.  Albergò  nel  Ve- 
scovado. 

Messer  Giovanni  di  messer  Suppolino  mandato  da  Pe- 
rugia podestà  di  Castello. 

1328  Adi  17  di  febraio  si  cominciaro  ad  incatenare  (4)  li  bor- 

ghi di  Perugia. 
Adì  10  di  marzo  mandò  in  servizio  de  l'Orvetano  ce  ca- 
valieri (5):  capitano  fu  Becello  di  messer  Gualfred uccio 
de'  Baglioni. 


(1)  Sottintendasi:  fu  crealo.  E  cosi  in  altri  simili  casi.  (F.) 

(2)  «  Gianni ,  over  Giagnarello  di  Ceccolo  da  Monte«perello  ».  Pel- 
lini,  I,  489.  (F.) 

(3)  Intendi  Porla  Sole:  e  cosi  in  seguilo.  (F.) 

(4)  Cioè,  chiudere  con  catene;  né  solo  la  via  de'  borghi ,  ma  le  prin- 
cipali della  cillà,  e,  come  si  dice  più  sotto,    la  piazza  stessa.   Era  un 
mezzo  di  difesa  contro  il  tumultuare  delle  fazioni ,  e  buono  a  tenere  In 
dietro  le  bande  dei  fuoruscili  :  impedimento  in  sppcial  modo  alla  caval- 
leria. (F.) 

(5)  Erano  cavalieri  inglesi  e  francesi.  (F.j 
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Mczzafogliptta  di  P.  S.  capitano  di  cavalieri  o  in  aiuto- 
torio  de'  Sanesi. 

Adi  2  di  maggio  s'incatenò  la  piazza  del  comuno  di 
Perugia. 

Messer  Biccllo  de' Baglioni  capitano  in  aiuto  della  chiesa 
di  Roma. 

Del  mese  di  novembre  il  comuno  di  Perugia  mandò 
Lello  ;1)  di  Buonanno  di  P.  S.  S.  (2) ,  capitano  di  ccc 
cavalieri  in  aiuto  di  Santa  Chiesa. 
1:^29  Adi  H  marzo  mandò  il  comuno  di  Perugia  Cechino 
di  messer  Venciolo  della  Piazza  nella  Marca  in  aiuto 
di  Santa  Chiesa  (3). 

Adi  10  di  luglio  Ciellolo  di  Lello  (i)  capitano  di  e  ca- 
valieri al  marchese  della  Marca  in  servizio  di  Santa 
Chiesa. 

Adì  30  detto  mandò  il  comuno  di  Perugia  in  servizio 
del  legato  di  Lombardia  a  Bologna  ce  cavalieri:  ca- 
pitano di  questi  fu  Bernardino  conte  da  Marsciano. 
Andò  in  sua  compagnia  Cuco  de'  Baglioni ,  Filippuc- 
ciò  delli  Baglioni ,  Tinto  delli  Michelotti,  Agnolello  di 
Puccio  (5),  Andrucciolo  di  Gocciolo ,  Pellolo  di  Lello, 
ser  Ranaldo  di  Mareposo  (6Ì. 
1830  Adì  16  di  novembre  mori  fra  Francesco  da  Lucca  ve- 
scovo di  Perugia.  Fu  dell'Ordine    di    San    Domenico. 

Adi  23  di  novembre  li  canonici  di  San  Lorenzo  eles- 
sero vescovo  di  Perugia  messer  Gulino  da  Gubbio , 
abate  di  S.  Pietro. 
Aldi  dicembre  si  ragunò  un  gran  conseglio  nel  palazzo 
del  Podestà  a  petizione  di  messer  Venciolo  di  messer 
Venciolo  ,  che  voleva  che  si  suggellassero  lettere  per 
mandarle  al  Papa  per  fare  vescovo  di    Perugia    frate 


(1)  Il  Pellinì  {1 ,  304)  lo  crede  pialtosto  Andreuccio  di  Buonanno  il 
quale  fra  pochissimi  giorni  ritornò  con  que'  300  cavalieri  a  Peragia.  (F.) 

(2)  Intendi  Porla  S.  Susanna,  nel  linguaggio  popolare  Sansanne.iF.) 

(3)  Con  censeltanlacinque  cavalli  ,   per   avversare    i  Ghibellini   che 
•jommovevano  la  Marca.  (F.) 

(4)  Pellini  (I  ,  .506)  lo  chiama  invece  Lello  di  Celialo.  fF.) 
(.5)  Forse  della  famiglia  dei  MonlespereUi.  (F.) 

(6)  Il  Pedini  (I ,  SOS)  lo  chiama  ser  Rannido  di  Nino.  (F.) 

Arch.  St.  It.  Voi.  XVI.  0 
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Alexandre  di  messer  Venciolo  di  (luccionello  ;  e  mes- 
ser  Oddo  degli  Oddi  con  cerli  popolari  non  volevano 
che  si  suggellassero ,  et  fu  grandissimo  rumore. 

1331  Del  mese   di    maggio  i  Priori    de   l'arte    et   li    (Consoli 

de'mcrcanti  et  Camarlinghi  ordenarono  che  si  dovesse 
lare  un  sacco  (1)  de' priori  de  l'arte,  cioè  che '1  mini- 
stro de'Becchetti  di  S.  Francesco  dovessero  eleggere 
XXV  uomeni  buoni ,  cioè  v  per  porta ,  che  dovessero 
aver  fatto  detto  sacco  de'priori  per  xl  mesi  in  fra 
cinque  dì ,  con  pena. 

Adì  14  di  giugno  l'adunanza  delli  mercanti  nel  palazzo 
del  Podestade  s'ordinò  et  fermò  il  sacco  de' Consogli 
de'mercanti ,  cioè  che  li  consoli  dovessero  eleggere  xii 
buoni  uomeni  mercatanti ,  et  questi  poi  debbano  fare 
detto  sacco  per  iv  anni. 

Adì  16  detto  arvenne  di  corte  don  Gulino  di  Nucciolo  da 
Montcbiano,  el  quale  fu  eletto  per  lo  nostro  signore 
papa  Giovanni  XXIl  abate  di  S.  Pietro  di  Perugia. 

1332  .\dì  14  di  genaio  fu  nella   piazza   di  Perugia   grandis- 

simo rumore,  che  si  diceva  che  'l  priore  di  Fonte 
e  Cichino  di  messer  Venciolo  e  Filippuccio  di  messer 
Gualfreduccio  e  Venciarello  da  Bettona  se  volevano  ap- 
presentare  perchè  avevano  ucciso  messer  Oddo  degli 
Oddi ,  onde  non  si  rapresentarono  ,  et  furono  contu- 
maci condannati  al  capo,  et  furono  xix  uomeni. 

1333  Si  cominciò  a  fondare   il  palazzo  del  popolo  dove  stava 

la  chiesa  di  S.  Severo:  fu  del  mese  di  genaro. 
In  questo  millesimo  si  cominciò  le  volte  del  campo  della 
battaglia  dal  canto  di  P.  S.:  vi  furono  portate  le  pietre 
delle  case  del  Aglio  di  Giano  di  Salamone  et  di  France- 
schino  di  Vagne  per  l'omicidio  fatto  il  di  del  venerdì 
Santo. 
1335  Adì  17  di  novembre  ritornò  in  Perugia  messer  Nicolò  di 
Cecolo  degli  Armanni ,  el  quale  era  ito  per  Gonfalo- 
niere della  gente  quale  andò  ad  Arezzo. 


(1)  In  Toscana  borsa.  Negli  scrittori  perugini  e  negli  atti  dei  muni- 
cipio è  costante  l'uso  delie  voci  sacco  ed  insaccolalori.  (F.) 
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K{a7  Adi  29  d'aprile  si  fece  la  pace  a  piedi  il  campanile  di 
S,  Lorenzo  tra  Peroscia  ,  Fiorenza  et  Arezzo.  Scentico 
di  Fiorenza  fu  Antonio  degli  Albizi  ;  scientico  di  Peru- 
gia fu  Leggieri  di  Nicoluccio  d'Andreotto,  et  per  Arezzo 
fu  Ceccolino  Camarane  (1):  et  vi  fu  presente  messer 
Ridolfo  da  Pietramala. 
Adì  7  d'ottobre  passò  di  questa  vita  messer  Ugolino  natio 
da  Gubbio,  vescovo  di  Perugia  ;  et  alli  8  detto  fu  sepolto 
a  S.  Pietro. 
Adì  9  detto  fu  eletto  dalli  canonici  di  S.  Lorenzo  in  con- 
cordia vescovo  di  Perugia  messer  Francesco  di  messer 
Grazia ,  quale  era  arciprete  di  S.  Lorenzo  di  Pe- 
rugia. 

1889  Adì  27  di  giugno  venne  in  Perugia  messer  Francesco  di 
messer  Grazia  da  Perugia  :  ritornò  di  corte  di  Roma 
confirmato  vescovo.  Furono  fatte  dal  Comuno  molte 
allegrezze,  e  fu  ricevuto  con  molto  onore. 

1341  Adì  21  di  settembre  venne  nuova  in  Perugia  che  Fioren- 

tini avevano  mandato  conservadore  nella  città  di  Lucca 
messer  Giovanni  Altoviti  ,  che  Fiorentini  aveano  com- 
pro Lucca  da  messer  Mastino  dalla  Scala  per  un  cento 
milia  fiorini.  In  Perugia  se  ne  fecero  grande  allegrezze. 

1342  Adì  12  di  maggio  si    pubblicò  in   Perugia  la   morte  di 

papa  Benedetto  XII  morto  in  Avignone. 
Adì  22  detto  si  pubblicò  in  Perugia ,  che  se  è  stato  fatto 
papa  in  Avignone  papa  Clemente  VI. 
1345  Adì  20  d'agosto  si  cominciò  a  fondare  la  chiesa  nuova 
di  S.  Lorenzo  ;  et  lo  vescovo  fece  grande  processione. 
La  qual  chiesa  concedette  di  rinovare  papa  Clemente  VI, 
et  perciò  concesse  grande  indulgenzie.  Soprastanti  fu- 
rono messer  Giovanni   dalla  Biscina  et  ser  Nicolò  di 
Armanno  da  Castiglione  di  Gulino  canonico  di  S.  Lo- 
renzo. 
Adì  13  de  agosto  si  partirò  da  Peroscia  gran  quantità  di 
gente  per  andare  in  Fiorenza  in  servizio  di  papa  Cle- 
mente VI:  capitano  fu  Venciarello  di  messer  Pietro  di 
messer  Venciolo. 

(1)  Non  Ceccolino  ma  Azzolino   de'  Caramani   è  chiamato  dal  PelU- 
ni  (I  ,  540).  (F.) 
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1347  El  castello  di  Sartiano  del  mese  di  settembre  si  sottomise 

al  comuno  di  Perugia:  deve  recare  ogni  anno  un  pa- 
lio il  dì  di  S.  Arcolano,  et  un  cavallo,  et  fiorini  r,  d'oro 
in  una  coppa. 

1348  Adì  8  d'aprile  cominciò  in  Perugia  la  morìa  grande,  che 

a  chi  veniva  male  non  vivea  più  che  due  giorni.  Co- 
minciò questa  mortalità  in  Toscana  ,  et  spezialmente  a 
Pisa.  Fo  questa  mortalità  generale  quasi  che  per  tutto 
il  mondo.  Si  facevano  grandissime  processioni ,  disci- 
pline et  orazioni.  Fecero  qui  da  noi  alcuni  medici  no- 
tomia  :  trovarono  che  vicino  al  cuore  nasceva  una  bi- 
scica  piena  di  veneno:  facevano  sanguenare  per  la  vena 
del  cuore,  et  si  facevano  fuochi  grandi,  et  si  cibava 
chi  potesse  di  cose  buone  et  delicate  :  non  bastavano  i 
cimiteri  et  le  sepolture  per  li  corpi  morti.  Ognuno 
usava  triaca,  et  chi  non  poteva  usasse  la  scabbiosa  o 
marobio  o  erbella  ,  et  embuono  et  asenso  o  ruta  ,  san- 
tonnico ,  et  sopratutto  si  costuma  sempre  di  portare 
erbe  odorifere  ,  et  ordinarono  un  succo  con  molte  cose 
aromatiche  da  portar  sempre  al  naso. 

Adì  2  di  maggio  1348  fu  ritrovato  il  corpo  di  S.  Fioren- 
zo che  stava  sotto  l'aitar  grande  di  detta  chiesa,  et 
alli  4  del  detto  mese  si  trovarono  tutte  le  religioni 
alla  detta  chiesa  di  S.  Fiorenzo,  et  con  molta  devozione 
fu  portato  quel  santo  corpo  in  processione  per  la  città 
acciò  Dio  cessasse  così  gran  pestilenzia.  Fu  poi  riposto 
dello  corpo  ch'era  senza  il  capo  sotto  l'aitar  grande, 
dove  al  presente  si  conserva. 
1352  Adì  27  di  agosto  fu  mozzo  il  capo  a  messer  Crispolto  da 
Bellona  su  la  piazza  di  Perugia. 

Il  magistrato  de'Priori  fu  prima  ordinalo  per  due  mesi  , 
et  fu  l'anno  1302  [11. 


(1)  «  El  del  1494  fu  ordinato  per  tre  mesi  ».  Con  queste  parole  vien 
chiuso  il  paragrafo;  ma  sono  manifestamente  una  giunta  posteriore,  e 
forse  del  Sozi,  non  potendosi  negare  ette  la  compilazione  di  sifTatti  Annali 
cipparlenga  alla  prima  metà  del  secolo  XIV.  (F.) 
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CRONACA  DELLA  CITTA  DI  PERUGIA 

dall'anno  1309  al  1491. 


1309.  In  questo  millesimo  passò  da  questa  vita  presente , 
de  morte  naturale ,  nella  cita  de  Napoli  ,  meser  lo  re  Carlo  II 
re  de  Puglia. 

Adì  12  de  giugno,  nel  predicto  millesimo,  fuorono  molti 
tuoni  dal  cielo  con  grande  balenare,  et  cascarono  12  saiette, 
e  più ,  dentro  dalli  mura  de  Peroscia. 

Adì  15  del  dicto,  el  comuno  de  Ancona  fu  sconGtto  dal 
Comuno  de  la  cita  de  Jegie. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo ,  stette  per  podestà  de  que- 
sta cita  meser  Berardo  de  meser  Bartolino  degli  Magri  (1)  da 
Brescia ,  per  sei  mesi. 

1310.  In  questo  millesimo,  meser  Giovanni  da  Santo  Vitale 
da  Parma  stette  per  podestà  in  questa  cita  per  sei  mesi. 

Adì  16  de  marzo,  nel  predicto  millesimo,  fuoro  cacciati  li 
Gheia  de  Spolete  (2). 

(1)  Nel  Pellini  (  I  ,  333  )  è  chiamalo  de'  Maggi ,  e  ne'  libri  pubblici  : 
dominus  Bernardus  domini  Bartolini  de  Madiis  de  Brixia  poleslas  Peru- 
sinorum.  (F.)  —  Di  Matteo  Maggi ,  signore  di  Brescia  ,  di  fazione  ghi- 
bellina ,  e  della  sua  potente  famiglia  ,  parlano  i  Cronisti  del  tempo  in 
molti  luoghi;  e  fra  questi  son  da  citarsi  di  preferenza  Giovanni  di  Cer- 
raenale  e  Iacopo  Malvezzi,  le  cronache  dei  quali  sono  nella  raccolta 
del  Muratori  ,  S.  R.  I. ,  Tomi  IX  e  XIV.  (B.) 

(2)  «  Anno  salulis  nostrae  MCCCX,  Guelphi  n  Ghibellinis  expulsi  fuc- 
rum ,  curn  Spolelium  redire  cum  magno  exercilu  pnrarenl.  Obviam  illis 
Ghibellini  facti  sunl ,  el  in  vico  qui  Maianum  dicilur,  simul  dimicarunl, 
ubi  Àlbunoraontes  a  dovano  occisus  fuil.  Desiderali  in  ea  pugna  perplu- 
res  ulrinque  fuere ,  scd  secundo  magis  praelio  Spolelium  Guelphi  rr- 
dierunl  ».  S.  Minervii  Spolelini  de  rebus  geslis  atque  ani.  monum.  Spo- 
letii  libri  duo  (opera  MS.).  Vedi  la  nota  (1),  a  pag.  78.  (F.) 
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Et  adi  28  del  dicto ,  gli  cavalieri  de  Peroscia  cavalcarono 
al  castello  de  Trieve  ,  et  remiseno  nel  dicto  castello  per  bata- 
glia  li  GhelG ,  et  cacciarono  fuora  li  Ghebelini. 

Adi  22  de  giugno,  nel  dicto  millesimo,  vennero  in  Pero- 
scia  gli  cavalieri  et  cento  pedone  Catelani  a  soldarse  da  que- 
sto nostro  Gomuno  :  caporale  de  essi  fu  meser  Tomaso  da 
Lenti  no  :  bavero  per  ciascuno  cavaliere  con  uno  pedone,  per 
ciascuno  mese ,  dal  Gomuno  de  questa  cita   florini  15    d'  oro. 

Adi  27  de  giugno ,  nel  dicto  millesimo  ,  venne  in  Pero- 
scia  meser  Gentile  de  meser  Orso  de  gli  Orsini  da  Roma  per 
capitano  de  guerra  :  fu  chiamato  da  questo  Comuno  per  sei 
mese  :  bevve  de  salario  in  sei  mese  da  la  camera  del  Comuno 
fiorini  duomilia. 

Et  adì  3  de  luglio  ,  el  comuno  de  Peroscia  usci  ad  oste 
contra  del  comuno  de  Spolete,  et  fu  comandato  uno  homo 
per  casa  in  citade  e  in  contado;  le  qual  gente  se  reposaro  in 
Fuligno  per  tre  dì. 

Et  adi  5  del  dicto ,  le  preditte  gente  de  Peroscia  uscirono 
de  Fulignio ,  et  puse  campo  nel  contado  de  Spolete  ad  uno 
castello  chiamato  Becatequillo,  dove  che  lì  ce  stette  l'oste  uno  dì. 

Et  adì  6  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  prese  dicto  ca- 
stello nel  contado  de  Spolete  chiamato  Becatequillo:  et  cosi 
le  ditte  gente  de  Peroscia  stetteno  lì  cinque  dì,  et  poi  se  par- 
tirono, et  andarono  fra  doi  fiale  apresso  a  Spolete  a  uno  mi- 
glio ,  ardendo  et  infocando  et  apredando  per  lo  dicto  contado. 
Et  al  di  gli  Spoletini  uscirono  fuore,  apresandose  alle  nostre 
gente  :  et  con  essi  ce  erano  Todini ,  Nargniese  ,  Ternani  , 
quelli  da  Melia  (1)  e  Santo  Gemino,  et  el  duca  del  Ducato  con 
molti  cavalieri  ;  e  ferironse  con  li  nostri  soldati  ;  dove  che  ce 
morirono  de  una  parte  e  l' altra  molta  gente. 

Adì  10  del  dicto,  se  partirò  le  gente  del  comuno  de  Pe- 
roscia dal  contado  de  Spolete  ;  el  adì  12  del  predicto  mese 
<!e  luglio,  gionse  l'oste  in  Marsciano. 

Et  adì  13  del  predicto  mese  ,  l'oste  del  comuno  de  Pe- 
roscia parti  da  Marsciano,  et  cavalcò  per  lo  contado  de  Tode: 
et  in  questo  oste  de  Peroscia  ce  erano  cavalieri  de  la  cita  de 
Castello  e  de  Agobio,  cavalieri  e  pedone  da  Camerino ,  cava- 
ci) Cosi  ,  frequcntementp  .  ;il(ribunndo  nll'articolo .  o  con  essa  ron- 
fiisa  la  prima  vocale  del  nomo,  invece  di  Anelia.   (F.) 
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licri  e  pedone  de  Asese,  cavalieri  e  pedone  da  Fuligno  e  de 
Spello  e  de  Trieve,  e  de  molte  altre  vicinanze. 

Adi  14  de  luglio  nel  predicto  millesimo ,  el  comunu  do 
Peroscia  allicenctiò  tutta  la  gente  quale  era  venuta  in  adiu- 
tori© et  ogni  vicinanza,  escietto  200  cavalieri  et  una  quantità 
de  balestrieri,  quali  remaseno  alla  guardia  de  Marsciano. 

Adì  19  del  dicto ,  li  Todini  cavalcaro  per  lo  contado  del 
comuno  de  Peroscia,  ardendo  et  apredando  fina  alla  Fratta  de 
gli  figli  d'Azzo;  et  insieme  con  dicti  Todini  ce  fu  el  marchese 
de  la  Marca  con  grande  quantità  de  cavalieri  :  ce  fuoro  an- 
cora cavalieri  de  Spolete ,  cavalieri  de  Terne ,  cavalieri  de 
Nargnie  e  da  Melia,  con  gente  a  cavallo  e  a  pici  in  grande 
quantitade. 

Et  adì  dicto,  lutti  li  cavalieri  de  Peroscia  cavalcaro  e( 
andaro  a  Marsciano  et  a  Cerqueto. 

Et  subitamente  el  comuno  de  Peroscia  fece  gente  per  uscire 
ad  oste  contra  del  comuno  de  Tode. 

Et  adì  26  de  agosto  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  se  adu- 
iiaro  tutte  a  Marsciano,  et  lì  se  reposaro  per  cinque  dì. 

Et  adi  ultimo  de  agosto,  se  parti  l'oste  da  Marsciano,  et 
pusese  nel  contado  de  Tode  ad  uno  castello,  quale  se  chiama 
la  Fratta  de  lo  Nestone  (1). 

Adì  primo  de  settembre,  l'oste  del  comuno  de  Peroscia 
detteno  la  battaglia,  el  presero  el  dicto  castello  de  la  Fratta  del 
contado  de  Tode:  stette  lì  ferme  doi  di. 

Adì  3  del  dicto,  lo  dicto  oste  del  comuno  de  Peroscia  se 
levò  et  pusese  al  ponte  de  Monte  Melino  (2),  pure  del  con- 
lado  de  Tode. 

Et  adì  4  de  setembre  fuoro  menati  in  Peroscia  28  pre- 
gioni  legati,  li  quali  fuorono  presi  nel  dicto  castello  de  la 
Fratta. 

Adì  5  de  selembrc,  in  l'oclava  de  San  Giovanni,  essendo 
el  comuno  de  Peroscia  ad  oste  al  ponte  de  Monte  Melino  nel 
contado  de  Tode ,  li  Todini  cavalcarono  con  grande  genie  , 
cavalieri  e  pedone,  et  vennero  verso  l'oste    de   li    Peroscini  : 


(1)  Leggiamo  col  Pcllini  (I,  363):   la  Fralla  del    Vescovo.  Il  codice 
SI  corregge  da  sé  alla  pag.  76.  (F.) 

(2)  l-cggi  :  Monte  Molino.  {¥.] 

ARO»,  st.  Ir.  Vo).  XVI.  IO 
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le  qual  genie  de  Peroscia  subilo  passarono  el  Tevere ,  et  an- 
daro  verso  delli  dicti  Todini  ;  quali  Todini  subito  voltaro: 
ma  li  nostri  cavalieri  e  pedone  li  seguitavano  incalzandoli  e 
inetendoli  in  sconfitta  :  et  così  li  seguitarono  in  fina  alla  piag- 
gia de  Tode  ,  occidendo  et  ardendo  ogni  cosa.  Ce  erano  con 
li  dicti  Todini  cavalieri  de  Spolete ,  de  Terne,  de  Nargne , 
de  Melia,  e  soldati  de  Pisa,  et  el  duca  del  Ducato  con  molti 
cavalieri.  Et  allora  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  piglia- 
rono el  ponte  e  Monte  Melino  e  Elcie ,  et  molti  altri  castelli 
e  villate  e  casamenti  fuorono  arse  in  fina  lì  alla  piaggia  de 
Tode.  Nella  quale  sconfitta  ce  fu  morto  el  duca  del  Ducato, 
con  molta  altra  gente  de  gentili  homini  e  de  populari.  Ven- 
nero in  Peroscia  otto  bandiere  delle  gente  de  Todini,  e  molte 
campane  le  quale  stavano  alli  castelli  che  fuorono  presi.  Stette 
r  oste  nel  contado  de  Tode  22  dì. 

Adi  26  de  setembre,  se  levò  l'oste  dal  contado  de  Tode,  et 
retornò  in  Peroscia  con  grande  Victoria. 

Adì  29  de  setembre  cavalcaro  li  cavalieri  de  Porte  Sole  per 
far  la  scorta  allo  Anconitano  (1)  ,  el  quale  era  stato  ne  l'oste 
del  comuno  de  Peroscia;  et  poco  de  puoi  ce  cavalcaro  li  ca- 
valieri de  Porte  Borgne  :  e  gli  soldati  diero  boce  che  givano 
per  fare  scorta  allo  Anconitano ,  ma  essi  andaro  per  fare  la 
vegianza  (2)  del  cavalcamento  che  fece  il  Marchese  per  lo  con- 
tado de  Peroscia  con  li  Todini  :  el  reposo  loro  si  fu  alla  Pergola 
del  contado  de  Agobio  e  in  Sinigaglia,  quali  ce  stettero  18  dì. 
Fra  questo  tempo  cavalcaro  per  lo  contado  de  Jegie  ardendo, 
occidendo  homini  ,  e  menando  preda  e  pregioni ,  et  facendo 
ogni  male  in  fina  alla  porta  de  Jegie.  Un'  altra  fiata  cavalcaro 
fina  alla  porta  de  Fano,  facendo  similmente  preda  e  pregioni, 
et  dettero  la  bataglia  alla  terra;  ma  lo  ordine  che  era  dato  per 
quelli  dentro  non  venne  a  perfectione  ,  e  gli  trombadore  de  Pe- 
roscia bandiero  presso  alla  terra  ,  che  questi  erano  Peroscini 
che  andavano  cercando  el  Marchese  in  terra  in  terra  :  e  n 
questo  fuoro  cavalieri  de  Agobio ,  de  Ancona  e  de  molte  altre 
vicinanze. 

(1)  «  Arnaldo  signore  d'Ancona,  grandìssimu  difTensoredi  parte  guel- 
fa ».  Pellini  (I,  366).  (F.) 

(2)  Certo  da  leggersi  vengtanza  ,  essendo  fre(|uen te  nei  MSS.  romis- 
gume  del  segno  che  indica  la  n  o  w  abbreviata,  (l'.) 
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Adì  ultimo  (1)  de  ottobre,  venne  in  Peroscia  ineser  lo  rv 
Uberto  re  de  Puglia:  fuoro  fatti  per  onore  della  sua  venula 
100  giocatore  ,  quali  havvero  da  la  Camera  del  <]omuno  per 
ciascuno  de  essi  libre  15:  fu  donato  al  dicto  Re  dal  comuno  de 
Peroscia  una  coppa  de  argento  e  800  fiorini  dentro  ,  et  alla  Re- 
gina sua  moglie  un'  altra  coppa  con  fiorini  200. 

Adì  18  de  dicembre  gli  cavalieri  del  comuno  de  Peroscia 
cavalcaro  a  Deruta. 

Et  adì  19  del  dicto,  gli  dicti  cavalieri  del  comuno  de 
Peroscia  uscirono  de  Deruta ,  et  cavalcaro  per  lo  contado  de 
Tode ,  et  presero  uno  castello  chiamato  Saragano  del  dicto 
contado  :  lo  presero  con  voi  unta  delli  villani  del  dicto  ca- 
stello. 

A  queste  dì  del  dicto  mese ,  meser  Gentile  de  meser  Orso 
degli  Orsini  giurò  lo  oDfìtio  della  capitananza  per  gli  altri  sei 
mesi  da  venire. 

Adì  29  de  dicembre ,  gli  cavalieri  del  comuno  de  Pero- 
scia  uscirò  della  cita  con  doi  milia  pedone ,  et  andaro  a 
Deruta. 

Et  adì  ultimo  de  dicembre ,  meser  Gentile  de  meser  Or- 
so, con  gli  cavalieri  e  con  doimilia  pedone,  uscirò  de  De- 
ruta et  cavalcaro  per  lo  contado  de  Tode ,  perchè  gli  mas- 
sari de  Col  de  Mezzo  e  quelli  de  Cerralto  avevano  promesso 
de  stare  ad  obedienzia  del  comuno  de  Peroscia  ;  ma  li  Todini 
avendo  de  questo  notizia  ,  ce  mandaro  uno  castellano  ;  ondo 
che  dopo  la  venuta  de  esso  li  dicti  massari  non  ne  volsero 
fare  più  niente  :  et  per  questa  cagione  fu  fatto  el  guasto  a 
Cerro  Alto. 

1311.  Meser  Ottaviano  de  meser  Retto  firunelleschi  da  Fio- 
renza ,  per  6  mese  Podestà  della  cita  de  Peroscia. 

Del  mese  de (2)  cavalcò  el  Capitano  con  li  nostri  ca- 
valieri e  con  doimilia  pedone  nello  contado  de  Tode ,  per  pi- 
gliare el  castello  chiamato  Coldemezzo:  et  gionte  che  fuoro, 
pigliaro  el  borgho  per  bataglia  et -arselo  tutto;  onde  che 
quelli  del  cassaro  vedendo  questo,  fecero  acordo  et  promiseno 
de  volere  stare  ad  obed lenza  de  la  cita  de  Peroscia  :  et  allora 


(1)  Vedi  sopra  ,  pag.  6i.  (B.j 

(2)  Leggasi:  de  febraio.  (F.) 
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eo  lu  mosso  el  castellano  por  lo  comuno  do  Poroscia ,  quale 
castellano  lu  (Ciuccio  de  Fucciarello. 

Adì  8  de  marzo ,  cavalcarono  lì  nostri  cavalieri  et  li  no- 
stri soldati  contra  delli  Todini ,  quali  erano  venuti  a  fornire 
(le  vìctuaria  e  de  quello  che  bisogna  Pian  de  la  Meta  :  incal- 
zarglie  fina  alla  Fratta  de  lo  Vescovo:  allora  uscì  fuore  uno 
aguaito ,  et  incalzaro  gli  nostri  el  rupergli  ;  onde  che  fra  li 
morti  e  presi  fuoro  42. 

Adì  19  de  maggio,  nel  diclo  millesimo,  cavalcar©  gli  sol- 
dati nostri  nel  contado  de  Tode  ad  uno  castello  chiamato  el 
Doglio  ;  lo  havvero  per  tradimento. 

Adì  20  de  maggio ,  el  populo  e  cavalieri  de  Tode  caval- 
caro  al  Doglio ,  et  presero  el  borgo  per  bataglìa ,  et  arsero  el 
dicto  borgo. 

Adì  21  del  dicto ,  gli  cavalieri  de  Peroscia  cavalcaro  con 
doimilia  pedone  ,  et  andaro  nel  contado  de  Tode  per  socor- 
rere  el  dicto  castello  chiamato  el  Doglio ,  intorno  al  quale 
stavano  gli  Todini  ;  li  quali  vedendo  le  insegnie  del  Co- 
muno de  Peroscia  ,  subito  se  levaro ,  et  lassaro  el  dicto  ca- 
stello. 

Adì  14  de  giugno,  nel  dicto  millesimo  ,  in  martedì,  le  genie 
de  Peroscia  uscirò  ad  oste  per  andare  nel  tenitorio  de  Tode  : 
se  reposaro  in  Deruta  doi  dì. 

El  adì  17  del  dicto,  se  partì  l'oste  da  Deruta  et  andò 
nel  contado  de  Tode  ad  uno  castello  chiamato  San  Brancato. 

Et  adi  20  de  giugno,  se  levò  el  campo  da  San  Brancato. 
el  pusese  ad  uno  luoco  chiamato  Col  de  Nibio. 

El  adì  25  de  giugno ,  se  levò  el  campo  da  Coldenibio , 
ol  pusese  pure  nel  contado  de  Tode  ad  uno  luoco  chiamato 
Col  Dolce. 

Et  adì  27  del  dicto,  fuoro  fatti  gli  Priori  per  luglio  e  per 
agosto  nell'oste  quale  stava  a  Col  Dolce. 

El  adì  28  del  dicto ,  se  levò  el  campo  del  contado  de  To- 
de,  et  retornaro  tutte  le  gente  a  casa.  Ce  stette  l'oste  nel 
tenitorio  Todino  15  dì. 

Adì  dicto,  meser  Gentile  de  meser  Orso  de  gli  Orsini 
giurò  lo  officio  de  la  capitananza  per  gli  altri  sei  mese. 

Et  adì  diclo,  fu  fililo  podestà  de  Peroscia  meser  Buona- 
gionta  de  gli  Fornare  da  Lucca  per  gli  sei  mesi. 
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Adì  5  de  luglio ,  el  capitano  de  la  guerra  cavalcò  con 
gli  cavalieri  de  la  cavallata  a  Marsciano  e  a  Cerqueto:  ce  slcl- 
teno  18  dì. 

Adì  23  de  luglio,  el  comuno  de  Peroscia  uscì  ad  oste  nel 
contado  de  Tode ,  et  puseno  assedio  ad  uno  castello  chiamato 
Piandelameta. 

Et  adì  dicto ,  gli  Todini  cavalcaro  per  lo  contado  del  co- 
muno de  Peroscia,  et  vennero  ardendo  casamenti  et  apredando 
per  fina  a  Deruta. 

Et  adì  28  de  luglio,  glie  Todini  cavalcarono  un'altra  volta 
per  lo  contado  de  Peroscia  ,  et  arsero  la  villa  de  Montelione  e 
del  Poggio  Maynardo. 

Et  adì  30  de  luglio,  glie  Todini  cavalcaro  per  un'altra 
volta  per  lo  contado  del  comuno  di  Peroscia ,  et  arsero  la 
villa  de  Candice  ;  onde  che  el  capitano  de  guerra  del  comuno 
de  Peroscia  cavalcò  con  la  nostra  gente ,  et  andaro  verso  le 
gente  de  Todini ,  et  incalzarglie  fina  alla  Pugliola  del  contado 
de  Tode  ;  et  gli  Todini  cavalcaro  più  volte ,  et  presero  de  gli 
nostri  erbaioglie. 

Adì  9  de  settembre ,  el  castello  del  Piano  de  la  Meta  del 
contado  de  Tode  se  renderono  per  patte  al  comuno  de  Pero- 
scia  ,  in  questo  modo;  cioè  salvandoglie  lo  avere  e  le  persone. 
Trattò  glie  patte  Guiduccio  marchese  Gollotorto  con  Marzoco  dal 
Borgo  ,  quale  era  castellano  del  dicto  castello  Pian  de  la  Meta. 

Adì  14  de  settembre  ,  se  levò  el  campo  del  comuno  de 
Peroscia  dal  Pian  de  la  Meta  ,  et  retornò  tutta  la  gente  a  casa. 
Ce  stette  l'oste  al  dicto  castello  54  dì. 

Adì  18  de  setcmbre  ,  morì  mescr  Buonagionta  de  gli  For- 
nare  da  Lucca,  ci  quale  era  nostro  podestà.  Morì  in  Castel  de 
la  Pieve.  Fu  fatto  podestà  meser  Ugolino  Nicolao  da  Melia  (11. 

Adì  27  de  setembre ,  cavalcaro  gli  Todini  de  notte  tempo 
alla  villa  de  San  Valentino ,  e  robarla  ,  et  menaro  molta  pre- 
da e  pregioni  ;  onde  che  quegli  de  Papiano ,  sentendo  el  ru- 
more, uscirono  fuore ,  et  presero  cinque  de  quelli  Todini. 


(1)  Ugolino  Terminelli  d'Amelia  :  alla  carica  di  capitano  del  popolo, 
che  teneva  sino  da  due  mesi  innanzi,  aggiunse  per  morte  del  Fornari 
l'altra  di  podestà.  (F.) 
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Meser  Monte  de  Nere  da  Fermo  per  sei  mese  (1). 

1312,  Adì  25  de  febraio ,  fuoro  sconfitti  glie  Spoletini  dalli 
soldati  del  comuno  de  Peroscia  :  capitani  degli  ditti  soldati 
era  meser  Biagio  et  meser  Berardo  de  meser  Guido  da  Cor- 
gna.  Fu  la  dieta  sconfitta  nel  contado  de  Spoleto  ,  nel  piano  de 
Santo  Brizzo  ;  nella  quale  sconfitta  ce  fu  morto  meser  Bruna- 
mante  (2) ,  el  quale  era  signore  de  Spolete ,  et  molti  altri  gen- 
tilomini  de  Spolete. 

Adì  4  de  maggio  ,  nel  dicto  millesimo ,  el  comuno  de  Pe- 
roscia mandò  a  Roma  in  servizio  de  meser  lo  re  Uberto 
150  cavalieri:  et  questo  se  fé  fece  per  cagione  de  lo  imperatore 
Arigo ,  el  quale  era  venuto  a  Roma  a  prendere  la  corona  in 
San  Pietro,  et  per  contrastarla  ce  stava  meser  Giovanni  (3)  de 
meser  lo  Re  e  lo  principe  de  la  Morea.  Capitani  de  gli  dicti 
cavalieri  fu  uno  meser  Biaso  ,  e  l'altro  fu  meser  Tomagio  da 
Lentino. 

Et  nel  dicto  mese  de  maggio  e  millesimo ,  se  fece  el  con- 
cilio a  Vienna  ;  et  publicosse  nel  predicto  mese  e   millesimo. 

Meser  Gualtiere  da  Monte  Fiore  per  sei  mesi  (4). 

In  questo  millesimo  el  comuno  di  Peroscia  prese  el  castello 
de  Colazone  ;  lo  havve  per  tradimento. 

Del  mese  de  luglio ,  nel  predicto  millesimo ,  fu  coronato 
le  imperatore  Arigo  in  Roma  :  coronosse  in  santo  Giovanni 
Laterano,  benché  esso  se  volse  coronare  in  santo  Pietro  Mag- 

(1)  Sottintendasi:  «  fu  crealo  podestà  di  Perugia  »;  ma  pel  primo 
semestre  del  1312.  Negli  Annali  municipali:  dominus  Montesneri  de  Fi- 
nis Sappi  de  Firmo.  (F.) 

(2)  Leggasi  :  Brunamonlc  ,  come  in  altro  cronista  anonimo;  e  vedi 
la  nota  (2)  alla  png.71.—  «  I  nostri  ScHUori  a  penna  (scrive  il  Peltini , 
1 ,  386)  discendono  solamente  a  questi  particolari ,  clie  vi  morisse  mes- 
ser  Brunaraonle  da  Ctiiavano  signor  di  Spoleto,  cosi  detto  da  loro;  ma 
io  credo  allora  capo  della  fazione  ghibellina  in  quella  città,  con  molti  no- 
bili spoletini  che  non  son  posti  da  altri  ».  Ma  noi  sopra  dicemmo  (di  con- 
senso dell'  autore  spoletino  )  che  M.  Brunamente  ,  da  lui  detto  Albuna- 
monte,  morisse  l'anno  MCCCX.  (F.) 

(3)  Aggiungasi  fratello  ,  come  tra  molti  altri  afferma  il  Dei ,  Cronica 
Sanese ,  in  Murat.  ,  5.  /?.  /. ,  XV ,  47.  (B.) 

(4)  Dominus  Guallerius  de  Prato  miles  regius  ,  nepos  venerabilis  Prio- 
ris  domini  Genlilis  Ut.  sancii  Ularlini  in  IHontibus  presbyl.  cardinalin . 
Perusinorum  poleslas.  (F.) 
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giore  ;  ma  non  ce  se  podette  coronare  per  lo  contrario  che 
ebbe  dal  re  Uberto ,  e  dagli  Orsini  ,  e  dalla  lega  de  Ghelfi  de 
Toscana,  e  dal  comuno  de  Peroscia.  Et  nanle  che  le  ditte  cose 
fussero ,  fu  electo  bien  doi  anni  enante  (1)  ;  e  quando  egli 
disciese  della  Magna,  havve  grande  briga  per  la  Lombardya, 
et  ne  aquistò  gran  parte  per  bataglia  ;  et  a  Brescia  stette  ad 
oste  septe  mese  (2),  e  puoi  se  rendiero  a  patte  ;  et  esso  impe- 
ratore fece  della  dieta  cita  quattro  parte  ,  et  a  ciascuna  parte 
dette  signore.  Et  tutte  le  altre  terre  de  Lombardya  prese ,  al- 
cune per  forza  et  alcune  per  voluntade  ,  escietto  Bolognia  , 
che  non  la  podette  avere. 

Adì  27  de  agosto ,  nel  predicto  millesimo ,  essendo  coro- 
nato Arigo  imperatore ,  come  de  sopra  avemo  dicto  ,  partisse 
de  Roma ,  et  venne  a  Tode  con  tutta  la  sua  gente  (3). 

Et  adi  30  del  dicto  mese  de  agosto  ,  ditto  Arigo  impera- 
tore se  partì  de  Tode ,  et  venne  nello  contado  de  Peroscia , 
et  puse  r  oste  ad  uno  castello  chiamato  Marsciano  :  et  come 
la  gente  sua  gionse ,  dettero  la  bataglia  ,  et  presero  el  borgo 
del  dicto  castello  per  forza  ;  et  non  posando  niente  ,  dettero 
la  bataglia  al  castello:  onde  che  la  gente  del  castello,  ve- 
dendo de  non  poterse  tenere ,  mandaro  certi  frati  nell'  oste 
de  fuore  per  trattare  glie  patte ,  quali  glie  trattaro  con  lo 
scalco  de  lo  imperatore;  el  quale  scalco  li  promise  che  si 
ossi  se  volevano  rendere  e  darli  el  castello ,  che  lui  faria 
salvare  tutti  li  homini  e  donne,  piceli  e  grandi,  quanti  ce 
ne  erano  dentro ,  con  tutto  el  loro  avere.  Et  in  questo  modo 
gli  patti  fuoro  fermati  ;  benché  de  quanto  promiscuo  non  at- 


(1)  Arrigo  fu  coronato  veramente  nel  29  giugno.  Per  questa  parie 
vuol  dunque  enaendazione  il  nostro  Cronisla.  Cosi  pure  deve  correggersi 
quanto  al  tempo  della  sua  prima  elezione ,  perchè  oggidì  tutti  sanno  che 
ad  essa  si  fece  luogo  nel  23  novembre  1308.  (B.) 

(2)  Arrigo  stelle  dinanzi  a  Brescia  dal  19  maggio  al  24  settembre  ; 
e  cosi  poco  più  di  quattro  mesi.  (B.) 

(3)  Il  citato  cronista  anonimo  afferma  che  Arrigo  «  fu  ricevuto  in 
Todi  onorevolissimamente  ».  (F.)  —  Questo  fatto  è  ancora  attestalo  da 
Niccolò  vescovo  di  Bolronlo  ,  testimone  di  veduta ,  dal  quale  sappiamo 
che  I'  Imperatore  venne  :i  Todi  dopoché  uscito  da  Roma  erasi  fermato 
a  Tivoli.  Quivi  era  nel  21  agosto.  La  data  adunque  del  27  dei  medesi- 
mo mese  si  riferisce  al  suo  Ingresso  in  Todi  ;  noia  cronologica  rimasta 
fino  a  qui  ignota.  (B.) 
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tesero  Diente ,  perochè  subito  intrali  che  fuoro  dentro  ,  tutti 
quelli  dentro  fuoro  robati ,  et  li  homini  falli  pregioni. 

Di  poi  che  ebbero  auto  ci  dicto  castello  de  Marsciano ,  le 
ditte  gente  de  lo  imperatore  cavalcaro  per  Gna  a  San  Valen- 
tino ,  et  arsero  Casalina  ,  la  Fratta  degli  figli  d'Azzo ,  e  (^er- 
queto  ,  e  la  Murecella  ,  Santa  filiera  ,  San  Martino  in  Colle  (1) 
0  molte  altre  villate. 

Adì  primo  de  setembre ,  le  gente  dello  imperatore  caval- 
carono infina  a  Celle,  et  pusero  campo  ne  lo  piano  de  Candice, 
et  arselo  tutto. 

Adì  2  de  setembre ,  le  gente  de  lo  imperatore  cavalcarono 
et  arsero  Compigniano ,  la  Spina ,  Santa  Appolonara  ;  et 
Monte  Vibiano  comenzò  ad  ardere ,  ma  ce  fuoro  certi  genli- 
lomini  che  per  amistade  et  amicizia  non  lo  lassare  ardere  : 
et  pusero  campo  nel  piano  do  Compigniano. 

Et  adì  3  de  setembre  ,  le  ditte  gente  de  lo  imperatore 
cavalcaro  et  pusero  campo  a  Castiglione  Chiuscino  :  presero 
el  castello;  la  ròcca  non  podeltero  avere:  et  tutti  li  castelli 
et  ville  che  essi  presero,  havvero  sensa  briga  veruna ,  perchè 
le  gente  quale  erano  nelle  ditte  fortezze  ,  se  ne  fugivano  prima 
che  li  inimici  giogniessero  ad  esse.  Et  molte  altre  villate,  pa- 
lazzi e  casamente  arsero  ,  quali  non  sonno  qui  scripte.  Stette 
ad  oste  ne  lo  contado  del  comuno  de  Peroscia  sei  dì  (2). 

Adì  4  de  setembre ,  nel  dicto  millesimo  ,  lo  imperatore 
Arigo  con  le  suoi  gente  se  partì  del  contado  del  comuno  de 
Peroscia ,  et  andò  a  Cortona  ;  et  da  Cortona  partì ,  et  andò 
ne  la  cita  de  Arezzo  :  stette  in  Cortona  et  in  Arezzo  nuove  dì. 

Adì  13  del  dicto  ,  lo  imperatore  Arigo  se  partì  da  Arezzo  (3), 
et  puse  oste    nel  contado    de  Fiorenza  ad    uno  castello  chia- 

(1)  Nel  codice  leggevasl  :  San  Valentino,  Collialle,  ec.  La  correzione, 
benché  di  mano  meno  antica,  è  conforme  alla  narrazione  del  Pollini 
(I,  393).  (F.) 

(2)  Poco  sapevasi  di  queste  fazioni  dell'  Imperatore  e  del  suo  eser- 
cito nel  contado  perugino  ,  che  ora  si  leggono  mollo  minutamente  rat- 
contate  dal  nostro  Oraziani.  (B.) 

(3)  L' Imperatore  dimorò  due  giorni  in  Cortona  ,  come  narra  il  Dei 
[Cronica  Sancse ,  in  Murat.  ,  S.  li.  /.  ,  XV  ,  47).  Dal  Lelmi  (  in  Lami  . 
Del.  Erudii.  ,  VII!  ,  96  )  apprendiamo  che  era  in  Arezzo  il  giorno  7 
dello  slesso  mese  di  settembre.  Il  solo  (iraziaai  è  quello  che  ci  fa  av- 
visati  che  il  13  l' Imperatitre  partiva  da  Arezzo.  (B.) 
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mato  Monte  Varche ,  al  quale  ce  dettero  molte  bataglie  e  forte; 
onde  che  le  gente  del  castello  vedendo  così  forte  batagliaro , 
se  rendettero  a  patte  ,  et  d'alora  in  puoi  tennero  ci  castello 
per  lo  imperatore  Arigo.  Per  la  qual  cosa  gli  Fiorentini  allora 
uscirono  fuore,  et  andaro  con  gente  alla  Ancisa;  et  le  gente 
de  lo  Imperatore  subito  cavalcaro  a  Castel  San  Giovanni  ,  et 
presero  ditto  castello  similmente  a  patte  ,  et  tennese  por  lo 
imperatore  comò  Monte  Varche  :  et  molte  altre  castella  pi- 
gliarono nel  contado  de  Fiorenza ,  che  non  sonno  qui 
scripte. 

Dipuoi  le  ditte  gente  de  lo  Imperatore  cavalcarono  tutte, 
et  puseno  campo  pure  nel  contado  de  Fiorenza  ad  uno  luoco 
chiamato  San  Salve  ,  appresso  alla  cita  de  Fiorenza  mezo  mi- 
glio. Et  li  Fiorentini  se  partirò  allora  da  Lancisa  et  tornaro 
a  Fiorenza  ;  onde  che  quelli  de  Lancisa ,  vedendo  questo , 
subito  dopo  la  partita  de  li  Fiorentini  renderono  el  castello  allo 
Imperatore. 

Adi  14  de  setembre ,  nel  dicto  millesimo  ,  cavalcaro  gli 
Todini  et  Spoletini  con  tutta  la  loro  lega  ;  et  con  essi  ce 
fuoro  300  cavalieri  tedeschi  de  la  gente  de  lo  Imperatore  ;  et 
pusero  campo  a  Marsciano ,  et  scarcarlo ,  et  guastaro  Colle 
Baruccio  :  ce  stettero  a  campo  tre  dì.  Et  li  nostri  cavalieri 
cavalcaro  a  Monte  Vibiano ,  et  stettero  lì ,  credendo  che  gli 
tedeschi  pasassoro  per  lo  contado  nostro ,  per  conlrardirli  el 
passo  :  ma  essi  cavalcaro  per  lo  contado  de  Orvieto  ;  et  alog- 
giaro  ad  uno  castello  che  se  chiama  Fabro  :  et  li  nostri  ca- 
valieri se  partirò  da  Monte  Vibiano  ,  et  andarsene  a  Chiuscio. 
In  questo  gli  nostri  ebbero  le  spie ,  come  queste  tedesche  vo- 
levano passare  ;  per  la  qual  cosa  subito  cavalcaro ,  et  pararse 
a  la  strada  per  impedirli  el  passo  :  ma  essi  vedendo  questo, 
subito  cavalcaro  verso  li  nostri,  et  alaccaro  la  battaglia,  com- 
battendo una  parte  e  1'  altra  valorosamente.  Alla  tìne  li  no- 
stri fuorono  sconGtti  ;  nella  quale  sconfitta  ce  morirono 
23  homini ,  fra  li  quali  ce  fuorono  septe  cavalieri  de  cavalata  ; 
e  ce  fu  morto  Ufreduciolo  da  Alviano  ,  nostro  capitano  de 
guerra  ;  et  de  le  gente  de  lo  Imperatore  ne  fuoro  presi  tre  , 
et  menati  pregioni. 

Stette  Io  Imperatore  ad  oste  con  le  suoi  gente  per  Io  con- 
tado de  Fiorenza  a  San  Salve  ,  a  San  Casciano  e  a  Pogebonzo, 

ARCI!.  Sr.  IT.  Voi.  XVI.  Il 
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olio  mese  (1).  Fra  questo  lempo  repuse  Pogebonzo  ;  et  la  sua 
gente  cavalcò  più  fiate  fina  alla  porta  de  Siena ,  ardendo  vii- 
late  e  casaraente ,  occidendo  hominì,  et  menando  preda  e  pre- 
gioni  del  contado  de  Siena. 

Adì  IV  de  ottobre,  nel  dicto  millesimo,  se  comenzò  a 
cogliere  la  gabella  in  Peroscia  :  durò  doi  mese  etc. 

1313.  Meser  Gualtiere  de  gli  Aldighieri  da  San  Gemigniano 
per  sei  mese  (2). 

Del  mese  de  aprile ,  in  questo  millesimo ,  se  repuse  (3) 
Marsciano  e  gli  altre  castella  del  contado  de  Peroscia  ,  quali 
fuoro  guaste  al  tempo  de  lo  Imperatore. 

Del  mese  de  giugno  el  comuno  de  Peroscia  uscì  ad  oste 
conlra  delli  Todini ,  et  andaro  nel  contado  de  Tode,  ad  uno 
luoco  che  se  chiama  Ripaioglie. 

Adì  primo  de  luglio ,  Munaldo  Brancalince  da  Castel  Du- 
rante fu  fatto  nostro  capitano  de  guerra  ;  fu  fatto  ancora  po- 
destà per  sei  mese. 

Adì  20  de  agosto ,  nel  dicto  millesimo ,  fuoro  cacciati  gli 
Ghebellini  de  Orvieto  (4)  in  questo  modo ,  cioè  :  che  gli  dicti 


(1)  Le  memorie  del  tempo  ftinno  conoscere  clie  Arrigo  colle  sue 
genti  d'arme  rimase  tra  Firenze  e  Poggibonsi  solo  cinque  mesi  e  venti 
giorni.  Infatti  ai  10  marzo  1313  egli  era  a  Pisa  per  la  seconda  volta  , 
mentre  che  era  comparso  dinanzi  a  Firenze  nel  19  settembre  dell'anno 
precedente  (  Dei ,  Cronica  Sanese  ,  in  Murat.  ,  S.  lì.  I. .  XV  ,  47  ;  — 
Giovanni  Lelmi  ,  In  Lami,  Delie.  Erudii.,  Vili,  101  ).  (B.) 

(2)  Potestà  di  Perugia  ;  dominus  Guallerinus  domini  Primcrnni  de 
Àldicheriis ,  sive  de  Àrdinghellis ,  a  Sanclo  Geminiano.  (F.) 

(3)  Si  rifabbricò;  e  cosi  alla  pag.  61  ;  ed  è  voce  spiegata  dall'ano- 
nimo citato  :  «  I  Perugini  intanto  rifecero  le  castella  ch'erano  slate  loro 
scaricate  ed  abbruciale  ».  (F.) 

(4)  Slavano  i  FiUppeschi  e  gli  altri  ghibellini  conlra  i  Monaldcschi  e 
gli  altri  guelfi.  Così  l'Anonimo  perugino  (dal  1308  al  1335).  Il  quale 
aggiunge,  che  «  erano  venuti  in  favor  de' primi  gran  quantità  di  genti 
da  Todi ,  Spoleli ,  Narni ,  Amelia  ,  e  degli  altri  luoghi  convicini  di  parie 
ghibellina,  sotto  la  scoria  di  Bindo  da  Baschi  ».  Oltre  questo  capitano  pare 
che  venisse  ucciso  in  un  nuovo  combattimento  messcr  Bernardo  degli 
Acerbi  florenlino;  e  che  i  Ghibellini,  non  perdendosi  perciò  d'animo,  eleg- 
gessero per  capo  messer  Lippolero  conle  di  Caslelvecchio  da  Todi ,  e  ut- 
laccandosi  co'Guelfi,  fossero  di  nuovo  rotti  colia  perdila  del  terzo  capitano. 
Il  Pellini  (I,  400-iOl  )  non  ha  seguilo  la  narrazione  dell'Anonimo,  ma 
la  cronaca  maggiore.  (F.) 
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Ghebellini  raandaro  per  aiuto  alli  Todini ,  li  quali  subilo  co- 
aiandaro  grande  quantità  de  cavalieri  ;  capitano  de  essi  era 
Bindo  da  Baschie  :  et  incontinente  vennero  in  Orvieto,  et  pre- 
sero gran  parte  de  la  terra  ;  onde  che  li  Ghelfe,  vedendo  que- 
sto ,  manderò  a  Peroscia  per  aiuto ,  et  li  Peroscini  ce  man- 
derò 200  cavalieri  soldati  :  capitano  de  essi  uno  fu  raeser  Biaso, 
e  l'altro  meser  Tomagio  da  Lentino;  li  quali  come  gionsero 
nella  terra,  atacaro  la  bataglia  gridando  tutta  Gata  «  Viva  el 
populo  de  Peroscia  ».  Per  la  qual  cosa  li  Ghebellini  vedendo 
questo,  incontinente  se  miseno  in  fuga;  et  cosi  fuoro  cacciali 
e  sconfitti  tutti  li  ghebellini  :  dove  che  ce  fu  morta  molta 
gente  de  Todini  a  pici  et  a  cavallo,  fra  li  quali  ce  fu  morto 
Bindo  da  Baschie  ,  capitano  de  gli  Ghebellini  de  Tode. 

Adì  24  de  agosto ,  nel  dicto  millesimo,  essendo  lo  impe- 
ratore Arrigo  nel  contado  de  Siena  a  Buonconvento  ad  uno 
luoco  de  la  Badia ,  et  lì  se  infirmò  et  passò  de  questa  vita  de 
morte  naturale  :  onde  che  incontinente  come  esso  fu  morto  ,  se 
parti  l'oste  da  Buonconvento ,  et  tornaro  per  la  via  de  Marem- 
ma a  Pisa ,  et  con  loro  ne  portaro  el  corpo  del  dicto  impera- 
tore Arigo,  et  in  Pisa  fu  sepellito.  Era  giovene  bellicoso,  pro- 
de ,  savio ,  cortese  e  catollico  (1). 

Del  mese  de  dicembre ,  in  dicto  millesimo ,  fu  trattata  la 
pace  fra  el  comuno  de  Peroscia  et  el  comuno  de  Tode;  la  quale 
non  venne  ad  effecto,  però  che  gli  patte  non  piacquero  agli  Pe- 
roscini. 

1314.  Meser  Pietro  de  gli  Galluzzo  da  Bologna  per  sei  mese. 

Adì  20  de  aprile  ,  in  questo  millesimo  ,  se  fece  la  pace  fra 
el  comuno  de  Peroscia  et  el  comuno  de  Spolete  in  questo  mo- 
do ,  cioè  :  che  in  Peroscia  venne  lo  scienteco  de  quilli  dentro 
de  Spolete  con  16  imbasciatori  insieme  con  lo  scienteco  de 
gli  usciti  ;  et  fecese  la  dieta  pace  a  pici  del  campanile  de 
San  Lorenzo ,  con  grande  solemnitade  et  amore  :  et  li  scienti- 
chi  de  l'una  e  l'altra  parte  se  basciarono  in  boca  :  et  lì  fuoro 
fatti  tulli  li  patti,  li  quali  appareno  scripte  nella  camera 
del  nostro  Comuno  por  contraclo  facto  per  mano  de  ser  Gel- 
lolo  de  P.  S.  Susanna  della  parrochia  de  Santo  Gregorio. 

(1)  A  dichiarare  e  rellificare  insieme  quanto  il  cronista  afferma  , 
parrai  sufficiente  ciò  che  ho  scritto  neli';4rch.  5<or.  KaL,  Tonti.  VI,  P.  I , 

pag.  68o.  (B.) 
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Nel  (lido  mese  do  aprilo,  nel  (lieto  millcsirno  ,  in  Provenza 
papa  CIcment(!  quinto  passò  de  questa  vita;  el  quale  era  nativo 
de  Guascognia. 

Del  mese  de  giugno,  nel  dicto  millesimo,  gli  Lucchese  fuo- 
rono  fra  loro  a  divisione  ;  dove  che  una  parte  mandò  per  aiuto 
a  Fiorenza  ;  e  l'altra  mandò  a  Pisa  :  onde  che  li  Pisani  subito 
vennero  in  Lucca,  et  cacciaro  fuora  de  Lucca  meser  Luce  de  gli 
Obizi  et  la  sua  parte  ;  e  suoi  partegiani  fugirono  ad  uno  castello 
che  se  chiama  Fucccchio  (1)  :  et  allora  remase  signore  de 
Lucca  Guiccione  da  Fagiola. 

Meser  Pietro  de  gli  Traversare  da  Ferrara  per  sei  mesi 
podestà. 

Del  mese  de  agosto,  nel  dicto  millesimo,  ci  comuno  de 
Peroscia  fece  pace  con  lo  comuno  de  Tode  in  questo  modo , 
cioè  :  che  lo  scienteco  de  quilli  dentro  e  lo  scenteco  de  quilli 
de  fuore  se  basciaro  in  bocca  ;  la  qual  pace  se  fece  lì  a  pici 
del  campanile  de  San  Lorenzo  con  certi  patte,  li  quali  ap- 
pareno  scripte  nella  camera  del  nostro  Comuno.  Et  fatta  che 
fu  la  dieta  pace ,  rentraro  tutti  li  Ghelfi  che  erano  de  fuore. 
Fece  el  contracto  ser  Filippo  de  Gillo  de  P.  S.  Susanna. 

1315.  Adì  6  de  agosto ,  essendo  certa  gente  de  Pisa  e  de 
Lucca  a  cavallo  et  a  pici  ad  oste  a  uno  castello  chiamato  Monte 
Catino  de  Val  de  Nevola,  quali  ce  erano  stati  ad  oste  doi  me- 
se ,  et  atorno  ad  esso  castello  ce  avevano  fatte  tre  battefoglie , 
dove  che  ce  stavano  a  la  guardia  gli  Ghebcline  che  erano  de 
fuore  de  Monte  Catino.  In  questo  gli  Fiorentini  vennero  in 
aiuto  de  quelli  dentro,  e  per  levare  l'oste  sforzatamente  da 
Monte  Catino:  allora  glie  Pisane  e  Lucchesi  e  Ghebeline  uscite 
de  Fiorenza  e  de  Pistoia  renforzarono  lo  assedio  e  l'oste  in- 
torno al  dicto  Monte  Catino. 

Meser  (Corrado  de  meser  Simone  de  Ancona  per  sei  mesi 
podestà. 

Adì  9  de  agosto ,  nel  dicto  millesimo ,  meser  Filippo 
prencipe  de  Tarento ,  figliuolo  che  fu  de  meser  lo  re  Carlo  re 

(1)  Il  nostro  Co(iice   ha  Frachio  ;   ma  Fucccchio    è  giustamente    in 
Gio.  Villani  ,   che  questo  fatto  racconta  al  cap.  60  ,  lib.  IX  ,   delle   sue 
Croniche.  Il  quale  chiama  pur  1' Obizi  (cap.  58)  non  Luce,  ma  LtHi.  Se 
non  che  Lucio  è  detto  anche  dagli  scrittori  Lucchesi.  Y.Arch.  Slor.  um 
Tom.  X  ,  pag.  M2.  (P.) 
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de  Puglia ,  e  rneser  Piero  suo  fratello  e  raeser  Carlo  figliolo 
de  iiieser  Filippo,  con  certa  loro  gente,  e  Fiorentini  guelfi 
con  gente  de  an\istà  guelfe  ,  cioè  de  San  Miniato ,  de  Prato 
e  de  Colle,  de  San  Gemignano ,  de  Volterra  ,  de  Bologna,  de 
Siena ,  de  Monte  Pulciano ,  de  Peroscia  e  de  la  Città  de  Ca- 
stello ;  quali  tutti  se  partirono  da  Fiorenza  et  andaro  a  Monte 
Catino ,  et  aforzatamente  lo  fornirò  de  victuaria  e  de  quillo 
che  bisognava  :  et  poi  pusero  oste  e  campo  derimpetlo  a  l'oste 
degli  Pisani  e  de  Lucchesi  molto  apresso;  et  non  ce  era  in 
mezzo  se  non  una  forma  de  uno  grande  fossato.  Allora  era 
podestà  de  Pisa  Guiccione  da  la  Faggiola ,  e  Francesco  suo 
figliuolo  era  podestà  de  Lucca.  Et  vedendo  gli  dicti  Pisani  e 
Lucchesi  che  Monte  Catino  era  fornito  de  victuaria  et  de  quello 
che  bisognava ,  determi  naro  volerse  partire  ;  et  così  la  notte 
celatamente  se  miseno  in  ordine ,  et  fecero  le  schiere ,  et  te- 
nevano con  loro  tutte  glie  pavese  e  pavessare  e  balestre , 
et  aconciarse  tutti  comò  si  devessino  andare  alla  bataglia. 

Et  adì  29  de  agosto,  l'oste  de  meser  lo  Principe,  con  gli 
Fiorentini  insieme,  con  tutto  l'oste,  la  matina  per  tempo  le- 
varo  el  campo  loro  con  tutti  li  cariaggi  e  loro  arnese  ,  et  pu- 
sero sulle  some  tutte  le  balestre  grosse  e  pavese ,  et  cavalcaro 
et  mandaro  a  ponere  el  campo  più  verso  li  loro  nimici  sensa 
le  balestre  grosse  e  pavese  ;  et  fecero  le  schiere  ,  et  passaro  el 
fossato  verso  li  loro  nimice.  Et  l'oste  de  gli  Pisani  e  de' Lucchesi 
vedendogli  passare,  e  che  non  avevano  pavese  né  balestre  ,  su- 
bito se  mosseno  contra  de  loro ,  et  andarglie  adesso  :  sì  che 
alla  prima  percossa  ce  fuoro  morte  alquanti  ghebellini  gentil- 
omini  de  Pisa ,  e  uscite  de  Fiorenza  e  de  la  contrada  ,  e  certi 
cavalieri  tedesche  soldate  ;  et  anco  ce  fu  morto  Francesco 
figliolo  de  Guiccione  da  Faggiola  ,  quale  era  podestà  de  Lucca. 
Nella  fine  de  la  bataglia  fuoro  vencetore  li  Pisani  e  Lucchesi , 
quali  miseno  in  rotta  tutto  el  campo  del  Principe  ;  et  tutto 
l'oste  suo  se  mise  in  fuga  ;  et  tutto  lo  arnese  et  carroaggi  e 
some  delli  Fiorentini  e  de  l'oste  del  Principe  remase  nelle 
mano  de  gli  loro  nimici.  Et  anco  ce  fu  morto  alla  dieta  ba- 
taglia meser  Carlo  figliolo  de  meser  lo  Principe ,  et  meser 
Piero  figliolo  de  meser  lo  re  Carlo ,  el  quale  né  morto  né 
vivo  non  fu  mai  trovato ,  et  alquanti  cavalieri  de  sua  gente. 
Anco  ce  fu  morto  Carlo  figliolo  del  conte  Guido  de  Battefolle: 
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et  de  Fiorenza,  fra  cavalieri ,  donzelli  et  homini  de  nominan- 
za ,  fra  morti  e  presi ,  fu  grandissima  quantità  de  gente  :  et 
tutte  le  altre  cita  e  terre  che  ce  avevano  mandate  gente  in 
aiuto  per  amistade  et  amicizia  ,  ciascuna  reccvve  grande  danno 
de  boni  homini  de  nominanza ,  quale  morto  e  quale  menato 
pregione  in  Pisa.  Et  questo  fu  in  vienardì  a  matina  a  dì  29  de 
agosto.  De  Peroscia  ce  remase  Bolgaruccio  conte  da  Marsciano, 
el  quale  morì  in  pregione  in  Pisa  nella  torre  da  la  fame  ; 
meser  Tadeo  de  meser  Bartolomeo;  meser  Rodolfo  de  meser 
Raniere;  Cecolo  de  meser  Giagni  ;  Averardo  de  meser  Gia- 
gni  ;  Contolo  de  meser  Ugucione  ;  Petruccio  de  meser  Ven- 
ciolo  da  la  Torre  ;  Cencio  de  meser  Giacopo  da  Monte  Me- 
lino ;  Cecolo  de  Agnoluccio  de  Si  ni  baldo  ;  Lotto  de  meser 
Semone  de  ser  Guidalotto  ;  et  molta  altra  gente  de  grandezza 
e  de  populo  che  non  sonno  qui  scripte  (1).  Capitano  de  gli  ca- 
valieri de  Peroscia  che  andaro  nello  dicto  oste ,  si  fu  meser 
Oddo  de  meser  Longaro  de  gli  Odde. 

Meser  Tomasso  de  gli  Suppc  da  Fermo   per  sei  mese  (2). 

1316,  Adì  10  de  aprile,  nel  sabato  santo,  in  questo  mil- 
lesimo ,  essendo  Guiccione  da  la  Faggiola  in  Lucca ,  in  Pisa 
se  levò  uno  romore,  nel  quale  ce  fu  morto  el  vicario  del  dicto 
Uguiccioiie  e  gli  suoi  giudece  ;  et  fu  fatto  signore  de  Pisa  el 
conte  Nere  e  il  conte  Gaddo  :  per  la  qual  cosa  la  domeneca 
venente  se  partì  de  Lucca  Uguiccione  e  il  figliolo ,  et  andaro 
verso  Modena  in  Lombardia. 

Meser  Pro  vendi  no  de  gli  Prendeparle  da  Bologna  per  sei 
mese. 

In  quisto  millesimo ,  el  re  Uberto  fece  pace  con  lo  comuno 
de  Pisa  con  certe  patte  o  condizione. 


(1)  L'Anonimo  ricordato  annovera  ,  Ira'  perugini  morti  nella  Torre 
della  Fame,  anche  Francesco  di  Giovanni  di  Bevtgnale,  taciuto  pure 
dal  Pellini  (I,  4r2) ,  il  quale  giudicò  appartenere  alla  famiglia  de' Mon- 
lesperelli  Ceccolo  e  Averardo  di  m.  Giagni  ,  e  alla  famiglia  de'Raraazzani 
Cecolo  di  Agnoluccio  de  Sinibaldo.  (F.) 

(2)  Negli  Annali  del  Comune  :  nobilis  el  polens  miles  dominus  Thomas 
de  flliis  Sappi  Firmanus,  Polcslas  Periis.  ;  e  nel  seguente  anno ,  capitano 
del  popolo.  Non  è  vero  che  il  Pellini  (I,  /<10  e  417)  lo  dica  da  Ferrara, 
come  farebbe  credere  il  Mariotti  (  Saggio  cil. ,  pag.  247  ) ,  o  il  Vermi- 
glioli  ,  che  rifece  il  lavoro  di  questo  accuratissimo  scrittore.  (F.) 
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Adi  7  de  agosto ,  nel  dicto  millesimo ,  a  Lione  sopra  Ko- 
dano  meser  Giacopo  de  Caorsa  ,  quale  era  cardinale  ,  fu  fatto 
papa,  et  fu  chiamato  papa  Giovanni  XXII ,  et  fu  de  Provenza. 

Meser  Gentile  de  meser  Berto  da  Casiglia  per  sei  mese  (1). 

1317.  Meser  Andrea  di  Domeneco  degli  marchesi  da  Massa 
per  sei  mese  (2). 

Meser  Berto  de  glie  Pellare  da  San  Gimignano  per  sei 
mese  (3). 

1318.  Meser  Pagnone  da  Cingole  per  sei  mese  (4). 
Meser  Fortebraccio  degli  Ugucineglie  da  Pistoia  per  sei  mese. 

1319.  Adì  29  de  setembre ,  in  questo  millesimo ,  fuoro 
cacciati  glie  Ghelfi  da  Asesc  :  remasene  signore  Muccio  de 
ser  Francesco. 

Meser  Giustinello  de  gli  Teselgarde  da  Fermo  per  sei  mese. 
Meser  Giovanni   degli  Morotti    da  San  Gimignano   per  sei 
mese  (5). 

(1)  Meglio  il  Pellini  (I,  417):  ni.  Gentile  di  m.  Berto  da  Casaglia  ; 
come  nelle  antiche  carte  osservate  dal  MarioUi:  dominus  Genliles  do- 
mini Berti  de  Cataneis  de  Casalia,  in  surrogazione  di  altro  potestà  {do- 
minus Tilus  domini  Schiatte  de  Cancellariis)  morto  dopo  la  elezione.  (F.) 

(2)  Così  il  Pellini  (I,  426)  ;  ma  il  MarioUi,  dopo  averlo  chiamato  do- 
minus Andreas  de  Dominicis  de  Marchionibus  de  Firmo ,  ricorda  altre 
carte  antiche ,  nelle  quali  sarebbe  detto  dominus  Andreas  de  Macchis  de 
Firmo.  (F.) 

(3)  Nacque  di  Forciore  Pellari.  Era  stato  potestà  a  Prato  nel  1283, 
e  dopo  di  aver  retto  Foligno  nel  1312  ,  come  capitano  del  popolo  ,  aveva 
tenuta  la  stessa  carica  nell'anno  seguente  prima  in  Gubbio,  poscia  in 
Bologna.  Nel  1288  i  Sangemignanesi  lo  avevano  inviato  a  Firenze  come 
loro  ambasciatore  insieme  a  Dorè  o  Araadore  Moronti  (V.  sotto  la  no.S) 
per  trattarvi  delia  lega  contro  gli  Aretini.  Coppi ,  Annali  ,  Memorie  ed 
uomini  illustri  di  S.  Gemignano  ,  p.  136  ,  loO.  (B.) 

(4!  Nobiiis  et  polens  miles  Dominus  Pagnone  de  Cimis  de  Cingulo.  (F.) 
(5)  Negli  Annali  del  Comune  :  nnbilis  et  polens  miles  dominus  Joan- 
nes  domini  Doris  de  Morontibus  de  Sancto  Geminiano.  (F.)  —  Il  cro- 
nista ,  0  più  veramente  colui  che  trascriveva  il  codice .  prese  abbaglio , 
perchè  Giovanni  fu  del  Moronti  nota  famiglia  di  S.  Gemignano.  Nacque 
da  Dorè.  Il  Coppi  ,  sebbene  non  faccia  motto  di  questa  sua  potesteria 
perugina  ,  scrive  che  nel  1312  era  stato  in  uffìzio  di  potestà  a  Prato, 
capitano  di  popolo  ad  Ascoli  nel  primo  semestre  del  1313  ,  a  Pisloja  nel 
secondo.  Taccio  di  altri  nfflcii  consimili  che  ebbe  in  appresso.  Nel  1326 
e  nel  1328  fu  mandalo  ambasciatore  al  re  Roberto  la  prima  volta  per 
sottomettergli  S.  Gemignano,  la  seconda  per  offerirgli  i  soccorsi  contro 
gli  Aragonesi  nella  guerra  di  Sicilia.  Coppi,  Annal.cil.  ,p  139,  152.  (B  ) 
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Adì  ultimo  de  novembre  gli  Spoletini  vennero  in  diffe- 
renzia fra  loro ,  et  levarono  el  rumore  ;  et  una  parte  e  l'altra 
stavano  in  arme.  Per  la  qual  cosa  li  Ghebellini  subito  man- 
daro  ad  Asese  per  aiuto ,  perocché  in  Asese  ce  erano  600  ca- 
valieri soldati  ,  quali  alloro  erano  venuti  della  Marca  :  et  gli 
Ghelfi  mandarono  a  Peroscia  ;  ma  gli  cavalieri  de  Asese  fuoro 
incontinente  aparechiati (1). 


SUPPLEMENTO  PRIMO  (2). 

1320.  Il  raedesirao  fecero  1  Gibellini  di  Nocera ,  i  quali  avendo  per 
tradimento  col  favor  degli  Ascisciani  pigliato  Nocera  e  cacciatone  i 
Guelfi,  fer  prigione  il  podestà  che  v'era  per  lo  comune  di  Perugia, 
che  era  Cucco  di  messer  Gualfreduccio  Baglioni  ;  onde  i  Perugini 
sdegnali,  fero  esercito  sopra  gli  Ascisciani ,  et  assediare  l'isola  Ro- 
manesca castello  di  Ascesi  oggi  detta  la  Bastia ,  e  pigliatola  la 
scaricarono ,  e  portarono  a  Perugia  le  reliquie  di  S.  Corrado ,  che 
erano  quivi;  non  guardando  che  ancor  ch'essi  avevano  pigliato  il 
borgo,  il  castello  s'era  loro  reso  a  palli. 

1322.  Adi  ullimo  di  marzo  dello ,  dopo  essere  stati  i  Perugini  più 
d'un  anno  all'assedio  della  città  d'Ascesi  l'ebbero,  a  patti  (3);  ma  i  Pe- 


(1)  Nel  codice  mancano  selle  carie.  Supplisce  l'Anonimo  :  «  I  Ghibel- 
lini d'Ascesi  cacciarono  quest'  anno  i  Guelfi ,  e  ferono  signore  Nuccio  di 
ser  Francesco  ;  il  quale  mandò  poi  seicento  cavalli  die  aveva  della  Marca 
in  aiulo  dei  Ghibellini  di  Spoleto  ,  i  quali  con  detto  aiuto  cacciaro  an- 
ch'essi  i  GuelQ  ,  de  i  quali  fer  prigionieri  circa  trecento  di  maggior  no- 
me e  conio:  e  rimase  signore  di  Spoleli  per  parte  glbellina  Riguccio  di 
messer  Brunamonte  da  Ctiiavano,  nobile  spolelino  ».  Il  Pellini  (1, 433-436) 
narra  dislesamenle  il  fallo,  secondo  le  memorie  che  ne  rimanevano  a 
penna  e  ne' libri  a  slampa,  specialmente  nelle  cronache  fiorentine  del 
Villani.  Di  Moccio  di  ser  Francesco  sappiamo  che  nel  1326  fosse  con- 
dannalo come  eretico  da  Tebaldo  vescovo  di  Asisi ,  e  dai  frali  Teobaldd 
da  Narrii  e  Francesco  da  Monlefalco ,  inquisitores  herelice  pravilalis , 
per  violenze  commesse  contro  alcuni  frali,  e  per  avere  disprezzalo  l'au- 
lorilà  di  papa  Giovanni  XXII.  (F.) 

(2)  È  un  frammento  della  cronichetta  perugina  (dal  1308  ai  1335) 
ricordata  più  volle  in  questi  fogli.  (F.) 

(3)  L'alio  di  sommissione,  disleso  dai  Perugini  nel  generale  consi- 
glio li  29  marzo  1322,  venne  confermalo  in  Asisi  li  3  aprile  coram  no- 
bili miUle  d.  Johanne  d.  Bonaparlis  de  Eschulo ,  d.  Paulo  de  Ynleranne 
iudice ,  ser  Maso  Nelli  noi.  de  Sancio  Geminiano  ctc.  —  Discreti  viri  Cecca- 
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rugini  entrati  dentro  corsero  la  terra,  et  uccisero  più  di  cento  cit- 
tadini ch'erano  stati  loro  ribelli  (1).  Doppo  comprarono  delta  città  dallo 
scentico  dei  Guelfi  e  dallo  scentico  dei  Ghibellini  dieceraila  fiorini 
d'oro  ;  e  subbilo  scarcandole  tutte  le  mura  la  ridussero  a  lor  contado, 


rellus  d.  Bernardi  et  magisler  CrispoUi,  cives  cimlalis  Asisii  constiluli  spc- 
tialilcr  et  in  solidum  —  procuratorio  nomine  comunis  et  hominum  diete 
civilalis  Asisii — promiserunl  et  convenerunl  ex  certa  scicnlia  d.  Michaeli 
d.  Nicole  ludici  et  Zanolo  Gigii  mercatori ,  civibus  perusinis  et  sindicis  co- 
munis ,  universitalis  et  hoìninum  civilalis  Perusii  —  parere  et  obedirc  cum 
effeclu  mandalis  et  beneplacilis  comunis  et  popuii  perusini  alle  ci  basse  — 
subiecerunt    et  submiserunt   diclis  sindicis  comunis    et  popuii  perusini  — 
diclam  civilalem  ,  comilalum  et  dislriclum  Asisii  —  et  ut  comune  et  ipsa 
civilas  perusina  per  se  et  suos  ofjitiales  ,  poleslales  et  rectores  quos  Irans- 
miseril  et  dederil  dicle  civitali  Asisii ,  et  in  homines  diete  civilalis  Asisii  , 
i'I  in  hnmincs  ipsius  civilalis  et  comilalus  Asisii  et  in  ipsa  civilale  et  co- 
milalu  Asisii  possil  libere  exercere  merum  et  mislum  imperium  et  omnem 
iurisdictionem  ,  et  nullus  alius.  Et  consliluerunt  et  fecerunt  nomine  quo 
supra  ,  ac  edam  prò  ilio  seu  illis  quem  vel  quos  dicium  comune  Perusii 
miclet  et  depulabit  et  semel  et  pluries  reformatorem ,  pacificalorem ,  con- 
servatorem  et  disposilorem  ipsius  civilalis  Asisii  et  eius  comilalus  et  di- 
slricius  in  perpeluum.  Et  promiserunl  —  quod  comune  et  homines  ipsius 
cimlalis  et  comilalus  et  dislriclus  Asisii  facienl  sequelam  et  exercilum  , 
hoslem  et  cavalcatam  et  honera  et  facliones  personales  et  reales ,  facienl,  su- 
bibunl  et  contribucnl  ad  mandalum  et  disposilionem  comunis  et  popuii  Pe- 
rusini sicut  faciunl  et  facere  consueverunl  el  contribuere  celeri  perusini  — 
et  quod  anno  quolibet  in  festa  beali  Herculani  in  Eal.  mensis  maria  co- 
mune diete  civilalis  Asisii  mietei  el  presenlabil  per  legilimum  sindicum , 
nomine  census  el  revcrenlie  ac  subieclionis  comuni  Perusii,  unum  pallium 
de  serico  dislensum  ad  pedes  campanilis  sancii  Laurenlii  in  civilale  Pe- 
rusii. D'altra  parte  i  sindaci  del  comune  di  Perugia  receperunl  —  diclam 
civilalem  et  comitatum  et  dislriclum  el  comune  el  homines  eiusdem  civi- 
lalis Asisii  sub  defensione  et  prolectione  comunis  el  popuii  Perusini:  ac 
promiserunl  —  diclam  civilalem  el  comilalum  et  comune  Asisii  defendere 
cantra  omnem  universilatem,  lerram  el  personas  quascumque,  preter  quam 
cantra  ramanam  Ecclesiam  el  offiliales  ipsius  Ecclesie    el  eos  Iraclare  lan- 
quam  cives  perusinos,  Iraclando  ipsi  Asisinales  Perusinos  lanquam  Asisinales 
cives.  Aramendue  le  parti  vicendevolmente  fecerunt  finem  et  refulalionem 
et  absolulionem  perpeluam  de  omnibus  et  singuUs  iniuriis,  conlumeliis , 
offenlionibus  et  dampnis  faclis  eie.  :  e  promisero  di  non  infrangere  gli  ar- 
ticoli della  presente  convenzione ,  sub  el  ad  penam  decem  millium  mar- 
charum.  —  Da  una  carta  antica  ed  autentica  presso  di  me.  (F.) 

(1)  In  altra  carta  antica  (degli  8  aprile  1322  )  nella  libreria  che  fu 
del  cav.  Vermiglioli  ,  ora  del  conte  Benedetto  Baglioni  ,  leggesi  una 
particolare  convenzione  tra  Asisiani  e  Perugini ,  che  promettono  di  trat- 
tarsi scambievolmente  come  cittadini  d'  una  stessa  città,  (l'.) 

Arch.  St.  li.  Voi.  XVI.  12 
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ordinando  che  pagasse  tutti  i  dazii  come  il  resto  del  contado  di  Peru- 
gia. Capitano  per  li  Guelfi  in  detta  guerra  fu  messer  Gante  Gabrielli 
da  Ugubbio,  e  de' Perugini  messer  Venciolo  di  messer  Venciolo  (1). 

Gii  Urbinati  in  detto  anno  si  levarono  a  popolo  contra  il  conte  Fe- 
derigo di  messer  Guido  da  Montefeltro  lor  signore,  il  quale  aveva  loro 
messo  assai  gravezze  per  andare  a  soccorrere  Ricanati,  il  quale  ve- 
dendo di  non  potersi  più  tenere  nella  fortezza,  si  rese,  et  il  populo  a 
furore  uccise  lui  et  un  suo  figliolo. 

Nell'istesso  anno  si  ribellò  al  comune  di  Perugia  Città  di  Castello  , 
cacciandone  il  podestà  che  la  città  di  Perugia  vi  aveva  mandalo,  il 
quale  era  messer  Pietro  di  messer  Venciolo,  e  ne  cacciaro  messer 
Brancaleone  nobile  castellano,  ancora  perchè  era  confederalo  de' Pe- 
rugini e  capo  di  parte  Guelfa. 

1323.  I  Perugini  assediaro  Spoleti,  e  con  nuove  battifoUi  e  cinque 
campi  lo  strinsero  in  modo  con  l'aiuto  de'Fiorentini,  Sanesi ,  Orve- 
tani,  Montepulcianesi  e  delle  terre  di  tutto  il  Ducato,  che  non  avendo 
più  di  che  vivere  si  resero  a  patti;  tra  quali  fu  che  dovessero  in  per- 
petuo ricevere  per  podestà  chiunque  fusse  mandato  da  loro  dal  co- 
mune di  Perugia,  e  ch'ogni  anno  fossero  obbligati  mandare  ai  signori 
di  Perugia  un  palio  di  seta  sopra  un  cavallo  coperto  di  scarlatto;  e 
per  allora  il  comune  di  Perugia  vi  mandò  per  podestà  messer  Ven- 
ciolo di  messer  Venciolo.  Fu  capitano  dei  Perugini  in  detta  guerra 
messer  Poncelletto  di  messer  Matteo  degli  Orsini  (2). 

1323.  Castruccio  prese  Pistoia. 

Cortona  fu  fatta  città  da  Giovanni  XXII ,  e  vi  fu  mandato  per 
vescovo  il  figliuol  di  Giorgio  de  gli  libertini  d'Arezzo  (3). 

(1)  In  altre  Memorie  Perugine  d'Anonimo,  dopo  la  caduta  d'Àsìsi  e 
prima  della  novità  di  Urbino,  sta  scritto:  «  In  quasi' anno  messer  Er- 
manno di  messer  Raniero  fu  eletto  a  condur  soldati ,  e  messer  Oddo  di 
messer  Ongaro  fu  capitano  di  cento  pedoni  ».  (F.) 

(2)  Giovanni  Villani  {IX,  207  ,  244)  dopo  di  avere  scritto  che  l'as- 
sedio di  Spoleto  durò  due  anni  e  più ,  ne  pone  la  resa  ai  9  aprile  1324  , 
concorde  in  questo  coi  precedenti  Annali.  (B.)  —  L'  alto  di  sommissione 
è  del  22  aprile  1324.  Giovanni  XXII  conferiva  ai  Perugini  il  dominio 
sopra  Spolelo  con  breve  dalum  Avinione  ì^j  idus  may  ,  ponlificatus  nostri 
anno  nono.  (F.) 

(3)  Ranieri.  Non  conosco  autorità  più  antiche  di  quella  del  nostro 
cronista  e  dell'  autore  del  preceflenli  Annali  per  cui  possa  dirsi  favoloso 
quanto  narrò  il  Villani  sulla  restituzione  del  vescovato  cortonese.  Il 
Guiizzesi  {Disseriazione  dell'antico  dominio  del  vescovo  d'Arezzo  in  Cor- 
tona ,  p.  61-84)  ha  mostralo  che  il  papa  fu  mosso  da  ragioni  politiche 
nel  concedere  a  Cortona  il  nuovo  vescovato  ,  e  ad  affidarlo  poi  all'Uber- 
tini,  che  volle  contrapposto   ai  signori  di  Pielramala   e  specialmente  a 
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I  Fiorentini  fur  rolli  da  Caslruccio  ad  Allopascio ,  e  fu  fallo  pri- 
gione messer  Ramondo  da  Cardona  lor  capitano  et  alcuni  dei  Peru- 
gini ,  i  quali  avevano  mandalo  300  cavalieri  per  lo  più  ledeschi  sodo 
la  condotta  di  raisser  Oddo  di  raesser  Ongaro   degli  Oddi  (1). 

1326.  Venne  in  Perugia  Gualtieri  duca  d'Atene  e  conte  di  Brenne, 
per  nazion  francese ,  genero  del  re  di  Napoli ,  il  quale  andava  a 
Fiorenza  per  vicario  di  Carlo  duca  di  Calabria,  figliuolo  del  re  Ro- 
berto: aveva  con  esso  lui  seicento  cavalli  (2). 

Doppo,  neir  isless' anno  venne  in  Perugia  Carlo  sopradello  e  la 
sua  moglie ,  messer  Giovanni  fratello  del  re  Roberto  e  la  sua  mo- 
glie, raesser  Disposto  (3)  figliuolo  del  prencipe  di  Taranto,  a  i  quali 
fu  fallo  da'  Perugini  un  grand'  onore  :  e  molli  giovani  nobili  di  Peru- 
gia per  onorarli  giocarono  d'  armi.  Et  il  comune  di  Perugia  donò 
al  sopradetto  Carlo  una  coppa  d'argento  con  secento  fiorini,  et  alla 
moglie  un'  altra  con  ducente  ;  a  messer  Giovanni  un'  altra  con  tre- 
cento, el  alla  moglie  un'altra  con  centocinquanta;  et  a  messer  Di- 
sposto un'  altra  con  ducente  ;  i  quali  parlili  da  Perugia  s' inviaro 
alla  volta  di  Firenze. 

Non  sle  molto  il  detto  Carlo  che  parti  di  Firenze  et  andò  a  Sie- 
na, e  pigliò  il  governo  della  della  città  con  alcuni  capitoli  reciprochi 
per  cinque  anni ,  avendo  per  tanto  tempo  fatto  far  Iriegua  tra'  To- 
lomei  e  Salimbeni ,  i  quali  erano  in  guerra  tra  loro. 

Neil'  islesso  anno  i  Ghibellini  di  Narni  con  l'aiuto  de'Todini  cac- 
ciarono i  Guelfi  di  della  città. 

I  Perugini  mandarono  in  favor  de'  Fiorentini  e  dei  duca  di  Cala- 
bria a  Fiorenza  messer  Venciolo  di  messer  Venciolo  con  trecento 
cavalli ,  con  grosso  salario. 

In  dello  anno  fu  publicala  in  Perugia  la  scomunica  centra  Ca- 
slruccio signore  di  Lucca ,  e  centra  il  vescovo  d'Arezzo,  da  messer 
Francesco  di  messer  Grazia,  arciprete  della  cattedrale  di  Perugia,  a 
cui  l'aveva  mandata  messer  Gian  Gaetano  Orsino,  cardinale  e  legalo 
apostolico. 

Guido  vescovo  aretino  ghibellinissimo.  Di  quest'avviso  è  pure  i'Angel- 
lieri  Allicozzl  nella  Risposta  apoiogelica  al  libro  Dell'  antico  dominio  del 
Vescovo  d'Arezzo  ec,  P.  II,  p.  46.  (B.) 

(1)  Altre  memorie  inedite  aggiungono:  «Mentre  era  potestà  de' Pe- 
rugini raesser  Giacorao  de'  Gonfalonieri  da  Piacenza  ».  (F.) 

(2)  Quattrocento,  secondo  il  Villani  (IX,  331),  cui  lien  dietro  il  Mu- 
ratori an.  1326.  (B.) 

(3)  A  chi  Disposto  invece  di  Despola  non  avesse  in  altri  scritti  ve- 
duto ,  ricordiamo  le  parole  de'  precedenti  Annali  (  pag.  63  )  :  «  Messer 
Filippo  (lespolo  di  Romania  ».  (P.) 
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Li  Malalesti  d'Arimini  diedero  una  rotta  a'Fabrianesi;  e  n'ucci- 
sero molli ,  e  molti  ne  fer  prigioni ,  e  Ira  gli  altri  pigliarono  Gio- 
vanni di  Chella  da  Nocera  nimico  e  ribello  del  comune  di  Perugia, 
che  '1  comperò  dai  Malalesti  mille  e  cinquecento  fiorini ,  e  poi  lo 
fece  appiccar  per  la  gola  (1). 

[n  questi  giorni  tornò  raesser  Venciolo  co'  cavalli  andati  a  Firenze 
in  favor  del  duca  di  Calabria  :  de  i  quali  ne  fur  mandati  cento  a  Narni 
in  favor  del  Legato  e  de'  Guelfi ,  sotto  la  condotta  di  Gniagniarello 
di  Ceccolo  di  ser  Gniagne  da  Perugia. 

Nel  detto  anno  fer  pace  a  pie  del  campanile  di  S.  Lorenzo  i  Ca- 
stellani tra  loro  :  da  una  messer  Brancaleone ,  e  dall'  altra  i  Guaite- 
rotti  ;  e  poi  in  nome  di  detta  Città  di  Castello  capitolarono  co'  Pe- 
rugini ,  e  sottomisero  loro  detta  Città  di  Castello  :  ma  delti  capitoli 
foro  stracciali  a  furia  di  popolo  per  esser  troppo  in  favor  de' Ca- 
stellani ;  e  furono  imputati  i  Priori  di  tener  troppo  a  parte  ghibel- 
lina. Il  che  fu  cagione  che  in  Perugia  si  fece  un  ordine  che  nes- 
suno disceso  da'  Ghibellini  potesse  avere  officio  alcuno  né  accettarlo 
sotto  gravi  pene;  e  per  provar  ch'uno  fosse  disceso  da' Ghibellini , 
bastavano  sei  testimoni  di  pubblica  voce  e  fama. 

1327.  In  questi  di  (2)  ritornarono  i  cavalieri  andati  a  Narni  in 
favor  del  Legalo. 

In  detto  anno  i  Perugini  mandarono  messer  Oddo  di  messer  On- 
garo  degli  Oddi  con  ducento  cavalli  in  aiuto  del  marchese  della 
Marca ,  che  slava  a  i  danni  di  Fabriano  per  essersi  ribellato  a 
santa  Chiesa  ,  et  messo  a  parie  ghibellina. 

In  quest'anno  i  Perugini  fecero  lor  capitano  generale  Ofreduc- 
ciolo  d'Alviano  con  islipendio  di  cinquanta  fiorini  d'oro  il  mese,  cioè 
per  sua  persona  e  diece  cavalli. 

Fur  falle  le  mura  della  Conca ,  cioè  da  S.  Francesco  di  porta 
S.  Susanna  fino  a  S.  Matteo  fuor  della  porla  di  S.  Angiolo. 

Gli  Spoletini ,  si  come  lutti  gli  altri  feudalarii  del  comune  di  Pe- 
rugia ,  mandarono  il  di  di  Sanl'Erculano  ad  appresenlare  a  i  priori 
di  Perugia  ch'erano  allora,  i  quali  slavano  a  ricever  delti  tributi, 
o  censi  che  vogliam  dirli ,  a  pie  del  campanile  di  S.  Lorenzo  ,  il 
palio  da  lor  dovuto  al  dello  Comune  per  l' accordo  fallo  ;  ma  vi 
mandaro  un  lor  sindico  con  un  notaio,  acciò  che  si  rogasse  di  lutto 
quel  che  '1  sindico  diceva;  il  qual  disse:  «  Questo  palio  vi  man- 
dano gli  Spoletini  per  li  niolti  servigi  che  la    lor   città   ha  ricevuti 

(1)  Di  questo  fallo  non  è  menzione  nel  Clironkon  Ariininense  pubbli- 
calo dal  Muratori  ,  e  ristampalo  col  titolo  di  Cromchella  dei  Mulalesli 
(l^aenza  iSifi).  (P.) 

(2)  Nel  margine  :  a  Adì  22  di  feliraio  ».  ;f.) 
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da  voi ,  e  perchè  cosi  vuole  il  sommo  Pontefice  ».  li  che  inteso 
da' Priori,  comandarono  al  detto  sindico  ch'egli  desse  il  palio  al 
modo  solito ,  e  che  dicesse  :  che  gli  Spoletini  come  vassalli  del  co- 
mune di  Perugia,  concedutili  dal  sommo  Pontefice,  mandavano  il 
detto  palio  al  populo  perugino.  Il  che  ricusando  egli  di  fare,  fu  in- 
sieme col  notaio  imprigionato ,  e  '1  palio  rimandalo  a  Spoieti  ;  e  gli 
Spoletini  fur  messi  in  bando  e  fatti  ribelli  del  comune  di  Perugia  , 
e  fu  dato  licenza  a  ciascuno  di  poterli  offendere  senza  pena  alcuna 
nella  robba  e  nella  vita  ;  e  fu  bandita  la  guerra  contro  loro.  Ond'essi 
tra  pochi  giorni  mandarono  un  altro  sindico  con  un  altro  palio 
di  seta  sopra  un  cavallo  coperto  di  scarlatto,  come  erano  obligati, 
e  ferono  in  tutto  l'obedienza  ;  e  però  fu  loro  rimesso  il  bando  ,  e 
scarcerati  il  sindico  e  'I  notaio  di  prima.  Era  in  quel  tempo  po- 
destà di  Spoieti  per  li  Perugini  Liggieri  di  Nicoluccio  d'Andreotto 
di  porta  Sóli  e  della  parrocchia  di  S.  Fiorenzo. 

Nell'isless'anno  a  di  23  d'aprile  si  fece  in  Perugia  uno  statuto, 
che  lutti  i  podestà,  capitano  e  altri  ufllziali  che  saranno  prò  tempore 
al  governo  d'Ascesi,  dovessero  avanti  che  pigliassero  1'  uffizio  giurare 
a  pie  del  campanile  di  S.  Lorenzo  in  mano  dei  Priori  di  Perugia ,  che 
gli  Assisciani  pagheranno  lutti  i  dazi,  colte  e  gravezze  che  saranno 
poste  loro  dal  comune  di  Perugia;  e  questo  fu  fatto,  perchè  gli  Asci- 
sciani  non  avendo  riguardo  ch'essi  erano  sudditi  de 'Perugini,  ave- 
vano fallo  uno  statuto,  che  tutti  i  Perugini  c'avevano  terre  in  quel 
d'Ascesi  fossero  obbligali  a  pagar  le  gravezze  solite  a  pagarsi  da  gli 
altri  forastieri  che  possedevano  terre  nel  lor  tenitorio,  et  non  vole- 
vano osservar  ordine  alcuno  del  comune  di  Perugia.  E  di  più  i  Peru- 
gini fecero  che  gli  Ascisciani  fossero  obbligali  osservar  tutti  gli  statuti 
et  ordini  del  comune  di  Perugia  et  non  li  propri:  i  quali  furono  dal 
comune  di  Perugia  sbandili  a  fatto  ;  et  ogni  potestà  che  era  eletto  a 
quel  governo  bisognava  che  giurasse,  come  si  è  detto  di  sopra,  di  farli 
osservare  :  et  il  primo  podestà  che  vi  andò  doppo,  e  che  giurò  le  cose 
sopraddette  ,  fu  Alessandro  di  messer  Benvenuto. 


1327.  Adì  7  de  maggio  nel  dicto  millesimo  venne  in  Pe- 
roscia  nieser  Gianni  Gaetano  de  gli  Orsine  de  Roma  ,  cardinale 
de  la  Chiesa  de  Roma ,  el  quale  era  legato  in  Toscana ,  man- 
dato dal  sanctissimo  padre  papa  Giovanni  XXII  :  al  quale  glie 
fuoro  donate  dal  comuno  de  Peroscia  una  coppa  d'  argento , 
et  dentro  in    essa  500  fiorini ,  et    ad  onore  de  sua  venuta  ce 
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giocare  50  giocatore ,  li  quali  ebbero  da  la  camera  del  Co- 
mune per  ciascuno  de  essi  fiorini  quattro  d'oro.  Albergò  nel 
vescovato.  El  qual  meser  Gianni ,  venendo  per  lo  ducato  de 
la  valle  de  Spolete  ,  trasse  tutti  gli  pregioni  che  trovò  nelle 
carcere  da  Asese. 

Adì  17  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  pubblicò  in  per- 
gole (1)  del  palazo  del  Podestà  la  sentenzia  de  la  escorauni- 
cazione  contra  del  duca  de  Baviera  ,  chiamato  Ludovico  im- 
peratore ,  el  quale  veniva  contra  la  Chiesa  de  Roma.  Et  anco 
ce  fu  scomunicato  Guido  da  Pietra  Mala ,  el  quale  era  vescovo 
de  Arezzo  ;  et  tutto  el  comuno  de  Arezzo  et  el  comuno  de 
la  Cita  de  Castello  fuoro  scomunicate  con  tutti  gli  loro 
seguace. 

Adi  19  de  maggio  nel  ditto  millesimo  se  partì  della  cita 
de  Peroscia  el  dicto  meser  Gianni  Gaetano  cardinale ,  et  andò 
in  Toscana  verso  Fiorenza.  Albergò  la  sera  a  Monte  Melino. 

Adì  dicto  de  maggio ,  Castello  de  la  Pieve  fece  novità  , 
cioè  fuoro  a  divisione  fra  loro  e  ad  arme  e  bataglia ,  peroc- 
ché la  parte  de  sotto  se  azuffò  con  la  parte  de  sopre  (2) ,  onde 
che  nel  fine  da  la  bataglia  fuoro  vencetore  quilli  de  sotto.  Et 
in  quel  tempo  ce  stava  per  podestà  per  lo  comuno  de  Pero- 
scia  Antonio  de  Bienceviene  :  el  quale  subito  mandò  a  dire  al 
comuno  de  Peroscia ,  che  si  essi  non  mandavano  soccurso ,  la 
parte  de  sotto  perdeva  ;  conciosia  cosa  che  meser  Giere  conte 
da  Marsciano  e  gli  conte  da  Santa  Fiore  erano  venuti  in  aiuto 
de  la  parte  de  sopre  con  grande  quantità  de  gente  a  pici  e  a 
cavallo  ,  et  erano  già  entrate  dentro  nel  dicto  castello.  Onde 
che  essendo  per  lo  comuno  de  Peroscia  meser  Riciardo  de 
Inghilterra  conestavele  de  25  cavalieri,  curse  al  dicto  rumore; 
et  anco  Tadeo  de  Pepo  da  Campiglia  in  aiuto  de  la  parte  de 
sotto  ,  et  atacarono  la  bataglia  ;  dove  che  per  forza  cacciare 


(1)  Questo,  con  altri  luoghi  somiglianti ,  darà  luogo  a  correggere  la 
fallala  dichiarazione  che  oggi  corre  nei  Vocabolari.  Pergola  dlcevasi  quello 
ohe  a  di  nostri  loggia  e  ringhiera.  V.  anche  Arch.  Slor.  Hai.,  Tom.  II  , 
pag.2i2,  no. 3.  (P.) 

(2)  Alla  parte  di  sotto  appartenevano  1  Guelfi  e  popolari,  alla  parte 
disopra  i  Ghibellini  e  patrizi.  Vedremo  le  slesse  parli ,  chiamale  di 
sopra  e  di  soUo ,  in  Perugia  ,  in  Asisi  e  in  Bellona.  Vedi .  per  chiarezza 
maggiore,  qupsla  Cronaca  sotto  l'anno  134.3,  21  aprile.  (F.) 
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fuore  la  dieta  parte  de  sopre  con  tulli  gli  loro  seguace  ;  dove 
che  ce  fu  guadagniala  per  quelli  de  la  parte  de  sotto  una 
bandiera  de  meser  Giere  conte  da  Marsciano  et  un'  altra  de 
gli  conte  da  Santa  Fiore.  Remase  el  dicto  castello  liberamente 
al  comuno  de  Peroscia. 

Meser  Viere  de  Barde  da  Fiorenza  podestà  per  sei  mese  (lì. 

Nel  dicto  millesimo  fuoro  messe  le  catene  alle  porte  della 
cita  de  Peroscia ,  cioè  a  le  porte  de  gli  borghe  :  fu  del  mese 
de  luglio. 

Adì  14  de  setembre  el  comuno  de  Peroscia  mandò  a  Fio- 
renza in  aiuto  del  duca  de  Calabria  200  cavalieri  soldato  ol- 
Iraniontane  et  italiane  :  capitanio  degli  dicli  cavalieri  fu  Con- 
tolo  de  Raniero  chiavaio  (2)  ;  havve  da  la  camera  del  Comuno 
con  diece  cavalli  e  per  sua  persona  fiorini  cinque  el  dì ,  et 
gli  soldato  havvero  per  ciascuno  fiorini  12  el  mese. 

Adì  24  de  setembre  glie  Castellane  e  Artine  (3)  et  el  Borgo 
de  San  Sepolcro  pusero  lo  assedio  al  Monte  de  Santa  Maria , 
et  con  essi  avevano  molla  gente. 

Adì  29  de  setembre  nel  dicto  millesimo  se  comenzò  ad 
asegniare  li  cavalieri  de  la  cavalata  de  la  cita  de  Peroscia , 
cioè  cinquanta  per  porta  :  havvero  de  soldo  de  cavalata  per 
ciascuno  loro  fiorini  20  l'anno. 

Del  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo  meser  Gio- 
vanni principe  de  la  Morea,  con  gran  quantità  de  cavaliere  e 
de  pedone,  andò  sforzalamente  a  Roma  et  prese  la  porta  de 
Santo  Pietro.  Per  la  qual  cosa  gli  Romani  se  miseno  tutti  in 
arme  et  a  rumore  ;  de  modo  che  ne  cacciaro  fuore  el  dicto 
meser  Gianni  con  tutte  le  suoi  gente  per  forza   de  bataglia , 

(1)  Nobilis  et  polens  miles  dominus  Verius  domini  Lupi  de  Bardis  flo- 
renlinus  potestas  Perus.  (F.)  —  In  questo  slesso  anno  fu  ancora  ambascia- 
tore ai  Pistoiesi ,  che  osteggiò  poi  fortemente  come  uno  dei  capitani 
dell'esercito  fiorentino  nell'anno  seguente.  Morì  di  pestilenza  nel  1340; 
dopo  che  nell'anno  precedente  erasi  recato  a  Perugia  insieme  con  Fran- 
cesco Strozzi  a  fine  di  conchiudere  lega  con  Firenze.  (B.) 

(2)  Il  Pellini  (I,  494)  non  tace  il  nome  di  Conialo  di  Ranieri,  ma 
osserva  che  ne' libri  pubblici  si  dà  la  capltananza  di  que'dugento  cava- 
Meri  a  Vinciolo  Novello  de'  Vincioli  e  a  Mascio  di  Alardo  degli  Oddi.  (F.) 

(3)  Come  poco  appresso  Artini;  cioè  Aretini;  conforme  alla  pronun- 
zia vernacola  di  Perugia;  di  cui  oggi  pure  non  è  raro  il  sentire  qualche 
esempio.  (P.) 
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onde  che  ce  fu  morta  grande  quantità  de  sua  gente,  et  se  disse 
che  ce  morirono  circa  500  Romani.  Et  questo  se  faceva  per 
reparo  de  la  venula  del  Bavaro ,  el  quale  se  diceva  che  era 
electo  Imperatore  da  certe  re  de  la  Magna ,  et  che  veniva  con- 
Ira  la  voluntà  de  la  Chiesa  de  Roma. 

Del  mese  de  setembrc  nel  dicto  millesimo  Ludovico  duca 
de  Baviera ,  essendo  electo  Imperatore  da  certe  re  de  Alema- 
gna  contra  alla  Chiesa  de  Roma ,  discese  de  Alemagna  ,  et 
passò  Lombardya  scusa  briga  alcuna  ,  et  venne  a  Pisa  (1)  ;  onde 
che  gli  Pisane  non  lo  volsero  receptare.  Per  la  qual  cosa  dicto 
Imperatore  mandò  a  gli  dicti  Pisane  più  imbasciatori  ;  et  a 
r  uliimo  ,  vedendo  che  non  ce  lo  volevano  lassare  intrare, 
fece  dare  alla  terra  più  bataglie  :  a  l' ultimo  fecero  gli  co- 
mandamenti de  lo  dicto  Imperatore. 

Adì  21  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  cavalcare  gli  nostri 
cavalieri  de  la  cavalata  con  grande  quantità  de  pedone  de 
Peroscia  e  del  contado ,  et  andaro  al  castello  de  la  Fratta  e 
de  Montone. 

Et  adì  22  del  dicto  gli  nostri  cavalieri  e  pedone  se  par- 
tiro  da  la  Fratta  e  da  Montone ,  et  andaro  al  Monte  de  Santa 
Maria ,  però  che  ce  stavano  ad  oste  gli  Castelane  ,  gli  Artini 
et  el  Borgo  de  San  Sepolcro ,  quali  ce  avevano  fatte  cinque 
battefolle  et  doi  trabocche.  Ma  sentendo  che  gli  Peroscini  ce 
cavalcavano ,  subito  se  levaro  da  oste  e  non  volsero  aspettare. 
Et  gli  Peroscini  andaro  agli  dicti  battefolle  e  guastarli  tutti  ; 
puoi  fornirò  ci  Monte  de  quello  che  bisognava,  et  puoi  caval- 
caro  a  Ci  terna  e  a  Montechie ,  et  li  ce  fecero  molto  grande 
danno. 

Adì  23  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  el  capitanio  de  la 
guerra  con  gli  nostri  cavalieri  cavalcare  per  Io  contado  de 
(fastello,  et  dettero  la  bataglia  alla  terra,  et  gli  fante  a  pici 


(IJ  Lodovico  era  certamente  a  Bergamo  ai  18  di  marzo,  ai  22  a 
Como.  Nel  17  maggio  lo  vediamo  a  Milano,  ove  rimase  fino  al  12  agosto. 
Tenuto  poscia  cerio  parlamento  generale,  si  recò  a  Cremona,  e  quindi 
passò  il  Po  ai  23  del  mese  stesso.  Era  a  l'ontremoli  (dopo  aver  transi- 
talo pel  Parmigiano)  nel  1."  settembre.  Posatosi  quindi  a  Pietrasanta.  ai 
G  (Ifl  mese  stesso  prese  a  stringer  Pisa  d'assedio.  V.  Villani .  X  ,  32.  33  , 
aggiuntovi  :  Bòhmer ,  Kegesla  hnperii  inde  ab  anno  lYlCCCXIV  usque  ad 
annum  HICCCXIVII,  p.  85-57.  (B.) 
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con  grande  quantità  de  cavalieri  passarono  el  Tevere  et  ar- 
sero glie  molìna  de  la  terra ,  et  subito  se  dettero  agli  stecale 
de  la  dieta  terra  ;  el  fra  questo  tempo  ce  morì  Guido  da  Pie- 
tra Mala ,  V  escovo  de  Arezzo ,  el  quale  fu  revocalo  da  papa 
Giovanni  XXII. 

Adì  10  de  novembre  nel  diclo  millesimo  meser  Kaniere 
degli  Oddofredi ,  capitanio  del  populo  de  la  cita  de  Peroscia , 
condennò  uno  senese  del  capo  ;  et  così  fu  menato  a  la  iusti- 
zia  ,  el  glie  fuoro  date  17  colpe  de  mazzo ,  et  in  ciò  ce  se 
ruppero  doi  manaie,  et  mai  glie  acarnò  né  fece  male  alcuno. 
Per  la  qual  cosa  el  populo  vedendo  questo ,  tutte  gridavano  : 
campa .  campa  ;  et  con  le  pietre  e  sassi  el  retolsero  alla  fa- 
meglia  :  et  in  quisto  modo  campò. 

Del  mese  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  se  fece  la  pace 
fra  el  comuno  de  Peroscia  e  el  comuno  de  la  cita  de  Castello 
con  certe  patte  e  condizione.  La  carta  de  gli  dicli  patte  scripse 
Longaro  de  Agnolo  de  porte  Sole  de  la  paroffia  (1)  de  santo 
Antonio.  Ce  andò  per  podestà  per  lo  comuno  de  Peroscia  meser 
Giovanni  de  ser  Suppolino. 

1328.  Meser  Giacopo  de  gli  Ciaccione  (2)  podestà  de  la  cita 
de  Peroscia  per  sei  mese  :  intrò  adì  primo  de  genaio. 

Del  mese  de  genaio  nel  diclo  millesimo  Ludovico  duca  de 
Baviera  entrò  in  Roma  con  grande  quantità  de  cavalieri  e 
pedone.  De  puoi    se  incoronò  :  incoronollo  lo    arcevescovo  de 

(1)  Frequente  .nelle  carte  perugine  invece  di  parocchia.  Il  che  vaie 
a  confermare  la  spiegazione  che  di  questo  vocabolo  ci  aveva  dato  il  Buli; 
benché  esempi  toscani  di  questo  significato  fino  ad  ora  non  si  abbiano.  (P.) 

(2)  Cosi  anche  il  Pellini  {  I,  498).  Notiamo  col  MarioUi  che  in  un 
antico  manoscritto  leggevasi  :  nobilis  et  polens  miles  dominus  Jacnbus  de 
Uguccionibus  de  Sanclo  Minialo.  (F.)  — Sulla  fede  del  Diario  del  Lelmi 
come  lo  pubblicò  il  Lami  nel  Tomo  Vili  delle  Deliciae  Eruditorum,  do- 
vrei proporre  si  leggesse  Ciccioni  :  ma  avendomi  un  mio  amico  e  collega 
di  sludj,  l'Avv.  Luigi  Passerini  ,  fatto  conoscere,  or  non  ha  guari ,  il  testo 
latino  inedito  dello  stesso  Lelmi,  che  ritrovò,  come  per  sorte,  nell'Ar- 
chivio fiorentino  delle  Riformagioni,  ove  sempre  è  scritto  Ciacciones  ;  debbo 
dire  che  il  Oraziani  scrisse  come  conveniva  il  cognome  di  Iacopo.  Ben  è 
vero  che  nelle  Istorie  Pistoiesi  fpag.  163) ,  dove  si  parla  di  lui  come 
spedilo  dei  Fiorentini  contro  Pistoja  nel  1323  ,  quell'anonimo  cronista 
gli  attribuisce  il  cognome  de'  Ciccioni.  Questi  nobili  insieme  ai  Mangia- 
tori furono  potentissimi  in  patria  ,  e  la  loro  autorità  giunse  a  tale  da 
mutarne  talora  il  governo,  come  avvenne  nel  130y.  (B.) 

A11C0.  St.  It.  Voi.  XVI.  K5 
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Venezia  (1) ,  et  comò  esso  fu  incoronato  fece  molti  cavalieri  de 
sua  gente ,  et  fece  cavaliere  Sciarra  de  la  Colonda  e  Castruc- 
cio  de  Giere  de  gli  Enlermineglie  da  Lucca  (2).  Onde  che  per 
la  venuta  che  esso  fece  contra  alla  Chiesa ,  molti  chierce  e  re- 
ligiosi se  partirono  de  Roma  per  la  excomunicazione  che  gli 
fece  contra  papa  Giovanni,  cioè  contra  de  lui  e  suoi  seguaci; 
la  quale  excomunicazione  era  contro  quelli  ancora  che  glie  da- 
vano recepto  o  favore  ,  et  che  mai  potesse  essere  rebenedito 
si  non  per  bocca  del  papa. 

Del  mese  de  genaio  nel  dicto  millesimo  Castracane  de  gli 
Entermineglie  da  Lucca  perse  (3)  Pistoia ,  quale  se  teneva  per 
parte  ghebellina ,  et  venne  a  parte  guelfa  de  Fiorenza. 

Adì  17  de  febraio  nel  dicto  millesimo  se  comenzaro  a 
mettere  le  catene  agli  borghi  della  cita  de  Peroscia  ;  et  al 
luglio  passato ,  comò  avemo  dicto ,  fuoro  incatenate  le  porte 
delli  ditti  borghi. 

Adì  10  de  marzo  nel  «lieto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia mandò  in  servizio  de  gli  Orvetane  200  cavaliere  inglese 
e  francesche ,  delli  quali  cavalieri  era  capitanio  Becello  de 
meser  Gualfreduccio  de  gli  Baglione. 

Nel  dicto  mese  de  marzo  el  vicario  del  duca  de  Baviera 
entrò  in  Tode  con  grande  quantità  de  cavalieri. 

Adì  13  de  aprile  revennero  gli  nostri  cavalieri  da  Or- 
vieto, li  quali  ce  li  avevano  mandate  el  nostro  comuno  de 
Peroscia. 

Adì  15  de  aprile  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia mandò  100  cavalieri  in  aiutorio  del  comuno  de  Siena , 
tutti  soldati  :  capitanio  de  essi  fu  MezzafogUelta. 

Adì  20  de  aprile  nel  dicto  millesimo  revennero  gli  ca- 
valieri quali  el  comuno  de  Peroscia  aveva  mandate  al  comuno 
de  Siena.  j 

(1)  E  il  vescovo  d'EUera,  come  scrivono  Giovanni  Villani  e  Coppo  da 
Marchlonne  Stefanf  {Cronica,  X,  35.—  Istoria  Fior.,  XI,  439,  nelle  De- 
lizie degli  Erud.  Tose,  Tom. XII,  p.83):  cioè  Gherardo  vescovo  d'Ale- 
ria.  (B.) 

(2)  Ciò  avvenne  prima  della  coronazione  del  Ba varo, per  le  ragioni  di- 
scorse dal  Villani  (X,  33)  e  dal  Muratori.  V.  Annali  d'ilalia,  an.l328. 
(B.) 

(3)  La  concorde  narrazione  di  tutte  le  storie  ci  abilita  a  correggere 
il  grave  errore  qui  corso  nel  nostro  Codice  ,  ove  si  legge  :  prese.  (I  Com- 
pilalori). 
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Adì  i2  de  maggio  fuoro  messe  le  catene  alla  piaza  <lel 
comuno  de  Peroscia. 

Nel  predillo  mese  de  maggio  Ludovico  duca  de  Baviera 
fece  el  Papa  in  Roma ,  et  fece  sei  cardinali  ;  et  questi  gli 
elesse  dicto  duca  Ludovico  contra  alla  Chiesa  de  Roma. 

Adi  17  de  maggio  nel  dicto  millesimo  el  predicto  impe- 
ratore Ludovico  duca  de  Baviera  se  partì  de  Roma  et  andò 
verso  Tigoglie  (1), 

Adì  29  de  maggio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  mandò  300  cavalieri  soldate  in  servizio  de  la  chiesa  de 
Roma  in  Puglia  al  re  Uberto  :  capitanio  de  essi  cavalieri  fu 
Becello  de  meser  Gualfreduccio  de  gli  Baglione ,  el  quale 
havve  per  sua  persona  con  sei  cavalieri  per  ciascuno  dì  fio- 
rini tre  d'oro. 

Del  mese  de  giugno  nel  dicto  millesimo  gli  cavalieri 
quali  el  comuno  de  Peroscia  mandò  al  re  Uberto ,  quando 
fuoro  gionte  a  Nargni ,  le  gente  del  duca  de  Baviera  venivano 
et  erano  apresso  a  Nargne  mezzo  miglio  :  per  la  qual  cosa  le 
gente  de  Peroscia  intraro  in  Nargne.  In  questo  gionsero  lì  le 
gente  del  dicto  duca  de  Baviera  :  allora  gli  Nargnesi  uscirono 
fuore  et  azuffarse  con  le  gente  del  Bavaro:  in  effetto  alla  pri- 
ma bataglia  ce  fuoro  morte  parechie  homini  de  la  terra  de 
Nargne,  et  anco  de  gli  soldate.  Allora  Becello  uscì  fuore  con  le 
gente  del  comuno  de  Peroscia,  et  ferirono  al  dosso  alle  gente  del 
Bavaro,  et  incontinente  glie  miseno  in  sconfìtta:  dove  che  ce 
fuoro  morte  grande  quantità  de  cavalieri  de  la  gente  del  dicto 
Bavaro  ,  et  glie  tolsero  doi  bandiere ,  le  quale  vennero  in  Pe- 
roscia ;  et  così  se  raiseno  in  fuga  et  in  sconfìtta  ,  et  gli  nostri 
glie  incalzarono  fina  al  contado  de  Tode ,  nel  qual  contado  ne 
fuoro  molte  morte  e  presi. 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  meser  Caslracane 
de  gli  Entermineglie  da  Lucca  prese  Pistoia ,  quale  se  teneva 
per  gli  Fiorentini  :  ce  stette  ad  oste  più  de  doi  mese.  Et  inante 
che  dicto  Castracane  pigliasse  Pistoia  ,  ce  andaro  li  Fiorentini 
per  metterce  victuaria  et  per  fornire  la  dieta  terra  de  quello 
che  bisognava  ;  dove  che  ce  stettero  parechie  dì ,  et  vedendo  de 

(1)  Tivoli.  (F.) 
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non  la  polcr  fornire ,  tornaro  a  Prato  e  a  Pechle  (1) ,  et  puoi 
cavalcaro  per  lo  contado  di  Pisa,  ardendo,  robando  et  occi- 
dendo  honiini  e  donne. 

Adì  5  de  agosto  nei  dicto  millesimo  el  duca  de  Baviera  se 
partì  da  Roma  con  tutta  la  sua  gente  (2),  et  con  el  Papa  quale 
esso  aveva  fatto,  et  venne  a  Viterbo. 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  rentraro  in  Roma  gli 
Orsine  e  meser  Stefano  da  la  Colonda  (3),  gli  quali  se  ne  erano 
uscite  in  servizio  de  la  Chiesa  alla  venuta  del  Bavaro  in 
Roma,  et  per  la  superchiarya  che  faceva  fare  meser  Sciarra  al 
comuno  de  Roma. 

Adì  16  de  agosto  nel  dicto  millesimo  revennero  gli  cavalieri 
quali  aveva  mandati  el  comuno  de  Peroscia  in  Puglia  al  re 
Uberto,  delli  quali  ne  era  capitano  Becello  de  meser  Gualfre- 
duccio  dei  Baglione. 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  duca  de  Baviera 
se  parti  da  Viterbo  et  andò  per  la  Maremma,  ardendo,  robando 
et  occidendo  homini  e  donne,  menando  preda  e  pregioni  ;  e  per 
lo  contado  de  Orvieto  andavano  ardendo  et  occidendo  homini  e 
donne  in  fina  alla  porta  de  Orvieto  ;  et  puse  campo  a  Bolsena, 
dove  che  ce  dette  parechie  bataglie,  e  non  la  podette  mai  avere. 
Se  disse  che  lì  ce  morirono  molti  de  sua  gente. 

Adì  19  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  duca  de  Baviera 
entrò  in  Tode  con  tutta  la  sua  gente  et  con  lo  suo  Papa  e  con  gli 
cardinagli  quali  esso  avea  fatti. 

Adi  22  de  agosto  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  duca  de 
Baviera  uscirò  de  Tode,  et  cavalcaro  per  lo  contado  de  Beva- 
gna,  ardendo  et  abrusciando,  menando  preda  e  pregioni. 
Et  anco  cavalcaro  per  lo  contado  de  Fuligne,  similmente  abru- 


(1)  Questo  nome  è  sconosciate  alla  toscana  topografia.  Leggendo  il 
Villani  (  lib.  X,  cap.86)  ,  pare  che  dovrebbe  correggersi  Ponladera.  E 
non  è  improbabile  che  il  perugino  Cronista  abbreviando  Potile  in  P.»  ,  e 
seguitando  edere  o  edera  (come  allora  dlcevasi),  fosse  poi  cosi  raal  com- 
preso da' suoi  copiatori.  (P.) 

(2)  Il  Villani  (X,  94)  anticipa  d'un  giorno  questa  partenza.  (B.) 

(3)  Modo  volgare,  e  oggi  villanesco,  tra  gli  Umbro-Piceni  di  prò 
nunziare  la  parola  colonna  ;  il  quale  già  vedemmo  di  sopra  .  e  incontre- 
remo ancora  altre  volle.  (P.) 
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sciando  et  menando  preda  e  pregioni  fina  apresso  alla  terra  doi 
miglia  :  et  questo  fu  el  lunedì  a  notte  dicto  de  sopre. 

Adi  ultimo  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  duca  de  Baviera 
se  parti  da  Tode  con  tutta  la  sua  gente  et  con  lo  suo  papa  e 
cardinagli  quali  esso  aveva  fatti  (1).  Andò  verso  Viterbo  et  en 
Toscanella ,  et  a  Corgnieto  fu  a  parlamento  con  lo  figliolo  de 
dom  Federigo;  et  poi  puse  oste  a  Grosseto,  dove  ce  dette  doi 
bataglie,  nelle  quale  ce  morirono  molti  de  sua  gente,  et  alla 
fine  non  podettoro  avere  el  dicto  castello. 

Del  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo  mori  meser 
(]astracane  de  gli  Intermineglie  da  Lucca  de  morte  naturale  ; 
et  subito  come  esso  fu  morto,  fuoro  cacciate  de  Lucca  gli  suoi 
figlioli,  et  de  Pisa  tutti  gli  suoi  officiali. 

Del  mese  de  novembre  nel  dicto  millesimo  morì  el  duca  de 
(Calabria  ,  figliolo  del  re  Uberto  re  de  Puglia. 

Et  del  dicto  mese  de  novembre  el  comuno  de  Peroscia 
mandò  a  Nargne  a  meser  Gianni  Gaetano  de  gli  Orsine  de 
Roma  ,  legato  de  la  Chiesa  ,  300  cavaliere  soldato  :  capitano  de 
essi  fu  Andruccio  de  Buonanno  de  Porte  S.  Subsanna, 

Anco  nel  dicto  mese  de  novembre  revennero  gli  dicti  cava- 
lieri, quali  erano  state  mandate  a  Nargne. 

Del  mese  de  novembre  e  de  dicembre  fuoro  grandissimi  ter- 
ramuotogli  per  le  contrade  de  Norscia ,  quali  fecero  cadere 
grande  quantità  de  case,  e  molti  castella  e  montagnie.  Se  disse 
che  allora  ce  morirono  più  de  200  persone  ;  et  molti  cita  e 
castelli  fuoro  desabitate ,  però  che  ogni  persona  usciva  fuore 
a  campo  per  paura  de  gli  dicti  terramuotogli. 

Nel  dicto  anno  e  millesimo  fu  in  Peroscia  grande  carestya: 
valse  la  corba  del  grano  libre  undece  ,  e  quella  de  la  spelta 
valse  sei. 

1329.  Meser  Corrado  Ghindazze  (2)  da  Napole  podestà  per 
sei  mese:  entrò  adì  primo  de  gennaio  1329. 

(1)  Sulla  fede  del  nostro  cronista  potrà  dirsi  d'ora  innanzi  per  quanto 
tempo  li  Bavero  si  trattenesse  in  Todi ,  al  che  fino  a  qui  non  soccorre- 
vano ,  ch'io  sappia,  i  documenti.  (B.) 

(2)  Non  Ghindazze  ,  né  Ghindacci,  come  lo  chiama  il  Pelimi  (I,  505): 
ma,  secondo  il  manoscritto  che  fu  guida  al  Mariotti  pel  catalogo  de' po- 
testà e  capitani  del  popolo  di  Perugia,  ove  è  detto  :  nobilis  et  polens  miles 
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Del  mese  de  febraio  nel  (lieto  millesimo  meser  Gianni  Gae- 
tano prese  Viterbo,  e  a  pochi  dì  puoi  ne  fu  cacciato  con  tutta  la 
sua  gente. 

Adi  Vt-  de  marzo  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
mandò  nella  Marca  in  servizio  del  marchese  (1)  175  cavalieri; 
capitanio  de  essi  ne  fu  Cechino  de  meser  Venciolo  da  la  Piazza. 

Del  mese  de  maggio  nel  dicto  millesimo  la  cita  de  Peroscia 
fece  pace  con  lo  comuno  de  Fiorenza  con  certe  patte  e  condi- 
ctione. 

Del  mese  de  giugno  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  fu  interdicto  e  scomunicato  per  quista  cagione  ;  cioè  che  el 
dicto  Comuno  aveva  fatto  venire  uno  officiale  sopra  agli  chierce 
et  sopra  agli  biene  de  gli  sbandite  :  et  per  questa  cagione  stette 
uno  dì  che  non  se  dissero  messe  né  altri  officii,  et  non  sonaro 
campane  se  non  a  scomunicazione  la  sera.  Allora  fecero  tanto 
gli  Priore  con  lo  Vescovo  ,  che  de  l' altro  dì  fece  dire  lo  officio , 
et  accordàrse  con  gli  chierci. 

Adì  5  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
mandò  nella  Marca  in  servizio  del  Marchese  cento  cavalieri  sol- 
dati :  capitanio  de  essi  fu  Cellolo  de  Lello.  Et  corno  glie  dicti  no- 
stri cavalieri  gionsero  nel  campo  che  aveva  posto  el  Marchese 
predicto ,  poche  dì  stettero  che  combatterono,  et  fecero  gran- 
dissima bataglia,  dove  che  ce  morì  molta  gente  de  una  parte  e 
da  l'altra;  ma  alla  6ne  gli  nostri  glie  sconfissero,  et  caciar- 
glie  fina  alle  porte  de  Matelleca,  nella  quale  ce  stava  el  conte 
de  Chiaramente  per  capitano  de  guerra  nella  Marca  in  parte 
ghebellina. 

Adì  19  de  luglio  revennero  in  Peroscia  gli  nostri  cavalieri , 
cioè  quelli  che  el  nostro  comuno  aveva  mandati  nella  Marca, 
delli  quali  ne  era  capitanio  Cellolo  de  Lello. 


dominus  Corradus  de  Guiducciis  neapolitanus,  regius  miles  ducalis,  cancel- 
larius  et  familiaris ,  et  Perusiae  polestas.  Tenne  tal  carica  nel  secondo 
semestre  del  1328,  e  per  conferma  nel  primo  semestre  del  1329.  (F.) 
(1)  Circa  quel  tempo  era  rettore  della  Marca  an  Amelio  ,  clie  in  un 
alto  riferito  dal  Compagnoni  [Reggia  picena]  si  chiama  :  nos  Amelius  de 
Lautrico  etc.  Il  conte  di  Chiaramonte ,  di  cui  in  uno  de' seguenti  para- 
grafi ,  era  stalo  eletto  marchese  della  Marca  di  Ancona  dall'  antipapa 
Niccolò ,  creatura  di  Lodovico  il  Bavaro.  (F.) 
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Meser  Biagio  degli  Ardughegli  (1)  da  San  Gemigniano  po- 
destà per  sei  mesi. 

Adì  25  de  luglio  nel  dicto  millesimo  se  gettò  fuoco  de 
notte  tempo  nel  palazzo  del  podestà,  dove  che  se  arsero  tutte  le 
camere  del  dicto  palazzo,  cioè  de  la  volta  de  sotto,  e  comen- 
zosse  a  rapicciare  et  acendere  lo  vescovato  dal  lato  de  rieto:  se 
arse  più  del  mezzo  del  palazzo  preditto  del  podestà. 

Adì  30  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
mandò  200  cavalieri  in  servizio  del  legato  de  Lombardya:  capi- 
tanio  de  essi  fu  Berardino  conte  da  Marsciano.  Ce  andò  per  sua 
compagnya  Cuco  e  Filippuccio  de  gli  Baglione  ,  Tinto  de  gli  Mi- 
chelotte,  Agnolello  del  Riccio,  Andruccio  de  Gocciolo,  Pcllolo 
de  Labo  e  ser  Ranaldo  de  Nino,  tutte  da  Peroscia. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  fu  uno  grande  caro  in  Pero- 
scia  ,  et  valse  la  corba  del  grano  libre  22. 

1330.  Meser  Heto  de  gli  Ottaviane  da  Pistoia  (2)  per  sei 
mese:  entrò  adì  primo  de  gennaio. 

Meser  Gillo  de  gli  Foscarane  da  Bologna  (3)  podestà  per 
sei  mese:  entrò  in  officio  adi  primo  de  luglio. 

(1)  Nelle  carie  municipali  :  nobilis  et  potens  miles  dominus  Blasius  de 
Ardinghellis  a  Sanclo  Geminiano  poleslas  Perus.  (F.)  —  É  quello  slesso 
personaggio  che  fu  potestà  d'Assisi  nel  1318,  e  capitano  del  Popolo  in 
Spoleto  ,  e  poi  in  Cortona  nel  1319.  È  vano  ramnaentare ,  essendo  cosa 
notissima  ,  che  gli  Ardinghelli  furono  capi  di  parte  guelfa  in  S.  Gemi- 
gnano  ed  avversarli  ai  Salvucci.  (B.) 

(2)  Nelle  carte  cilaie  :  nobilis  el  polens  miles  dominus  Netta  de  Otla- 
vianis  de  Pislorio  ;  ma  nel  manoscritto  riferito  dal  Marietti:  dominus 
Lizotus  de  OUavianis.  Il  Pellini  (  1  ,  8lO  )  lo  chiama  :  Geto  de  gli  Otta- 
viani.  (F.)  —  Senza  dubbio  il  potestà  di  Perugia  di  che  parla  il  Graziani , 
è  Ettore  detto  Ettolo  di  Tano  dei  Taviani,  spesso  ricordato  dagli  scrittori 
pistoiesi.  Invero,  nel  1320  era  stato  eletto  dal  comune  come  arbitro  per 
definire  alcune  questioni  coi  conti  Alberti  ,  per  dipendenza  d'alcune  ca- 
stella. Era  di  parte  cancelliera  e  foruscito  nel  1323  :  però  il  re  Roberto, 
nel  farsi  mediatore  perchè  tornassero  in  Pistoja  gli  esuli ,  ne  fece  esclu- 
dere otto  dei  più  arditi  e  potenti,  uno  dei  quali  era  il  Taviani.  Nel  1329 
quando  il  comune  di  Firenze  sottomesse  Pistoja  ,  ebbe  la  civiltà  fioren- 
tina cogli  onori  tutti  conceduti  a  Giovanni  Panciatichi ,  con  il  che  si  mirò 
a  sopire  gli  odii  e  le  ire  di  due  tremende  fazioni.  Salvi ,  Storia  di  Pisloja, 
Tom.I  ,  pag.340,  353,  394.  (B.J 

(3)  Cosi  anche  il  Pellini  (  1 ,  SIO)  ;  ma  in  antiche  carte  perugine  : 
Gtiius  Fuscararus  ,  o  Gilius  de  Fuscaronis,  alias  de  Fallapanis.  Notò  il 
Mariotli  {Saggio  ec.  ,  p.  2S9j  che  questo  podestà  ,  Gilio  Foscarari ,  era 


104  CRONACA  [1330-31] 

Adì  16  de  novembre  nel  dicto  millesimo  morì  in  Peroscia 
de  morte  naturale  meser  Francesco  da  Lucca  vescovo  de  Pero- 
scia  ,  el  quale  fu  de  gli  frate  predicatori. 

Del  dicto  mese  de  novembre  el  capitolo  de  gli  cauonice  de 
santo  Lorenzo  elessero  e  postulare  per  vescovo  de  Peroscia 
meser  Ugolino  de  Vibiani,  el  quale  era  abbate  de  santo  Pietro 
de  Peroscia. 

Adi  2  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  nella  cita  de  Pero- 
scia  se  fece  uno  grande  conseglio  nel  palazzo  del  podestà  a 
petizione  de  meser  Venciolo  (1);  però  che  esso  dimandava  che 
se  devessino  sigillare  le  lettere  da  parte  de  questo  Comune,  cioè 
tutte  le  lettere  che  vanno  alla  sanclità  de  n.  s.  Papa  per  lo  Ve- 
scovato. Onde  che  essendo  adunato  el  dicto  conseglio  per  la 
decta  cagione,  ce  venne  in  esso  meser  Oddo  de  meser  Longaro 
de  gli  Oddi  con  molta  gente  de  populare  per  contraporse  a 
quello  che  se  deveva  proponere  nel  dicto  conseglio:  et  così  fece. 
Se  contrapuse  de  modo  che  non  se  podde  ottenere  che  ditte  let- 
tere se  devesseno  sigillare.  Per  la  qual  cosa  ce  fu  uno  grande 
rumore  e  contesa.  Et  così  dicto  meser  Oddo  con  certe  popu- 
lari  prese  el  pergolo  del  podestà  (2) ,  et  meser  Venciolo  prese 
ci  pergolo  del  capitanio:  et  el  dicto  capitanio  del  populo 
curse  doi  fiate  tutta  la  piazza  con  lo  pennello  (3Ì  in  mano 
con  molti  populari.  Alla  fine,  essendo  cessato  dicto  rumore, 
se  radunare  gli  Camerlenghi  con  glie  Priore  de  l'arte,  et 
così  ne  mandare  a  confine  una  parte  e  l' altra ,  con  molte 
populari  ,  e  con  molla  gerite  de  grandezza. 

1331.  Meser  Bretoldo  de  meser  Agniolo  da  Rietc  per  sei 
mese  :  entrò  in  calende  de  genaio. 


di  famiglia  popolare ,  ma  discendeva  dal  celebre  Egidio  Foscarari ,  dot 
tore  di  decretali  e  vicario  di  Carlo  d'Angiò.  (F.) 

(1)  Vinciolo  Novello  de' Vincioli.  (F.) 

("ij  «  Messer  Oddo si  mise  nel  pergamo  del  podestà  ,  che  a  giu- 
dizio mio  è  quello  che  ancor  oggi  si  vede  incontro  alla  porla  dell'Archi- 
vio publico  ,  0  l'altro  che  doveva  essere  dal  lato  destro  della  porta  del 
detto  palazzo,  verso  la  piazza  che  di  presente  non  v'  è  ».  Cosi  il  Pellini 
(I,  511).  V.  la  noia  i  alla  pag.94.  (F.) 

(3)  Pennello  per  bandiera  ,  oltre  a  Dante  (Purg.  XXV  .  73)  ,  usarono 
pW  allrl.  (V.  il  Vocabolario  del  Manuzzi,  g    111),  (P.) 
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Adì  25  de  aprile  raeser  Ugolino ,  nuovamente  fallo  ve- 
scovo de  Peroscia ,  venne  nel  Vescovato ,  et  intrò  in  officio 
per  vescovo  de  Peroscia;  ma  non  era  ancora  consacralo. 

Adì  19  de  maggio  nei  dicto  millesimo  fu  consacrato  me- 
ser  Ugolino  vescovo  de  Peroscia,  al  quale  ci  Comuno  nostro 
glie  fece  apresentare  una  coppa  de  argento  con  200  fiorini  , 
delli  quali  ne  fuoro  comparate  doi  cavaglie,  el  ce  fo  falla 
grande  allegrezza  e  gioco. 

Del  mese  de  maggio  nel  dicto  millesimo  glie  Priori  de 
l'arte  e  gli  consoli  de  gli  mercatante  e  gli  altri  camorlenghi 
de  r  arte  ordinaro  e  referraaro  che  se  facesse  el  sacco  de  gli 
Priori  per  40  mese  ,  in  questo  modo,  cioè:  che  el  ministro  de 
glie  frate  de  la  Pcnitenzia,  con  gli  discrete,  chiamassero  25  ho- 
mini,  cioè  cinque  per  Porta,  li  quali  devessero  refare  el 
sacco  per  spazio  de  cinque  dì;  si  non,  cadessero  in  pena  di 
500  libre  per  ciascuno.  Et  così  fuoro  renchiusi  in  casa  de  Ni- 
colò de  Panzo  (1). 

Adì  14  de  giugno  nel  dicto  millesimo  se  fece  una  dunanza 
de  mercanzia  nel  palazzo  del  podestà ,  nel  quale  se  refermò 
che  se  facesse  el  sacco  de  glie  consogli  in  questo  modo,  cioè: 
che  gli  consogli  debiano  chiamare  12  mercatante ,  li  quali  in- 
sieme con  essi  facciano  el  sacco  de  gli  consogli  per  4  agnie. 
Nel  dicto  mese  de  giugno  mcser  Ugolino  da  Monte  Vibiano 
abbate  de  san  Pietro  arvenne  (2)  da  Roma ,  et  era  sialo  con- 
firmato vescovo  de  Peroscia  da  papa  Giovanni  XXII. 

Meser  Ottaviano  de  gli  Belforle  da  Volterra  podestà  per 
8  mese  :  entrò  nel  regimenlo  adì  9  de  ottobre  (3). 

Adì  primo  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  fu  occiso  me- 
ser Oddo  de  meser  Longaro  de  gli  Odde:  lo  occise  el  priore 
de  Fonte ,  altramente  chiamato  dora  Uccio  de  meser  (iualfre- 


(1)  «  E  ciò  fu  fallo  (scrive  l'Anonimo)  perchè  temevano ,  per  le  di- 
scordie .  di  non  si  potere  accordare ,  nella  elezione  degli  insaccolalo- 
ri  ».  (F.) 

(2)  Rivenne.  Ar  ,  ne'  composti ,  invece  di  ri,  è  scambio  ,  non  ohe  fre- 
quente, carnUeristico  di  molti  fra  i  vernacoli  umbro-piceni.  (P.) 

(3)  K  quello  stesso  Ottaviano ,  che  poi  nel  1340  si  fece  tiranno  o  si- 
gnore di  Volterra,  cillà  divisa  dalle  fazioni  degli  Allegrelti  e  dei  Bclforti. 
Ved.  Gio.  Villani ,  XI ,  116  ;  e  ciò  che  diffusamente  scrive  il  Cecina  ;  No- 
tizie Isloriche  della  ciUA  di  Vollena  ,  pag.  122-128.  (B.) 

Arch.  St.  ir.  Voi.  XVI.  U 
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duccio  de  gli  Baglione ,  e  Filippuccio  suo  fratello,  e  Cechino 
de  meser  Venciolo,  con  certe  malandrine  e  fante  loro.  Lo  oc- 
cisero  in  quisto  modo,  cioè:  che  essi  se  rechiusero  in  una 
casa  scontra  a  casa  de  ser  Gualfredo  ;  et  la  notte  sequenle 
celatamente ,  venendo  in  piazza  meser  Oddo  ,  uscì  de  la  dieta 
casa  el  priore  de  Fonte  e  li  compagni ,  et  si  lo  assalirono  alla 
strada;  onde  che  meser  Oddo  vedendo  sì  fatto  asalto,  fuggi 
in  casa  de  ser  Gualfredo,  et  essi  el  seguitare,  et  occiserlo 
entro  la  stalla  del  dicto  ser  Gualfredo;  el  puoi  fugirono  tutti, 
et  recoveraro  nella  chiesa  de  san  Domenico  de  gli  frate  pre- 
dicatore (1). 


(1)  Filippuccio  Baglloni  co' suoi  complici  fu  condannato  al  bando  il 
30  gennaio  1332  :  e  sletlevi  fino  a  che  i  Magislrati  giudicarono  ctie 
si  dovesse  far  pace  tra  le  due  famiglie.  Per  coloro  che  sanno  quanto 
nocquero  ai  Perugini ,  spezialmente  nel  secolo  seguente ,  come  vedre- 
mo, le  rivalità  e  discordie  degli  Oddi  e  dei  Baglioni ,  e  qual  luogo  oc- 
cupa nella  storia  questa  famiglia  ,  non  è  inutile  riferire  il  contenuto 
d'un' antica  caria  (presso  di  me),  nella  quale  si  rivela  profondo  l'odio 
tra  le  due  famiglie,  sebbene  per  bocca  di  due  procuratori  di  Filippuccio 
che  vuol  forzare  gli  Oddi  alla  pace. 

Coram  vobis  nobili  milile  d.  Bartolomeo  honorabili  capilaneo  co- 
munis  Perusii ,  proponunl ,  narrant  adque  notificanl  ser  Slephanm  Be- 
nediclì  et  ser  Mascius  Bartoli  procuralores  nobilis  viri  Philippulii 
d.  Gualfredulii  de  Balionibus  porle  S.  Pelri  ,  et  par.  S.  Donali  cantra 
infrascriplos  ,  videlicet:  d.  lacobum  d.  Alardi  el  Angelulium  eius  fìlium: 
d.  Symonem  d.  lacobi  ;  d.  Oddonem ,  loannem  ci  Niccholaum  fllios  dicli 
d.  Symonis  ;  Oddonem  d.  Alardi  et  Filippum  eius  filium;  Angelinum 
lannis,  Ferranlinum  Mascii,  Francischinum  Pelrulii,  et  Antonium  d.  Gual- 
fredulii ,  omnes  de  Oddonibus  porle  S.  Susanne  el  pareo.  S.  Niccholay  , 
et  cantra  omnes  de  domo  Oddonum  ;  dicentes  et  exponenles ,  quod  oc- 
casione homicidii  iam  commissi  el  perpetrali  in  personam  d.  Oddonis 
d.  Longari  de  Oddonibus  —  ad  quem  homicidium  conmiclendum  perso- 
naliler  dictus  Philippulius  inlerfuil  una  simul  ctim  quibusdam  aliis  civi- 
bus  perusinis,  ralione  cuius  diclus  Philippulius  fuil  exbannilus  el  con- 
dcmpnalus  per  nobilem  dominum  Allavianum  d.  Belforlis  de  Vullerris , 
tunc  honorabilem  poteslalem  civitalis  Perusii ,  sub  annis  Domini  millesi- 
mo CCCXXXIl  die  XXX  ianuarii  —  et  dicto  tempore  dira  diclus  Phi- 
lippulius dieta  de  causa  exlilit  exbapnilus  el  comdempnalus  usquc  ad  cim 
et  aliorum  cxbampnitorum  comunis  Perusii  rebapnimenlum  prò  comune 
Perusii  factum  de  anno  presente  die  vigesima  quarta  iulii  eie.  :  proponunl 
eliam  dicli  Procuralores,  quod  occasione  supradicli  omicida  supradiclus 
Philippulius  una  et  simul  cum  infrascriplis,  videlicet:  d.  Balione  d.  Gual- 
fredulii, Oddone,  Guelfcrio,  Galiocto  ci  Ruberto  flliis  dicli  d.  Balionis,  Co- 
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1332.  Adì  14  de  genaio  in  sabato  a  sera,  in  quislo  mille- 
simo, nella  piazza  de  Peroscia  fu  uno  grande  rumore  ,  perchè 
se  diceva  che  se  apresentano  el  priore  de  Fonte  e  gli  altri 
suoi  compagni ,  quali  avevano  occiso  meser  Oddo.  Per  la 
qual  cosa  in  quella  sera  a  tutte  curse  el  bando  per  contu- 
macia nel  capo,  salvo  a  Cechino,  che  fu  pecuniale. 

Adì  22  de  febraio  nel  dicto  millesimo  se  arse  el  palazzo 
drieto  ,  dove  abita  el  capitanio  del  populo,    et  se  arse  tutto. 

Meser  Nicola  de  Giovagne  de  Giuliano  da  Steglie  podestà 
de  Peroscia  (1),  Entrò  in  calende  de  luglio  nel  dicto  millesimo. 

Adì  4  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  fece  compagnia  con  lo  comuno  de  Tode.  Scrisse  le  carte 


tatto  el  Penino  Cuchi  ,  Lodovico,  Pone,  Tomaxo,  el  aliis  fralribus  suis  Gui- 
darelli  ,  Beccello ,  Francisco,  Piermachleo,  et  aliis  fralribus  Jacobi  ISelli , 
Pero  el  Niccholao  Karlulii,  diclo  Philippulio  el  Symone  eius  filio  ,  et  omni- 
bus de  domo  Balionum ,  el  quibusdam  dicli  Filippulii  complicibus  adque 
sequacibus  ,  qui  diclo  malleflcio  cum  diclo  Philippulio  lune  inlerfuerunt , 
tanquam  hodiosi  et  inimici  se  ad  invicem  traclaverunl  et  lenuerunl,  et  ab 
eis  se  cuslodierunl  el  cuslodiam  ceperunt  lanquam  ab  inimicis  eorum  ca- 
pitalibus ,  et  q.  vile  prediclorum  de  Balionibus  insidiarenlur ,  et  re  vera 
insidiati  fuerunl  ad  morlem  ,  lanquam  affeclanles  vindiclam  morlis  dicli 
d.  Oddonis ,  el  prò  inimicis  et  odiosis  in  civilale  Perusii  el  extra  predicli 
ad  invicem  sunl  habili  el  reputali  —  el  tanquam  ad  invicem  ìiodium  el 
innimiciliam  ad  morlem  habenles  sunl  el  fuerunl  usque  adhuc  el  nunc 
habenlur  adque  repulanlur  ab  omnibus.  Proponunl  eliam ,  quod  predicli 
de  Oddonibus  recusant  cantra  formam  supradicle  reformationis  eie.  facere 
pacein  veram  el  bonam  —  de  inimicilia  et  hodio  supradiclo  eie;  Propo- 
nunl eliam  dicli  Procuralores,  quod  dictus  Philippulius  pacem  fieri  postu- 
lai de  volunlale  el  consensu  omnium  soprascriplorum  de  domo  sua  el 
suorum  eie;  Quare  pelunt  dicli  Procuralores  —  per  vos  d.  Capilaneum , 
secundum  formam  diete  reformationis ,  prediclos  de  Oddonibus  cogi  el 
compelli  realiler  el  personaliler  ad  pacem  veram  el  bonam,  cum  omnibus 
ci  syngulis  caulelis  et  sollempnilalibus  oporlunis  fiendam  adque  firmandam 
inter  domos  predictas  —  Pelunt  insuper  dicli  Procuralores  sumpmariam 
adque  cclerem  execulionem  fieri  de  prediclis  —  omnes  supradiclos  de  Od  - 
donibus  ettari;  el  ubi  per  eos  vel  eorum  allerum  dieta  pax  fieri  negaretur  vel 
recusarelur  post  veslrum  preceplum  vel  mandalum,  prolexlanlur  eis  el  cui- 
libet  eorum  penam  mille  fior,  auri ,  secundum  tcnorem  diete  reformationis, 
prò  comune  Perusii  exigendam  per  prediclos  de  Balionibus ,  eie.  (F.) 

(1)  IS'obilis  el  polens  milcs  dominus  Nicolaus  Joannis  Juliani  de  Julia- 
nis  asculanus ,  perus,  potealas.  Dal  Pellini  (  I  ,  317  )  è  dello  Nicola  di 
Giovanni  di  Guslino.  (F.) 
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de  gli  patte  a  Casalina  ser  Francesco  da  glie  Statule  notario, 
0  ser  Puccio  de  Nello. 

'  Adì  16  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  morì  in  Peroscia 
meser  Ghelfo  de  gl'Inglese  da  Prato,  el  quale  era  nostro  ca- 
pitanio.  Fa  sepellito  nel  luoco  de  gli  frate  menore. 

1333.  Meser  Giacopo  de  gli  Strette  da  Piagenza  podestà  de 
IVroscia  per  sei  mese.  Entrò  in  calende  de  genaio. 

In  dicto  millesimo  e  mese  se  comenzò  a  fondare  el  palazzo 
del  populo  dove  che  stava  la  chiesa  de  santo  Severo. 

In  dicto  millesimo  se  comenzaro  a  fare  le  volte  del  campo 
de  la  Bataglia,  cioè  quelle  dal  lato  de  Porte  Sole. 

Meser  Giovagne  da  Ymola  (1)  entrò  podestà  de  Peroscia  per 
sei  mese,  et  entrò  in  calende  de  luglio. 

In  dicto  millesimo  fu  in  Fiorenza  el  magiore  diluvio  de  ac- 
qua che  se  recordasse  già  mai  persona:  et  crevve  l'Arno  sì 
fattamente,  che  grande  parte  de  Fiorenza  colse,  et  fece  molto 
grande  danno  de  case  e  de  persone  (2). 

1334.  Meser  Raniere  de  gli  Cavalieri  (3]  da  Pistoia  podestà 
in  Peroscia  per  sei  mese  ;  intrò  in  calende  de  genaio. 

Meser  Nicola  de  ser  Gregorio  da  Ascole  (4)  podestà  in  Pero- 
scia  per  sei  mese:  intrò  in  calende  de  luglio. 

Adì   h  de  dicembre  morì  papa  Giovanni  XXII  in  Avignone. 

1335.  Adì  primo  de  aprile  in  questo  millesimo  le  gente 
del  comuno  de  Peroscia,  inseme  con  Nere  da  Faggiola,  presero 
la  terra  del  Borgo  de  San  Sepolcro ,  la  quale  se  teneva  per 
meser  Ruberto  da  Pietramala  (5). 

(1)  Nobilis  el  polens  rniles  dominus  Joannes  de  Orombonis  imolensis  : 
nel  raanoscrillo  cilato  dal  Mariolli.  (F.) 

(2)  V.  quanto  scrissi  neW'Arch.  Slor.  Hai.,  VI ,  P.  1 ,  p.  "64.  (B.) 

(3)  Cosi  anche  il  Pellini  (1 ,  323)  ;  ma  il  MarioUi  {Saggio  ec. ,  p.  262). 
leggendo  nelle  carte  antiche  del  comune:  nobilis  el  polens  mites  domi- 
nus Riccardus  dn  Cancellariis  de  Pislnrio  Perus.  poleslas ,  corrèsse  l'er- 
rore dello  storico  ;  e  notò  che  lo  stemma  ,  esistente  nell'archivio  ,  è  ve- 
ramente della  famiglia  Cancellieri.  (F.) 

(4)  Il  nostro  A.  e  con  lui  il  Pellini  (I  ,  323)  caddero  in  errore.  Nic- 
colò di  Gregorio  (de  Tobaldesrhis  )  da  Ascoli  fu  potestà  di  Perù?!;!  nel 
secondo  semestre  dell'anno  seguente  1333.  A  Riccardo  Cancellieri  suc- 
cedette, nel  1334,  Francesco  degli  Acherigi  (nelle  carte  perugine  :  de  àn- 
carigiis) ,  ossia  Accarigi,  da  Siena.  V.  il  Mariotli  {Saggio  ec. .  p.  263).  (F.) 

(5)  Lo  scrittore  degli  Annalcs  Arrelini  (Muraf. ,  S.  R.  l. ,  XXIV,  873) 
scrive  che  Neri  della  Faggiuola  venendo  dall' Urhinate .  entrò  in  Borgo 
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Adì  15  de  aprile  nel  dicto  millesimo  la  gente  del  comuno 
de  Peroscia  se  scontrò  con  la  gente  de  gli  Aretine  ad  uno  ca- 
stello chiamato  Anghiara  ;  et  lì  le  nostre  gente  glie  sconfissero, 
dove  che  ce  fuoro  guadagnate  tre  bandiere  :  et  molta  gente  ce 
fu  morta  ,  et  molti  ne  fuoro  fatte  pregione  (1). 

Adì  8  de  giugno  nel  dicto  millesimo  la  gente  soldata  del 
comuno  de  Peroscia  fu  sconfitta  da  gli  Aretine  a  pici  de  Cor- 
tona ,  ad  uno  luoco  che  se  chiama  Carbognana ,  dove  che  ce 
fu  presa  e  morta  molta  gente ,  fra  li  quali  ce  fuoro  prese  molti 
nostri  conestavegli,  et  ce  fu  preso  Cechino  de  meser  Venciolo  , 
et  Pietro  de  Andrucciolo  de  Buonanno ,  et  ce  fuoro  perdute 
più  de  vinte  bandiere  (2). 

Meser  Francesco  Acarige  da  Siena  podestà  per  sei  mese  (3), 
entrò  in  calende  de  luglio. 

Adi  11  de  giugno  nel  dicto  millesimo  meser  Piero  Zagone 
degli  Tarlate  da  Arezzo,  con  molta  gente  de  sua  araistade,  et 
con  lo  figlio  de  Sciarra  da  la  Colonda,  cavalcaro  per  lo  contado 

S.  Sepolcro  nel  sabato  15  aprile  in  tempo  di  notte,  scortalo  da  soli  30  ca- 
valieri ,  ai  quali  nel  lunedi  veniente  ne  tennero  dietro  altri  230.  Glo.  Vil- 
lani (XI ,  23)  oltre  essere  più  minuto  raccontatore  del  Graziani,  afferma 
che  la  resa  della  città  avvenne  il  giorno  8  di  aprile ,  soggiungendo  poi 
che  la  ròcca  si  tenne  fino  al  20.  Alessandro  Goracci,  autore  d'una  Breve 
Istoria  MS.  dall'origine  e  fondazione  della  cillà  di  Borgo  S.  Sepolcro  fino 
all'anno  IG'iS,  ignota  al  Moreni,  si  diparte  dal  Villani  ove  scrive  chela 
ròcca  non  cede  fino  ai  30.  Può  essere  errore  della  copia  che  io  ne  pos- 
siedo. Del  resto  il  Goracci ,  che  vide,  come  io  penso,  le  antiche  memo- 
rie, e  che  ebbe  agio  di  raccogliere  vecchie  tradizioni ,  cosi  scrive  del  go- 
verno del  Tarlali:  «  Resi  che  si  furono  (quei  del  Borgo  S.  Sepolcro)  nelle 
mani  di  Ruberto  Tarlali,  ne  prese  il  possesso,  et  onoratamente  ciò  che 
ai  Borghesi  promesso  aveva  mantenne,  e  subito  si  delle  ad  abbellirla  (la 
città),  accomodando  molte  strade  con  mattoni  di  terracotta  posti  per  cul- 
lello,  con  bellissimo  artifizio,  che  si  siano  poi  mantenute  fino  all'anno  1632, 
che  la  maggior  parte  per  l'antichità  consumale  si  sono  lastricale  ».  (B.) 

(1)  Allude  fugacemente  a  questo  fatto ,  parrai ,  ser  Gorello,  Cro- 
naca in  terza  rima  intorno  ai  falli  della  cillà  d'Arezzo ,  cap.  4  (Murai. 
5.  R.  /. ,  XV  ,  828}.  V.  anciie  ànnales  Arrelini,  in  Murat. ,  5.  R.  L ,  XXIV, 
873.  (B.) 

(2)  Gioverà  confrontare  quanto  è  raccontalo  da  Ser  Gorello,  cap.  4, 
e  dall'autore  degli  Annales  Arrelini  (Murai.,  R.l.S.,  XV,  828.  82J).  - 
XXIV,  873.874),  non  omesso  quello  che  leggesi  in  G.  Villani,  XI,  28.  (B.) 

(3)  Vedi  la  no.  4.  alla  pag    108.  (F.) 


110  CRONACA  [1335] 

del  comuno  de  Peroscia,  et  arsero  Monte  Gete  e  Pasignano  e 
Monte  Colognola  e  pian  de  Carpena  (1),  et  vennero  in  fina  a 
Crociano  (2)  ;  puoi  se  retornaro  per  lo  Chiuscie,  et  fecero  molto 
grande  danno  de  ardere  de  case  (3). 

Del  mese  de  luglio  nel  diclo  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia fece  venire  a  suo  soldo  da  Lucca  e  da  Parma  tredece 
milia  (4)  cavalieri  tedesche,  gli  quali  erano  sciese ,  et  con  essi 
ce  veniva  Giovanni  re  de  Boemia  :  glie  condusse  Ugolino  de 
Tano,  e  leggiere  de  Nicoluccio.  Havvero  fiorini  diece  d'oro 
per  ciascuno.  Capitanio  de  essi  fu  uno  chiamato  meser  Ornaldo 
de  Luchom ,  el  quale  era  stato  marescalco  del  re  Giovanni. 
Adì  15  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  uscì  ad  oste  contra  a  la  città  de  Arezzo,  et  puse  campo 
a  Castiglione  Artino;  et  lì  per  tutto  quello  paese  ce  fecero 
grande  danno;  et  cavalcare  fina  alla  terra,  ardendo  et  infocando 
ogni  cosa:  et  passarono  de  là  verso  l'Arno  facendo  molto  grande 
danno  (5).  Et  questo  lo  fece  fare  el  comuno  de  Peroscia  per 
cagione  del  cavalcamento  che  essi  avevano  fatto  per  lo  Chiuscie 
nostro.  Capitano  de  guerra  delle  gente  del  nostro  Comuno  fu 
meser  Raniere  de  gli  Casaglie  da  Cortona. 

Adì  ultimo  de  setembre  nel  dicto  millesimo   la  gente   te- 
desca del  comuno  de  Peroscia,  cioè  gli   cavalieri,  presero  la 
Cita    de    Castello,  quale    la  teneva  meser  Rodolfo  da  Pietra- 
fi)  Oggi  Magione.  (F.) 

(2)  Leggi:  Corciano  (F.) 

(3)  «  Furono  (  gli  Aretini  )  infino  alle  forche  di  Perugia  presso  alla 
cilta  per  due  miglia;  e  per  diligione  de' Perugini  v'impiccarono  de' Pe- 
rugini presi,  colla;gatla  ovvero  muscia  al  lato,  e  colle  lasche  infilzate  pen- 
denti dal  braghiere  degl' impiccali  ».  G.  Villani  ,  XI,  28.  (B.) 

(4)  Il  Codice  ha  nel  margine:  cenlinara.  Anche  il  Pelimi  (jl ,  527) 
scrive  raillelrecenlo  cavalieri  tedeschi,  parie  de' quali  erano  chiamali 
cavalieri  della  Colomba,  e  parie  della  compagnia  del  Ceruglio.  Avver- 
tiamo che  lo  slesso  storico  ,  notando  la  mancanza  nell'archivio  perugino 
delle  risoluzioni  de'  magistrati  pel  primo  semestre  del  1335  ,  pone  questi 
falli,  come  gli  altri  narrati  ne' precedenti  paragrafi,  sotto  l'anno  1334. 
La  breve  cronaca  dell'Anonimo  è  conforme  alla  narrazione  del  nostro 
autore.  (F.)  —  Conviene  qui  richiamare  un  luogo  molto  importante  di 
G. Villani,  XI,  28.  (B.) 

(5)  Può  confrontarsi  l'A.  (ìcgVi  Annnles  Arrelini ,  in  Murai.,  SRI., 
XXIV,  875.  (B) 
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mala  (1).  Se  liavve  la  porta  per  patte,  sì  corno  aveva  trattato 
Guido  Marchese  (2):  la  terra  se  prese  per  bataglia;  alla  quale 
ce  fu  preso  e  menato  pregione  el  (lieto  meser  Rodolfo  con  tre 
de  li  suoi  figlioli:  fu  preso  nel  cassero,  quale  esso  aveva  fatto 
fare  nella  dieta  cita. 

Et  adì  14  de  ottobre  fu  menato  pregione  in  Peroscia  el 
dicto  meser  Rodolfo  con  tre  suoi  figlioli  legitimi,  et  fuoro 
messe  in  pregione  nel  palazzo  del  Papa  a  San  Lorenzo ,  cioè 
nel  palazzo  del  guardarobba.  Hawero  gli  tedesche  paga  doppia. 

Del  dicto  mese  de  ottobre  glie  cavalieri  de  Arezzo,  gli  quali 
slavano  a  Castiglione  Artino  e  a  Montichio  (3),  cavalcaro  per  lo 
contado  de  Cortona  ,  facendo  grande  danno.  Per  la  qual  cosa 
gli  cavalieri  da  la  Palomba,  quali  stavano  in  Cortona,  uscirono 
fuore  ,  et  andarlo  (4)  al  dosso  ;  de  modo  che  gli  miseno  in 
sconGtta,  et  cacciargli  fino  a  Montichio,  et  ne  occisero  e  pre- 
sero circa  130  homini  a  cavallo. 

Et  del  dicto  mese  de  ottobre  gli  cavalieri  da  la  Palomba 
che  stavano  a  Cortona,  cavalcarono  per  lo  contado  de  Arezzo, 
et  presero  dpi  castella:  uno  aveva  nome  Cornetta. 

Adì  28  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
fece  trar  fuore  el  gomfalone  bianco  con  lo  leone  vermiglio  per 
andare  contra  alla  cita  de  Arezzo. 


(1)  Il  primo  giorno  di  ottobre  fa  dichiarato  festivo  dai  Castellani 
{Statuto  di  Città  di  Castello,  lib.  II ,  cap.  104  )  :  «ad  decorem ,  mcmo- 
riam  et  reverenliam  propler  recuperationem  nostri  status  per  expulsionem 
tyrannicae  pravilalis  Petramalensium  ».  (F.)  —  Confronta  mirabilmente 
quanto  scrive  il  Graziani  con  quel  che  leggesi  presso  l'autore  degli  4n- 
nales  Arrelini  (Murai.,  S.R.I.,  XXIV,  873.876).  L'uno  e  l'altro  dicono 
che  tre  furono  I  figliuoli  di  Rodolfo  da  Pielramala  falli  prigioni  dei  Pe- 
rugini ,  mentre  il  Villani  scrive  che  furono  due  soli.  V.  Cronaca  Fior. , 
XI ,  37.  Vedano  altri  ciò  che  debba  pensarsi  del  nolo  verso  di  ser  Go- 
rello in  Murai.,  S.R.I.,  XV,  830.  (B.) 

(2)  Guido  marchese  del  Monte  S.  Maria  ,  che  in  un  breve  di  Giovan- 
ni XXII  vien  chiamato  Ecclesie  romane  fidelis.  Lo  ricorda  il  nostro  A. 
nelle  pagine  seguenti.  (F.) 

(3)  Monlecchio  del  Loto,  più  lardi  de' Semini.  (B.) 

(4)  Intendi:  andar  (andarono)  toro.  Spezie  di  aferesi  frequente  nelle 
Cronache  e  nelle  antiche  carte  perugine.  (P.) 
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Adì  29  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  usci  Toste  de  Pero- 
scia  per  andare  contra  alla  cita  de  Arezzo.  Portò  el  gomfalone 
meser  Nicolò  de  gli  Armanne  ^lì. 

Adì  30  de  ottobre  nel  diclo  millesimo  se  rendette  al  comu- 
no  de  Peroscia  el  castello  de  Citerna  (2),  in  questo  modo,  cioè; 
che  gli  fante  a  piei  e  cavalieri,  quali  stavano  a  guardare  el 
dicto  castello  in  servizio  de  gli  Tarlate,  devessero  uscire  fuora 
del  dicto  castello  per  dannegiare  el  contado  de  la  Cita  de 
(fastello;  et  comò  essi  fuoro  de  fuore,  gli  homini  de  la  terra 
chiusero  le  porte  e  levaro  el  rumore,  gridando:  Muoiano  gli  ty- 
ranni,  et  viva  ci  comuno  de  Peroscia.  Poi  incontinente  gli  ho- 
mini de  Citerna  mandaro  a  Peroscia  dicendo  che  essi  volevano 
stare  ad  obbedienza  del  comuno  de  Peroscia.  Per  la  qual  cosa 
subito  ce  fu  mandato  Nere  da  Faggiola,  el  quale  andò  con  molla 
gente  de  cavalieri;  et  incontinente,  quando  fu  intrato  nel  diclo 
castello,  el  Castellano  che  ce  slava  per  gli  Tarlate,  fugirono 
fuore  dal  dicto  castello:  et  cosi  al  tutto  remase  in  servizio  dei 
comuno  de  Peroscia. 

Adì  31  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  se  rendette  al  co- 
muno de  Peroscia  el  castello  de  Foiano  del  contado  de  Arezzo. 
Ce  intrò  per  lo  comuno  de  Peroscia  Bartolomeo  de  meser  Ra- 
niere  da  Cortona ,  el  quale  è  capitano  de  guerra  (3). 

Del  mese  de  novembre  in  diclo  millesimo  se  rendette  al 
comuno  de  Peroscia  uno  castello  del  contado  de  Arezo,  che 
se  chiama  Rondene;  et  come  fu  preso  el  dicto  castello,  quelli 
che  el  tenevano  per  gli  Tarlate  se  rctiraro  nella  rócca.  El  in 
fra  questo  tempo  mandaro  per  lo  socurso  ad  Arezzo;  gli  quali 
incontinente  vennero  et  presero,  tutte  quelle  gente  che  ce  erano 


(i)  Niccolò  di  Ceccolo  degli  Armanni ,  famiglia  perugina  illustre  che 
poi  si  chiamò  della  Staffa.  (F.) 

(2)  L'A.  degli  Annales  Arrelini  {in  Murai. .  S.R.I.,  XXIV,  876),  che 
pone  la  resa  di  Citerna  un  giorno  dopo ,  è  meno  diffuso  del  Grazìani. 
Ma  per  esso  sappiamo  che  il  cassero  di  Citerna  venne  distrutto.  (B.) 

(3)  Barlolorameo  de  Casali ,  secondo  signore  di  Cortona,  che  poscia  fu 
cosi  contrario  ai  Perugini  (Lilla,  Famiglie  celebri,  ec—  Casali  di  Corto- 
na ,  Tav.  II).  —  L'A.  degli  Annales  Arrelini  (in  Murai.,  S.R.I.,  XXIV  , 
876)  scrisse:  «  llem  eodem  die  (ullima  diclt  mensis  )  fuil  rebellalio  Ca- 
stri Ffjani  per  Flnrcnlinos  facla  ».  (B.) 
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entrale  dentro,  che  fuoro  doi  bandiere  de  tedesche,  el  tutti 
li  presero  pregioni. 

Del  mese  de  novembre  nel  dicto  millesimo  se  rendette  alle 
gente  del  comuno  de  Peroscia  uno  castello  del  contado  de 
Arezzo,  chiamato  Gargosa  (lì. 

Adì  12  de  novembre  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  co- 
muno de  Peroscia  puse  campo  et  oste  al  domo  de  la  cita  de 
Arezzo,  et  dettero  la  bataglia  alla  terra  :  anco  ce  fecero  cur- 
rere  el  palio  denante  a  la  porta  de  Arezzo  da  le  putane  alzate 
fina  alla  centura;  et  anco  ce  fecero  battere  la  moneta  nel  dicto 
domo  al  conio  de  la  moneta  del  comuno  de  Peroscia.  Ce  stette 
l'oste  al  domo  più  di,  tutta  fiata  staendo  piantato  el  gomfalone 
del  comuno  de  Peroscia  nel  campanile  del  dicto  domo,  el  quale 
gomfalone  aveva  uno  lione  vermiglio  nel  campo  bianco  :  et 
anco  stando  el  campo  nel  dicto  domo,  ce  cantò  la  messa  meser 
Buoso  de  meser  Berido  de  glie  libertine  da  Rezzo,  el  quale 
era  eletto  vescovo  de  Arezzo;  et  anco  ce  fuoro  fatte  molte  altri 
vituperi!  quali  non  sonno  qui  scripti. 

Adì  17  de  novembre  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Pero- 
scia  messer  Nicolò  de  gli  Armanne ,  el  quale  andò  per  gom- 
faloniere  de  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  contra  alla  cita 
de  Arezzo;  et  re  vennero  le  putane,  le  quale  avevano  curso  el 
palio  ad  Arezzo,  et  vennero  tutte  vestite  de  roscio,  esse  e  gli 
cavalli  loro;  et  recaro  el  dicto  palio:  anco  fuoro  recate  molte 
inmagine  de  pietra,  o  volemo  dire  de  marmo,  le  quale  fuoro 
trovate  nel  dicto  domo  ;  le  quale  imagine  de  pietra  le  recaro 
gli  buove  su  glie  carré ,  et  erano  vestite  gli  buove  e  gli  carré 
de  panno  roscio;  et  ditte  imagine,  venute  che  fuoro  nella  cita 
de  Peroscia  ,•  fuoro  poste  denante  dal  muro  de  la  chiesa  de  san 
Lorenzo  verso  la  piazza  ,  et  anco  ce  fu  posto  el  dicto  palio , 
perpetue  rei  memorie. 

1336.  Del  mese  de  febraio  in  questo  millesimo  le  gente  del 
comuno  de  Peroscia  presero  uno  castello  del  contado  de  la  Cita 
de  Castello  chiamato  Cellevernio ,  el  quale  se  teneva  per  gli 
Tarlate  d'Arezzo. 


(1)  Gargotiza.  (B.j 

ARCil,  St.  It.  Voi.  XVi.  15 
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Del  diclo  mese  de  febraio  le  gente  del  comuno  de  Peroscia 
presero  uno  castello  del  contado  del  Borgo  de  San  Sepolcro, 
chiamato  Lucignano  (1) ,  el  quale  se  teneva  per  glie  Tarlate  ; 
et  anco  se  presero  molte  altre  castella. 

Adì  14  de  febraio  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  comuno 
de  Peroscia  cavalcarono  nel  contado  de  Arezzo  per  arponere  (2) 
el  Monte  de  Santo  Savino  ;  onde  che  sentendo  quisto  le  gente 
de  Arezzo  uscirono  fuore  de  la  citade ,  cavalieri  e  pedone ,  et 
vennero  verso  el  dicto  Monte  ;  per  la  qua!  cosa  le  gente  del 
comuno  de  Peroscia  vedendoglie  venire,  dettero  alloro  al  dosso, 
et  atacarono  la  bataglia,  la  quale  durò  gran  pezzo:  alla  fine 
le  gente  de  Arezzo  se  miseno  in  volta,  in  fuga  e  in  sconfitta, 
et  havvero  la  caccia  parechie  miglia  ;  et  le  gente  del  comuno 
de  Peroscia  aquistaro  parechie  bandiere  de  cavalieri,  e  fecero 
molti  pregioni  a  piei  e  a  cavallo;  et  ce  fuoro  morte  molti  fante 
a  piei  et  200  homini  d'arme,  et  fecero  pregi one  meser  Archi- 
manno. 

Adi  27  de  febraio  nel  dicto  millesimo  vennero  in  Peroscia 
tutti  gli  pregione  quali  fuoro  prese  a  la  sconfitta  del  Monte 
da  San  Savino ,  quali  fuoro  quarantaquattro  homini  a  cavallo, 
et  tre  conestavegli  tedesche,  et  tre  bandiere  de  cavalieri,  quale 
ce  fuorono  aquistate. 

Del  mese  de  febraio  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  co- 
muno de  Peroscia  cavalcaro  per  lo  contado  de  Arezzo,  però 
che  ce  era  intendimento  de  avere  la  città  de  Arezzo  per  trat- 
tato; et  così  tutte  le  gente  de  Peroscia  andaro  fina  alla  dieta 
cita,  et  molte  fante  entraro  dentro  nella  dieta  cita.  La  intrata 
se  deveva  avere  per  porta  Buia  :  ma  a  tutta  fiata  fu  sentito  el 
trattato;  però  la  cosa  non  venne  a  perfectione. 

Del  mese  de  marzo  ,  de  aprile  ,  de  maggio  e  de  giugno  nel 
dicto  millesimo ,  se  trattaro  molti  parlamenti  de  pace  fra  el 
comuno  de  Peroscia  et  el  comuno  de  Arezzo  :  trattava  la  dieta 
pace  meser  Isache  abbate  dello  Eremo  de  Monte  Reale  :  in 
effetto  meser  Piero  non  volse  accedere  agli  capitoli  de  la  pace, 


(1)  Sembra  evidenle  che  qui  si;i  corsci  mi  errore.  (B.) 

(2)  Riponere,  nel  senso  di  rifabbricare.  Vedi  la  no.  3  a  pag.  82  ;  e 
no.  2  ,  pag.  105.  (P.) 
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quali  aveva  recali  io  (lieto  Abbate  allui  ;  et  però  non  lucro 
ealculati  e  Uniti. 

Meser  Manuello  (1)  de  gli  marcliese  da  Massa  del  contado  de 
Fermo  ,  podestà  de  la  cita  de  Peroscia  per  sei  mese ,  enirò  in 
calende  de  maggio  ;  morì  questo  meser  Manuello  del  mese  de 
luglio.  Infermò ,  però  che  fu  mandato  dal  comuno  de  Peroscia 
al  Monte  de  San  Savino  per  la  carestya  fatta  per  la  gente  no- 
stra ;  onde  che  revenne  amalato  in  Peroscia ,  et  così  ambiato 
se  partì  et  andò  a  Fuligne  per  tornarse  nella  Marca ,  et  mori 
nel  contado  de  Fuligne  nella  valle  de  lo  Schioppo:  per  la  qual 
cosa  fu  chiamato  per  podestà  de  Peroscia  uno  suo  figliolo  per 
lo  tempo  che  ce  deveva  stare  el  dicto  meser  Manuello. 

Adì  3  de  luglio  nel  dicto  millesimo  uscì  ad  oste  la  gente 
del  comuno  de  Peroscia  contra  alla  cita  de  Arezzo  :  portò  el 
gomfalone  Guido  marchese  del  Monte  Santa  Maria  :  el  campo 
se  puse  a  Lucignano  ,  et  li  fecero  grande  guasto  :  poi  se  par- 
tiero ,  et  andaro  ad  Aquarata ,  et  lì  stettero  più  dì  ;  dove  che 
similmente  ce  fecero  molto  grande  danno,  però  che  ce  scarcaro 
molte  casamente  e  palazze ,  et  a  quisto  ce  fuoro  700  cavalli 
del  comuno  de  Fiorenza  et  circa  quattro  milia  pedone  :  puoi 
se  partirono  da  Aquarata ,  et  pusero  campo  apresso  ad  Arez- 
zo ,  ad  uno  luoco  chiamato  Petrignano ,  et  lì  similmente  fecero 
molto  grande  danno  de  abrusciamento  de  molte  palazze  e  ca- 
samenti ;  et  lì  ce  stette  el  dicto  campo  più  dì ,  el  alli  25  de 
luglio  levaro  campo  da  Petrignano  et  acamparse  a  Gaudiola, 
quale  stava  apresso  ad  Arezzo,  et  così  la  presero,  et  inconti- 
nente la  guastare  e  scarcaro  tutta.  Et  adì  2  de  agosto  nel  dicto 
millesimo  se  partì  1'  oste  da  Gaudiola  et  acamposse  a  Prato 
Vechio;  et  lì  se  curse  el  palio  el  dì  de  san  Donato  in  publico 
al  modo  che  lo  solevano  currere  gli  Aretine  in  tale  dì;  et  que- 
sto se  fece  in  dispetto  et  in  vergogna  e  vituperio  de  gli  homini 
de  la  cita  de  Arezzo. 

Federigo  de  meser  Manuello  da  Massa  podestà  de  la  cita 
de  Peroscia  per  tre  mese  2) ,  entrò  in  calende  de  agosto  ,  et  adi 

(1)  Nel  codice  .  è  ripetuto  quattro  volle  Mannello.  Ma  nel  manoscrillo 
ricordato  dal  Mariolli  :  nobilis  el  pnlens  miles  dominus  Emanuel  domini 
Andreae  de  Marchionibus  Massae ,  qui  morluus  est  in  medio  offìcii ,  et  in 
eius  locum  subrogalus  dominus  Federicus  Felicis.  Era  slato  potestà  di 
Siena  nel  133f)  (Dei ,  Cron.  Senese  .  in  Murai. ,  S.  /f.  /,  XV  ,  93).  (F.) 

(2)  Vedi  la  noia  precedente.  (F.) 
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3  de  setcmbre  fu  fatto  cavaliere  dal  corauno  de  Peroscia  ne 
r  oste  quale  stava  a  Santo  Lazzaro  :  glie  fece  tutte  le  spese  el 
nostro  Corauno,  e  censeglie  la  spada  meser  Raniere  de  gli  Ca- 
saglie  da  Cortona  ,  el  quale  era  capitano  de  guerra  del  comuno 
de  Peroscia  :  et  così  retornò  in  Peroscia  adì  5  de  setembre 
fatto  cavaliere  e  con  molta  Victoria, 

Adì  /i.  de  setembre  nel  dicto  millesimo  se  rendette  al  co- 
muno de  Peroscia  uno  castello  del  contado  de  Arezzo  chiamato 
Lucignano:  se  rendette  a  certe  patte:  scripse  la  carta  de  glie 
ditte  patte  ser  Agniolo  del  Ghelfuccio  notarlo,  el  quale  era 
notarlo  de  gli  Priore  ;  et  per  fare  li  ditte  patte  ce  venne  in 
Peroscia  lo  scienteco  de  Lucignano  con  molte  massare  del  di- 
cto castello  :  se  fece  el  contracto  adì  7  de  setembre  (1). 

Adì  19  de  setembre  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
Guido  marchese  dal  Monte  de  Santa  Maria  con  lo  gomfalone 
dal  lione  vermeglio  nel  campo  bianco,  el  quale  aveva  portato 
contra  alla  cita  de  Arezzo ,  comò  de  sopra  avemo  dicto  ;  et 
retornò  con  molta  Victoria  ,  et  recaro  uno  palio  de  velluto  ver- 
meglio ,  quale  fu  curso  ne  l'oste  a  Prato  Vecchio  el  dì  de  San 
Donato ,  el  anco  recaro  tre  some  de  ferre  quale  fuoro  trovate 
quando  fu  guasta  la  Gaudiola:  fuoro  coperte  le  bestie  e  le  some 
de  panno  roscio  con  lo  grifone  bianco  su. 

Del  mese  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  fuoro  fatte  molte 
ragionamenti  per  trattare  pace  fra  el  comuno  de  Peroscia  el 
el  comuno  de  Arezzo,  quale  la  trattava  meser  Alberghetto  da 
Fabriano  ;  ma  non  se  concluse  niente  per  difetto  de  la  parte 
de  gli  Tarlale. 

Del  dicto  mese  de  ottobre  el  comuno  de  Peroscia  fece  po- 
nere  uno  battefolle  nel  contado  de  Arezzo  ad  uno  castello  chia 
malo  Montechio,  cioè  ditto  battefolle  fu  posto  fra  Castiglione 
e  Montechio  :  castellano  del  dicto  battefolle  fu  fallo  dal  comuno 
de  Peroscia  Conlolo  de  Raniere  chiavaio. 

Meser  Giovanni  de  gli  Cozenghe  (2)  da  Fiorenza  podestà  per 
sei  mese  :  entrò  in  calende  de  novembre, 

(1)  Per  cortesia  dell'amico  A.  Fabrelli  potei  vedere  questo  allo,  in- 
sieme ad.  altre  carte  diplomatiche,  nella  ricca  collezione  dei  defunto 
professore  Gio,  Batista  Vermiglioli,  (B,) 

(2)  Cioè  Giovanni  Tosinglii  cavaliere  fiorentino,  che  in  antiche  carte 
perugine  è  dello:  Nobilis  ci  polens  miles  dominus  Ioannes  domini  fiossi 
della  Tosa,  al.  Tuxa  ,  (Inrenlinus.  (F.) 
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1337.  Del  mese  de  genaio  in  quìsto  millesimo  se  sotlomise 
al  comuno  de  Peroscia  uno  castello  del  contado  de  Arezzo, 
chiamato  Lncignano ,  cioè  se  sottomise  per  uno  certo  tempo: 
ne  fece  la  carta  de  gli  patte  ser  Vagnie  de  Fredolo  notaro  :  ce 
andò  per  podestà  al  dicto  castello  Cola  de  meser  Alisandro , 
el  quale  fu  mandato  per  lo  comuno  de  Peroscia. 

Del  dicto  mese  de  febraio  se  sottomise  al  comuno  de  Pe- 
roscia la  Fòca  de  Caprese  con  tutta  la  corte  sua  :  fece  la  carta 
de  glie  ditte  patte  ser  Francesco  de  Bientevenga  notaro. 

Del  mese  de  marzo  nel  dicto  millesimo  essendo  el  comuno 
de  Fiorenza  in  lega  e  in  taglia  con  lo  comuno  de  Peroscia,  et 
con  altre  comunanze  e  signori  et  amici  ,  cioè  el  comuno  de 
Bologna  ,  el  comuno  de  Imola  et  lo  re  Uberto  de  Puglia  ;  nella 
quale  lega  era  in  fra  le  altre  cose  fatto  patto  de  non  fare  pace 
con  lo  comuno  de  Arezzo  sensa  la  volunlà  e  consentimento  de 
tutti  li  predicti  :  ma  advenne  che  el  comuno  de  Fiorenza  se 
mosse  a  grande  tradimento  ,  e  sensa  alcuna  saputa  del  comuno 
de  Peroscia  ,  trattando  secretamente  certe  patte  con  lo  comuno 
de  Arezzo  ;  et  così  la  recevette  a  patte  comò  lo  (1)  piacque , 
con  gli  Tarlate  e  con  lo  comuno  de  Arezzo,  sensa  alcuna  sa- 
pula del  comuno  de  Peroscia  :  et  cosi  li  Fiorentini  mandaro 
per  signore  Orlando  Roscio  da  Parma  (2). 

Adì  19  de  aprile  nel  dicto  millesimo  lo  scienteco  del  co- 
muno de  Fiorenza  e  lo  scienteco  del  comuno  de  Arezo  e  de 
gli  Tarlate  de  Arezo  vennero  in  Peroscia ,  et  lì  a  pici  del 
campanile  de  san  Lorenzo  refermaro  la  pace  fra  el  comuno  de 


(lì  Intendi  loro;  e  vedi  la  no. 4  ,  a  pag.  111.  (P.) 

(2)  Ctii  brama  conoscere  quali  ragioni  adducessero  i  Fiorentini  a  lom 
discolpa,  legga  una  pagina  mollo  notevole  in  Gio. Villani  (XI,  o9-61  ). 
Questo  scrittore  dice  di  più,  che  «  i  Perugini  voleano  si  larghi  patti  e 
vantaggi  e  di  castella  e  della  signoria  della  citlà  d'Arezzo,  che  i  Tarlati, 
che  n'  erano  signori  ,  in  nulla  guisa  si  voleano  accordare,  né  fidare  dei 

Perugini Ma  de' Fiorentini  si  voleano  ben  fidare  i  Tarlali  d'Arezzo  , 

e  dar  loro  la  guardia  della  terra  ;  perocché  messer  Piero  Saccone  e  raes- 
ser  Tarlato  erano  nati  per  madre  della  casa  de'  Frescobaldi  di  Firenze  ,  e 
aveanvi  più  singolari  amici  e  parenti,  e  da' Fiorentini  si  teneano  meno 
gravati  che  da'  Perugini  ».  Marchionne  di  Coppo  Stefani  (Isl.  Fior. ,  VII, 
527,  in  Deliz.  dcgUtErud.  Toscani ,  Tom.  XII ,  pag.  2iO  )  scrive  esso  pure 
come  il  Villani  e  il  Graziani,  che  i  Perugini  si  dolsero  molto  dell'accor- 
do. (B.) 
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Peroscia  ,  el  comuno  de  Arezzo  et  el  corauno  de  Fiorenza,  con 
certe  patte  e  capitogli  (1)  :  la  carta  delli  quali  capitogli  fece  Man- 
nolo  de  Pellolo  notaro  de  Porte  Borgne  ;  et  in  segno  de  pace 
se  basciaro  in  bocca ,  cioè  lo  scienteco  del  comuno  de  Fio- 
renza e  lo  scienteco  del  comuno  de  Arozzo  con  lo  scienteco 
del  comuno  de  Peroscia.  Scienteco  del  comuno  di  Fiorenza  fu 
Antonio  de  gli  Albize  ,  e  per  lo  comuno  de  Arezzo  fu  Azzolino 
de  gli  Camarane,et  per  lo  comuno  de  Peroscia  fu  Legiere  de 
Nicoluccio  de  Andreotto.  Et  a  lutto  queste  cose  fu  presente 
mesor  Rodolfo  da  Pietramala  ot  tre  suoi  Ggliuoli,  quali  orano 
pregioni  del  comuno  de  Peroscia;  el  quel  medesimo  dì  fuoro 
relassati  de  la  dieta  pregione.  Et  allora  quando  la  dieta  pace 
fu  fatta,  ce  fu  presente  li  imbasciatori  de  Agobio,  li  imbascia- 
tori  de  la  cita  de  Castello,  li  imbasciatori  de  Asese  o  de  Fu- 
ligne  et  de  molte  altre  terre  che  qui  non  sonno  scripte:  man- 
giarono tutti  li  sopradicti  insieme  nel  palazzo  del  Capitanio 
del  populo,  con  li  signori  Priori  de  l'arte,  alle  speso  del  co- 
muno de  Peroscia  :  fu  vestito  dicto  mesor  Rodolfo  de  uno 
scarlatto  con  doi  vaia ,  e  gli  Ogliuoli  ciascuno  con  una  veste 
partita  con  fodero  francesco,  alle  spese  del  dicto  Comuno. 

Meser  Nicola  de  gli  Orlando  (2)  da  Cingoli  podestà  per  sei 
mese  ;  entrò  in  calonde  de  maggio. 

Adì  2  de  maggio  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
Cechino  de  mesor  Venciolo  e  Pietro  de  Andruccio  de  Buonan- 
no,  gli  quali  erano  stale  pregioni  nella  cita  do  Arozzo,  po- 
rochè  fuoro  prese  a  la  sconGlta  do  Carbognana  :  retornaro  con 
molta  allegrezza. 

Adì  3  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  partì  da  Peroscia 
meser  Rodolfo  da  Pietramala  con  tre  suoi  figliuoli,  el  andar- 
sene ad  Arezzo;  gli  quali  erano  state  pregione  in  Peroscia  dal 
tempo  de  la  presa  de  Castello  fina  a  quisto  presente  dì  ;  et 
recevvero  in  Peroscia  molto  onore. 

Adì  12  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  fece  in  Peroscia 
una  grande  adunanza  dagli  artifice  de  l'arte,  nella  quale  adu- 


(1)  Quali  fossero  lo  dice  il  Villani  ,  XI  ,  61.  (B.) 

(2)  E  cosi  il  Pelimi  (1 ,  540)  ;  ma  nelle  carte  municipali  questo  po- 
testà (li  Perugia  è  chiamalo  :  nobilis  et  potens  tniles  dominus  Nichola  de 
Rolandis  a  Cinguh.  (F.) 
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nanza  se  guastare  tutte  le  gabelle  falle  e  ordinale  per  la  guerra 
de  Arezzo.  Fu  fallo  el  guasto  de  le  dille  gabelle  al  tempo  del 
priorato  de  Bindolo  de  Munaldolo  e  de  Lello  de  ser  Ghezzo  e 
de  gli  compagni  priore  de  Peroscia. 

Adi  20  de  selembre  nel  diclo  millesimo  Pavoluccio  de  Lello 
de  Riguccio  (lì  andò  per  conservatore  della  cilà  de  Arezzo  per  lo 
comuno  de  Peroscia  :  fo  chiamalo  el  eleclo  dal  comuno  de  Fio- 
renza ,  secondo  la  forma  de  gli  patte  de  la  pace  ;  havve  per 
suo  salario  Oorini  500,  Entrò  in  officio  adi  22  de  selembre. 
El  littulo  del  suo  officio  fu  :  Conservatore  de  pace  e  sopra  la 
appellazione  civile  ^21 

Adì  7  de  ottobre  nel  diclo  millesimo  passò  de  questa  vita 
presente  in  Peroscia  de  morie  naturale  raeser  Ugolino  d'Agob- 
bio,  vescovo  de  la  cita  de  Peroscia  ,  el  quale  era  nativo  de  la 
cita  de  Agobbio  (3) ,  et  fu  sepellilo  adì  8  del  diclo  mese  nella 
chiesa  de  san  Pietro  de  Peroscia  con  grande  onore. 

Adì  9  de  ottobre  nel  diclo  millesimo  fu  postulalo  per  lo 
capitulo  de  san  Lorenzo  in  concordia  per  vescovo  de  Peroscia 

(1)  Era  della  faraiglia  di  Monte-Giuliano  ,  fletta  piò  tardi  degli  Arri- 
gucci.  (F.) 

(2)  «  Questo  uficio  fu  in  nome  più  che  in  fallo,  però  ch'ai  tulio 
erano  gli  uflci  e  signoria  d'Arezzo  de'  Fiorentini  ».  G.  Villani ,  XI  ,  61. 
(B.) 

(3)  Alle  pae,  65  e  67  conoscemmo  questo  vescovo  di  Perugia  col  nome 
di  Ugolino  da  Gubbio,  poi  (pag.  104  e  lOb)  con  quello  de' Vibiani  o  da  Mon- 
tevibiano.  Anche  l'Anonimo,  spesso  ricordato,  lo  dice  prima  drt  Ugubbio, 
qmnài  da  Mon lebiano.  V  Ugheììi  {llalia  sacra,  I,  col.  1162)  non  risolve  la 
questione  s'egli  fosse  da  Gubbio  o  da  Perugia  :  osservò  solamente  che 
jn  certe  tavole  perugine  ieggevansi  due  Ugolini  vescovi,  l'uno  de' Ga- 
brielli da  Gubbio  e  l'altro  de'Vibì  da  Perugia,  a  differenza  de' Registri 
Vaticani  che  ne  ricordano  un  solo.  Ritenuto, .com'è  certo,  ch'egli  fosse 
sepolto  in  Vibioruni  sacello  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  del  cui  monistero 
era  slato  abaie,  come  riferiscono  lo  stesso  Ughelli  e  tulle  te  Cronache 
perugine;  ed  essendosi  notalo  sino  dai  tempi  del  Pellini  (I,  611  )  che 
nel  catalogo  degli  abati  di  S.  Pietro  e  nelle  scritture  di  quel  monistero 
trovasi  messer  Gulino  de'  Vibi ,  è  forza  afTerraare  che  cadesse  in  errore 
l'A.  degli  annali  precedenti ,  e  con  lui  gli  altri  cronisti,  e  che  in  questo 
luogo  il  nostro  A.  non  rammentasse  la  correzione  fatta  all'anno  1330 
(pag.  104  ,  ove  prima  leggevasi  da  Gubbio).  Di  quest'Ugolino  de' Vibi ,  la 
cui  famiglia  fu  delta  de'  Monievibiani  o  da  Monlevibiano ,  parlò  inciden- 
talmente il  Verraiglioli  {Biogr.  degli  Scrillnri  perugini ,  II,  324,  no.  2)- 
(F.) 
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meser  P'rancesco  de  meser  Grazia  [V  ,  quale  era  arcepreite  de 
san  Lorenzo  de  Peroscia. 

Meser  Buonaparte  de  glie  Ghisilliere  i!2  podestà  per  sei 
mese;  entrò  adì  23  de  dicembre. 

1338.  Meser  Se  mone  de  meser  Corrado  de  Ancona  podestà 
per  sei  mese;  entrò  in  lo  suo  officio  in  calende  de  giugno. 

Meser  Giovanni  de  gli  Panciateche  (31  da  Pistoia  podestà  per 
sei  mese  ;  entrò  nel  dicto  officio  in  calende  de  dicembre  :  al 
quale  podestà  fu  donata  una  corona  d'oro  dal  comuno  de  Pe- 
roscia, con  la  quale  fu  coronato  adi  primo  de  giugno  1339 
nel  palazzo  del  podestà  da  gli  signori  Priori  de  Peroscia  per 
meriti  del  suo  buono  officio  che  fece. 

1339.  Adì  27  de  giugno  in  questo  millesimo  venne  in  Pe- 
roscia meser  Francesco  de  meser  Grazia  da  Peroscia,  el  quale 
era  vescovo  de  la  dieta  cita  ;  retornava  da  la  corte  de  Roma 
confirmato  per  el  Papa.  Et  alla  sua  venuta  fuoro  fatte  100  gio- 
catore dal  nostro  Comuno;  ebbero  da  la  camera  fiorini  tre  d'oro 
per  ciascuno;  et  al  dicto  vescovo  glie  fuoro  donate  dal  Comuno 
doi  cavaglie  et  una  coppa  de  argento  orata.  Et  fu  tenuto  nel 
vescovato  con  molto  grande  onore. 

Meser  Giovanni  da  Padua  (4)  podestà  per  sei  mese  ;  entrò 
nel  suo  officio  in  calende  de  luglio. 

1340.  Meser  Francesco  de  meser  Berardo  da  Ascole  (5ì  po- 
destà per  sei  mese;  entrò  in  calende  de  genaio. 

Nel  dicto  millesimo  1340  fu  in  Peroscia  uno  grande  caro 
de  grano  et  altro  biado  :  valse  la  corba  libre  12  per  la  refor- 


(1)  Verosimilmente  questo  messer  Grazia  appartenne  alla  famiglia 
Oraziani ,  siccome  ,  per  quanto  aveva  udito  da  uomini  degni  di  creden- 
za, ritenne  il  Pellini  (11,  342).  (F.) 

(2)  De'Ghislieri  da  Bologna,  come  nelle  carte  perugine:  nobilis  eL 
polens  miles  dominus  Bonapars  domini  Francisci  de  Ghisleriis  Bononien- 
si$,  palesi.  Perus.  (F.) 

(3)  Nelle  carte  citate  :  nobilis  el  polens  miles  dominus  Joannes  domini 
Vtnciguerrae  de  Panciaticis  Pisloriensis,  polesl.  Perus.  (F.) 

(4)  Nelle  carte  citate  :  nobilis  el  polens  miles  dominus  Joannes  de  Vi- 
goncia  Palavinus,  Perus.  palesi.  L'aveva  preceduto  .  per  la  prima  metà  di 
quest'anno,  Francesco  Salimbeni  da  Siena.  (F.) 

(3)  Errò  il  Pellini  (I,  544)  chiamandolo  Berardo  da  Ascoli,  Si  rel- 
liflca  colle  filze  de'  processi  :  nobilis  ci  polens  miles  dominus  Franciscus 
domini  Berardi  de  Camporis  Aquilanus ,  polesl.  Perus.  {¥.) 
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raazione  che  fece  el  coinuno  de  Peroscia  ;  quale  si  non  fusse 
stata  fatta,  saria  valuta  libre  30;  et  così  se  vendeva  nascosa- 
mente; et  quisto  caro  fu  generale  per  tutto  el  paese;  vendesse 
segretamente  più  de  libre  36. 

Del  mese  de  giugno  nel  diclo  millesimo  fu  fatta  venire  nel 
palazzo  de  gli  Priori  la  campana  del  populo,  la  quale  se  fece 
fare  a  San  Francesco  de  gli  frate;  et  fu  posta  nella  loggia  de 
gli  dicti  priori.  Se  ruppe  poi  la  dieta  campana  nella  torre  del 
populo  adì  primo  de  marzo  1341, 

Meser  Inghilese  de  gli  Braccioline  da  Pistoia  ^1)  podestà  per 
sei  mese;  entrò  in  kallende  de  luglio.  Fu  depenlo  questo  po- 
destà per  falsario  nel  palazzo  del  podestà  per  cagione  de  una 
carta  falsa ,  quale  esso  produsse  al  suo  scienlecato;  et  fu  con- 
dennato  per  falso. 

Adì  15  de  luglio  nel  dicto  millesimo  se  comenzò  a  cogliere 
la  gabella  generale  in  Peroscia  :  el  fu  posta  questa  gabella 
per  r  opera  de  la  carestudine  che  era  del  biado. 

Del  mese  de  luglio  nel  dicto  millesimo  se  comenzò  a  bat- 
tere la  moneta  in  Peroscia,  cioè  moneta    da  sei   denare  uno. 

1341.  Meser  Paulo  da  Terne  (2)  podestà  per  sei  mese,  en- 
trò in  kallende  de  genaio. 

Meser  Laurenzo  da  Pichena  (3ì  podestà  per  sei  mese;  en- 
trò in  kallende  de  luglio. 

Adì  22  de  sctembre  nel  dicto  millesimo  vennero  in  Pero- 
scia  lettere  dal  comuno  de  Fiorenza,  qualmente  essi  Fioren- 
tini avevano  comparata  la  cita  de  Lucca  da  meser  Mastino 
per  prezode  quattromilia  fiorine  (4^;  per  lo  qual  pagamento  el 
dicto  meser  Mastino  aveva  dal  comuno  de  Fiorenza  30  staggie. 
Et  così  glie  scienteche  del  dicto  meser  Mastino  da  la  Scala  ave- 
fi)  Cosi  la  chiama  il  Pellini  (1 ,  3i2  e  Sii)  ;  ina  le  carie  perugine  os- 
servale dal  Mariolli  :  nobilis  et  potens  miles  dominus  Margolgmis ,  al.dn- 
minus  Margelgliose  domini  Andreae  de  Bracciolinis  de  Pislorio.  (F.) 

(2)  Nelle  oliale  carie:  nobilis  el  polens  miles  dominus  Paulus  Pelvi 
domini  Jo.  de  Guidonibus  ab  .'nleramne.  (F.) 

(3)  Il  Mariolli,  non  senza  diibilazione,  lo  credelle  da  San  Genniniano. 
Nelle  stesse  carie  antiche  si  chiama:  nobilis  et  polens  miles  dominus  Lau- 
renlius  de  Frcdis  domini  Ferii  de  Picheria.  (F.) 

(4)  Dugenlocinquanlamila  fiorini  d'oro,  come  concordemenle  affer- 
mano tulli  gli  sierici  ;  tra  i  quali  R.  Sardo,  cap.  79,  in  Arch.  Slor.  Hai. , 
Vi ,  Par. Il,  pag. 111.  (B.) 

.VRCB.  ST.   IT.  Voi.   XVI.  Hi 


122  C  11  O  N  A  C  A  [1341 1 

vano  messe  in  possesione  gli  dicti  Fiorentini  della  dieta  cita 
de  Lucca;  et  che  dentro  gli  Fiorentini  ce  avevano  messo  ci 
conservatore  per  lo  comuno  de  Fiorenza  ,  el  quale  conservatore 
fu  meser  Giovanni  Alto  vi  le;  per  la  qual  cosa  se  ne  fece  in 
Peroscia  grande  faloni  (1)  et  grande  allegrezza. 

Ma  li  Pisani,  sentendo  tal  cosa,  che  li  Fiorentini  avevano 
comparata  la  cita  de  Lucca  da  meser  Mastino  da  la  Scala,  ne 
presero  per  questo  grande  sdegnio,  et  così  fecero  grande  pre- 
paramento de  gente  per  andare  contra  alla  cita  de  Lucca. 

Et  adì  2  de  ottobre  nel  diclo  millesimo ,  essendo  andato 
ad  oste  el  comuno  de  Pisa,  e  con  sua  amistade  parte  ghebilina 
de  Lombardya  e  d'altre  paese,  contra  alla  dieta  cita  de  Lucca, 
con  suoi  fuorauscite,  per  volere  occupare  e  prendere  la  dieta 
cita  de  Lucca,  quale  avevano  comparata  gli  Fiorentini;  el  quale 
oste  stava  nello  prato  de  Lucca  apresso  a  la  cita  astecatato  e 
afossatato  con  moltissima  gente  de  cavalieri  e  pedone:  et  lo 
dicto  assedio  era  per  sì  fatto  modo ,  che  de  la  cita  de  Lucca 
non  poteva  uscire  né  intrare  persona  alcuna  per  contradizzione 
de  l'oste  de  gli  Pisani  ;  onde  che  per  questa  cagione  li  Fio- 
rentini erano  venute  con  gente  de  amistade  de  Siena  ,  de  Prato 
e  de  molte  altre  terre  de  Toscana,  cavalieri  e  pedone,  facendo 
grande  sforzo  per  volere  sucurrere  Lucca  et  volere  levare  da 
campo  r  oste  de'  Pisane.  Capitano  de  l'oste  de  Pisa  era  Ciupolo 
de  gli  Scolare  (2),  quale  era  uscito  de  Fiorenza;  et  capitano  de 
Foste  de' Fiorentini  fu  meser  Maffeo  da  Brescia  de  Lombardya: 
onde  che,  comò  avemo  ditto,  adì  2  de  ottobre  l'oste  del  co- 
muno de  Fiorenza  sforzatamente  assalì  1'  oste  de  gli  Pisane  , 
et  azuffati  insieme  combatterono  da  la  mane  fina  presso  a  ve- 
spro: alla  fine  Foste  de  gli  Fiorentini  fu  messo  in  sconfitta  et 
in  rotta,  et  fugirono  et  abandonaro  tutto  el  campo  (3).  Nella 


(1)  I  Perugini  usano  anc' oggi  cosi  declinare  questo  nome  falò,  che 
pei  Toscani  è  indeclinabile.  (P.) 

(2)  Filippo  Scolari,  provveditore  e  consigliere  dell'esercito  pisano. 
Roncioni  {Sloria  Pis.,  neìV Arch.  Slor.  Hai. ,  Tom. \l,  Par.I,  p.784).  (F.) 

(3)  I  Pisani  nel  28  luglio  cransi  dati  ad  invadere  il  contado  lucche- 
se ;  nel  l."  agosto  avevano  impreso  l'assedio  della  città.  Su  tutto  questo, 
come  intorno  al  fatto  del  2  ottobre,  leggasi  Tommasi ,  op.cil.;  in  Arch. 
Slot.  Hai.,  Toni.  X,  pag. 206,  207.  V.  anche  R  Sardo,  loc.  cit.,  pag.lll, 
U2.  (B  ) 
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(juale  sconfitta  gli    Pisano  avvero  pregione  nieser    Malico   de 

(1)  (la  Milano,  mosor  Giacopo  de  meser  Canlc  dt'  gli 

Gabrielli  d'Agobio  ,  et  molte  altri  gentilomini  del  pa«vse , 
maxime  della  cita  de  Siena ,  che  ce  ne  fuoro  pregione  più 
de  quaranta  gentilomini  e  donzegli. 

1342.  Meser  Baligano  de  meser  Ranaldo  da  lo  Scafifo  (2) 
de  la  Marca  podestà  della  cita  de  Peroscia  per  sci  mese  da 
venire;  entrò  nel  dicto  officio  in  calende  de  genaio  1342. 

Adì  20  de  aprile  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  mandò  in  Toscana  alla  cita  de  Fiorenza  in  aiutorio  de  li 
Fiorentini  300  cavalieri ,  degli  quali  ne  fu  capo  Giovanni  mar- 
chese del  Monte  Sancla  Maria.  Quali  Fiorentini  stavano  ad  oste 
nel  contado  de  Lucca,  contra  de  gli  Pisane  appresso  alla  cita 
de  Lucca. 

Adì  12  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  publicò  in  Pe- 
roscia la  morte  del  papa  Benedetto  XII  :  morì  in  Avignone  in 
Provenza  de  morte  naturale. 

Et  adì  22  de  maggio  nel  dicto  millesimo  se  publicò  in  Pe- 
roscia qualmente  era  creato  et  electo  el  nuovo  Ponti  fice  chia- 
mato per  nome  papa  Clemente  VI  :  era  del  reame  de  Francia , 
et  fu  electo  in  Avignone:  era  prima  cardinale  chiamato  el  car- 
dinale Rueri  (3). 

Adì  17  de  giugno  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pisa 
prese  per  assedio  la  cita  de  Lucca  (4) ,  contra  la  voluntà  e 
possanza  del  comuno  de  Fiorenza,  al  quale  assedio  era  stato 
el  comuno  de  Pisa  ad  oste  nel  prato  de  Lucca  più  de  diece 
mese,  per  forza  d'arme.  In  fra  lo  quale  tempo  più  fiate  se 
sforzò  el  comuno  de  Fiorenza,  con  molta  gente  de  cavalieri  a 
suo  soldo  et  con  nàolta  gente  de  sua  amistà ,  de  levare  da  campo 
glie  Pisane ,  et  dare  aiuto  a  Lucca  e  fornirlo  de  quello  che 
bisognava;  ma  non  poddero  niente  ciò  fare:  per  la  qual  cosa 


(1)  Lacana  del  codice.  (/  Compilatori.) 

(2)  Non  da  ScafTo  ,  come  scrive  anche  il  Pelllni  (  1,  348),  raa  da 
Slaffolo.  Nelle  carte  perugine  :  nnbilis  el  polens  miles  dominus  Baligianus 
domini  Ranaldi  domini  Baligianis  de  Cinis  de  Slaffuh.  (F.) 

(3)  Pietro  Roger  de  Beaufort.  (B.) 

(4)  Ciò  accadde  ai  6  di  luglio  ,  come ,  seguendo  più  antichi  cronisti , 
tra  i  quali  il  Villani ,  affermano  il  Roncioni  {Isl.Pis.,  iiì  Arch.  Slor.  Hai,, 
VI,  P.  I,  p.  78fi)  p  il  Muratori,  an.  1342.  (B.) 
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la  (lieta  cita  de  Lucca  se  rendetlc  al  comuno  de  Pisa  libera- 
mente. Capitano  de  guerra  per  gli  Fiorentini  fu  raeser  Mala- 
lesta  da  Rimino ,  et  per  glie  Pisane  fu  ci  conte  Nulfo  da  Mon- 
tefeltro  ;  et  certamente  erano  negli  ditte  oste  fra  ambe  le  parte 
più  de  ottomilia  cavalieri  da  bataglia,  quasi  tutte  tedesche  ;  et 
da  Peroscia  ce  ne  fuoro  300  cavalieri  pure  tedesche ,  delli 
quali  fu  capitano  Giovanni  marchese  del  Monte  Sancta  Maria. 

Meser  Lemmo  de  meser  Buongiovanni  da  Ascole  (1)  podestà 
de  Peroscia  per  sei  mese  ;  entrò  in  kallende  de  luglio. 

Adì  8  de  setembre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  e  collegio 
de  la  cita  de  Fiorenza  se  sottomise  e  deltese,  con  mero  e  misto 
imperio  a  vita,  a  meser  Gualtiero  duca  de  Atene,  figliolo  del 
conte  de  Brehenda  (2)  de  Francia.  Se  dette  in  quisto  modo,  cioè  : 
che  essendo  adunato  ci  publico  e  generale  arengo  della  cita  de 
Fiorenza,  nel  quale  fuoro  più  de  vintemilia  persone,  tutte  a  grido 
e  a  remore  gridaro  :  -  Viva  el  Duca  de  Atena  -;  et  incontinente 
lo  pigliaro  e  menarlo  al  palazo  de  gli  Priore  de  Fiorenza,  et  ca- 
ciarne  fuore  glie  Priore  (3) ,  et  li  ce  miseno  el  dicto  duca  de  Ate- 
na, dicendoli  che  con  loro  stesse  ad  operare  la  dieta  signoria  a 
suo  piacere,  sì  de  la  cita  de  Fiorenza,  sì  anco  de  tutte  le  terre 
subiette  al  dicto  Comuno.  Et  fecero  gli  Fiorentini  per  tema  e 
paura  de  la  guerra  quale  avevano  con  lo  comuno  de  Pisa  per 
causa  de  la  cita  de  Lucca  (4).  Venne  in  Peroscia  la  dieta  novella 
adì  10  del  dicto  mese  di  setembre  ;  cioè  gli  priori  de  Fiorenza 
scrissero  al  comuno  de  Peroscia  quanto  era  sucesso ,  et  anco 
ne  scrisse  Pauluccio  de  Lello  de  Riguccio ,  et  anco  ne  scrisse 
el  duca  de  Atena  (5). 


(t)  Nelle  stesse  carie  perugine:  nobilis  el  polens  milcs  dominus  Le- 
mus  domini  lohannis  Bonaparlis  de  Giamonlibus  de  Esculo.  (F.) 

(2)  Di  Rrienne.  (B.) 

(3)  «  E  i  priori  furono  messi  nella  canaera  dell'arme  del  dello  pala- 
gio vilmente  ».  G.  Villani,  XII,  3.  Lo  stesso  conferma  anche  Coppo  di 
Marchionne  Stefani  ;  se  non  che  questo  aggiunge  che  «  lo  di  vegnente  (9) 
lo  Duca  misse  li  priori  nella  casa  dei  figliuoli  Petri,  dietro  a  S.  Piero 
Scheraggio  »  (Islor.  Fior.,  Vili,  336,  o37,  in  Deliz.  degli  Erud.  Tosca- 
ni, Tom.  XIII  ,  36,  37).  (B.) 

(i)  Leggasi  Coppo  di  Marchionne  Stefani ,  Isl.  Fior.,  Vili,  in  Delizie 
degli  Erud.  Toscani,  Tom. XIII,  28-30.  (B.) 

(3)  Nell'Archivio  comunale  di  Perugia  conservasi  la  lettera  del  duca 
d'Atene,  per  la  quale  e'  notifica  ai  Perugini ,   che  in    un   breve  di  Cle- 
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Del  mese  de  sctembre  nel  dicto  millesimo,  essendo  meser 
Oltaviano  de  gli  Beglifortc  signore  di  Volterra  per  modo  de 
tiranno ,  et  dicto  meser  Ottaviano  et  gli  suoi  consorti  dettero 
et  sottomisero  la  dieta  cita  de  Volterra  et  suo  destretto  a  meser 
(jualticre  duca  de  Attena  a  vita  ,  el  quale  era  signore  generale 
a  vita  de  la  cita  de  Fiorenza  e  de  suo  destretto,  benché  dicto 
meser  Ottaviano  remase  pure  lo  maggiore  de  la  dieta  cità(l). 


(2)  Et  se  partirò  glie  ditte  loro  conductore  italiane,  e  non 
volsero  entrare  nel  contado  de  Peroscia  con  la  dieta  compa- 
gnya. 

Adì  primo  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  in  Peroscia  nel 
palazzo  del  Capitanio  del  populo  se  fece  una  grande  adunanza 
generale  de  ogni  gente  grande  e  populare ,  nella  quale  si  pro- 
pose la  petizione  de  quanto  dimandava  la  gram  compagnya  delle 
Corone  alla  cita  de  Peroscia  per  avere  a  far  patte  e  concor- 
darse  con  esse  :  nella  quale  adunanza  dicto  meser  Averardo  (3) 
recitò  e  disse  tutti  gli  capitoli  per  ordine ,  quali  essa  compa- 
gnya dimandava.  Alla  fine  fu  concluso  e  confirmato  nella  dieta 
adunanza ,  che  né  a  questo  né  a  ninno  altro  parlamento  o  ca- 
pitoli se  atendesse  con  dieta  gente  tedesca  ;  anze  se  patesse  che 
tutto  el  contado  de  Peroscia  fosse  minato  e  guasto  ,  quando 
altro  non  se  potesse  fare,  et  mangiare  el  padre  el  figliolo  prima 
che  de  recompararse  in  denare ,  et  pagare  tale  taglia  :  et  fu 
firmato  che  fusse  pena  de  la  testa  a  qualunche  persona  trat- 


nienle  VI  vien  loro  raccomandata  la  persona  e   gl'interessi  suoi  ,  e  di 
assisterlo  in  ogni  occorrenza.  (F.) 

(1)  Vedi  le  autorità  sloriche  allegale  da  nne  alla  no.  3,  pag.  103.  (B.) 

(2)  Manca  una  caria.  —  I  condoltieri  italiani,  di  cui  parlava  il  no- 
stro A. ,  erano  que'Capilani  di  gente  tedesca  che,  licenziata  pocanzi  dal 
Pisani  e  dal  duca  d'Atene,  per  conio  proprio  taglieggiava  le  città  di  To- 
scana. Corsero  specialmente  ne' territori  di  Volterra,  di  Siena,  di  Arezzo, 
di  Castiglione  Aretino  ,  accennando  a  quel  di  Perugia.  N'ebbe  paura  il  si- 
gnor di  Cortona  ,  e  chiese  i  Perugini  di  consiglio  e  di  aiuto.  Questi  vi 
mandarono  ambasciatori,  Averardo  (forse  de' Montesperelli)  e  Bindolo  di 
Monaldolo  ,  i  quali  udirono  e  riferirono  le  pretensioni  di  que'Capilani , 
le  quali  in  ogni  parte  furono  solennemente  respinte  dai  magislrati.  (F.) 

(3)  Vedi  sopra  nota  2.  (B.) 
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tasse  con  la  dieta  compagnya  alcuno  patto  o  accordo,  ne  manco 
dessero  alloro  fodero  né  victuaglia  né  passo;  et  che  tutte  le 
camere  e  bottiglie  se  serrassero ,  et  non  se  atendesse  si  non  ad 
uopra  de  arme  ,  et  a  diffcsa  e  riparo  de  la  dieta  gram  compa- 
gnya ,  sempre  bandendo  oste  contra  de  esse  con  trombe  e  con 
campane. 

Adi  3  del  dicto  mese  de  ottobre  la  gente  soldata  del  eo- 
muno  de  Peroscia,  con  gente  de  amistade,  con  molta  quantità 
de  pedone,  uscirono  de  Peroscia  per  reparo  e  deffensione  de  la 
cita  de  Peroscia  contra  de  la  dieta  grara  compagnya,  et  andaro 
a  Monte  Colognola  e  a  Monte  Rufiano,  et  insieme  con  le  no- 
stre gente  ce  fuoro  cavalieri  del  marchese  de  la  Marca,  cava- 
lieri e  pedone  de  Camerino ,  cavalieri  de  raeser  Malatesta  da 
Rimino  :  capitano  e  guida  delle  nostre  gente  fu  ci  conte  Guido 
da  Soana,  el  quale  era  venuto  in  aiuto  del  nostro  comuno  de 
Peroscia  con  quattro  bandiere  de  cavalieri  ;  et  anco  ce  fuoro 
pedone  de  tutto  el  ducato. 

Adì  diclo  e  millesimo  ,  avendo  le  gente  de  la  gram  compa- 
gnya auta  la  risposta  dal  signor  de  Cortona  e  dagli  imbascia- 
tori  del  comuno  de  Peroscia,  quali  stavano  a  Cortona,  et  noti- 
ficato ad  essa  compagnya  ,  corno  el  comuno  de  Peroscia  non 
voleva  attendere  né  aconsenlire  a  ninno  de  quilli  capitoli  che 
essi  dimandavano,  né  ad  alcuno  altro:  per  la  quale  risposta 
incontinente  el  dicto  dì ,  ad  ora  de  vespro  o  quasi ,  la  dieta 
grara  compagnya  se  partì  del  contado  de  Cortona ,  et  vennero 
per  lo  Rorgo  nuovo,  et  arri  varo  apresso  a  Pasignano,  et  an- 
daro per  la  Valle  de  Fiume ,  et  aloggiaro  la  notte  nel  Piano 
de  Marta  ,  non  facendo  alcuno  danno  per  lo  contado  de  Pero- 
scia,  sempre  andando  la  gente  nostra  a  eosta  e  de  rimpelto  ad 
essi ,  a  ciò  che  li  dicti  inimici  non  potessero  offendere  nel  no- 
stro contado:  la  qual  nostra  gente  era  da  800  cavalieri  et  molta 
quantità  de  pedone. 

Adi  k  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  la  ditta  gente  de  la 
gram  compagnya  se  partì  dal  Piano  de  Marta  et  andò  nel  con- 
tado de  la  Cita  de  Castello,  et  puse  campo  a  Samaiano  e  al 
Colle  de  gli  Cieche  (1).  Et  adì  5  del  dicto  se  partirono  da  Sa- 


(I)  Nelle  storie  della  cilliì  di  Castello:  S.  Maiano  e   Colle  di  Cica 
cosi  il  ponte  di  Saenna  è  detto  della  Savarella.  (F.) 
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mayano  et  pusoro  campo  al  Ponto  de  la  Saeiina;  per  la  qual 
cosa  el  comuno  de  Peroscia  mandò  tutte  le  suoie  gente ,  cioè 
cavalieri  e  pedone,  alla  guardia  de  la  Cita  de  Castello  (1). 

Adì  5  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  la  dieta  gente  de  la 
gram  compagnya ,  se  partì  del  contado  de  la  Cita  de  Castello 
et  andò  ad  Urbino,  et  presero  el  camino  per  la  Carda,  et  an- 
daro  al  signore  de  Fiorì  (2) ,  el  quale  aveva  guerra  con  lo  signore 
de  Bologna.  Conducetore  e  guida  de  la  dieta  gente,  cioè  dal 
contado  de  Cortona  (ina  a  Fiori,  fu  Andrea  da  Broylo,  familiare 
del  signore  dà  la  Carda. 

Adì  9  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
Guido  (3)  conte  da  Soana  con  tutta  la  gente ,  cioè  cavalieri  e 
pedone ,  quali  erano  andate  contra  a  la  gente  de  la  gram  com- 
pagnya per  lo  comuno  de  Peroscia  ;  la  qual  gram  compagnya 
se  ne  andò  in  Romagna  a  Fiori  ;  et  lì  poco  stette,  che  tutte  se 
spartirò  e  sbandaro. 

1343.  Meser  Justinello  de  meser  Antonio  da  Fermo  (4)  po- 
destà per  sei  mese  ;  entrò  in  calende  de  genaio. 

Adì  21  de  aprile  nel  dicto  millesimo  nella  terra  de  Re- 
tona  fu  una  grande  differenzia  e  rumore  fra  el  populo  e  gli 
grande  de  la  dieta  terra  :  per  la  qual  differenzia  fuoro  tutti 
in  arme  ,  et  combattereno  insieme ,  et  così  diviseno  la  dieta 
terra,  cioè  la  parte  del  populo  fu  chiamata  de  sotto,  e  la  parte 
de  gli  grande  fu  chiamata  la  parte  de  sopre.  Alle  qual  parte 
ce  andarono  per  socurrere  molti  Peroscine ,  chi  agli  grande  e 
chi  agli  populari.  Alla  6ne,  adì  22  de  aprile,  combatterono  in- 
sieme le  ditte  parte ,  essendoce  le  ditte  gente  de  Peroscia  de 
la  cita  e  del  contado,  et  anco  ce  erano  doi  delli  signori  priori 
de  Peroscia  ,  quali  ce  erano  andati  per  paciGcare  le  ditte  parte 
e  la  dieta  terra.  Et  in  fra  questo  tempo ,  quando  essi  con- 
battevano insieme  et  che    seguitavano   la  dieta   bataglia  ,  el 


(1)  Da  tutta  questa  narrazione  si  raccoglie  non  esser  vero  quello  che 
scrive  il  Muratori  (an.l342),«  che  I  Perugini. ...  coll'esorcismo  d'alcune 
migliaia  di  fiorini  facessero  passare  questo  mal  tempo  in  Romagna  ».  (B.) 

(2)  È  cerio  da  leggersi  Forlì.  Né  l'inversione  delle  lettere  può  far 
maraviglia  a  chi  sa  che  anc'oggi  si  pronunzia  da  molli  Frolli.  Signore 
di  Forlì  era  in  que' tempi  il  tanto  famoso  Francesco  degli  Ordelaflì.  (P.) 

(3)  Guido  Orsini.  (F.) 

(4)  Nelle  carie  del  Comune  :  nobilis  ci  poicns  milcs  dnminus  luslinellu^ 
domini  Anlonii  de  Firmovlibus  n  Firmo  polcsl.  Pcrus.  (F.) 
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maniscalcu  (l(!l  Duca  del  Ducalo  entrò  nella  dieta  terra  de  Bet- 
lona  con  molta  gente  de  pedone  e  con  alquanti  cavalieri  in 
favore  et  aiuto  della  parte  de  gli  grande,  et  incontinente  mi- 
seno  in  sconGtta  la  parte  del  populo ,  et  cacciare  fuore  della 
dieta  terra  tutta  la  parte  del  populo,  et  lutti  quelli  Peruscini 
che  erano  con  loro.  Capo  de  la  parte  del  populo  era  meser 
Crispolto  de  meser  Pietro  (1)  da  Bellona  ,  et  capo  de  la  parte 
de  gli  grande  erano  gli  figliuoli  de  Ensegnarello  e  gli  figlioli 
de  Ranaldello  da  Bellona  ;  et  in  loro  aiuto  ce  era  Ludovico  de 
meser  Venciolo ,  e  Venciarello  de  meser  Piero  ,  con  molli  al- 
tri Peroscini  genlilomini  e  populari.  Et  in  aiuto  del  populo 
ce  era  Simone  de  Armanno  da  Castiglione  de  Ugolino ,  e  suoi 
consorte  ,  con  molte  altri  genlilomini  e  populari.  In  effetto  la 
parie  de  gli  grande  essendo  state  vencetori,  robaro  tutta  la  terra 
et  arseno  quasi  tutte  le  case  de  gli  uscite  ;  et  li  dicti  uscite 
recoveraro  a  Torsciano,  e  parte  a  Peroscia;  et  remase  signore  de 
la  dieta  terra  gli  figlioli  de  Segnarello  con  tutti  gli  altri  grande. 

Meser  Muccio  de  meser  Loamoroso  (2)  da  Ascole  podestà 
per  sei  mese  ;   entrò  in  kallende  de  luglio. 

Adi  4  de  luglio  nel  dicto  millesimo  nel  palazzo  del  populo 
se  fece  una  grande  adunanza  generale  de  tutti  gii  artifice  de 
l'arte  ;  nella  quale  adunanza  se  refermò  e  concluse  che  lutti 
quelli  gli  quali  erano  slati  a  Bellona  alla  novità  della  dieta 
terra  ,  che  fu  adi  21  de  aprile  proximo  passato ,  fussero  con- 
dannate de  fallo  in  questo  modo  :  cioè  che  ciascuna  persona 
che  ce  era  stata  al  dicto  tempo  de  la  novità ,  se  devesse  fare 
scrivere  el  nome  loro  in  fra  termine  de  dieci  dì  denante  al 
capitanio  del  populo ,  et  che  questi  tali  scripti  fusseno  con- 
dennati  in  questo  modo  ;  cioè  che  el  gentilomo  pagasse  li- 
bre L,  et  el  populare  caporale  libre  xxv,  et  el  fante  libre  x: 
ma  quelli  che  non  se  faranno  scrivere  dcbiano  pagare  in  que- 
sto modo  ;  cioè  el  gentilomo  paghe  libre  cinquecento ,  et  el 
populare  caporale  libre  trecento ,  el  el  fante  libre  cento.  El 
questo  se  fece  per  dare  pena  a  quelle  persone  che  ce  erano 
state  contra  del  bandimcnlo  fatto  per  gli  signori  Priore  de 
l'arte,  et  per  esciempio  degli  altri  per  lo  tempo  da  venire. 

(1)  Vedremo  questo  raesser  Crispollo,  sollo  l'anno  1352,  signore  di 
Bellona ,  collegalo  coll'ArcIvescovo  di  Milano  e  coi  Casali  di  Cortona 
contro  Perugia.  (F.) 

(2)  Cioè  degli  Innamorali.  (T.) 
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Adì  dicto  nella  sopra  dieta  adunanza  fu  reformalo  e  sta- 
tuito, che  tutte  quelle  persone  che  avevano  guadagnato  iniu- 
stamente  et  indebitamente  in  Spolele  dalla  prima  cacciata  de 
meser  Pietro  de  raeser  Celle  da  Spolete  fina  a  questo  di ,  o 
per  remessa  de  esso  raeser  Pietro,  o  per  remessa  de  gli  ghe- 
belline  de  essa  terra  ,  ovvero  che  per  essa  cagione  avessero 
recevuta  carta,  polìza,  scripta  ,  o  vero  promissione,  devessero 
essere  scientecale  per  uno  officiale  forastiere,  el  quale  non 
sia  stato  ad  alcuno  officio  nella  cita  de  Peroscia  per  tempo  de 
diece  anni  ;  et  quelli  che  fussero  trovate  colpevole ,  e  che  non 
restituissero  fina  a  x  dì  da  puoi  che  lo  dicto  officiale  sarà 
venuto  in  Peroscia ,  siano  condennate  in  questo  modo  :  cioè 
che  quelli  che  avessero  carta  o  poli  za  debiano  fare  la  refi- 
danza et  restituire  altro  tanto  al  comuno  de  Peroscia,  si  sarà 
fatta  fra  gli  x  dì  ;  ma  quelli  che  fra  gli  x  dì  non  farà ,  debiano 
pagare  quattro  tante  al  comuno  de  Peroscia ,  et  che  siano 
private  de  officii  e  beneficii  de  la  cita  ;  et  quelli  che  avessero 
auto  in  pecunia  e  renderonno  (1)  fra  glie  diete  x  dì  siano  as- 
solute ;  ma  si  fra  li  dicti  x  dì  non  renderonno ,  siano  eonden- 
nati  in  quattro  tanto ,  et  privati  comò  de  sopra  è  ditto  :  et 
dicto  officiale  chiame  el    ministro  de  gli   Bechette  (2)  con  gli 


(1)  Renderanno.  Desinenza  del  vernacolo  perugino  ;  che  ci  basti  avere 
avvertita  in  questo  luogo.  (F.) 

(2)  Il  codice  in  questo  paragrafo  ha  dae  volte  erroneamente  jBc<ct<c, 
e  più  innanzi  Bechelte,  che  il  PelHni  (  I  ,  557  )  confessò  non  sapere  cosa 
sì  volesse  significare.  Fuor  di  dubbio  erano  cosi  chiamali  i  frati  della 
Penitènza  (del  terzo  ordine  di  S.  Francesco),  che  fin  nella  prima  mela 
del  secolo  XIIl  troviamo  incaricali  d'importanti  e  delicati  officii  nel- 
r  amministrazione  della  cosa  publica  in  Perugia.  Come  il  nostro  A. 
scrive  :  «  el  ministro  de  gii  Bechelte  con  gli  suoi  discrete  »  ;  cosi 
nello  Statuto  Perugino  (lib.  1  ,  rubr.  LXIV,  versione  italiana  del  1342) 
si  dice  :  «  el  ministro  dei  frati  de  la  Pendenza  de  la  cita  de  Peroscia 
colgle  suoie  discrete  frate  del  suo  ordene  ».  Eran  chiamati  con  vari 
nomi,  Bizzochi,  Begardi ,  Beguini,  Fraticelli;  e  Becchetti  in  Peru- 
gia ,  certamente  dai  loro  cappucci ,  che  erano  piccolissimi ,  e  a  foggia 
dì  becco)  ,  ul  si  quidquid  demas,  iam  cessenl  esse  capulia,  et  polius 
vestigia ,  vel  similitudines  aliquas  capuliorum ,  quam  capulia  ipsa  esse 
affìrmaveris  (Wadding,  Ann. Minor.,  VI,  282).  Molte  accuse  sono  lan- 
ciate contro  costoro  dai  pontefici ,  e  tenuta  dannosa  alla  chiesa  la  loro 
setta ,  quae  se  (iclis  velaminibus  populi  auram  et  affeclum  caplura  ,  ex 
parte  sallim  Franciscanam  simulabal  (  Wadd. ,  VII,  119).   Furono  isti- 
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suoi  discrele  (1) ,  con  uno  buono  homo  per  l'orla  chiamate  per 
glie  diete  Bechette  ;  e  devessero  chiamare  per  tempo  de  quattro 
mese  ,  et  comenzasse  el  suo  officio  el  dì  che  verrà  in  Peroscia. 
Adi  26  de  luglio  nel  dicto  millesimo,  essendo  meser  Gual- 
liere  Duca  de  Atena  signore  generale  a  vita  de  la  cita  de  Fio- 
renza e  de  suo  destretto,  et  gli  Fiorentini  non  potendo  più 
sofferire  la  sua  signorya  quale  faceva  a  modo  de  tyranno  (2) , 
tutti  gli  dicti  Fiorentini  grandi  e  populari  se  mossero  ad  ar- 
me e  a  rumore ,  et  così  tutti  armati  curseno  al  palazo  dove 
stava  el  signore  ,  gridando  :  -  Viva  la  libertà  e  il  populo  de  Fio- 
renza !  e  muoia  el  Duca  tyranno  -,  Per  la  qual  cosa  el  dicto 
Duca  incontinente  se  rechiuse  nel  suo  palazzo,  cioè  nel  palazzo 
dove  solevano  stare  gli  signore  priore  di  Fiorenza,  et  lì  se  re- 
chiuse con  tutti  gli  suoi  officiali  e  con  grandissima  quantità 
de  sua  gente  oltramontana  ,  defendendose  e  fortificandose  in 
esso  palazzo  quanto  più  poteva  ;  et  el  comuno  de  Fiorenza 
con  tutto  el  populo  de  essa  citade  continuamente  dì  e  notte 
combattendo  el  dicto  palazzo.  Et  in  socurso  de  gli  Fiorentini 
ce  venne  el  comuno  de  Siena,  con  molta  quantità  de  gente  a 
cavallo  e  a  piede  (3)  ;  della  qual  gente  de  Siena  ne  era  capo 
Francesco  da  Montone  (4)  del  contado  de  Peroscia ,  el  quale 
era  allora  podestà  de  Siena. 


luili  da  S.  Francesco  a  Cannara  (nell'Umbria),  il  giugno  l22l  (Vedi  il 
Bultarium  Franciacannm  dello  Sbaraglia,  1,8).  Rimanevani»  ultin^a- 
raenle  in  Perugia  le  Becchelte  .  che  avevano  fatto  volo  di  easlilà  e  di  ob- 
bedienza. (^^) 

(1)  I  diserei!,  cioè  savi,  erari  prima  delti  penti  (in  due  bolle  di  Gre- 
gorio IX,  del  1240-41):  cosi  le  discrele,  sanioris  consilii.  (F.) 

(2)  Il  Villani  (XII  ,  8)  ha  narrato  con  modi  mirabili  le  tirannie  del 
Duca  e  dei  suoi  ministri  sui  Fiorentini.  Come  poi  fossero  trallati  i  mi- 
seri provinciali  ,  si  può  conoscere  per  ciò  che  viene  scrillo  di  Pist(»ia 
dall'anonimo  autore  delle  Morie  Pistoiesi  {Prato ,  1833.8.")  p.  392-394. 
Per  essi  poi  siamo  confermali  che  «  qualunche  era  che  volesse  grazia  in 
corte  (vi  sedeva  come  vicario  Meliadus  d'Ascoli),  portasse  moneta  o  me- 
nasse  seco  uno  bello  fanciulli) ,  eì  avea  quello  che  domandava  :  perocché 
la  maggior  parte  di  loro  erano  soddomiti  ».  (B.) 

(3)  Furono  300  i  cavalli  e  4000  i  balestrieri.  Credo  erralo  il  testo 
dello  Stefani  che  dice  400  (Villani,  XII,  17.—  M.di  Coppo  Stefani  ,  IsL 
Fior.,  Vili  ,  380  ,  in  Deliz.  degli  Erud.  Toscani ,  Tom.  XIII  ,  p.6o).  [B.) 

(4)  Francesco  di  Oddo  Fortebracci  da  Montone  era  in  quest'anno  ca- 
pitano di  guerra  In  Siena,  come  nei  primi  .sei  mesi  del  1341   vi  aveva 
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Adì  primo  de  agosto  nel  dicto  millesimo  essendo  rechiuso 
e  rencastelalo  el  dicto  meser  Gualtiere  Duca  de  Atena  nel 
dicto  palazzo  et  assediato  dal  populo  de  Fiorenza ,  che  ni- 
sciuna  persona  ne  poteva  uscire  che  non  fusse  morto  dal  dicto 
populo  de  Fiorenza ,  ditto  Duca  non  stava  sensa  grandissimo 
timore  e  paura.  In  effetto ,  dicto  populo  de  Fiorenza  sempre 
gridavano  tutti  ad  una  voce ,  che  essi  volevano  che  el  dicto 
Duca  desse  alloro  uno  el  quale  aveva  nome  meser  Guglielmo 
de  Ciuccio  da  la  cilà  de  Asese  ,  el  quale  era  stato  per  suo 
vicario  a  indicare  tutte  quelle  persone  che  erano  stale  iusti- 
ziate  a  quel  tempo  ;  onde  che  per  le  molte  crudeltà  che  esso 
aveva  latte  nella  cita  de  Fiorenza,  se  portava  più  odio  al  dicto 
meser  Guglielmo  che  ad  nisciuna  altra  persona.  Per  la  qual 
cosa  vedendo  el  Duca  tanto  furore  de  populo  contra  del  dicto 
meser  Guglielmo  ,  fece  parlamento  con  glie  oltramontane  quali 
erano  con  esso ,  e  determinaro  de  cacciar  fuore  del  dicto 
palazzo  ditto  meser  Guglielmo,  et  uno  suo  figliuolo  chiamato 
per  nome  mesor  Gabriello,  credendo  el  dicto  Duca  per  questo 
rebassare  el  dicto  furore  :  et  così  incontinente  cacciaro  fuore 
del  dicto  palazzo  en  prima  el  dicto  meser  Gabriello,  et  mi- 
serlo  nelle  mano  del  populo,  el  quale  subito  fu  tutto  tagliato 
a  pezze  ;  et  morto  che  fu  el  dicto  meser  Gabriello ,  fu  cac- 
ciato fuore  el  dicto  meser  Guglielmo ,  et  messo  similmente 
nelle  mano  del  populo ,  et  così  esso  ancora  fu  tutto  tagliato 
a  pezze.  Ce  era  in  Fiorenza  un  altro  figliolo  del  dicto  meser 
(iuglielmo  piccolo ,  el  quale  fu  preso  e  retenuto  ,  et  glie  fu 
posto  de  taglia  fiorini  diece  milia  d'oro.  Et  el  dicto  Duca  con 
gli  altri  suoi  olTiciali  et  homini  de  sua  gente  reraaseno  asse- 
diati e  rechiuse  nel  sopradicto  palazzo.  Dopo  tutte  queste  cose, 
el  populo  de  Fiorenza  lassò  el  dicto  figliolo  de  meser  Gu- 
glielmo liberamente  agli  imbasciatori  del  comuno  de  Pero- 
scia  ,  che  ne  potessero  fare  de  esso  quello  che  alloro  piacesse  ; 
lì  quali  imbasciatori  erano  andati  a  Fiorenza  per  meser  Ba- 

lenuta  la  carica  di  potestà  (Dei  ,  Cron.  Sen.,  XV  ,  col.  99  e  112).  Nel 
flicetnhrc  del  134  5  lo  vetliamn  potestà  in  Firenze  (Ammirato,  Isl.  Fior.  , 
lib.  X  e  XIII),  ove  siedeltero  successivamente,  potestà  nel  1347,  1357 
e  1368  ,  un  tìuido  di  Oddo  Fortebracci ,  morto  nel  1369;  e  capitani  del 
popolo  ,  un  Francesco  di  Francesco  nel  1371  ,  e  un  Oddo  di  Guido,  delia 
stessa  famiglia,  nel  1372  (Ammirato,  lib.  X  ,  XI  e  Xlli).  (F.) 
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glione  da  parte  del  comuno  de  Peroscia  ,  et  così  se  remenaro 
in  Peroscia  el  dicto  figliolo  de  meser  Guglielmo,  e  remandarlo 
ad  Asese  (1). 

Adì  6  de  agosto  nel  dicto  millesimo  se  parti  da  Fiorenza 
meser  Gualtiere  duca  de  Atena ,  el  quale  era  stato  signore  de 
Fiorenza,  corno  de  sopra  avemo  dicto:  partisse  privatamente, 
et  andossene  per  glie  Alpe  do  Migello,  et  lì  stette  più  dì  a 
franchezza  e  a  fidanza  del  conte  Semone  da  Battefolle  (2)  :  puoi 
se  ne  andò  a  Bologna  ,  e  da  Bologna  a  Venegia,  e  da  Venegia 
in  Puglia  :  partisse  molto  male  in  arnese  (3)  ;  et  la  cita  de  Fio- 
renza remase  al  regimentode  gli  grande  e  de  gli  populari,  con 
gli  priori  nel  modo  che  era  prima  ;  et  in  questo  modo  remase 
la  cita  in  pace ,  et  de  concordia  fecero  che  gli  grandi  e  po- 
pulari grossi  e  il  populo  menuto  fussero  priori.  Ce  fuorono  de 
gli  grande  nello  dicto  officio,  benché  poco  tempo  durasse,  meno 
de  doi  mese  ,  che  fuoro  de  ciò  casse  ;  et  per  questa  cagione 
fuoro  cacciate  de  Fiorenza  la  casata  de'  Barde  e  quella  de  gli 
Frescobalde. 

Adì  23  de  setembre  nel  dicto  millesimo  nel  palazzo  del 
capitanio  in  Peroscia  se  fece  una  adunanza  generale  de  tutte 
gli  artifice  de  le  arte,  nella  quale  fu  letto  e  proposto  la  mitiga- 


(1)  Non  sono  concordi  i  cronisti  sull'età  fli  iDCSser  Gabriello  ,  perchè 
menlre  il  Villani  e  io  Stefani  Io  dicono  di  18  anni,  l'Anonimo  pistoiese 
vuole  ne  avesse  soli  14  ,  e  oltre  a  ciò  che  fosse  innocente.  Cerio  in  questo 
vuoisi  piuttosto  prestar  fede  al  Villani,  il  quale  scrive  che  bene  era  reo  e 
fellone  n  lormenlare  i  cilladini.  Lo  Stefani  parla  più  a  lungo  degli  altri 
cronisti  delle  azioni  nrialvagie  di  messer  Guglielmo.  (Villani,  XII,  17.— 
Ist.  Pistoiesi,  p.401-403.—  M.di  Coppo  Stefani ,  Isl.  Fior.,  Vili,  368, 
r,iii  ,  in  Deliz.  degli  Erud.  Toscani,  Tora.XllI.  p.48-S0.71).  (B.) 

(2)  A  Poppi  in  Casentino  (Villani,  Xll  ,  17.—  M.  di  Coppo  Stefani , 
hi.  Fior.,  Vili,  583,  in  Deliz.  degli  Erud.  Tose,  Tom. Ili,  pag.72.73}. 
(B.) 

(3)  Credo  meglio  informalo  il  Villani  ,  il  quale  dopo  d'aver  narralo 
che  Taddeo  Pepoli  signore  di  Bologna  gli  fece  dono  di  denari  e  cavalli, 
aggiunge:  «  N'andò  (il  Duca)  con  molla  sua  onta  e  vergogna,  ma  con 
molli  danari  tratti  da  noi  Fiorentini  ».  Ciò  si  avvalora  anche  per  le  se- 
guenti parole  dell'Anonimo  pistoiese  :  «  Tutta  la  gente  che  stava  a  sua 
posta,  cavalieri  e  pedoni  e  suoi  consiglieri,  lenea  mollo  soUilmenle ,  e 
sempre  gli  facea  slare  in  dehito,  non  pagandogli  se  non  a  grande  stra- 
zio ».  (Villani  ,  XII.  17.—  IH.  Pistoiesi,  p.  394).  (B.) 
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zione  de  la  reformazione  falla  por  lo  inleresso  de  Spoleto  (1)  ; 
alla  quale  mitigazione  fuoro  chiamate  da  gli  Priori  e  Camor- 
lenghi  diece  buone  homini ,  cioè  cinque  per  gli  Bechette  e  cin- 
que per  gli  Priori;  la  quale  reformazione  letta,  se  propuse  nella 
dieta  adunanza,  come  avemo  diclo.  Alla  fine  ce  fu  vento  e  re- 
formato,  che  tulle  quelle  persone  che  fussero  colpevole  possano 
restituire  fra  diece  dì  puoi  che  sarà  venuto  in  Peroscia  l'offi- 
ciale ,  salvo  che  se  facessero  per  gli  Priori  cinque  homini  a 
vedere  insieme  con  lo  diclo  scienteco  le  spese  fatte  per  raeser 
Baglione ,  e  per  Alixandro  de  Pellolo  ,  e  per  Legiere  de  Nico- 
luccio  ;  sì  comò  ne  appare  de  la  dieta  reformazione  per  mano 
de  ser  Nello  de  Turpino  notario  de  porte  Sole  e  parofia  de 
Santo  Antonio. 

Adì  ultimo  de  setembre  nel  diclo  millesimo  venne  in  Pe- 
roscia Uberto  de  gli  Ghecareglie  da  Genova  (2),  el  quale  era 
stato  chiamato  dal  comuno  de  Peroscia  scienteco  per  scientecare 
sopra  alle  cose  de  Spolele,  come  de  sopra  avemo  diclo  :  glie  fu 
dato  lo  arbergo  per  sé  e  per  sua  faraeglia  le  case  de  Semone 
de  meser  Merlino  :  se  commise  el  suo  officio  a  dì  diclo,  et  nel 
medesimo  dì  giurò  lo  officio  nel  palazzo  del  capilanio  del  po- 
pulo.  Fu  chiamalo  per  quattro  mese;  avve  per  suo  salario  ne- 
gli dicti  quattro  mese  fiorini  mille  trecento. 

1344.  Meser  Barone  da  Ganosa  da  Reggio ,  podestà  per  sei 
mese  ,  entrò  in  kallende  de  genaio.  Et  questo  podestà  se  ne  fugì 
furtivamente  con  molla  grande  pecunia  de  certe  peroscine,  el 
andossene  con  la  paga  del  salario  suo  per  doi  mese,  della  quale 
non  aveva  fatta  refidanza  a  gli  officiali.  Fu  pento  esso  et  uno 
suo  iudice,  el  quale  era  suo  nepote  :  fuoro  pente  nella  facciata 
denanze  del  palazzo  del  podestà  con  le  metrie  in  capo. 

Adì  25  de  aprile  nel  diclo  millesimo  venne  in  Peroscia  me- 
ser Amerigo  cardinale,  el  quale  era  chiamalo  el  cardinale  Tiar- 
tes,  et  era  legato  de  la  chiesa  :  arbergò  nel  vescovato  :  partisse 

(1)  Qual  fosse  i'  interesse  di  Spoleto  non  è  dello  dal  nostro  A. ,  né  da 
altri  cronisti ,  né  si  chiarisce  colle  carie  dell'archivio.  Il  PeUini(\,  337) 
suppose  che  si  trattasse  de' danni  che  Spoleto  aveva  ricevuto  da  soldati 
perugini.  V.  la  pag.  129.  (F.) 

(2)  Il  Pelimi  (I,  337)  lo  chiama  Ruberto  Grecasegli  genovese.  In 
quest'  anno  era  sindaco  maggiore  del  comune  di  Perugia  Spinello  di  Bino 
Accarigi  da  Siena.  (F.) 
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da  Peroscia  adi  25  del  dicto  mese  ,  et  andò  in  Puglia  al  re 
Andrea    i\ 

Meser  Andrea  da  Montichie  de  la  Marca  2)  podestà  per 
sei  mese ,  entrò  adì  14  del  mese  de  maggio. 

Adì  15  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  castello  de  Monti- 
chio  del  contado  de  Arezzo  se  dette  e  sottomise  al  comuno  de 
Peroscia  con  certe  patte  per  tempo  de  diece  agnie:  fra  gli  quali 
patte,  dette  e  donò  al  comuno  de  Peroscia  el  passaggio  che  se  co- 
glie al  dicto  castello  de  Montichio,  et  che  ce  debia  stare  el  po- 
destà per  lo  comuno  de  Peroscia  et  avere  la  guardia  del  dicto 
castello  liberamente  :  ce  andò  per  podestà  per  lo  primo  man- 
dato del  comuno  de  Peroscia  ser  Ranaldo  de  Mininna  notarlo  de 
porle  Borgnie  :  fece  la  carta  ser  Filippo  de  ser  Francesco  da 
glie  Statute  notario. 

Adì  8  de  setembre  nel  dicto  millesimo  glie  Ghelfe  de  Ca- 
stiglione Artino  mandaro  a  Peroscia  per  dare  ci  castello  de 
Castiglione  al  comuno  de  Peroscia  :  ce  fu  mandato  con  gente 
soldata  del  dicto  comuno  de  Peroscia  Bindolo  de  Munaldolo , 
Pietro  de  ser  Guido,  e  Cola  de  ser  Alisandro  ;  gli  quali  andate 
che  fuoro  là,  presero  el  dicto  castello  ;  ma  la  ròcca  non  se  volse 
arendere ,  quale  se  teneva  per  lo  comuno  de  Fiorenza. 

Adi  15  de  setembre  nel  dicto  millesimo  meser  Pietro  Zacona 
de  gii  Tarlate  de  Arezzo  cavalcò  a  Castiglione  Artino  con 
molta  gente  de  sua  amistà  ,  et  presero  tutto  el  castello  per  ba- 
taglia  ,  et  caciarne  fuore  la  gente  del  comuno  de  Peroscia  :  la 
fòca  del  dicto  castello  glie  fu  renduta  dal  castelano  che  ce  sta- 
va per  lo  comuno  de  Fiorenza  per  moneta  offerta  al  dicto  ca- 
stelano :  ce  fu  preso  nel  dicto  castello  dal  dicto  meser  Piero 
Bindolo  de  .Munaldolo  ,  el  quale  era  capo  de  la  gente  del  co- 
muno de  Peroscia,  benché  lo  lassò  puoi  fra  poche  dì.  Et  el  dicto 
meser  Piero  fece  robare  el  dicto  castello  tutto,  cioè  ghelfe  e 


(1)  O  piuttosto  allH  regina  Giovanna  ,  a  fine  d' iucoionarla  e  farle  il 

balio  e  il  tutore.  Pro  regimine  el  adminislralione Papa  misti  legnlum 

suum  'te  Intere  ad  Regnum Dominum  Aymericum  de  Castro  Ludi, 

Ululi  S.  Martini  in  ifloniibus  presbylerum  cardinnlem.  {Vilae  Pontif.  Ro- 
man., in  .Muratori,  R.  l.  S.,  Tom.  Ili,  Par.  II,  col.  351).  Vedi  anche 
Giunnone ,  lib.  XXIII  in  principio.  (P.) 

(2)  Nelle  carie  perugine  :  nobilis  el  polens  mites  dominus  Andreas  Cor- 
radi de  Beneventi^  de  Monticuln  Pieenus  ,  pniest.  Perus.  (F.) 
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ghebellini  ,  ot  dicto  mcssor  Pie(ro  se  rencaslelò  denlnt  ntn 
molla  genie. 

Adì  22  de  giugno  in  queslo  jnillesimo  ci  comuno  de  Pe- 
roscia  con  la  sua  gente  soldata  puse  campo  a  Castiglione  Ar- 
lino  en  la  valle  de  Chio,  el  lì  posero  uno  balti'folle  conlra  el 
dicto  Castiglione  ad  uno  luoco  che  se  chiama  la  Pieve  de  Re- 
tene,  et  atomo  al  dicto  Castiglione  se  fece  molto  grande  gua- 
sto ,  a  tutta  tìata  tenendo  dentro  rencastellato  raeser  Piero 
Zacona  de  gli  Tarlate. 

Adì  10  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  con  la  sua  genie  soldata  puse  campo  ad  uno  castello  del 
contado  de  Arezzo  in  la  valle  de  (^hio,  el  quale  se  chiama 
Tuoro  (1),  et  lì  drizzaro  trabucche  (2)  e  manganelle,  et  fecese 
molto  gran  guasto  atorno  al  dicto  castello:  ma  subitole  gente 
de  Peroscia  se  levaro  de  lì ,  perciò  che  dicto  meser  Piero  Zacona 
aveva  assediato  el  castello  de  Citerna  del  contado  de  la  cita 
de  Castello;  et  così  la  gente  nostra  ce  andò  per  assediarlo  den- 
tro al  dicto  castello  de  Citerna,  et  anco  ce  andò  tutto  el  co- 
muno de  Castello,  e  tutte  le  altre  vicinanze  amice  del  comuno 
de  Peroscia. 

Adì  15  de  setembre  nel  dicto  millesimo  meser  Piero  Zacona 
prese  per  assedio  el  dicto  castello  de  Citerna,  el  anco  per  lo 
tradimento  de  gli  Lambarde  de  Citerna  .  gli  quali  stavano  den- 
tro nel  dicto  castello. 

Adì  12  de  novembre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia con  grande  gente  snidata  a  cavallo  e  a  piei,  puse  oste 
e  campo  nel  piano  de  (Castiglione  Artino  mollo  apresso  al 
dicto  castello,  et  lì  puseno  uno  ballelolle  contra  el  dicto  Ca- 
stiglione; chiamosse  el  batlefolle  dal  mal  tempo,  et  questo  fu 
perchè  sempre  ce  piowe:  stette  l'oste  in  quello  luoco  45  dì 
per  cagione  del  tempo  reo.  Capitano  del  dicto  oste  fu  Pelruc- 
cio  da  Farnese  de  Maremma;  levosse  l'oste  puoi  che  el  dicto 
batlefolle  fu  fornito ,  che  fu  a  dì  24  de  dicembre    3\ 

(1)  Tuori.  !B.; 

(2)  Il  MS.  Ili!  itabacche  ,  ma  l'errore  è  evifienle.   Trabucco  per  Ira 
bocco,  macchina  da  espugnar  mura  (tanto  é  Irabucrhe  pel  nostro  Troni - 
sia  quanto  irabucchi) ,  è  nelle  Rime  antiche,   e  in   (jualche    testo   delle 
Istorie  del  Cavalcanti,  il*.) 

(3)  Poiché  gli  Annalci  Arrclini  (in  Murai.,  Ai.  li.  /. ,  Tom.  XXIV) 
spesso  ricordati,  cessano  all'anno  134;),  e  sei  Gorello  none  mimilo  rai 
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1345.  Meser  Sciro  da  Ancona  de  la  Marca  (1)  podestà  per 
sei  mese ,  entrò  in  kallcnde  de  genaio. 

Del  mese  de  genaio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia  fece  ponere  uno  baltefoUe  alorno  Castiglione  Artino , 
molto  apresso  ad  uno  luoco  che  se  chiama  el  Molino  de  Ca- 
stcUuccio. 

Del  mese  de  febraio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia  fece  ponere  uno  battefolle  ad  uno  luoco  che  se  chiama 
el  Molino  dal  Vento  :  castellano  de  esso  battefolle  fu  Bartuc- 
ciolo  de  Oddolo  lanaio  de  porte  Sancto  Agnolo. 

Del  mese  de  marzo  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia  fece  ponere  atorno  a  Castiglione  tre  battefolle  ;  uno  se 
chiamò  el  battefolle  da  la  canella  ,  l'altro  el  battefolle  da  la 
fornace  ,  e  l'altro  el  battefolle  picolino  ;  fuoro  poste  apress© 
al  dicto  castello  a  una  balestrata  :  puoi  atorno  atorno  al  dicto 
castello  de  Castiglione  fece  fare  uno  stecato  de  legname  con 
doi  fossa ,  a  ciò  che  del  dicto  castello  non  potesse  uscire  né 
entrare  persona  alcuna  ;  et  così  fu  assediato. 

Adì  29  de  marzo  nel  dicto  millesimo  fu  oceiso  in  Pero- 
scia  in  casa  de  Andruccio  de  Stefano  Sabbato  giudeo  e  la  mo- 
glie, la  notte  del  vienardì  santo;  et  anco  fu  robbato  de  tutto 
suo  arnese  che  in  casa  aveva.  Onde  che  per  questa  cagione 
stettero  chiuse  tutte  le  camere  e  bottighe  de  piazza  e  de  glie 
borgora  più  de  tre  mese,  perciochè  el  dicto  malefizio  non  se 
trovava,  el  non  se  sapeva  chi  lo  avesse  fatto. 

Del  mese  de  aprile  nel  dicto  millesimo  essendo  el  dicto 
castello  de  Castiglione  così  renchiuso,  el  comuno  de  Peroscia 
ordenò  de  prenderlo  per  bataglia ,  el  de  combatterlo  in  più 
loche  ;  per  la  qual  cosa  el  dicto  comuno  de  Peroscia  ce  mandò 
quattro  milia  fante  al  soldo,  pagate  a  soldi  sei  el  dì  per  cia- 
scuno fante;  et  anco  ce  mandaro  mille  fante  de  la  megliore  gente 
de  la  cita  de  Peroscia  ,  quali  fuoro  costretti  de  andarce  a  soldi 
diece  el  dì  per  ciascuno  fante  :  et  a  questa  impresa  ce  fuoro 
rechieste  tutte  le  nostre  vicinanze  ,  cioè  Asese  ,  Spello ,  Foli- 
gno ,  Spoleto  ,  Bellona ,  Nocera  ,  (damerino  ,  Gualdo ,  Agubio  . 

contatore  di  qaesli  falli ,  «iovrà  aversi  in  grande  slinoa  quello  che  il  Gra- 
ziaoi  narra  come  avvenuto  nel  1344  e  nei  lerapi  successivi.  (B.) 

(1)  Né  diversamente  lo  chiama  il  Pelimi  (!,  o6i-SS).  Nelle  carte 
citale  :  nnbilis  el  pnlens  milcs  dominus  Stcphanus  de  Tudinis  Anconitanus . 
polrsl.   Per  US.  (F.) 
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la  Rocca  Contrada ,  la  Cita  do  Castello  ,  el  Borgo  de  San  Se- 
polcro e  Saxoferrato,  quali  ciascuno  mandò  bella  gente  a  ca- 
vallo e  a  piei  :  et  così  tutte  andarono  a  campo  a  Castiglione, 
et  atorno  in  più  luochi  ordinaro  de  volerlo  batagliarc.  Alla 
fine  se  rendiero  a  patte  al  cornano  de  Peroscia  :  trattò  glie 
ditte  patte  raeser  Andrea  de  glie  Piccolomini  da  Siena. 

Adì  27  de  aprile  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
l'oste  el  quale  era  andato  a  campo  a  Castiglione.  Tornaro  con 
Victoria;  però  che  quiglie  de  Castiglione  se  erano  rendute  al 
comuno  de  Peroscia  ;  et  così  el  nostro  Comuno  ce  mandò  el 
podestà  ,  quale  fu  Cechino  de  raeser  Venciolo  de  Peroscia.  Et 
allora  li  Peroscini  volsero  che  Castiglione  Arlino  se  chiamasse 
Castiglione  Peruscino. 

Meser  Ruberto  de  meser  Ottaviano  de  gli  Beiforte  (1)  da 
Volterra  podestà  per  sei  mese ,   entrò    in  kallende  de  luglio. 

Adì  22  de  luglio  nel  dicto  millesimo  fuoro  raartoregiate 
fuore  del  palazo  del  podestà  nella  corda  Cechino  de  Fedaz- 
zuola  de  Ugolo  de  Buonafedanza,  et  un  altro  chiamato  el  For- 
naiolo,  gli  quali  insieme  con  certe  altre  confessaro  che  avevano 
occiso  e  robbato  Sabato  giudeo  e  la  moglie ,  de  gli  quali  sopra 

avemo  ditto;  et  fuorono  apese  ambedoi  adì (2)  del  dicto 

mese  de  luglio. 

Adì  20  de  agosto  nel  dicto  millesimo  se  comenzò  a  fondare 
la  chiesa  nuova  de  S.  Lorenzo:  ce  fo  lo  vescovo  con  tutti  gli 
chierci  della  cita  con  grande  processione,  et  anco  ce  fuoro  tutti 
gli  nostri  rectori  ;  la  qual  fabrica  fo  concesso  da  papa  Clemen- 
te VI  de  renovare  la  dieta  chiesa ,  et  per  aiuto  et  in  beneficio 
de  essa  concedette  grande  indulgenzia:  soprastante  de  la  dieta 
fabrica  fu  meser  Giovanni  da  la  Biscina  (3'  e  ser  Nicolò  de 
Armanno  da  Castiglione  de  Gulino,  canonico  de  San  Lorenzo. 


(1)  Il  Codice  ha  erroneamente,  de  gli  Ccifate :  errore  segnilo  dal 
Pellini  (I,  86S  ).  Nelle  carie  perugine:  nobilis  el  polens  miles  dominus 
Roberlus  domini  Octaviani  de  Belforlibus  de  VuUerra,  palesi.  Perus.  (F.) 

(2)  Lacuna  nel  codice.  Leggi  22  di  luglio,  secondo  che  scrive  il  Pel- 
lini  (I,  553).  (F.) 

(3)  Biscina,  nel  territorio  di  Gubbio,  dagli  scrittori  perugini  chia- 
malo più  frequentemente  Piscina.  Que<la  famiglia  dalla  Biscina  si  disse 
in  seguilo  de'Bigazzini.  (F.) 

ARcn.  Sr.  IT.  Voi.  XVI.  18 
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Adì  15  de  agosto  nel  dicto  millesimo  se  parti  de  Peroscia 
grandissima  quantità  de  gente  a  cavallo  e  a  piai  per  andare 
in  Turchia  contra  de  gli  Turchi  ;  per  ciò  che  papa  Clemente  VI 
aveva  fatto  bandire  la  croce ,  et  aveva  concesso  el  perdono 
de  colpa  e  de  pena  a  chi  ce  andava.  Capitanio  de  gli  cava- 
lieri fu  Venciarello  de  raeser  Piero  de  meser  Venciolo ,  el 
quelli  a  piei  fuoro  grandissima  quantità  et  diversi  capitanii. 
Adi  22  de  setembre  nel  dicto  millesimo  venne  novella  in 
Peroscia  comò  era  stato  strangolato  e  morto  el  re  Andrea , 
quale  era  re  de  Puglia  e  fratello  del  re  de  Ongarya  ,  el  che  era 
stato  strozato  ad  Aversa  ad  una  cita  apresso  a  Napole  de  notte 
tempo,  et  non  se  diceva  chi  lo  avesse  occiso,  ma  se  acolpava 
a  gli  reagì ie  de  casa  del  re  Uberto.  Remase  de  lui  la  sua  mo- 
glie gravida,  la  quale  era  figliola  del  duca  de  Calabria,  figliolo 
del  re  Uberto  re  de  Puglia:  parturì  puoi  la  dieta  donna  poco 
puoi  uno  figliolo  maschio:  se  disse  che  questo  re  Andrea  non 
avea  ancora  presa  la  signoria  del  ditto  reame  de  Puglia,  ma 
che  lui  voleva  pigliarla  perchè  succedea  a  esso. 

1346.  Meser  Rartolomeo  de  gli  Canceliere  (1)  da  Pistoia  po- 
destà per  sei  mese;  entrò  in  kallende  de  genaio. 

Adì  8  de  genaio  nel  dicto  millesimo  se  tenne  in  Peroscia 
uno  grande  parlamento ,  al  quale  ce  fu  Giordano  de  gli  Or- 
sine da  Roma,  el  conte  Guido  da  Soana,  el  comuno  de  Spo- 
lete,  el  comuno  de  Fulignc,  de  Asese ,  de  Agobio ,  de  la  Cita 
de  Castello,  del  Borgo  de  San  Sepolcro,  el  signore  de  Cortona, 
et  tutte  le  terre  circustante  ,  et  tutte  gli  barone  del  paese;  el 
qual  parlamento  fu  fatto  per  reparazione  de  tutto  el  paese , 
per  la  venuta  del  re  de  Ongarya  ,  el  quale  se  aspettava  che 
sciendesse  per  vendicare  la  morte  del  re  Andrea  suo  fratello, 
el  quale  deveva  essere  coronato  re  de  Puglia. 

Adi  12  de  genaio  nel  dicto  millesimo  essendo  finito  el  dicto 
parlamento ,  se  partirono  tutti  li  dicti  baroni  e  comunanze , 
agli  quali  prima  che  essi  partissero  el  nostro  comuno  de  Pe- 
roscia fece  a  tutti  uno  mangiare  nel  palazo  de  la  Calonica; 
costò  el  dicto  mangiare  fiorini  200. 


(1)  Nelle  Carte  perugine:    nobilis  el  polens  miles  dominus   bariolo- 
meus  Carlini  de  Cancellariis  de  Pislorio  ,  poteslas.  (F.) 
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Adì  13  de  febraio  nel  dicto  millesimo  la  cita  de  Orvieto 
fu  a  grande  rumore  et  a  bataglia ,  la  qual  cita  teneva  Pe- 
truccio  conte  da  Monte  Marte  e  Benedetto  de  meser  Buoncon- 
te  (1)  ;  et  avendo  remesse  gli  figlioli  de  meser  Manno  de  meser 
Buonconte  et  altri  loro  uscite  guelfe  de  la  terra  ,  el  conte  Iaco- 
po da  Santa  Fiore,  e  Raniere  del  Bussa  da  Vitezo  (2),  con  quilli 
da  Baschie  e  con  molta  altra  gente  de  loro  amistà  Ghebelline  , 
entraro  nella  dieta  cita  de  Orvieto ,  e  curserla  tutta  ,  et  ne 
cacciaro  fuore  el  dicto  Petruccio  da  Monte  Marte,  e  gli  figlioli 
de  meser  Manno ,  con  tutti  gli  loro  seguace.  Era  allora  pode- 
stà de  Orvieto  Agnolino  Bottone  de  glie  Salimbene  da  Siena; 
et  tutte  queste  cose  fuoro  fatte  con  suo  consentimento  (3).  Re- 
mase  signore  de  la  dieta  cita  Leonardo  de  Guido  de  meser  Se- 
mone  de  glie  Filipesche. 

Adì  22  de  febraio  nel  dicto  millesimo,  la  dieta  cita  de  Or- 
vieto fu  un'altra  volta  a  gram  rumore,  fra  Guelfe  e  Ghebel- 
line: capo  de  glie  ditte  Ghebelline  era  Leonardo  de  Guido  de 
meser  Simone  de  glie  Filipesche ,  el  quale  ce  aveva  dentro 
nella  terra  glie  conte  da  Santa  Fiore  e  quelli  da  Baschie  in  suo 
aiuto,  e  molt'altra  gente  de  sua  amistà;  cioè  gente  da  Cortona, 
da  Tode  e  da  Siena  :  capo  de  glie  Ghelfe  era  Benedetto  de 
meser  Buonconte ,  el  quale  aveva  in  aiuto  el  capitanio  del 
Patrimonio  et  altra   gente  de  sua    amistade;    et  queste    cose 

(1)  Monaldeschi ,  conosciuto  nelle  storie  coi  nonoe  di  Benedetto  della 
Vipera.  (B.) 

(2)  Ranieri  di  Bussa  da  Vitozzo.  Cosi  nelle  Ephemerides  Urbevelanae 
pubblicata  dal  Muratori  (S.  R.  I. ,  XV).  In  essa  si  raccontano  più  a  disteso 
i  rivolgimenti  accaduti  in  quest'anno  nella  città  di  Orvieto;  senza  che 
però  quell'anonimo  cronista  faccia  motto  dei  400  uomini  a  cavallo  che 
il  Graziani  dice  essere  stati  da  Perugia  mandati  in  soccorso  degli  Orvie- 
tani. (P.) 

(3)  Il  Salimbeni  era  capitano  del  popolo,  non  potestà.  Francesco  Mon- 
lemarle ,  cronista  orvietano,  di  fresco  pubblicato  con  belle  e  sapienti  il- 
lustrazioni dal  Gualterio,  lo  dice  di  BoUone.  Il  Guaiterio  crede  probabile 
che  questo  tosse  il  soprannome  del  padre.  Il  Salimbeni  aveva  giurato 
l'ufficio  ai  17  settembre  dell'anno  antecedente;  lo  che  appare  dall'atto 
originale  che  il  Gualterio  ne  riferì ,  a  suggello  della  sua  sleale  condotta. 
Vedi  Francesco  Monlemarle,  Cronica  inedita  degli  avvenimenli  d'Orvieto 
e  d'altre  parli  d'Ilnlia,  dall'anno  1333  all'anno  1400,  corredata  di  note 
sloriche  e  di  inediti  documenti  dal  March.  F.  À.  Gualterio  {Torino,  1846, 
8vo),  Xora.I,  p.l7;  Tom.  II,  p.  162,  163,  301-303.  {B  ) 
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fuoro  ordinate  nel  parlamento,  quale  fu  fatto  a  Peroscia  adì  8 
de  genaio  proximo  passato.  Et  el  dicto  rumore  se  comenzòper 
gli  Ghebelline  nella  dieta  terra  uno  di  innanze  corno  era  or- 
dinato: alla  line  combattendo  vense  el  dicto  Benedetto  de  me- 
ser  Buonconle.  Ce  mandò  el  comuno  de  Peroscia  400  homini 
a  cavallo;  et  così  fuoro  cacciate  fuore  tutte  glie  Ghebelline, 
et  el  dicto  Leonardo  fu  pregione  con  tutte  gli  suoi  seguaci; 
et  similmente  Agnolino  Bottone  el  quale  era  podestà  de  Or- 
vieto, el  quale  Agnolino  fra  poche  di  puoi  se  ne  fugì  de  pregio- 
ne, e  spendicolosse  (1)  per  una  fune  giù  per  le  ripe  de  Orvieto 
con  molte  de  sua  gente  :  et  el  dicto  Leonardo  fra  poche  dì  puoi 
fu  mandalo  a  Roma,  e  dato  nella  forza  de  gli  flglioli  de  meser 
Mateo  de  gli  Orsine  per  vendetta  de  la  morte  del  dicto  meser 
Mateo;  et  dicto  Leonardo  fu  morto  in  Roma  da  glie  ditti  flglioli 
de  meser  Mateo,  et  tutto  tenagliato  a  pezze  a  pezze,  e  puoi 
bugliato  (2)  nel  Tevere.  Capitano  de  gli  cavalieri  de  Peroscia  che 
ce  fuoro  mandate,  fu  meser  Francesco  de  glie  Forte  Guerra  da 
Siena,  el  quale  era  capitanio  del  popolo  in  Peroscia:  ce  fuoro 
mandate  con  esso  circa  20  Peroscine  ,  grande  gentilomini  e 
pop  ul  a  re  (3]. 

(1)  Questo  verbo,  nel  senso  di  spenzolarsi ,  è  vivo  tuttora.  (F.) 

(2)  Vive  pur  questo  in  Perugia ,  per  boltare  o  gittar  via.  (F.) 

(3)  L'uccisione  di  Matteo  Orsini  che  si  fece  tiranno  d'Orvieto,  è  fatto 
così  nolo  da  non  meritare  eh'  io  ne  parli.  Dirò  piuttosto  che  Francesco 
di  Montemarle  non  è  all'unisono  coi  Graziani  quanto  al  raodo  con  cui  il 
Salinabeni  valse  a  mettersi  al  sicuro.  Questo  avvenimento  merita  d'es- 
sere meglio  chiarito  :  «  Andò  (il  Monaldeschi)  al  palazzo  d'Aoguilino  et  lì 
svaliciò  el  rubò  ciò  che  haveva ,  el  Anenilino  per  salvarsi  si  affonò  per 
le  ripe  ;  et  perchè  era  notte  non  sapendo  dove  andare  né  campare  ,  per 
conseguo  di  Musciollo  de  Francie  amico  suo  el  di  mio  padre  (Petruccio), 
diliberarono  di  venire  a  Cor  bara  e  fidarsi  di  mio  padre,  non  ostante  che 
esso  contro  os;ni  lealtà  e  dovere  havesse  operato  e  fatto  contro  di  lui. 
Giunse,  passata  la  mezza  notte,  con  Musciolto  a  piede  con  fretto  passo, 
che  tulli  eran  bagnali  dal  sudore.  Subilo  che  mio  padre  sentì  che  An- 
guilino  era  alla  porla,  prima  d'aprire  parlò  a  tutti  suoi  di  casa,  minaccian- 
doli se  niuno  con  atto  o  parola  facesse  ad  Angoilino  altro  che  bene  el  ho- 
nore  ,  et  fallo  vestitosi  fece  accendere  alcune  lorcie  e  gli  se  fece  incontro 
fin  fuori  della  porla,  el  lo  ricevette  con  lieto  viso  e  feceli  ogni  honore  che 
fare  si  possa.  E  stalo  alcuno  di  in  Corbara,  il  fece  vestire  e  preslolli  ca- 
vallo et  faaiegli  e  fecelo  accompagnare  a  Siena.  —  Fu  reputato  questo 
da  qualunque  l'udì,  che  mio  padre  usasse  verso  Ànghelino  una  gran  cor- 
tesia di  render  bene   per  il  male  che  gli  voleva  fare  ».  (Montemarle  . 
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Alli  27  de  febraio  fu  coraenzalo  a  fondare  el  palazzo  delli 
signori  Priori  della  cilà  de  Perugia  nella  piaza  grande;  el  de 
ciò  fu  fatto  soprastante  Filippo  de  Baldo  de  leremya ,  et  Cola 
de  Pietro  de'Buoudi  (1). 

Adì  25  de  marzo  se  publicò  in  Peroscia  nel  pergolo  del 
palazzo  del  podestà  la  sentenzia  de  la  scomunicazione  contra 
Ludovico  duca  de  Baviera  e  suoi  seguace  ;  la  qual  sentenzia  già 
era  stata  data  per  papa  Giovanni  XXII,  et  poi  fu  con6rmata 
e  renovata  per  papa  Clemente  VI  :  la  publicò  in  Peroscia 
meser  Francesco  de  meser  Grazia  vescovo  de  Peroscia. 

Del  mese  de  marzo  e  de  aprile  la  gente  del  comuno  de 
Peroscia ,  quale  era  andata  ad  Orvieto  insieme  con  lo  conte 
Guido  da  Soana,  cavalcare  per  la  Maremma  et  arsero  e  gua- 
stare tutte  glie  biene  che  trovaro  del  conte  de  Santa  Fiore,  et 
anco  de  quilli  da  Baschie  ,  et  combatterono  e  guastare  tutte  le 
loro  terre  fina  alli  mura  :  et  questo  fu  fatto  per  vendetta  de 
quillo  che  avevano  fatto  ad  Orvieto.  Stettero  per  la  dieta  Ma- 
remma più  de  vinte  dì. 

Meser  Gino  da  Castel  San  Piero  ^2)  ,  del  contado  de  Bolo- 
gna podestà  per  sei  mese  ;  entrò  in  kallende  de  luglio. 

Adì  8  de  luglio  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia  no- 
vella, corno  papa  Clemente  V^I  aveva  pronunziato  che  Peroscia 
era  cilà  inmediate  subietta  alla  chiesa  de  Roma  ,  et  de  que- 
sto ne  fuoro  incolpate  certi  imbasciatore  Peroscini,  quali  erano 
andate  in  corte  de  Roma  per  altre  interesse  del  comuno  de 
Peroscia  ;  el  questa  pronunciazione  fu  fatta  per  cagione  de  la 
questione  che  se  faceva  per  San  <iiovanni  da  Marsciano ,  fra 
uno  Romano  e  meser  Berardino  da  Marsciano.  Per  la  qual 
cosa  se  radunare  tutte  le  arte  de  la  cita  de  Peroscia,  et  con- 
clusero e  determinare  che  non  se  oprisse  mai   né  camera  né 

Cron.lned.,  ec,  Tora.I,  p.  18. 19).  Petruccio  era  sialo  sosleiiuto  in  pa- 
lazzo dal  Salimbeni,  che  aveva  promesso  ai  suoi  avversari  di  farlo  morire. 
Muscialto  di  Francie  fu  de'  Gherardini  di  Firenze,  ed  era  cavaliere  o  com- 
pagno del  Salimbeni.  V.  Op.cit.,  Tom.I,  p.  17-18;  Tom.  II,  p.  170.  (B.) 

(1)  Questo  paragrafo  venne  aggiunto  posleriorraenle  nel  codice;  e 
si  riconosce  la  variala  ortografia  neJ  nome  della  città.  (F.) 

(2)  Nelle  citale  carte:  nobilis  et  polens  miles  dominus  Cinus  domini 
Francisci  de  Calaniis  de  Castro  sancii  Petri  comilalu  Bononiac.  Mariotti 
ricorda  il  legista  Bartolo  (  Cons.  100  )  per  un  processo  fallo  da  questo 
podestà.  (F.) 
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botiga  de  niscìuno  artifice  lina  a  tanto  che  non  so  retrovav? 
et  se  punisse  chi  ce  aveva  auto  colpa  ;  onde  che  per  quista 
cagione  ce  fu  retenuto  meser  Andrea  de  meser  Raniere  da 
Monte  Vibiano  ,  meser  Ugolino  de  Pellolo  ,  Pellino  de  Tubaldo 
e  Giovagnie  de  Cola  ,  gli  quali  erano  state  imbasciatori  in 
corte  de  Roma  (1).  Pure  quello  che  ne  seguirà,  faremo  del  tutto 
mentione. 

Del  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Pero- 
scia  novella  ,  come  el  re  de  Inghilterra  aveva  sconfitto  el  re 
de  Francia  ad  una  cita  chiamata  Rense,  nella  quale  sconfitta 
ce  fuoro  morte  più  de  cinquanta  milia  cavalieri:  ce  fu  morto 
da  la  parte  del  re  de  Francia ,  el  re  de  Roemia  e  lo  re  de 
Navarra  e  la  magior  parte  de  gli  barone  de  Francia. 

Del  dicto  mese  de  setembre  tornaro  in  Peroscia  le  gente 
nostre,  quale  erano  andate  in  Turchya;  et  fecese  el  corotto 
per  Venciarello  de  meser  Pietro  de  meser  Venciolo  loro  ca- 
pitanio  (2). 

Adì  21  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
meser  Rertrado  cardinale  de  la  chiesa  de  Roma;  era  chiamato 
el  cardinale  Dombrone ,  el  quale  era  legato  del  Papa  in  To- 
scana et  in  Puglia:  andò  a  Napole  per  la  chiesa  de  Roma  ; 
arbergò  in  San  Pietro ,  et  glie  fu  fatto  molto  onore  et  grande 
doni  de  presente  dal  comuno  de  Peroscia. 

Et  adi  24  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  se  parti  de  Pe- 
roscia el  dicto  cardinale ,  et  andò  ad  Asese  (3). 

1347,  Meser  Rodolfo  de  gli  Panciatechi  da  Pistoia  podestà 
per  sei  mese  ;  entrò  in  callende  de  genaio. 


(1)  Giova  ripetere  la  conclusione  che  ne  trasse  il  Pellini  (I ,  S70)  : 
«  Per  il  quale  allo  si  vede  che  il  popolo  non  solo  non  voleva  in  quei 
tempi  essere  immedialamenle  subiello  alla  Chiesa,  ma  non  poteva  pur 
sentire  di  esserne  tenuto  ».  (F.) 

(2)  Si  ha  qualche  memoria  di  questo  capitano  perugino  negli  Elogi 
degli  uomini  Illustri  di  Perugia  scritti  da  Filippo  Alberti  (MS.  nella  Bi- 
blioteca Dominicini).  (F.) 

(3)  Il  Villani  ora  chiama  Bertrando  l'arcivescovo  Dambruno  ,  ora  il 
cardinale  D'Ombruno.  Era  cardinale  vescovo  d'Ostia  e  Velletri ,  prima 
arcivescovo  d'Ebredun.  Andato  nel  regno,  dice  il  cronista  fiorentino,  male 

vi  fu  veduto e  peggio  vi  fu  obbedito.    V.  Villani,  XI ,  6  ;  XII ,  71  ; 

aggiuntovi  Raynaldus ,  Annnles  Ecclesiastici  ad  an.  1346,  N,"  XLIV. (B.) 
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Del  mese  de  febraio  nel  dicto  millesimo  el  castello  de  Sar- 
tiano  se  sottomise  al  comuno  de  Peroscia  a  certe  patte  e  ca- 
pitoli; al  quale  comuno  fecero  questo  presente,  cioè:  adì  pri- 
mo de  marzo  el  dì  de  santo  Ercolano  recaro  uno  palio  de  seta 
verde ,  et  uno  bellissimo  cavallo  coperto  pure  de  seta  verde , 
et  una  coppa  de  argento  con  cento  fiorini  d' oro  in  essa  ;  et 
così  promisero  ogni  anno  nella  festa  de  santo  Ercolano  recare 
simile  presente;  et  anco  promisero  ogni  anno  del  mese  de  ago- 
sto portare  300  corbe  de  grano  nella  piaza  de  Peroscia  per 
mantenere  divizia  (1). 

Nel  dicto  anno  e  millesimo  fu  in  Peroscia  una  grande  ca- 
restya  de  grano  ;  valse  la  corba  del  grano  libre  24,  et  general- 
mente fu  carestya  de  tutte  le  altre  cose ,  la  magiore  che  fusse 
mai  stata  per  quanto  se  recordava:  per  la  qual  cosa  el  comuno 
de  Peroscia  comparò  molto  grano,  quale  fece  venire  de  Sici- 
lia ;  et  anco  fece  incanavare  (2)  tutto  el  grano  de  la  cita  e  del 
contado  de  Peroscia ,  et  de  esso  ne  facevano  fare  pane  secondo 
che  bisogniava  :  et  questo  caro  durò  quasi  tutto  l' anno. 

Adì  6  de  maggio  nel  dicto  millesimo  vennero  in  Peroscia 
gli  inbasciatori  del  re  de  Ongarya ,  gli  quali  dimandarono 
che  per  lo  comuno  de  Peroscia  se  mandassero  imbasciatori  a 
Foligno  a  comferire  con  gli  principali  imbasciatori  del  re  de  On- 
garya ,  li  quali  erano  fermate  in  Fuligno  ;  onde  che  per  lo  no- 
stro comuno  ce  fu  mandato  meser  Alixandro  e  raeser  Bandino 
iudici  de  Peroscia. 

Adi  9  de  maggio  nel  dicto  millesimo  retornaro  in  Peroscia 
^lie  sopradicte  imbasciatori ,  quali  erano  andate  in  Fuligno  al 
aarlamento  de  gli  principali  imbasciatori  del  re  de  Ongarya  ; 
il  reportaro  agli  signori  priori  de  Peroscia  quanto  era  stato  pro- 
posto e  disposto. 

Adì  20  de  maggio  nella  pasca  della  Pentecoste  el  populo 
de  Roma  elesse  el  tribuno,  il  quale  era  notario,  chiamato  Ni- 
cola de  Renzo. 

(1)  I  Cronisti  senesi  osservano  silenzio  intorno  a  questa  soltomes- 
sione.  (B.) 

(2)  Incanovare  avrebbero  dello  i  Toscani ,  se  lor  fosse  piaciuto  dì  usar 
questo  verbo  invece  della  frase  far  canova ,  da  essi  coslanlemenle  ado- 
perala. La  fornaa  è  corrolla ,  a  similitudine  di  canavaro  che  oggi  pur 
dicesi  invece  di  canovaro  ;  ma  la  formazione  ,  per  cerio  ,   lodevole.  (P.^ 
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Adì  15  de  giugno  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
uno  messo  da  parte  del  populo  de  Roma ,  notificando  al  nostro 
comuno  comò  el  dicto  populo  de  Roma  se  era  redutto  a  re- 
gierse  a  populo ,  et  a  tal  cosa  avevano  fatto  principale  uno 
el  quale  era  dicto  tribuno  e  defensore  de  la  republica  ;  et 
questo  aveva  nome  Nicola  :  onde  che  el  dicto  messo  fu  incon- 
tinente tutto  vestito  onoratamente. 

Meser  Galgano  de  gli  Todini  da  Massa  (l)  podestà  per  sei 
mese  ;  entrò  in  kallende  de  luglio. 

Adì  25  de  luglio  nel  dicto  millesimo  cavalcaro  molte  l'e- 
roscini  al  soldo  del  re  de  Ongarya  a  l'Aquila  :  capitanio  de 
essi  fu  Cechino  de  meser  Venciolo. 

Adì  26  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
mandò  alla  cita  de  Roma  ad  onorare  la  cavalerya  de  Nicola 
tribuno  de  Roma  diece  imbasciatori,  cioè  doi  per  Porta  ;  et  prima 
per  Porte  S.  Agnolo  ce  andò  meser  Nicolò  de  gli  Armanne  et 
meser  Baldino  de  Tubaldo  ;  per  Porte  Sole  ce  andò  Teveruccio 
de  meser  Francesco  da  Monte  Melino  et  Rugiere  de  Nicoluccio 
de  Andreotto;  per  Porte  San  Pietro,  Ludovico  de  meser  Venciolo 
e  Sante  de  Cola  de  Andrucciolo  ;  per  Porle  Ebornea,  Pauluccio 
de  Naldolo  de  Perone  e  Francesco  de  Martino  de  Fico  ;  e  per 
Porte  San  Sauna,  Filippo  de  Oddo  da  Pierle  e  Francesco  de  meser 
Nuccio  :  et  ciascuno  delli  preditti  imbasciatori  fu  acompagnato 
da  diece  cavalieri  soldate  del  comuno  de  Peroscia,  che  fuorono 

cento  cavalieri  ,  delli  quali   era  capitanio (2)  de  gli 

Varii  da  Pistoia,  capitanio  de  bataglia  del  comuno  de  Peroscia  ; 
li  quali  tutti  stettero  nella  cita  de  Roma  circa  uno  mese,  facendo 
giostre  e  torniamente  et  moltissime  feste.  Et  adì  primo  de  agosto 
el  dicto  tribuno  se  fece  cavaliere,  et  bagnosse  nella  conca  de 
Costantino  imperatore  ;  et  adì  15  del  dicto  mese  se  incoronò 


(1)  Nelle  carie  perugine:  nobilis  et  pnlens  miles  dominus  Galganus 
domini  Ducei  de  Tudinis  de  Massa  ,  palesi.  Peius.  (F.)  —  I  Todini  fu- 
rono magnali  de'  più  polenti  della  Maroraraa  Senese.  Era  di  grandi  fa- 
coltà Ih  loro  famiglia  non  solo  per  signoria  ma  anco  per  traflìci.  Un 
documento  del  1325  raoslra  che  i  Pisani  per  il  grandissime  commercio 
che  i  Todini  facevano  nella  loro  città  ,  ne  ricavavano  di  gabella  più  di 
1,300  fiorini  d'oro  all'anno.  Vedi  una  nota  del  Benvoglienti  alla  Cronaca 
Sanese,  di  Neri  di  Donato,  in  Murai.,  S.R.I.,  XV,  1.'?9-1'40.   (B.) 

(2)  Lacuna  del  nianoscrillo.  (F.) 


[1347]  DEL  ORAZIANI  145 

de  sei  corone:  la  prima  corona  fu  de  foglie  de  cerqua  ,  la  se- 
conda fu  de  ellera,  la  terza  fu  de  foglie  de  mortella,  la  quarta  fu 
de  foglie  de  oliva,  la  quinta  fu  de  linoro  (1),  e  la  sexta  fu  de 
argento.  La  significazione  della  prima  corona  si  è  per  il  trucio 
di  essa  quale  mangiò  meser  Adam  primo  nostro  patre;  la  si- 
gnificazione de  la  seconda ,  qual  fu  de  ellera  ,  si  è  che  qua- 
lunche  romano  avesse  auto  Victoria  con  25  cavalieri  fuora  de 
Roma ,  quello  era  coronato  de  ellera  ;  la  significazione  de  la 
terza  ,  qual  fu  de  mortella  ,  si  è  che  qualunche  romano  avesse 
auto  Victoria  con  diece  cavalieri  in  Roma,  quello  era  coronato 
de  mortella  ;  la  quarta  corona  ,  quale  fu  de  oliva  ,  significa  lo 
augurio  de  Victoria  ,  de  signorya  et  grani  nobiltà  per  la  tri- 
butoria  overo  tribunizia.  Ultimamente ,  a  questa  tal  festa  e  co- 
ronazione ce  fuoro  convitate  li  nostri  imbasciatori  peruscini  con 
circa  150  cavalieri,  quali  andarono  insiemi  con  essi  imbasciato- 
ri; onde  che  a  meser  Nicolò  de  gli  Armanne  censero  la  spada, 
et  el  dicto  tribuno  sposò  li  dicti  diece  imbasciatori  con  uno  solo 
anello  ;  et  ultimamente  li  donò  uno  gomfalone  overo  stendardo 
con  r  arme  de  Costantino  imperatore,  in  lo  quale  era  il  campo 
roscio  e  l'aquila  bianca  con  una  ghirlanda  de  oliva  in  bocca, 
et  da  pici  erano  lettere  scripte  —  Asia,  Africa  et  Europa  —  ; 
el  qual  gomfalone  el  dicto  tribuno  donò  al  comuno  de  Peroscia 
per  grandezza  e  per  magnificenzia  ,  dicendo  :  —  Portate  questo 
per  parte  mia  al  comuno  de  Peroscia  in  segno  de  fratelanza 
et  amore  — .  Et  così  fu  tenuto  con  grande  onore.  Et  così  stati  li 
nostri  imbasciatori  nella  città  de  Roma  circa  uno  mese,  facendo 
giostre  e  torniamenti  con  altre  solennissime  feste ,  allicenzia- 
tisi,  se  tornarono  a  Peroscia  (2). 

Adì  24  de  agosto  tornaro  in  Peroscia  tutti  gli  imbasciatore 
del  comuno  de  Peroscia  con  lutti  gli  cavalieri ,  quali  erano 
andate  a  Roma  a  la  cavalerya  et  coronazione  del  Tribuno. 


(1)  Alloro;  che  Ju  paesi  prossimi  a  Perugia,  dicesi  anche  onorio 
ed  inorio.  Linoro  è  la  seconda  di  queste  due  voci  riunita  all'articolo. 
Cerqua  per  quercia,  ne' luoghi  raedesinii.  (P.) 

(2)  Il  Papencordt  vide  la  presente  Cronaca,  e  secondo  che  lasciò 
scritto,  ne  trasse  le  notizie  intorno  a  Perugia  riferite  nella  sua  monogra- 
fia di  Cola  di  Rienzo  e  il  suo  tempo.  Vedi  la  traduzione  italiana  con  an- 
notazioni ed  aggiunte  italiane  del  nostro  collega  Tommaso  Gar  (  Tori- 
no,  1844  ,  8vo  j,  p.  130. 131.  (B.) 

ARGII.  St.  IT.  Voi.  XVI.  19 
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Adì  24  de  novembre  venne  in  Peroscia  lettera  agli  si- 
gnori Priori  per  parte  de  meser  Nicola  tribuno  de  Roma ,  el 
quale  advisava  corno  Stefjinuccio  e  Giagni  da  la  Colonda,  con 
molli  altri  caporagli  ghebellini  e  gentilomini  de  Maremma, 
insieme  con  il  perfetto  de  Roma,  avevano  voluto  prendere  Ro- 
ma et  destruggere  et  amazare  esso  tribuno;  per  la  qual  cosa 
esso  con  la  sua  gente  se  diffese  valorosamente,  et  sconflsse  e 
ruppe  tutte  gli  suoie  nimici  ;  nella  quale  sconfitta  ce  fuoro 
morte  più  de  300  persone  ,  fra  li  quali  ce  ne  fuoro  morte  sei 
de  casa  Colonda ,  cioè  el  Preposto ,  lovan  Colonda  e  Stefanuc- 
cio.  con  Ire  altri  de  dieta  casa,  et  el  Perfetto  remase  pregione, 
con  circa  30  caporaglie  de  Maremma. 

Adì  15  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
novella  comò  meser  Nicola  tribuno  de  Roma  era  stato  deposto 
e  cacciato  dal  populo  de  Roma  e  de  la  signorya;  et  questo  fu 
percbè  esso  aveva  lassato  el  perfetto  da  Viterbo ,  el  quale  esso 
aveva  in  pregione. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  el  signor  Malalesta  da  Ri- 
mine prese  la  ròca  de  Osmo  :  onde  che  per  questa  cagione 
el  comuno  de  Peroscia  fece  comandare  tutte  le  suoi  gente  d'ar- 
me ,  quale  erano  nove  bandiere  de  cavalli  bene  armati  ;  et  el 
medesimo  fecero  li  Anconitani  con  tutta  la  parte  ghelfa  de  la 
Marca,  et  tutto  lo  sforzo  del  marchese  de  la  Marca,  la  quale 
róca  fu  data  alli  Anconitani  ;  et  cosi  se  teneva  per  parte 
ghelfa. 

Adi  27  de  dicembre  nel  ditto  millesimo  venne  in  Foligne 
el  re  Ludovico  re  de  Ongarya  con  molta  gente  de  suo  paese 
e  con  molta  gente  todesca  ;  onde  che  el  comuno  de  Peroscia 
ce  mandò  diece  imbasciatori  per  onorare  la  sua  venuta.  Fece 
in  Foligno  el  dicto  re  molti  cavalieri ,  fra  li  quali  fece  doi 
figliuoli  de  meser  Francesco  da  Monte  Melino  nostri  Peru- 
gini. Stette  in  Foligno  la  persona  sua  doi  notte  el  uno  dì , 
et  partisse  in  sabato  a  matina  per  tempo  et  andò  verso 
l'Aquila  :  se  disse  che  andava  nello  reame  per  vendicare  la 
morte  del  re  Andrea  suo  fratello  (1). 


;i)  L'autore  delle  hi.  IHslolesi  (p.477)  afferma  che  il  Uè  d'Ungheria 
SI  riposò  In  Foligno  due  di,  e  che  il  (erzo  cavalcò  verso  l'Aquila.  Il  Vil- 
lani dice  che  :>f)jgiornovvi  Ire  di ,   ricevuto  a  grande  onore  da  Ugolino 
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1348.  Meser  Mateo  da  Bologna  (1)  podestà  per  sei  mese, 
entrò  in  kallende  de  genaio. 

Adì  primo  de  febraio  venne  in  Peroscia  lettera  agli  signori, 
la  quale  veniva  da  Napole,  dicendo  qualmente  el  re  de  On- 
garya  adì  16  de  genaio  intrò  in  Aversa  (2)  presso  a  Napole  8  mi- 
glia ,  et  lì  venendo  a  la  obedienzia  sua  meser  Carlo  duca  de 
Durazzo  con  molti  altri  de  sua  casa  ,  et  con  molti  altri  ba- 
roni ;  onde  che  el  dicto  re  de  Ongaria  fece  pigliare  el  diclo 
duca  de  Durazzo,  et  feceli  tagliare  la  testa  in  quel  medesimo 
luoco  dove  era  stato  strozzato  el  re  Andrea  suo  fratello ,  pe- 
rò che  fu  trovato  colpevole  de  la  morte  del  dicto  re  Andrea; 
et  quattro  figlioli  del  dicto  Duca  con  molti  altri  fece  mettere 
in  pregione  in  Aversa  :  poi  se  ne  andò  a  Napole ,  et  intrò  den- 
tro adì  22  de  genaio ,  et  li  fu  receputo  senza  niuna  contesa. 
Et  poche  dì  inanze  se  era  partita  da  Napole  la  regina  Gio- 
vanna, moglie  già  del  re  Andrea,  con  uno  figliolino  del  dicto 
re ,  al  quale  apparteneva  la  corona  de  suo  padre  ;  et  con  essi 
ce  andò  meser  AUoyge  figliolo  de  meser  Filippo  principe  de 
Taranto ,  quali  con  poca  gente  se  erano  messi  in  mare ,  et  fra 
poche  dì  arivarono  a  Siena ,  et  presero  camino  de  andare 
verso  Francia  et  in  Provenza  corno  a  loro  terra. 

Adi  18  de  febraio  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
lettera  a  gli  signori  Priori  per  parte  del  re  de  Ongarya,  et  adv-i- 
sava  comò  esso  era  in  Napole,  et  che  esso  era  in  tutto  signore 
de  tutto  el  reame  de  Puglia  ;  et  anco  advisava  che  esso  aveva 
fatto  tagliare  la  testa  al  duca  de  Durazzo ,  et  aveva  cacciate 
del  Regno  tutti  gli  reaglie,  et  parte  ne  aveva  mandate  pregioni 
in  Ongarya  :  contava  anco  la  dieta  letera  come  che  el  doge 
Guarniere  se  era  partito  del  regno  con  molta  gente  todesca 
per  venire  qua  su  con  gente ,  et  scrisse  acciò  se  facesseno 
buone  guardie  per  le  terre  ,  et  a  ciò  ce  proforse  tutta  sua  forza 


de'  Trinci.  Aggiunge  ctie  giunse  a  Foligno  il  20  (Cronica  ,  XII.  107).  Que- 
sto tratto  della  nostra  Cronaca  è  molto  importante,  perchè  il  Oraziani  é 
da  credersi  meglio  informalo.  (B.) 

(1)  Nelle  carte  citate:  nobilis  et  polena  miles  dominus  Mallheux  de 
Ursis  Bononiensis  ,  palesi.  Perus.  (F.) 

(2)  Il  17  scrive  il  Muratori  :  ma  l'autorilà  della  Cronaca  Esiense  cui 
sì  appoggia  non  è  forse  da  anteporsi  a  quella  del  Oraziani,  col  quale  con- 
corda altresì  il  Dei,  Cronica  Seìiexe ,  in  Murai..  S.n.l  .  XV,  121.  (B.) 
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e  potere.  Se  lesse  la  dicla  lettera  nel  percolo  del  palazzo  del 
podestà. 

Adì  8  de  aprile  nel  dicto  millesimo  comenzò  in  Peroscia 
una  grande  mortalità  de  pesliienzia,  de  modo  chi  se  aballeva 
non  viveva  oltra  doi  dì  ;  et  era  infirmila  si  venenosa  che  non 
se  trovava  frate  né  preite  che  glie  volesse  confessare  né  comu- 
nicare gli  infirmi ,  né  chi  glie  volesse  sepellire  ;  et  de  ciò 
morirono  grande  quantità  de  chierci.  Comenzò  la  dieta  mor- 
talità in  Toscana  ,  et  maxime  in  Pisa  ,  la  quale  remase  quasi 
inabitata  ;  et  la  dieta  mortalità  fu  quasi  per  tutto  el  mondo 
generalmente ,  maxime  nelle  terre  de  la  marina ,  et  anco  in 
Francia  ;  però  che  vennero  lettere  al  nostro  comuno  de  Pero- 
scia  che  in  Parigi,  adi  13  de  marzo  1348,  dentro  nella  cita  erano 
slati  sepulti  1573  homini  boni  citadini ,  sensa  numerare  le  don- 
ne ,  mammoli  e  povere  persone  ,  delle  quale  non  se  ne  teneva 
conto.  Per  questa  cagione  lo  re  de  Francia  e  la  regina  se  ne 
fuggirò  ad  uno  castello  lontano  da  Parige  cinque  miglia  chia- 
mato Leonis ,  el  lì  morì  la  dieta  regina  con  uno  suo  figlio,  et 
certe  nepote  et  molti  altri  baroni.  Anco  in  un'altra  cita  pure  de 
Francia,  chiamata  Noydes  ,  la  quale  faceva  vinte  milia  homini, 
et  non  ce  ne  remasero  vivi  200.  Anco  in  Avignone  erano  morte 
cinquanlaqualtro  milia  persone.  Più  olirà  scrissero  molli  grandi 
principi  e  signori  al  Papa  ,  fra  li  quali  fu  el  principe  de  Cypri, 
da  Maiorica,  da  Alexandria,  da  Normandya ,  da  Schiavonya, 
da  Capadocia  e  da  molle  altro  parte  ,  come  da  Armenya  maiu- 
re  et  in  Cicilia ,  qualmente  in  questi  tali  paesi  non  ce  era 
rimasta  viva  quasi  alcuna  persona ,  et  che  le  bestie  silvatiche 
andavano  per  le  cita  ;  el  dice  che  anco  era  grandissima  mor- 
talità in  Turchya  ,  in  Costantinopoli  e  per  tutto  lo  Oriente  ;  et 
per  tutta  la  Sicilia  erano  quasi  lutti  gli  pesce  de  l'acque  ve- 
nenate ,  et  chi  ne  mangiava  moriva.  El  in  questa  nostra  cita 
de  Peroscia,  alli  8  de  aprile,  comenzò  la  peste  in  Peroscia  tal- 
mente, che  per  fina  al  mese  de  agosto  proximo  fuoro  nume- 
rali esser  morii  in  dicla  cita  cento  migliaia  de  persone ,  cioè 
fra  la  cita  el  el  contado;  et  tutti  quelli  che  morivano  con- 
fessi e  contriti ,  li  era  concessa  dal  papa  indulgenzia  plenaria 
insino  alla  festa  de  santo  Agnolo  de  setembre;  et  non  se  trovava 
chi  sepellisse  gli  morti.  Stavano  tulle  le  gente  de  le  cita  e 
de  castella  e  de  ville  in  processione  et  in  discipline  e  letanie; 
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et  li  medici  fecero  la  notloraya  de  alcuni  corpi  che  de  ciò 
morivano,  et  trovaro  che  alorno  al  cuore  nasceva  una  bessica 
picola  piena  de  veneno,  del  quale  moriva  et  atossicava  le  per- 
sone :  anco  trovaro  che  dicto  umore  generava  molle  vermi 
pessimi  e  mortali  ;  onde  che  gli  medici  predicti  trovarono 
questo  remedio  quale  preserva  e  mantiene  la  vita  dell'  homo 
sana  da  tale  infirmità;  cioè  prima  che  se  purgasse  et  man- 
giasse de  buoni  cibi  et  bevesseno  buono  vino  e  sutilc ,  usas- 
sero fuochi  con  fiamma  de  legni  a  seche,  con  manco  fumo  che 
sia  possibile  ,  maxime  de  legni  odoriferi ,  comò  genepri  o  altri 
simili  ;  sanguinarse  de  la  vena  del  cuore  ;  davano  li  dicti  me- 
dici per  cessare  questo  veneno  a  quelli  che  erano  infetti  de 
tale  infirmila,  che  l'homo  usasse  de  prendere  tyriaca,  et  chi  non 
aveva  tyriaca  usasse  la  scabiosa,  o  marobio,  o  erbella,  o  ysopo, 
volesse  o  cotto  o  crudo  ;  et  per  confondere  et  occidere  gli 
verme  che  nascano  de  ciò,  pigliassero  asenzo  o  ruta  o  erba  ver- 
menaria  o  santonico  :  et  generalmente  dissero  che  ciascuno  de- 
vesse  portare  sempre  erbe  odorifere  per  odorare,  et  ogni  altra 
cosa  che  desse  odore  :  et  ordenaro  una  palla  odorifera  fatta  con 
molte  cose  aromatice ,  quale  se  devesse  portare  sempre  al 
naso,  puoi  alle  anguenaglie:  et  quasi  per  tutte  le  parte  del  corpo 
nascevano  molte  nascenze ,  le  quale  tutte  erano  piene  de  ve- 
neno. Et  fu  la  magiore  mortalità  che  se  recordasse  già  mai  ; 
et  fu  si  terribile  che  non  bastavano  li  cimiterii  né  sepolture 
de  le  chiese  per  sepelire  gli  morti,  et  per  gli  cimiterii  fuorono 
fatti  pozze  molto  cupe,  et  tutte  se  rempivano  de  corpi  morti, 
et  ad  ogni  modo  non  bastavano  (1). 

Adì  29  de  aprile  nel  dicto  millesimo  se  pacifìcaro  li  Or- 
vetani  con  li  Peruscini;  et  dicti  Orvetani  se  dettero  al  comuno 
de  Peroscia  per  diece  anni ,  cioè  alli  13  de  maggio  vennero 
in  Peroscia  alcuni  citadini  Orvetani  insieme  con  el  conte  Guido 

.;/. 
(1)  Di  questi)  malore,  e  degli  altri  che  nei  tempi  appresso  afflissero 

la  cillà,  scrisse  con  molla  lode  il  min  illaslre  collega  e  dolcissimo  amico 
Prof.  Cesare  Massari ,  il  quale  conobbe  questo  Diario  del  Oraziani;  an- 
zi, Cora' esso  medesimo  dichiarò,  «  ne  attinse  più  notizie  perugine,  da 
altri  storici  o  cronisti  taciute  o  dimenticale  »  ,  intorno  alla  presente  pe- 
stilenza. V.  Sloggio  storico-medico  sulle  pestilenze  di  Perugia,  e  sul  governo 
sanitario  di  esse,  dal  sec.  X l  V  fino  ai  giorni  nostri.  Perugia  .  1838  ;  8vo, 
p.  17-21,  ITS,  179.  (B.) 
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da  Soana  et  Corrado  de  Petruccio  Conle,  Vitaluccio  de  Bìgozo, 
Petruccio  de  Cola  da  Farnese  et  Munaldo  ;  et  questi  tali  eles- 
sero la  dieta  cita  de  Peroscia  per  signorya  (1). 

Adì  2  de  magio  nel  dicto  millesimo  fu  retrovato  el  corpo 
de  san  Fiorenzo ,  el  quale  stava  sotto  lo  altare  grande.  Et 
adì  4  de  maggio  andaro  in  processione  tutte  le  religione  e  le 
fraternite  della  cita  alla  chiesa  de  san  Fiorenzo  ,  et  fu  portato 
el  corpo  suo  in  processione  quasi  per  tutta  la  cita  per  devo- 
zione, pregando  Dio  che  per  sua  misericordia  gli  piaccia  de  far 
cessare  la  sopradicta  pestilenzia  e  mortalità  per  intercessione 
de  santo  Fiorenzo;  et  puoi  fu  reposlo  el  dicto  corpo  nella  di- 
eta chiesa  sotto  lo  altare  grande;  et  fo  trovato  el  dicto  corpo 
che  aveva  manco  la  testa. 

Adì  22  de  giugno  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia  no- 
vella, corno  la  gram  compagnya  quale  era  adunata  in  Puglia 
era  venuta  e  gionta  nel  contado  de  Nargni  ,  et  voleva  passare 
in  Toscana;  per  la  qual  cosa  el  comuno  de  Peroscia  fece  grande 
reparo  de  gente,  et  mandò  alla  cilà  de  Nargnie  lutto  el  suo 
sforzo  de  cavalieri  ,  e  de  sua  gente,  e  de  amistade  de  tutte  le 
terre  dintorno,  quale  ciascuna  comandò  cavalieri ,  escietto  el 
comuno  de  Fiorenza  :  et  essendo  la  dieta  compagnia  lì ,  et  anco 
la  gente  nostra  per  contradirli  el  passo,  la  dieta  compagnya 
fu  condutta  al  soldo  del  conte  da  san  Severino  e  del  conte 
Schillare  e  del  conte  Palatino  contra  del  re  de  Ongarya ,  el 
quale  teneva  per  forza  el  regnio  de  Puglia  ;  et  la  dieta  com- 
pagnya se  partì  incontinente  de  lì ,  et  andò  verso  Puglia. 

Meser  Ercolano  de  gli  Scotte  da  Siena  podestà  per  sei  mese; 
entrò  nel  dicto  officio  in  kallende  de  luglio. 

Del  mese  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  la  terra  de  An- 
ghiara  se  rebellò  al  comuno  de  Peroscia,  et  dettese  al  comuno 
de  Arezzo  :  cagione  de  la  dieta  rebellione  fu  el  comuno  de 
Fiorenza ,  el  quale  ce  mandò  a  pigliarla  per  lo  comuno  de 
Arezzo  Martino  de  meser  Brancaglia  (2)  d'Arezzo,  con  molta 
gente  de  cavalieri  e  de  pedone  :  podestà  de  Anghiara  era  per  lo 
comuno  de  Peroscia  Pellolo  de  ser  Vigiolo  de  porte  Soglie.  I.a 

(1)  Qui  abbiamo  falli  e  dale  da  aggiungersi  al  Cronisla  Orvietano, 
pubblicalo  in  prima  dal  Muratori,  poscia  dal  Gualterio  (siccome  dissi  J 
al  segnilo  del  Monlemarle  .  Tom.  I,  pag.  118.  (B.) 

(2)  Leggi  Brandaglia  ,  e  vedi  in  Matteo  Villani,  li  ,  36  e  37. 
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gente  che  presero  la  dieta  terra  entrare  per  lo  cassero  dove 
che  slava  lo  podestà  :  fu  condemnato  el  dicto  podestà  per  la  du- 
nanza  generale  in  libre  ottocento  de  pecunia  numerata;  et  ci 
comuno  de  Peroscia  incontinente  ce  puse  1'  oste  atorno  alla 
dieta  lerra  de  Anghiara ,  et  anco  ce  puse  tre  batlefolle  molto 
apresso  alla  terra.  Capitanio  del  dicto  oste  fu  Agnolo  marchese 
dal  Monte  de  Santa  Maria. 

1349.  Meser  Berardo  da  Nargni  podestà  per  sei  mese;  entrò 
in  kallende  de  genaio. 

Adì  5  de  aprile  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
aravve  (1)  Anghiara  :  la  rendette  el  comuno  de  Fiorenza  :  ce 
fu  mandato  per  podestà  per  lo  comuno  de  Peroscia  Legiere 
de  Nicoluccio  de  Andreotto  ,   el  quale  subito  entrò  in  offizio. 

Del  mese  de  aprile  nel  dicto  millesimo ,  essendo  Agnolo 
Marchese  conservatore  de  la  terra  del  Borgo  San  Sepolcro, 
et  Oddo  de  meser  Baglione  era  capitanio  de  la  dieta  terra  ; 
onde  che  per  certe  contese  che  fuorono  fra  loro,  la  dieta  terra 
fu  tutta  ad  arme,  a  rumore,  a  robbaria  et  a  fuoco:  in  effecto 
fu  cacciato  fuore  el  dicto  Agnolo  e  sua  fameglia,  quali  reco- 
verarono  nel  cassero ,  et  el  dicto  Oddo  reniase  signore.  Per  la 
qual  cosa  fu  fatto  ordine  a  Peroscia  che  el  capitanio  del  po- 
pulo  devesse  recercare  et  recognosciere  in  Peroscia  chi  era  stato 
colpevole  della  turbazione  del  Borgo;  che  allora  era  capitanio 
del  populo  meser  Ercolano  de  glie  Scotte  da  Siena ,  el  quale 
condannò  el  dicto  Agnolo  e  lo  dicto  Oddo  in  libre  mille  per 
ciascuno  de  essi,  et  privoUi  de  la  dieta  signorya  per  tempo  de 
tre  anni ,  et  anco  condannò  certe  borghese  in  libre  nuove  milia 
fra  tutti ,  et  certe  ne  fece  apicare  :  et  per  questa  cagione  el 
comuno  de  Peroscia  ce  fece  fare  un'  altra  rócca  verso  la  strada 
de  Peroscia  :  soprastante  de  essa  fu  fatto  Pietro  de  Guglielmo 
e  Nino  de  Lello  de  ser  Guidalotto. 

Adì  9  de  setembre  nel  dicto  millesimo ,  fu  in  Peroscia  ci 
raagiore  terramotolo  che  mai  se  recordasse ,  et  per  dieta  ca- 
gione fuoro  guaste  molte  torre  (2)  ;  et  per  la  Marca  fu  molto 
generale ,  et  per  tutta  la  provinzia  :  fece  molto  danno  de  case 
a  l'Aquila ,  a  Spolete  et  al  Borgo  de  San  Sepolcro. 

(1)  Riebbe.  (I>.) 

(2)  M.  Villani  (Cronica,  1,  45)  jiccenna  il  di  9  settembre,  come 
quello  iu  cui  cominciarono  i  terrcrauoti.  (B.) 
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Meser  Antonio  de  raeser  Tomasso  da  Fermo  podestà  per 
sei  mese  ;  entrò  adì  12  de  setembre. 

Adì  25  de  marzo  del  dicto  millesimo ,  che  fu  el  di  de  Santa 
Maria,  venne  in  Peroscia  meser  Anibale  cardinale,  alias  chia- 
mato el  cardinale  da  Cecano,  el  quale  fu  receputo  con  gran- 
dissimo onore,  et  arbergò  nella  chiesa  de  san  Pietro  (1). 

Adì  25  de  dicembre  ne!  dicto  millesimo,  che  fu  el  dì  de  la 
Natività  de  Christo ,  se  publicò  in  Peroscia  nella  chiesa  de 
san  Lorenzo ,  come  in  esso  dì  se  publicava  e  comenzava  el 
perdono  generale  a  Roma  alla  chiesa  de  san  Pietro  e  de  san 
Paulo  e  de  santo  Giovanni  Laterano ,  et  fu  chiamato  el  per- 
dono de  r  anno  Gibileo  :  fu  per  uno  anno  al  tempo  de  papa 
Clemente  sexto,  et  soleva  essere  ogni  capo  de  cento  anni. 

1350.  Adì  2  de  marzo  nel  predicto  anno  e  millesimo  venne 
in  Peroscia  meser  Guido  cardinale  de  la  chiesa  de  Roma, 
alias  chiamalo  el  cardinale  de  Bononia,  et  era  francese,  al  quale 
glie  fu  fatto  molto  onore,  et  el  comuno  de  Peroscia  lo  fece 
apresentare:  arbergò  nella  chiesa  de  San  Pietro,  et  stette  in 
Peroscia  tre  dì,  e  poi  se  ne  andò  a  Roma  al  perdono. 

Adì  12  de  giugno  nel  dicto  anno  e  millesimo  el  comuno 
de  Peroscia  sottomise  la  cita  de  Castello  e  suo  destretto  a  colta 
e  data  (2),  et  a  ciascuna  factione  comò  suo  contado.  Venne  in 
Peroscia  lo  scenteco  del  comuno  de  Castello  a  farne  la  carta, 
quale  se  fece  nel  palazzo  del  podestà  per  mano  de  ser  Puccio 
de  Nello  notario  in  una  adunanza  generale:  fu  scienteco  del 
dicto  comuno  de  Castello  Ghino  marchese ,  Maximino  de  gli 
Cfuallerotte  e  Chisello  de  gli  Ubaldine  (3). 

(i)  Andava  ,  corae  io  penso  ,  a  Roma  ;  ove  poi ,  nell'anno  seguente, 
ebbe  la  carica  di  legalo  pontificio  nel  lempo  del  giubbileo.  Corae  e  per- 
chè morisse  di  veleno  con  molli  della  sua  famiglia,  lo  raccontano  gli  sto- 
rici della  chiesa  Rainaldo  e  Fleury.  (B.) 

(2)  Traduzione  di  una  delle  forraole  del  Ialino  d'allora,  usale  inva- 
riabilraenle  negli  alti  di  tal  genere:  ad  coltam  el  datam ,  ad  pacem  ci 
guerram  ,  ad  hostem  el  parlamenlum.  (F.  —  P.) 

(3)  Questa  dedizione  della  cillà  di  Caslcllo  al  comune  di  Perugia  fu 
assai  più  ampia  ,  come  affermano  gli  slnrici  Caslellani  (  V.  Muzi ,  .ite- 
morie  civ.  di  Cillà  di  Caslello ,  I  ,  ìòi]  ,  di  quella  del  1339.  Stabilivasi 
che  i  Perugini  governerebbero  la  città  a  parie  guelfa  ,  ammollendo  nel 
consiglio  quattro  priori  guelfi  ed  altreltanli  ghibellini  ,  ma  tulli  amici 
loro  e  dello  stato  popolare;  e  che  vi  manderebbero  capitani  del  popolo 
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Meser  Bernardo  de  gli  Belforte  da  Volterra  podestà  per  sei 
mese;  entrò  in  kallende  de  setembre. 

Adi  15  de  setembre  nel  predicto  anno  e  millesimo  meser 
Nicolò  dal  Monte  (1)  de  Fiorenza  capitanio  de  Peroscia,  volendo 
iustiziare  uno  bandito  del  capo,  gli  magniGci  signori  Priori 
glie  volseno  allongare  la  vita  per  alcuni  dì  corno (2). 


e  conservatori ,  ana  volta  de  magnalibusy  un'  a\lra  de  popularibus.  i  Ca- 
stellani promettevano  unire  il  grifone  al  giglio  ne' loro  vessilli  e  penno- 
ni. Una  sonamissione  di  questa  fatta  ,  nelle  commozioni  dei  partiti,  e 
soverchiante  la  fazione  ghibellina ,  non  poteva  durare  ;  e  nell'  anno  se- 
guente ,  1351,  si  tornò  all'alto  del  1339.  In  questa  condizione  trovo  la 
città  di  Castello  nel  1354  ,  sotto  la  potesteria  di  Ceccolino  Michelolti , 
il  quale  (in  una  carta  autentica  presso  di  me)  ofllcialmente  afferma  dì 
aver  mantenuto  cum  effeclu  predicla  omnia  pacia  el  cnnventiones ,  cioè 
l'atto  del  1339  da  lui  allegalo.  (F.)  —  M.  Villani  (I,  74  )  racconta  clie 
i  Perugini  cavalcarono  sopra  Città  di  Castello  dietro  le  false  suggestioni 
di  Vanni  da  Susinana  e  degli  altri  Ubaldini  della  Carda  ,  i  quali  volendo 
perdere  i  Guelfucci  antichi  cittadini  e  guelfi  ed  altri  guelfi,  apposero  loro 
(contro  ragione)  che  trattavano  dare  Città  di  Castello  a  Firenze.  Entrati 
ì  Perugini  nella  terra,  ne  cacciarono  i  Guelfucci  ed  altri  com' essi  non 
colpevoli.  Soggiunge  poi  lo  storico,  che  «  come  gli  Ubaldini  ebbono  fer- 
mata la  loro  intenzione,  lutti  si  vestirono  di  bianche  robe,  e  andarono 
in  Perugia  colle  carte  bianche  in  mano,  offerendo  al  Comune  di  fare 
tutta  la  sua  volontà  :  scrivesseno,  et  elli  affermerebbono.  Ma  poco  stan- 
te, entrato  a  reggimento  ii  nuovo  ullcio  del  loro  priorato,  uomini  i  più 
guein ,  s'avvidono  dello  inganno  che  il  loro  Comune  avea  ricevuto,  di 
cacciare  I  caporali  di  parte  guelfa  di  Castello  per  malo  ingegno  degli 
Ubaldini  ;  e  in  furia  arsono  e  ruppono  i  sacchi  de' loro  ufìci ,  e  di  nuovo 
riformarono  la  città  ,  mettendo  ne'  sacchi  per  loro  squitlini  cittadini 
guelfi ,  e  ischìusonne  ì  ghibellini  ;  e  di  presente  rimisono  i  Guelfucci 
nella  Città  di  Castello ,  e  conflnaronne  gli  Ubaldini  ».  (B.) 

(1)  Nicolò  Buondelmonli.  11  Marlolli  scrive  nel  suo  catalogo  :  nobilis 
dominus  Nicolaus  Nolfl  de  Bulandelmontibus  de  Florenlia.  (F.) 

(2)  Mancano  due  carie.  Il  Pellini  (l,  898),  cui  il  codice  del  nostro 
A.  offriva  minori  mancanze,  ci  fa  intendere  il  fatto.  «  Essendo  capitano 
del  popolo  della  città  di  Perugia  messer  Nicolò  del  iMonte  fiorentino, 
del  mese  di  settembre  del  presente  anno  (1350)  avvenne  che  volendo 
egli  far  decapitare  un  bandito  ,  li  signori  Priori  gli  fecero  intendere  che 
per  alcuni  giorni  restasse  dì  farlo,  conforme  agli  statuti  della  città,  che 
concedevano,  secondo  l'Autore  che  di  ciò  ha  lascialo  memoria,  certi 
termini  di  dilazione  a  qualunque  per  giustizia  dovesse  andare  alla  morte, 
avendo  essi  animo  di  liberarlo.  Il  capitano  dall'altra  banda ,  giudicando 
errore  e  cosa  di  male  esempio  ubidir  loro  in  quel  caso,  mandò  l'omicida 
alla  giustizia:  li  Signori  volendo  far  forza  co' loro  famigliari  a' ministri 
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SUPPLEMENTO  SECONDO  (l). 

Del  mese  di  settembre  passò  per  la  città  di  Perugia  il  re  Lu- 
dovico che  tornava  in  Ungaria,  avendo  conquistato  e  debellato  li 
baroni  suoi  avversari  nel  Regno  di  Napoli ,  parte  presi  e  rimandati 
in  Ungaria.  La  città  di  Perugia  gli  fece  grandi  onori  e  presenti; 
ma  il  Re  cortese  non  accettò  se  non  alcuna  cosa  da  mangiare,  ed  il 
resto  non  volle. 

13S1.  In  questo  anno  il  popolo  perugino  guastò  tutti  i  sacchi 
{lell'ofTizio,  dubitando  che  in  essi  non  vi  fossero  nominati  perugini 
delti  nobili,  da  loro  tenuti  nemici  della  libertà  e  della  città,  e  ca- 
varono li  priori  a  saputa  (2)  per  più  sicurezza. 

Intanto  li  Ghibellini  di  Castello  avevano  preso  tanta  forza  per 
assenza  de'principali  guelfi  e  del  marchese ,  mentre  già  si  è  detto 
che  erano  venuti  sindici  in  Perugia ,  che  già  cominciavano  a  go- 
vernare la  città;  ma  il  marchese  del  Monte  con  poca  gente  li  cacciò, 
e  prese  la  terra  di  Castello  per  li  Perugini,  osservando  li  capitoli 
suddetti. 

Era  signore  di  Gubbio  Giovanni  di  Cantuccio  delti  Gabrielli, 
nimico  di  Perugia;  e  per  questo  nelli  confini  dell'una  e  l'altra  parte 
si  stava  sempre  con  l'arme  in  mano  ,  e  si  pensava  in  Perugia  far 
guerra  a  detta  città;  ed  aiutati  forse  da  Giovanni  di  Cantuccio  ave- 
vano condotta  molta  gente  in  Perugia  per  ricuperare  la  libertà  della 
patria ,  e  scoperto  poi  il  loro  mal  animo  :  e  cosi  furono  imprigionati 
Cecchino  e  Ludovico  di  messer  Vinciolo  abbate  della  chiesa  di  San 
Pietro  di  Gubbio,  e  confessato  il  delitto,  furono  decapitati  tutti  in 
piazza  (3);  per  il  che  Giovanni  di  Cantuccio  mandò  a  Perugia  ora- 
dei  capitano  per  ritogliere  il  prigione ,  quelli ,  o  che  fosse  per  ordine  del 
capitano,  o  che  essi  sdegnati  dalla  violenza  da  sé  stessi  lo  facessero,  am- 
mazzarono li  bandito;  di  che  adirati  i  Signori  non  fecero  però  altra  di- 
mostrazione, se  non  che  privarono  subilo  dell' utHcio  il  Capitano,  an- 
corché egli  per  l'amministrazione  della  giustizia  avesse  fatto  quanto  ap- 
parteneva a  lui  ».  (F.) 

(1)  Da  un  Codice  che  appartenne  al  cav.  Verraiglioli,  ora  de'Conli 
Baglionl.  (F.) 

(2)  Cavare  i  magistrati  a  saputa,  nei  Cronisti  di  Perugia,  significa 
quello  che  in  Firenze  era  detto  fare  i  magistrati  a  mano:  quando  cioè 
questi  non  si  traevano  a  sorte  dalle  borse  ordinarie  e  generali ,  ma  erano 
ecelli  da  qualche  Balia,  o  da  quelli  che  si  chiamavano  Accoppiatori. (P.) 

(3)  Il  Cronista  Eugubino  (  in  Murai. ,  S.  R.  I.  ,  XXI ,  col.  926  ) , 
con  maggior   eslensione   e  chiarezza  (sotto   l'anno  1352  ),  discorre  dJ 
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lori  ,  e  lo  scientico  suo  per  fare  accordo,  e  per  maggiore  dimoslra- 
tione  lo  stendardo  per  dar  Iribulo  alli  Perugini  ;  ma  erano  cose  finte. 
Però  accortisi  li  signori  Priori,  troncarono  li  ragionamenti  di  accordo 
e  si  voltarono  alla  guerra ,  e  crearono  le  gabelle ,  e  pubblicarono 
capitani  messer  Ricciardo  Cancellieri  da  Pistoia  e  Tommaso  d'Al- 
vian  ,  e  con  giusto  essercito  si  accamparono  alla  città  di  Gubbio , 
al  luogo  detto  S.  Maria  del  Figliuolo. 


de  Peroscia  se  puse   apresso   alla    cita    de  Ago- 

bio  ad  uno  luoco  che  se  chiama  la  Cura  del  Rosciolo;  ce  stette 
l'oste  fra  li  a  la  cura,  et  prima  alla  porta  de  San  Donalo,  31  dì. 
Ma  in  quello  che  era  ordinato  de  dare  la  battaglia,  venne  lo  im- 
basciatore  de  Fiorentini  alla  comunità  de  Peroscia,  pregandola 
che  inmediate  li  dovesse  mandare  aiuto  delle  suoi  gente 
d'arme,  però  che  lo  Arcevescovo  de  Milano  avea  mandate  le 
suoi  gente  alli  danni  de  Fiorenza;  et  cosi  fu  necessità  de  las- 
sare la  impresa  de  Agobio. 

Adì  9  de  agosto  nel  dicto  millesimo  l'oste  del  comune  de 
Peroscia,  che  stava  a  la  cura  del  Rosciolo,  se  levò  e  tornò 
a  Peroscia  con  tutta  la  dieta  gente:  capitanio  de  guerra  era 
meser  Riciardo  de  li  Canceliere  da  Pistoia,  e  de  la  taglia  (1) 
Tomasso  da  Alviano. 

Adì  12  del  dicto  venne  in  Peroscia  novella  come  meser 
Barnabò  nepote  de  l'Arcevescovo  de  Milano  era  venuto  ad  oste 

questo  trattato,  maneggiato  secretamente  dai  Vincioli,  da  Giovanni  di 
Cantuccio  e  da  tulla  la  parte  Ghibellina  ,  e  rivelalo  ai  Priori  da  un 
Tancio  da  Perugia.  Le  medesime  cose,  a  danno  de' Guelfi ,  il  Gabbrielll 
trattava  con  un  Guglielmino  in  Assisi  e  coi  Chiaravallesi  in  Todi.  (F.) 

(1)  Il  capitano  della  taglia  ,  era  diverso  dal  capitano  di  guerra;  co- 
me diverso  dai  predetti  era  pure  l'ufficio  di  quel  che  chiamavasi ,  nelle 
più  grandi  Imprese  e  condotte  per  via  di  mercenarii ,  capitano  generale. 
Qui  giova  citare ,  a  dichiarazione  di  quanto  dice  il  Cronista  perugino , 
un  passo  del  senese  Andrea  Dei ,  ove  il  capitano  della  lega  o  taglia 
vien  ricordato  nel   modo  seguente,  a  Le  comunità  di  Toscana  ,  ciò  fu 

«  Fiorenza  ,  Siena  ,  Perugia  e  Arezzo , fecero  lega  e  taglia  Insieme 

«  di  cavalieri ,  e  fecero  capitano  roisser  Alamanno  delll  Obizzl  di  Lu- 
«  cha  »  (Murai.,  S.R.I.,  XV,  122).  (P.) 
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nel  contado  de  Fiorenza,  ad  uno  luoco  chiamato  la  Scarparya  , 
con  tremilia  cavalieri  et  molta  gente  a  piei  ;  per  la  qual  cosa 
el  nostro  comuno  de  Peroscia  subito  mandò  in  adiutorio  de  gli 
dicli  Fiorentini  mille  cavalieri  tedesche:  capitani©  de  essi  fu 
meser  Riciardo  de  gli  Cancelieri  da  Pistoia. 

Adì  24  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
novella ,  cioè  venne  lo  imbasciatore  de  Fiorentini ,  et  disse 
qualmente  le  gente  de  lo  Arcevescovo  de  Milano  se  erano  par- 
tite da  la  Scarparya  et  uscite  del  contado  de  Fiorenza,  subito 
che  gionsero  le  genie  d'arme  de  Peroscia,  et  che  erano  tornate 
a  Bologna  ;  et  el  comuno  de  Peroscia  fece  vestire  incontinente 
lo  dicto  imbasciatore  tutto  de  scarlatto,  et  così  lo  remandaro; 
et  in  Peroscia  ne  fu  fatta  grande  allegrezza  e  festa. 

Adì  15  de  novembre  nel  dicto  millesimo  Giovanni  de  Can- 
tuccio (1)  con  la  gente  de  l'Arcevescovo  de  Milano  cavalcaro  per 
lo  contado  de  Peroscia,  et  vennero  flna  a  Monte  l'Abate:  et 
apredaro  molto  bestiame  et  arsero  molte  case,  et  presero  uno 
castello  chiamato  Castiglione  de  glie  figli  d'Azzo,  et  tutto  lo 
robbaro  e  poi  lo  abrusciaro. 

Adì  20  de  novembre  nel  dicto  millesimo  Giovanni  de  Can- 
tuccio con  la  gente  del  comuno  de  Agobio  et  con  la  gente 
de  l'Arcevescovo  de  Milano  (2)  cavalcaro  un'  altra  volta  per  lo 
contado  de  Peroscia,  et  vennero  perfina  alla  Fratta,  et  presero 
el  Borgo,  et  quasi  perla  magior  parte  el  guastaro  e  arsero: 
avevano  400  cavalli  e  500  pedoni. 

Nel  dicto  mese  de  novembre  el  conte  de  Urbino  tolse  al 
comuno  de  Peroscia  la  cita  de  Caglie. 

Adì  26  de  novembre  nel  dicto  millesimo  meser  Piero  Za- 
cone  de  gli  Tarlate  da  Rezzo  con  le  gente  de  l'Arcevescovo 
de  Milano  entrò  nel  Borgo  de    San  Sepolcro  con  voluntà  de 


(1)  De'Gabbrielli  di  Gubbio,  come  sì  raccoglie  anche  dal  secondo 
Siipplemenlo  a  questa  Cronaca  ,  e  da  M.  Villani  ;  il  quale  In  due  capi- 
toli mollo  Importanti  della  sua  Cronaca  (  1 ,  81 ,  82  )  ,  narra  I  modi  pei 
quali  il  Gabbrielli  si  fece  signore  della  sua  patria.  (B.) 

(2)  Secondo  Guarnieri  Berni  (  Chronicon  Eugubinum  ,  iu  Marat.  , 
S.  lì.  I. ,  XX,  296)  l'arcivescovo  Visconti,  capo  a  quei  giorni  della  parte 
«hibellina  in  Italia.  «  mandò  ad  Ugubio  barbute  ottocento,  come  si  usava 
«  a  quel  tempo,  che  erano  duoi  cavalli  per  barbuta;  della  qual  gente 
«  naesser  Rinaldo  dal  Verme  era  capitano  ».  (P.) 
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gli  Borghegiani ,  et  per  forza  pigliaro  la  róca  benché  li  ca- 
stellani de  essa  róca  se  tennero  quattro  dì;  ma  non  venendo 
el  socorso  per  lo  quale  avevano  mandato,  se  reseno  et  det- 
tero la  róca  al  dicto  meser  Piero  da  Rezzo  ;  et  così  per  es- 
sere stato  el  socorso  tardo,  li  Peroscini  perseno  la  dieta  róca 
e  la  terra.  Castellani  de  le  ditte  rócche  era  Pauluccio  de  Ven- 
ciolo,  Giovagne  de  gli  Mazzi  e  Filiziano  cartolaio,  quali  cia- 
scuno de  essi  pagaro  de  pena  mille  libbre  per  esserse  arese: 
dipoi  ditto  meser  Piero  Zacone  partì  dal  Borgo  de  San  Sepol- 
cro con  la  dieta  gente  de  l'Arce  vescovo  de  Milano,  et  andò  ad 
Anghiara. 

Adì  12  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  ditto  meser  Piero 
Zacone  aravve  el  castello  de  Anghiara;  se  rendette  a  lui  per 
volontà ,  et  anco  prese  Castel  Peroscinò  (1)  ,  e  la  Pieve  de 
Santo  Stefano,  e  Caprese. 

Adì  23  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  certe  sbandite  del 
comuno  de  Peroscia ,  con  altri  malandrine,  in  tutto  70,  con 
consentimento  de  Ghino  marchese  (2)  e  de  gli  altre  Ghebellini 
del  paese  preseno  Castiglione  de  l'Abate  :  fece  el  tradimento 
Margaglione  dal  dicto  luoco,  et  lì  ce  fu  fatto  pregione  Vagne 
Buono  ,  Mignolo  Cane  e  Vagne  de  Cecolo  calzolaio ,  et  lo  ab- 
bate fugì  per  li  mura.  Per  la  qual  cosa  el  comuno  de  Pero- 
scia  ce  mandò  le  gente  a  campo,  dove  che  ce  stettero  24  dì, 
e  con  l'oste  ce  andaro  doi  de  i  priori  de  la  cita  de  Perugia  (3). 

1352.  Adì  14  de  genaio  in  questo  millesimo  le  gente  del 
comuno  de  Peroscia  repigliaro  Castiglione  de  l'Abbate  a  patte  : 
ce  fuoro  a  repigliarlo  li  homini  de  P.  S.  Agnolo,  de  P.  Sole  e 
de  P.  S.  Saune  :  le  altre  doi  porte  non  ce  andaro ,  perchè  fu 
una  cosa  molto  sùbita. 

Adì  4  de  febraio  el  signor  de  Cortona  traditore ,  chiamato 
Bartolomeo  de  meser  Raniere,  ruppe  guerra  al  comuno  de 
Peroscia  sensa  nulla  cagione ,  et  con  esso  insieme  ce  era  me- 
ser Piero  Zacone  da  Rezzo  con  le  gente  de  l'  arcevescovo  de 

(1)  Cioè  Castiglione  Aretino.  Vedi  la  pag.  137.  (F.) 

(2)  Del  Monte  S.  Maria  del  ramo  di  Civitella.  Intorno  ad  esso,  vedi 
Lilla,  Famiglie  Celebri  ec.  —  Del  Monte  S.  Maria  nell'Umbria  ,  della 
Bourbon  del  Monte,  Tav.  II;  il  qaale  per  altro  non  fa  motto  dell' avve- 
ninnento  raccontatoci  dai  Cronista.  (B.) 

(3)  Le  ultime  parole:  «  e  con  l'oste  ce  andaro  ec.  »  sono  della 
«lessa  mano ,  ma  scritte  posteriormente.  (F.) 
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Milano,  et  el  conte  Nolfo  da  Urbino,  et  gli  Ubaldine,  et  molte 
altre  caporali  Ghebellini,  li  quali  con  doi  milia  cavalieri  ca- 
valcarono per  lo  nostro  Chiuscie  ,  quale  tutto  lo  arsero  e  gua- 
sterò ,  et  dettero  la  bataglia  a  Castiglion  Chiuscino  e  a  Monte 
Colognola ,  dove  che  ce  morì  el  nepote  de  raeser  Malatesta  da 
Rimine:  stettero  ad  oste  li  15  di,  et  poi  se  partirò ,  et  fra  poche 
di  retornaro  e  arseno  Pian  de  Carpena ,  et  lì  stetteno  5  di ,  e 
puoi  se  retornaro  verso  Cortona. 

Adì  12  de  aprile  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  fece  mettere  in  ordine  le  suoi  gente  d' arme  e  fantarye  ,  et 
andaro  nel  contado  de  Cortona ,  et  acamparse  in  la  valle 
Montanaia  e  guastarla  tutta  ;  et  li  stette  l' oste  8  di  :  può'  par- 
tiro  de  li,  et  pusero  campo  a  Toroncola  e  a  Racialla,  et  li 
stettero  diece  di. 

Adi  4  de  maggio  nel  dicto  millesimo  l'oste  del  comuno 
de  Peroscia  se  partì  da  Toroncola  e  da  Racialla,  et  andò  a 
Cigignano  (1) ,  et  guastò  tutta  quella  villa  e  tutto  el  contado 
de  Cortona  da  quella  parte:  ce  stette  l'oste  9  di. 

Adì  13  de  maggio  nel  dicto  millesimo  l'oste  del  comuno 
de  Peroscia  se  partì  da  Cigignano ,  et  andò  ad  uno  luoco 
chiamato  Montichio  de  Puciatto ,  una  villa  sotto  Camocya , 
guastando  et  ardendo  ogni  cosa  da  quella  parte:  ce  stette 
r  oste  otto  dì. 

Dipoi  r  oste  del  comuno  de  Peroscia  se  levò  da  Montichio 
de  Puciatto ,  et  andò  alle  Tavernelle  overo  Carbognana ,  pure 
del  dicto  contado  de  Cortona;  et  li  stettero  6  di  facendo  el 
magiore  guasto  del  mondo  ;  et  così  andaro  fina  alla  porta  de 
Cortona ,  abrusciando  ville ,  tagliando  vigne  e  arbori ,  et  pre- 
dando bestiame  :  puoi  se  n'andaro  a  Valiana  de  gli  marchese , 
la  quale  aveva  presa  el  signor  de  Cortona ,  nel  quale  luoco 
ce  stette  l'oste  17  dì,  puoi  se  resero  a  patte  (2);  et  de  lì  se 
partirò  e  tornaro  a  Montichio  ,  dove  che  1'  oste  ce  stette  35  dì, 
et  puoi  se  retornaro  a  Peroscia.  Capitano  delle  ditte  gente 
Peroscine  fu  meser  Andrea  de  gli  Salamonceglie  da  Lucca  (3). 

(1)  Cignano  ;  e  cosi  quattro  linee  appresso.  (B.) 

(2)  «  Àveraola  a  mezzo  giugno — el  andocci  da  Perogia  un  uomo  per 
casa  ,  cioè  per  porla  S.Pielro  e  porla  Borgna  «.Cosi  in  una  Inedita  nar- 
razione della  guerra  falla  dai  Perugini  a  Bellona  ,  d'autore  anonimo.  (F.) 

(3)  La  elezione  di  capitano  generale  di  guerra  per  sei  mesi,  venne 
partecipala  dai  Perugini  ad  Andrea  Salamoncelli  li  12  giugno  1352.  Ac- 
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Adì  20  de  maggio  nel  dicto  millesimo  fu  incoronato  el  re 
AUoygi  figliolo  del  re  Andrea  (1)  del  reame  de  Napole  ;  alla 
quale  coronazione  ce  andaro  li  imbascìadori  Peroscini ,  de'  Fio- 
rentini e  de'  Senese  ;  et  questo  fu  a  la  Pasqua  rosata. 

Adi  ultimo  de  maggio  nel  dicto  millesimo  venne  in  Fio- 
renza lo  imbasciatore  de  lo  imperatore  Carlo  ;  ce  andaro 
li  nostri  imbasciatori  de  Peroscia  et  quelli  de  Siena  insieme 
con  la  signoria  de  Fiorenza,  et  capitularo  con  lo  dicto  im- 
basciatore de  lo  imperatore ,  cioè  li  imbasciatori  de  Peroscia 
dimandar©  che  esso  se  obligasse  de  non.intrare  con  le  suoi 
gente  d' arme  nel  contado  ne  nella  cita  de  Peroscia  mai  per 
alcun  tempo ,  sensa  voluntà  del  populo ,  et  anco  se  obligasse 
ad  ogni  bisogno  dare  aiuto  e  favore  alla  dieta  cita  de  Pero- 
scia.  Li  Fiorentini  dimandar©  altri  loro  capituli ,  et  così  li  Se- 
nese ,  et  le  ditte  tre  cita  ovvero  comunità  promettevano  al  dicto 
imperatore  darli  ciascuno  anno  de  censo  o  tributo  doi  cento 
milia  ducale  :  ma  queste  imbasciatore  non  volse  concludere 
niente  sensa  saputa  de  lo  imperatore ,  et  dimandò  termine  a 
respondere  fina  adì  15  de  giugno  proximo  che  viene  (2). 

Gettando  tal  carico,  deve  (enere  di  continuo  quinquaginla  probos  el  armi- 
geros  equiles  —  cum  quinquaginla  equis  armigeris  el  viginliquinque  ron- 
zinis,  duos  bonos  et  cxperlos  nolaìios  —  duos  tubalores ,  unum  lubeclam 
sive  nacarinum  ,  et  quinquaginla  armigeros  famulo s  ,  quorum  viginli  sinl 
balislerii  el  balislas  gerenles.  Pro  quibus  omnibus  (gli  significavano)  habe- 
bilis  prò  salario  a  comuni  Perusii  Iriamilia  noningenlos  florenos  aureos 
prò  loto  dicli  semestri  tempore  —  Habebilis  eliam  a  Comuni  nostro  quam- 
diu  fueritis  in  civilale  Perusii  domum  in  qua  polerilis  comode  habilari. 
Habebilis  insuper  arbilrium  equilandi  cantra  quoscumque  inimicos  comunis 
Perusii  quando  et  quolies  vobis  placuerii ,  ec.  Da  una  perganaena  presso 
di  me.  (F.) 

(1)  Correggasi,  del  principe  Filippo  di  Taranto,  già  fratello  del  re 
Roberto,  e  mancato  ai  vivi  sin  dal  1332,  Siccome  a  pag. ISO  ,  lin.24,  è 
da  correggere  conte  di  Schillare  in  conte  di  Squillace  ;  cioè  Tommaso  di 
Marzano ,  che  fu  de' conti  creati  da  re  Roberto.  V.  la  Cronaca  di  Notar 
Giacomo,  pubblicata  dal  Garzilli  (Napoli  184S),  pag. 32.  (P.) 

(2)  Il  Cronista  mostra  ignorare  che  l'ambasciatore  di  Carlo  «  fu  col- 
localo e  stetto  tutto  il  verno  racchiuso  in  S.  Lorenzo  ,  per  modo  che  i 
Fiorentini  nou  sapevano  chi  si  fosse,  e  di  notte  andavano  a  Mui  segre- 
tari del  Comune,  I  quali  trattavano  il  modo  della  venuta  del  detto 
eletto  ».  Cosi  M.  Villani,  il  quale  ci  fa  sapere  che  l'ambasciatore  di  cui 
parlasi  fu  Arrigo  vicecancelliere  di  Carlo  ;  e  riferisce  altresì  le  con- 
dizioni principali  dell'  accordo.   Tra  queste  era  che  Perugia   darebbe 
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Adì  17  de  giugno  nel  dicto  millesimo  la  cita  de  Peroscia 
perse  la  Roca  Contrada  ;  la  prese  raeser  Albrigotlo  da  Cordo , 
et  li  fante  che  guardavano  la  róca  amazaro  el  castellano  ,  quale 
era  Ciuccio  de  mastro  Bartolo  da  Peroscia. 

Adì  25  de  giugno  nel  dicto  millesimo  Bartolomeo  demeser 
Raniere  signore  de  Cortona ,  con  le  gente  de  1'  arcevescovo  de 
Milano  et  con  Chiscllo  da  la  Carda,  presero  Bettona  per  trat- 
tato de  meser  Crispolto  e  del  priore  de  Fonte  de  gli  Baglione  : 
ce  intrò  dentro  el  dicto  Chisello  con  più  de  800  cavalieri  e 
con  molte  pedone ,  et  cacciò  via  el  podestà ,  el  quale  stava 
ad  istanzia  del  comuno  de  Peroscia.  Vennero  per  lo  contada 
de  Agobio ,  et  arrivaro  al  Pianello ,  e  quasi  non  fuoro  mai 
sentite. 

Adì  5  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pero- 
scia  comandò  uno  homo  per  casa  per  andare  a  pigliare  Be- 
tona,  et  miseno  in  ordine  tutte  le  gente  d'arme  del  dicto  co- 
muno, che  fuoro  mille  cinquecento  cavalieri,  et  anco  fuoro  gram 
numero  de  pedone ,  sensa  li  soldate  che  avevano  mandate  li 
Fiorentini  e  quelli  delti  Senese ,  che  ciascuno  de  essi  mandò 
500  cavalieri  e  500  pedone,  tale  che  in  tutti  fuoro  ottomilia  per- 
sone :  capitanio  de  tutti  fu  meser  Andrea  de  li  Salamoncelli  da 
Lucca. 

Adì  20  de  luglio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
fece  rebandire  tutti  li  sbanditi  della  cita  e  del  contado ,  et  fece 
alloro  fare  la  pace  con  li  loro  nimice ,  et  chi  non  la  faceva  pa- 
gava de  pena  mille  libbre  in  denare  (1)  ;    et  in  questo   modo 

850  cavalieri  di  sua  taglia.  Facendosi  poi  i  Perugini  uomini  di  S.  Chiesa, 
non  si  obbligarono,  come  fecero  i  Priori  di  Firenze  e  di  Siena,  di  pren- 
dere titolo  di  Vicari  imperiali,  tostochè  Carlo  fosse  sacralo  imperatore. 
M.  Villani,  Cronica,  II  ,  68 ,  76  ;  HI  ,  6  ,  7.  (B.) 

(1)  In  questa  circostanza,  essendo  capitano  del  popolo  Bartolomeo 
de'  Mangiadori  da  S.  Miniato,  i  Perugini  si  rivolsero  ai  magistrati  per  co- 
stringere gli  Oddi  alla  pace.  Vedi  pag.  106  ,  nota  1.  Tale  risoluzione  presa 
dai  Perugini  prova  quanto  facesse  loro  timore  la  presenza  di  gente  ne- 
mica in  Bettona,  e  più  la  potenza  dell*  arcivescovo  di  Milano.  GII  confortò 
l'aiuto  de'  Fiorentini  ;  e  cosi  gli  Asisani  ed  altre  terre  circostanti,  I  quali 
«  non  rispondevano  al  comune  di  Perugia  e  davano  il  mercato  a' nemi- 
ci,  di  presente  levarono  il  mercato,  e  mandarono  a  offerirsi  a' Perugini, 
e  cominciaroDo  a  gaerreggiare  quelli  di  Bettona  »  (  M.  Villani,  III. 
17).  (F.) 
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tutti  se  paciGcarono  ;  et  questo  lo  fecero  per  mandarli  in  cam- 
po a  Bettona  (1). 

Adì  27  de  luglio  nel  diclo  millesimo  le  gente  del  comuno 
de  Peroscia  uscirono  ad  oste  contra  Bettona ,  et  fecero  logiamento 
a  Torsciano  ;  puoi  fra  pochi  dì  se  partirono  et  accamparsc  a  San 
Crispolto  (2). 

Adì  4  de  agosto  nel  diclo  millesimo  le  gente  del  comuno 
de  Peroscia ,  con  molta  gente  del  Ducato  et  altre  vicinanze  de 
amistade,  comò  de  sopra  avemo  dicto,  quali  in  tutto  erano  circa 
quattro  milia  cavalli ,  et  pedone  sensa  numero ,  et  fecero  tre 
campi  ;  et  così  assediarono  la  terra  de  modo  che  nisciuno  ne 

(1)  Il  giorno  9  di  maggio  l3ol,i  Priori  di  Bellona  e  un  Frarìcesco  di 
Ailevolo  vicario  del  Podestà  (Ugolino  di  Pellolo)  convocarono  una  generale 
adunanza  in  ecclesia  S.  Crispdli ,  nella  quale  venne  eletto  un  Ugolinellu  di 
Lazio  ad  submiclendum  diclam  lerram  Bicionii  et  eius  dislrictum  ci  co- 
mune ipsius  terre  comuni  et  populo  pcrusino  —  et  ut  comune  Perusii  et 
ipsa  civitas  perusina  per  se  et  suos  offiliales  el  reclores  quos  Iransmiserit 
et  dederit  diete  terre  Bicionii  —  in  ipsam  itrram  —  possit  in  perpetuo 
libere  exerccre  merum  et  mixtum  imperiuni  —  quod  comune  diete  terre 
faciet  sequelam  comuni  Perusii  —  et  ad  promictendum  dicto  comuni  Pe- 
rusii  in  festo  S.  Herculani  —  deferre  unum  palium  sirici,  valoris  quinque 
florcnorum  auri,  nomine  census.  Il  16  maggio  ,  inpalatio  canonice  S.Lau- 
rentii,  habitalionis  dominorum  Priorum  ariium  civitatis  Perusii ,  il  sin- 
daco soprannominalo  sottomise  ai  Perugini  la  terra  di  Bellona.  In  altra 
carta  antica,  che  ho  presso  di  me  come  le  antecedenti,  sotto  il  17  mag- 
gio dello  slesso  anno,  Il  comune  di  Perugia  stabiliva  :  quod  in  perpetuum 
dieta  terra  Bicionii  regaiur  ad  populum  el  ad  rcgimen  populare  el  sul) 
Ululo  et  nomine  purtis  ghelfe  ;  Item  omnes  homines  de  Dictonio  populares 
in  omnibus  et  per  omnia  Iractenlur  deinceps  el  habeantur  prò  civibus  et 
ut  cives  perusini  in  cimiate  Perusii,  exceplo  quod  ad  ofptia  dicle  civitatis 
nullalenus  admiclanlur.  (F.) 

(2)  Kella  narrazione  della  guerra  di  Bellona,  dianzi  ricordala,  si 
aggiunge:  «  Allora  il  capitano  fé'  far  la  mostra  de' Perugini  di  porla 
S.  Pietro  e  porta  Borgnie  in  sul  monte  ciie  sopra  sta  a  Bellona  ;  si  che 
essendo  in  su  quel  monte  ,  tulla  la  gente  si  acconciò  per  combattere, 
perchè  scoprì  l' aguale  de' nemici  che  stava  nel  ditto  monte;  ma  tulli 
erano  lassi  e  stanchi  per  io  gran  caldo  e  la  gran  pioggia  del  monte  ;  e 
forno  falli  li  primi  feritori,  cioè  fo  lo  Scuadrano  e  II  Bresciano,  Puc- 
ciallo  d'Asisi  e  Donato  da  Gualdo ,  e  molti  altri  contestabili  de'  fanti  a 
piedi,  con  la  sua  bandiera  e  con  i  compagni  loro,  e  miser  la  salmeria 
de  le  vettovaglie  in  mezo.  E  fatte  le  schiere  apunto,  si  diero  giù  ai  ne- 
mici mollo  francamente;  si  che  ogni  gente  seguitò  li  detli  feritori:  e  de 
gli  inimici  non  se  n' è  veduto  altro  che  le  spalle  per  inflno  alle  porle 
di  Bellona  ».  (F.) 

ARGII,  sr.  ir.  Voi.  XVI.  n 
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poteva  uscire  fuora  che  non  restasse  pregione ,  et  fecero  cinque 
battefolle  (1). 

Adi  9  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  conte  Nolfo  de  Ur- 
bino, con  molte  caporaglie  ghebelline,  con  quantità  de  mille 
cavalli  et  molte  pedone ,  cavalcò  per  lo  contado  de  Peroscia  ; 
et  vennero  per  lo  Piano  de  JMaterno ,  et  presero  la  Badya  de 
Pietra  Fitta ,  dove  che  ce  se  fece  gram  danno ,  et  lì  ce  morì  Fi- 
lippo de  Cechino  de  meser  Venciolo ,  el  quale  era  con  lo  dicto 
Conte  :  questi  andavano  per  socurrere  Bettona  e  per  campare  el 
signore  de  Cortona  e  Chisello  (2)  da  la  Carda  con  quelli  altri 
che  erano  dentro  ;  ma  vedendo  a  tutta  fiata  che  socorrere  non 
se  poteva,  el  dicto  conte  Nolfo  prese  partito  de  tornare  indrieto, 
et  andossene  con  tutta  la  sua  gente  per  lo  contado  de  Orvieto, 
et  se  puse  nel  piano  de  Paglia  ,  dove  che  lì  stette  più  di.  Or- 
vieto el  teneva  Tanuccio  da  la  Carda  (3)  ;  puoi  se  ne  andaro 


(1)  ai.  Villani  (III ,  24)  scrive  :  duR  ballifolli.  Ma  col  nostro cronisla 
si  accorda  la  citata  narrazione  d'anonimo:  «  Allora  si  puse  il  primo 
bastione,  e  chiamavasi  il  bastione  della  Chiesola,  però  che  ci  era  una 
chiesola  mollo  piccola  ;  e  poco  più  giù  del  detto  bastione  ci  si  attendò  i 
primi  feritori  con  tutti  li  fanti  pratichi.  Fecero  un  altro  bastione,  e  chia- 
mavasi il  bastione  dell'  Olivetta  ,  perciò  che  ci  erano  molle  olive  ;  e  que- 
sto era  più  presso  a  Bettona  desolto  al  primo  che  ho  ditto,  E  poi  ne 
fero  un  altro  più  di  sotto  a  questo  ,  presso  alle  porle  di  Bellona,  e  chia- 
mavasi il  bastione  di  Carcagniano  ,  però  che  ci  era  una  torre  dinanzi 
alla  porta  di  Bettona,  che  si  chiamava  la  torre  di  Carcagnano;  la  quale 
torre  dannava  molto  la  gente  nostra,  benché  ci  si  fé'  uno  gatto  di  piedi 
della  dilla  torre,  et  infocosse  più  volte  per  la  gente  di  Perogia  ;  ma  non 
li  faceva  covelle,  però  che  era  volta  dal  canto  di  Bettona,  che  non  aveva 
se  non  tre  parete,  e  non  aveva  punlo  di  legname,  se  non  su  la  cima  ai 
merli.  E  se  puse  da  1'  altra  parte  di  Bellona  verso  il  piano  del  Tevere 
un  altro  bastione  ,  che  si  chiamava  il  bastione  del  Piano,  dove  stavano 
tutti  li  Peruscini.  Et  anco  se  puse  sul  monte  da  l'altra  parte  di  Bellona 
un  altro  bastione,  e  chiamavasi  II  Bastione  de  gli  sbandili;  però  che 
non  ci  slava  altra  gente  che  li  sbanditi,  che  ribandi  allora,  e  puse  a  loro 
una  certa  imposta  che  dovesse  pagare  ciascuno  ».  (F.) 

(2)  Nel  MS.  si  correggeva:  Anchisello  ,  ma  non  coslaolemente.  (F.) 
—  Fu  degli  Ubaldinl.  (B.) 

(3)  Il  Cronista  Orvietano,  edito  dal  Muratori  e  dal  Guallerio,  che 
lo  afferma,  lo  chiama  anche  Tannuccio.  Era  vicario  per  l'arcivescovo 
di  Milano,  che  aveva  avuto  la  signoria  della  terra  quando  si  volle  to- 
gliere a  Perugia.  V.  Murai. ,  S.R.I.,  XV,  666;  Guallerio  ec. ,  Tom.  I  , 
1-13.  (B.) 
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per  Celona  e  per  lo  contado  de  Monte  Pulciano,  et  arrivaro 
nel  contado  de  Arezzo  ad  Aquarata,  et  lì  stettero  più  di.  Se  disse 
che  avevano  tractato  de  avere  Arezzo,  e  non  venne  ad  effetto; 
onde  che  subito  se  ne  andaro  e  sbandarse  via. 

Adì  19  de  agosto  nel  dicto  millesimo  le  gente  del  comuno 
de  Peroscia  preseno  la  terra  de  Bellona  (1) ,  benché  se  ne  erano 

(1)  Molle  particolarità  dell'assedio  sono  taciute  dal  nostro  A.  ,  non 
dall'Anonimo  citato:  «  Il  capitano  di  guerra  volse,  per  suo  meglio,  far 
certi  compagni  al  suo  governo  con  volontà  delti  signori  Priori,  li  quali 
furono  di  continuo  in  quello  oste;  e  vedendo  che  II  Tedeschi  ricusavano 
di  fare  molte  cose  necessarie  di  fare,  elesse  de'  dilli  Todeschi  dol  Ma- 
lescalchi  ;  ciò  fu  messer  Arigo  da  la  Bassa  Magna  e  raesser  Gollofredo 
da  l'Alta  Magna:  e  costoro  doi  guidarono  et  ressero  tutta  quanta  l'oste, 
et  spezialmente  li  Todeschi.  Poi  se  mutò  il  ditto  campo  dove  stava  il 
capitano,  cioè  da  S.  Crispollo,  et  andossene  su  in  uno  monte  in  contro 
a  Bellona,  et  altendosse  ad  una  chiesa  che  stava  li ,  che  si  chiamava 
santo  Manno  ,  e  poseci  uno  bastione. . . . ,  e  chiaraavasi  il  bastione  di  santo 

Manno.  E  poiché  quelli  dentro  furono  cosi  stretti  adorno  attorno non 

uscivano  mai  fora  delle  mura,  e  defendevano  la  terra  molto  bene  e  vi- 
gorosamente. Ma  prima  eh'  essi  fossero  ristretti,  uscivano  fora  con  ca- 
valli e  pedoni  in  grande   quantità,  e  facevano  grandissimi  assalti 

Essendo  uno  di  esfornito  il  primo  bastione  della  Chiesola si  mossero 

quasi  la  maggior  parte  dell!  cavalieri  di  Bellona  e  fanterie ,  e  assalirò 
il  ditto  bastione  de  notte  tempo,  quasi  ne  la  mezza  notte,  et  Infocarlo 
et  arsorlo  ;  si  che  quella  poca  gente  che  era  drenlo  se  defesero  meglio 
che  poddero.  E  a  quello  rumore  trassero  la  gente  delli  altri  bastioni,  e 
spezialmente  la  gente  che  slava  giù  al  campo  del  capitano  della  guerra. 
El  primo  che  fu  a  soccorrerci  (fu)  el  conte  Luffo  con  la  sua  bandiera,  e 
Apple  et  Arigo  e  Giaconi,  Erigo,  Piero  fratello  carnale,  e  Larabercione 
e  Jannechino,  Sepio  e  Duello  e  Giandibasso:  e  come  ditti  cavalieri  di 
Bellona  viddero  il  soccorso  che  giugneva  a  quello  bastione  ,  cosi  vollorno 
le  spalle  e  messersi  in  fuga  ;  si  che  questi  conneslabili  che  io  ho  detto  , 
r  incalzar©  sino  alla  porta  di  Bellona,  facendo  tutta  fiala  grande  ucci- 
sione e  martoro;  e  bene  uccisero  più  di  oO  fra  cavalieri  e  pedoni,  e  gua- 
dagnarono de'  boni  cavalli.  E  questo  era  agevole  cosa  a  pigliarli ,  però 
che  tutti  stramazzavano  per  le  vigne,  e  cadevano  l'uno  sopra  l'altro  si 

come  fossero  stali  cani E  quando  la  dilla  gente  de  Bellona  usciva 

di  fora,  sempre  levavano  la  porla  delli  cardanili,  cioè  uscia  dalle  porle  la 
piana  terra,  per  paura  che  li  villani  che  erano  drenlo  e  l'altra  gente 
non  li  serrassero  le  dille  porte,  acciò  non  avessero  carestia  dello  arin- 

Irare Et  i  fanti   e  caporali  che  erano  drente  era  il  Campana,  el 

Campollo  da  Pisa,  et  lo  Spoccia,  e  Nello  della  Montagna,  e  Giovanne  da 
Bellona.  Questi  erano  paladini ,  fanti  pratichissimi  e  pregiali  e  di  pro- 
dezza ;  et  eranci  molli  altri  conneslabili  prodi  e  gagliardi  ;  et  eraci  il 
Bastardo  del  Mainardo,  il  quale  si  mostrava  mollo  nello  scaramucciare; 
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lugite  de  notle  furtivamente  ci  signor  de  Cortona  e  Chisello 
da  la  Carda  con  molte  caporaglie ,  li  quali  erano  dentro  a  la 
guardia  de  Bettona  :  se  partirono  de  notte,  comò  ho  dicto,  con 
el  nome  del  campo  de  fuore  (1) ,  perchè  essi  avevano  saputo 
che  dicto  meser  Crispolto  tractava  lo  accordo  con  li  Peruscini 
perchè  aveva  date  per  staggi  doi  suoi  figliuoli ,  et  aveva  pro- 


ci eriice  il  priore  di  Fonte  con  tre  sani  figlioli  maschi  :  al  quale  subbilo 
li  fu  lolto  Fonie,  cioè  il  suo  beniflzio,  e  folli  guasto  el  iscarcato  il  suo 
palazzo,  e  le  pietre  portaro  a  Perogia  per  murare  il  palazzo  nuovo  dell! 
Priori;  benché  se  ne  usci  di  Bellona  con  dilli  suoi  figlioli  mollo  celala- 
mente,  che  non  senti  niuno  delti  nostri  de  li  bastioni  del  campo  ».  (  F.  ) 
(1)  M.  Villani  (III,  26)  al  signor  di  Cortona  e  Ghisello  degli  Ubal- 
dini  aggiunge  il  conte  di  Monlefeltro,  i  quali  «avendo  procaccialo  per 
danari  il  nome  di  quella  notte,  vestili  a  modo  di  ribaldi ,  per  mezzo  il 
campo  passaro  a  salvamento:  onde  poi  fu  incolpalo  alcuno  de' rettori  di 
Perugia  ».  L'Anonimo  racconta  che  della  loro  partenza  «  lutto  l'oste  se 
maravigliava,  el  avevano  grande  malenconia,  perchè  sapevano  che  per 
forz;i  bisognava  venissero  nelle  mano  delti  nostri  signori  Priori  peru- 
scini ;  e  slavano  come  smarriti  per  la  parlila  di  Bartolomeo  e  Ghisello  ; 
avendoli  tanto  costretti  el  assediali,  el  non  avertano  voluto  altro  che 
essi  ».  Poi  soggiunge,  che  gli  as.sediali  «  si  condussero  a  tanto,  che  non 
avevano  da  mangiare  altro  che  cavalli  el  asini,  et  assai  olio  per  frigere 
dillo  bestiame;  che  non  ci  erasale  né  vino  né  biada  né  strame  per  vi- 
ver per  loro  né  per  li  cavalli  :  e  condussersi  in  tanta  stremila,  che  lutti 
devenlarono  ismortl  e  pallidi,  e  li  loro  visi  erano  nerissimi  per  la  grande 
aslinenzia,  che  tutto  agosto  mangiarono  carne  di  cavalli  e  somieri,  e  le 

Iracoscie  le  mangiavano  come  fossero  tracoscie  dì  porco E  stettero 

lutto  agosto  1332  che  non  volsero  mai  renderse  ;  e  di  ciò  ne  furono 
molto  lodali  de  non  se  rendere  a  palli.  Niente  di  manco  alcuni  dello 
oste  nostro  comeozó  a  trattare  patti  con  li  caporali  della  gente  del  Bi- 
scione; el  essi  non  polendo  più  tenersi ,  se  renderò  a  questo  palio  ,  che 
fossero  salve  le  persone ,  le  robbe  el  i  cavalli  ;  et  anche  volevano  tutta 
la  robba  di  Bellona  ,  e  che  partissero  salvi  e  sicuri ,  senza  essere  mole- 
stali da  niuna  persona.  Allora  i  maiescalcbi fermarono  tulli  questi 

palli  che  essi  dimandavano,  el  uscirò  di  Bellona  una  domenica  a  mane 
per  tempo,  a  iiij  di  a  la  uscita  d'agosto,  tutti  carchi  li  cavagli  loro  e  li 
somari  che  trovaro  nel  dillo  castello  ;  si  che  nel  dillo  castello  non  ri- 
mase cosa  del  mondo,  se  non  le  case  vote:  e  rimase  raesser  Crispollo 
e  '1  Bastardo  del  Mainardo  con  tulli  li  uomini  e  temine  del  castello,  i 
quali  tutti  fuggirono  in  S.  Crispollo  al  loco  de' frali  Minori  per  la  gran 
paura.  Ma  quando  lì  patti  si  trattavano  in  tra  quelli  drenlo  e  quelli  di 
fora ,  maser  Crispollo  e  '1  Bastardo  credettero  uscire  e  fuggire  e  scam- 
pare ;  eh'  essi  sì  fidarono  in  Giaccarello  de  Melo  e  Bartolo  de  Ceccarello, 
cittadini  peruscini  ».  (F). 
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messo  al  comiino  de  Peroscia  de  darglie  ne  le  mano  el  dicto 
signor  de  Cortona  et  dicto  Ghisello  da  la  Garda  ;  et  per  questo 
se  ne  erano  fugiti  ;  et  intrate  che  fuoro  le  gente  de  Peroscia 
nella  dieta  terra  de  Bettona ,  presero  quasi  tutti  gli  homini 
de  la  dieta  terra ,  et  fu  preso  meser  Crispolto  et  el  Bastardo 
de  Maynardo  dei  Baglione ,  gli  quali  avevano  tradita  quella 
terra  :  li  pigliò  Giapeco  de  Meio  da  la  Banca  e  Bartolo  de 
Cecholino  (1) ,  quali  ebbero  per  premio  dal  comuno  de  Pe- 
roscia cinquecento  fiorini  d'oro  ;  et  fuoro  menate  a  Peroscia 
tutte  legate  ,  che  fuoro  153  homini  (2)  ;  et  fu  arsa  tutta  la  terra 
egualmente,  e  scarcate  tutte  glie  mura  d'entorno  (3). 


(1)  Leggi  :  Bartolo  di  Ceccarello,  come  scrive  il  Pellini  (  1 ,  928  ) , 
salla  fede  degli  alti  esistenti  nell'arcliivi»  di  Peragia.  In  una  carta  an- 
tica, presso  di  me,  leggo:  Cum  conslel  Bartholum  CeccareUi  porle  S.  Pe- 
lvi duranle  obsidione  lerre  Biclonii,  eius  traclatu  et  opera  capì  fecisse  .et 
in  foriiam  comunis  Perusii  fecisse  venire  d.  CrispoUum  de  Biclonio  publi- 
cum  rebellem  ,  prodilorem  el  boslem  comunis  Perusii,  el  principalem  au- 
ctorem  rebellionis  diale  lerre  Biclonii  conlra  cnmunem  Perusii ,  propler 
cuius  d.  Crispolli  capturam  dictum  comune  Perusii  consequtum  est  hono- 
rem magniflcum  ,  slalum  Iranquillum ,  nec  non  vicloriam  triumphalem  — 
idcirco  viri  nob.  et  prud.  Conte  Ceccholi  et  Ballionus  Maffulii,  duo  ex  Iri- 
bus  offilialibus  super  guerris  —  atlendenles  dicium  Barlholum  remunera- 
tione  et  premio  fore  dignum  —  volentesque  eidem  Bartholo  per  oporlunum 
remedium  et  decens  premium  suorum  frucluosorum  operum  provider  e  — 
ordinaverunt  —  quod  diclus  Barlholus  prò  remuneratione,  compensatione  el 
premio  —  nunc  sii  el  esse  inlelligalur  el  debeai  a  quolibet  bampno  el  con- 
dempnalione  —  et  ab  omni  excessu  ,  malleflcìo  el  deliclo  —  libere  et  inle- 
graliler  absolulus ,  el  ad  gratiam  comunis  Perusii  plenarie  reslilulm  eie. 
(F.) 

(2)  «  Tatle  le  femmine  li  s'avviarono  dirieto ,  chi  per  padre,  chi 
per  madre ,  chi  per  figliolo ,  che  pariva  una  scurità  ;  et  quando  furo 
drento  a  Perogia  si  comenzò  a  gridare  :  impicca  ,  impicca  li  villani  ca- 
ni 1  »  Anonimo  cit.  (F.} 

(3)  In  un  antico  quaderno,  presso  di  me,  trovo  che  un  Ceccus  Bal- 
dini ,  offilialis  comunis  Perusii  ad  faciendum  discaricari  muros  lerre  Bi- 
clonii ,  aveva  ricevuto  dal  Comune  fiorini  409  e  mezzo  d'oro,  causa  dandi 
ci  solvendi  maislris  et  manovalibus  qui  debeanl  discaricari  diclos  muros. 
In  altri  fogli  leggo:  infrascripla  sunl  soluliones  et  pagamenla  facla  per 
of^liales  depulalos  supra  deslructione  el  discarcalione  lerre  Biclonii  in- 
frascriplis  hominibus  'el  personis ,  eie  La  somma  complessiva  ascese  a 
1055  fiorini  d'oro.  (F.) 
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Adì  22  de  agosto  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia , 
el  corpo  de  san  Grispolto ,  el  quale  stava  a  Bettona ,  et  fu  po- 
sto in  san  Lorenzo  (1). 

Adì  27  de  agosto  nel  dicto  millesimo ,  el  di  de  santo  Agu- 
stino, fu  tagliata  la  testa  a  meser  Crispolto  da  Bellona  li  de- 
nanze  a  san  Lorenzo  nella  piazza  ;  et  per  flna  che  se  faceva 
tal  iustitia,  la  fameglia  del  Capitanio  ,  cioè  gli  sbirre,  menaro  a 
iustitiare  el  Bastardo  de  Maynardo  dei  Baglione  giù  nel  campo 
de  la  Bataglia ,  e  mozarli  el  capo  ;  dove  se  faceva  la  iustitia 
ordinaria  ;  et  glie  loro  biene  fuoro  publicatc  al  comuno  de 
Peroscia  (2). 

Adì  28  de  agosto  fu  publicata  e  bandita  in  Peroscia  la 
pace  de  Agobio  e  con  Giovanni  de  Cantuccio  ;  cioè  el  co- 
muno de  Agobio  mandò  a  chiedere  la  pace  al  comuno  de  Pe- 
roscia: se  disse  che  fu  quando  sentirono  la  crudeltà  fatta  a 
Betona  (3)  ;  et  andarce  li  signori  priori  de  Peroscia,  quali  fuoro 
recevuti  con  gram  festa ,  et  fecero  gli  patti  e  capitoli  (4).  Ce  fu 
chiamato  per  signore,  cioè  per  governatore.  Nino  de  Lello  de 
meser  Guidalotto  (5). 

Meser  Nicolò  Pannochine  da  Volterra  (6) ,  podestà  e  capi- 
ti) Così  in  altra  cronachella  d'anonimo  (dal  1332  al  1398),  che  in 
margine  aggiunse:  «  il  quale  (  corpo)  vi  fu  riportato  del  1371 ,  quando 
fu  resarcita  la  terra  per  opera  del  cardinale  Egidio.  In  tanto  sle  In 
S.  Lorenzo  di  Perugia  ».  E  questa  restituzione  fu  fatta  dai  canonici  di 
S.  Lorenzo  al  frati  Francescani  di  Bettona  ,  per  ordine  del  cardinale 
di  S.  Maria  in  Trastevere  ,  legato  di  Gregorio  XI  nel  ducato  di  Spoleto. 
V.  Pellini  (I,  927).  (F.) 

(2)  Questa  data  è  da  aggiungersi  alla  notizia  brevemente  ofTertaci 
di  questo  fatto  da  M. Villani,  III,  26.  (B.) 

(3)  Aggiungasi  la  mala  riuscita  nelle  imprese  dell' arcivescovo  di  Mi- 
lano, conforme  è  scritto  in  M. Villani,  III,  27.  (B.) 

(4)  GII  riporta  in  compendio  M.  Villani  {III,  27),  il  quale  dice  che 
il  Gabbrielli  per  essa  ebbe  facoltà  di  eleggere  per  i  primi  due  anni  il 
potestà.  Intorno  alla  persona  che  a  tale  officio  fu  scelta ,  vedi  la  nota 
seguente.  (B.) 

(3)  Il  Cronista  eugubino  (in  Murai. ,  XXI ,  coi.  928)  pone  l'accordo 
Ira  Perugia  e  Gubbio  nel  13S4.  Il  potestà  che  vi  mandarono  i  Perugi- 
ni ,  da  lui  chiamato  Nino  di  Lelio  de'  Pelacani  ,  fu  Nino  di  Lello  di  Gui- 
dalotto Guidalolti.  (F.) 

(6)  Nelle  carie  perugine  esaminate  dal  Mariotli:  nobilis  miles  d.  Ni- 
cnlaus  Pannocchi  de  Bonaguidis  Folaterranus  ,  potettas  el  generalis  armo- 
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tano  de  la  guardia  per  sei  mese  ;  entrò  in  kallende  de  se- 
tembrc. 

Adì  2  de  setembre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Pe- 
roscia  puse  campo  a  l'Orsaia  nel  contado  de  Cortona ,  facendo 
sempre  el  magior  guasto  del  mondo.  Capitano  de  le  gente 
de  Peroscia  era  mescr  Andrea  Salamoncelli  da  Lucca  ;  ce  stette 
l'oste  18  dì ,  et  la  villa  de  l'Orsaia  fu  scarcata  tutta  fina  alli 
fondamenti. 

Adì  24  de  setembre  nel  dicto  millesimo  andò  Nino  de  Lello 
de  meser  Guidalotto  per  podestà  de  Agobio  per  sei  mese  :  ce  fu 
mandato  dal  comuno  de  Peroscia  ,  et  entrò  in  officio  adì  25  del 
dicto. 

Adì  2  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  nella  terra  del  Borgo 
de  san  Sepolcro  e  nella  cita  de  Castello  fuoro  gli  magiore 
terramuotogli  che  già  mai  fussero ,  per  li  quali  cadde  la 
magior  parte  de  la  terra  ,  et  caddero  doi  cassere  che  ce  sta- 
vano in  essa  terra  :  ce  morirono  per  essa  cagione  più  de  tre 
milia  persone. 

Adì  6  de  dicembre  nel  dicto  millesimo ,  morì  papa  Cle- 
mente VI  in  Avignone  in  Provenza  de  morte  naturale. 

1353.  Adì  4-  de  genaio  in  questo  millesimo  fu  electo  e  creato 
papa  Inocenzio  VI ,  el  quale  prima  era  cardinale  de  Ostia  ,  et 
fu  electo  in  Avignone. 

Adì  12  de  febraio  vennero  in  Peroscia  gli  figliuoli  de  meser 
Filippo  principe  de  Taranto ,  gli  figlioli  de  meser  Gianni 
principe  de  la  Morea ,  et  el  fratello  del  re  Alloyge  de  Puglia , 
cioè  meser   Roberto  (1) ,  che   sonno   quelli  che  fuoro  menati 


rum  dux.  (F.)  —  Che  fosse  dei  Bonaguidi  lo  affermano  anche  gli  scrit- 
tori volterrani ,  che  dicono  Pannocchino  il  di  lui  padre.  Era  uonoo  molto 
pregiato:  il  Cornane  lo  scelse  per  quinto  arbitro,  perchè  si  togliessero 
f  dissidii  col  vescovo  Filippo  Belforti  sulla  giurisdizione  baronale  dì  Mon- 
tecasleili  ,  causa  di  tanti  inforlunii;  ma  per  essere  appunto  potestà  a 
Perugia  nel  tempo  in  cui  dovè  nominarsi  il  sindaco  per  stringere  ì'  ac- 
cordo (26  dicembre),  si  elesse  in  suo  luogo  Angelo  di  Lotto,  esso  pure 
dei  Bonaguidi.  V.  Cecina  ,  op.  cit. ,  p.  136-137.  (B) 

(1)  Nel  Codice  le  parole  «  cioè  meser  Roberto  »  sono  aggiunta  po- 
steriore,  ma  della  stessa  mano.  (F.)  —  Roberto  qui  nominato  era  pur 
esso  uno  de'  figliuoli ,  anzi  il  primogenito  ,  del  principe  di  Taranto  ;  e 
seco  erano  Filippo ,  il  minore  di  questa  medesima  linea  ;  e  Luigi  e  Ro- 
berto di  Durazzo,  di  quella  dei  principi  d'Acaja.  {M.  Villani ,  IH,   45). 
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pregioni  in  Ougarya  per  cagione  de  la  morte  del  re  Andrea, 
ci  quale  fu  slrozato  o  volemo  dire  apicato  in  Aversa:  fuoro  re- 
cevuti  con  molto  onore  de  conviti ,  feste  et  armegiare;  et  a  cia- 
scuno de  essi  fuoro  fatti  molti  presente ,  fra  li  quali  el  nostro 
comuno  li  donò  tre  belli  cavalli  :  arbergaro  nel  Vescovato  a 
tutte  spese  del  nostro  Comuno. 

Adì  2/1-  de  febraio  nel  dicto  millesimo  el  signor  de  Cortona 
se  pacificò  con  lo  comuno  de  Peroscia  ;  et  a  dì  25  del  dicto 
venne  in  Peroscia  ;  et  adunato  lo  arengo  a  pici  del  campanile 
de  san  Lorenzo,  se  ingenochiò  e  trasese  ci  capuccio  et  di- 
mandò perdonanza  lì  alli  signori  Priori  del  fallo  fatto ,  cioè 
per  la  guerra  fatta  per  Bettona  a  stanzia  de  l'arcevescovo  de 
Milano. 

Meser  Ranaldo  Altovito  da  Fiorenza  podestà  de  Peroscia  per 
sei  mese  ;  entrò  in  kallende  de  marzo  (1). 

Adì  4  de  aprile  nel  ditto  millesimo ,  se  publicò  in  Pe- 
roscia la  pace  fatta  fra  el  comuno  de  Peroscia  e  lo  arceve- 
scovo  de  Milano ,  e  anco  con  meser  Piero  de  i  Tarlate  e  con 
quelli  da  la  Carda  e  col  conte  Nolfo  ;  nella  qual  pace  ce  se 
intendeva  el  comuno  de  Fiorenza  et  altri  aderente  che  aves- 
seno  aiutato  el  comuno  de  Peroscia,  et  anco  da  l'altra  parte 
quelli  che  avesseno  aiutato  el  dicto  arcevescovo  de  Milano  ; 
la  quale  pace  trattò  Francesco  dei  Gambacorte  da  Pisa  (2)  :  fu 
scienteco  per  lo  comuno  de  Peroscia  Legiere  de  Andreotto  e 
gli  compagni  ;  el  notario  che  scrisse  fu  ser  Martino  de  Cecolo 
de  P.  S.  Pietro  (3).  Della  qual  cosa  ne  fu  fatta  grande  alcgreza 
per  tutta  la  cita ,  et  li  Priori  e  Camorlenghi  ballarono ,  et 
fuorono  date  dal  nostro  Comuno  500  libre  in  donare  alle  chiese 
amore  Dei. 

(1)  Arnaldo,  detto  ancora  Rinaldo  ,  che  nel  1349  era  sialo  a  parla- 
mento coi  Perugini ,  cogli  ambasciatori  di  Siena  e  di  Giovanni  de'  Pe- 
poli  signore  di  Bologna,  per  una  lega  da  opporsi  ad  una  compagnia  di 
venturieri  che  si  era  formala  in  Puglia.  (B.) 

(2)  M.  Villani ,  III  ,  59  ,  aggiunge  anche  Lotto  dello  slesso  cogno- 
me. (B.) 

(3)  L'originale  di  questo  accordo  si  conserva  nell'Archivio  comunale 
di  Perugia  :  è  importantissimo  ed  illustra  la  storia  d' una  parte  della 
Toscana,  della  Marca,  dell'Umbria.  Il  Pellini  (1 ,  933-933)  ne  riferisce 
il  contenuto.  (F.)  —  Primo  a  darne  un  compendio,  e  un  giudizio  da  grave 
islorico  ,  fu ,  ch'io  mi  sappia  ,  M.  Villani  (III ,  .'>9) .  seguito  dall'Ammi- 
ralo.  (B.j 
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Adi  12  (le  maggio  nel  dicto  miilesimo  se  coinenzò  ad  abi- 
tare per  gli  signori  Priori  de  l'arte  el  palazo  nuovo  (1),  che 
fu  el  dì  de  Pasqua  rosata  ;  et  questo  fu  al  tempo  del  priorato 
de  Legiere  de  Andreotto  e  suoi  compagni. 

Adì  15  de  agosto  nel  dicto  millesimo  se  radunarono  in- 
sieme tutti  li  principali  citadini  della  cita  de  Peroscia ,  quali 
andarono  alli  signori  Priori ,  dicendoli  parole  non  convene- 
vole, et  imputandoli  perchè  essi  non  facevano  tenere  ragione 
de  certe  punizione  che  erano  da  fare;  onde  che  per  tal  soli- 
citudine  se  prese  suspetto  ,  et  se  mormorava  e  dubitava  che 
dicti  citadini  principali  non  facessino  qualche  tradimento  nella 
cita.  In  effecto  li  Priori  sentendo  così  mormorare  recercavano 
con  ogni  industria  si  potesseno  retrovare  alcuna  cosa  ;  et  così 
se  retrovò  che  essi  avevano  fatta  certa  giura  de  volere  subver- 
lire  el  populo  (2)  :  per  la  qual  cosa  dicti  principali  citadini  così 
bellamente  se  absentarono  e  partirono  tutti  da  la  cita ,  et  fe- 
cero redutto  a  Monte  Melino ,  et  lì  stettero  circa  uno  mese  ; 
delli  quali  ne  fuorono  condennati  nuovi  (3)  principali  de  gli  più 
colpevoli  in  pecunia  ;  et  non  se  veriflcando  questi  essere  in 
colpa ,  fuorono  tutti  absoluti  adì  21  de  setembre ,  pagata  che 
ebbero  la  loro  condennagione. 

Dipoi  se  scoperse  che  Franceschino  de  Petruccio  de  meser 
Alardo  de  gli  Oddi  podestà  de  Castel  de  la  Pieve,  e  Nicolò  de 
meser  Semone  de  gli  Odde ,  volevano  aribellare  el  dicto  castello 
al  comuuo  de  Peroscia  in  servizio  de  gli  magiori  citadini  de 
Peroscia  :  per  la  qual  cosa  subito  fu  preso  el  dicto  France- 
schino de  gli  Oddi ,  et  fu  messo  in  pregione. 

Adì  24  de  setembre  nel  dicto  millesimo  essendo  capitanio 
del  populo  meser  Rodolfo  de  gli  Ciaccione  da  San  Miniato , 
fece  mozzare  el  capo  al  dicto  Franceschino  de  gli  Odde  de 
notte  ne  la  stalla  del  palazzo ,  e  la  matina  lo  miseno  fuore 
morto  per  suspetto  de  qualche  rumore.  Se  disse  che  glie  fu 
mozzo  perchè  esso  non    podde  provare  che  tal  cosa  fusse  de 

(1)  Abitavano  prima  in  palatio  canonice  S.  Laurenli ,  come  risulla 
da  una  carta  antica  del  1351.  (F.) 

(2)  La  congiura  doveva  far  innalzare  primo  tra'cilladiiii  un  Alessan- 
dro di  Vinciolo  Vincioli.  Vedi  Pallini  (  I,  936).  (F.) 

(3)  Per  nove.  Anche  sotto  1' an.  135S  ,  23  marzo:  «  L'offlzio  dogli 
Nuovi  ».  (P.) 

ARCH.  St.  Ir.  Voi.  XVI.  22 
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volontà  de  gli  magiori  cUadinì  ;  se  disse  che  gli  fu  facto  fuor 
de  ragione. 

Adì  12  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia 
mespr  Egidio  cardinale  de  Spagna  legato  de  sancta  Chiesa, 
mandato  dal  Papa  per  raquistare  le  terre  de  la  Chiesa ,  cioè 
Orvieto  e  altre  terre ,  quale  teneva  il  perfecto  de  Vico  :  ar- 
bergò  in  San  Pietro ,  et  li  fu  fatto  grande  onore  de  doni  e 
de  armegiare  e  giocare.  Costui  venne  per  discacciare  li  tiranni 
d' Italia ,  e  per  assicurare  lo  stato  de  sancta  Chiesa. 

Adì  lo  del  dicto  retornaro  in  Peroscia  tutti  gli  grande, 
quali  se  erano  absentale  per  la  cagione  dieta  de  sopra,  e  re- 
masero  le  cose  in  pace. 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  venne  nella  Marca 
fra  Moriale  Foriere  (1)  de  San  Giovanne,  e  fece  la  gram  com- 
pagnya  de  Tedesche  e  de  ogni  altra  mala  gente ,  che  fuoro 
sei  railia  cavaliere  Tedesche,  et  più  de  diece  milia  altri  ma- 
landrine fante  a  piei  :  capitano  de  tal  gente  fu  el  conte  Landò 
de  Alemagna  et  dicto  fra  Moreale  :  et  vennero  contra  alla 
terra  de  Tode  a  petizione  de  quelli  de  Chiaravalle  :  stettero 
nel  dicto  contado  de  Tode  circa  tre  mese  ,  et  lì  fecero  del 
molto  danno,  et  guastaro  quasi  tutto  el  dicto  contado;  poi 
se  partirono  et  andaro  nel  ducato  (2). 

Adì  12  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  fra  Moreale  con 
la  sua  compagnya  se  partì  del  contado  de  Tode ,  et  andarono 
per  lo  contado  de  Monte  Falco ,  et  passò  nel  ducato ,  avendo 
ci  passo ,  et  se  puse  fra  Foligno  e  Spello ,  el  lì  stetteno  tre 
dì  ;  puoi  se  partirò  e  vennero  per  lo  contado  de  Asese ,  et  II 
stetteno  doi  dì  ;  puoi  se  partirò  passando  per  lo  Pianello ,  et 
andaro  a  Fabriano  ,  sempre  avendo  el  passo ,  non  facendo  al- 
cuno danno.  Se  diceva  che  andavano  contra  meser  Malatesta; 
et  puoi  andò  nella  Marca  contra  alle  terre  de  meser  Malate- 
sta ,  et  lì  quasi  guastaro  ogni  cosa  ;  presero  molte  terre  e 
tulle  le  guastaro  ;  el  questo  lo  fecero  a  petizione  de  Gentile 
da  Migliano  (3)  e  del  conle  de  Fiori.  Alla  flne  ditto  meser  Ma- 

(1)  Leggasi  Friere  (frale  cavaliere).  (P.) 

(2)  Cioè  il  ducalo  di  Spoleto  ,  ma  non  esleso  come  all'epoca  longo- 
barda. (F.) 

(3)  Leggi  :  da  Mogllano  (oggi  Magliano).  Gentile  fu  signore  di  Fermcf 
e  genero  di  Francesco  Ordelafll.  V.  la  no.  2 ,  a  pag.  127.  (P.) 


[1353-54]  DEL  GRAZIANI  171 

latesta  pagò  sessanlaciuque  milia  fiorini,  et  così  se  partirono 
de  la  Marca  ;  che  erano  state  nella  Marca  più  de  cinque  mese  : 
poi  se  vennero  per  lo  contado  de  Camerino  ,  et  pusero  el  campo 
apresso  de  Colle  Fiorito  ,  e  in  lo  contado  de  Fuligno. 

1354.  Meser  Giacopo  de  gli  Alberte  da  Fiorenza  podestà 
per  sei  mese  ;  entrò  in  kallcnde  de  marzo  (1). 

Del  mese  de  maggio  meser  Egidio  cardinale  repigliò  Or- 
vieto ,  et  cacciò  fuora  il  prefecto ,  et  poi  repigliò  Viterbo. 

Adì  primo  de  giugno  nel  dicto  millesimo  fra  Moreale  con 
la  compagnya  se  partì  da  Col  Fiorito ,  et  passò  per  lo  terreno 
de  Fuligno ,  et  pusero  campo  a  Spello  ;  onde  che  li  dettero  a 
Spello  più  bataglie.  Alla  fine  non  poddero  prendere  la  terra  ; 
ma  guastar©  tutte  glie  biene  de  fuore,  et  ce  fuoro  morte 
molte  de  loro  gente  :  et  questo  lo  fece  fare  el  vescovo  de  Fu- 
ligno, el  quale  sempre  dette  el  fodero  (2)  alle  ditte  gente  et 
el  passo  ;  et  fecero  molto  grande  danno  a  Bevagna. 

Adì  5  de  giugno  nel  dicto  millesimo  fra  Moreale  con  tutta 
la  compagnya  se  partì  da  Spello,  et  andò  per  Io  contado  de 
Fuligno ,  e  nel  contado  de  Broyte  del  contado  de  Spolete ,  et 
presero  Becatequello  ,  facendo  molto  danno  per  lo  contado 
de  Spolete,  de  Trieve  e  de  Monte  Falco,  sempre  ardendo  e 
robando  ogni  cosa  che  trovavano. 

Adì  10  de  giugno  nel  dicto  millesimo  fra  Moreale  con 
tutta  la  compagnya  se  partì  del  contado  de  Spolete ,  et  prese 
camino  verso   el   contado  de   Tode ,   et   passò  per  Marsciano 

(1)  Fu  di  coloro  che  nel  1349  ordinarono,  per  pubblico  decreto,  lo 
Studio  Fiorentino,  e  che  poscia  il  Comune  inviò  a  Napoli  per  assistere 
alla  incoronazione  di  Luigi  di  Taranto.  Nel  1334  e  nel  l3o2  era  slato 
gonfaloniere  di  giustizia.  Nell'anno  1333  ,  antecederne  a  questo  in  cui 
tenne  il  grado  di  potestà  perugino ,  andò  in  Romagna  con  Donalo  Vel- 
luti ,  d'ordine  del  suo  Comune,  in  apparenza,  per  rallegrarsi  coi  Principi 
napoletani  che  il  re  d'Ungheria  avea  liberali,  ma  in  realtà  con  disegno 
di  dissuader  loro  (ove  lo  avessero  voluto)  di  portarsi  a  Firenze.  Il  docu- 
mento che  ciò  prova  ,  è  Ira  I  materiali  raccolti  pel  nostro  Archivio ,  e 
sarà  quanto  prima  pubblicalo  da  uno  de'  nostri  colleghi.  11  decreto 
del  1349,  che  rammentai  poco  sopra,  leggesl  in  Prezziner,  Slor.  del 
Pubblico  Studio  e  delle  Società  scientifiche  e  letterarie  di  Firenze.  Fi- 
renze,  1810;  8vo,  Tom.  I,  p.  224-226.  (B.) 

(2)  Vettovaglia  ,  spiega  la  Crusca  ;  ma  è  doloroso  il  vedere  come  a 
provare  questa  signlflcazione  dei  tempi  feudali ,  si  adducano  esempi  traili 
dai  volgarizzatori  di  Livio  e  di  Seneca  1  (P.) 
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seiisa  fare  alcuno  danno  :  ot  allora  promise  al  coniuno  do 
Peroscia  de  non  offendere  ne  entrare  in  suo  contado  nò  suoi 
terre  che  fussero  racomandate  al  comuno  de  Peroscia ,  si 
non  quanto  fusse  de  volontà  e  piacere  del  dicto  Conìuno  :  poi 
entrati  che  fuoro  nel  Todino,  pusero  campo  a  Piano  de  la 
Mela  del  contado  de  Todo. 

Adì  13  de  giugno  nel  dicto  millesimo  la  dieta  compagnya 
se  partì  tutta  da  Pian  de  la  Meta,  et  avve  el  passo  dal  co- 
muno de  Peroscia  per  suo  contado ,  et  pusese  alle  Taverne 
de  Martuccio,  et  lì  stette  doi  dì;  puoi  se  levò  et  andò  nel 
contado  de  Monte  Pulciano  a  Graciano  ,  et  lì  fecero  molto 
danno  ;  puoi  se  ne  andaro  a  Torrila  del  contado  de  Siena , 
ardendo  e  guastando  ogni  cosa  che  trovavano  :  alla  6ne  se 
concordaro  con  gli  Senese ,  et  avvero  da  loro  fiorini  dodeci 
milia  contante  :  puoi  se  ne  andaro  nel  contado  de  Arezo ,  a 
rOlrao,  et  lì  stettero  10  dì  facendo  molto  danno;  alla  fine 
se  concordaro  con  loro,  et  pagaro  gli  Aretine  mille  stala  de 
pane  et  200  some  de  vino. 

Di  poi  la  dieta  compagnya  se  parti  tutta  del  contado  de 
Arezzo,  et  passò  per  Valialla,  el  andò  nel  contado  de  Fio- 
renza facendo  molto  grande  danno,  et  andaro  a  Monte  Var- 
chie  dannificando  sempre  (juanto  essi  potevano;  et  così  caval- 
carono fina  apresso  a  la  cita  de  Fiorenza,  ad  uno  luoco  che 
se  chiama  el  (ialluzo.  Alla  fine ,  dopo  molto  danno  fatto,  gli 
Fiorentini  fecero  acordo,  et  pagaro  alla  dieta  compagnya  fio- 
rini vinlasctte  milia;  et  similmente  fece  el  comuno  de  Pisa 
nanze  che  volessero  aspettare  el  guasto,  se  concordaro  per 
vintasettcmilia  fiorini:  puoi  se  partirono  tutte,  et  tornarono 
nel  contado  de  Arezzo  ad  Aquarata,  et  lì  stettero  12  dì. 

Nel  dicto  mese  de  giugno  el  tribuno  de  Roma  intrò  in  Roma 
come  senatore  ....  apostollico  cardinale  ....  et  aveva  seco 
le  gente  de  Peroscia ....  et  el  fratello  d. . .  .  (1). 

Adì  15  de  luglio  nel  dicto  millesimo  fra  Moreale  con  tutta 
la  compagnya,  che  era  più  de  seimilia  cavalli  et  innumerabile 
({uantità  de  fante  a  pici,  se  partì  da  Aquarata,  et  andò  per 
lo  contado  de  Arezzo,  el  se    puse  nel  piano  de  Anghiara ,  et 

(1)  Il  C.ddice  ò  d.Tnnezgi.ilo  .  nò  permeile  leggere  per  intiero  qaeslo 
paragrafo,  che  venne  nggiunlo  in  margine.  (/  CompiUUon.) 
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■d  eontado  M  Bongo  de  San  Sepdkro,  et  li  stette  più  de  rii^ 
di  a  reposarse  e  per  partire  el  loro  bottioo,  bendiè  fina 
che  stettero  lì  non  fecero  alcimo  danno. 

Adi  6  de  agosto  nel  dicto  millesimo  la  dieta  oompagnja  se 
parti  tutu  del  piano  de  Angtiiara,  et  andò  tctso  Faenza,  et 
intraro  in  lega  eoo  gli  T^ieziani  cootra  de  lo  Aiceresooro  de 
Idaoo;  et  fra  Moreale  lassò  la  eon^agnia  al  conte  Landò  de 
Alemagna.  et  venne  verso  Perosda. 

Adi  12  de  asosto  Tenne  in  Peroseia  fra  Monreale  con  300  ca- 
ralierì;  et  molli  nostri  citadini  ^lie  se  feeot)  incontra  Cscen- 
doli  la  scorta,  et  glie  fa  fatto  grande  onore,  et  el  nostro  co- 
niano de  Patnda  lo  recerre  benignamente,  et  lo  fieceio  renire 
a  mangiare  con  essi,  rt  poi  lo  a|[»csentaro  de  cera  e  confetti 
in  gram  quantità,  e  25  corbe  d'orzo  :  poi  e^o  dimandò  affi 
dictì  ógnori  Priori  uno  imbasdatoie,  pnò  die  el  vtdera  man- 
dare al  re  ADorigie,  che  se  voleva  pacificare  con  Ini;  onde 
dbe  glie  ne  fooro  date  tre,  tra  li  qnali  fii  Baldino  de  Man- 
fredino.  IHtto  fra  Monreale  arbergò  allo  arbergo  da  le  Chiare, 
et  el  nostro  cmnono  pagò  ogni  spesa  de  lo  arb»go. 

Adi  ^  de  a^cKto  nel  dicto  millesimo  fra  Monreale  se  partì 
da  Peav>icia  per  andare  a  Roma  al  Tribuno,  et  fece  la  via  per 
Orvieto  per  parlare  al  legato ,  qaale  stara  in  Orrido. 

Ifeser  Bindacdo  da  Saminiate  1  podestà  per  sei  mese;  entro 
in  kaDende  de  srtemlire,  et  pooi  fa  refermalo  per  doi  mese. 

Adi  prioM  de  setembre  nel  dicto  millesimo  venne  in  Pe- 
rosda novella,  cmno  n>e§er  Nioda  de  Lorenzo  romano,  Tribo- 
Bo  de  Roma,  remesso  io  Roma  secondo  senatore  2  del  popolo 
romano  dal  legato  de  la  Chiesa;  intendendo  die  fra  MonreaJ'^ 
erz  gionto  in  Roma.  snlHto  lo  fece  pig^Uare,  esso  e  ^  sooi  fra- 
telli e  ho  cooestareli  suoi,  qnali  erano  cim  esso;  ^  che  adi  29 
del  mese  de  agosto  glie  aveva  fatto  tagliare  la  testa  in  Cam- 
pidoglio. La  cansa  de  dò  se  di^e  che  dicto  fra  Monreale  voleva 
tradire  el  dicto  tribuno;  et  tatti  D  altri  ranasero  pregione. 

Adì  10  de  ottobre  renne  novella  in  Pc^tiscìa  cfae  }i  Sabdli 
erano  intrate  in  Capitolio  in  Roma,  et  sì  lo  abmsdaro  ;  et  cbe 

^1  /  IteOe  carte  pengme  :  mtk,  el  poi.  mule*  d.  Mmimeeét.t  q.  Gerì  Oe 
Mam^atorOm  de  Sameto  MmUto ,  Penu.  poi.  T.) 

12}  ffiviu  atmtìme ,  sieeome  temaUm ,  o  in  qaaKta  A  snabifc. 
Cmì  sotto  raaaa  i3S3 ,  ia  Ine  :  «  memi»  awe»  ».  (F.? 
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li  dicti  Savelli  insieme  col  populo  avevano  preso  meser  Ni- 
cola de  Lorenzo  Tribuno,  et  lo  amazzaro  a  furia  de  populo, 
et  puoi  lo  straginaro  fina  a  Colonda,  et  lì  lo  apicarono  col 
capo  de  sotto  (1). 

Adì  9  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  retornò  in  Peroscia 
meser  Andrea  de  Martino  (2)  vescovo  de  Peroscia,  et  veniva  de 
corte  de  Roma;  al  quale  fu  fatto  grandissimo  onore,  et  el 
nostro  comuno  de  Peroscia  glie  fece  appresentare  molte  doni 
de  confetti  e  cera,  et  donarglie  doi  cavalli,  et  per  onore  de 
sua  venuta  el  dicto  Comuno  fece  fare  40  giocatori. 

1355.  Adì  6  de  genaio  in  questo  millesimo  venne  lo  aviso, 
corno  che  Carlo  re  de' Romani  era  disceso  con  molta  gente 
in  Lombardya  con  volontà  de  la  Chiesa,  el  quale  re  Carlo  fu 
figliolo  del  re  Giovanni,  re  de  Boemia,  figliolo  del  re  Arigo 
imperatore  (3);  et  essendo  venuto  in  Milano  et  essendo  electo 
imperatore ,  fu  incoronato  con  la  corona  de  ferro  a  Moncie  (4) 

(1)  Qui  nel  MS.  era  un'aggiunta  marginale,  posleriornaente  fatta  , 
ma  della  slessa  mano  ;   la  quale  andò  consunta   col   foglio ,  rimanendo 

soltanto  visibili  queste  parole  palazzo senatore   overo  tribuno. 

(/  Compilatori).  —  L'Anonimo  che  scrisse  di  Cola  di  Rienzo ,  e  che  li 
Muratori  pubblicò  ,  dice  :  «  Per  questa  via  (cioè  da  quella  che  parte  dal 
Campidoglio)  fu  strascinalo  fl'  a  Santo  Marciello.  Là  fo  subito  appeso  per 
li  piedi  ad  uno  raignianiello.  Capo  non  havea  :  erano  rimase  le  coccie 
pe'  via  donne  era  trascinato  »  Hist.  Romanae  Fragmenta ,  in  Murai., 
Ant.  Hai.  Medii  Aevi  (ed.  AreL,  4lo)  ,  Tom.  VII,  col.  990-991.  Il  Pa- 
pencordt  fp.  289)  scrive  che  il  corpo  di  Cola  fu  appeso  alle  forche;  nel 
che  segue  Matteo  Villani.  (B.) 

(2)  Andrea  di  Martino  di  Lello  de'  Buontempi ,  vescovo  di  Perugia, 
succeduto  a  messer  Grazia  morto  nel  1332.  (F.) 

(3)  Egli  slesso  lo  attesta  nella  sua  Vita  :  «  Cupio  igitur  vos  non  la- 
tere  qiiod  Heinricus  sepiimus  Rotnanorum  Imperator  genuit  palrem  meum 
nomine  lohannem  ex  Margarela  ducis  Bravancie  filia  ».  Vita  Karoli 
Quarti  Imperaloris  ab  ipso  Karolo  conscripta  in  loh.  Frid.  Boehmer  Fontes 
Rerum  Germanicarum  (Stuttgart,  1843-1843,  8vo  ) ,  Tom.  I,  p.  233. 
É  da  dolere  che  lo  scrittore  non  oltrepassi  colla  sua  narrazione  il  1346. 
Tuttavolla  è  da  farsene  gran  stima  per  le  notizie  più  precise  che  dà  dei 
fatti  italiaoi  che  si  consumarono  dal  tempo  della  calala  di  Giovanni  re 
di  Boemia.  (B.) 

(4)  Ecco  un  secondo  storico,  oltre  il  Villani,  il  quale  sta  per  l'in- 
coronazione di  Carlo  a  Monza  ;  cosa  contradelta  tanto  apertamente  dal 
Muratori  (an.l333).  Il  Frisi,  che  volle  combattere  l'annalista  d'Italia 
o,on  ragioni  che  a  me  non  pajono  gravi  a  sufficienza  ,  scrive  in  proposito 
del  testo  del  Villani  :  «  Un  lesto  si  chiaro  per  la  nostra  causa  dispiacque 


[1355]  DEL  ORAZIANI  175 

el  dì  de  Pasqua  Befanya,  et  con  esso  se  concordaro  tutte  glie 
tyranne  de  Lombardya  :  puoi  de  lì  a  pochi  dì  se  partì  de  Lom- 
bardya  et  venne  a  Pisa ,  che  fu  adì  18  de  genaio  (1),  et  lì  fu  re- 
cevuto  con  molto  onore,  et  lassò  per  suo  vicario  in  Italia  meser 
Barnabò  (2);  et  le  terre  che  teneva  dicto  meser  Barnabò  in  Italia 
donaro  al  dicto  re  Carlo  doimilia  fiorini  d'oro,  et  glie  dettero 
anco  mille  cavalieri. 

Adì  ultimo  de  genaio  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de 
Peroscia  mandò  una  bella  e  grande  imbasciarya  en  Pisa  a 
Carlo  Imperatore  per  ralegrarse  de  sua  venuta ,  et  a  proferir- 
seli con  ogni  forza  e  possa  del  comuno  de  Peroscia,  offeren- 
dose  largamente  essere  al  suo  piacere ,  et  in  servizio  de  santa 
Chiesa;  li  quali  imbasciatori  fuoro  da  lui  recevuti  molto  be- 
nignamente, con  grata  audienzia  et  molte  carezze.  Et  li  im- 
basciatori fuoro  questi,  cioè  meser  Baglione  Novello,  meser 
Colino  de  Pellolo ,  meser  Guido  da  Montone  (.3) ,  Legiere  de 
Nicoluccio  e  Bindo  de  Monaldolo ,  et  con  essi  ce  andarono 
38  donzelli  (4)  ;  et  fatte  le  ditte  proferte  da  parte  del  Comuno , 
retornaro  a  Peroscia  con  grande  allegrezza  (5). 

Adì  dicto,  mandate  che  fuoro  gli  dicti  imbasciatori  al  dicto 
Imperatore,  similmente  fu  mandata  un'altra  imbasciarya  al 
Papa,  cioè  a  papa  Inocenzio  VI:  ce  andò  Nino  de  Lello  e  An- 
giolino  de  Cecolo  de  Sinibaldo,  con  36  donzelli. 

Adì  7  de  marzo  nel  dicto  millesimo  venne  in  Peroscia  lo 
vescovo  de  Spera  de  Alemagna,  con  300  homini  a  cavallo  te- 


oltreraodo  al  Muratori ,  nolo  antagonista  della  Corona  Ferrea  di  Monza  ; 
cosicché  tentò  ogni  mezzo  per  eluderne  la  forza  ».  V.  Memorie  Isloriche 
di  Monza  e  sua  corte,  Tora.I,  pag.  177-179.  (B.) 

(1)  Non  il  13,  come  in  certo  luogo  havvi  nel  lesto  dell'Anonimo  Pi- 
sano ciie  pure  avea  scritto,  come  fu  veramente  il  18.  Cronica  di  Pisa  ^ 
in  Murai.,  S.R.I.,  XV,  1027-1028.  (B.) 

(2)  Visconti.  (B.) 

(3)  L'avo  del  celebre  Braccio  Forlebracci.  (F.) 

(4)  Donzello  per  servente  di  magistrati ,  è  voce  viva  in  più  luoghi 
tuttavia.  (P.) 

(3)  Le  cronache  pisane  tacciono  di  qnest'  ambasciata  de'  Perugini  : 
ne  parla  peraltro  M.  Villani  (IV  ,  33) ,  da  cui  sappiamo  che  essendo  an- 
dati a  far  riverenza  a  Carlo  al  tempo  stesso  gli  ambasciatori  di  Firen- 
ze ,  di  Siena  e  di  Arezzo  ,  quei  di  Perugia  non  vollero  andar  con  essi  , 
perocché  si  voleano  appresentare  come  uomini  di  Sartia  Chiesa.  (B.) 
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deschi ,  mandato  da  lo  imperatore  Carlo  in  aiutorio  del  Le- 
gato del  Papa,  el  quale  stava  in  Foligno  et  faceva  guerra  con 
li  tiranni  de  la  Marca  e  de  Romagna,  et  maxime  con  meser 
Malatesta  da  Rimine.  El  dicto  Vescovo  con  le  ditte  gente  pas- 
sarono per  la  piaza  de  Peroscia  con  la  bandiera  imperiale 
spiegata,  nella  quale  era  dipinta  l'arme  del  dicto  Imperatore, 
cioè  una  aquila  nera  con  doi  testo  nel  campo  giallo;  et  que- 
sti passando  fuoro  molto  onorati  dal  nostro  Comuno,  et  alcuni 
di  quelli  principali  andarono  a  mangiare  con  li  Priori. 

Adì  12  de  marzo  nel  dicto  millesimo  venne  lo  avviso  in 
Peroscia,  comò  Carlo  imperatore  aveva  capitulato  con  }o  co- 
muno de  Fiorenza  e  con  lo  comuno  de  Siena  in  questo  modo, 
cioè:  el  comuno  de  Siena  aveva  recevuto  pienamente  lo  dicto 
Imperatore  come  loro  signore  in  sua  cita,  el  quale  Imperatore  ce 
aveva  electo  per  suo  vicario  generale  Agnolo  marchese  dal  Monte 
Sancta  Maria.  Et  con  Fiorenza  erano  fatte  questi  patte,  cioè  che 
essi  Fiorentini  debiano  per  tempo  de  uno  anno  dare  al  ditto 
Carlo  imperatore  centomilia  fiorini ,  et  per  scigurtà  (1)  devesseno 
dare  25  citadini  de  Fiorenza  a  sua  scielta,  et  anco  glie  debiano 
dare  200  homini  a  cavallo,  et  che  nella  cita  de  Fiorenza,  de- 
biano continuo  tenere  uno  offiziale  per  lo  Imperatore,  el  quale 
officiale  sia  sopre  alle  apellazione ,  e  che  debia  avere  la  mi- 
tade  de  tutte  glie  bande  che  entreronno  in  comuno  (2). 

Adì  23  de  marzo  nel  dicto  millesimo  Carlo  imperatore  e  re 
de  Boemia  venendo  da  Pisa  andò  nella  cita  de  Siena ,  et  lì  fu 
recevuto  con  grandissimo  onore  comò  da  homini  che  glie  se 
erano  date  :  di  poi  el  di  sequente ,  che  fu  adì  2i  del  dicto , 
la  matina  se  levò  uno  grande  rumore ,  et  tutto  el  populo  me- 
nuto  insieme  con  gli  grande  fuorono  in  arme  gridando  -  Mola- 
no l'ofiìzio  de  gli  Nuovi  -,  cioè  li  Priori  della  cita,  et  -  Viva 
lo  imperatore  Carlo  -.  Et  subito  ruppeno  la  pregione  e  la  bi- 
cherna,  quale  era  la  camera  del  comuno  ,  et  arsero  tutte  le 
scripture  del  Comuno  (3) ,  et  dannificaro  e  robbaro  certe  case 

(1)  Per  pronunzia  conladinesca  ,  invece  di  sicurtà.  (P.) 

(2)  Gioverà  far  confronto  eoo  quel  che  fu  scritto  da  Neri  di  Donato . 
Cronica  Sanese ,  in  Murai.,  SRI.,  XV,  246-247;  e  Malleo  Villani. 
IV,  70,  72,  73.  76.  (B.) 

(3)  a  E  di  poi  corsero  alla  Bicherna  e  tolsero  (ulti  i  libri  di  conden- 
nagioni   e  incaraerazioni ,   e  portarle   nel  Campo   el   alla  presenzia  de 
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de  quelli  che  erano  dell'ordine  de  gli  Nuove,  et  li  cacciaro  via  , 
et  depusero  in  tutto  el  dicto  officio  ;  et  così  la  dieta  cita  re- 
mase  a  l'Imperatore,  el  quale  ce  mise  per  suo  vicario  meser 
Agnolo  Marchese.  Et  adì  28  de  marzo  ditto  Imperatore  se 
partì ,  et  andò  verso  Roma  a  prendere  la  corona ,  et  fece  el  ca- 
mino per  Viterbo. 

Adì  5  de  aprile  nel  dicto  millesimo  lo  imperatore  Carlo  e 
re  de  Boemia  fu  coronato  a  Roma  nella  chiesa  de  San  Pietro 
da  lo  cardinale  Ostiense  (1)  con  molto  onore  :  ce  fu  grandissima 
quantità  de  cavalieri ,  et  ce  fu  gente  de  Fiorenza ,  de  Siena ,  e 
gente  de  IVroscia  ;  ce  fuoro  cavalieri  de  Pisa ,  de  Milano ,  et 
molte  altre  gente  de  Lombardya  e  de  Toscana  ;  et  questo  Cu 
adì  5  de  aprile  (2)  nel  dì  de  Pasqua  magiore  :  puoi  inconti- 
nente che  esso  fu  coronato ,  in  esso  dì  se  partì  da  Roma  ,  et 
andò  a  Tibogli  comò  a  sua  camera,  et  puoi  prese  camino  et 
venne  a  Riete. 

Adì  8  de  aprile  Carlo  imperatore  venne  ad  Aquasparta 
del  contado  de  Tode  ;  poi  prese  camino  et  venne  a  Marsciano 
del  contado  de  Peroscia ,  et  lì  arbergò  una  notte  :  arbergò  in 
San  Giovanni ,  e  la  imperatrice  arbergò  in  lo  Spidale  ,  et  lì  glie 
fu  fatto  molto  onore  per  gli  imbasciatori  del  comuno  de  Pe- 
roscia :  puoi  se  partì  da  Marsciano,  et  prese  camino  verso 
Monte  Vibiano  ,  et  la  sera  arbergò  in  Panicale ,  che  fu 
adì  16  de  aprile  ,  sempre  con  lui  staendo  gli  imbasciatori  del 
comuno  de  Peroscia  :  puoi  adi  17  de  aprile  lo  Imperatore  se 
partì  da  Panicale,  et  andò  a  Chiusce  per  vedere  lo  anello  de  la 
Vergine  Maria  (3);  puoi  se  partì  e  andò  a  Monte  Pulciano,  et  li 


Lomperadore  furo  arse  e  stracciale  »  Neri  di  Donalo ,  Cronaca  Sanese  , 
in  Murai.,  S.R.I.,  XV,  li8.  Il  nostro  amico  e  collega,  che  pubblicò 
cosi  bene  le  Istorie  Fiorentine  del  Cavalcanti ,  aggiunse  al  iib.  VI,  cap. 20, 
p.  340  ,  una  nota  suggeritagli  dal  dollissimo  ed  anaicissinao  noslro  Capei , 
che  può  servire  di  comenlo  al  Graziani ,  perchè  ci  fa  sapere  che  Bic- 
cherna  er;t  in  Siena  la  camera  del  Comune  ,  od  anche  il  magislralo  che 
presiedeva  ad  essa  camera  :  dal  tedesco  Biichern.  (B.) 

(1)  Pietro  di  Beltrando.  (B.) 

(2)  Non  il  9,  come  è  scritto  nella  Cronica  di  fisa ,  in  Murai. , 
S.R.I.,  XV,  1028.  (B.) 

(3)  È  quell'anello  che,  derubato  da  un  frale  Vinlerio,  tedesco  ,  nel 
tempio  di  S.  Mustiola  in  Chiusi ,  si  conserva  fino  dal  1473  gelosamente 
nella  metropolitana  perugina.  (F.) 

ARCf!.  Sr.  IT.  Voi.  XVI.  23 
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stelle  poche  di  (1^  ;  puoi  se  ne  andò  a  Siena  ,  et  el  palriarca  de 
Aquilea  (ii)  prese  el  camino  verso  Asese ,  et  li  arbergò  una 
notte;  poi  se  partì  e  venne  verso  Peroscia,  e  non  entrò  nella 
cita ,  ma  passò  apresso  alla  porta  con  tutta  la  sua  gente  assai 
cortesemente,  et  andossenc  a  l'Olmo,  et  lì  glie  fu  fatto  assai 
onore  dal  nostro  comuno  de  Peroscia ,  et  mandarglie  a  do- 
nare cera  e  confette  in  grara  quantità ,  el  qual  presente  esso 
recevve  graziosamente  ,    offerendose  molto  al  nostro  Comuno. 

Adì  primo  de  maggio  nel  dicto  millesimo  meser  Bonifa- 
zio da  Modena  (3)  podestà  per  sei  mese ,  entrò  in  kallende 
de  maggio. 

Adì  11  de  maggio  nel  dicto  millesimo  Carlo  imperatore  se 
parti  da  Siena ,  et  tornò  verso  Pisa ,  et  lassò  in  Siena  per  suo 
vicario  el  patriarca  de  xVquilea ,  el  quale  era  suo  fratello  (4\ 

Adì  19  de  maggio  nel  dicto  millesimo ,  essendo  lo  impe- 
rator  Carlo  nella  cita  de  Pisa ,  se  levò  uno  rumore  nella 
dieta  cita  molto  generale ,  et  alcuni  gridaro  -  Muoia  lo  Im- 
peratore -.  Et  questo  fu  per  cagione  che  el  dì  enanze  avendo 
lo  Imperatore  allicenziato  da  Pisa  meser  Francesco  Castracanc 
et  uno  suo  figliolo  et  uno  suo  gienero ,  et  anco  gli  figlioli  de 
Caslruccio ,  alli  quali  aveva  fatto  comandamento  che  se  par- 
tissero da  Pisa ,  et  così  essi  se  partirò  de  la  dieta  cita  insie- 
me ;  onde  che  essendosi  delungate  da  Pisa  circa  quattro  miglia , 
gli  figlioli  de  Caslruccio  occisero  el  dicto  meser  Francesco,  el 
figliolo  et  el  gienero  ;  della  qual  cosa  venendo  la  novella  in 
Pisa  ,  se  levò  el  dicto  romore.  Per  la  qual  cosa  tutti  gli  Gam- 
bacorte  con  tutte  glie  loro  seguace  se  sbarraro  in  più  luochi 


(1)  Non  conusco  cronaca  che  narri  cosi  per  minato  il  viaggio  deH'lra- 
peratore  quando  da  Roma  si  ricondusse  in  Toscana  ;  solo  IVI.  Villani 
(V,  14)  ci  fa  sapere  che  prima  di  giungere  a  Montepulciano  soggiornò 
a  Monlalcino  ,  e  che  fu  alle  porte  di  Siena  ai  19  aprile  sul  vespro  :  data 
taciuta  da  Neri  di  Donalo  ,  e  non  concorde  con  quella  di  R.  Sardo. 
V.  Arch.Slor.Hal.,  VI,  P.  Il,  Sez.  Ili,  p.  128.  (B.) 

(2)  Niccolò  fratello  naturale  di  Carlo.  (B.) 

(.3)  Nelle  carte  perugine  :  nob.  el  poi.  miles  d.  Bomfatius  de  Savi- 
rjìuino  Mudnensis.  (F.) 

(i)  Il  lesto  del  cronista  sanese  Neri  di  Donalo  è  guasto  ove  si  do- 
vrebbe leggefe  il  giorno  della  partenza  di  Carlo  da  Siena.  M.  Villani 
(V  ,  22)  la  pone  nel  giorno  5  di  maggio-,  nel  4  R. Sardo,  in  Arch.  Slor. 
Hai..  VI,  IMI  .  Sez.  II  ,  p.  128.  (B.) 
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della  cita  gridando  -  Muoia  lo  Imporatore  -.  Ma  la  gente  de 
lo  Imperatore  presto  se  armaro  ,  et  tutte  so  strensero  insieme 
con  l'altra  gente  de  la  dieta  cita,  et  combatterono  assai  va- 
lorosamente ;  et  in  ultimo  superare  glie  sopraditte ,  et  piglia- 
rono Francesco  de  gli  Gambacorle  con  tre  altri  de  la  dieta 
casa ,  et  quattro  de  quelli  altri  ;  et  cosi  lo  Imperatore  vense 
tutta  la  terra  et  remase  signore  de  essa  (11. 

Adì  18  de  maggio  nel  dicto  millesimo  essendo  el  patriarca 
de  Aquilea  in  Siena  per  vicario  de  lo  Imperatore ,  nella  cita 
se  levò  uno  grande  rumore ,  et  el  populo  misticato  (2)  gridava  : 
-  muoia  el  Patriarca ,  et  viva  el  populo  -.  Et  così  eursero 
tutte  al  palazzo  del  Patriarca  ,  et  da  esso  se  fecero  rendere 
tutti  gli  loro  gomfaloni ,  quali  lo  Imperatore  li  aveva  tolti  ,  el 
remisene  incontinente  tutte  le  catene ,  et  presero  el  dicto  Pa- 
triarca, dicendoli  che  esso  li  facesse  rendere  tutte  le  terre  loro 
quale  li  avea  tolte  el  dicto  Imperatore;  et  così  remase  pregione 
el  dicto  Patriarca  (3). 

Adì  ...  (4)  de  maggio  nel  dicto  millesimo ,  essendo  in  Pisa 
Carlo  imperatore ,  et  avendo  preso  Francesco  Gambacorle  con 
certe  altri  della  casa ,  et  altre  persone  della  cita  per  cagione 
del  rumore  levato ,  comò  de  sopra  avemo  ditto ,  et  volendo 
che  lo  dicto  maleflcio  non  pasasse  impunito ,  maxime  perchè 
se  diceva  che  essi  erano  state  cagione  del  dicto  rumore ,  et 
anco  che  devevano  occidere  lo  Imperatore  con  tutta  sua  gente , 
fece  alli  dicti  mozare  el  capo  :  puoi  de  lì  a  poche  dì  se  partì 
de  Pisa  ;  et  andò  a  Pietrasanta  ,  et  lassò  per  suo  vicario  in 
Pisa  el  conte  Pascila  (5)  da  Monte  Scudaio  del  contado  de  Pisa. 


(1)  Oltre  alla  Cronica  Pisana  di  R.  Sardo,  cap.  106-111  ,  prego  il 
letlore  di  voler  porre  a  confronto  con  questa  narrazione  del  Graziaui  le 
raolle  aulorilà  istoriche  che  allegansi  a  conforto  di  quanto  II  Roncioni 
geriva  nelle  Isl.  Pìs.,  p. 827-836.  iB.) 

(2)  Mescolalo  ;  cioè  ,  nobili  e  popolari  insieme.  Trovasi  mislicato  in 
antico  autore  senese  citalo  dal  Manuzzi  ;  e  non  è  voce  morta.  (P.) 

(3)  Assai  diversamente  racconta  il  fatto  Neri  di  Donato  ,  Cronaca 
Sanese  ,  in  Murai.,  S.R.I.,  XV,  132.  (B.) 

(4)  Venlisei ,  giova  supplire  con  R.  Sardo,  cap.  ili  ,  in  Arch.  Stor. 
Hai.,  VI  ,  P.  II ,  Sez.  II ,  p.  134.  (B.) 

(3)  Leggasi  PaffeKa  ;  personaggio  notissimo  nelle  storie  pisane  .  no= 
renline  e  lucchesi.  (B.; 
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Adì  8  (le  5?iugno  nel  dicto  millesimo  tornaro  da  Pisa  glie 
imbasciatori  del  comuno  de  Peroscia ,  quali  erano  andati  a 
Carlo  imperatore,  el  quale  stava  a  Pisa:  ce  fuoro  mandate  dal 
comuno  de  Peroscia  per  certe  fatte  de  essa  comunità  de  Pe- 
roscia, et  per  componerse  con  dicto  Imperatore  :  in  effetto  re- 
caro privilegii  bollate,  comò  esso  Imperatore  ce  aveva  conce- 
duto el  castello  de  Montichio  de  gli  Vesponc  (1) ,  Castiglione 
Artino,  Lucignano  e  Foiano  ;  anco  ce  aveva  conceduto  el  monte 
de  San  Savino,  et  generalmente  ogni  terra  et  ogni  cosa  che 
tenesse  o  possedesse  el  comuno  de  Peroscia  quale  aparte- 
nesse  allo  imperio ,  conGrmando  et  renovando  ogni  altro  pri- 
vilegio conceduto  per  gli  suoi  antecessore  al  dicto  Comuno  (2Ì; 
anco  recaro  privilegio  che  el  vescovato  de  Peroscia  sia  conte 
Palatino  con  auctorità  de  poter  fare  notarli,  indice  ordinarli, 
et  a  ligitimare  ogni  persona  quale  non  fusse  nata  de  legili- 
mo  matrimonio  ;3)  :  anco  concedette  in  perpetuo  lo  studio  ge- 
nerale (4) ,  et  molte  altre  asenzione  e  grazie  quale  non  sonno 
qui  specificate. 

Adi  15  de  giugno  nel  dicto  millesimo  Carlo  imperatore  e 
re  de  Boemia  se  partì  da  Pietra  Santa,  et  prese  camino  verso 
Lombardya  con  tutta  la  sua  gente  per  andarsene  in  Boemia  (5). 

Del  mese  de  luglio  del  dicto  millesimo  la  terra  de  Sar- 
tiano  se  sottomise  al  comuno  de  Peroscia,  et  fu  fatta  la  carta  de 
gli  patte  :  ce  andò  per  podestà  per  lo  comuno  de  Peroscia 
Farrata  de  Nuccio  de  gli  Barze  de  porte  Sole ,  de  la  parofia 
de  San  Severo. 

(1)  Vidi  l'alio  (ii  sommissione  del  castello  di  Montecchio  al  comune 
di  Perugia  in  due  carte  antiche  Ira  quelle  possedute  dal  cav.  Vermi- 
glioli.  (F.) 

(2)  Il  diploma  si  conserva  nell'archivio  ,  ma  danneggialo  e  mancante 
in  fine.  (F.) 

(3)  Il  diploma  .  che  si  conserva  ,  è  del  19  maggio  l3oS.  (F.) 

(4)  Anche  (jueslo  diploma  rimane  in  archivio ,  ed  ha  la  stessa  data 
dei  precedenti ,  da  Pisa.  Fu  pubblicalo  dal  Bini  ,  itfem.  islor.  della  Pcrng. 
Univ.  ec  ,  Tom.l,  P.  I  .  p.  200-207.  (F.) 

(d)  Un  Cronista  pisani»  molto  autorevole  pone  questa  partenza  ai  14 
in  sulla  nona,  dopo  aver  dello  poco  sopra  che  era  accadula  il  di  1 1  : 
data  cui  si  accorda  quella  assegnala  da  M.  Villani ,  e  che  vedesi  pur  ora 
seguitata  dal  Tommasi  nel  Sommario  di  Storia  Lucchese,  in  Arch.  Slor. 
Hai.  ,  Tom.  X  ,  p.  122.  Vedi  R.  Sardo  ,  Cron.  Pis.  ,  cap.  1 17,  in  Arch. 
Slor.  Uni.,  VJ.  P.II,  Sez.J!  .  p.  1.17.  M. Villani,  V,  54.  (B.) 
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Adì  23  de  agosto  noi  diete  millesimo  la  terra  de  Monte 
Pulciano  se  sottomise  al  comuno  de  Peroscia  liberamente;  et 
venne  in  Peroscia  lo  scienteco  del  ditto  Comuno  con  lo  scien- 
tecato  piena  [sic]  con  la  carta  bianca,  dicendo  al  comuno  de 
Peroscia  che  scrivesse  tutte  gli  patte  che  ad  esso  piaccia; 
onde  che  dicto  comuno  de  Peroscia  lo  recevette  alla  pro- 
tectione  sua ,    la  submissione  con  mero  e  misto  imperio  (1]  ; 


(1)  Di  quesf  allo  ho  due  copie  antiche  ed  aulenliche ,  che  hanno  la 
data  del  lo  dicembre  13oo.  In  primis  quod  in  terra  Monlis  PoUliani  sii 
et  esse,  debeai  poteslas  —  qui  potestas  esse  debeai  sex  mensibus  de  mangna- 
Hbus .  el  aliis  vj  mensibus  de  populo  Perus.  ,  et  debeai  eligi  de  porla  in 
porlam  —  Qui  potestas  habeal  ci  exerceal  in  dieta  terra  elin  comitalu  — 
merum  el  mislum  imperium  ci  omnem  iurisdiclionem  —  El  habeal  —  diclus 
potestas  inlegram  custodiam  diete  terre  et  eias  comitalus  et  dislriclus,  el 
omnes  el  singulas  claves  portarum  diete  terre,  el  cuiuscumquc  aitcrius  for- 
tumi comunis  terre  predicte.  Qui  potestas  habeal  —  a  comune  diete  terre 
Monlis  PoUliani  prò  suo  salario  el  offilialium  et  e  quorum  ottingenlos  fior, 
auri  —  Item ,  quod  comune  el  homines  diete  terre  Monlis  PoUliani  leman- 
tur  et  dcbeanl  quolibel  anno  in  feslo  beati  Herculani  —  de  mane  presen- 
tare —  per  sindicum  legitimum  —  unum  paUiuui  de  velluto  sirici  rubey 
valoris  snllem  ccxv  fior,  auri  ,  equester  et  publice  distensuin  in  quadam 
aste  in  signum  subieclionis  d.  Prioribus  arlium  ciril.  Perusii  ad  scalas 
eonstenles  in  pede  campanilis  ecclesie  (S.  Laurenlii  )  platee  diete  civil.  ,  el 
proni  et  sicut  offerunlur  alia  palia  diclo  comuni  Perusii.  Ilem  ,  quod  co- 
mune el  homines  diete  terre  Monlis  PoUliani  habeanl ,  leneanl  el  tractent 
—  amicos  comunis  Perusii  per  amico^ ,  el  inimico'i  per  inimicos  ,  el  facere 
teneanlur  et  debeanl  pacem  el  guerram  cum  quacumque  terra  ,  comuni , 
universitali ,  domino  vel  speliaU  persona  ad  pelitionem  dieti  comunis  Pe- 
rusii. Et  teneanlur  et  debeanl  —  mietere  in  exercitum  comunis  Perusii  , 
quandocumque  et  quoliescumque  comune  Perusii  exercitum  facerel ,  et  in 
quocumque  loco  et  ronlra  quemcumque,  ad  requisilionem  comunis  Perusii, 
famulos  bene  munilos  ad  beUandum ,  sumptibiis  el  expensis  comunis  diete 
terre  Monlis  PoUliani  in  diclo  exereilu  moralurns  donec  diclus  exercitus 
permaneMl  eie.  Ilem,  quod  comune  et  homines  diete  terre  Monlis  Poliliani 
receptent  —  omnem  gentem  comunis  Perusii  equeslrem  el  pedestrem  et  in 
quocumque  numero.  Ilem  ,  quod  cives  et  comilalenses  habeantur  et  Ira- 
ctenlur  —  in  dieta  terra  —  in  civilibus  el  criminalibus  prò  veris  lerrige- 
nis  diete  terre  .\IonUs  PoUliani;  et  eius  terrigene  et  comilalenses  habean- 
tur  et  traclentur  —  in  civilate  Perusii,  in  civilibus  et  criminalibus,  lanquam 
veri  cives  perusini.  Ilem ,  quod  dictus  potestas  tenealur  et  debeai  manute- 
nere  el  conservare  ,  defendere  el  augumcnlare  offilium  prioralus  diete  terre 
Monlis  Poliliani  vel  eorum  locwn  tenentium  ,  el  dieta  m  terram  manute- 
nere ,  regere  et  custodire  in  popu'ari  et  comuni  statu  sine  maioritate  aU- 
cuius  persone  eie.  (F.j 
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fece  la  carta  de  la  summìssìone  ser  (^ellolo  de  Andruccìo 
notario. 

Adi  2  de  novembre  cavalcò  a  Monte  Pulciano  per  podestà 
et  a  pigliare  la  posessione  de  essa  terra,  ad  istauzia  del  co- 
mune de  Peroscia,  Cinello  de  ser  Luca  (1). 

Meser  Andrea  de  gli  Barde  da  Fiorenza  podestà  per  sei 
mese  ;  entrò  in  kallende  de  novembre  (2). 

Adì  22  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de 
Peroscia  fece  lega  con  Fiorenza ,  Pisa  et  Arezzo  de  mille 
nuovecento  cavalieri  et  mille  balestrieri  ;  la  qual  lega  fu  fatta 
contra  ogni  persona  che  discendesse  in  Toscana ,  de  qualun- 
che  sorte  signorya  se  fusse ,  che  venissero  alli  danni  delle 
ditte  cita  (3)  ;  et  così  fu  capitulato  ,  et  li  Senese  non  volsero 


(1)  Secondo  quello  che  scrive  Neri  di  Donato,  in  questo  meno  auto- 
revole del  Oraziani  ,  ciò  sarebbe  avvenuto  nel  giugno  {Cronica  Sanese  , 
in  Murat.,  S.R.I.,  XV,  153).  M.  Villani  (V,  83),  che  parla  della  guar- 
dia che  prese  Perugia  di  Montepulciano  ,  non  fa  molto  alcuno  né  di 
questa  né  di  altra  epoca.  (B.) 

(2)  È  quello  slesso  che  nel  1351  era  slato  inviato  dai  Fiorentini  al 
Papa ,  col  loro  vescovo  Agnolo  Acciajaoli  ,  per  moverlo  a  entrare  nella 
lega  contro  l'arcivescovo  di  Milano,  e  per  pregarlo  di  dare  la  corona  a 
Luigi  di  Taranto.  Non  molto  dopo,  essendo  signore  del  forte  castello  di 
Vicorata  ,  sostenne  l'assalto  del  conte  Guido  di  Battìrolle  e  del  conte 
Roberto  ,  e  fu  a  quest'occasione  che  venne  tolto  dal  comune  di  Firenze 
dal  bando  in  cui  era.  (B.) 

(3)  La  qual  lega ,  conchiusa  (cosi  in  una  carta  antica  presso  di  me) 
ad  cvilandum  el  impcdiendum  omnem  violentiam ,  offensiones  et  occupa- 
liones  eie,  venne  ampliata  il  18  febraio  dell'anno  seguente  1336:  non 
vi  trovo  più  nominato  Arezzo ,  ma  aggiunti  ai  comuni  di  Fiorenza  e  di 
Pisa  quelli  di  Pistoia,  Volterra  e  S.  Minialo  al  Tedesco.  (F.)  —  M.  Vil- 
lani (VI,  4),  dopo  di  aver  dello  che  la  lega  fu  progettala  dai  Fioren- 
tini a  Pisa  ,  a  Perugia ,  a  Siena  ,  e  alV  altre  minori  comuni  di  Toscana, 
per  duemila  cavalieri  al  meno  ,  i  quali  fossero  al  tempo  apparecchiali 
intieri  e  cavalcanti ,  aggiunge  che  le  Iratlalive  cominciate  al  principio 
di  gennajo  ebbero  compimento.  Ira  Fiorentini,  Pisani  e  Perugini,  In 
febbrajo.  U  trattato  durò  lungamente,  sturbandolo  i  Sanesi  per  l'izza 
che  aveano  presa  co'  Perugini  per  V  impresa  di  Montepulciano.  La  lega  , 
secondo  il  Villani ,  dovea  durare  tre  anni ,  dando  di  loro  taglia  800  ca- 
valieri i  Fiorentini  ,  550  i  Pisani  e  430  Perugia.  Vi  fu  aggiunto  il  palio 
che  i  Sanesi  vi  potessero  prender  parte.  Come  ciò  seguisse ,  poco  ap- 
presso lo  scrive  il  precitato  M.  Villani  ,  VI  ,  40.  (B.) 
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lega  con  Peroscini  né  con  quilli  altri  ;  però  che  li  dicti  Senese 
ebbero  a  schifo  e  a  sdegno  che  li  Peroscini  aceptassoro  Monte 
Pulciano. 

1356.  Adì  27  de  marzo  in  questo  millesimo  el  Papa  fece 
bandire  la  cruciata  contra  de  Francesco  (1)  capitanio  de  Forlì , 
et  chi  ce  andava  confesso  e  contrito ,  o  chi  ce  mandava  uno 
sustituto,  aveva  indulgenzia  plenaria  de  colpa  e  de  pena. 

Meser  Venanzo  de  gli  Morrete  (2)  da  San  Gimignano  po- 
destà per  sei  mese  ;  entrò  in  kallende  de  maggio. 

Del  mese  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  vennero  novelle 
in  Peroscìa  che  el  re  de  Inghilterra  aveva  sconfìtto  lo  re  de 
Francia,  et  che  ce  era  stato  preso  el  dicto  re  de  Francia,  et 
morte  trenta  milia  persone  de  sua  gente  (3). 

Meser  Nino  de  gli  Obizze  da  Lucca  podestà  per  sei  mese  ; 
entrò  in  kallende  de  novembre. 

1357.  Adi  15  de  maggio  in  la  cita  de  Perugia  fu  facta 
una  adunanza  generale ,  nella  quale  fu  refermato  che  li  iu- 
dice  non  potessero  intrare  in  palazzo  ad  allegare  (4) ,  salvo 
il  vienerdì. 


(1)  Degli  OrdelafB,  come  altrove  s'è  dello.  Vedi  cièche  scrive  M.  Vil- 
lani,  VI,  14.  (B.) 

(2)  Moronti ,  secondo  l'emendazione  fatta  per  me  altra  volta.  V. so- 
pra ,  p.  87.  (B.) 

(3)  V.  Matteo  Villani ,  Kb.  VII ,  cap.  IS.  Avvenne  questa  famosa  bat- 
taglia, secondo  il  Cronista  fiorentino,  adi  18  settembre  di  detto  anno  ; 
e  vi  morirono,  oltre  al  famoso  duca  d'Alene,  dodici  altri  gran  baroni 
francesi  e  più  di  1200  cavalieri  ;  e  reslaronvi  prigioni ,  olire  il  re  e  un 
suo  figliuolo,  più  di  duemila  altre  persone  di  pregio.  Il  Sismondi  (His- 
toire  des  Franpais  ,  pari.  V,  cap.  Vili)  raccolse  dal  cronista  Froissarl  i 
danni  di  quella  battaglia  nella  seguente  reciproca  proporzione:  dal  canto 
dei  Francesi;  morti  sul  campo  8000;  perduti  nella  fuga  3000:  e  da 
quello  dei  vincitori  ;  mancati  per  morte  ,  900  uomini  d'arme,  e  1500  ar- 
cieri. (P.) 

(4)  Allegare  per  arringare  ,  perorare,  è  in  qualche  scrittore  del  buon 
secolo.  E  ludici  è  qui  preso  nel  senso  che  oggi  direbbesi  patrocinatore 
e  avvocato;  perocché  questi  nomi  ,  come  gli  otiìci ,  di  giudice  ,  difensore 
e  notajo ,  nell'uso  volgare,  spesse  volto  si  confondevano.  Non  cosi 
ne' legali  monumenti  che  di  quel  tempo  ci  rimangono.  Diche  vedi  spe- 
cialmente i  Diplomi  imperiali  pubblicati  da  un  nostro  collega  neW'Appen- 
dice  all'ire/!.  Slor.  Hai. ,  Voi.  Il  ,  pag.  465.  (P.) 
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Adì  12  de  novembre  el  comuno  de  Peroscia  venne  in  dis- 
cordia con  Bartolomeo  signore  de  (]ortona  per  dispiaceri  rc- 
cevuti  (la  esso  (1). 

Adì  13  de  dicembre,  che  fu  la  notte  de  Santa  Lucya,  la 
gente  del  comuno  de  Peroscia  andò  per  pigliare  Cortona  ;  et 
in  dieta  notte  fu  una  grande  aqua  et  uno  pessimo  tempo,  sì 
che  el  tractato  se  scoperse  ,  et  così  non  venne  ad  effecto  ;  onde 
che  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  robarono  et  predarono 
tutto  el  contado  de  Cortona  ,  et  puoi  pusono  uno  battefolle 
sotto  Cortona  ad  una  villa  che  se  chiama  Camocya,  e  l'altro 
battefolle  lo  puseno  ad  un'  altra  villa  che  se  chiama  Santa 
Lucya ,  e  l'altro  fu  posto  sulla  montagna.  Per  la  qual  cosa 
el  comuno  de  Siena  mandò  segretamente  in  aiuto  del  signor 
de  Cortona  200  homini  a  cavallo  :  capitanio  de  essi  fu  Mai- 
netto  de  meser  l' Uomo  da  Jegie  de  la  Marca  :  passò  le  Chiane, 
et  prese  el  passo  per  mie'  le  Bettole,  et  entrò  in  Cortona  sul 
primo  sonno  con  li  dicti  cavalieri,  e  con  certa  quantità  de 
fante,  che  non  se  ne  acorseno  mai  quilli  del  campo  (2). 

1358.  Adì  22  de  febraio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  alli 
Fiorentini  per  gente ,  secondo  li  capituli  de  la  lega  fatta  fra 
de  loro  ;  li  quali  Fiorentini  non  rispusero  né  de  sì  nò  de  no  ; 
et  puoi  secrotamente  aiutarono  li  Senese  con  denari  :  per  la 
qual  cosa  li  Fiorentini  fuorono  reputati  traditori  ,  avendo  aiu- 
tati li  Senese  con  denari ,  però  che  essendo  li  Senese  con- 
trarli alli  Peroscini  ,  li  Fiorentini  non  osserverò  alli  capitoli 
della  lega  (3). 

Adì  19  de  marzo  nel  dicto  millesimo  meser  Nicolò  da 
Monte  Pulciano   con  la  gente   del  comuno  de  Peroscia    prese 


(1)  Neri  di  Donnto  [Cronica  Sanese ,  in  Murai  ,  S.R.I-,  XV,  158) 
attribuisce  la  rebellione  di  Cortona  al  malumore  dei  Sanesi  per  aver 
perduto  Montepulciano.  Altre  cagioni  appajono  dalla  narrazione  di  M.  Vil- 
lani ,  Vili  ,  14.  (B.) 

(2)  Credo  che  ciò  fosse  nel  febbrajo  13S8,  sebbene  Neri  di  Do- 
nalo, Cronica  Sanese  ,  in  Murai.,  S.  li.  I.,  XV  ,  138,  riponga  il  fallo 
scilo  l'anno  antecedente.  (B.) 

(3)  Mollo  diversamenle  è  raccontata  la  cosa  da  M.  Villani  (Vili.  17). 
che  accusa  i  Perugini  di  aver  fatto  una  impresa  non  giusta.  V.  anche 
questo  slesso  Cronista  ,  Vili  ,  27.  (B.) 
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Castiglioncello  del  contado  de  Siena  ;  se  avve  per  Iradiniento 
che  ce  fu  fatto  dentro. 

Adì  primo  de  aprile  nel  dicto  millesimo  gli  Senese  man- 
darono mille  homini  a  cavallo  in  aiuto  del  signor  de  Cor- 
tona, benché  se  diceva  che  era  molto  più  gente;  et  era  capo- 
rale maiure  delle  ditte  gente  meser  Anechino  de  Mongardo 
Todesco  (1).  Allora  la  gente  del  comuno  de  Peroscia  arse  glie 
battefollo,  e  rotirarse  per  fina  a  Monte  Gualandro  ;  et  dicto 
Annechino  se  puse  alla  Orsaia  e  a  Caraocya ,  et  lì  stette  fermo 
quattro  overo  cinque  dì  ;  et  el  sabbato  cavalcò  Mainetlo  con  la 
gente  sua  quale  stava  in  Cortona  ,  et  venne  a  Montechio  per 
spianare  una  forma  (2)  la  quale  giognieva  dalle  Chiane  perlina 
a  piei  de  la  piaggia  di  Montechio.  Da  l'altra  parte  erano  a  Ca- 
stiglione Artino  cento  Ongare  e  cento  barbute ,  quale  aveva 
menate  Agnolo  de  Buoncagno  nostro  citadino  de  Lombardya 
per  venire  contra  alli  Cortonesi  ;  et  movendose  per  venire,  se 
intoparono  nelle  gente  de  Cortona  ,  delle  quale  ne  era  capo- 
rale Mainetto,  et  così  se  azuffaro  insieme  lì  a  piei  de  Mon- 
techio, et  fecero  una  grande  bataglia  ;  alla  fine  fuoro  perde- 
fore  le  gente  del  signore  de  Cortona ,  delle  quale  ce  ne  fuoro 
morte  assai ,  et  fu  prcgione  Mainetto  con  quattro  caporaglie 
et  altra  gente  assai  ;  et  anco  li  nostri  avvero  a  botino  52  ca- 
valli. Et  quisto  fu  el  sabbato  santo;  et  la  domeneca  de  Pasqua 
se  partì  meser  Anechino  con  la  sua  gente  per  andare  a  Siena, 
et  prese  la  via  per  mie'  Castiglione  Artino ,  et  lì  se  azuffaro 
con  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  et  fecero  gram  bataglia  : 
in  effecto  ditto  meser  Anechino  con  la  gente  del  comuno  de 
Siena  ne  ebbe  el  peggio  ;  benché  de  ciascuna  parte  ce  mori- 
rono assai  cavalli  e  fante  a  piei. 

(1)  Le  genti  assoldale  con  Anichino  erano  800  cavalieri  e  400  fanti; 
nia  vi  si  aggiunsero,  come  dice  il  Cronista  che  lo  attesta,  anche  molli 
ciltadini  a  pie  el  a  cavallo  e  baleslrieri  della  cillà.  Neri  di  Donalo ,  Cro- 
nica Sanese,  in  Murai.,  S.R.L,  XV,  158-139.  (B.) 

(2)  Forma,  per  fossato,  è  voce  viva  nel  parlare  perugino.  Se  non  che, 
forma  significa  pure  la  cavila  slessa  che  si  forma  scavando  un  fossato  o 
altro  :  onde  altrove  vedenorao  (  pag.  83  ,  lin.  10  )  :  «  una  forma  de  uno 
grande  fossato  ».  Quindi  forma,  nelle  campagne  ,  per  buca  da  porre  al- 
beri ;  e  nel  contado  di  Siena  un  formone ,  a  significare  uno  scassalo  ;  e 
simili.  (F.-  P.) 

ARCH.  ST.   IT.  Voi.   XVI.  "24 
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Adì  10  de  aprile  nel  dicto  millesimo  le  genie  dal  comuno 
de  Peroscia  andarono  a  oste  a  Chianciano  ,  quale  è  un  castello 
nel  contado  de  Siena,  et  lì  stette  più  dì;  puoi  se  levò  l'oste 
de  lì ,  et  andò  a  Graciano  nel  contado  de  Monte  Pulciano ,  et 
lì  stette  8  dì  ;  puoi  se  levò  l'oste  de  lì ,  et  andò  a  Torrita  nel 
contado  de  Siena  ,  dove  che  lì  ce  era  meser  Anechino  de  Mon- 
gardo  con  la  sua  gente  a  cavallo  e  a  piei.  Alora  le  gente  del 
comuno  de  Peroscia  se  miseno  in  ordine  et  atacaro  la  bataglia 
con  loro  :  alla  fine  glie  sconfissero  et  cacciarglie  via  perfina  a 
Buonconvento ,  et  molte  ce  ne  morirono  et  molte  ne  fuoro 
fatte  pregioni  ;  et  li  tolsero  alla  dieta  sconfitta  49  bandiere ,  fra 
le  quale  glie  tolsero  la  bandiera  del  comuno  de  Siena ,  che 
ebbero  da  lo  Imperatore  :  et  lì  dove  fu  la  dieta  sconfitta  ce 
fuoro  fatte  molti  cavalieri  per  tal  Victoria ,  tra  gli  quali  ce  ne 
fuor  fatte  de  gli  nostri  Peroscini ,  cioè  meser  Alixandro  de 
meser  Pietro  de  meser  Venciolo  ,  meser  Bartolomeo  de  Felcino 
de  gli  Armanne ,  e  meser  Francesco  de  meser  Colino  de  Ma- 
donna Magia  de  gli  Arcepreite. 

Adì  14  de  aprile  nel  dicto  millesimo  venne  nella  cita  de 
Peroscia  Asmeduccio  da  San  Severino  per  capitano  de  guerra  , 
el  quale  subito  fu  soldato  dal  nostro  Comuno. 

Et  adì  16  del  dicto,  Asmeduccio  predicto  se  partì  et  andò 
con  le  suoi  gente  verso  Siena ,  a  stanzia  del  comuno  de  Pe- 
roscia ,  ardendo  e  minando  ogni  cosa  nel  dicto  contado  de  Sie- 
na :  abrusciaro  Buonconvento  e  l'Isola,  e  guastaro  li  bagni  de 
Vignone ,  e  le  Forche ,  et  molte  altre  cose.  Allora  li  Senesi 
uscirono  fuora  dalle  porte  a  cavallo  e  a  piei ,  et  atacarse  a 
bataglia  con  le  gente  del  comuno  de  Peroscia  ;  ma  in  ultimo 
li  Senese  fuorono  sconfitte  e  rotte ,  et  così  se  miseno  in  fuga  , 
et  le  gente  de  Peroscia  glie  seguirono  fina  alle  porte  de  Sie- 
na, et  intrarono  dentro  alla  prima  porta,  alla  quale  non  ce 
era  uscio  ;  et  lì  ce  pigliarono  più  de  quattrocento  pregioni ,  et 
per  più  dispregio  le  gente  de  Peroscia  ce  apicaro  uno  Ongaro 
in  su  li  mura  di  Siena. 

Et  adì  29  de  aprile  le  gente  de  Peroscia  partirono  da  Siena, 
et  andaro  minando  suo  contado. 

Adi  k  de  maggio  le  gente  de  Peroscia  repusero  l'oste  a 
Cortona. 
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Adì  9  de  maggio  nel  dicto  millesimo  retornaro  a  Peroscia 
li  cavalieri  che  fuoro  fatto  a  Torrita  alla  sconfitta ,  et  reca- 
rono le  bandiere  che  ce  avevano  aquistate  e  tolte  alle  gente 
de'Senese:  le  recarono  per  terra  tragittando  per  coda  de  cavalli, 
escietto  la  bandiera  de  lo  Imperatore  ,  che  la  recavano  inarbo- 
rata et  erta,  et  anco  ce  fuorono  recate  le  catene  de  la  iustizia 
de  Siena  (1)  ;  et  la  dieta  bandiera  de  lo  Imperatore  subito  che 
venne  in  Peroscia  fu  posta  nella  cancelleria  del  Comuno  per 
memoria. 

In  questo  millesimo  fu  trattata  la  pace  fra  el  comuno  de 
Peroscia  con  lo  comuno  de  Siena  e  con  lo  signore  de  Cortona: 
se  trattavano  glie  patte  de  la  dieta  pace  ad  Arezzo,  dove  che 
ce  andaro  gli  imbasciatori  nostri  de  Peroscia ,  de  Siena ,  de 
Fiorenza ,  et  anco  gli  imbasciatori  del  legato  de  la  Chiesa  e 
<lel  signor  de  Cortona.  Et  in  effecto  fuoro  conclusi  e  fermi 
gli  patte  e  la  pace ,  per  gli  quali  patte  e  capituli  el  comuno 
de  Peroscia  lassò  Monte  Pulciano  agli  Senese ,  e  Cortona  rema- 
se  recomandata  al  dicto  comuno  de  Siena  (2).  Gli  imbasciatori 
del  comuno  de  Peroscia  fuoro  questi  quattro  ;  cioè  meser  Ba- 
glione  de  meser  Gualfreduccio  de  gli  Baglione ,  meser  Ave- 
rardo de  Ceccolo  da  Monte  Sperello  ,  Bettolo  de  Piero  Pelacane 
e  meser  Colino  de  Pellolo  :  ne  guadagniaro  glie  ditte  imbascia- 
tore  molta  moneta ,  per  la  qual  cosa  remase  per  poco  che  a 
remore  de  populo  non  lo'  fusse  mo2zo  el  capo  a  tutte  quattro 
quando  revennoro  in  Peroscia. 

Adì  21  de  dicembre  nel  dicto  millesimo  fu  bandito  in  Pe- 
roscia la  pace  fatta  :  cioè  li  Peroscini  con  gli  Senese  e  con  lo 
signore  de  Cortona,  con  li  capitoli  sopraditti,  et  che  nisciuno 
citadino  né  contadino  de  Peroscia  o  altra  persona  possa  andare 
in  quel  de  Cortona  con  victuaria  né  nisciuna  sorte  de  grascia, 
sotto  la  pena  de  mille  libre  de  denare  per  ciascuna  volta  che  se 
contrafarà  al  predicto  bando  (3). 

(1)  «  Le  quali  catene  (cosi  una  cronaciietla  perugina  d'Anoninao, 
dal  1338  ai  1382)  oggi  stanno  sopra  la  porta  del  Podestà  ».  (F.) 

(2)  L'Uccelli  (Storia  di  Cortona;  Arezzo  1833;  pag.  48)  cita  varii 
docundonlì  ctìe  dinnoslrano  quali  fossero  le  condizioni  di  una  siffatta  ac- 
comandigia  ;  per  le  quali  certanoente  i  Perugini  non  appariscono  come 
vincitori  della  guerra  avuta  colla  repubblica  di  Siena.  (P.) 

(3)  Questi  fati!  non  sono  in  tulio  conformi  alla  esposizione  che  ne 
fecero  i  Cronisti  fiorentini  e  senesi  ;  ma  vuoisi  riflettere  che  i  loro  giù- 
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1359  ....  de  genaro  venne  in  Perugia  ....  (1)  de  Pazze  de 
Fiorenza  per  scientecare  gli  officiali ,  quali  erano  stati  al  tempo 
de  la  briga  de  Cortona,  et  condannò  tre  conservatore  sopra  alla 
moneta  ;  cioè  Botolino ,  Antonio  e  Dinolo ,  et  anche  altre  per- 
sone :  puoi  volse  condennare  Fidanzino  ;  onde  che  li  Priori  e 
Camorlenghi  ordinare  che  non  potesse  procedere  di  essi  fina 
che  essi  non  tornavano  da  l'imbasciata  dove  erano  mandati. 
Pertanto  dicto  meser  Giere  vedendo  non  poter  esercitare  lo  offi- 
cio se  partì  et  andosse  a  casa  sua. 

Adì  21  de  aprile,  che  fu  el  dì  de  Pasqua  grande,  venne  in 
Peroscia  una  neve  grandissima. 

Adì  primo  de  maggio  1359  el  conte  Landò  d'Allemagna,  con 
circa  20  milia  persone  tra  cavalli  e  a  piedi ,  adimandò  al 
nostro  Comuno  il  passo  el  victuaria  per  le  sue  gente  per  li  loro 
denari.  Pertanto  il  nostro  comuno  li  mandò  quattro  milia  fio- 
rini d'oro,  et  capitularo  che  essi  non  potessino  dannegiare  il 
contado  Perugino  ;  ma  non  attesero  cosa  che  loro  prometes- 
sero ,  però  che  stettero  in  lo  terreno  de  la  Fracta  più  dì ,  info- 
cando e  facendo  il  peggio  che  potevano  (2). 

Del  mese  de  novembre  nel  dicto  millesimo  rentraro  gli 
ghebellini  in  Spolete  :  ce  gli  remise  meser  Egidio  de  Spagnia, 
cardinale  e  legato  de  la  chiesa  de  Roma  in  Italia.  Ce  andò  a 


diziì ,  come  quello  del  noslro  Cronista  .  non  sono  immuni  dalle  passioni, 
V.  Matteo  Villani  ,  Cronica  ,  Vili ,  22 ,  28 ,  33-33  ,  39-42.  Neri  di  Do- 
nato, Cronica  Senese,  in  Murai.,  S.R.I.,  XV,  138-160.  (B.) 

(1)  Il  Codice  qui  è  consunto,  né  permette  di  leggere  per  intiero  il 
principio  di  questo  paragrafo  ciie  (come  il  seguente,  che  incomincia  «  adì 
primo  maggio  ec.  »)  è  una  giunta  marginale  della  stessa  mano.  Il  sin- 
daco che  venne  in  Perugia  fu  Gerì  de'  Pazzi.  (F.)  —  Ampiamente  parlò 
di  Geri  e  di  questo  fatto  M,  Villani  (IX  ,  13)  ,  che  disse  il  Pazzi  cava- 
liere sagace  e  di  grande  cuore  ,  voglioso  e  vago  di  novità.  Venuto  in  Pe- 
rugia non  prese  gli  uccellini,  ma  formò  francamente  processo  contro  Leg- 
gieri d'Andreotto  e  altri  Raspanti.  Incitavanlo  a  condannare  i  colpevoli 
i  nobili.  I  popolari  vi  ponevano  ostacoli,  e  datisi  a  cercare  i  rimedi!  e 
trovato  uno  statuto  che  diceva  sì  sospendesse  il  processo  a  chi  fosse  fatto 
ambasciatore  ,  fecero  in  modo  che  i  processi  dei  colpevoli  rimasero  so- 
spesi coir  inviarli  in  ambasceria.  Il  perchè  il  xialente  cavaliere  (dice  il 
Cronista) ,  veggendo  che  gli  erano  presi  i  dadi ,  e  che  e'  non  polca  far 
niente  di  suo  inlendimento ,  lasciò  V  ufìcio  e  tornossi  a  Firenze.  (B.) 

(2)  Leggasi  M.  Villani  (IX,  26),  il  quale  è  peraltro  lontano  dall'af- 
ferraare  che  il  conte  Landò  avea  seco  circa  20,000  persone ,  dicendo 
solo  che  avesse  più  di  dodicimila  bocche  ,  senza  le  bestie.  (B.) 
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Spolete  per  esso  legato  e  chiesa  uno  oiBcialo  in  nome  de  re- 
formalore ,  el  quale  fece  fare  in  Spolete  el  parlamento  gene- 
rale ,  et  fece  indiferenteraente  a  tutte  glie  Spoletini  giurare  la 
obedienzia  della  chiesa  de  Roma  e  degli  suoi  poste  (1)  e  de  non 
recevere  gente  de  nisciuna  patria  sensa  licenzia  de  gli  poste 
de  la  Chiesa  :  poi  prese  la  guardia  de  la  Torre  dei  Priore  e 
del  campanile  del  Domo ,  et  fece  comenzare  per  la  chiesa  il 
cassero  nel  Monte.  Ce  era  alora  per  podestà  del  comuno  de 
Peroscia  meser  Giovagne  de  meser  Francesco  da  Monte  Melino, 
et  conservatore  era  Nino  de  Lello  de  ser  Guidalolto ,  benché 
nisciuno  ce  avesse  più  que  fare.  Per  questa  cagione  el  comuno 
de  Peroscia  mandò  glie  imbasciatori  al  legato  :  ce  andò  Agno- 
lino  de  Rettolo  Pelacane  e  Ceco  de  meser  Rigo  ;  ma  ne  eb- 
bero poco  onore ,  benché  ciascuno  de  essi  ne  avesse  uno 
officio.  Anco  de  nuovo  el  comuno  de  Peroscia  ce  mandò  im- 
basciatori :  ce  andò  meser  Pietro  de  Venciolo  de  Agnolino , 
e  Cecolo  de  Sinibaldo ,  gli  quali  fecero  lega  per  lo  nostro 
Comuno  con  lo  legato  predicto  per  ....  (2)  agne ,  et  l' uno 
promise  a  l'altro  mantenere  e  diffendere  in  suo  stato  contro 
ogni  persona ,  et  anco  le  loro  terre  (3).  Et  questa  lega  fu  publi- 
cata  in  Peroscia  nel   conseglio  solenne ,  che  fu  adì  24  de  di- 


fi)  Il  PelliDi ,  riferendo  il  contenuto  di  questa  parie  della  nostra 
Cronaca ,  traduce  poste  In  ministri.  A  darne  però  più  tennica  ,  ossia 
più  fedele  dichiarazione  ,  converrebbe  spiegare  suoi  poste  (  cioè  posti  )  , 
per  destinati  o  mandali  a  governare  da  essa  chiesa.  Di  posto  in  late  si- 
gniflcato,  confessiamo  non  aver  fin  qui  conosciuto  altri  esempi.  Ma  dac- 
ché posto  trovasi  suslantivamenle  per  impiego ,  e  nei  Morali  di  S.  Gre- 
gorio si  legge  :  «  levita  è  interpetrato  uomo  assunto,  cioè  posto  a  divino 
«  ministero  »;  la  forma  usala  dal  Graziani  non  ha  più  nulla  dello  strano 
né  dell'inesplicabile.  Facilmente  avremmo  ancora  supposto  che  innanzi 
a  questa  voce  si  fosse  omessa  l'abbreviazione  del  pre ,  e  dovesse  leggersi 
preposte;  se  poste  non  fosse  due  volte,  e  assai  chiaramente  ripetuto.  (P.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  Né  dagli  alti  municipali  potè  il  Pellini  (I  ,  988) 
avere  notizie  migliori  di  quelle  date  dal  nostro  A. ,  né  conoscere  il 
tempo  che  durerebbe  la  lega.  (F.) 

(3)  Il  cardinale  Egidio  rivendicò  alla  Chiesa  il  dominio  sopra  Spoleto  ; 
ma  fu  costretto  dichiarare  che  ciò  non  pregiudicherebbe  (secondo  le  carte 
esistenti  nell'archivio  di  Perugia)  iuri  compelenli  Perusii  tam  per  pri- 
vilegium  [clic,  record,  domini  Johannis  pape  X\l!,  quam  quacumque  alia 
ratione  vel  causa  ,  tam  in  receptione  et  datione  paiii  et  polestatis  .  qtmm 
in  qiiocumque  alio  iure  competenti  in  dieta  civilale  Spolelii.   (F.) 
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ccinbre  noi  (lido  millesimo ,  con  patte  che  ciascuno  potesse 
sensa  rccliiesla  de  l'altro  recevere  a  questa  lega  el  comune 
(le  Fiorenza ,  Pisa  e  Siena. 

1360.  Adì  7  de  gena  io  in  questo  millesimo  el  comuno  de 
Fiorenza  prese  la  terra  de  Bibena ,  la  qual  havvero  per  trat- 
tato de  certe  fante  forastieri ,  quali  erano  dentro  al  soldo  dei 
figlioli  de  raeser  Piero  (1]  :  gli  caporali  de  essi  fante,  quali  fecero 
el  dicto  tractato ,  sonno  questi  ;  cioè  Cecarelle  da  la  Rena 
da  Rezzo ,  lacomo  da  Pescia.  Marco  figliolo  de  meser  Pietro 
predicto,  con  gli  frateglie  e  certi  amici,  se  redusseno  al  cas- 
sero :  de  la  qual  presa  el  comuno  de  Fiorenza  mandò  la  pal- 
ma a  Peroscia ,  non  obstante  che  quelli  da  Pietra  Mala  fus- 
sero  recomandate  del  comuno  de  Peroscia.  Puoi  adì  9  del  dicto 
mese  el  comuno  de  Fiorenza  avve  el  cassare  per  patte ,  et 
mandare  a  Fiorenza  Marco  de  meser  Piero  et  uno  sue  figliole , 
el  anco  ce  mandare  meser  Realette  da  Pietra  Mala  etc.  (2). 

Adì  ....  (3)  de  marzo  nel  dicto  millesime  meser  Egydio 
de  Spagna,  cardinale  e  legato  de  Santa  Chiesa  in  Italia,  ebbe 
la  cita  de  Bologna  da  meser  Giovanne  da  Oleggio:  ce  andò 
per  la  Chiesa  meser  Pietro  da  Cellole  capitanio  de  guerra, 
et  el  marchese  de  la  Marca,  con  tre  milia  barbute  e  più,  es- 
sendoce  a  oste  meser  Barnabò  signore  de  Milano  con  sei  milia 
barbute  e   più,  el  quale  ne  demostrò  de  questo  allegrezza. 

Adì  28  de  dicembre  nel  diete  millesime  el  comune  de  Pe- 
roscia fecero  quattro  cavalieri  da  Monte  Pulciano;  une  fu  el 
figliole  de  meser  Nicolò,  l'altro  el  figliolo  de  meser  lacomo  e 
doi  loro  nepoto,  alle  spose  del  comuno  de  Peroscia,  con  ogni 
fornimento  da  cavaliere  ;  et  puei  dicto  Comune  gli  apresentò 
uno  cavalle  per  ciascune  et  une  palafreno;  et  puoi  le'  conce- 
dette in  vita  loro  la  Posta  do  Valliano  nel  contado  de  Pero- 
scia  nel  Chiuscie:  et  questo  fu  per  merito  della  guerra  fatta 
a  Cortona  et  centra  alli  Senese. 

1361.  Adì  24  de  agosto  in  questo  millesimo  se  scoperse  in 
Peroscia  el  tradimento  de  una  giura  fatta  da  gli  grande  e  po- 
pulari  de  questa  cita,  quali  volevano  turbare  e  subvertire  lo 

(1)  Saccone.  (B.) 

(2)  V.  la  narrazione  ben  piii  ampia  di  M.  Villani  (  X  .  47,  49,  S3  , 
61  ,  fi2).  (B.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  Leggi  :  adi  31  marzo.  (F.) 
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stato  populare  de  essa  cita,  et  sottometterla  a  tyranno;  et  era 
fatto  meser  Alixandro  de  PoUolo  de  gli  Vcncioli  signore;  et 
in  questa  lega  e  giura  ce  erano  tutte  gli  gentiiomini  de  Pc- 
roscia  et  più  de  mille  populari ,  quali  parte  se  ne  partirono 
per  suspetto  :  che  fuoro  condennate  per  traditori  in  terza  ge- 
nerazione, parte  per  traditori  esse  sogli,  et  parte  conGnatc 
e  condennate  in  300  florini ,  et  parte  condennate  in  100  fiorini 
d'oro  per  non  essere  conflnate.  Quelli  che  se  partirono  per  su- 
spetto sonno  questi ,  cioè:  (1)     

(1)  Mancano  due  carte.  La  cronaca  (dal  1358  al  1382)  d'Anonimo, 
già  ricordata,  supplisce  al  difetto  del  codice  :  «  Alli  24  d'agosto  occor- 
sero altre  perturbazioni ,  perctiè  furono  molli  cittadini  che  volsero  tur- 
bare lo  stato;  e  perchè  cresceva  tuUavia  il  sospetto,  furono  ordinale 
molte  guardie.  Molli  cittadini  si  partirono  ,  e  'I  primo  fu  raesser  Ales- 
sandro di  Pellolo  di  messer  Pietro  di  messer  Venciolo,  raesser  Alessandro 
da  Monte  Sperello,  messer  Giovanni  da  Monte  Melino,  messer  Guido 
da  Corgna ,  Colacelo  di  Cucco  Baglione,  Giacomo  di  messer  Guirado  da 
Monte  Melino,  Francesco  di  messer  Ranuccio,  Tribaldino  di  Manfredino, 
Erculano  del  Buono  et  i  loro  Qglioli.  Furono  messi  in  bando  i  piccoli  et 
et  i  grandi  e  molli  altri  delle  case  loro.  Fu  preso  ser  Niccolò  da  Monte 
Melino,  et  gli  fu  tagliata  la  testa  con  due  suoi  famigli.  Furono  22  quelli 
che  furono  messi  in  bando  ,  et  S2  confinati  :  pagarono  300  fiorini  d'oro 
per  uno;  et  34  pagarono  100  florini  d'oro  per  uno,  e  non  furono  con- 
finati ».  Il  Pellini  (I,  991-994)  accuratamente  descrive  le  particolarità 
del  pericolo  corso  da  coloro  che  reggevano  la  città  a  governo  popolare, 
e  nomina  tutti  quelli  che  ebbero  parte  nella  congiura  :  tra' primi,  oltre 
il  Vincioli ,  Averardo  de'Monlesperelli ,  Giacomo  de' Monlemelini,  Co- 
laccio  de'  Baglioni ,  Francesco  detto  il  Zeppa  di  raesser  Ranuccio,  e  Tre- 
baldino  di  Manfredino,  che  volle  di  nuovo  chiaraali  Raspanti  ipopolari, 
trovavasi  eziandio  un  Renzo  di  Nicolò  di  BaLlolo  detto  lo  Squatrano. 
Uscirono  costoro  sollecitamente  della  città,  l  magislrati  raddoppiarono 
la  vigilanza  ,  aOìdala  ai  Tedeschi  di  giorno  ,  di  notte  ai  cittadini  ;  ed  altri 
che  erano  entrati  nella  congiura,  secretamente  fuggirono.  Furon  questi: 
Giovanni  di  Francesco  Monlemelini  ,  Guido  della  Corgna  ,  Pellino  di 
Cucco  Baglioni ,  Nicolò  di  Carluccio  Baglioni ,  Pietro  e  Nicolò  di  Neri  di 
Pellolo,  Nicolò  di  Mascio  ,  Tancreduccio  di  Ottaviano,  Guiccione  e  Gio- 
vanni di  Agabiso  ,  Borgaruccio  di  Nardo  di  Consolo  ,  Cecchino  e  Giovanni 
di  Feo ,  Ceccolo  e  Marinello  di  Pelruccio  di  messer  Giovanni  di  Monte- 
sperello,  Ciardolino  dalla  Fratta,  Toramaso  di  Mattiolo  di  Dioliaile,  Poc- 
ciarella  ,  Mattiolo  fratello  di  Ercolano  Della  Buona,  Nicolò,  Bartoloraeo 
e  Guglielrao  Monlemelini ,  Ceccarello  di  Ciuccio  de'  Boccoli ,  Ciardolino 
detto  Ciabacca  e  il  fratello,  Bartolomeo  e  Giovanni  di  Berardello,  Agno- 
lo di  Paoluccio  de' Graziani  ,  il  conte  delle  Meche ,  Giovanni  fratello 
di  Ceccolo  dei  Boccoli,  Agnolo  di  Lello  di   raesser    Lezzo,  Bartolo  da 
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gli  loro  bienc  al  comQiio  de  Peroscia ,  et  dicto 

Legiere  da  poi  che  esso  fu  morto,  fu  fatto  cavaliere  dal  Comuno 
e  dal  populo,  et  glie  fu  fatto  grande  onore   dal  Comuno  (1). 

1362.  Fu  creato  papa  Urbano  V. 

Adì ....  (2)  de  luglio  se  perdette  Tuoro  per  lo  comuno 
de  Peroscia,  però  che  ce  entraro  dentro  molti  fuorauscite  de 
Peroscia ,  tra  li  quali  ce  entrò  Renzo  de  Niccolò  de  Baldolo 
dicto  Squatrano,  Giovagne  de  ser  Feo,  et  molli  altri  fuora- 
uscite, con  altri  fante  forastieri  (3). 

Adì  13  de  agosto  el  comuno  de  Peroscia  aravve  el  dicto 
castello,  dove  che  ce  pigliarono  tutte  quelle  gente  che  ce  erano 
dentro,  tra  gli  quali  ce  erano  molti  nostri  citadini  fuorausci- 
te, delti  quali  ne  fuoro  decapitate  sedici;  cioè  lo  Squatrano, 
Guiccione  de  Agabito,  Borgaruccio  de  Nardolo  de  Contolo, 
Giovagne  de  ser  Feo,  Tomasso  de  Matiolo,  Gniagne  de  meser 
Averardo,  Ceco  de  Petruccio  de  meser  Gniagne,  Giovagne  de 
Alisandro,  Bartolomeo  da  Monte  Vibiano,  lovanne  de  Be- 
rardello ,  Matiolo  de  Buongiovanni,  Agnolo  de  Lello,  et  altri 
citadini  fuorauscite,  con  alcuni  fante  forastieri.  Se  avve  el  dicto 
castello  perchè  quelli  fante  forastiere  che  erano  dentro  se  are- 


Monlebiano  ,  Lodovico  ,  Guiccione  e  Teveruccio  di  Neri  de'Monteraelini, 
Giacomo  di  Agnolello  ,  Francesco  di  Bello  del  Giudice  ,  Marlnello  si- 
gnor Lelio  di  Mailer  ,  il  Cavaliere  di  naesser  Buglione  ,  Francesco  nepote 
del  Vele ,  Petrino  di  Ranalduccio  e  Pietro  dello  Palernoslro  ;  e  con  loro 
altri  nobili  e  popolari.  Ai  primi ,  come  più  colpevoli ,  non  mancò  la  ver- 
gogna di  vedersi  effigiali  e  chiamali  traditori  nel  palazzo  del  podestà.  (F.) 
—  Vorrà  leggersi,  però,  quello  che  scrisse  di  lai  congiura  M.  Villani,  X, 
75.  (B.) 

(1)  Lasciò  scritto  l'Anonimo  citalo:  «Quest'anno  (1362  )  alli  19  di 
giugno  raesser  Leggieri  di  Nicoluccio  ,  leggendo  una  lettera  avanti  la  casa 
di  Nicolò  Tei  de  li  Boccoli  ,  gli  fu  hugliata  una  plelra  su  la  lesta,  e 
mori  subbilo.  Fu  il  loro  bastardo;  e  fu  scarcata  la  detta  casa.  Questo  Lig- 
gieri  fu  crealo  cavaliere  dal  popolo  doppo  la  morte  ,  e  li  fu  fallo  un 
grande  onore,  ci  i  sopradetli  furono  fatti  ribelli  »•  Leggieri  di  Nicco- 
luccio d'Andreollo  aveva  grandemente  giovalo  del  suo  consiglio  i  magl- 
slrali  popolari.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Cioè  con  50  fanti  forastieri,  con  un  capitano  Giovanni  della  Ro.sa 
da  Gubbio.  (F) 
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sero  a  palle,  salvo  Io  avere  e  le  persone;  et  cosi  fuoro  prese 
tutte  gli  predicti  citadini,  et  anco  ce  era  dentro  Contuccio  de 
Tillo  e  Tomasso  de  Cechino  dei  Vencioglic,  agli  quali  lo  lo 
mozo  el  capo  asieme  con  gli  altri  predicti  giù  nel  piano  fra 
Castiglione  Artino  e  Tuoro.  Era  priore  a  quel  tempo  Giapeco 
de  Agnoluccio,  Vico  del  Nero  de  Venturella,  Restoro  dei  Bo- 
coglie,  Agnolo  de  ser  Giapeco  dalla  Banca,  e  gli  altri  loro  com- 
pagni etc. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  13C2  fu  una  grande  mor- 
talità de  peste  quasi  per  tutto  el  mondo,  et  in  questa  nostra 
cita  de  Peroscia  ce  morì  molta  gente  (lì. 

Et  nel  predicto  anno  e  millesimo  se  comenzò  la  guerra 
fra  glie  Pisane  e  lo  comuno  de  Fiorenza,  et  durò  per  fina 
al  1364  del  mese  de  agosto,  che  se  fece  la  pace  fra  ambe  doi 
gli  ditte  Comuni.  Ce  andaro  gli  imbasciatori  del  Comuno  nostro 
de  Peroscia  per  fare  la  lega  con  glie  ditte  Comuni ,  quali  im- 
basciatori fuoro  questi  ;  cioè  meser  Andrea  de  meser  Raniere 
da  Monte  Vibiano,  meser  Golino  de  Pellolo,  Arlotto  de  gli 
Michilotte  et  Agnolino  de  Cecolo;  et  volsero  far  lega  con  lo 
comuno  de  Fiorenza,  e  non  la  volse  fare;  et  recercava  dieta 
lega  el  comuno  de  Peroscia,  perchè  in  dicto  millesimo  se  fe- 
cero in  Italia  doi  compagnye ,  cioè  la  compagnya  bianca  e  la 
compagnya  nera,  overo  la  compagnya  del  capolletto.  La  compa- 
gnya bianca  erano  Inghilese ,  Todesche  e  Ongare,  la  qual  com- 
pagnya stava  al  soldo  del  comuno  de  Pisa,  et  fece  molta  ver- 
gogna al  comuno  de  Fiorenza,  però  che  per  più  dispregio 
batterono  la  moneta  sulle  porte  de  Fiorenza,  et  molte  altre 
vergogne  recevvero  li  Fiorentini  dal  comuno  de  Pisa.  L'altra, 
quale  se  chiama  la  compagnya  dal  capello,  si  era  tutta  de  Ita- 
liane, et  era  menore  de  la  bianca  :  caporale  de  essa  si  era  meser 
Anechino  Tedesco,  che  erano  sei  milia  homini  a  cavallo;  et 
venne  de  qua ,  et  stette  nel  contado  de  Tode  secondo  amico 
del  comuno  de  Peroscia;  e  la  compagnya  bianca  remase  in 
quello  de  Fiorenza,  nimice  del  comuno  de  Peroscia  e  nimice 
del  dicto  meser  Anechino. 


(1)  Il  malore  aveva  preso  a  desolare  l'Italia  fino  dall'anno  innanzi  ; 
ma  non  so  che  alcuno  sino  a  qui  abbia  scritto  che  vedovasse  de'  suoi  cil- 
tadini  Perugia  prima  del  1363.  V.  Massari,  op.  cit. ,  p.  22.  (B.) 

ARcn.  St.  1t.  Voi.  XVI.  25 
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1363.  Adi  19  de  giugno  nel  dicto  millesimo  morì  in  Pe- 
roscia  meser  Ambrogio  da  Siena  ,  capìtanio  delle  gente  del  po- 
pulo  Peruscino  (1)  ;  et  fu  sepellito  in  santo  Agustino  donanzc 
allo  altare  grande  de  dieta  chiesa ,  et  li  ce  fu  scolpita  la  sua 
inniagine ,  et  la  insegna  overo  arme  sua  ;  sì  è  tre  rocche  (2) 
da  giocare  a  scacche  :  et  il  nostro  Comuno  fecero  fare  ca- 
valiere il  suo  figliolo  con  grandissimo  onore    3  . 

Del  mese  de  agosto  nel  dicto  millesimo  fuorono  rebanditc 
glie  sbandite  del  comuno  de  Peroscia,  agli  quali  fu  posta  certa 
quantità  de  fiorini  per  uno. 

Del  dicto  mese  de  agosto  gli  ribelli  del  comuno  de  Peroscia 
pigliaro  el  Monte  Fontegiano  del  Laco  con  gente  forastiera,  e 
leimerlo  per  fina  a  12  dì  de  novembre ,  però  che  el  comuno  de 
Peroscia  ce  puse  1'  oste  con  molta  gente ,  dove  che  ce  fecero 
Irabocche  e  molti  edifizii  per  darce  la  bataglia  ;  onde  che  per 
paura  subito  se  renderono  al  populo  de  Peroscia  ,  et  così  in- 
continente fuoro  prese  e  mandate  al  luogo  de  Santa  Croce 
del  dicto  Monte  Fontegiano ,  et  la  matina  fecero  mozare  el 
capo  a  tutti  quanti  quelli  ribelli,  quali  fuorono  questi,  cioè: 
meser  Alisandro  dei  Vencioli  ,  Colaccio  dei  Baglioni ,  Conte 
de  le  Meche ,  Cechino  de  Alisandro,  Agnolo  de  Pauluccio , 
Francesco  de  ser  Ranuccio ,  Giapeco  de  bocciolo  ,  Bartolo- 
meo de  Berardello  da  Monte  Giuliano ,  Giovagne  de  Galeotto 
da  Monte  Sperelìo,  et  più  altre  :  fuorono  in   tutto  14-  citadini. 

Nel  dicto  millesimo  gli  imbasciatori  del  comuno  de  Pero- 
scia  tornarono  dal  comuno  di'  Fiorenza  ;  cioè  meser  Andrea 
de  meser  Raniere  da  Monte  Vibiano ,  Arlotto  dei  Michilotte , 
meser  Golino  de  Pellolo  et  Agnoli  no  de  Cecolo  ;  quali  repor- 
taro  al  nostro  comuno,  el  comuno  de  Fiorenza  per  sauya  (4i 
non  volevano  far  lega  né  in  generalità  nò  in  specialità  ;  et 
tornaro  a  di  23  de  setembre. 

Nel  dicto  millesimo  Agnolo  de  meser  Legiere  andò  a  legalo 
de  la  Chiesa  ,  et  esso  el  fece  retenerc,  cioè  fece  retenere  lui  con 

(1)  Scrivono  che  morisse  (li  pestilenza.  Massari,  op.  cil. ,  p.  22.  (B.) 

(2)  Tre  rocchi.  Il  reslo  ti  assai  chiaro.  (P.) 

CJ)  Ad  Ambrogio,  capitano  dei  popolo,  il  figlio  Lorenzo  successe 
neii'oflìcio.  V.  Mariolli  {Saggio  ec. ,  pag.  28o  ).  (F.) 

(■4)  Cosi  nel  lesto.  Su  questa  voce,  assai  strana  per  certo  e  forse 
errala  ,  ci  aslerrcmo  dal  fare  ogni  qualsiasi  congettura.  (/  Compilalori.) 
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certe  suoi  compagnie  e  familiari  ;  onde  che  per  questa  cagione  el 
nostro  comuno  do  Poroscia  subito  ce  mandò  glie  imbascialore, 
quali  fuoro  questi  :  meser  Conte  de  Sacco ,  meser  Giovagne  de 
ser  Amato ,  Lippo  de  Nino  et  Agnolino  de  Bettole  ;  et  ebbero 
resposta  dal  dicto  legato,  dicendo  che  esso  averia  resposto  al 
nostro  Comuno  per  imbasciada,  e  con  la  confessione  do  diclo 
Agnolo  :  et  revennero  tutte  gli  altre  che  aveva  retenute , 
oscielto  dicto  Agnolo ,  e  ser  Cantone  ,  et  uno  da  la  cita  de 
Castello. 

Adì  19  de  setembre  nel  dicto  millesimo  passavano  quat- 
trocento cavalli  Ongari  per  congiognerse  con  la  compagnya 
bianca,  cioè  con  glie  Inghilese,  por  venire  contra  de  meser  Ano- 
chino;  quali  cavalli  aleggiarono  la  sera  alle  Taverne  de  l'Olmo: 
onde  che  meser  Anechino  ce  mandò  600  homini  a  cavallo,  et 
de  notte  asaltaro  questi  Ongari  ,  che  gli  Irovaro  tutte  disar- 
mate e  la  magior  parte  nel  letto  ;  in  effetto  ne  occisero  cir- 
ca 40 ,  et  centocinquanta  ne  menaro  pregione ,  et  tutti  quelli 
che  camparono  fugirono  verso  la  cita  nostra.  Per  la  qual 
cosa  certi  nostri  citadini  glie  tolsero  gli  cavalli  e  l'arme,  et 
per  questa  cagione  fu  dato  ordine  e  bandito  che  alla  pena 
delle  forche  se  dovesse  rendere  ogni  cosa  ;  et  cosi  se  rendette. 
Del  mese  de  setembre  in  dicto  millesimo  meser  Anechino 
andò  in  quello  de  Roma,  et  Mona  Ciancia  (lì  glie  dette  8  ca- 
stelli ,  a  ciò  facesse  guerra  al  comuno  de  Roma  :  era  meser 
Orso  de  gli  Orsine  e  Luca  ribelli  conlra  el  populo  de  Roma , 
et  esso  così  fece  ;  et  ogni  volta  che  cavalcava  scurreva  per 
tìna  alle  porte  de  Roma,  et  fece  alli  Romani  grande  guerra, 
e  prese  doi  castelli  del  conte  Adrovandino. 

Anco  del  mese  de  setembre  nel  dicto  millesimo  la  compa- 
gnya de  gli  Inghilese ,  o  volemo  dire  la  compagnya  bianca  , 
se  puse  ad  oste  intorno  a  Siena  ,  dove  che  fece  molto  danno 
e  vergogna  al  dicto  comuno ,  et  dimandavano  al  dicto  comuno 
de  Siena  vintacinque  milia  fiorini. 

Del  mese  de  ottobre  nel  dicto  millesimo  se  puse  el  comuno 
de  Peroscia  una  colta  de    uno    fuoco  e  mezzo  per  defenderse 
da  la  compagnya  de  glie  Inglese ,  però  che  se  diceva  che  ve- 
ci) Corruzione,  come  sembra,   del  nome  Sanzia   o  Costanza,   fre- 
quenti nella  genealogia  degli  Orsini.  V.  le  (avole  del  Ulta.  (P.) 
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nivano  contra  al  comuno  de  Peroscia  ,  fatto  che  era  lo  accordo 
con  lo  comuno  de  Siena. 

ISGV.  Del  mese  de  agosto  in  questo  millesimo  ol  comuno 
de  Fiorenza  se  concordò  con  la  compagnya  de  gli  Inglese  per 
ottanta  milia  fiorini  ,  aciochè  non  gli  danneggiassero  el  con- 
tado loro  :  et  la  briga  che  ebbe  ci  dicto  comuno  de  Fiorenza 
con  lo  comuno  de  Pisa  costò  dodici  cenlonaia  de  migliaia  de 
fiorini  d'  oro  e  più  (1). 

Adì  30  (le  ottobre  nel  dicto  millesimo  cavalcare  gli  On- 
gare  et  Italiane  insieme  per  lo  Chiuscie  nostro  ,  et  ven- 
nero fina  a  Pasignano,  apredando  e  robando,  et  poi  se  acampa- 
rono in  quello  de  Cortona. 

Et  puoi  la  dieta  compagnya  de  gli  Inghilese  presero  el  pa- 
lazzo de  Francesco  de  Gualtiere  da  Castel  Nuovo ,  che  sta 
apresso  a  Castel  Nuovo ,  et  lì  fecero  molti  pregioni. 

Adì  7  de  novembre  nel  dicto  millesimo  la  compagnya  de 
gli  Inghilese  vennero  nel  contado  de  Peroscia  ,  et  pusero  ci 
campo  a  Pian  de  Carpena  nel  contado  nostro  de  Peroscia ,  et 
cavalcarono  per  fina  a  Santa  Maria  Cenerente  e  a  Castel  Prei- 
tino,  a  Capo  Cavallo,  a  Mantignana  e  a  Migiana,  e  per  tutto 
Monte  Malbe,  apredando  e  infocando  ogni  cosa  :  pigliarono  el 
castello  de  Sani  Mariano  e  scorseno  a  Crociano  e  ad  Antria ,  et 
abrusciarono  molte  case  e  palazzo  nel  piano  de  Mantignana, 
et  pigliarono  molli  pregioni ,  et  vennero  per  fina  a  San  Marco, 
dove  che  ce  arbergaro  quattro  dì  ;  et  puoi  andarono  a  Monte 
Melino  e  a  Sam  Mariano  e  alle  Taverne  de  l'Olmo,  et  lì  stet- 
tero più  dì.  Allora  el  comuno  de  Peroscia  mandò  per  meser 
Anechino ,  ci  quale  venne  subito  con  tutte  le  suoi  gente  in 
aiuto  del  comuno  de  Peroscia  ,  et  fermosse  col  campo  alla  villa 
de  Pila,  et  lì  per  quello  contorno;  quali  erano  in  tutto  diece 
milia  barbute  et  sei  milia  fante;  et  venivano  da  San  Martino 
ai  (doglie  e  da  San  Fustino,  però  che  ce  erano  gionte  la  sera 
innante ,  et  puoi  tutte  se  mettevano  in  ordine  per  combattere 
con  glie  ditte  Inghilese.  Et  el  nostro  comuno  de  Peroscia  fece 
fare   cinquecento   lance    ferrate  da  cavallo ,  cinquecento  cette 

(1)  Di  questa  parlicolarilà  impoilanle  non  fa  menzione  Filippo  Vil- 
lani, che  pone  fine  alla  Cronaca  de'suoi  congiunti  col  racconto  di  que- 
sta pace  ,  molto  da  lui  lodata,  e  da'  Fiorentini  conclusa  specialmente  ad 
istanza  di  Carlo  dogli  Strozzi.  (P.) 
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con  le  scote  (1)  lunghe  a  doi  mano,  e  cinquecento  bombarde 
una  spanna  lunghe,  che  le  portavano  su  in  mano,  bellissime,  e 
passavano  ogni  armatura  (2)  :  et  fu  fatto  grande  aparecchio  per 
combattere  con  la  dieta  compagnya  bianca  de  gli  Jnghilese;  li 
quali  Inghilese  vedendo  questo ,  trattarono  accordo  ;  el  quale 
fu  fatto  e  capitulato  adi  12  de  novembre.  Et  primamente  glie 
ditte  Inghilese  se  obligarono  de  non  offendere  mai  al  comuno 
de  Peroscia,  né  a  suoi  terre  soggette  né  a  suo  contado,  et  vo- 
lere sempre  essere  buoni  amici  e  frateglie  de  questo  Comuno  : 
et  anco  fu  capitulato  che  glie  diete  Inghilese  non  possano  of- 
fendere ne  essere  contra  de  meser  Anechino  per  tempo  de  uno 
anno ,  con  tempo  diece  di  a  levarse  del  contado  Peruscino , 
daendoli  però  victuaria  per  gli  loro  denari.  Se  aconvennero  a 
queste  patte,  però  che  se  morivano  da  la  fame  ;  et  si  combatte- 
vano, conveniva  che  tutte  morisseno  ;  et  ebbero  molto  a  grado 
de  campare  la  vita.  Et  passate  che  fuoro  li  dicti  diece  dì ,  el 
comuno  de  Peroscia  invitò  tutti  quelli  caporali  de  l'una  e 
l'altra  parte,  cioè  quelli  de  meser  Anechino  e  quelli  de  gli 
Inghilese  a  stare  un  dì  a  mangiare  alle  spese  del  Comuno;  et 
così  aceptarono,  et  li  fu  fatto  grande  onore  :  puoi  una  parte  e 


(1)  Cella,  nell'uso  di  più  paesi,  è  abbreviazione  di  accetta,  diminutivo 
dì  ascia.  Scola,  manico.  Parole  lullor  viventi:  come  altresì  vivono  in 
Perugia  il  verbo  celiare,  e  quivi  ed  altrove  il  nome  celiala,  per  espri- 
mere il  colpire  od  il  colpo  dato  con  l'accetta.  (P.  —  F.) 

(2)  Parmi  evidente  che  le  parole  del  Cronista  fossero  presenti  ai 
Pellini  (I,  1007),  quando  scrisse  che  i  Perugini  nel  1364  usarono  d'ar- 
chibugietti  una  spanna  lunghi  ;  notizia  che  non  sfuggi  al  tanto  dotto  ed 
illustre  mio  amico  Cav.  Luigi  Cibrario  ,  che  ne  fece  proposito  nella  sua 
Lettera  delle  Artiglierie  dal  MCCC  al  MDCC  (  Torino  ,  1847,  12."°  )  , 
pag.  23.  È  troppo  noto  quel  che  valesse  la  voce  bombarda  nel  Medio 
Evo,  e  come  si  usasse  per  designare  armi  da  fuoco  ,  ora  di  grosso  cali- 
bro, ora  di  corta  o  cortissima  misura  come  sono  queste  bombarde  di  cui 
parla  il  Oraziani,  perchè  io  debba  dirne  di  più.  Giova  qui  rammentare 
col  Marietti,  che  le  bombarde  erano  in  uso  in  Perugia  fino  dal  1331  ,  co- 
me dagli  Annali  Decemvirali  di  quell'anno,  ove  abbiam  veduto  parlarsi 
di  bombarde  grosse  {bombarda  cum  cippo].  Dai  documenti  che  il  Marioli! 
medesimo  riporta  degli  anni  1376  e  1379,  oltre  a  questo  del  1331  , 
non  ne  viene  peraltro  che  Perugia  ,  cora'  esso  afferma  ,  fosse  tra  le  prime 
città  che  si  valessero  delle  armi  da  fuoco  nei  loro  guerreggiamenti. 
V.  Lellere  Pittoriche  Perugine  (Perugia  ,  1788,  8vo) ,  p.  117.  (B.) 
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l'altra  se  finirono  (1)  in  Peroscia  delli  loro  abisogni,  et  gli 
Peroscini  remaseno  amici  de  tutte. 

Et  adì  Vp  de  novembre  nel  dicto  millesimo  fuoro  fatte  le 
carte  de  glie  ditte  patte  e  capitoli  della  pace  fra  el  comuno  de 
Peroscia  e  meser  Anechino  con  glie  ditte  Inghilese  :  fece  overo 
scrisse  le  diete  carte  ser  Nicolò  de  Marcelo  de  P.  S.  Sanna  e 
parofia  de  santo  Andrea.  Et  adì  15  del  dicto  se  partirono  e 
pusonse  a  Ci  vitella  de  Benezone  col  campo. 

Adi  18  de  novembre  nel  dicto  millesimo  glie  priore  de  Pe- 
roscia dettero  mangiare  a  meser  Anechino  ,  a  meser  Alburetto, 
al  Conte  et  a  molte  altre  caporagli  Todeschi  conduttieri  de  me- 
ser Anechino  ;  et  anco  ce  fu  el  capitano  de  gli  Inghilese ,  con 
molte  suoi  caporaglie  e  conduttieri. 

Nel  dicto  mese  e  millesimo  tutte  le  preditte  gente  stavano 
nel  contado  nostro  de  Peroscia  ,  cioè  una  parte  e  l' altra  ,  quali 
erano  in  tutto  sedece  milia  homini  a  cavallo  et  diece  milia 
pedone  ;  et  da  puoi  che  fuorono  fatte  gli  patte  ,  poteva  intrare 
e  uscire  ogni  persona  nella  cita ,  però  che  gli  dicti  soldate  se 
finivano  de  tutto  quello    che   li  bisognava  per  li  loro  denari. 

Adì  22  de  novembre  nel  dicto  millesimo  se  partirono  gli 
Inghilese  con  tutta  la  loro  compagnya,  et  andaro  nel  contado 
de  Asese ,  de  Spello ,  de  Fuligne  e  de  Bevagnia. 

Adi  ultimo  de  novembre  nel  dicto  millesimo  la  compagnya 
de  gli  Inghilese  se  partì ,  et  andò  in  quello  de  Agobio. 

1365.  Adì  22  de  luglio  in  questo  millesimo  venne  un'altra 
volta  la  compagnya  bianca,  cioè  gli  Inghilese,  nel  destretto  de 
Peroscia,  sì  comò  traditore  e  mancatore  della  fede  loro,  et  se  pu- 
sero  dove  la  prima  volta  erano  state:  per  la  qual  cosa  meser 
Anechino  subito  venne  da  Roma  in  aiuto  de  Peroscia,  et  la 
nostra  comunità  fece  anco  molta  gente,  quali  se  unì  con  quella 
de  meser  Anechino ,  et  andarono  verso  la  compagnya  de  gli 
dicti  Inghilese,  et  subito  atacarono  la  bataglia  et  azuffarse 
insieme  ;  de  modo  che  de  ciascuna  parXe  ne  morirono  assai , 

(1)  SI  fornirono,  o  provvidero.  Cosi  pure,  non  mollo  più  innanzi  :  «  se 
«  finivano  de  tutto  quello  che  li  bisognava  per  li  loro  denari  ».  Tutti 
sanno  che  gli  scrittori  toscani  usarono  fornire  per  finire.  Non  però  Dante 
in  quel  verso  ,  male  dai  comnaentatori  inlerprelato  e  dai  lessicografi 
allogalo:  «  Che  le  cappe  fornisce  poco  panno  ».  (P.) 
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de  caporali  e  d' altre  gente,  benché  gli  dicti  Inghilese  et  On- 
gari  fuorono  tanto  restretti ,  et  victuaria  non  avevano,  che  li 
fu  forza  retirarse  verso  San  Mariano.  Alora  le  gente  de  Pero- 
scia  gli  seguitarono  fina  lì  apresso  a  San  Mariano ,  et  azuf- 
farsi  un'  altra  volta.  Alla  fine  fu  forza  agli  dicti  Inghilese  re- 
serarse  nel  dicto  castello  de  San  Mariano,  et  li  stetteno  doi 
dì  assediate  (1)  :  in  ultimo  se   aresero  a  patte ,    et    capitularo 


(!)  A  cagione  del  caldo  che  era  grandissimo,  e  perché  acqua  e  vini 
mancavano  affatto,  gl'Inglesi  non  poterono  reggere  all'assedio  oltre  due 
giorni.  Il  Pellini  (  I  ,  1010  )  ricorda  una  lettera  che  è  fama  scrivessero 
costoro  ad  Anichino  Bongarlhen  ,  supplicandolo  ad  aver  compassione 
de' casi  loro,  che  parlasele  morivano.  La  qual  lettera  vidi  e  copiai  da 
un  codice  della  Sperelliana  di  Gul)blo  (  Archivio  Arraanni  ,  XVIII ,  B.  2  ; 
nella  cronaca  latina  di  Marino  di  Rosso,  dall'anno  1298  al  1366).  Era 
preceduta  da  una  Nota  conflictus,  et  quomodo  mala  Compagnia  alba  fuit 
debellata  in  comitatu  Perusii  —  MCCCLXV,  Ecclesia  conduxit  malam 
Compagnam,  que  vocabatur  la  Compagnia  bianca:  erant  de  Anglia ,  et 
erant  multi  cum  eis  de  Ungarìa  et  multi  alii  de  diversis  locis  :  et  isla  mala 
compagnia  cum  Italianis  conduciis  per  d.  Legatum  et  d.  Brascum  pugna- 
bant  cantra  d.  Anichinum  et  eius  malam  compagniam ,  qui  d.  ànichinus 
erat  cantra  Ecclesiam  :  et  in  tota  Italia  in  solemnitatibus  missarum  post 
orationem  dominicam  flebant  orationes  prò  mala  compagnia  alba,  et  fk- 
bant  cantra  d.  Anichinum  et  eius  malam  compagniam.  Accidit  finalitcr  quod 
diete  due  male  compagnie  castramelate  fuere  in  comitatu  Perusii,  et  mala 
compagnia,  homines  et  equi  male  conducti  fame  et  siti  periebanl  et  morie- 
bantur  ,  et  equi  non  poteranl  vivere.  Scripserunt  Anglici  hanc  Ucteram 
infrascriptam  diclo  d.  Anichino  ,  qui  erat  sub  alis  civitatis  Perusii  ;  de 
qua  civitate  Psalmista  ail:  gloriosa  dieta  sunt  de  te  civitale  Dei,  quia 
sanctus  Deus  et  sanctus  forlis  et  sanctus  immortolis  fuit  et  modo  est  cum 
dieta  gloriosa  civitate  Perusii,  et  non  prevaluerunt  orationes  clericorum 
cantra  eam ,  sed  fuere  cantra  malam  compagniam  albam,  que  rcgnavil 
per  Iriginta  annos,  et  male  facienda  usque  moda  non  prevaluerunt  reges  et 
alie  natianes  de  mando,  quando  et  desfacta  fuit  et  consumata  mala  com- 
pagnia per  civitatem  Perusii  gloriasam  ;  de  qua  compagnia  multi  sunt 
captivi  in  civitale  Perusii  ;  alii  fuerunl  mortui ,  scumfllti  et  debellali 
sub  1365  die  fesiivilalis  S.  Fauslini,  29  mensis  iulii,  in  nomine  Jesu  Chri- 
sii  ;  el  sic  modo  de  una  et  sic  de  aliis  in  fulurum.  Tenor  diete  liclere  est 
lalis :  «Magnifici  el  excellenlissimi,  amore  domini  nostri  Jesu  Christi  , 
«  et  propter  honorem  mllitie,  curetis  statim  ,  visis  presenlibus,  nos  pau- 
«  peres  veslros  servilores  uno  modo  vel  alio  deliberare,  quia  equi  no- 
«  stri  el  nos  per  sitim  morimur  :  quare ,  valentissimi  domini ,  prò  Dee. 
«  cito  omne  id  el  tolum  quod  babemus  capiatis,  et  nobis  rainislrelis  de 
«  aliquibus  victualibus;  cum  chrisliani  sumus  el  ad  omnia  veslra  bene- 
f(  piacila  servilores  veslri,  proul  diximus,  ne  mala  morie  moriamur,  mi- 
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che  solo  li  iusse  salvata  la  persona.  Onde  che  mcser  Anechino 
mandò  del  suo  campo  mille  e  doicenlo  persone  fra  cavalli  e 
pedoni,  ot  menarono  prcgioni  de  quelli  Inghilese  e  Ongari 
circa  1600,  quali  li  menaro  in  Peroscia  acciò  se  rescotessino 
e  pagasseno  le  tasse  che  essi  se  avevano  imposte  ;  et  molta 
canaglia  lassarono  andare,  benché  de  quelli  che  lassarono  ne 
fuoro  morte  assai,  maxime  de  gli  Inghilesi ,  perchè  li  fu  fatta 
la  caccia  de  rieto  per  più  dispregio:  et  fra  quelli  pregioni  ce 
ne  erano  quattro  de  quelli  caporali  che  se  trovarono  a  fare 
lo  acordo  con  lo  comuno  de  Peroscia  e  con  meser  Anechino, 
li  quali  avevano  promesso  de  non  venire  mai  più  alli  danni 
del  comuno  de  Peroscia  ne  suo  contado ,  et  così  de  loro  pro- 
pria mano  se  erano  sottoscripti  e  posti  loro  sigilli.  Li  quali 
sempre  se  pensaro  de  morire ,  et  così  per  homini  morti  se 
dettono  ;  in  fra  li  quali  ce  ne  era  uno  chiamato  Andrea  de 
Belmonte ,  quale  era  de  stirpe  overo  de  casa  regale ,  con 
quattro  altri  gram  cavalieri  ;  et  questi  fuoro  menate  nella 
cita  de  Peroscia  con  la  canna  in  mano ,  et  parte  fuoro  messe 
in  pregione  noi  palazzo  del  podestà  ,  et  parte  nelli  magasini 
sotto  al  campione  (1)  dove  che  se  remetteva  el  grano  del  Co- 
muno (2);  et  dicto  comuno  de  Peroscia  ebbe  le  sopraditte  quat- 
tro bandiere  (3)  de  gli  ditte  Inghilese. 

Ebbe  il  nostro  comuno  de  Peroscia  quattro  de  le  loro  in- 
segnie,    cioè   bandiere:  una  era  col  campo  roscio,  nel  quale 

«  sericordia  sltis  moli  de  nobis  eie.  —  Veslri  pauperes  carcerali,  servi- 
«  lores  Anglici.  —  Dal.  in  castro  S.  Mariani  de  Perusio  sub  anno  Dorai - 
«  ni  1365  die  23  iuiii  ».  (F.) 

(1)  Vale  a  dire  che  i  magazzini  o  granai  del  Comune  { il  che  confer- 
masi per  quanto  segue  sotto  il  di  3  agosto  )  erano  situati  là  dove  sopra 
di  essi  slavano  pubblicamente  esposti  i  campioni  delle  misure ,  e  forse 
anche  de'  pesi ,  conformi  all'uso  della  citlà;  come  in  più  luoghi  si  vede 
ancora  ai  di  nostri.  (P.) 

(2)  Le  cronache  perugine ,  osservate  dal  Peilini  (I,  1010)  davano  il 
numero  degl'inglesi  prigioni,  dai  i600  ai  2024.  Una  postilla  marginale 
nella  cronaca  (  dal  1332  al  1398  )  più  volle  ricordala  ,  nota  che  fossero 
2200.  Si  aggiunge:  «  Molti  dei  più  male  in  ordine  furono  lassali  andare, 
i  quali  furono  per  lo  più  amazzali,  el  al  restante  fu  dato  la  caccia  tre 
giorni  continui  ».  (F.) 

(3)  Delle  quattro  bandiere  qui  ricordate  l'A.  discorre  nel  paragrafo 
seguente  ,  che  nel  codice  vien  prima ,  con  avvertenza  marginale  pei  let- 
tori d'inverlere  l'ordine  per  ragioni  di  tempo   (F.) 
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campo  erano  palle  gialle:  l'altra  aveva  el  campo  bianco,  nel 
quale  ce  era  questo  angulo  roscio  A ,  et  una  stella  bianca  ap- 
presso alla  cima  del  dicto  angulo:  l'altra  bandiera  era  mezza 
bianca  e  mezza  roscia  ,  con  uno  grifone  roscio  nel  campo 
bianco,  et  el  lione  bianco  nel  campo  roscio:  l'altra  bandiera 
aveva  el  campo  roscio  con  una  banda  gialla,  et  una  colonda 
picola  roscia  :  et  queste  erano  le  bandiere  de  gli  dicti  Inghi- 
lese,  quale  fuoro  poste  per  molte  dì  sulle  Gnestre  de  gli  no- 
stri signori  Priori,  alle  Onestre  de  sopre.  L'arme  de  meser 
Anechino ,  overo  bandiera,  aveva  el  campo  de  ariento,  nel 
quale  ce  era  una  banda  roscia  con  uno  mierlo  (1)  nero  sulla 
dieta  banda  :  l'arme  overo  insegna  de  meser  Alburetto  aveva  el 
campo  de  argento ,  nel  qual  campo  era  uno  corbo  nero. 

Adì  3  de  agosto  nel  dicto  millesimo  fuorono  capale  (2)  cento 
Inghilese  do  quelli  che  stavano  in  pregione  nel  palazzo  do! 
podestà,  et  fuorono  mandate  dove  che  stavano  pregione  quelli 
cinque  caporali  e  magiori  de  tutti ,  cioè  dove  che  erano  gli 
granai  del  Comuno;  et  gli  altre  lutto  fuorono  lassate  et  alibe- 
rate, et  andavano  per  la  cita;  quali  erano  più  de  mille  cin- 
quecento persone. 

Adì  dicto  e  millesimo  mangiò  con  gli  nostri  signori  Priori 
el  capitanio  de  la  compagnya  da  la  Stella,  et  meser  Grande- 
bure,  scalco  de  la  compagnya  de  meser  Anechino,  et  più  altre 
caporaglie. 

Adì  dicto  el  comuno  de  Peroscia  mandò  quattro  bandiere 
de  cavalli  et  mille  cinquecento  barbute  de  la  gente  de  meser 
Anechino  contra  de  meser  Giovanne  Aguto  inghilese  in  aiuto 
del  comuno  de  Siena,  perchè  dicto  comuno  de  Siena  aveva 
mandate  imbasciatori  al  comuno  de  Peroscia  recomandandose 
molto  cordogliosamente  che  li  mandasse  aiutorio. 

Adì  6  de  agosto  nel  dicto  millesimo  el  comuno  de  Peroscia 
fece  fare  una  dunanza  generale,  nella  quale  se  fece  parlamento 


(1)  Merlo:  qui  nel  senso  di  striscin  o  fascia  ,  che  ricinga,  o  faccia 
orlo.  Onde  merledo.  Fors' è  cosi  da  intendere  anche  il  mello  ,  che  spie- 
gammo alquanto  diversamente  ncWAppend.dìVArch.  S(or.  Ital. ,  T.  Vili, 
pag.29,  no.  4.  (P.) 

(2)  Furono  scelti.  Questo  verbo  fu  pure  usalo  da  autori  Toscani  :  1 
quali  però  scrissero  ed  oggi  pronunziano  rappnre.  (P.) 

AHcn.  St,  It.  Voi.  XVI.  26 
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de  molle  cose,  et  meser  Auechino,  meser  Alburetto  e  meser 
Andrea  fnoro  fatte  (1) 

1367 

.    .     .     .     '^2)    molli  ce  fuor  morti  de  li   nostri   contadini,  et 


(1)  Mancano  quatln»  cario  ;  mi  una  è  rimasta  in  bianco.  L'A.  avrà 
dello  che  Anichino,  Alburello  e  Andrea  furono  falli  clUadini  di  Perugia. 
Per  gli  allri  onori  resi  dai  Perugini  a  que'condoltieri  ,  vedi  Peiiini 
(1,  1012  ).  Ma  nel  novembre  del  seguente  anno  (  1366  )  messer  Albu- 
rello ,  venuto  in  sospetto  al  popolo  di  voler  Iradire  la  cillà  al  cardinale 
Egidio  Albornoz  legalo  pontifìcio  per  rimettervi  i  nobili  fuoruscili ,  ebbe 
mozza  la  lesta  per  sentenza  de' magistrali.  (F.) 

(2)  Supplisce  alla  mancanza  di  quanto  aveva  scritto  l'A.  in  questo 
paragrafo  il  cronista  citalo:  «  Quest'anno  (1367)  il  Comune  fece  molta 
gente,  la  quale  andò  a  trovar  gl'Inglesi,  i  quali  fuggir  nel  contado  di 
Arezzo:  e  questa  genie  inglese  era  chiamala  la  compagnia  bianca.  Doppo 
tornare  di  nuovo  nel  nostro  contado  alti  12  di  marzo,  facendo  più  danno 
che  mai  ;  sì  che  fu  forzalo  il  comune  di  Perugia  di  chiedere  aiuto  ai 
Senesi ,  li  quali  il  mandarono  subbilo.  Fu  fatto  un  fallo  d'arme  tra  Brufa 
e  'I  Chiagio,  nel  quale  ebbero  il  peggio  i  Perugini ,  e  ne  fur  presi  molli  ». 
Vuoisi  aggiungere,  per  intelligenza  maggiore  dei  falli  che  si  narravano  dal 
cronista,  che  quando  la  compagnia  degl'Inglesi  fu  rotta  a  S.  Mariano 
colla  morte  di  vari  e  colla  prigionia  di  moltissimi,  il  condottiero  Andrea 
di  Beiraonte  ottenne  la  sua  libertà  ,  ma  colia  promessa  di  non  portare 
più  per  anni  cinque  le  sue  schiere  nell'agro  perugino;  e  por  arra  delia 
data  fede  lasciò  in  ostaggio  tre  capitani,  che  dagli  storici  sono  chiamati 
Ugo,  Giovanni  di  Breccia  e  il  conte  degli  Ongari  ;  ma  nel  febraio  1367. 
associatosi  egli  a  Giovanni  Hawliwood  (Aguto),  ritornò  ai  danni  del  con- 
tado medesimo.  I  Perugini  diedero  mano  alle  armi  :  chiamarono  soldati 
dalle  vicine  castella:  marciarono  contro  il  nemico,  e  si  lo  ricacciarono 
nella  Toscana.  Circa  la  mela  di  marzo  ,  vergognali  delle  passale  sconfìtte  , 
que'  venturieri  invasero  di  nuovo  le  perugine  terre  .  e  fermarono  gli  allog- 
giamenti alla  Bastia,  presso  Assisi.  I  cittadini  brandirono  le  armi  proprie; 
e  venner  loro  alcune  compagnie  di  cavalli  da  Siena.  E  più  non  polendo 
sopportare  di  veder  guasto  il  paese,  determinarono  afifronlarli:  al  tede- 
sco Enrico  Paier  fidarono  la  capllananza  dell'esercito,  e  diedergli  com- 
missari <li  guerra  Nicolò  Boscarelo  da  Iesi  e  Bolgaro  conte  di  Marsciano. 
il  Paier  fu  al  ponte  S.  Giovanni -nel  29  di  marzo:  la  giornata  fu  ai  Pe- 
rugini fatale  :  molli  lasciarono  la  vita  nel  campo  ,  ed  altri  morirono  nella 
fuga  ,  conciossiachè  loro  fosse  chiuso  il  (castello  di  Brufa  da  que'  medesimi 
che  v'erano  a  guardia  per  la  cillà.  Fanno  salire  il  numero  de' morti 
dai  1500  a  1S00  :  tra'  prigioni  le  cronache  ricordano  il  duce  tedesco,  li 
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molli  citadini,  quali  più  presto  erano  andati  per  vedere  che  per 
combattere,  fuor  facti  pregioni  :  et  così  la  gente  de  Perugia  fo 
tutta  sconlìcta  e  rotta.  Et  raeser  Egydio  cardinale  e  legato  de 
Toscana  per  la  chiesa  de  Roma  con  molta  gente  se  stava  in 
Fulignie ,  e  non  era  amico  del  comuno  de  Perugia ,  et  questo 
credo  che  era  più  per  dilTecto  de  alcuni  citadini  che  del  Co- 
muno ;  però  che  la  comunità  sempre  aveva  dato  adiuto  alla  chie- 
sa ,  et  ditto  meser  Egydio  non  saria  intrato  in  Toscana  si  non 
con  lo  sforzo  del  comuno  de  Perugia  ;  et  esso  ne  rendette 
questo  merito  ,  che  a  sua  caldezza  la  gente  de  Perugia  fu  rocta 
e  sconfida. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  la  cita  de  Asise  se  rendette 
alla  sancta  Chiesa  ,  qual  prima  se  teneva  per  Perugia  :  la  prese 
meser  Egydio  cardinale  et  legato  de  Toscana  ;  ce  andò  con 
molta  gente  quale  esso  teneva  in  Foligue  ;  et  questo  ordinò  il 
dicto  legato  subito  quando  sappe  che  li  Perugini  erano  stati 
rotti  dalli  Inglesi  (lì. 

(2)  Nel  predicto  anno  e  millesimo  adì  3  de  giugno  papa  Ur- 
bano V  gionse  a  Corneto  (3),  però  che  veniva  de  Francia  ,  cioè 
da  Vignone  ,  et  venne  per  mare  con  ventiquattro  galee  armate , 
et  aveva  seco  septe  cardinali.  Et  adì  9  del  dicto  esso  pontifice 
entrò  in  Viterbo  per  la  porta  del  Pian  de  Scarlano ,  et  dismonlò 


due  comraissarì ,  Lamberto  da  Pietramala  e  lo  stesso  potestà  di  Peru- 
gia. —  La  sala  ove  i  raagislrati  deliberarono  la  liberazione  de' captivi 
inglesi,  sin  d'allora  fu  della  del  mal  consiglio.  (F.) 

(1)  La  resa  d'Assisi  avvenne  ai  5  d'aprile.  Murai.,  an.  1367.  (B.) 

(2)  Da  questo  luogo  sino  al  fine  della  narrazione  che  riguarda  il  pre- 
sente anno  e  dove  ha  principio  il  1368  (salvo  il  riassunto  delle  azioni 
del  cardinale  Albornoz  ,  e  certa  inutile  digressione  ohe  perciò  abbiani 
lolla  di  mezzo),  il  nostro  cronista  consuona  mirabiiraenle  coi  due  cro- 
niclsli  di  Viterbo,  Giovanni  di  Juzzo  speziale  e  Niccola  di  Niccola  della 
Tuccia;  i  cui  scrilli  sono  tuttavia  inedili  ,  ma  si  trovano  Ira  le  materie 
preparate  per  la  continuazione  della  nostra  istorica  raccolta  :  talché  non 
può  dubitarsi  non  solo  eh'  egli  non  li  avesse  sotto  gli  occhi ,  raa  che  non 
li  andasse  allresi  verbalmente  ricopiando.  Basii  l'averne  qui  avvertilo  i 
lettori,  non  occorrendo  al  nostro  proposilo  se  non  se  di  rilevarne  alcune 
più  notabili  differenze,  e  profittarne  talvolta  per  l'emendazione  di  al- 
cuni luoghi  troppo  evidentemente  corrotti.  (P.) 

(3)  Altri  cronisti  dicono  il  4,  come  può  vedersi  per  ciò  che  già  an- 
notai pubblicando  la  Cronica  Pisana  di  R.  Sardo,  cap.  137,  in  Arrh.  Slor. 
Hai.  ,  VI  ,  P.  Il  ,  Sez.  Il  ,  p.  l.'iS.  (B.) 


204  C  R  0  N  A  C  A  [13671 

nella  rócca  facta  di  novo  in  Viterbo.  Pertanto  el  nostro  co- 
uiuno  de  Perugia  mandò  dodeci  imbasciatori  ad  invitarlo  (lì , 
vestiti  tutti  de  scarlatto;  cioè  fuorono  quattro  indici,  quattro 
cavalieri  et  quattro  populari  ,  con  li  quali  mandarono  qua- 
ranta donzelli  vestiti  ad  una  liverea  :  ma  esso  rengraziò  il  no- 
stro Comuno ,  et  non  volse  aceptare  niente. 

Adì  2i  de  agosto  morì  nella  cita  de  Viterbo  meser  Egydio 
cardinale  de  Spagna  legato  de  sancta  Chiesa  ,  homo  nobile  e  de 
grandissimo  ingegno  (2)  ;  morì  di  pestilenzia ,  et  fu  sepellito  e 
portato  in  san  Francesco  de  Asise.  Della  morte  sua  alla  santa 
Romana  Chiesa  ne  fu  grandissimo  danno  ;  però  che  esso  in 
breve  tempo  recuperò  molte  terre  e  castelli  quali  li  tyranni 
avevano  occupati  alla  sancta  Romana  Chiesa ,  cioè  in  Roma- 
gna ,  nella  Marca  Anconitana  e  nel  Patrimonio  de  san  Pietro. 
Confirmò  nelle  sue  terre  e  castelli  quelli  che  erano  stati  obe- 
dienti  alla  Romana  Chiesa  ;  come  Galeotto  Malatesla  et  Gui- 
done Polentano  in  Flaminia  ,  overo  Romagnia  ,  et  molti  altri  : 
ma  perseguitò  anco  con  guerra  per  due  anni  gli  Ordelafi ,  et 
discacciò  li  tyranni  de  Forlì ,  de  Imola  et  di  Cesena,  con  molti 
altri  tyranni  quali  erano  inobedienti  alla  sede  Apostolica.  Onde 
che  diclo  legato  avendo  placata  et  quetata  Romagna,  li  piaque 
de  stanziare  in  Forlì ,  et  lì  repose  lo  errario  della  Chiesa  et 
li  denari  mandati  di  Avignone  per  ediflcare  le  rócche  nelle 
terre  della  Chiesa  per  la  Italia  in  sicurtà  di  essa  Chiesa. 
Et  così  avendo  edificate  molte  rócche ,  et  avendo  reducli  tucti 
li  principi  della  Italia  et  li  populi  a  l'obbedienzia ,  nel  quinto 
anno  della  sua  legazione  fu  facto  legato  Arduino  Borgondo 
abbate  Cistercense  ,  homo  poco  acto  a  tale  officio  :  per  la  qual 
cosa  partendosi  Egydio,  se  ne  andò  a  Viterbo,  et  comò  è  dicto, 
lì  finì  sua  vita;  et  così  tutti  li  populi  dell'Italia  pigliaron  le 
arme  sensa  timore  alcuno  (31. 


(1)  Dell'ambasciata  spedita  dai  Perugini  non  è  menzione  nelle  citale 
cronache  di  Viterbo.  (P.) 

(2)  Sul  cardinale  Egidio  nemmeno  una  sola  parola  di  lode  nel  cro- 
nista Della  Tuccia.  (P.i 

(3)  Qui  segue  nel  Codice  un  breve  compendio  della  guerra  del  Fio- 
rentini e  dei  Pisani  ,  degli  anni  1.343  e  i;i64,  già  sopra  raccontala,  e 
ctie  I  segni  slessi  che  sono  nel  MS.  ci  additano  come  ancora  per  altri  si 
aves.SK  r  Intenzione  di  espungerlo.  (/  Compihtori.) 
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Adì  o  de  setembre  in  domenica ,  dimorando  il  Papa  in  Vi- 
terbo, certi  famigli  del  Maniscalco  di  esso  PontiGce  lavorono 
uno  cagniolino  nella  fontana  del  Piano  di  Scarlano  ;  per  la  qual 
cosa  ne  fu  facta  grandissima  questione  tra  li  cortegiani  et  Vi- 
terbesi. De  modo  che  ce  ne  morirono  assai  de  l'una  parte  e 
l'altra  ,  e  maxime  delli  famigli  del  cardinal  di  Carcassona  e 
e  de  altri  cardinali  (1).  Poi  la  domenica  sequentc ,  il  lunedì  et 
martedì  (2)  vennero  per  comissione  del  Papa  molte  comunanze 
contra  a  Viterbesi  et  alli  danni  del  loro  contado  ;  cioè  Todi- 
ni ,  Ortani ,  Surianesi ,  Monte  Fiasconesi  et  Sutrini  (3).  Pertanto 
allora  umilmente  se  mossero  500  citadini  Viterbesi  Ci-) ,  et  con 
la  corriggia  al  collo  andarono  denante  al  Papa  a  dimandar  per- 
dono per  mitigare  l' ira  sua  ;  et  esso  respose  ,  che  ad  ogni  mo- 
do voleva  gastigare  li  malefactori.  Pertanto  li  dicti  citadini  per 
far  cosa  grata  al  Pontifice  andaro  ad  armarsi,  et  insieme  con 
la  gente  di  esso  Pontifice  andaro  nel  Pian  de  Scarlano  contra 
alli  malefactori ,  et  scarcarono  la  dieta  fontana  dalli  fonda- 
menti,  et  arseno  le  case  di  quelli  che  cominciarono  la  que- 
stione. 


(1)  «  Tutti  li  cardinali  (dice  il  Montemarte  )  si  ricovernrono  nella 
Ròcca  ».  Cronica  ec.  ,  Tom.  I  .  p.  36.  (B.) 

(2)  Niccola  Della  Tuccia:  «  Durò  {la  zuffa]  tutta  la  domenica  e  Iu- 
te nedi  seguente.....  li  martedì  a  mattina  vennero  a  Viterbo  multe  co- 
«  raunanze  a  petizione  del  Papa  ec.  .;.  il  Graziani,  per  avere  mal  com- 
preso la  relazione  dell'aggiunta  seguenle  ,  cadde  nell'errore  di  credere 
che  il  generale  tumulto  suscitatosi  in  Viterbo,  seguisse  otto  giorni  dopo 
la  prima  questione  nata  alla  fonte  di  vicariano  ;  dovechè  il  (umulto  si 
derivò  immediatamente  dalla  questione  predelta,  inacerbita,  come  affer- 
ma il  Bussi,  dai  nobili  di  quella  città  appartenenti  alla  frizione  ghibellina. 
{  Storia  di  Viterbo  ,  pag.  204  ).  (P.) 

(3)  Diversamente  assai  il  Montemarte:  «  Et  correndo  (scrive)  le  no- 
velle intorno  che  i  Viterbesi  havevano  assediato  il  Papa,  si  trassero  in 
favor  del  Papa  tutti  del  paese  ,  Orvieto ,  molti  gentiluomini,  Monlefia- 
scone,  Bagnoroa,  Veiralla,  Corneto  et  altre  terre,  e  fu  fallo  capo  di  tutti 
il  conte  Ugolino  ,  il  quale  quietò  e  fece  punire  alcuni  sediziosi  ».  Croni- 
ca ec. ,  Tom.  1 ,  p.  36.  Il  conte  Ugolino  che  qui  si  rammenta  è  fratello 
del  Cronista.  (B.) 

(4)  Correggasi  coi  due  citali  Cronisti  :  «  cinque  boni  homini  cittadini 
Viterbesi  ».  (P.J 
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Adì  18  (1)  del  dicto,  che  fu  il  niercoredì  seguente,  iiiirò  in 
Viterbo  il  cardinal  Marco  Viterbese  ,  et  dismontò  nel  palazzo 
de  san  Pietro  dell'Olmo,  et  consigliò  alli  Viterbesi  che  tutte 
le  arme  loro  da  offendere  et  da  difendere  portasseno  alla  ròcca 
dove  stava  il  Papa.  Et  così  fu  facto.  Di  poi  el  giovedì  seguente, 
che  fu  alli  19  del  dicto ,  il  Papa  vedendo  tanta  umiltà  ,  mi- 
tigò parte  dell'ira  sua  <;ontra  del  dicto  populo ,  et  comandò 
che  fusse  formato  il  processo  contra  alli  malefactori  del  piano 
de  Scarlano,  cioè  a  tutti  quelli  de  dieta  contrada  ,  et  contra 
quelli  della  contrada  di  San  Sixlo,  et  contra  quelli  della  con- 
trada di  San  Mateo  dell'Abbate ,  et  contra  quelli  de  San  la- 
cobo  ,  et  contra  quelli  de  San  lovanne  in  Pietra  ;  li  quali 
erano  stati  contra  alli  dicti  cortigiani  più  persequtori  delli 
altri  :  delli  quali  ne  fuorono  scripti  circa  seicento  homìni , 
et  cento  ne  fuorono  presi  (2) ,  delli  quali  septe  ne  fuorono 
apiccati  a  San  Sixto ,  et  tre  alla  fontana  del  Separi  :  et  poi 
el  Papa  dette  per  sentenzia  che  tutte  le  torre  de  Viterbo  fus- 
sero  scarcate  fina  al  paro  delli  tecta  ;  et  voleva  in  tutto  sman- 
tellare et  dissolare  (3)  Viterbo.  Et  alora  fuorono  un'altra  volta 
scarcati  li  merli  delli  mura  del  piano  di  Scarlano.  Pertanto 
tre  Cardinali  della  sua  corte  ,  vedendo  cominciare  a  scarcare 
li  dicti  mura ,  et  vedendo  il  crudele  et  aspro  pianto  delle 
donne ,  de'  mammoli  et  de  tutto  il  populo ,  per  pietà  si  mos- 
seno  et  dimandarono  grazia  al  Papa  che  questo  non  si  faces- 
se ;  narrando  a  sua  beatitudine ,  che  se  alcuni  avevano  facto 
fallo ,  non  erano  però  già  stati  tucti ,  persuadendo  alla  prefata 
sua  santità  che  la    Chiesa    ne    aveva  ik)    delle    cita  simile  a 


(1)  Leggasi  adì  8  ;  e  cosi  sei  versi  appresso:  che  fu  alli  9  del  dicto  i 
come  lia  il  Delia  Tuccia  ,  e  iraplicilamente  anche  II  Bussi  (  pag.  20S  ). 
Del  teologo  insigne  in  que'  tempi,  e  generale  de'  frati  Minori,  Marco  da 
Viterbo,  creato  cardinale  da  Urbano  slesso  nel  1366,  il  Bussi  promette 
parlare  nella  seconda  parte  della  sua  opera  ;  la  quale  però  mai  non  vide 
la  luce.  (P.) 

(2)  Ambedue  i  Cronisti  del  luogo:  «  furono  scritti  homini  sessanta  , 
«  el  ne  pigliaro  cinquanta  ».  Varia  però  il  Delia  Tuccia  portando  il  nu- 
mero degl'impiccati  a  san  Sisto  sino  a  17.  (P.) 

(3)  Questo  bel  vocabolo  appartiene  al  Cronista  Giovanni  di  Juzzo.  (P.) 
[h]  È  da  aggiungersi  poche;  secondo  che  scrive  l'uno  de' Viterbesi  : 

«  che  aveva  pochi  pari  a  Viterbo  »  :  e  l'altro  :  «  di  pari  di  Viterbo  n'aveva 
pochi  ».  (P.) 
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V^iterbo ,  et  che  Viterbesi  erano  delli  più  Gdeli  servitori  che 
avesse  la  sede  Apostolica  (1).  Li  cardinali  quali  fuorono  interces- 
sori ad  ottenere  questa  grazia,  sonno  questi  infrascripli,  cioè: 

Maser  Nicola  cardinale  Orbino , 

Meser  Nicola  cardinale  de  Napoli,  e 

Meser  Francesco  Bruno ,  primo  secrclario  del  Papa  (2). 

Adi  8  de  octobre  el  Papa  a  prece  delli  predicti  cardinali 
revocò  la  sentenzia  et  il  processo,  quale  era  formato  centra 
delli  Viterbesi  et  contra  della  cita,  et  fece  bandire  che  tutti 
quelli  che  erano  fugiti  tornassero  in  Viterbo  ,  et  fece  lassare 
(utU  quelli  che  erano  pregioni  (3). 

Adì  13  del  dicto  el  Papa  se  parti  da  Viterbo,  et  andò  verso 
Homa. 

Adì. . . .  (4)  de  decembre,  dicto  Pontifice  mandò  una  comis- 
sione  ad  Viterbo ,  che  tutte  le  arme  fussero  rendute  alli  Viter- 
besi; et  cosi  fu  facto. 

1368.  Del  mese  de  giugno  fina  a  l'uscita  del  mese  de  lu- 
glio a  octo  di ,  ogni  dì  piovve  de  grandissime  aque  ,  che  mai 

(1)  Giovanni  di  luzzo  aggiunge  :  «  El  come  per  Viterbo  lo  cardi- 
«  naie  di  Spagna  ,    con  avere  suo   appoggio,  haveva  acquistato   per   la 

«  Chiesa  tutto  el   paese ,  el  anco  li  martirii  riceputi  per  la  Ctiiesa 

«  dallo  Imperatore  Federico  secondo  ».  (P.) 

(2)  Uno  di  coloro  ai  quali  Viterbo  dovè  la  propria  salute  fu  il  ricor- 
dato Conte  Ugolino  di  Monteraarte.  Scrive  infatti  il  fratello:  «  E  consi- 
liandosl  lutti  a  far  vendetta  contra  Viterbesi,  el  si  robasse  la  terra  et  si 
guastasse,  il  conte  Ugolino  ostò  sempre,  el  riparò  in  honor  del  Papa 
el  utile  alla  Chiesa,  el  a  Viterbo  non  fosse  rubalo  né  guasto,  che  sempre 
I  Viterbesi  l'amaro».  Cronica  ec.  ,  Tom.  I,  p.  36.  (B.) 

(3)  Il  Bussi,  nell'appendice  della  cit.  Islor.  di  Viterbo,  rese  pubblica 
la  Bolla  colla  quale  Urbano  V  ,  adi  1  di  dicembre,  confermò  da  Roma 
l'assoluzione  già  data  a' Viterbesi  adì  8  dei  precedente  ottobre  prr  lo  tu- 
muUo  ed  altri  eccessi  commessi  in  quella  cillà.  V.  ìstor.  pag.  206,  e  Ap- 
pena, num."  XXXI I.  (P.j 

(4)  Manca  il  giorno  nel  MS.  ,  ma  Giovanni  di  Juzzo  dice  espressa- 
mente :  «  a  di  10  de  decembre  »;  ed  il  Bussi  ,  senza  curarsi  di  precisar 
quesla  data  :  «  Ne  mandò  qua  (il  Papa)  la  sopraccennala  bolla  (V.  la  no. 
«  preced.),  ordinando  contemporaneamente  a' suoi  mmislri  che  in  que- 
«  sta  città  risedevano,  che  fossero  restituite  a'cilladini  tulle  le  loro  ar- 
'(  rai  :  il  che  fu  subilo  parimente  eseguilo;  essendo  poi  altresì  siala  ri- 
«  posta  in  piedi  nello  slesso  sito  della  piazza  di  Scartano  la  già  demolila 
'<  fontana  ».  (P.) 
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fallò  che  poco  o  assai  uon  piovesse;  et  fu  grana  fresco,  comò 
fusse  stato  de  seterabre  o  de  octobre  (lì. 


SUPPLEMENTO  TERZO  (2). 

1368.  Nacquero  quest'anno  altre  novità  nella  città  di  Castello,  per- 
chè raesser  Branca  delli  Guelfucci  da  Castro  arese  (3)  i  suoi  nimici  de 
là  dalli  Buzzi  a  l'uggire,  cinque  de'  quali  fuggirono  nel  campanil  di  San 
Fiordo;  e  perchè  non  si  potevano  tenere,  si  aresero,  e  subbilo  furono 
ammazzali ,  et  andarono  al  cassero  del  castello.  In  questo  tempo  giun- 
sero gli  ambasciatori  di  Perugia  a  Castello  ,  e  messer  Branca  usò  loro 
villania.  Il  Castellano  s' arese  ,  perchè  era  d'accordo  ;  per  la  qual  cosa 
fu  messo  in  bando.  Il  Podestà  che  stava  in  città  di  Castello  a  requisi- 
zione del  comune  di  Perugia,  il  quale  era  figliolo  di  messer  Andrea  da 
Montebiano  ,  si  ritornò  a  Perugia  co'  sopradelli  ambasciatori. 

Papa  Urbano  quest'anno  del  mese  di  settembre  cominciò  a  tentar 
di  pigliar  Perugia  per  la  Chiesa  (4),  di  che  si  fecero  assai  ragionamenti 
Ira  molti  cittadini  perugini  ;  onde  si  fecero  le  guardie,  e  fu  scoperto  il 
fratlato,  e  furono  presi  cinque  cittadini,  de'  quali  ne  furono  giustiziati 
questi  quattro  :  Agabituccio  di  Cecco  di  Nocciolo,  Nere  di  Bernio  da 
Monte  Sperello  ,  Monte  di  Cino  Baglione,  Andreucciolo;  e  molti  altri 
fuggirono,  che  s'intendevano  in  questo  trattalo;  16  di  casaBagliona  (o), 


(1)  Nel  Codice  segue  una  pagina  bianca.  (Y.) 

(2)  Questo  supplemento  è  cavato,  come  il  secondo,  dalla  cronachetla 
d'anonimo  (dal  1332  al  139S).  (F.) 

(3)  Cosi  il  MS. .  forse  errore,  invece  di  asirense  o  strense  ,  per  astrin- 
se. Cosi  anche  Castro  è  da  intendersi  per  Castello;  e  più  sotto  Fiordo, 
per  Florido.  (F.j 

(4j  É  molto  importante  questa  data  che  non  ha  neppure  il  Moule- 
raarte ,  il  cronista  che  ci  dà  modo  di  conoscere ,  come  vedremo,  alcuni 
falli  degni  veramente  di  essere  rammentali.  Vuoisi  poi  osservare  che  i 
Perugini  potettero  sostenere  lunga  pezza  la  guerra  contro  il  Papa  per  gli 
ajuli  dei  signori  di  Milaìio  e  di  Toscana ,  e  de'  Veneziani  e  de"  Romani 
occultamente.    Cronica  Riminese ,  in  Murat. ,  5.  B.  /. ,  XVI,  912.  (B.) 

(oj  «  Del  mese  di  oUobre  del  136S  furono  scacciali  li  Baglioni  da  Pe- 
rugia ,  e  messi  a  bando  per  ribelli  e  traditori  della  città,  e  pubblicalo  lutto 
il  l(iro  al  Comune ,  salvo  Galeotto  che  ci  rimase  ,  che  parve  che  non  fosse 
colpevole  nel  Irallab)  ;  il  quale  si  disse  che  l'aveva  fallo  l'Abale  di  «.  Pietro 
con  tulli  lì  Buglioni ,  cioè  di  dare  la  città  a  papa  Urbano  V  ».  Mem.  auli- 
che di  Perugia  iMSS.  (F.) 


i 
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de' quali  il  primo  fu  Oddo  di  messer  Baglione,  due  suoi  nipoli,  due 
sui  figlioli;  Carlo  Vitello,  i  figliuoli  di  messer  Pellino,  Lodovico  di 
Guidareilo,  ser  Eusepio  di  Contolo,  Vico  di  Cola  di  Galiffo  populare. 

1369.  In  queslo  tempo  fu  preso  il  Monte  San  Savino  nel  contado 
d'Arezzo  dagli  Aretini,  per  commission  del  Papa.  Questo  papa  Ur- 
bano non  cessò  mai  di  molestarci  per  privarne  di  quella  felice  libertà 
che  noi  godevamo  (1).  D'aprile  mandò  un  editto  che  tutti  i  preti  si  par- 
tissero da  Perugia,  avendola  prima  scomunicala;  a  tale  che  se  ne 
partirono  molti,  Ira  quali  fu  messer  Andrea  vescovo  di  Perugia. 

Alli  J2  di  giugno  venne  la  gente  del  Papa  al  ponte  S.  Gianni ,  et 
arse  le  porte  del  detto  ponte  con  molle  oslarie,  et  abrugiaroiio  Colle 
della  Strada.  Li  nostri  affronlaro  valorosamente  questa  gente  al  Ponte, 
dove  fecero  una  grande  scaramuccia.  Queslo  papa  Urbano  aveva  fallo 
lega  cogli  Aretini  nostri  naturali  nemici  ;  onde  i  Perugini  mandarono 
per  aiuto  a  messer  Bernabò  Visconti  loro  conlegato,  il  quale  mandò 
un  buono  aiuto;  ma,  passando  per  Io  Piano,  queste  genti  furono  assa- 
lili da  quelle  del  Papa  congionle  cogli  Aretini,  dalle  quali  genti  fu- 
rono rolli,  essendone  molli  amazzali  e  molti  fatti  prigioni.  Era  lor  ca- 
pitano messer  Bernabò,  et  messer  Gio.  Paolo  inglese.  Questa  gente 
fece  assai  danno  e  molli  prigioni  nel  Piano  del  Tevere. 

Non  per  queslo  restarono  i  Perugini  dalla  guerra;  ma  pigliarono  in 
presto  da  messer  Barnabò  molle  migliaia  di  fiorini  d'oro. 

Del  mese  di  novembre  fu  preso  per  disordine  Castiglione  Arelino  , 
dove  slava  per  podestà  Giovanni  di  messer  Simone  de  gli  Oddi.  Fu 
preso,  ad  instanza  del  Papa,  Matliolo  di  Sicardo  ancora. 

In  questo  tempo  la  torre  di  Giacomo  Paolucci,  ch'era  una  gran 
torre,  cascò  senza  far  danno  alcuno  né  a  uomini  né  anche  alle  pro- 
prie case. 

Messer  Pietro  Vencioli ,  messer  Conte  Angiolini  e  messer  Ceccolo 
di  Sinibaldo  Benincasi  (2),  del  mese  d'ottobre  tur  mandali  dai  Perugini 
a  Monte  Fiascone  per  trattar  la  pace  col  Papa  ;  i  quali  non  ottennero 
cosa  nessuna  per  la  superbia. 

Del  mese  d'agosto  mandò  il  Papa  molta  gente  ai  danni  di  Perugia, 
la  quale  arse  molle  ville  e  casamenti ,  e  massime  al  ponte  Felcino  (3). 

(1)  In  una  cronachetta  di  Rieti  (nel  cod.  Vaticano  n.  o99{).  ricordili. i 
d.il  Mariotti  {Saggw  ec. ,  p.  80)  si  confermano  le  parole  dell'Anonimo: 
Anno  Domini  1365  mense  septembrù  die  seplima,  dominuspapa  Urbanus  V 
aressil  ad  Avenionem.  In  tempore  quod  ipse  papa  Urbanus  fuil  Home  , 
fedi  maximam  perseculionem  Perusie,  el  in  odio  posi  stiam  discessiomm 
hiibuil  dictam  civilatem.  {¥.) 

(2)  Il  casato  è  aggiunto  da   mano  diversa.  (F.) 

(3)  Al  cardinale  arcivescovo  di  Burgos  fu  dal  Papa  commesso  il  ref^- 
gimcnlo  et  tulli  i  falli  di  Peroscia.  Cosi  scrive  il  Monlcmarte.  il  quale  dopn 
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1370.  Ranuccio  <li  Simon  dell'Abate  mise  molta  gente  questo  mese 
nel  suo  palazzo,  posto  nel  dislrello  di  S.  Patrignano  in  luogo  forte  che 
si  dimanda  il  Colle,  dove  era  molta  vittuvaglia.  Pigliarono  la  ròcca  di 
Marco  Buoncambio. 

La  gente  del  Papa  venne  nel  piano  di  Mantignana  :  la  nostra  l'an- 
dò ad  incontrare,  ma  non  si  fece  nulla  ,  perchè  ci  era  disvantaggio. 

Il  castello  di  Castiglion  di  Gulino  fu  preso  del  mese  di  settembre  a 
tradimento  dalle  genti  del  Papa  :  il  tradì  Ludovico  di  Tadeo  da  Casti- 
glione ,  e  Mainardo  dalla  Serra. 

In  questo  tempo  del  mese  d'ottobre  Cinolo  di  Nicolò  di  Cinolo  da 
Monte  Spercllo  prese  il  palazzo  de  i  Terrieri,  e  Giovanni  dal  Pian  del 
Carpine  glie  '1  tolse,  e  preselo  a  stanza  del  Papa;  et  il  Comune  co- 
mandò gente. 

Mentre  Contucciolo  di  Fanciardo  parlava  con  Nicolò,  fu  preso  dalla 
i^ente  che  venne  dalla  ròcca  di  Ranuccio  ,  et  messo  prigione  nel  me- 
desimo palazzo  :  doppo  fu  preso  Nicolò  di  Cinolo  suo  padre  ,  e  Guiduc- 
cio  di  Nino,  insieme  col  figliolo  e  'l  nipote  di  casa  Monte  Sperelli  ;  fu 
detto,  senza  colpa. 

Quest'anno  valse  il  grano  due  fiorini  la  mina. 

Alfine  ,  per  mezzo  del  Papa  e  de  gli  ambasciatori  fiorentini ,  fu 
conchiusa  la  pace;  di  che  ognuno  pigliò  gran  piacere. 

(1)  [Substanzia  de  uno  istrumento  facto  in  Bologna  per  li 
Scindici   comissarii  mandati  dalla  comunità  de  Perugia  con 

di  averci  detto  che  il  conte  Ugolino  suo  fratello  capitanava  la  gente  della 
Chiesa,  soggiunge:  «  In  questo  mentre  uscirò  i  Peroscini  in  numero  di 
iOOO  cavalli ,  e  cavalcare  a  Monteflascone  dove  stava  il  Papa,  et  stettero 
sullii  porta,  et  gettaro  dentro  delle  frezze,  et  usaro  parole  non  belle  verso 
Il  Papa.  Et  andavano  le  cose  de'  Peroscini  nel  principio  molto  prospere  , 
et  fece  dubitare  dello  stalo  della  Chiesa:  perchè  si  ribellò  alla  Chiesa  il 
prefetto  e  Simiolto  degli  Orsini.  Posero  il  campo  nel  Pian  della  Sala 
nella  tenuta  di  Corbara;  et  arsero  parecchie  case  nel  borgo,  et  fecero 
grandissimo  danno  di  preda ,  et  cosi  per  il  contado  di  Orvieto  ,  dove 
passaro  predaro  bestiame  et  persone  ;  et  questo  fu  nel  1369  ».  Cronica  ec, 
Tom.  I ,  p.  38.  —  Il  Muratori  (an.  1369J  narra  che  il  Papa  fu  assalito  a 
Viterbo:  lo  che  non  ha  omesso  di  avvisare  il  Gaalterio,  op.  cit.,  T.  II, 
p.  189.  190.  (B.) 

(1)  La  sostanza  dell'  (slroraento  che  qui  reca  il  Oraziani  è  compresa 
in  due  carte ,  che  ne  sembra  inserite  nel  Codice  più  tardi ,  trovandosi 
alterata  la  numerazione  nelle  carie  che  seguono.  Dopo  altre  quattro  carte 
In  bianco  la  narrazione  ricomincia  coiranno  1388.  L'istroraento  è  certo 
malo  compendialo ,  ma  la  sostanza  è  vera.  Non  ne  dubitò  il  Peli  ini 
(  1 ,  1080  e  seg.  ) ,  comechò  non  vedesse  l'originale  che  si  conserva.  L'A 
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il  cardinale  Albanensc,  legato  et  comissariu  de  papa  Urbano  V, 
per  comissione  et  per  grazia  ottenuta  da  esso  Poiitific(>  della 
reconciliazione  facta  da  essa  Comunità  con  la  sede  Apostolica, 
attento  che  essa  Comunità  era  stata  inobediente  et  rebella  a 
sancta  Chiesa;  dove  che  dicti  Sindici  confessano  molti  delieti 
commessi  et  dimandano  venia. 

Ne  l'anno  1370  et  adì  23  de  novembre,  al  tempo  de  papa 
Urbano  V,  fu  facto  instrumento  de  remissione  etc.  per  lo  re- 
verendissimo cardinale  Albano  legato  del  predicto  Pontifice  , 
allora  staente  in  Avignone,  per  virtù  de  un  breve  speciale  acciò 
ad  esso  legato  directo;  et  in  dicto  instrumento  ad  verbo  regi- 
strato, et  per  la  parte  de  la  comunità  de  Perugia  fuorono  man- 
dati Sindicf,  o  volemo  dire  comissarii  procuratori  creati  da 
esso  Gomuno ,  comò  ne  appare  per  mano  de  ser  Massarello  ; 
quali  Sindici  e  comissarii  fuorono  questi  infrascripti ,  videlicet: 

Meser  Conte  de  meser  Sacco  doctore 
de  Legge 

Baldo  de  mastro  Francesco  utriusque  1  -,   i-  • 

,     .         „                               ^  )  citadini  perugi- 

luris  professor  1  ■  i/s 

r..  .        .     AT       •  ,     •     •  I  1'  (11- 

Pietro  de  Venciolo  lurisparito  et 

Angeluccio  de  Ceccolo  de  li  Sinibaldi 


non  mancò  descrivere  il  codice  che  al  suo  tempo  irovavasi  nell'Archivio 
municipale.  Si  apprende  anche  dalle  storie  generali  d'Italia  (Vedi  Mu- 
ratori ,  Annali ,  che  colla  scoria  degli  Annales  Mediolanenses  ,  XVI , 
col.  742  ,  anticipa  d' un  anno  l'avvenimento  ) ,  che  i  Perugini ,  dopo  aver 
contrastato  colle  armi  agli  eserciti  papali,  scesero  a  palli  colla  Chiesa  ;  e 
il  MarioUi  (op.  eli.  ,p.  81)  aveva  ricordato  sì  importante  documento  sul- 
l'avviso di  G.  Belforli  (Indice  degli  islromenli  ec. ,  MS.),  «  come  Urbano  V, 
con  sua  bolla  data  in  Avignone  il  di  13  ottobre  1370,  avendo  commesso 
al  cardinale  Anglico  vescovo  di  Albano  di  ricuperare  la  città  di  Peru- 
gia col  di  lei  contado  per  la  chiesa  ;  Conte  di  Sacco,  Baldo  di  messer 
Francesco,  Pietro  di  Vinciolo  ,  lulli  e  tre  dottori,  e  Angeluccio  di  Cec- 
colo di  Sinibaldo,  sindici  del  Comune  di  Perugia,  a  nome  dello  stesso 
Comune  riconobbero  e  confessarono  per  loro  legittimo  sovrano  il  som- 
mo pontefice  ».  Anche  nel  1378  i  Perugini  fecero  confessione  de'  molti 
enormi  eccessi  e  alti  d' infidelilà  verso  la  Chiesa  ;  e  fu  sempre  opera  de- 
gli avversari  del  governo  popolare.  (F.) 

(1)  Chi  fosse  Baldo  qui  ricordato  non  farà  d'  uopo  ch'io  lo  dichiari. 
Vedremo  Conte  di  Sacco  Saccucci  ,  che  fu  celebre  professore  di  diritto 
nello  Studio  perugino,  tra  i  cittadini  connaali  dall'abate  di  Mommag- 
t;iore  nel  1372,  (F;, 
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Nel  qual  niandato  loiigamonle  steso  et  registralo  in  dirlo 
inslrumcnto  facto  in  Bologna,  ne  appare  el  rogito  per  cinque 
notarii ,  cioè  per  el  dicto  : 

Ser  Massarello ,  ser  Bartolomeo  Fiorentino ,  ser  Angelo 
da  Mevania  Spoletine  Dioc. ,  ser  Riguccio  de  Simone  de  Monte 
Sancta  Maria  in  Gassiana  ,  ser  Niccolò  da  Siena  (1). 

Li  quali  Sindici  e  procuratori  in  conspectu  e  presenzia 
del  prefato  reverendissimo  cardinale  Albano,  legato  et  special 
comissario ,  fecero  una  longa  confessione  de  molti  enormi 
excessi  et  adi  de  infidelilà  et  contravenzione  alla  obedienzia 
debita  alla  Sede  apostolica,  confessando  espressamente  dieta 
cita  essere  sotto  il  iusto  et  vero  dominio  della  Sede  apostoli- 
ca  pieno  e  proprietcà  [sic] ,  e  che  dieta  cita  iustamente  era 

stata    sotto   a  dicto  dominio  tanto  tempo,    che    non  se  trova 
memoria  in  contrario,  et  in  ante. 

Et  dopo  longa  narrativa  de  aver  commessi  delieti  e  colpe 
contra  alla  Sede  apostolica  ,  maxime  in  avere  congregati  eser- 
citi et  facti  invasione  et  occupazione  de  molte  cita,  terre  e 
castelli  della  Sede  apostolica ,  maxime  Spolete ,  Eugubio ,  el 
Borgo  de  San  Sepolcro,  (.astel  de  la  Pieve  ,  Mevania,  et  molli 
altri  castelli  e  fortezze,  con  più  diversi  omicidii  e  robbarie ,  e 
facti  molli  ribelli  da  diete  cita  et  terre,  cum  avere  condennali 
molti  et  confiscatoli  a  dieta  Comunità  li  loro  beni ,  cum  exprcs- 
sione  de  molti  nomi,  li  quali  essa  Comunità  avia  tenuti  per  ini- 
mici per  essere  adherenti  alla  Sede  apostolica.  Qual  confessione 
fecero  li  dicti  Sindici  secondo  che  expressamente  avevano 
comissione  dovessero  fare  in  dicto  instrumento  del  mandato  ; 
et  facta  dieta  confessione  longamente  per  parte  de  dieta  Co- 
munità e  populo  de  Perugia,  suplicaro  et  domandaro  perdono 
el  grazia  de  essere  receputi  in  gremio  e  grazia  del  dicto  sum- 
mo  Pontifice  et  Eclesia  romana.  Il  che  dissero  in  nome  de 
dieta  Comunità  con  ogni  desiderio  affectare  et  dimandare  ;  et 
cum  iuramento  solennemente  promisero  per  lo  advenire  che 
diete  Comune ,  università ,  populo  et  singulare  persone  se- 
ranno  in  perpetuo  corno  veri  subdili  alla  romana  Eclesia 
(ideli,  rcverenli  el  devoli;  et  che  mai  né  con  facti ,  né  (tpere 


(1)  Nel  lesto,  di  cui  alla  no.  1  ,  p.  2ìà  :  ìY''("o.'«ms  le  Diseur  Laudi> 
nensis  dioc.  (F.J 
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né  con  parole ,  consiglio  né  consenso ,  saranno  a  favore  che 
alcuno  imperatore,  re,  principe,  duca,  marchese  o  altro  no- 
bile potente,  università,  comunità  o  collegio,  sia  nominato  o 
assumpto  in  signore  o  reclore  in  dieta  cita  o  contado  ,  territo- 
rio e  destrecto. 

E  che  la  Comunità  e  special  persone  rcccveranno  onore- 
volmente il  decto  summo  Pontifice,  e  li  suoi  sucessori ,  legati 
della  Sede  apostolica,  o  vicarii  di  essa,  mandati  a  detta  cita 
o  contado ,  tante  volte  quante  ce  veneranno ,  in  la  devozione , 
obcdienzia  et  fidelità  della  Sede  apostolica  :  e  prenominati  in 
perpetuo  et  inrevocabilmente  persevereranno ,  et  mai  non  se 
rebelleranno,  nò  a  rebclli  de  la  Chiesa  in  alcun  modo  adhe- 
riranno ,  né  gli  daranno  adiuto ,  consiglio  o  favore ,  publi- 
camcnte  né  in  occulto  ;  et  alli  precepti,  monizioni ,  coman- 
damenti e  sentenzie  de  Chiesa  romana  e  summi  Pontifici 
reverentemente  e  cura  cffecto  obediranno  etc. 

Et  che  la  generale  adunanza  e  consiglio  ordinario ,  et  ol- 
irà esso  cento  altri  da  eleggersi  per  li  comissarii  del  reve- 
rendissimo Albano  predicto  legato  da  mandarsi,  et  ancora  ca- 
valieri ,  nobili  ,  doctori ,  advocati ,  procuratori  e  notarii  da  no- 
minarsi e  dechiararsi  per  li  detti  comissarii ,  approvare , 
confirmarà  e  ralificarà  lucte  e  singule  cose  per  li  decti  Sin- 
dici e  procuratori  promessi ,  e  cura  iuramento  in  e.  .  .  .  [sic] 
constituenlium  roborate,  e  che  di  novo  in  mano  de  li  decti 
comissarii  ce  prometteranno  e  iureranno  observare  in  dieta 
generale  adunanzia. 

Et  più,  che  dicti  Sindici  e  procuratori,  per  vigore  de  spe- 
cial mandato  in  decto  instrumento  a  loro  facto ,  promiscuo  et 
iuraro  in  mano  dil  decto  reverendissimo  Albano  legato,  dare 
et  liberamente  assignare  alli  decti  comissarii  per  il  sindico 
a  ciò  specialmente  da  crearsi ,  le  chiave  della  decta  cita  in 
segno  de  il  recognoscere  il  pieno  e  total  dominio,  e  superio- 
rità, e  libera  e  plenaria  posessione  de  la  decta  cita,  contado 
e  destrecto  ;  con  le  qual  chiave  li  decti  comissarii  abiano  poi 
ad  investire  li  priori  del  vicariato  a  essi  da  concedersi  ad  vita 
del  prefato  sanctissimo  papa  Urbano  V. 

Item  promisseno  decti  sindici  in  decto  sindicatorio  nome, 
alla  pena  de  vinte  milia  marche  de  argento ,  da  aplicarsi  alla 
Chiesa  romana,  e  da  incorrersi  tante  volte  quante  se  contra- 
facessi a  decte  promissioni  o  alcuna  di  esse. 
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Item  de  refare  e  restituire  al  dicto  legato  tucti  li  singuli 
damni,  spese  et  interessi  facti  ,  substinuti  o  patuti  [per)  papa 
Urbano,  Chiesa  romana,  esso  legato  o  alcuno  officiale  di  essa 
Chiesa  romana. 

In  flne  del  decto  instrumento,  cioè  nelle  due  ultime  carte, 
sonno  apposte  molte  efficace  clausule  de  obligazione  de  homini, 
persone  e  beni  de  dieta  Comunità,  quali  homini  e  persone 
possano  essere  detenuti ,  astrecti ,  arrestati  etc.  Item  clausule 
de  renunciazione  ad  except.  etc. 

Testimonii  nel  palazzo  de  Bologna  etc.  sonno  questi,  vi- 
delicet  : 

Reverendo  meser  Pileo  (1)  arcevescovo  Ravennese , 

Meser  Ioanne  vescovo  Ulisbonense, 

Reverendo  Ioanne  abbate  de  Santa  Maria  Fiorentina , 

Meser  Alphonso  archidiacono  Toletano , 

Meser  Gerardo  preposto  Ebruduncnse , 

Uguiccione  canonico  Veronese  \ 

Paulo  de  meser  Rainaldo  de  Stafulo    I 

Riccardo  de  Cancellieri  de  Pistoia       l   „qVj:i: 

Branca   de   Brancaleone   da   Castel 


Durante 
Silvestro  de' Ricci  da  Fiorenza 
Meser  Ioanne  Minio  da  Siena  j 

Meser  Donato   de'Barbadori  da  Fio-  j  doctori  de  legge. 

renza  * 
Il  sopradicto  instrumento  è  longamente  composto  in  40  car- 
te di  lettera  assai  minuta,  e  di  29  e  30  versi  per  lato  (2)]. 

(1)  Il  codice  è  assai  guasto   nel  nomi   in  questo  luogo;    e  nrierilava 
correzione,  come  abbiam   fatto   sull'originale,  per  cura   dell'egregio 

G.  Porta  segretario  del  comune  di  Perugia  ;  ove  si  legge  : presenlibus 

reverendis  in  Cristo  palribus  el  dd.  Pileo  archiep.  S.  Ecclesie  Ravennalis, 
lo.  Paduano  de  Fernando  Ulisbonensi  episcopo  ,  ac  venerab.vir.dd.  lo.  ab- 
bate monasterii  S.  Marie  Fiorentine,  Alfonso  Fernandi  archidiacono  l'ho- 
tetano  ,  Gerardo  Testa  preposito  Ebrudunense ,  Uguitlione  de  Thienis  ca- 
nonico Veronense  ,  el  nob.  vir.  dd.  Paulo  d.  Raynaldi  de  Crinis  de  Staf- 
falo ,  Ricardo  de  Cancellariis  de  Pistorio  ,  et  Brancha  de  Branchalconi- 
bus  de  Castro  Durante  mililibus ,  Silvestro  d.  Rosei  de  Ricciis  ,  et  honorab. 
et  sapientibus  vir.  dd.  lohannc  .Minj  de  Senis  et  Donato  de  Barbadoris  de 
Florentia  testibus  eie.  (F.) 

(2)  Di  quest'atto  porge  notizia  ben  chiara  l'A.  della  seconda  Vita  di 
Urbano  V,  edita  dal  Baluzio  {Vitae  Paparum  Avenionensium,  I  ,  ^lì'ì].  (B.) 
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Doppo,  nel  mese  di  decembre,  venne  un  certo  Abate  con  l'autorità 
di  assolvere  la  città  di  Perugia  da  tutte  le  scomuniche:  furono  eletti 
per  penitenzieri  monsignor  Andrea  vescovo  dì  Perugia,  messer  Bar- 
tolomeo abate  di  S.  Pietro,  il  prior  di  S.  Domenico,  il  prior  di  S.  Ago- 
stino, il  guardiano  di  S.  Francesco.  Radunarono  poi  il  conseglio  gene- 
rale, nel  qual  si  trovarono  più  di  duoraila  uomini,  presente  l'Abate 
sopradelto  et  ogni  qualità  di  gente;  come  giudici,  dottori,  cavalieri  e 
persone  degne  d'onore:  quivi  furono  prodotti  i  capitoli  e  le  convenzioni 
fatte ,  le  quali  contenevano  in  sé  queste  cose  :  cioè,  la  remissione 
de'  fuorusciti ,  e  pagar  3000  fiorini  d'oro  alla  Chiesa,  vivente  papa 
Urbano.  Fu  adunque  sopra  ciò  messo  il  partito,  et  fu  vinto  favorita- 
mente ogni  cosa.  Questa  risoluzione  fu  presa  per  lo  meglio  nostro. 

1371.  Rientrarono  adunque  i  banditi ,  adì di  febraio.  Rien- 
trò l'Abate  di  Monte  Vibiano,  molti  di  casa  Bagliona,  Francesco  di 
Lodovico  di  messer  Venciolo,  i  figlioli  di  Ceccarello  Baglioni ,  et 
Serveadio  di  Contolo,  Vico  di  Galiffo  e  molti  populari.  E  nel  mese 
di  maggio  prossimo  rientrarono  Nicolò  da  Corgna,  Magiolo  di  An- 
dreuccio di  Gocciolo,  i  figlioli  di  Matteo  di  ser  Giovanni,  Ranuccio 
di  Simone,  Cinolo  da  Monte  Sperello  ,  e  molti  populari  (1). 

Non  molto  doppo,  adi  16  di  maggio,  si  radunò  il  conseglio  generale 
per  rispetto  del  Legato  di  papa  Gregorio  XI,  il  quale  stava  a  Todi; 
perchè  molli  della  fazzion  de'  Raspanti  volevano  che  '1  detto  Legato 
venisse  a  Perugia ,  e  nel  principio  non  volevano.  Onde  in  questo 
consiglio  qui  in  Perugia,  doppo  molto  dettosi,  ritornarono  a  casa  per 
l'armi;  et  quinci  e  quindi  si  vedeva  uscire  il  popolo  con  l'arme  in 
mano  gridando  -  Viva  il  populo  -  (2)  ;  et  in  an  subito  andar  in  casa 

(1)11  Montemarte ,  che  spesse  volte  abbiamo  dovuto  ricordare  come 
autorevolissimo,  narra  :  «  Essendo  1  Peroscini  stracchi ,  et  perso  molte 
terre  loro  ,  si  condussero  a  pace  con  la  Chiesa  et  rimisero  tutti  li  usciti , 
li  quali ,  come  furo  dentro  ,  per  mezzo  di  monsignor  di  Borges  ,  cercar© 
voler  dare  Peroscia  lil)eramente  alla  Chiesa  :  onde  il  Cardinale  deliberò^ 
di  mandare  in  Avignone  il  conte  Ugolino  (  di  Montemarte  ),  perchè  no- 
tificasse al  Papa  il  trattato  che  aveva  in  Peroscia  ,  et  anco  In  Todi ,  per- 
chè non  voleva  slare  colla  Chiesa.  Andò  il  conte  Ugolino  in  Avignone  , 
che  fu  nel  1371  ,  et  lo  andai  ;  con  che  ci  vidde  graziosamente. . .  .  Nel 
partir  d'Avignone,  per  strada  havessimo  novella  che  messer  di  Burges 
haveva  avuto  Todi.  Tornammo  il  mese  di  maggio,  et  trovammo  il  Car- 
dinale in  Todi ,  e  dicemmo  che  il  Papa  era  sodisfatto  che  si  attendesse 
alle  cose  di  Peroscia  ».  Cron.  Incd.,  Tom.  I,  p.  39.  Rammento  al  let- 
tore che  il  pontificato  era  allora  retto  da  Gregorio  XI ,  succeduto  a 
Urbano  V  ai  30  dicembre  dell'  anno  antecedente.  (B.) 

(2)  Nel  margine  s'aggiunge:  «  il  primo  fu  messer  Andrea  del  Conto  ». 
(F.) 
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di  inesser  Guglielmo  dottore  e  giudice ,  il  quale  stava  in  capo  della 
piazza,  et  gli  spezzarono  la  porla;  et  egli  campò  la  vita  fuggendo  per 
un  uscelto  di  dietro  ;  e  questo  fecero ,  perchè  essendo  egli  un  de  i 
Ire  sopra  la  guerra,  sempre  s'  era  opposto  al  Papa  e  alla  Chiesa.  Ma  i 
Raspanti  in  questo  mezzo,  tenendosi  poco  sicuri  in  Perugia,  la  notte 
pigliarono  altro  viaggio:  le  case  loro  furono  robbale  di  porta  in  porla, 
e  prima  la  casa  d'Agnelino  del  Pian  di  Carpene:  vi  mori  ser  Agnelo 
da  gli  Statuti,  e  la  sua  casa  fu  abrugiala;  et  la  casa  di  Berardello  e  di 
Dannelo,  et  di  Vagni  ditto  il  Priore;  et  quella  di  P.  della  Camilla, 
quella  di  Pecciolo,  quelle  di  Grazino  di  Girolamo  di  messer  Grazia; 
e  quelle  de  i  Michelotti  non  si  finirono  di  abrugiare ,  perchè  i  vicini 
le  soccorsero  ;  e  quelle  di  Bartolomeo  di  Ceccarello  per  porta  S.  Pie- 
tro: per  porta  Sole  ci  furono  abbrugiate  quelle  di  Ruggieri,  che  aveva 
la  sua  imagine  in  S.  Lorenzo ,  la  quale  fu  da  loro  cancellata  ;  e  quella 
di  Variolo  (1),  di  Monuccio  spiziale  ;  e  quelle  di  Belardino  d'Andruc- 
ciolo  e  di  Longaruccio  di  S.  Agnelo,  che  stava  nel  borgo  di  S.  Antonio: 
in  porta  S.  Pietro  le  case  di  Giovanni  d'Andrucciolo  di  Pellolo  et  delli 
suoi  fratelli  s' abrugiarono  tutte ,  perchè  i  vicini  gli  aiutarono.  Fu 
scaricato  il  tetto  a  ser  Paolo  di  Berarduccio  ,  et  a  Guiduccio  gli  fu 
robbata  la  casa,  et  moli'  altre  case  di  quelli  che  avevano  nome  di  Ra- 
spanti. Per  questo  si  partir  molti  de  i  traditori  il  giorno  doppo. 

Del  mese  di  giugno  del  presente  anno  si  fece  un  bando  per  parte 
de'  priori  et  del  cardinal  di  Burges  (2) ,  che  nessuno  ardisse  di  abru- 


(1)  Nel  margine  :  «  di  Vannolo  ».  (F.) 

(2)  Il  cardinal  Bourgense  entrò  in  Perugia  li  19  maggio  con  «gran- 
dissima festa  ;  ed  i  priori  con  tutti  li  cittadini  se  li  fecero  incontro  a 
piedi  e  a  cavallo  sino  al  ponte  S.  Giovanni ,  lutti  avendo  le  palme  d'olivo 
in  mano,  gridando:  -  Viva  la  Chiesa,  viva  il  Signore,  e  muoiano  li 
Raspanti  -.  Il  qual  Cardinale,  con  ben  mille  cavalli  e  quallrocento  fanti, 
scavalcò  In  Vescovato  ».  Mem.  antiche  MSS.  (F.)  —  Qui  pure  vuol  udirsi 
il  cronista  Montemarte:  «  Il  dì  terzo  dammo  la  risposta  del  Papa  (al 
Cardinale  )  :  fu  falla  novità  in  Peroscia  et  furo  cacciatone  i  Raspanti 
dai  gentiluomini  i  quali  erano  entrali,  et  niandaro  subito  per  il  Car- 
dinale quale  gi  subilo  a  Peroscia  et  fulli  data  libera  la  signoria  per  la 
Chiesa.  Et  esso  il  di  medesimo  che  ci  entrò,  fece  il  conte  Ugolino  vica- 
rio di  Peroscia,  et  fece  luogotenente  generale  con  honorevole  famiglia  di 
lancie  spezzate  et  salario.  Hebbe  in  sei  mesi  4000  fiorini  d'oro.  Hebbe 
gran  honore  da  tutti  genlilnomeni  e  plebei  di  Peroscia,  et  il  Cardinale 
gli  mese  gran  amore,  perchè  per  i  casi  di  gran  nimistà  Ira  parte  de  Ra- 
spanti, de  populari  e  gentiiuomeni  e  di  tutta  la  forestaria  che  ci  era,  il 
conte  Ugolino  a  lutto  si  Irapose,  e  rimediò  con  fare  di  tulle  le  parti  ». 
Cronic.  Ined. ,  Tom  I,  p.  39.  Il  Guallerio  osserva  benissimo  (contro 
quanto  scrisse  il  Sisraondi )  che  fino  da  quest'anno  fu  data  libera  la  si- 
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giare  o  di  robbare  case  sotto  pena  della  robba  e  della  vita.  Si  partir 
tre  priori  del  palazzo  ;  uno  fu  Nicolò  di  Ceccolino ,  Lello  della  Iti- 
china  e  Tancio  di  Budelare.  Queste  cose  avennero  fuor  d'  ogni  spe- 
ranza (1)  in  tempo  della  maggior  quiete  del  mondo.  Olirà  questo  il  car- 
dinal fece  confinare  70  cittadini  a  suo  beneplacito.  Poco  indugiò 
che  venne  a  Perugia  il  cardinal  di  Gerusalemme ,  al  qual  si  fece 
moli'  onore  (2).  Né  guari  ste  a  partire  il  cardinal  di  Burgos,  ch'andò  a 
Bologna  (3). 

[  (4)  1372.  Nel  detto  anno  fu  eletto  e  confermato  vicario  generale  e 
rettore  della  città  di  Perugia,  Guido  abbate  del  Monastero  Maggiore  (5), 
il  quale  stava  in  Perugia  quando  mori  il  cardinale  di  Gerusalemme. 
Quale  abbate  ,  quando  fu  eletto ,  prese  la  signoria  di  tutta  la  città  e 
del  contado  di  Perugia ,  e  prese  tutte  le  fortezze ,  e  subilo  fece  sca- 
ricare la  maggior  parte  del  monte  di  Porta  Sole ,  e  vi  fu  fallo  un 
castello  che  si  chiamava  la  cittadella  ,  e  la  più  bella  fortezza  che  fosse 
in  Italia  ;  e  fece  fare  nella  della  fortezza  molte  torri  e  molti  belli 
edifizii;  e  fece  fare  un'ala  la  quale  andava  dalla  cittadella  per  fino  a 
S.  Lorenzo,  per  entrar  nella  piazza  salvo  e  sicuro,  alta  più  di  SO  piedi 


gnoria  di  Perugia  alia  Chiesa  ,  e  che  ne  fu  l'Abate  di  Momraagiore  (Monl- 
raayeur)  che  spogliò  le  città  di  tulli  i  privilegi,  profittando  d'un  momento 
di  carestia.  Intorno  a  ciò  merita  di  esser  Iella  una  sua  nota  al  Monle- 
raarte,  Tom.  II ,  p.  190.  (B.) 

(1)  Che  il  significato  di  speranza  per  espellazione ,  e  cosi  di  bene 
come  di  male,  fosse  non  poetico  e  scelto  ,  ma  popolare ,  questo  esem- 
pio basterebbe  a  provarlo.  (P.) 

(2)  Le  Mem.  antiche  sopracitale  pongono  l'arrivo  di  queslo  Cardi- 
nale nei  29  dicembre  ,  accompagnato  da  500  uomini  a  cavallo  e  da 
300  fanti  ;  «  ed  era  di  tempo  di  anni  60  e  più ,  ed  aveva  nome  Filippo 
(de  Calassole  o  Gabassole  )  vescovo  di  S.  Sabina,  chiamato  monsignor 
di  Gerusalemme ,  perchè  era  stalo  patriarca  di  Gerusalemme  «.  Mori 
nell'agosto  dell'anno  seguente.  (F.) 

(3)  «  Mandò  poi  papa  Gregorio  il  Cardinal  di  Borges  legalo  a  Bolo- 
gna ,  e  venne  a  Perugia  il  Cardinale  di  Gerusalemme ,  col  quale  stelle 
sempre  il  conte  Ugolino  (  Monlemarte)  per  suo  consiliero  sin  che  visse 
et  niente  faceva  senza  il  parere  del  conte  Ugolino  ».  Montemarte,  Cron. 
/ned. ,  Tom.  I  ,  p.  40.  (B.) 

(4)  Questa  parte  di  supplemento,  dal  1372  a  tutto  il  gennaio  1376, 
è  tratta  da  altre  memorie  perugine  MSS.  d'  autore  anonimo.  (F.) 

(5)  Gherardo  de  Podio ,  chiamalo  l'Abate  di  Monte  Maggiore  ;  ma 
veramente  era  abate  di  Cluny  di  Marmoulier  {  Majus  Monaslerium  ), 
detto  il  Monastero  Maggiore.  Vedi  Mariotli,  Saggio  oc. ,  p.  292-293.  (F.) 

Arch.  Sr.  Ir.  Voi.  XVI.  28 
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e  grossa  più  di  6,  luUa  merlala  e  pelloreggiata  (1)  e  atta  alla  difesa.  Per 
la  qual  cosa  fece  scaricare  la  metà  di  S.  Lorenzo  ,  per  fare  che  detta 
ala  andasse  fino  alla  piazza  :  con  detta  ala  s'entrava  in  S.  Lorenzo, 
e  da  S.  Lorenzo  al  palazzo  del  Podestà ,  e  da  questo  nel  palazzo 
de'  Priori:  e  cosi  aveva  preso  tutta  la  piazza  ,  che  nessun  cittadino  vi 
poteva  entrare  senza  sua  licenza.  Anco  aveva  fatto  fare  su  a  S.  An- 
tonio ,  su  la  porta  che  andava  a  Monte  Luce ,  un  cassero  con  sei  torri 

maestre con   muri  altissimi,  tutto  merlato  e  pettoreggiato ,  con 

due  ponti  levatori  da  trarre  e  metter  le  genti  a  sua  petizione.  Il  quale 
signore  fece  fare  un'ala  che  andava  dalla  sopradetta  cittadella  al  cas- 
sero di  S.  Antonio ,  sopra  la  quale  ala  era  un  andavieni  largo  più 
di  10  piedi,  tutto  merlato,  pettoreggiato  e  atto  alla  difesa;  e  fece 
fare  nella  detta  cittadella  ,  dove  sempre  abitava  il  detto  signore  con 
tutti  li  francesi,  molte  belle  abitazioni  e  case:  fece  fare  in  essa  molte 
torri  maestre,  e  fece  dentro  un'abitazione  papale  ,  con  tutte  le  belle 
cose  che  fare  si  póddero  ,  si  che  sembrava  un  paradiso.  Ed  essendo 
cosi  fortificato,  fece  subilo  fornire  la  detta  cittadella  di  più  di  4000  corbe 
di  grano  e  di  farina,  ed  altrettanto  vino,  e  generalmente  di  ogni  altra 
vettovaglia,  che  bene  si  poteva  slare  a  difesa,  e  senza  pensiero  più 
di  10  anni.  Anco  fece  fare  su  la  porta  di  S.  Matteo  di  porta  S.  Angelo 
un  altro  bel  cassero ,  e  voleva  fare  un'altra  ala  che  andasse  fino  alla 
cittadella.  Anco  fece  fortificare  la  Penna  di  porta  S.  Angelo,  quale 
era  una  bella  fortezza  ,  e  fecela  sempre  guardare  per  lui;  e  così  tutte 
le  torri  e  fortezze  di  Perugia  aveva  fatto  prendere  e  guardare.  Alla 
qual  cittadella  aveva  fatto  innanzi  la  piazza  tre  porte  maestre  ,  tutte 
con  ponti  levatori,  bene  inchiavate  e  incatenate:  anco  aveva  fatto 
fare  un  barbacane  di  fuori  dei  muri  della  cittadella  ,  che  coglieva  in- 
torno intorno  detta  cittadella  ,  con  fossi  altissimi  e  fatti  la  maggior 
parte  a  mano:  alla  quale  cittadella  fece  fare  un  trabocco  e  sette  manga- 
nelle ;  e  fece  molte  balestre  a  telare  e  a  staffa,  e  molto  saettame  e 
molte  bombarde,  e  spingarde  e  mazzi  e  frombole;  ed  anco  vi  fece  por- 
lare  r  arnese  e  massarie  che  stavano  su  la  casa  della  piazza  ,  quali 


(1)  In  questo  paragrafo  è  tre  volte  usato  l'addieltivo  derivato  da  quel 
verbo  sopra  cui  richiamavamo  l'altenzione  dei  ietlori  nella  no.  i  pag.  57. 
Appare  adesso  vie  più  manifeslo,  come  petlorcggiarc  significasse  a  quei 
tempi  fortificare  a  modo  e  per  via  di  parapetti.  Altre  voci  importanti 
per  la  scienza  militare  ci  si  offrono  sotto  questa  data  medesima;  come 
/«oafore,  che  fuor  di  Toscana  si  usò  e  si  usa  ancora  per  levalojo;  aridi- 
vieni  per  corrilojo ,  strada  coperta  ;  balestre  a  telavo,  da  accompagnarsi 
degnamente  con  le  balestre  a  tornio  di  M.  Villani,  e  con  le  balestra  ad 
arganelli  di  G.  Cavalcanti.  V.  quest'ultimo,  Tom.  I ,  p.  188.   (P.) 
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erano  del  nostro  Comune.  Quali  cose  tulle  fece  fare  per  consiglio 
e  opera  di  Matteo  di  Gallapone  di  Gubbio  (1),  il  quale  era  uno  de'  mi- 
gliori avvisatori  del  mondo:  e  cosi  per  suo  senno  furono  fatti  li  delti 
lavori  :  e  questo  fece  in  poco  tempo,  cioè  in  tre  anni  e  mezzo.  La  qual 
cosa  che  fece  fare  detto  signore  costò  alla  chiesa,  per  quello  si  di- 
ceva, più  di  24  centinara  di  migliara  di  fiorini  d'oro. 

Del  ditto  anno  1372  alle  calende  di  novembre,  cioè  d'  Ognisanti , 
fece  venire  il  detto  abbate  nostro  signore  sopra  il  nostro  contado  la 
compagnia  degli  Inglesi,  li  quali  erano  soldati  della  chiesa,  in  nu- 
mero di  1500  lance  e  500  arcieri,  e  gran  numero  di  fanti  a  piedi,  delli 
quali  era  capitano  e  signore  messer  Giovanni  Agutoemesser  Gio- 
vanni Tornabarile,  e  fecila  porre  a  lato  le  porte  di  Perugia  ;  si  che 
intorno  a  Perugia  non  ci  rimase  né  villa  né  castello  ,  che  non  rubas- 
sero e  guastassero,  lassando  per  poco  che  non  entrasse  nella  città 
ogni  di  sua  vettovaglia.  La  qual  compagnia  stelle  nel  nostro  contado 
dalle  calende  di  novembre  fino  a  mezzo  gennaro. 

Nel  detto  anno  ,  poi  che  il  dello  abbate  ebbe  preso  tulle  le  fortezze 
di  Perugia  e  presa  bene  la  signoria  della  città  e  del  contado  (2),  confinò 
quasi  tutti  li  nostri  cilladini  migliori ,  li  quali  avevano  nome  di  Ra- 
spanti; e  furono  tulli  li  Michelotli ,  messer  Tivieri  da  Monte  Melino, 
Nicolò  d'AndreuccioIo  d'Alisucciolo ,  Berardello  del  Priore  con  due 
figli,  messer  Contedi  messer  Sacco  (3) ,  messer  Guglielmo,  messer 
Pietro  di  Venciolo ,  Luca  d'Agnelino  con  due  figli,  Pietrozzo  della 
Milla ,  Andreucciolo  e  suo  figlio  ,  Pietro  di  messer  Parlo,  Giovanni 
di  Martino,  ser  Martino  di  Ceccolo  e  molli  altri  cittadini;  e  chi  mandò 
in  una  terra  e  chi  in  un'altra,  acciò  che  mai  non  ci  rivenissero  a 
Perugia  ;  e  feceli  dare  a  ciascuno  buone  e  sufficienti  ricolte ,  acciò 
non  rompessero  li  confini  :  li  quali  confinati  prima  che  ritornassero 
a  Perugia  stettero  tre  anni  e  mezzo. 

Del  1375  adi  15  di  settembre  fece  confinare  certi  grand'  uomini  di 
Perugia  ,  tra'  quali  fu  Nicolò  Capella  ,  Giovanni  di  Baldolo  di    Simo- 


(1)  Del  valore  di  questo  architetto  rnnno  testimonianza  «  le  fabbriche 
più  ragguardevoli  che  nel  secolo  XIV  si  fecero  nella  illustre  sua  patria  ; 
siccome  sono  il  palazzo  del  Comune  e  quello  dei  Giudici,  tra  quali  er- 
gasi ancora  la  mirabile  piazza  pensile  ;  il  gran  serbatoio  d'acqua  dello  il 
Bonaccione;  l'acquedotto  ec.  »  (Mariolli,  Leti.  pili.  ,  p.  61,  no.  1).  (F.) 

(2)  «  Del  1373  il  nipote  del  Papa  si  mise  in  tenuta  del  Chiugi  di 
Perugia  ,  di  Sartiano  ,  Castel  della  Pieve,  Piegalo,  Panicale,  Pacciano  e 
Castiglione  Chiugino,  dicendo  che  il  papa  gli  aveva  tolti  a  questa  città 
e  dati  a  lui  ».  Mem.  di  Perugia  inedile.  (F.) 

(3)  Era  slato  sindaco  del  comune  di  Perugia  nel  1370  per  la  som- 
missione della  città  e  contado  alla  Chiesa.  Ved.  pag.  211    (F.) 
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netto  ,  Giovanni  e  Gulino  di  Lippo  di  Nino,  il  Mecca,  Carsaccio  e 
Gelio  di  Manno  ,  Andrea  nipote  di  Capella  ,  Berarduccio  di  Casaglia, 
Lodovico  Bonlempi  detto  Spaccafico  nipote  del  vescovo,  e  molti  altri 
cittadini;  e  questo  fece  perchè  aveva  sospetto  di  loro:  li  quali  stettero 
fuori  di  Perugia  per  fino  che  la  chiesa  ne  fu  scacciala. 

Al  nome  di  Dio  e  della  sua  madre  Maria  ,  del  beato  S.  Ercolano  , 
S.  Lorenzo  e  S.  Gostanzo  ,  li  quali  liberarono  il  populo  di  Perugia,  e 
trasserlo  di  schiavitudine  dalle  mani  de' maledetti  pastori  della  chiesa. 
Del  detto  anno  adi  7  del  vittorioso  mese  di  dicembre,  per  operazione  e 
virtù  divina,  il  santo  populo  di  Perugia,  un  venerdì  mattina  ,  tutto  in 
comune  ,  piccoli  e  grandi ,  gentiluomini  e  popolari ,  avendo  dimenti- 
cato ogni  ingiuria  e  discordia ,  e  ridolli  tutti  ad  un  volere,  pace  e 
concordia  ,  baciando  1'  uno  inimico  l'altro  ,  andarono  in  piazza  ,  tutti 
concordemente  gridando:  -  Viva  il  populo,  e  muora  l'abbate  e  li  pastori 
della  chiesa  -  ;  ed  essendo  tulio  il  populo  nella  piazza  di  Perugia 
armato,  andarono  al  palazzo  de'  Priori ,  dove  stava  messer  Gomese 
con  la  sua  brigala  ;  e  sentendo  questo,  fece  subito  puntare  le  porte  del 
palazzo  ,  e  fece  salire  su  le  torri  per  difendere  ,  e  fece  lanciare  grossi 
cantoni  (1);  si  che  la  battaglia  durò  dalla  mattina  fino  a  nona,  che  non 
si  posò  mai;  e  per  bontà  di  Dio  non  ci  ebbe  male  persona,  e  non  colse 
una  pietra  alcuno  che  li  facesse  male.  Per  la  qual  cosa  vedendo  mes- 
ser Gomese  (2)  il  furore  del  popolo  ,  e  che  esso  non  poteva  resistere  . 
perchè  in  detto  palazzo  non  ci  era  cosa  da  vivere ,  si  fuggi  ed  abban- 
donò il  palazzo  de'  priori  e  quello  del  capitano  e  quello  del  podestà ,  e 
venne  per  S.  Lorenzo  alla  cittadella;  e  cosi  fece  il  vescovo  di  Bologna, 
che  era  venuto  allora  a  Perugia  per  udire  le  ragioni  dell'abbate  insieme 
con  messer  Gomese  (3),  ed  anco  messer  Ugo  della  Recchia  cognato  del 

(1)  Lanciar  cantoni,  non  è  dunque  sempre  frase  iperbolica  e  meta- 
forica. (P.) 

(2)  «  Messer  Goraesio  Albernozzo  »  (V.  Pellini,  Tom.  I,  l226j  aveva 
tenuto  il  governo  della  citlà,  dalla  morte  del  cardinale  di  Gerusalemme 
fino  alla  elezione  dall'  abate  Gherardo.  (F.)  —  Il  Montemarte  (Cron. 
hied.  ec.  ,  Tom.  1,  p.  40',  In  queslo  meno  autorevole  degli  Storici  Peru- 
gini ,  fa  l'abate  di  Mommaggiore  immediato  successore  del  Cardinale.  (B.) 

(3)  Al  soverchio  rigore  dell'Abate  verso  i  cittadini  si  aggiungevano 
le  sfrenale  libidini  del  nipote.  Tra  le  altre  cose  detestabili  di  costui, 
narra  il  Gazala  {Chron.  Regiense  ,  in  Murai.  ,  5.  R.  I.,  XVIII ,  col.  85) 
due  fatti  singolari  che  accrebbero  l'odio  contro  i  ministri  della  Chiesa. 
Una  gerilildonna  perugina  ,  per  fuggire  agli  oltraggi  del  nipote  del  Le- 
galo, c;iilde  da  una  finestra  nella  strada  e  rimase  uccisa.  Ai  cittadini  in- 
dignati l'Abate  risponde  :  Vos  llalici  credilis  ,  quod  omnes  Galli  sint 
eunuchi  !  e  così  gli  caccia  dinnanzi  a  sé.  Rapisce  poi  una  donna  ;  e  l'Abate 
lo  cdU'Ianna  nel  capo  ,  se  non  la  rende  tra  cinquanta  giorni  :    quod  au- 
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papa ,  messer  Grazino  oflìziale  tlella  chiesa ,  messer  Lodovico  della 
Marca  vicario  della  cillà  da  Perugia  per  la  chiesa;  ed  anco  si  ricovrò 
messer  Bernardo  da  Sala  con  tulli  gl'Inglesi ,  lulla  la  gente  d'arme 
a  piedi  ed  a  cavallo,  tutti  li  Franzesi  e  Borgognoni  che  stavano  di 
fuori  la  cittadella,  li  stavano  in  capo  alla  piazza  alla  guardia  e  alla 
difesa  in  numero  di  15  centinara  d'  uomini  :  anco  vi  ricoverò  messer 
Borgaro  da  Marsciano  ,  il  conte  Francesco  di  S.  Fiore  ,  li  quali  pochi 
dì  innanzi  erano  venuti  a  parlare  con  l'abbate  :  anco  vi  si  ricoverò 
messer  Raniere  con  tutta  la  sua  famiglia  per  paura  del  popolo  ;  e  cosi 
furono  rimessi  tutti  dentro  la  cittadella,  che  nessuno  rimase  nella  città 
che  non  fuggisse  dentro.  Allora  tutto  il  popolo  a  rumore  andò  alle  porte 
della  cittadella,  e  li  ce  fu  data  una  gran  battaglia  ,  e  fu  arso  il  ponte  di 
fuori ,  si  che  non  potevano  uscire  alla  piazza  ;  e  subito  fu  fatto  un  ser- 
raglio di  pietra  grossa  e  de  grelli  (1)  da  S.  Lorenzo  a  casa  di  Leggieri; 
e  poi  ne  fu  fatto  un  altro  più  in  su  a  piedi  del  ponte  che  era  arso,  acciò 
che  i  nemici  non  potessero  uscire  fuori  ;  e  furono  fatti  molti  gatti  e 
grelli  per  rompere  li  muri  della  cittadella ,  e  subito  fu  infuocalo  il 
ponte  del  cassero  di  S.  Antonio  ,  acciò  non  potessero  essere  soccorsi. 
E  fatto  questo  ,  li  priori  di  Perugia  subito  fecero  bandire  lutti  li 
maestri  di  pietre  e  di  legname ,  e  che  andassero  a  dare  in  terra  e 
rompessero  tanto  dell'ala  che  andava  dalla  cittadella  al  cassero  di 
S.  Antonio,  che  non  potessero  essere  soccorsi:  e  così  fu  fatto,  che 
ne  fu  data  a  terra  della  detta  ala  più  di  50  pasi ,  tagliata  e  infocata  ;  e 
da  pochi  dì  fu  fatto  il  simile  all'altra  che  era  fatta  da  S.  Lorenzo  alla 
cittadella,  che  ne  cadde  più  di  50  pasi;  e  sempre  tutto  il  populo 
sliede  a  combattere  con  loro  dì  e  notte,  facendo  sempre  buone  e  solle- 
cite guardie;  e  sempre  tutto  il  populo  era  armato  in  piazza  e  intorno 
alli  muri  della  cittadella  (2).  Ed  essendo  cosi  assediato  ditto  abbate, 

dienles  civ3s  confusi  discedunl  ;  et  propler  hoc  et  alia  unanimiler  moli 
sunt.  Anche  la  Città  di  Castello  aveva  ricorso  al  Papa  ,  che  ponesse  un 
termine  alle  soperchierie  de'  suoi  ministri  ;  e  ,  per  quanto  scrive  il  Muzi 
(  Mcm.  civ.  della  Città  di  Caatello  .  1 ,  183  )  ,  ebber  risposta  dal  cardi- 
naie  di  S.  Eustachio  (  il  7  novembre  1373  ) ,  che  «  presto  sarebbe  ve- 
nuto a  rimediare  ».  (F.) 

(1)  Per  grilli;  macchina  militare  piuttosto  da  difesa  che  da  offesa  , 
com'è  chiaro  per  questo  luogo;  a  cui  non  contradice  il  seguente,  per- 
chè !  grilli  servivano  per  accostarsi  alle  mura  volendo  batterle  e  rom- 
perle. (P.) 

(2)  É  pregio  dell'opera  l'udire  a  questo  luogo  il  diligente  istorlco 
Scipione  Ammiralo  ,  anche  per  la  diversità  delle  fonti  dalle  quali  dovè 
egli  attingere  la  sua  narrazione.  «  I  Perugini  non  si  presto  videro  l'oc- 
«  casione  della  partita  dell'Aguto —  (mandato  dal  Legato  pontificio  a  re- 
«  primere  la  ribellione  di  Città  di  Castello)  —,  che  trovandosi  riscaldali 
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mandò  pregando,  esso  e  messer  Goraese  e  gli  altri  della  chiesa  che 
erano  dentro  ,  che  la  compagnia  degl'  Inglesi ,  li  quali  slavano  a  lato 
alle  mura  della  città ,  cioè  al  ponte  di  S.  Giovanni,  li  soccorressero; 
ma  Giovanni  Aguto  e  gli  altri  caporali  furono  savi  uomini  che  non  ne 
fecero  coelle,  perché  li  nostri  signori  priori  e  camerlenghi  subito  man- 
darono ambasciatori  al  campo  al  ditto  messer  Giovanni  ed  agli  altri , 
che  li  piacesse  non  soccorrere  li  Francesi  contro  il  popolo  di  Perugia  : 
e  con  molta  sollecitudine,  e  con  certa  quantità  di  danaro  che  essi  In- 
glesi ebbero  dal  comune  di  Perugia  ,  li  delti  Inglesi  non  diedero  soc- 
corso a  quelli  della  cittadella  ;  li  quali  ambasciatori  furono  Gualfre- 
duccio  di  messer  Giapeco ,  e  messer  Giapeco  d'Agnolello  ,  li  quali 
quasi  ogni  di  cavalcavano  al  campo  a  parlare  con  messer  Giovanni 
Aguto.  Fra  questo  tempo  fu  fatto ,  tra  il  vescovato  e  la  fonte  della 
piazza,  un  trabocco,  il  maggiore  ed  il  più  bello  che  mai  si  vedesse.  La 
pertica  del  trabocco  era  lunga  30  piedi  e  gittava  pietre  di  15  centinaia 
di  libre  di  peso  :  questo  trabocco  faceva  molto  danno  a  quelli  dentro 
alla  cittadella  (i),  e  ferendo  una  volta  uccise  il  conte  Francesco  S.  Fio- 
re, quale  stava  in  una  torre  maestra  innanzi  alla  piazza,  e  stavano  in- 
sieme esso  e  messer  Goraese;  ma  messer  Gomese  si  lasciò  cader  den- 
tro alla  detta  torre,  e  diede  in  un  legno  dell'  armatura  ,  e  quel  legno 
diede  in  testa  al  detto  conte,  e  subito  mori  senza  potere  dire  sua  colpa. 
Anco  fu  fatta  una  manganella  al  chiostro  di  S.  Lorenzo  ,  la  quale  get- 


«  molto  prima  dai  Fiorentini,  presero  l'arme,  corsero  alla  piazza;  e  ben- 
«  che  senza  capo  e  non  molto  bene  armali,  combattendo  valorosamente 
«  fecero  agli  ecclesiastici  abbandonar  la  piazza,  e  ritirarsi  nelle  fortezze. 
«  Aveva  l'Abate  fatto  fare  in  Perugia  due  fortezze ,  I'  una  nel  fine  del 
«  borgo  di  Sant'Antonio  sopra  il  monastero  di  Santa  Maria  a  Monte  Lu- 
«  ce  ;  l'altra  in  sulla  vetta  del  monte  di  Porta  Soli,  dove  faceva  anche 
((  edificare  un  gran  palagio  per  la  residenza  del  Papa.  Dall'una  di  que- 
((  ste  fortezze  all'altra  aveva  sopra  archi  gillalo  una  via  coperta  tanto 
«  larga,  che  v'andavano  agiatamente  quattro  uomini  a  cavallo,  perchè 
«  l'una  fortezza  si  potesse  soccorrer  con  l'altra.  Ora  il  popolo,  la  prima 
((  cosa  che  slimò  più  necessaria,  fu  tagliar  questa  via  e  divider  l'una 
«  fortezza  dall'altra.  Al  che  non  durò  molta  fatica;  perciocché  tagliali 
'(  più  e  più  pilastri,  e  messi  in  pontelli,  e  quelli  affocali,  ne  cadde  pre- 
te slaraente  tanta  parte,  che  l'una  fortezza  dall'altra  rimase  divisa.  Con 
«  la  materia  poi  del  legname  ,  la  quale  era  condotta  per  la  costruzione 
«  del  palagio  del  Papa,  furono  con  la  medesima  diligenza  falli  Irabocchi 
((  e  macchine  per  espugnar  le  fortezze  :  le  quali  essendo  assediate  e 
«  combattute  aspramente,  tra  lo  spazio  di  non  molti  giorni  s'arrendel- 
«  tero  ancor  elle  ».  Slor.  Fiorcnl. ,  V.  92-93.  (P.) 

(1)  S'ebbero  si  buoni  effetti  da  questa  macchina,  che  i  Perugini  vol- 
lero chiamarla  cacciaprcU.  {V.) 
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tava  pietre  di  SO  libre.  Questa  manganella  tirava  lutto  il  di,  e  faceva 
a' nemici  troppo  gran  danno  ;  a  che  per  questa  cagione  si  trattò  pace 
tra  il  nostro  Comune  ed  i  suddetti  che  stavano  dentro;  e  trattolla  e  fe- 
cerla  li  sopradetti  nostri  ambasciatori  con  messer  Gio.  Aguto ,  e  fecesi 
li  patti  in  questa  forma  :  che  tutti  quelli  dentro  la  cittadella  si  doves- 
sero partire ,  salvi  e  sicuri ,  salvo  l'avere  e  le  persone ,  e  dovessero 
essere  posti  in  luogo  sicuro  :  e  per  più  fermezza  furono  eletti  due 
uomini  fidati  di  mezzo ,  cioè  messer  Trinci  da  Foligno  per  la  parte 
loro,  e  per  la  parte  nostra  messer  Raniere  marchese  del  monte  S.  Ma- 
ria ,  li  quali  entrarono  dentro  la  cittadella  ,  perfino  che  la  brigata  che 
stava  dentro  era  posta  in  sicuro.  Ma  innanzi  che  si  trattassero  li  sopra- 
detti patti,  quasi  dell'altro  di  che  fu  la  nostra  novità,  cioè  il  sabato,  fu 
mandato  a  Fiorenza  un  ambasciatore,  pregando  quel  Comune  che  subi- 
to ne  soccoresse  contro  i  detti  pastori  della  chiesa  ;  li  quali  Fiorentini 
avuta  l' imbasciata  ,  senza  nullo  indugio  mandarono  a  Perugia  lancie 
numero  500  della  gente  della  lega,  e  anco  ci  mandarono  una  brigata 
bella  di  fanti  a  piedi  (1);  la  qual  gente  ne  guardava  ogni  notte  la  nostra 
piazza  ,  e  trecento  lancie  stavano  sul  palazzo  del  capitano  ;  della  qual 
gente  a  cavallo  era  capitano  generale  un  savio  uomo  tedesco  ,  detto 
messer  Corrado  Tirchinghez  ;  con  la  qual  gente  ci  vennero  gli  amba- 
sciatori di  Fiorenza  ,  Siena  ed  Arezzo ,  cioè  che  tenevano  la  lega  di 
Toscana.  E  perchè  non  si  potesse  soccorrere  a  detti  nostri  nemici  della 
chiesa ,  il  popolo  di  Perugia  fece  fare  subito  un  battifolle  avanti  la 
porta  del  cassero  di  S.  Antonio  ,  dalla  parte  di  fuori  a  lato  la  fornace 
sopra  S.  Maria  di  Monte  Luce  ;  e  li  stavano  tutti  li  fanti  masnadieri, 
et  era  tanto  presso  al  cassero,  che  ci  traeva  ogni  piccolo  balestro  ;  del 
quale  battifolle  era  sopra  intendente  Berarduceio  di  Andrea  di  Bernar- 
duolo  da  Casaglia. 

Del  1376  il  primo  di  gennaio  dell'anno  nuovo  un  giovedì  amane 
usci  dalla  cittadella  tutta  la  gente  della  chiesa ,  e  vennero  giù  per 
l'ala  di  S.  Antonio,  ed  entrarono  nel  cassero,  ed  uscirono  per  la  porla 
del  cassero,  e  andossene  per  la  via  che  va  a  S.  Giorgio  ,  e  portarono 
ogni  loro  roba  e  arnese  che  póddero  portare  essi  e  li  loro  cavalli  (2)  ; 

(1)  Di  questo  ambasciadore  spedito  dai  Perugini,  e  del  soccorso  ad 
essi  mandato  dalla  repubblica  di  Firenze ,  che  aveva  allora  dissidi  gra- 
vissimi e  guerra  formale  colla  Chiesa,  non  è  parola  nell'Ammirato.  (P.) 

(2)  L'Abate  e  gli  altri  ofTiciali  della  Chiesa  ritornarono  al  possesso 
delle  loro  suppellettili  li  14  gennaio  1376 ,  come  risulta  da  un  atto  ori- 
ginale che  posseggo.  In  nomine  Domini  ,  amen.  Infrascripte  simt  res  consi- 
gnale  et  restilute  per  providos  viros  lacobum  Angeli  ci  Ioannem  Tengarini 
ambasialores  comunis  Perusii ,  magnifico  milili  domino  Ioanni  Tornaba- 
rìU  marescalco  magne  solielaiis  Anglicorum,  de  mandato  ci  volunlate  ma- 
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benché ,  secondo  i  palli ,  il  grano  ,  il  vino  e  le  masserie  del  noslro 
Comune  che  erano  periate  dentro;  e  così  si  partirono  su  l'ora  di 
terza ,  e  uscirono  tra  il  barbacane  e  il  muro  del  cassero  per  una 
porla  che  era  di  dentro  al  detto  muro  del  barbacane  ;  e  usci  prima 
messer  Bernardo  dalla  Sala  inglese,  un  gran  caporale  che  stava  alla 
guardia  del  cassero  ;  poi  uscì  Cucco,  un  altro  gran  caporale  ;  poi  usci 
messer  Ugo,  cognato  del  papa;  poi  usci  Grazino,  soldato  della  chiesa; 
poi  uscì  il  vescovo  di  Bologna  ;  j)0i  uscì  messer  Gomese  ;  poi  usci 
l'abbate  che  era  stato  nostro  signore  (1),  a  cui  Dio  male  faccia;  e  tutti 
senz'arme,  chi  a  piedi ,  chi  a  cavallo  ;  e  poi  usci  generalmente  ogni 
altra  gente  da  cavallo  e  da  piedi,  li  quali  erano  in  numero  più  di  ISOO, 
la  maggior  parte  da  combattere  ;  e  per  scorta  loro  vennero  sino  al 
cassero  messer  Gio.  Aguto  e  messer  Gio.  Breccia  con  300  lancìe  di 
loro  brigata  inglese]. 

1377.  L'anno  prossimo  venne  di  Francia  a  Roma  papa  Grego- 
rio (2),  con  molti  cardinali,  e  condusse  a  suo  stipendio  molti  Bertoni; 
i  quali  trovandosi  appresso  la  città  di  Cesena  furono  cagione  che  si 
levasse  non  so  che  tumulto;  ma  un  Cardinal,  che  in  quel  tempo  si 
trovava  li,  fece  cessare  un  poco  il  romore,  e  fu  cagione  che  i  Ber- 

gniftci  mililis  domini  loìmnnis  Augunder  capHanei  solietalis  predicle ,  in 
claustro  ecclesie  S.  Martini  de  villa  Sancii  Martini  in  Campo,  ubi  eral 
campus  diete  solietalis  ,  videlicel  de  rebus  Abbatis,  die  prima  huius  mensis 
ianuarii,  a  gentibus  Ecclesie  que  exierant  de  ciladella  et  cassavo  civilalis 
Perusii,  resliluende  secundum  formam  paclorum  :  de  quibusdam  rebus  pre- 
fatus  dominus  lohanncs  Tornabarili  restituii  illis  quorum  fuerant,  prout 
inferius  adnotatur  ,  et  q.  muUas  res  etiam  restituii  illis  quorum  fuisse  di- 
cebalur  sine  aliis  scriptis,  diversis  personis  et  hominibus  que  describi  non 
potuerunl  propler  magnam  prcssuram  et  feslinantiam  :  in  presentia  ma- 
gnifici mililis  domini  Amerigonis  de  Campana  eie.  Segue  la  descrizione 
degli  oggetti  in  220  :irticoll  circa  ;  e ,  tra  le  altre  cose  d'  uso  domestico 
o  di  guerra ,  una  laxa  argenti  orali  cuìa  mio  pavone  et  aliis  ymaginibus 
hominis  ci  mulieris  et  uno  angelo ,  smallalis  in  fundo  ipsius  taxe  eie.  , 
reslitula  domino  Episcopo  bononiensi.  {¥.) 

(1)  Dalie  Memorie  citate  si  rileva  chele  cose  dell'abate  di  Monmag- 
giore  non  furo  salve,  ma  che  «  fu  rubbalo  e  seguitato  da'noslri,  con  sua 
gran  vergogna  e  danno  ;  insieme  et  con  lui  fuggi  messer  Raniere  ,  no- 
slro cittadino  traditore  ».  (F.) 

(2)  Il  Papa  lasciò  Avignone  agli  8  settembre  1376,  e  giunse  in  Ro- 
ma ,  scrive  il  Muratori  ,  ai  17  gennaio  dell'anno  seguente.  Ranieri  Sardo 
(  cap.  178  ,  in  Ardi.  Slor.  Hai.  ,  VI,  p.  Il  ,  Sez.  Il ,  [).  191  ,  ì9;{  )  pone 
l'ingresso  del  Papa  ai  15.  Questo  cronista  dà  come  un  diario  mollo  pre- 
zioso del  viaggio  del  Papa.  (B.) 
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toni  entrar  nella  detta  città,  nella  quale  ammazzar  gran  quantità 
d'uomini  e  donne,  grandi  e  piccoli  (t). 

Queste  genti  nel  mese  d'agosto  vennero  appresso  Spello,  il  quat 
fu  soccorso  da  i  Perugini,  i  quali  ruppero  dette  genti;  et  esse  an- 
dar doppo  nel  distretto  di  Todi  (2). 

Il  Papa  si  apparecchiava  con  ogni  suo  sforzo  d'aver  la  città  di 
Perugia;  ma  le  valorose  potenzie  ch'erano  collegate  con  Perugia, 
tra  le  quali  era  Fiorenza,  il  duca  di  Milano  et  altri  potentati,  l'aiu- 
tavano a  tutto  lor  potere  :  et  mandar  le  genti  loro  nel  distretto 
nostro  a  Torsciano,  le  quali  si  provarono  per  pigliar  Bevagnia  a 
stanza  nostra;  ma  vinne  loro  fallito  il  pensiero,  non  avendo  potuto 
aver  la  ròcca.  Andarono  doppo  in  quel  di  Camerino,  cercando  con 
ogni  loro  sforzo  di  danneggiar  messer  Ridolfo  da  Camerino,  e  ci 
fecero  molti  prigioni. 

La  Comunità  nostra  e  quella  di  Fiorenza  mandarono  ambascia- 
tori in  Francia  in  Avignone  al  Papa,  ma  non  fecero  niente,  perchè  il 

(1)  Il  tumulto  accadde  il  primo  febraio.  Son  note  le  vendette  atroci 
che  ne  seguirono,  compiute  dai  soldati  dell' Aguto  in  Cesena  per  ordine 
del  legato  apostolico,  Roberto  cardinal  di  Ginevra  ,  paragonato  da  S.  An- 
tonino ad  Erode  e  Nerone.  Quando  s' intese  la  carnificina  de'  Cesenali . 
«  li  Perugini  subito  e  quasi  tutta  la  Lega  ne  fero  fare  vigilie  ,  e  dire 
messe,  serrare  buttighe  :  tutti  li  rettori  e  tutti  li  cittadini  con  molta 
cera  in  tutte  le  chiese,  e  spezialmente  nelle  maggiori  ,  se  ne  fé'  piatosi 
e  divoti  e  lagrimosi  ossequi  ».  (V.  Cron.  di  Neri  di  Donalo  da  Siena, 
In  Murai. ,  S.  R.  I. ,  XV  ,  col.  253  ).  —  In  quali  condizioni  si  trovassero , 
l'anno  innanzi ,  le  città  di  Romagna  e  quel  fiero  Cardinale  rispello 
ai  Brettoni,  si  ricava  anche  da  una  lettera,  che  conservo  nel  suo  ori- 
ginale, scritta  dai  Priori  delle  arti  di  Perugia  nobili  et  circumspeclo  viro 
civi  nostro  dileclo  Pellino  Chuchi  de  Ballioìiibus  capilanco  nostre  genlis 

armorum  in  cìvitaie  eschulana:  « I  Brettoni  si  slanno  a  Cesena  col 

Cardinale  male  in  concordia  ,  et  tutto  di  corrono  le  terre  di  messer  Ga- 
leolto  :  rubano,  ardono  e  predano  :  e  simile  àn  facto  a  Porto  Cesenatico  ;  e 
brevemente  distruggono  I  loro  amici,  e  di  lor  soldo  non  possono  aver  da- 
naio ;  e  pochi  giorni  passali  mandò  il  Cardinale  ad  Arìmino  a  inpengnare 
per  MDc  fiorini  sua  argentiera  {sic)  e  la  mitra  et  viiij  anella.  Appresso  i 
Fiorentini  anno  scripto  a  messer  Filippo  lor  cittadino  e  vicare  {sic  }  di 
messer  Galeocto  ,  che  come  sente  che  i  Brettoni  volessoro  partire,  de 
presente  cel  singniOchi ,  perchè  possiamo  provedere.  Data  Perusii  xiij  no- 
vembris ,  xiiij  indici.,  hora  none  ».  (F.) 

(2)  Ne  Todi  né  Foligno  si  vollero  accostare ,  comechè  premurosa- 
mente richieste  ,  alla  lega  tra  le  città  toscane.  Anche  la  terra  di  Bello- 
na non  rispondeva  che  con  freddezza  alle  istanze  de' Perugini  ,  i  quali 
alla  Une  (2.^  settembre)  vi  mandarono  molta  gioventù  armata  ,  e  il  ca- 
pitano del  popolo  (Rosso  de' Ricci  da  Firenze)  colla  bandiera  del  Guasto, 
che  significava  distruzione  del  contado.  Vedi  Pellloi  (I,  1186  e  seg.).  {¥.} 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  29 
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Papa  dimanda  troppo  (1).  Et  ad  ogni  modo  era  già  cessala  la  guerra, 
el  si  viveva  assai  pacificamente,  quando  s'udì  non  so  che  mormo- 
razione, che  qui  si  ordinava  un  trattato:  onde  fu  preso  ser  Nicolò  di 
Ligruccio,  e  si  scoperse  ch'esso  aveva  questo  trattato  nelle  mani, 
e  confessò  che  vi  erano  molti  cittadini;  onde  si  fece  il  consiglio 
maggiore,  e  furono  publicati  quelli  ch'erano  a  lega.  Surse  doppo 
non  so  che  tumulto  da  cert'uomini  di  poco  giudizio,  i  quali  senza 
proposito  incominciarono  a  gridar:  -  Viva  il  popolo  -;  e  questo  nacque 
per  sospetto  ch'essi  avevano  di  certi  gentiluomini.  Per  la  qual  cosa, 
correndo  ognuno  in  piazza  con  l'armi,  vi  morse  Leo  da  Corgne, 
Mariolto  di  Gabilo  da  S.  Valentino:  morse  de  i  grandi  Francesco 
di  Sanciolo  delti  Coppoli,  il  quale  andava  cercando  raesser  Giovanni 
di  Poccia  de  i  Coppoli ,  il  qual  fu  trovato  in  porta  S.  Pietro,  et  am- 
mazzaronlo  ;  et  insieme  Bartolomeo  corazzalo.  In  questo  di  non  suc- 
cess'altro  ;  ma  il  giorno  seguente  furono  confinati  molti  di  questi 
grandi. 

1378.  Non  indugiò  molto  che  morse  papa  Gregorio  XI;  doppo  la  cui 
morte  fu  creato  un  altro  Papa ,  del  quale  il  popolo  romano  non  era 
contento  ;  onde  ne  crearono  un  altro ,  che  fu  un  certo  cardinal  che  si 
dimandava  messer  di  S.  Pietro,  il  quale  era  stato  canonico  di  S.  Pietro 
di  Roma  ;  il  quale  rifiutò  ,  dicendo  non  esser  vera  elezzione  ,  e  quel 
primo  esser  vero  Papa ,  il  quale  è  dimandato  papa  Urbano. 

In  questo  tempo  molti  nostri  soldati  e  cittadini  e  contadini  anda- 
rono a  Bellona  ,  i  quali  fecero  molto  male:  pigliarono  Col  di  Mencio  e 
Col  di  Mancio,  Uscir  molti  Bettonesi  per  mietere  il  grano  in  quel  di 
Perugia  ;  la  qual  cosa  risaputasi  dai  Perugini  ,  subbilo  andarono  ad 
assaltarli  ,  et  n'ammazzarono  la  maggior  parte  ,  e  presero  prigioni. 

Nel  medesimo  anno  le  genti  della  lega  pigliar  la  ròcca  di  Fabria- 
no ,  alla  quale  era  stato  il  campo  un  tempo.  Il  messo  che  portò  la  nuo- 
va, in  segno  di  vittoria  ,  venne  con  una  palma  in  mano. 

Nel  mese  d'aprile  fu  eletto  in  Roma  papa  Urbano  VI ,  il  quale  era 
arcivescovo  di  Napoli  (2)  :  furono  fatte  tutte  le  solennità  che  si  con- 
vengono a  simil  dignità.  Doppo  questo  nacque  una  discordia  in  fra  i 
cardinali  ;  i  quali ,  diceva  alcuno ,  che  l'avevano  eletto  per  paura 
del  popolo  romano  ;  onde  questi  cardinali  ne  crear  un  altro  fuor  di 
Roma ,  et  Urbano  in  questo  mentre  creò  ventinove  cardinali  per  lo 
più  italiani ,  et  tra  gli  altri  meser  Andrea  nostro  perugino  (3). 

(1)  Qui  vi  è  errore  di  data,  perct)è  l'ambasceria  ai  Papa  in  Avignone  è 
dell'anno  antecedente,  conforme  scrive  l'Ammirato,  Isl.  Fior.,  Lib.  1 3.  (B.) 

(2)  Di  Bari.  (B.) 

(3)  SI  aggiunse  nel  margine  :  «  il  quale  dell'anno  1332  ,  per  la  morte 
di  messer  Grazia  Graziani ,  era  slato  eletto  vescovo  di  Perugia  ».  (F.)  — 
Tulio  ciò  che  riguarda   l'elezione  di  Urbano  e  le  circostanze  che  l'ac- 
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III  questo  tempo  nacque  tumulto  in  Roma  ,  perchè  quei  cardinali 
che  erano  pentiti  di  aver  eletto  Urbano,  pigliar  caste!  Sant'Angelo, 
nel  quale  sterono  assediati  molti  mesi  dal  detto  Papa  ;  onde  esso  con 
molti  ordegni  e  trabocchi  indusse  delti  cardinali  a  doversi  rendere  a 
patti ,  salve  le  persone  loro.  Si  partirono  i  delti  cardinali  ,  et  se  ne 
andarono  in  Avignone  città  di  Francia,  e  quivi  elessero  un  altro 
papa ,  il  quale  doppo  creò  molti  cardinali  (1). 

Del  mese  di  luglio  del  detto  anno  papa  Urbano  mandò  molta  gente 
ai  nostri  danni,  la  quale  predò  il  Chiugi  e  vi  fece  molti  danni  (2). 

1379.  Fu  falla  una  compagnia  d'Italiani,  i  quali  passarono  per  lo 
nostro  contado .  et  andarono  nella  Marca  e  nella  Puglia. 

Del  mese  di  maggio  venne  la  compagnia  del  conte  Luigi  et  di 
messer  Aguto  nel  nostro  contado  come  amica,  ma  si  portò  molto  male; 
et  doppo  volsero  ottomila  fiorini  d'oro,  et  non  osservar  quel  che  ave- 
vano promesso. 

1381.  Carlo  della  Pace  della  casa  del  re  Roberto  di  Puglia  venne 
d'Ongaria  con  assai  genie  in  Roma,  dove  Urbano  VI  l'incoronò  del 
regno  di  Puglia  ;  il  quale  doppo  fece  molto  guerra  con  la  reina  Gio- 
vanna ,  la  qual  possedeva  il  regno  di  Napoli  :  pigliò  per  forza  Napoli, 
et  assediò  Castel  delI'Ovo  ,  dove  s'era  ritirata  detta  reina  con  molti 
de'principali  baroni  del  Regno  ;  ma  non  passò  molto  che  tra  loro  si 
fece  pace  (3). 

compagnarono ,  è  ampiamente  raccontato  da  R.  Sardo,  cap.  tS^-lSQ, 
in  Àrch.  Slor.  Hai.,  VI,  l\  II,  Sez.  II,  198-202.  (B.) 

(1)  Castel  S.  Angelo  cede  al  29  aprile  dell'anno  seguente.  Non  in 
Francia  poi,  ma  a  Fondi,  ai  20  selterabre  di  questo  anno  1378,  fu  eletto 
l'antipapa  Clemente  VII.  (B.) 

(2)  Con  un  breve  del  1."  novembre  del  1378  (pubblicato  dal  Pellini, 
I,  1237)  Urbano  VI  si  lamenta  coi  Perugini  pel  loro  indugiare  a  far 
pace  colla  chiesa  romana.  La  pace  fu  conchiusa  li  4  gennaio  1379.  Lo 
storico  perugino  (1 ,  1238  e  seg.  )  riferisce  la  sostanza  dell'  istrumento.  In 
questo  tempo  ebbe  il  comune  di  Perugia  qualche  briga  coi  conli  di  Cor- 
bara  ,  ed  occorsero   avvisaglie   armate  a  Scilona  ;    ma   siccome  il  Papa 

(scrive  il  Monteraarte,  op.  cit.,  p.  30,  31)  «di  coveile  ci  agiulava 

bisognò  far  tregua  con  Peroscini  per  longo  tempo».  (F.)  —Credo  non 
possa  mandarsi  dimenticala  la  seguente  notizia  che  ci  dà  il  Monlemarte  : 
«  Accadde  (scrive]  che  in  queslo  tempo  passò  per  Peroscia  un  della  casa  del 
Duca  di  Baviera  che  andava  a  Roma  dal  Papa  ;  et  il  Papa  ad  istanza 
del  conte  Ugolino  (Monlemarte)  che  lo  supplicò  a  voler  dare  la  signoria 
a  questo  signore,  come  quello  che  il  Papa  lo  conosceva  ;  et  cosi  fece  et 
il  conte  Ugolino  gli  assignò  la  signoria  della  città  et  tulio  il  contado  ». 
Cren.  Ined.  ec.  ,  Tom.  I ,  p.  47.  (B.) 

(3)  Anche  R.  Sardo  scrive  esser  venuto  a  Roma  Carlo  della  Pace 
nel  1381  (cap.  193,  in  Arch.    Slor.  Hai.  ,  VI  ,  P.  II ,  Sez.  II  ,  p.  206)  ; 
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la  questo  mezo  la  compagnia  de  gli  Italiani  sopradelli  pigliarono 
Arezzo  per  tradimento  ;  d'onde  fuggir  quasi  la  maggior  parte  dei  cit- 
tadini ;  et  dette  genti  lenner  la  città  ad  istanza  loro. 

1382.  In  Perugia  in  questo  tempo,  non  potendosi  star  molto  senza 
novità,  successe  che  Giacomo  d'Oddo  di  porta  S.  Angelo  si  congiurò 
con  molti  giovani  (1)  di  delta  porta  per  voler  discacciare  tutta  la 
fazione  dei  Raspanti.  I  Raspanti  che  non  stavano  in  tutto  senza 
sospetto  ,  facevano  la  notte  buone  guardie  ;  e  quella  notte  appunto , 
che  fu  il  giovedì  a  notte  alli  xi  d'aprile ,  avevano  fatto  una  gran 
guardia  quelli  dell'arte  dei  calzolari.  Ma  Giacomo  sopradetto,  aspet- 
tando che  la  mattina  fusse  partita  la  guardia  di  piazza ,  fece  subbilo 
tumulto  gridando  fuor  della  porta  di  S.  Cristofano  :  -  All'arme  -  ; 
et  insieme  con  molti  altri  giovani  venne  armata  mano  nel  pianel 
di  Borgo ,  dove  ammazzar  Giovanni  detto  Franghello  e  Bisgaro  cal- 
zolaio. Doppo  vennero  in  piazza ,  gridando  :  -  Viva  il  populo  et 
muoiano  i  Raspanti  -  :  et  uccisero  alquanti  cittadini ,  tra  quali  fu 
Gostanzolo  d'Andrucciolo  di  Pellolo.  Ma  essendosi  per  questo  romore 
levato  il  popolo  in  arme  ,  Giacomo  sopraddetto  si  sgomentò  ,  et  dettesi 
in  fuga  per  la  sopradetta  porta  di  porta  S.  Angelo ,  insieme  con  quei 
giovani  suoi  seguaci ,  de'  quali  furon  presi  e  morti  gran  parte  ,  et  al 
restante  fu  forza  per  salvarsi  saltar  le  mura  della  città.  Essi  nel  fug- 
gire aramazzar  Cristofano  del  Polzellelta,  ch'era  della  fazzion  de'  Ra- 
spanti. -  Molti  di  porta  S.  Angelo  et  della  Conca  si  partirono  senza 
esser  cacciati.  Per  questa  causa  fu  tagliata  la  testa  a  Vagne  di  messer 
Bartolo,  al  figliolo  della  Nobile  ,  al  figliolo  della  Monina  et  al  figliolo 
della  Mozza  et  al  figliolo  della  Mofina:  fu  appiccato  Marin  corazzaio, 
et  il  figliolo  di  Tetto  di  porta  S.  Angelo  (2). 

lo  che  il  Muratori  ha  scritto  accadesse  al  flnire  del  1380.  Nel  1."  giu- 
gno i3St  Urbano  investi  Carlo  del  Regno  di  Napoli,  e  nel  seguente 
giorno  gli  dette  la  corona.  Come  poi  vada  lungi  dal  vero  il  Cronista  no- 
slro  rispetto  a  quello  che  si  passò  tra  II  Della  Pace  e  Giovanni;  sono  cose 
troppo  volgari  perchè  io  debba  parlarne  di  proposito.  V.  Muratori , 
an.  1381 ,  1382.  (B.) 

(1)  Aggiunta  marginale:  «  Fur  ,  secondo  che   lo  ho  Ietto  altrove, 
centocinquanta  giovani  ».  (F.) 

(2)  Mollo  opportunamente  il  Montemarle,  giunto  al  1383,  scrive: 
«  Nel  dello  miliesimo  fa  novità  in  Peroscia,  perchè  i  Michelotti  cercaro  dar 

Peroscia  al  Pap;i  d'Avignone  con  certi  patti ;  di  che  furo  cacciati  di 

Peroscia  da  i  Raspanti ,  quali  mandaro  per  il  conte  Ugolino  et  lo  fecero 
loro  capitano  et  rimisero  dentro  i  gentilhomini  ;  i  quali  come  furo  den- 
tro, fecero  novità  et  cacciare  fuori  I  Raspanti  che  l'avevano  rimessi  ;  et 
fu  posto  allora  per  loro  il  campo  ad  Assisi,  che  lo  tenea  messer  (ìugliem- 
mo  parente  di  Michelotti ,  et  ad  alcun  altro  luogo  di  detti  Michelotti  ». 
Cron.  Incdit.  ec. ,  Tom.  I ,  p.  53-54.  (B.) 
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1384.  Eragià  in  Perugia  quietalo  ogni  cosa ,  quando  fu  scoperto 
che  molti  cittadini  trattavano  di  dar  la  città  in  mano  al  duca  d'Augiò. 
tra  quali  erano  i  Michelotli ,  con  molti  altri  Raspanti  ;  onde  n'ebbero 
da  lui  per  questo  una  gran  somma  di  dinari. 

Essendosi  scoperto  il  trattato  ,  destramente  si  partirono  con  ogni 
secretezza  da  Perugia,  et  andarono  a  Vernazano  et  a  Caslelnuovo. 
Doppo  fu  ragionato  di  rimettere  i  fuorusciti;  et  questi  che  tal  cosa 
trattavano  erano  i  Guidalotti ,  Pauluccio  di  Nino,  Mattiolo  del  Colle  e 
Francesco  di  Gilio.  Sopra  questo  fu  fatto  il  consiglio  generale;  e  fu 
conchiusa  la  rimissione  de'  gentiluomini ,  benché  molti  stavano  in 
Perugia  in  casa  de'  loro  amici. 

Venerdì  adì  primo  d' aprile  i  detti  rientrati  et  sbanditi  pigliarono 
l'arme ,  et  vennero  in  piazza  ,  facendo  rumore,  gridando  :  -  Viva  il  po- 
polo e  muoiano  i  Raspanti  -;  nella  qual  baruffa  fur  morti  da  treni'  uo- 
mini. I  Michelotli  avendo  inteso  questo  fatto,  pigliarono  armala  manu 
l'isole  del  Laco  ,  et  cominciarono  a  far  guerra:  doppo  pigliarono  il 
Camaio  et  Angelino  ;  il  Camaio  scampò,  perchè  pagò  di  taglia  tre- 
cento lire:  a  l'altro  gli  mozzar  la  testa. 

Adi  3  del  dello,  in  un'adunanza  generale  si  deliben»  di  ben  vivere  ; 
et  per  dar  buon  esempio,  fu  preso  e  decapitato  un  grand'omicida  dello 
il  Piligarno. 

Adi  2o  d'ottobre  si  bandi  la  lega  con  tutta  Toscana  ,  cioè  Fioren- 
tini ,  Senesi ,  Pisani,  Lucchesi  e  noi. 

1385.  Messer  Pietro  Vincioli  fu  cacciato  dall'  arengaria  ,  condan- 
nalo in  cinquecento  fiorini  d'oro ,  e  mandalo  a  confine ,  perchè  con- 
sigliò si  rimettessero  gli  usciti. 

1387.  Adi  28  gennaio  si  fece  adunanza,  e  fur  creali  20  ambasciatori 
per  andare  a  invitar  il  Papa  a  venire  a  Perugia  ;  e  fu  tenuto  per  gran 
prodigio  che  al  primo  sonar  dell'adunanza ,  si  spezzò  la  tromba  al 
trombetta.  Uno  de'  delti  ambasciatori,  secondo  in  ordine,  fu  Pandolfo 
di  messer  Oddo. 

Martedì  adì  primo  d'agosto  (1)  venne  in  Perugia  papa  Urbano  sesto, 
al  quale  andar  incontro  dieci  ambasciatori ,  duo  per  porta,  et  (ulta  la 
gente  ch'assoldava  il  Comune.  Parlila  che  fu  detta  gente,  fu  preso  per 
tradimento  Cannala.  Il  Papa  entrò  per  porla  S.  Pietro;  e  quando  fu  al 
Trebbio  di  Luciano,  una  colomba  bianca  gli  si  puse  sol  cappello  ;  né 
fu  persona  che  la  potesse  levare,  eccetto  egli  medesimo  che  piglian- 
dola ,  la  diede  ad  un  suo  cappellano.  Il  che  fu  tenuto  gran  miracolo. 

(1)  L'arrivo  di  Urbano  VI  in  Perugia  fu  il  secondo  di  ottobre.  Vedi 
Mariolti  (  op.  eli.,  p.  485  e  seg.  ),  che  di  questo  Papa  discorre  dislesa- 
naente.  (F.)  —  Anche  il  Monteraarle  dice  che  Urbano  enlrò  in  Perugia 
ai  due  d'ottobre.  Cron.  Ined.  ,  Tom.  f  ,  p    58.  (B.j 


230  SUPPLEM.  TERZO  AL  GRAZIANI         [1387-88] 

Venner  con  esso  lui  XI  cardinali,  molli  vescovi  e  signori,  con  gran 
quantità  di  gente  d'arme.  Fu  fatto  per  questa  venula  festa  sei  giorni 
continui  di  compagnie  ,  balli  e  fuochi. 

Domenica  adi  20  d'ottobre  si  predicò  in  piazza,  e  il  Papa  fece 
pubblicar  le  scomuniche  e  bandir  la  cruciala  contro  i  signori  d'Orvieto, 
di  Spoleto  e  di  Cannala  ;  e  fu  tenuto  per  miracolo  che  stando  il  Papa 
alla  fenestra  con  una  facola  accesa  in  mano,  non  si  smorzò  mai  , 
quantunque  tirasse  grandissimo  vento. 


1388.  Adì  primo  de  agosto  el  Papa,  cioè  papa  Urbano  VI, 
determinò  de  partirse  da  Peroscia  per  andare  verso  Napole  (1).  El 
adì  8  de  agosto  in  sabato  se  partì  papa  Urbano  da  Peroscia  a  ora 
de  nona,  et  andò  con  la  compagnya  de  mescr  Giovan  Beltot- 
fo  (2)  Inghilese,  che  lo  aspettava  de  fuore  da  la  porta;  et  quella 
sera  andò  a  Tode;  poi  de  l'altro  dì  partì  da  Tode  et  andò  a 
Nargne;  et  partì  poi  da  Nargne  et  andò  a  Castel  Fiorentino  (3)  ; 
et  de  lì  se  partì  et  andò  verso  Roma.  Et  adì  primo  de  se- 
tembre  la  santità  de  N.  S.'''  papa  Urbano  VI  intrò  in  Roma, 
Et  nota  che  el  dì  che  partì  el  Papa  da  Peroscia  lassò  la  in- 
dulgenzia  de  colpa  e  de  pena  a  tulli  quelle  persone  che  se 
confessavano  fra  termine  de  8  dì,  quali  erano  absoluti  de  ogni 
loro  pecato   comesso   dal  dì  che  essi  erano  nati  fina  al   pre- 


fi)  «  Essendo  papa  Urbiino  in  Peroscia  condusse  ai  serviti!  suoi  mes- 
ser  Bellolto  ,  et  messer  Guido  da  Siena,  et  Girardo  de  Aligeri  con 
ben  1000  cavalli,  e  non  sapendo  i  cardinali  né  uomo  dei  mondo  covelle, 
si  pubblicò  in  un  subilo  come  si  era  deliberato  andare  nel  Reame  ». 
Montemarle ,  Cron.  Ined.,  Tom.  I,  p.  61.  (B.) 

(2)  Verno  Ilo  ,  scrive  il  Montemarle,  Cron.  Ined.,  p.  61.  (B.) 

(3)  Leggi  :  Ferentino  ,  ove  il  Papa  si  fece  condurre  ferito  per  la  ca- 
duta dal  mulo  che  cavalcava  per  viaggio.  Osservò  il  Mariotti,  che  almeno 
fino  al  7  agosto  convien  protrarre  la  partenza  di  Urbano  VI  da  Perugia, 
trovandosi  negli  Archiatri  pontifici  dell'Ab.  Marini  (II,  43  e  48)  due 
brevi  dati  da  questa  città  il  3  e  7  dello  stesso  mese.  È  curioso  il  sentire 
quanto  gli  dasse  noia  il  suono  della  campana  del  palazzo  de'  Priori  e  di 
quella  del  Podestà  ,  trovandosi  negli  Annali  Municipali  (an.  1387,  28  ot- 
tobre, fog.  140)  una  risoluzione  de'  magistrati,  che  la  prima  si  rifacesse, 
e  la  seconda  suonasse  meno  frequentemente  ,  prò  decore  comunis  Perusii, 
el  prn  removendis  lediis  ab  aurihus  domini  summi  Pniilificis.  (F.) 
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sente  dì,  che  se  partì  sua  santità,  et  otto  dì  puoi:  et  così  fu  pre- 
dicato per  tutte  le  chiese  della  cita  de  Peroscia  per  parte  sua  (1). 

Adì  20  de  setembre  in  domeneca  li  nostri  magnifici  signori 
Priori  fecero  adunare  uno  conseglio  de  molti  citadini,  in  tra 
li  quali  ce  fu  meser  Pietro  de  Venciolo,  quale  prepose  quello 
che  se  avesse  a  consigliare;  poi  ce  fu  letta  una  lettera  man- 
dala da  la  signoria  de  Fiorenza,  la  quale  conteneva  qualmente 
essi  Fiorentini  volevano  che  se  remettessoro  li  fuorauscitc  de 
Peroscia.  Per  la  qual  cosa  meser  Pietro  predicto ,  quando  pre- 
pose, consigliò  che  a  tal  caso  ce  se  badasse  per  bene  e  utile  del 
Comuno;  per  tanto  esso  de  fatto  fu  preso,  et  convenne  che  lui 
pagasse  500  fiorini ,  et  andò  a  confine  per  tre  anni;  et  che,  si  in 
fra  termine  de  6  dì,  lui  non  avesse  fatta  la  obedienzia,  glie  se 
devesse  tagliare  la  testa. 

Adì  20  de  setembre  la  compagnya  de  meser  Giovanni  Aguto 
entrò  nel  Chiuscie  de  Peroscia,  et  le  suoi  gente  se  erano  acam- 
pate alle  Tavernelle  e  a  Monte  Petriolo;  et  poi  se  levaro  de 
lì  et  acamparse  a  San  Martino  in  Colle,  et  lì  ce  stettero  4  dì; 
et  de  lì  se  levaro  et  andarono  nel  ducato,  in  quello  de  Betona 
e  de  Fuligne.  Et  dicto  meser  Giovanne  Aguto  con  le  suoi  gente 
stavano  a  petizione  de  Fiorentini. 

Adì  primo  de  ottobre  fu  finita  de  refare  la  campana  me- 
nore  del  palazo  dei  signori  Priori,  quale  l'aveva  fatta  fare  lo 
Abbate  de  Monmaiure  a  questi  dì  passati ,  et  adì  dicto  fu  posta 
su  nel  campanile  del  dicto  palazo  dei  Priori. 

Et  adì  dicto  fu  colata  l'altra  campana  del  dicto  palazo, 
cioè  la  malore:  pesò  libre  diciotto  milia  doicento  quatordece; 
et  adì  18  del  ditto  fu  posta  su  nel  telaio ,  et  adì  12  de  novem- 
bre fu  comenzata  a  sonare. 

Adì  10  de  ottobre  fu  bandita  in  questa  cita  la  pace  fatta  fra 
questo  Comuno  e  la  cita  de  Agubio  :  fu  fatta  per  mezo  de  li 
imbasciatori  del  Conte  de  Virtù  signore  de  Milano  (2). 

(1)  Il  Monlemarle  (che  vuol  leggersi  su  tulio  quello  che  riguarda 
la  permanenza  del  Papa  in  Perugia,  presso  il  quale  fu  alcune  volle  )  ci 
fa  sapere  che  lo  accompagnò  fino  a  Narni  ,  ove  giunto  nacque  dissidio 
Ira  Urbano  e  il  condolliere  Inglese;  per  cui  ne  avvenne  che  il  Papa  , 
vedendo  non  aver  brigala  bastevole  per  gire  nel  Reame ,  per  non  poter 
fare  altro,  prese  la  strada  di  Roma.  Cron.  Ined.  ec. .  Tom.  I  ,  p.  61.  (B.) 

(2)  Vedi  ,  per  gli  opportuni  raffronti,  il  Pellini  (I,  1364).  (F.) 
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Adì  15  (1)  de  ottobre,  in  vienardì  alle  14  ore,  morì  papa 
Urbano  sexto  in  Roma,  ci  quale  era  Napolitano. 

A  queste  dì  passate ,  che  fu  adì  15  de  setembre  in  raer- 
coredì  a  ora  de  nona ,  lì  in  piaza  uno  fraticello  de  quelli  Je- 
suati  subito  in  uno  stante  gettò  via  el  suo  mantello  et  il  ca- 
puccio ,  et  levò  grandissimi  strida ,  et  fugì  via  per  la  piazza 
sempre  gridando,  el  non  fu  mai  più  veduto ,  e  non  se  sa  quello 
che  se  volesse  dire. 

Adì  22  de  ottobre  venne  in  questa  cita  uno  messo  da 
parte  del  conte  de  Virtù  signore  de  Milano  ,  notiQcando  al 
nostro  Comuno  qualmente  gli  era  nato  uno  Bgliolo  maschio  ; 
per  la  qual  cosa  el  ditto  messo  fu  vestito  de  velluto  vermi- 
glio ,  et  li  fu  donato  uno  cavallo  copertalo  tutto  de  scarlatto. 

Adì (2)  de  novembre  lo  Abbate  de  San  Pietro  (3) ,  figliolo 

de  Semone  de  Cecolo  dei  Guidalotti ,  homo  astutissimo ,  fece 
levare  de  la  cima  del  campanile  de  San  Pietro  una  statua 
overo  figura  de  metallo  orato,  a  figura  e  statura  de  san  Pie- 
tro ,  quale  era  de  altezza  7  piey  ;  et  quando  ebbe  fatta  but- 
tare a  terra  la  dieta  figura,  fece  scarcare  el  dicto  campanile 
quasi  fina  al  mezzo ,  et  fu  armurato  et  fatto  el  tetto  alla  gh- 
ianda de  sotta. 

Adì  16  de  novembre  morì  meser  Francesco  da  Carrara  si- 
gnore de  Padua  ;  che  così  venne  lo  aviso  in  questa  cita  (4). 

Et  adì  21  del  dicto,  meser  Francesco  Novello  suo  figliolo 
se  arese  al  conte  de  Virtù  signore  de  Milano ,  el  quale  ce  sta- 
va ad  oste  con  quindece  milia  cavalli  bene  in  ordine  ;  cioè  se 
arese  a  patte  salvandosi  lo  avere  e  la  persona ,  et  li  dette  Padua 


(1)  Leggi  :  18  ottobre  (Murai.,  an.  1389).  (F.)  -  Anche  il  Monte- 
marie  scrive  il  15.  Esso  parlò  col  Papa  .  e  trailo  seco  d'alcuni  negozi!, 
durante  la  diluì  infermila.  V.  don.  Ined.,  aggiuntavi  una  nota  del  Gual- 
terio,  Tom.  1  ,  p.  64  ;  Tom.  II  ,  p.  202.  (B.) 

(2)  Lacuna  del  Manoscnllo.  (F.) 

(3)  L'Anonimo  {  dal  1352  al  1398  )  lo  chiama  «  l'abate  callivo  di 
S.  Pietro  ».  Francesco  di  Simone  Guidalolti,  l'uccisore  di  Biordo  Ml- 
chelolll  (  come  vedremo  all'  anno  1398  ).  da  Urbano  VI  nel  1381  era 
glalo  elelto  abate  commendatario  di  S.  Pietro.  (F.) 

(4)  Il  Cronista  commise  troppo  grave  errore;  che  gif . storici  padovani 
pongono  la  morte  del  Carrarese  ai  6  di  ottobre  1393.  V.  Andrea  Ga- 
Inro  ,  litoria  Padova nn  ,  in  Mur.it..  S.fi.L,  XVII,  81  i.  ;B.) 
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e  tutte  le  suoi  tenute  e  fortezze,  consignando  ogni  cosa  al  diclo 
conte  de  Virtù ,  et  poi  se  partì. 

(!)• 

1389.  Adì  3  de  genaio  el  nostro  Comuno  mandò  li  iraba- 

scialori  a  Roma   al  Papa  ad  invitare  sua  Santità  che  venisse 

a  stare  per  alcuni    dì    a    Peroscia  :  ce  andò   meser  Ludovico 

de  ....  (2)  de  P.  S.  Agnolo,  et  Colino  de  meser  Giovagne  de 

P.  S.  Pietro. 

Adì  ultimo  de  genaio  fu  sepellito  el  cardinale  de  Noceia 
in  Santo  Lorenzo ,  al  quale  glie  fu  fatto  grande  onore  dai  ci- 
(adini ,  et  il  nostro  Comuno  mandò  50  lorchie  per  onorare  el 
dicto  corpo,  de  4  libre  l'uno. 

Adì  24  de  febraio  fece  briga  la  compagnya  del  Ceruglio  con 
la  compagnya  del  Sasso  e  dei  Crifonceglie  lì  al  pozo  de  P.  S, 
Agnolo ,  dove  che  ce  fu  ferito  a  morte  uno  garzone  de  P.  S.  Pie- 
tro ;  per  tanto  che  ogni  homo  se  credette  che  la  cita  gisse 
tutta  a  rumore  (3). 

Et  adì  25  de  febraio  le  ditte  compagnye  vennero  in  piaza; 
onde  che  li  magnifici  signori  Priori  molto  se  operavano  per  far 
lo'  fare  la  pace.  In  questo  venne  la  compagnya  de  Crifone  verso 
quella  del  Sasso,  gridando  :  -  Amaza  amaza  !  -  ma  usciero  da 
canto  una  matta  (4)  de  becarini  de  quelli  del  Sasso ,  quali  co- 
menzarono  a  gettare  li  sassi ,  et  poi  miseno  mano  a  le  spade  e 
alle  bergamasche  :  in  gram  quantità,  con  grandissimi  strida , 
andarono  verso  quelli  del  Ceruglio ,  de  modo  che  li  cacciaro 
della  piaza  ;  et  ce  fu  ferito  el  figliolo  de  la  Ciomuccia  de  P.  Sole 
de  ferite  mortale  :  lo  ferì  el  fratello  de  quello  che  fu  ferito  de 
P.  S.  Pietro. 

Adì  dicto ,  quando  era  el  dicto  rumore  tornarono  li  imba- 
sciatori  del  nostro  Comuno  da  Roma ,  et  adì  2  de  marzo  espo- 
sero la  risposta  del  Papa  alti  signori  Priori  nuovi ,  et  dissero 
come  el  Papa  voleva  venire  qui  in  Peroscia ,  el  che  voleva  el 
monte  de  P.  Sole  per  sua  abitazione. 

(1)  Nel  MS.  il  resto  deilii  pagina  è  In  bianco.  (/  Compilatori.) 
(ì)  Leggi  :  Lodovico  di  Pietro  di  porta  S.  Angelo  e  Gelino  di  Gio- 
vanni de'  Baglioni.  (F.) 

(3)  Era  carnevale,  e  le  compagnie  del  Sasso,  del  Ceraglioede'Gri- 
foncelli  andavano  danzando  e  festeggiando  pella  città.  (F.) 

(4)  Una  furia  ,  una  frotta.  (P.)  \ 

ARCU.  sr.  IT,  Voi.  XVI.  30 
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Adi  14  de  marzo  doi  sbandite  robbaro  doi  cavalli  ad  uno 
ragazo  giù  alla  fonte  del  Pilo  de  Cagniano  quando  giva  a  be- 
verare ,  et  quando  se  no  andavano  con  li  dicti  cavalli  fuorono 
presi  al  passo  de  Torsciano  et  menati  nella  cita  ;  et  adi  dicto 
l'uoro  apicati  giù  alla  fonte  predicta ,  su  in  una  noce  sopres- 
so (1)  alla  dieta  fonte.  Uno  aveva  nome  el  Cepollaio  de  Celle, 
e  l'altro  Rufino  de  Cola  da  Vistriciano. 

A  questi  dì  de  marzo  fu  bandito  che  ogni  picciolo  valesse 
uno  donaio ,  salvo  li  luchesi. 

Adi  4  de  aprile  venne  in  Peroscia  la  imbasciarya  del  conte 
de  Virtù  da  Milano  rechiedendo  questo  Comuno (2). 

Adì  13  de  aprile  fu  fatta  una  dunanza  generale,  alla  quale 
fu  concesso  lo  arbitrio  alli  signori  Priori,  et  che  ad  ogni  cor- 
tegiano  fosse  pena  de  offendere  quanto  ad  uno  citadino ,  el 
fuoro  radopiate  molte  pene  de  omicidio  et  de  ferite  de  arme. 

Adì  14  de  aprile  fu  ferito  ser  Ceco  de  Passarino  da  Cor- 
sine d'Agnolello  de  Campo ,  el  quale  subito  fugì  via  :  glie  dette 
in  piaza  lì  dal  fondeco  de  Marco  de  Buoncagno  ;  de  modo 
che  stette  a  pericolo  de  levarse  el  rumore.  Onde  che  li  signori 
Priori  fecero  andare  uno  bando,  che  non  fusse  persona  nò 
religioso  né  seculare  che  devesse  receptare  uè  tenere  in  chiesa 
né  in  casa,  né  secreto  né  palese,  el  dicto  Corsino,alla  pena  de 
500  fiorini  ,  et  chi  lo  insegnasse  e  pigliasse  avesse  300  fiorini , 
et  chi  lo  acusasse  o  tenesse  avesse  100  fiorini ,  et  saraglie 
tenuto  secreto.  Poi  in  capo  de  pochi  dì  tornò  el  dicto  Corsino 
in  Peroscia,  e  non  se  ne  fece  niente,  perchè  dicto  ser  Ceco  pagò 
la  pena  per  lo  dicto  Corsino,  et  feceli  la  pace  ;  perchè  o  biso- 
gniava  che  facesse  così ,  o  lui  voleva  morire  ;  et  questo  se 
faceva  a  caldezza  dei  becarine  (.3)  de  Pandolfo  dei  Baglionc. 

(!)  Il  poetico  sovresso.  (P.) 

(2)  Cosi  nel  MS.  Dagli  Annali  Municipali  si  raccoglie  che  circa  quel 
tempo  andarono  ambasciatori  perugini  al  conte  di  Virtù,  Bartolomraeo  di 
Armanno  e  Onofrio  Bartolini ,  esorlandolo  principalmente  alla  conclusione 
della  lega  co'  Fiorentini ,  Bolognesi  ec. ,  e  ad  impiegare  le  sue  forze  contro 
i  soldati  oltramontani,  il  26  febbraio  1391  formarono  lega  tra  loro  Gio- 
van  Galeazzo  duca  di  Milano,  Bologna,  Fiorenza,  Siena,  Perugia,  Pi- 
stoia ,  Lucca  ed  altre  città.  L' istromento  vien  ricordalu  dal  Marioltì 
(p.  98)  tra  gli  altri  esistenti  nell'Archivio  perugino.  (F.) 

(3)  Da  questo  passo  appare  chiaramente  che  i  beccarini  erano  i  par- 
tegiani  dei  nobili,  gente  dissoluta  e  rolla  ad  ogni  maniera  d'improntila- 
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A  questi  di  de  maggio,  alla  Sedizione,  el  Papa  luaniroslò  in 
Roma  el  gibileo,  et  disse  che  comenzava  adì  primo  de  genaio. 

Adi  19  de  giugno  Pandolfo  de  raeser  Galiotto  de  Malatesta 
signore  de  Rimine  venne  nel  contado  de  Peroscia ,  cioè  a  la 
Fratta  con  2000  cavalli ,  et  li  venne  meser  Giovan  Beltotto  In- 
glese e  meser  Averardo  Todesco  con  doi  milia  cinquecento 
cavalli  ;  onde  che  li  cavalli  de  Pandolfo  asalierono  quelli  de 
Beltotto,  et  si  li  ruppero  et  preseno  circa  50  cavalli  ,  o  tutte 
l'altre  salmarye;  et  ne  li  borgora  de  la  Fratta  fu  la  gram  bata- 
glia  ,  dove  che  ce  morirono  circa  20,  et  feriti  a  morte  circa  200 
de  quelli  de  Beltotto. 

Adì  8  de  luglio  se  fecero  cinque  ferieri,  cioè  el  feriere 
Debole ,  el  feriere  de  Donato  de  ser  Giapeco ,  el  feriere  de 
Bacimeo  et  el  feriere  de  Danolo ,  et  andaro  alla  Magione 
de  Pian  de  Carpene  et  tolserla  al  Priore  de  Roma ,  et  ce  mi- 
seno  el  Priore  che  arveniva  da  Erode  (1) ,  che  fu  meser  Frate 
Agnolo,  el  quale  era  stato  con  lo  loro  raaiure  ad  Erode,  et  esso 
lo  aveva  fatto  priore  de  Roma. 

Adì  7  de  setembre  in  lunedi  a  mezo  di  tutta  la  cita  andò 
a  rumore ,  et  ogni  persona  se  andò  ad  armare  ;  et  la  prima 
brigata  che  venne  in  piazza  fuoro  quelli  de  P.  S.  Pietro,  quali 
vennero  su  con  Pandolfo  de  meser  Oddo  de  Baglione ,  et  an- 
darono gridando  per  tutta  la  cita  :  -  Viva  el  populo  e  muoiano 
li  Raspante  -.  Et  essendo  gionti  alcuni  perfina  a  casa  de  Ca- 
ciglie  in  P.  S.  Agnolo ,  et  quelli  de  P.  Sole  e  del  borgo  de 
Santo  Antonio  venivano  qua  da  quelli  de  P.  S.  Agnolo,  e  vo- 
levano venire  in  piazza  per  redurre    la   cita    in  buono  stato  ; 


dilli.  Dobbiamo  alle  indagini  dei  Marietti  (op.  cil. ,  p.  SH)  la  nolizia  ctie 
questo  nome  di  beccarini  si  trova  rammentalo  negli  Annali  Decemvirali 
(1376  ,  fog.  121)  in  un  consiglio  lenulo  il  2  luglio  1316,  «  ove  fu  ordinalo 
che  il  maggior  Sindico  tenesse  un  maggior  numero  famulorum  el  birua- 
riorum,  stante  clie  muUi  dissoluti  el  sceleribus  dediti,  qui  Beccarini  el 
male  aviati  vulgo  appellanlur,  mulla  mala  et  enormia  die  nocluque  per- 
petravil  (sic)  el  faciunt ,  arma  quoque  offendibilia  portando  ».  Scriveva 
non  molto  dopo  il  secretarlo  pontificio  Teodorico  di  Niem:  In  eadem  ci- 
miate perusina  sunt  tres  ordines  seu  slalus  civium  ;  nam  quidam  sunt 
Nobiles  qui  dicunlur  Beccarini,  el  post  eos  maiores  de  populo  qui  Raspan- 
les  nuncupanlur,  el  minutus  populus.  (F.) 

(1)  Leggi:  Rodi.  Que'  cinque  ferieri  erano  cavalieri  gerosolimitani.  Fu- 
ron  essi  Invitati  a  restituire  la  commenda  della  Magione  al  priore  di  Ro- 
ma dai  magistrati  di  Perugia  ,  dietro  istanza  del  Papa.  (F.) 
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ma  quelli  de  P.  S.  Agnolo  non  seguirono  quelli  de  P.  Sole  ; 
et  così  fuorono  rotti  dalli  gentiloiuini  ;  et  ce  fu  morto  ser 
Mateo  da  Monte  Nero  de  I'.  Sole  ;  et  sì  se  miseno  in  fugga 
sensa  molto  contrastare ,  però  che  si  avessoro  sostenuto  al- 
quanto la  pugnia,  per  certo  sariano  stati  vencetori,  però  che 
ogni  persona  li  averiano  seguiti ,  maxime  che  questi  nostri 
gentilomini  non  erano  seguiti  da  molta  gente.  In  effetto ,  dopo 
molte  cose  ce  fu  morto  meser  Bacciolo ,  et  fo  mozzo  el  capo 
ad  Antonio  calzolaio  e  al  figliolo ,  in  quella  medesima  sera  , 
in  sulle  trave  ,  con  uno  manarese  (1)  de  borghiere  ,  et  li  fu  dato 
fon  uno  vergolo  de  piombo  de  sopra  per  scambio  del  mazzo  : 
glie  dettero  al  ditto  Antonio  17  colpe ,  et  al  figliolo  diece  col- 
pe, et  morirò  molto  obrobriosamente  e  con  gram  furore:  et 
questo  fu  fatto  per  dispetto  de  li  Raspante ,  li  quali  tutti  se  ne 
fugirono  della  cita. 

Et  adì  9  de  setembre  questi  nostri  gentilomini  fecero  una 
dunanza  generale,  alla  qual  dunanza  fecero  li  cinque  de  lo  Ar- 
bitrio (2),  cioè  uno  homo  per  porta,  per  tempo  de  sei  mesi;  et 
così  dettono  auctorità  alli  dicti  cinque  homini ,  con  doi  delti 
signori  Priori  agionti  con  essi,  li  quali  potesseno  fare  e  dis- 
fare de  questa  novità  quanto  a  loro  piacerà,  et  tutto  quello 
che  facessono  fusse  fatto  in  nome  loro;  li  quali  5  de  lo  Arbi- 
trio sonno  questi  infrascripti,  cioè: 

Meser  Giuliano  de  Binolfo  (3)  per  P.  Borgne , 
Pettino  de  Cucco  dei  Baglioni  per  P.  S.  Pietro, 
Meser  Raniere  de  ... .  (4)  per  P.  Sole, 

(1)  Parole  notabili  per  la  storia  di  nostra  lingua  ,  e  pei  linguaggio 
delia  nostra  istoria.  Mannaresc  è  dichiaralo  dall'Alberti  e  dal  Vocab.  di 
ISapoli  :  questo  passo  conferma  il  vocabolo  e  quella  dichiarazione.  Un 
arnese  simile  in  alcuni  luoghi  oggi  chiamasi  mannarino.  Borghiere  (se 
la  lezione  è  sincera  ),  sembra  accennare  a  qualche  arte  delle  più  gros- 
solane; come  spaccalegne  ,  o  simile.  Anche  Vergalo  può  dirsi  vivo  tut- 
tora nelle  voci  vergola  e  svergola,  per  grosso  bastone,  e  metonimica- 
mente anche  per  bastonata.  (P.) 

(2)  Magistrato  simile  a  quello  che  in  Firenze  e  altrove  dicevasi  la 
Balia;  e  spezie  di  dittatura  nella  quale  venivano  spesse  volle  a  perdersi 
tulle  le  libertà  delle  quali  si  mostravano  si  gelosi  i  nostri  comuni  dei 
medio  evo.  (PJ 

(.3)  Dei  Baglioni.  (F.) 
(4]  De' Ranieri.  (F). 
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Giovagne  de  Tolomeo  per  P.  S.  Agnolo. 

Andrea  de  Sciro  (1)  per  P.  S.  Sanne, 

Meser  Raniere  de  meser  Francesco  de  Setolo  (2)  priore, 

Mansueto  de  ser  Biagio  priore  : 
cioè  li  Priori  saranno  a  tale  officio  durante  el  loro  priorato, 
e  non  più. 

Et  adi  15  de  setembre  li  dicti  cinque  citadini  con  li  dicti 
doi  priori  mandaro  per  Pavoluccio  de  Nino  (3)  che  gisse  de- 
ttante a  loro,  et  assigurarlo;  et  adi  27  del  dicto  fecero  raozare 
el  capo  al  dicto  Pavoluccio  de  P.  S.  Agnolo  lì  denante  alla 
porta  de  San  Lorenzo,  et  a  Luzio  barbiere  glie  fu  mozo  in 
Sopramuro. 

Adi  19  de  ottobre  fu  bandita  la  lega  tra  el  nostro  comuno 
de  Peroscia ,  e  il  comuno  de  Fiorenza ,  e  il  conte  de  Virtù 
signore  de  Milano ,  et  tutti  li  comuni  de  Toscana ,  contra  le 
compagnie  de  ventura ,  et  contra  chi  li  volesse  molestare. 

Adì  20  del  dicto  se  fece  uno  bando  per  piaza ,  che  il  grano 
non  se  potesse  vendere  più  de  uno  fiorino  e  mezo  la  mina, 
alla  pena  de  cinque  libre  a  chi  lo  comparasse  et  a  chi  lo  ven- 
desse, però  che  se  era  venduto  a  fiorini  2  la  mina:  quale  bando 
lo  fecero  fare  li  cinque  de  lo  Arbitrio;  et  fecero  che  l'orzo 
valesse  libre  4  la  mina ,  dove  che  valeva  libre  6  ;  e  la  spelta 
valesse  soldi  45,  dove  che  valeva  soldi  60;  et  feceno  uno  offi- 
ciale per  porta,  quali  sonno  questi,  videlicet: 

Giovagne  de  Alberguccio  per  P.  S.  Pietro, 
Giovagne  de  la  Bocie  per  P.  Borgne  , 

(4)  per  P,  S.  Sanne, 

Petruccio  del  Riccio  per  P.  S.  Agnolo, 
Bestazza  de  Pavolello  vasaio  per  P.  Sole. 


(1)  Degli  Sciri.  (F.) 

(2)  Dei  Coppoli.  (F.) 

(3)  Dei  Guidalolti.  (F.) 

(4)  Lacuna  del  codice.  Negli  alti  municipali  non  si  leggono  i  nomi 
di  quésti  officiali  dell'Abbondanza,  ma  altri  in  loro  vece  eletti  il  3i  mar- 
zo 1389  prò  uno  anno.  (F.) 
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Adì  21  de    ottobre  li  cinque  de  lo  Arbitrio  fecero   trarre 
uno  officio  de  priorato  a  saputa,  li  quali  sonno  questi,  cioè: 

Francesco  dicto  Canavaccio  1 
Antonio   de  Vigniatello    dicto  Mala-       per  P-  S.  Pietro; 

coccia  ' 

Giapeco  de  Agniolello  j  p^^  p    Borgne; 

Giovagne  de  la  Bocie  ' 

Giapeco  del  Gioielare  ì^^.  p   §  Agnolo; 

Agniolo  de  Giaccio  de  Riciardo  ' 

Matiolo  de  Giontolo  j  p^^  p  g^j^. 

Renzo  dicto  Coda  de  Lepre  I 

(1) 


I  per  P.  S.  Sanne. 


Adì  16  de  dicembre  li  cinque  de  lo  Arbitrio  fecen  trare 
uno  officio  de  camorlenghi  a  saputa;  quali  sonno  questi  in- 
frascripti,  cioè  in  prima  per  P.  S.  Pietro: 

Meser  Oddo  de  Baglione  consolo  primo  per  la  mercanzia , 
Pavolo  de  Pietro  per  l'arte  de  la  Taverna, 
Pietro  dicto  Ciuco  per  l'arte  dei  Banbacare  (2) , 
Bessoglie  per  l' arte  de  li  Vasare , 
Antonio  de  lo  Araadore  per  l'arte  del  Macello  , 
Antonio  de  ser  Mascio  per  l'arte  de  gli  Orfe , 
Giapeco  de  Scaniuccio  per  l'arte  de  li  Fabri , 
Pietro  de  ser  Gino  per  l' arte  dei  Sellare , 

(1)  Lacana  del  MS.  Negli  Annali  municipali:  Bar iholomeus Angelini 
tnercator  ,  e  Andreas  Taddei  macellalor  ,  Tporte  S.  Subxanne.  (F.) 

(2)  A  Pisa  pure  era  arte  di  per  sé,  e  prendeva  lo  slesso  nome;  co- 
me si  ha  dal  cap.  3  dello  Statuto  inedito  volgare  dell'arte  dei  mercanti 
del  1322.  (B.)  —  E  v'era  in  Perugia  in  fondo  alla  piazza  «  il  rimbocco 
delti  Bambacari  »,  come  leggo  in  una  cronachetta  inedita  d'un  Villani 
perugino.  (F.) 
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Matiolo  de  Cola  per  l'arte  dei  Funare, 

Nicolò  de  Mascio  per  l'arte  Consolo  (1) , 

Petrozo  de  Massolo  per  l'arte  Consolo , 

Giovagne  de  Francesco  per  l'arte  Consolo  , 

Pellolo  Bianco  per  l'arte  }  i    n      u- 

,.  ,.       j    ^    ,  r  ,,  per  lo  Cambio, 

(lolmo  de  Cechino  per  1  arte        1 

Petruccio  de  meser  Averardo  per  l'arte  dei  Calzolari , 

Antonio  de  la  Baldina  per  l' arte  dei  Sartori , 

Agniolo  de  Sciro  per  l'arte  de  la  Lana, 

Gostanzuolo  de  Ceco   dicto  el  Grasso  per  maestro  pie'  de 

legniame  (2), 

Ceco  de  Manolo  per  l'arte  de'  Speziali , 

Giapeco  de  Giovagne  per   l'arte  dei  Zocare, 

Francesco  de  Agniolello  per  l'arte  dei  Ciabattieri , 

Polidoro  de  Costantino  per  V  arte  dei  Miniatori  (3) , 

Mateo  de  Benedetto  per  l'arte  dei  Cartolare  , 

Agniolino  de  Tegarino  per  l'arte  dei  Pesciaiogli  , 

Vico  de  meser  Betto  per  l'arte  dei  Matarazari , 

Lelo  de  Lippo  per  Parte  dei  Cimatori  (4), 

Giovagne  de  la  Bocie  per  Parte  de  Spi  zi  carelli  (5) , 

Giovagne  de  Montone  per  l'arte  dei  Barbieri, 

(1)  Cioè  per  l'arie  della  Mercanzia  (ars  Marcantie ,  pannorum  lane , 
lini  et  Merciariorum) ,  che  era  la  principale  Ira  le  arti,  ed  aveva  appunto 
quattro  consoli  e  quarantaquattro  rettori  ;  mentre  gli  altri  collegi  non 
avevano  che  camerlenghi  e  rettori ,  eccetto  quello  del  Cambio,  che  con- 
lava due  auditori  e  venti  rettori.  (F.) 

(2)  In  parecchie  città  l'arte  della  pietra  e  del  falegname  si  pratica- 
vano talora  da  uno  slesso  individuo.  Ne'  libri  di  entrata  ed  uscita  del- 
l'Opera  del  Duomo  di  Pisa,  del  secolo  XIV,  vidi  taluno  qualificato  come 
magisler  lapidum  el  lignaminum  ai  tempo  stesso.  (B.) 

(3)  Da  una  caria  antica  del  14  marzo  1385  .  esistente  nell'archivio 
perugino,  risulta  che  i  miniatori  e  gli  scrittori  formavano  un  solo  col- 
legio. (F.) 

(4)  Arte  che  levò  mollo  grido  in  Italia  fu  quella  d'apparecchiare  i 
panni ,  lo  che  dicevasi  cimarli.  Per  essa  ebbero  fama  i  Fiorentini ,  che 
la  dissero  arte  di  Calimala  ,  comunque  io  ne  additassi  la  pratica  anche 
altrove.  V.  Append.  all'are/».  Slor.  Hai.  ,  Vili ,  34.  (B.) 

(5)  Nello  statuto  perugino  volgarizzalo  nel  1342:  «  l'arte  dei  Plzica- 
regle  »  {  ar.<;  Pizzicarellorum } .  Nel  libro  delle  Riformagioni  di  Viterbo 
(del  1480):  Reclores  Pizzicar olorutn.  (F.)  —  La  forma  spizzicarelli  rivela  , 
al  mio  credere  ,  l'origine  de'  vigenti  pizzicaruolo  e  pizzicagnolo  ;  la  quale 
è  da  pezzo  ,  e  da  qualche  antico  verbo  che  dovè  esser  quasi  un  frequenta- 
tivo di  spezzare.  (¥.} 
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Giovagiic  (le  Pellolo  per  l'arte  dei  Pomari  . 
Crislofano  de  Antonio  per  l' arte  dei  Pentore , 
Andrea  de  meser  Nicolò  per  l'arte  de  le  Capelle  (1), 
Ventura  de  Meneco  per  l'arte  dei  Pettenare , 
Ercolano  de  Matiolo  per  l'arte  dei  Bovatieri  (2) , 
Goro  de  ser  Nicolò  per  l'arte  dei  Panni  vechie  (3), 
Andrea  de  maestro  Vanne  per  l'arte  dei  Barlcttare , 
Nicolò  de  Lello  per  l'arte  dei  Canestrare  , 
Vitaglie  de  Domeneco  per  l'arte  dei  Tentori  , 
Semone  de  Micheluccio  per  l'arte  dei  Ferrari  , 
Ercolano  de  Cola  per  l'arte  dei  Capegli , 
Giovagne  de  Lello  per  l'arte  de'Spadari, 
Pavoliuo  de  Radore  per  l'arte  de' Merciari  da  la  lascha  [k], 
Bartoluccio  de  Pavolo  per  l'arte  dei  Pollaioli , 
Teveruccio  de  Giapeco  per  l'arte  dei  Procaciante, 
Pietro  de  Sante  per  l'arte  de  gli  Scudellari  , 
Cinolo  da  Monte  Sperello  per  l'arte  dei  Petraioglie. 
Tadeo  de  Bando  per  l'arte  dei  Tegolare , 
Agnolo  de  Carsinotto  per  l'arte  dei  Piliciare , 
Giapeco  dicto  Bazarre  per  l'arte  dei  Battelana. 

(1)  Con  qaesta  \oce  capelle,  ripetuta  anche  nello  slaluto  perugino  ci- 
talo nella  noia  precedente ,  e  che  non  trovasi  negli  statuii  di  altre 
città  da  noi  conosciuti ,  pare  che  voglia  indicarsi  una  sorta  di  arnese  da 
coprire  il  capo ,  forse  per  uso  di  railizia.  (F.) 

(2)  I  bovatieri  erano  forse  coloro  che  aggiogavano  i  bovi  per  tras- 
porti di  merci ,  legnami  ec.  A  Firenze  erano  considerati  come  artisti , 
soggetti  all'arte  de' falegnami  ,  quelli  stessi  che  non  trasportavano  che 
solo  legnami  coi  bovi.  Leggo  infatti  nello  Statuto  inedito  degli  stessi  le- 
gnaiuoli dell'anno  1314  (Archivio  delle  Riformagioni):  Stalutum  arlis  et 
socielalis  legniaiuolorum —  el  bubulcorum ,  seu  Iraenlium  cum  bobus  li- 
gnamina.  (B.) 

(3)  In  varie  città  si  dissero  Panieri,  come  a  Pisa.  (B.) 

(4)  Rivenditori  o  fabbricanti  di  borse  o  lasche ,  che  pendevano  nel 
medioevo  dalla  cintura  anche  degli  uomini ,  come  può  vedersi  in  qualche 
dipinto  del  Camposanto  di  Pisa.  Le  borse  o  tasche  di  Pisa  (che  ebbe  essa 
pure  l'arie  dei  borsari,  come  fa  vedere  il  già  citato  Statuto  delia  Mer- 
canzia) ,  si  spedivano  anche  fuori  di  Toscana.  Nello  Slalulo  di  Casale 
S.  Evasio  ,  pubblicato  dal  Cibrario  nei  Monumenta  Hisloriac  Palriae . 
fdila  jmsu  Regis  Caroli  Alberti,  Tom.  Il  ,  961  ,  si  legge:  «  ilein  de  qua- 
libcl  dozena  de  burselis  magnis  pisanis  de  seta  el  similibus ,  solidos  dms 
papienses  ».  Erano  talora  anche  di  pelle  ,  come  lo  abbiamo  dallo  Statuto 
slesso.  A  Siena  .  come  mi  assicura  un  erudito  mio  amico,  avvi  anche 
adesso  il  vicolo  dei  Borsellinai.  (B.) 
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Adì  21  do  dicembre  li  cinque  de  lo  Arbitrio  fecero  (rare 
uno  officio  dei  priori  a  saputa,  et  questo  lu  el  secondo  priorato 
fatto  per  li  cinque  de  lo  Arbitrio. 


Isachc  de  ...  .  (lì 
Luca  da  Andreucciolo 

Contuciolo  da  Hamazano 
Meio  de  ...  .  (2) 

El  Fideccio  de  Matiolo 
Guiccione  orfo 

Ottavio  de  Falcuccio 
Puccio  sartore 

Cristofano  de  Bezecaro 
Naso  de  ....  (3) 


per  l\  S.  Pietro, 

I    per  P.  Sole. 

per  P.  8.  Ajrnolo. 

I   per  P.  Ì5.  Saune. 

I   per  P.  Borgne. 


Adì  ultimo  de  dicembre  li  cinque  de  lo  Arbitrio  fecero  pi- 
gliare 20  homini  notevoli  per  refare  el  sacco  de  gli  officii  del 
regi  mento ,  quali  sonno  questi: 

Favolo  de  Pietro  de  meser  Pavolo 
Pietro  de  meser  Pierci  valle 
Benedetto  tegolaio 
Tomasso  de  la  Celia 


(per  P.  S,  Pietro. 


Giovagne  de  Gino  sartore 

Puccio  del  Pelato 

Renzo  de  la  Matiola  ì   P^»"  ''•  ^^o''"»^'- 

Fabrizio  de  Teveruccio 


(1)  Lacuna  del  MS.  Negli   Annali  citali  :  Jsacus  Guiccimdli  spada- 
rius.  (F.) 

(2)  Lacuna  corae sopra.  Negli  Annali:  Meus  Paoluiii cancslrarius. [¥.) 

(3)  Lacuna,  e.  s.  Negli  Annali:  Bar  lolomru.s  Joannis  lana  rius.  (F.) 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  31 
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Meio  (le  ser  Nicolò 


(lì 


[   |)(T  I*.  S.  Saune. 


Madaluccio  de  Andrea 

Felcino  de  meser  Bartolomeo  .    p    ^    \       i 

Antonio  de  Andreucciolo  de  Lelo        i  ^         •     •     b 
Agostino  de  Giovanne  de  Agostino 


Francesco  de  la  Semple 

El  Roscio  de  Mette  al  Ponto 

Vegniatolo  calzolaio 

Pavolo  dicto  Cecio  da  Monte  Sperello 


per  P.  Sole. 


1390.  Adì  6  de  genaio  fu  fatto  el  bando  per  parte  delli 
cinque  de  lo  Arbitrio,  che  qualunche  sbandito  della  cita  de 
Peroscia,  tanto  citadino  quanto  contadino  o  forastiere,  avendo 
la  concordia  dal  suo  inimico  se  possa  rebandire ,  con  questo 
intento;  cioè  che  quello  debia  pagare  quella  quantità  de  de- 
nari che  glie  sarà  posta  dalli  cinque  homini  dello  Arbitrio.  El 
anco  fu  fatto  uno  scientico  dal  nostro  Corauno  a  ciò  che  quelli 
che  non  avessero  la  concordia  dalli  loro  nimici,  la  avesse  dal 
dicto  scientico  ;  et  così  se  possano  rebandirc  e  tornare  sensa 
licenzia  né  voluntà  delli  loro  nimici,  cioè  pagando  quanto  li 
fusse  imposto,  comò  de  sopra  è  dicto:  et  in  questo  modo  molti 
se  ne  rebandirono. 

Adì  17  de  genaio  fu  bandito  che  il  grano  non  se  potesse 
vendere  più  de  doi  fiorini  la  mina,  però  che  se  vendeva  a  tre 
fiorini.  Pure  se  vendeva  secretamente  dopo  il  bandi  mento  a 
Gorini  doi  e  mezo,  et  a  fiorini  tre,  e  non  se  trovava  da  com- 
parare. 

Adì  primo  de  febraio,  in  martedì ,  fu  bandito  che  ninna  per- 
sona desse  più  pane  a  niuno  romeo ,  et  che  non  se  lasassero 
intrare  più  nella  cita.  El  così  fu  fatto,  et  fuoro  messe  le  guardie 
a  tutte  le  porte. 

(i)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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Adi  4  del  dicto  in  vienardi  ii  mattina  de  notte  intraro 
nella  cita  de  Ghiuscie  certi  fuorauscitc  de  Pcroscia  ,  et  con  essi 
erano  200  homini  a  cavallo  e  300  fante ,  ci  sachegiarlo  :  et 
adì  5  del  dicto  se  partirono,  et  portarsene  tutta  la  robba. 

Adì  8  de  febraio  in  martedì  li  Raspante  nostri  fuorauscite 
pigliarono  el  Poggio  de  Bergnia  ,  et  con  essi  ce  fuoro  tre  sban- 
dite del  dicto  castello  ;  et  altri  fante  se  raosseno  da  Agobio  ,  et 
stettero  alcuni  dì  al  dicto  castello,  et  ogni  dì  robavano,  preda- 
vano e  facevano  pregioni. 

Adì  12  del  dicto  in  sabbato  fu  bandito  per  parte  de  li  cinque 
de  lo  Arbitrio ,  che  qualunche  persona  avesse  comparato  grano 
a  più  de  fiorini  2  la  mina  da  adì  17  de  genaio  in  qua,  lo  de- 
vesse  denunziare ,  però  che  glie  saria  restituito  quello  più  de 
quanto  contiene  nelli  bandi  fatti  alli  dì  passali ,  el  chi  lo  avesse 
venduto  casca  in  pena  de  libre  10  per  ciascuna  mina  ;  ma  non 
se  ne  fece  exequzione  veruna. 

Adì (1)  de  febraio   Liberotto  intrò   nel  castello   de  la 

Morcella  con  circa  200  fante,  benché  non  intraro  dentro  si 
non  20,  però  che  fuoro  rebuttate  e  cacciate  fuore;  onde  che  li 
ce  fu  morto  Liberotto  predicto,  et  presi  circa  10  delli  suoi  fante, 
quali  fuoro  menati  pregioni  qui  nella  cita ,  e  doi  ne  fuoro 
apesi. 

Adì  19  de  febraio  Veragino  dei  Michelotti  andò  a  Paciano 
con  circa  200  cavalli ,  credendo  de  intrare ,  però  che  uno  del 
dicto  castello  glie  aveva  promesso  de  aprire ,  ma  in  effetto  non 
glie  volse  aprire  nisciuno. 

Adì  24  del  dicto  in  giovedì  fuoro  scarcate  le  case  de  Fran- 
cesco de  Nino  dei  Guidalotte,  perchè  tolse  14  some  de  grano, 
el  qual  grano  veniva  a  Peroscia. 

Et  adì  dicto  venne  la  nuova  come  dicto  Francesco  de  Nino 
bave  presa  la  Fratteciola,  Monte  l'Abate,  el  alcuna  altra  for- 
tezza. 

Adì  dicto  venne  in  Peroscia  meser  Giovagne  d'Azzo ,  et 
non  se  sappe  mai  sua  venuta  ,  si  non  quando  esso  gionse:  della 
qual  cosa  molto  se  ne  sgomentò  ogni  persona. 

Adì  dicto  fu  fatto  el  bando,  che  ogni  conladino  del  contado 
de  Peroscia  fusse  asente ,  el  non  potesse  essere  molestato  né 
preso  per  falli  del  Comuno. 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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Adi  iliclo  Cu  bandito  ,  che  ogni  forastieri  quale  fusse  venuto 
ad  abitare  la  cita  da  tre  anni  in  qua,  se  debia  partire  per  tempo 
de  tre  dì ,  alla  pena  de  l'avere  e  de  la  persona  :  et  questo  fu 
fatto  per  cagione  de  la  carestya ,  però  che  el  grano  de  conti- 
nuo rencarava,  et  valeva  fiorini  4  la  mina,  e  fiorini  4  \  (1). 

Adì  26  de  febraio  li  cinque  de  lo  Arbitrio  fecero  diece  ho- 
raini  quali  avessero  auctorità  per  li  abisogni  de  lo  stato  in  ogni 
ocurrenzia. 

Adì  primo  de  marzo  intraro  in  officio  li  signori  Priori  del 
saco  nuovo  fallo  per  li  cinque  de  lo  Arbitrio  ;  et  questo  fu  el 
primo  officio  del  dicto  saco,  et  sono  questi  : 


Rusteco  da  Monte  Melino 
Marco  de  Ceco 


I   Per  P.  Borgne. 

Nicolò  de  Fidanzino  i  p^^.  p   g   pj^^^^ 

Lippo  Tegolaio  ) 

(I)  Cagione  di  questa  carestia  era  quella  specie  di  assedio  con  che  i 
fuorusciti  di  Perugia  tenevano  ristretta  la  loro  patria.  La  qual  circostanza, 
insieme  con  altre  non  poco  importanti  a  questo  periodo  istorico  ,  ci  è 
mollo  bene  rappresentata  da  Pietro  Minerbetli  nel  cap.  25  dell'anno  1388 
della  sua  Cronica,  che  però  crediamo  qui  ulile  di  riferire.  «  Gli  usciti  di 
Perugia  (  egli  scrive  )  nel  dello  mese  di  marzo  1389  (  inledasi  il  comu- 
ne 1390) ,  li  quali  erano  molli ,  e  de'  buoni ,  e  per  le  loro  discordie  erano 
cacciali  della  città  ,  raunalisi  insieme  verso  Cortona  ,  e  in  secreto  essendo 
data  loro  gente  d'arme  di  quella  del  Comune  di  Firenze,  tanta  che  fu- 
rono in  lutto  ottocento  cavalli  e  grande  numero  di  pedoni,  andaro  ad- 
dosso a  quelli  che  teneano  la  Città  ,  e  posonsi  a  campo  al  Ponte  San  Gio- 
vanni ,  e  feciono  grandi  danni  e  ruberie  in  quel  contado ,  e  credellono 
potere  rientrare  in  Perugia  ;  ma  non  venne  fallo  il  loro  avviso.  Ma  purè 
molle  castella  di  quelle  del  comune  di  Perugia  ,  per  non  ricevere  il  gua- 
sto ,  feciono  le  loro  comandamenta  ,  e  nbbidirongli  :  e  per  questo  la  delta 
gente  teneano  li  cammini  serrali  per  modo,  che  niuna  cosa  polea  entrare 
nella  città  ;  e  per  questo  era  in  Perugia  non  pure  carestia  ,  ma  fame;  e 
valevavi  lo  staio  del  grano  Perugino  da  fiorini  otto  d'oro;  e  non  vi  se 
ne  trovava  ,  perchè  non  ve  n'era;  e  di  ogni  altra  cosa  v'era  carestia 
all'avenante  :  e  per  questo  il  popolo  slava  molto  male,  e  manicavano 
d'ogni  generazione  di  vivande  per  vivere.  E  ancora  la  delta  gente  degli 
usciti ,  perchè  niente  trovavano  fuori ,  aveano  grandissima  nicistà  e  fa- 
me tra  loro  :  e  per  questo  non  potendo  quivi  stare  né  vivervi  eglino 
medesimi  per  la  fame,  si  partirono  quindi ,  e  lornaronsi  nelle  terre  del 
comune  di  Firenze  ;  e  certa  parte  di  loro  si  rimase  nel  castello  di  Gello 
per  fare  guerra  alla  città;  e  cosi  poi  feciono  «  (in  iìlanni ,  Rer.  Hai. 
Script,  ex  Florent.  Bibliolh.  Codic. ,  li  .  ^oT-^o"^    — 
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Barzo  de  Agniolello  j   ^^^  p   ^^j^ 

El  Verde  fabro  1 

Francesco  de  Marco  j  p^^  p   g    ^„„^^^ 

Bienceviene  orfo  \ 

Golino  de  Cechino  |   p^^.  p   g   ^^^^^ 

Pascuccio  funaio  \ 

Adi  dicto ,  che  fu  el  di  de  santo  Ercolano ,  li  Raspante  no- 
stri fuorausciti  preseno  Borgo  Nuovo  a  capo  del  Laco,  e  la  Torre 
de  esso ,  con  Io  aiuto  del  comuno  de  Fiorenza. 

Et  adi  dicto  cavalcò  Francesco  de  Nino  dei  Guidalotti  con 
li  altri  fuorausciti  per  fina  al  Ponte  Felci  no,  et  lì  fecero  preda 
e  pregioni. 

Adì  4  de  marzo  li  fuorauscite  pigliaro  Reschio. 

Adì  6  del  dicto  in  domeneca  li  nostre  uscite  preseno  el 
borgo  de  Agello ,  et  stettero  lì  el  lunedì  a  mane ,  et  presero 
el  cassaro  a  patte  ;  dove  che  ce  erano  dentro  35  homini , 
et  erace  Guido  de  Monte  Sperello,  et  altri  becarini  homini  del 
castello. 

Et  adì  dicto  Michelozo  delli  Michelotti  con  alcuni  altri 
uscite  intraro  in  Canaia. 

Adì  13  de  marzo  in  domeneca  li  nostri  fuorauscite  ven- 
nero perfina  a  l'Olmo  e  a  San  Soste,  et  lì  fecero  preda  e  pre- 
gioni. 

Et  adì  V\  del  dicto  vennero  perfina  a  Porsena  et  in  Prepo. 

Et  adì  15  del  dicto  vennero  perfina  a  Veggio  et  a  San 
Galgano. 

Et  adì  16  in  mercordì  li  dicti  uscite  vennero  perfina  a 
San  Marco  et  a  Santa  Caterina,  et  el  campo  grosso  delle 
gente  se  fermaro  a  Santo  Manno ,  et  apredaro  ogni  cosa  et 
intraro  in  Monte  Malbe  ;  de  modo  che  in  quello  dì  predaro 
circa  1500  bestie  bovine  ,  et  fecero  25  pregione  homini  della 
cita ,  fra  li  quali  ce  fu  preso  Bessoglie ,  Marco  de  Giapeco , 
Goro  de  ser  Nicolò  de  sor  Oddo,  Francesco  de  Scasella  et 
altri  citadini. 
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Adì  20  de  marzo  in  domcneca  cavalcò  el  Miccia  (1)  con  le 
gente  de  Peroscia  a  cavallo  e  a  pici  ,  et  andaro  a  Gol  d'Ar- 
bore ,  et  lì  miseno  uno  aguaito  overo  imbuscata ,  dove  che  ce 
preseno  sei  citadini  fuorausciti  e  doi  forastieri  :  el  nome  de 
essi:  in  prima,  Agniolo  de  Gilio  dei  Merciare,  Armanno  de 
Colino  de  Lippo  de  Nino ,  el  Frogia  de  ser  Armanno ,  el 
fratello  de  Liberotto ,  Serve  a  Dio  de  AgniolcUo  de  Gentile , 
Giapecuccio  de  Petruccio  da  gli  Asene,  li  quali  tutti  fuoro 
menati  pregioni  alla  cita  et  date  nelle  mano  dei  rectori ,  et 
ebbero  del  molto  martorio. 

Adì  22  de  marzo  li  fuorauscite  vennero  perGna  a  Veggio , 
et  argirse  (2)  per  San  Soste ,  et  menaro  pregioni  assai. 

Adì  29  del  dicto  in  martedì  cavalcarono  li  fuorauscite  che 
stavano  ad  Agello ,  et  vennero  fina  a  San  Martino  in  Colle , 
et  scurseno  perfina    a  Veggio ,  et  poi  se  ritornaro  ad  Agello. 

Adì  30  de  marzo  fu  fatto  uno  bandimento  per  la  cita  , 
che  qualunche  citadino  avesse  cavalcato  da  uno  mese  in  qua 
per  lo  contado  de  Peroscia ,  et  avesse  robbato  cosa  alcuna  o 
arso  casamenti,  se  intenda  essere  ribello  del  Comuno ,  et  tutti 
li  suoi  biene  se  intendano  essere  confiscate  et  recadute  al 
dicto  Comuno  ;  et  che  tutta  la  fameglia  de  casa  sua  dal  ban- 
dimento in  puoi  se  debia  partire  de  la  cita  e  del  contado  fra 
termine  de  tre  dì  ;  si  non,  che  ogni  persona  li  possa  offendere 
ne  l'avere  e  nella  persona' sensa  pericolo  de  pena  né  de  bando 
alcuno.  Et  el  dicto  bando  fu  fatto  de  la  donna  e  figlioli  e  fra- 
telli e  sorelle  abitante  nelle  case  familiarmente  de  quelli  che 
avessero  contrafatto  al  presente  bando. 

Adì  3  de  aprile  questi  della  cita  arpresero  San  Mariano 
a  patte,  salvandoli  lo  avere  e  la  persona  a  tutte  quelle  gente 

(1)  Di  Bartolomeo  degli  Oddi  sopranominalo  il  Miccia  scrissi  negli 
Schiarlraenli  alle  Biografie  dei  capilani  deli'  Umbria  (pag.  76  e  seg.).  Fu 
cacciato  da  Perugia  per  comando  dell' abaie  di  Momraaggiore,  poi  del 
Raspanti  nel  1378  :  era  capitano  de'Perugini  conlro  gli  Asisani  nel  1384  : 
ora  combatteva  conlro  i  Michelolli.  Visse  in  patria  fino  al  1393  :  fuoru- 
scilo ,  mililò  con  Braccio  Forlebracci.  (F.) 

(2)  Se  ne  riandarono  ,  si  lornarono.  Dello  slesso  genere ,  perché  non 
abbia  più  a  farsene  mollo  in  avvenire ,  sono  arpresero ,  araulo  ,  scilo 
»  seguenti  di  3  e  7  aprile  ;  arioisern  ,  arvenncro  ,  sotto  il  4  maggio:  ec. 
(P.) 
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che  erano  dentro  ;  benché  non  lo'  fo  osservato  patto  né  cosa 
alcuna  ,  però  che  tutti  fuoro  robbati  e  svaligiati ,  et  poi  arsero 
el  dicto  castello. 

Adi  7  de  aprile  in  giovedì  fu  bandito  la  guerra  contra 
il  castello  de  Agello,  et  el  vienardì  a  matìna  fu  bandito  che 
ce  andasse  uno  homo  per  casa  ;  onde  che  ce  andò  molta  gente 
a  cavallo  e  a  piei. 

Et  adì  dicto  fu  roozo  el  capo  a  Guido  de  Nicolò  Capella , 
el  quale  aveva  fatto  ribellare  Monte  Frondoso  alla  cita  ;  ma  fu 
arauto ,  et  presoce  lui  et  alcuni  altri  dentro. 

Adi  8  de  aprile  ,  in  vienardì  a  mane ,  li  nostri  de  la  cita 
andaro  a  campo  ad  Agello ,  però  che  dentro  ce  erano  li  fuo- 
rauscite  ;  et  con  lo  dicto  campo  de  la  cita  ce  andaro  li  im- 
basciatori  de  Siena ,  e  meser  Favolo  Savello  capitanio  delle 
gente  del  conte  de  Virtù ,  con  400  cavalli  et  mille  fante  tra 
forestieri  e  citadini ,  con  molta  victuaria  e  arnese ,  et  andaro 
perfina  al  luoco  de  San  Francesco.  Ma  la  sera  a  ora  de  com- 
pieta gionseno  ad  Agello  circa  800  cavalli  in  socurso  de  quelli 
dentro,  et  recavano  victuaria  ;  per  la  qual  cosa  le  gente  della 
cita  quale  erano  hcampate  li ,  subito  se  levaro  da  campo  el 
misonse  in  rotta,  et  fuggirono  sempre  perflna  a  San  Mariano  ; 
et  quelli  dentro  de  Agello  li  seguitarono  perfina  al  dicto  San 
Mariano.  Et  al  campo  remase  assai  robbe  e  arnese  e  victuaria  , 
et  retornarono  puoi  tutte  nella  cita  comò  gente  sconfitte  :  et 
la  domeneca  a  matina  Favolo  Savello  se  retornò  a  Siena  con 
la  sua  gente  ;  benché  se  argì  con  circa  50  cavalli  manco  ,  li 
quali  remaseno  ad  Agello. 

Adi  15  de  aprile  in  vienardì  lo  imbasciatore  del  conte  de 
Virtù ,  chiamato  meser  Andreano  de  Cavalcabuove  ,  fu  messo 
ad  abitare  nel  Vescovato. 

Adi  22  del  dicto  in  vienardì  fu  arpreso  Sportaciano  per 
la  cita. 

Adi  28  de  aprile  in  giovedì  quelli  sei  citadini  che  fuoro 
presi  a  Col  d'Arbore  da  quelli  de  la  cita  ,  che  fu  adi  20  del 
mese  passato  ,  fuor  messi  pregioni  nel  palazo  del  podestà;  in 
effetto  adi  sopradicto  se  ne  fugiro  quattro ,  cioè  Armanno  de 
Golino ,  el  fratello  de  Liberotto ,  Giapecuccio  de  Fetruccio  e 
Serve  a  Dio  de  Agniolello  ;  ma  dicto  Serve  a  Dio  fu  arprcsò  lì 
al  forno  dei  Canceglie  ;  onde   che  subitamente  quando  lo  eb- 
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boro  arpreso  apena  li  lassare  confessare  ;  che  meser  Pandolfo 
de  meser  Oddo  de  Baglione  disse  che  saria  de  parere  che  se 
devcsse  far  mozare  el  capo  a  quelli  che  erano  pregione  ;  et 
così  fu  fatto.  Allora  allora  li  fecero  mozare  el  capo  lì  in  So- 
pramuro ;  cioè  a  Francesco  de  Gilio  dei  Merciare  ,  al  Frogia  de 
Armanno  et  a  Serve  a  Dio  de  Agniolello  ;  et  insieme  con  loro  lo^ 
mozaro  a  Bruzolo  de  Agello. 

Adì  4  de  maggio  in  mercoredì  le  gente  de  questa  cita  an- 
daro  a  fortificare  Monte  Buono ,  però  che  quando  li  fuorauscitc 
intraro  in  Agello ,  presero  Monte  Buono ,  et  le  gente  del  co 
muno  de  Peroscia  lo  artolsero  e  subito  lo  arsero  ,  et  arven 
nero  con  danno  e  con  paura  delle  gente  che  stavano  in  Agello 

Et  adì  19   de  maggio    in    giovedì   fu    preso    el  Mazza  de, 
Agello  da  quelli  de  la  cita. 

Adì  20  de  maggio  in  vienardì  le  gente  del  comune  de  Pe- 
roscia andaro  a  campo  ad  Agello,  et  lì  stettero  perfina  adì  28; 
poi  la  domeneca ,  che  fu  adì  29  a  ora  de  nona ,  Michilozo  dei 
Michelotte  e  alcuni  altri  fuorauscite  de  la  cita  se  areseno  a 
patte,  capitulando  che  lo'  fusse  salvatolo  avere  e  la  persona, 
benché  ce  ne  erano  stati  feriti  de  veretone  e  de  sassi  circa  150 
persone ,  et  morti  parechie  de  quelli  del  comuno  de  Peroscia 
da  Michelozzo  et  dalli  altri  citadini  uscite  de  Peroscia ,  et 
molti  ne  avevano  presi.  Ma  come  li  dicti  usciti  de  Peroscia 
uscirono  da  le  porte  de  Agello ,  le  gente  del  nostro  Comuno 
glie  detteno  la  caccia  dicendo:  -  Araaza,  amaza  !  -  In  effetto 
molti  robaro  e  molti  ne  amazarono,  e  non  lo'  fu  osservato 
cosa  alcuna  de  promessa  né  de  patto  :  de  la  qual  cosa  ne  fu 
fatta  grande  allegreza  nella  cita  e  nel  contado ,  et  arsero  e 
scarcaro  tutti  li  borghi  e  il  castello  preditto. 

Adì  30  del  dicto  li  nostri  fuorausciti ,  con  le  gente  del 
signor  de  Cortona,  pigliare  Monte  Gualandro  et  intraro  dentro. 

Adì  9  de  giugno  in  giovedì  vennero  in  Peroscia  diece  con- 
tadini da  Deruta  per  aconciarsc  con  lo  nostro  Comuno,  quali 
se  erano  partili  da  Dcruta  per  certe  omicidii  che  ce  erano  stati 
fatti.  In  quello  stante  se  mosse  Corsine  ,  el  figlio  de  Giapeco 
del  Prior  de  Fonte  ,  et  el  figlio  de  Pace  Pentore ,  et  ne  occi- 
sero  tre  de  quelli  Derutesi  ,  et  avevano  el  salvo  condutto 
dalli  signori  Priori.  Se  disse  che  li  amazaro  per  comissione 
de  Pandolfo  do  meser  Oddo  de  Baglione. 


[1390]  DEL  GRAZlANr  249 

Et  vienardì,  che  fu  adì  10  del  dicto ,  venne  la  nova  nella 
cita,  come  Deruta  se  era  rebellala  al  nostro  Comuno  per  la 
morte  delli  dicti  tre  Derutcsi ,  et  mandarono  subito  per  lo  abbate 
de  san  Pietro  ,  cioè  per  lo  abbate  Francesco  dei  Guidalotli ,  el 
quale  incontinente  ce  andò  et  intrò  dentro  ;  poi  ce  gionse  quasi 
subito  Micbilozo  dei  Michilotti  con  200  cavalli  ,  et  poi  ce 
gionseno  circa  500  cavalli ,  quali  erano  in  quello  de  Spello  a 
petizione  delli  fuorauscite ,  et  acamparse  lì  a  Deruta  ;  et 
el  sabato  a  sera  arsero  le  case  del  Ponte  Nuovo,  et  presero  sei 
cìtadini  quali  stavano  a  la  guardia  de  Monte  Nero. 

Et  adì  16  de  giugno  in  giovedì ,  la  mane  a  una  ora  nante 
dì,  Michilozo  gionse  apresso  alti  mura  de  Peroscia  con 
circa  400  cavalli  et  300  fante  citadini  uscite  (1);  cioè  ditto  Mi- 
chilozo venne  per  la  via  de  sotta  san  Doraeneco  con  300  fante 
citadini  usciti,  et  intraro  per  l'orto  de  San  Domeneco ,  et  usci- 
rono nel  borgo  de  P,  S.  Pietro  et  vennero  in  piazza,  et  al  di 
comenzaro  a  gridare:  -  Viva  la  pace  e  muoia  la  guerra  !  -  et 
uno  tamburino  con  loro.  Per  la  qual  cosa  el  populo  e  li  cita- 
dini che  sentivano  tale  gridare,  se  levavano  del  letto  et  anda- 
vano in  piazza  a  uno,  a  doi  e  tre,  per  vedere  que  cosa  era;  et 
li  dicti  usciti  dicevano  a  quelli  citadini  che  venivano  in  piaza: 
-  Viva  la  pace  e  muoia  la  guerra  -  ;  et  essi  respondevano  si- 
milmente :  -  Viva  la  pace  e  muoia  la  guerra  -.  Et  così  li  dicti 
citadini  se  retornavano  tutti  a  casa  loro ,  et  li  altri  citadini 
che  non  erano  anco  andate  a  vedere  ,  dimandavano:  -  Que  se 
fa  in  piaza  ?  -  E  loro  rispondevano  :  -  Sonno  rentrate  li  usciti, 
et  dicano:  Viva  la  pace  e  muoia  la  guerra  ;  e  non  fanno  dispia- 
cere a  persona  alcuna  -.  Onde  che  divulgandose  per  la  cita  che 
li  ditti  fuorauscite  non  facevano  novità  né  dispiacere  a  persona, 
li  citadini  se  venivano  armando,  et  a  poco  a  poco  andavano  in 
piazza  ;  et  così  ce  se  ne  radunaro  assai  ,  et  comenzaro  poi  ad 
atacare  la  bataglia  ,  la  quale  durò  più  de  una  ora ,  et  a  tutta 
volta  ne  giongevano  più  de  quelli  de  la  cita,  de  modo  che  li 


(1)  Anche  a  questo  proposilo  è  da  leggersi  ciò  che  ne  scrive  il  Miner- 
betti  nella  citala  Cronica  (col.  218-219).  Da  lui  sappiamo  che  Michelozzo, 
«  il  quale  era  tenuto  valente  giovane  »  ,  ed  «  era  soldato  de'Fiorenlini  »  , 
fu  da  questi  «  mandato. ...verso  Perugia  con  più  di  dugeolo  lance,  per- 
chè egli  facesse  contro  a  loro  quanto  potessero  io  qualunque  raodo  ».  {P) 

Arch.  St.  Ir.  Voi.  XVI.  32 
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raiseno  in  rolla  (1)  ;  el  così  li  ditti  uscite  se  miseno  in  fuga ,  et 
parte  pigliarono  la  via  verso  capo  de  la  piazza,  et  parte  per  le 
Volte  de  Pace,  e  parte  per  la  porta  de  li  Caldarari ,  et  uscirò 
fuora  e  camparono  :  ma  quelli  che  andarono  per  le  Volte  de 
Pace  se  nascondevano  per  le  case  delle  Volte  ,  tra  li  quali  ce  fu 
Michilozzo  dei  Michelotli  con  molti  citadini  fuorauscite,  et  fuo- 
rono  poi  tutti  retrovati  e  morti  ,  et  fattone  de  essi  grandissi- 
mo macello,  tal  che  era  uno  cordoglio  a  vederli.  Le  gente  che 
erano  con  loro  a  cavallo  vennero  perfina  lì  a  San  Costanzo  (21. 

Questo  si  fu  uno  trattato  de  molti  citadini  de  fuore ,  et  den- 
tro ce  ne  fuoro  pochi  che  ce  aconsenti ssoro;  quali  citadini  li 
norainaremo  per  nome  ;  cioè  parte  ,  perchè  tutti  non  li  ho  a 
mente.  Et  prima  nominaremo  li  citadini ,  cioè  quelli  che  se 
scoperseno  al  dicto  trattato,  e  che  fuoro  trovati  con  loro, 
quali  tutti  fuoro  morti  ;  et  sonno  questi  infrascripti ,  cioè 
prima  : 

Agniolo  de  Bindolo ,  el  quale  fu  trovato  a  dei  ore  de  dì , 
et  fu  menato  denante  al  palazo  dei  Priori ,  et  lì  fu  amazato 
de  fatto  dal  populo  con  manaiole  e  con  bergamaschie  ; 

Meser  Lorenzo  fu  anche  lui  menato  quasi  allora,  et  lì  fu 
morto  similmente; 

Et  doppo  lui  sei  altri  fuoro  occisi  al  medesimo  modo  de- 
nante al  dicto  palazo  dei  Priori  ; 

Andrea  de  Giovagne  de  meser  Andrea  fu  morto  similmente 
denante  al  dicto  palazzo ,  et  fu  tutto  tagliato; 

Ci  nello  de  Pavolo  de  Ci  nolo  fu  preso ,  et  glie  fu  messa  una 
fune  al  collo ,  et  fu  bugliato  fuora  da  le  finestre  ;  onde  che 
la  fune  se  stroncò  et  esso  cadde  in  piazza  ,  et  lì  fo  tutto  tagliato 
con  le  manaie. 


(1)  Il  Minerbelli  dice  :  «  Tosto  furon  vinti  e  cacciati ,  perocché  nlu- 
no  altro  cittadino  non  trasse  né  fu  con  loro  »  (Ice.  cil.).  Ma  questa  asser- 
zione è  contradetta  da  cièche  nel  seguente  paragrafo  dice  il  nostro  Gra- 
zianl.  (P.) 

(2)  Il  cronista  fiorentino  afTerma  che  Michelolto  non  avea  voluto  in- 
trodurre i  soldati  di  Firenze  in  Perugia  per  paura  che  questi  non  po- 
nessero a  sacco  la  città  ;  e  conchiude  il  suo  racconto  con  queste  paro- 
le: «  Credeltesi  per  molti,  che  se  Michelotto avesse  menati  seco  li  detti 
soldati ,  ch'elli  senza  fallo  sarebbe  islalo  vincitore  ;  ma  cosi  asseriva  chi 
è  raolto  erralo  di  sé  medesimo»  loc.  cil.  (P.) 
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El  Magogo  dopo  lai  fu  bugliato  per  le  lìnestre  del  Capita- 
no, et  prima  apeso  per  una  fune  alle  finestre  de  la  sala  del 
diclo  Capitano. 

Lucido  de  Gilio  fo  tutto  mozzo  lì  a  pici  dei  palazzo  dei 
Priori ,  et  più  altri. 

Semone  de  Pietro  de  meser  Pavolo  fu  morto  donante  a  casa 
de  meser  Tiviere  (1). 

Adì  19  de  giugno  se  arese  la  róca  de  Casalina  allo  Ab- 
bate de  San  Pietro  a  patte ,  et  esso  Abbate  la  dette  al  figlio 
de  meser  Crispolto  che  la  tenesse  a  petizione  de  la  chiesa 
romana ,  et  dentro  ce  intrò  Giovagne  de  meser  Crispolto  da 
Betona  con  voluntà  del  dicto  abbate  Francesco  dei  Guida- 
lotti,  quale  era  Abbate  de  San  Pietro,  raspante  de  li  fuorausciti 
de  Peroscia. 

A  questi  dì  de  giugno  le  gente  de  Peroscia  andaro  a  campo 
a  la  Torre  de  Col  d'Arbore. 

A  questi  dì  de  luglio  morì  el  cardinale  de  Peroscia  (2)  nella 
Marca ,  al  quale  glie  fu  fatto  grande  onore. 

Adì  8  de  agosto  el  campo  de  Peroscia  avvero  la  róca  de 
Col  d'Arbore  a  patte;  ma  non  lo'  fu  osservato  niente,  perchè 
fuoro  presi  tutti  quanti  ce  ne  erano  dentro. 

Et  adi ....  (3)  de  setembre  fu  scarcala  la  dieta  róca. 

Adì  16  de  dicembre,  doppo  molte  divise  fatte,  li  figlioli  de 

meser   Francesco    de    (4)    fecero    una   divisa   quale  se 

prosumava  che  l'avesse  fatta  in  asto  (5)  de  quella  de  Pandolfo 
de  meser  Oddo  de  Baglione  ,  che  era  verde  e  roscia. 

Et  adì  24  de  dicembre  el  feriere  de  meser  Oddo  fratello 
de  Pandolfo  fece  una  divisa  verde  e  pavonazza:  se  disse  pure 


(1)  Nel  MS.  segaoDO  poche  linee  in  bianco.  (F.) 

(2)  Andrea  di  Martino  di  Lello  Buontempi ,  vescovo  di  Perugia  :  mori 
in  Macerata.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(4)  Lacuna  del  MS.  Leggi  :  messer  Francesco  degli  Arcipreti,  fami- 
glia perugina  che  poi  si  disse  Della  Penna.  (F.) 

(3)  Aslo  per  astio ,  secondo  il  Vocab.  di  Napoli ,  sembra  usalo  anche 
da  autori  toscani.  Vive  In  alcuni  paesi  adusto  nel  senso  di  compito,  per- 
chè il  compilo  nel  farsi  da  molti  insieme ,  genera  gara  ;  e  la  frase  fare  ad 
asto  (e  in  Perugia ,  fare  al  naslo) ,  per  gareggiare.  (P.) 
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essere  stala  falla  in  aslo  de  quella  de  li  dicli  Oglioli  de  meser 
Francesco. 

Nel  predillo  anno  ci  grano  al  più  valse  Oorini  5  |  e  lio- 
rioi  G  la  mina:  l'orzo  fiorini  3  ,  e  la  spella  fiorini  2  la  mi- 
na ;  el  queslo  fu  del  mese  de  marzo ,  et  non  se  ne  trovava  da 
comparare. 

1391.  Adì  9  de  febraio  fu  bandito  a  quattro  trombe,  che 
perfina  adì  20  del  dicto  mese  non  fusse  veruna  persona  che 
portasse  divisa  de  calze  de  niuno  gentilomo  sotto  la  pena  che 
piacerà  alli  5  capilanic  falli  sopra  de  ciò;  et  quello  che  con- 
tra  farà  al  sopradiclo  bando,  non  possa  essere  inteso  a  ninna  sua 
quislione  né  civile  né  criminale. 

Adì  dicto  venne  in  Peroscia  la  imbasciarya  de  lo  Impera- 
tore e  della  Santità  de  nostro  signore  papa  Bonifazio  IX,  noti- 
ficando la  venuta  de  lo  Imperatore,  che  esso  deveva  descendere 
a  questo  maggio. 

Adì  ultimo  de  febraio  la  sera  ,  quando  voleva  gire  la  lu- 
menaria  de  Santo  Ercolano,  venne  in  Peroscia  el  vescovo  de 
Peroscia  (1) ,  el  quale  andò  in  processione  parato  ;  et  quando 
fu  finito  de  gire  la  lumenoria  (2),  entrò  nel  vescovato,  et  recò 
li  brevi  overo  privilegii  papali  del  perdono  de  Santo  Domene- 
co ,  corno  intenderete. 

Adì  26  de  marzo  nella  chiesa  de  Santo  Dominico  fuoro 
letti  e  manifestali  li  predicli  privilegii  nel  pergolo  da  cantare 
li  evangelii ,  con  quello  perdono  che  ce  aveva  papa  Benedetto 
de  r  ordine  de  Santo  Dominico  ,  et  così  conferma  e  pone  papa 
Bonifazio  nono  ;  el  quale  perdono  si  è  de  colpa  e  de  pena , 
simile  al  gibileo  de  Roma,  a  quelle  persone  che  saranno  con- 
fesse e  contrite  e  satisfalli.  Alla  quale  publicazione  de'  dicli 
privilegii  adì  dicto  ce  vennero  in  processione  tutti  li  ordini 
de' religiosi  della  cita,  et  il  vescovo  de  Peroscia,  li  signori 
Priori  e  Camorlenghi  ;  et  tanta  la  multitudine  de  gente  venne 
nella  chiesa  de  San  Domeneco ,  che  fu  piena  la  chiesa  pre- 
dieta  e  quella  de  Santo  Stefano  per  fina  de  fuore  da  le  porte  ; 


(i)  Un  Agostino  napoletano.  (F.) 

(2)  Persone  di  Perugia  non  giudicano  impossibile  qaesta  doppia  tras- 
formazione del  nome  luminara  nel  loro  vernacolo ,  stante  la  mutabilità 
di  esso  se«ondo  le  varie  contrade  della  città.  (P.) 
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et  erace  sì  grande  la  stretta  de  gente ,  che  apena  ce  se  pos- 
sette  dire  la  messa  allo  altare  grande ,  quale  ce  la  disse  el 
dicto  vescovo.  Et  così  fu  publicato  come  el  ditto  perdono 
comenza  adì  2  de  agosto  a  ora  de  vespero. 

Adì  18  de  aprile  fu  bandito  che  niuno  iudice  né  avocato 
potesse  intrare  ad  avocare  in  palazo  de  Potestà  né  de  Capi- 
tanio  né  de  niuno  officiale,  né  a  banco  de  niuno  Camorlengo, 
per  niuna  lite  o  quistione ,  alla  pena  de  500  libre  per  la  legge 
quale  aveva  fatta  meser  Alberto  già  più  tempo  innanze  che 
morisse.  Et  adì  dicto  fu  bandita  e  publicata  et  refermata  per 
li  signori  Priori  e  Camorlenghi  de  l'arte. 

Adì  4  de  maggio  quelli  de  P.  S.  Agnolo  comenzaro  a  fare 
una  festa  nuova  a  Santo  Agustino. 

Adì  4  de  maggio  el  feriere  de  meser  Oddo  dei  Baglioni 
occise  Giapeco  de  meser  Manarozo. 

Adì  5  de  maggio  in  vienardì  se  fece  uno  rumore  in  piaz- 
za ,  cioè  tutta  la  parte  de  sopra  de  meser  Raniere  e  dei  figlioli 
de  meser  Francesco  de  ....  (1)  se  radunaro  insieme  ;  et 
la  parte  de  sotta  de  Pandolfo  dei  Baglione  se  radunaro  nel 
Colle  de  Landone  tutti  armati ,  et  andò  una  parte  contra 
l'altra  per  azuffarse  insieme:  et  questo  fu  per  la  morte  de 
Giapeco  sopradicto.  In  ultimo  fu  fatta  la  pace  per  lo  meglio'. 

Adì  ....  (2)  de  agosto  fu  sconfitto  e  rotto  el  conte  de 
Armignia  (3)  capitano  delle  gente  de'  Fiorentini  ;  cioè  lui  ce  fu 
morto,  e  tutta  la  sua  gente  fu  morta  e  presa,  che  erano  quin- 
dece  milia  tra  a  cavallo  e  a  piei ,  perochè  erano  andate  a 
campegiare  a  le  terre  del  conte  de  Virtù  signore  de  Milano 
a  petizione  de  Fiorentini. 

Dipoi  del  mese  de  setembre  se  mise  in  ordine  el  dicto  conte 
de  Virtù  con  tutta  la  sua  gente  a  cavallo  e  a  piei ,  quali 
erano   30   milia  persone   per  andare   a  ponere   campo  nelle 

(1)  Lacuna  del  MS.  Vedi  la  no.  4  ,  a  pag.  281.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Il  conte  d'Arnaignac.  (F.)  —  Del  notissimo  fatto  d'arme  e  della  vit- 
toria ctie  ne  segai  nel  25  loglio  1391 ,  e  di  quanto  fece  in  appresso  il 
conte  di  Virtù  per  osteggiare  i  Fiorentini ,  scrive  da  suo  pari  il  Mura- 
tori ,  an.  1391.  V.  anche  Litta  ,  Famiglie  Celebri  ec.  —  Dal  Verme  di 
Verona.  (B.) 
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terre  de  Fiorenza ,  et  fece  rechiedere  in  aiutorio  tutte  le  suoi 
terre  et  amici. 


SUPPLEMENTO  QUARTO  (1). 

i392.  Adi  17  d'ottobre  venne  il  sopradetto  papa  Bonifazio  a  Pe- 
rugia, al  quale  fu  fatto  grand'onore  e  festa:  i  Priori  e  Camerlinghi  si 
vestirono  di  scarlatto,  e  ballarono  per  tutta  la  città.  Si  fece  gran  festa 
per  lo  contado  ancora,  rallegrandosi  del  pietoso  ufficio  di  metter  pace 
tra  il  popolo  perugino.  La  ragione  teneva  il  luogo  suo ,  et  ognuno  era 
gastigato  secondo  il  merlo  (2). 

Mentre  il  Papa  stava  in  Perugia,  ci  venne  per  parlargli  il  conte  An- 
tonio da  Urbino  ,  et  essendo  molto  corteggiato  dai  Raspanti ,  i  genti- 
luomini ne  preser  sospetto  e  fecer  tumulto  :  nel  qual  tumulto  amazo- 
rono  Giodo  della  Monna  spiziale  :  ma  essendosi  preso  l'arme  subilo , 
il  tumulto  cessò,  non  cessando  però  il  sospetto  dei  gentiluomini  ;  onde 
fecero  cessar  d'uffizio  un  certo  meser   Inolfo   (3).  Fu  fatto  pur  un 

(1)  Dalla  cronachetta  di  Autore  anonimo,  dal  1352  al  1398. (F.) 

(2)  Tutto  quello  che  attiene  all'  accordo  tra  i  Perugini  e  il  Papa  , 
che  fu  slrelto  pel  cardinale  di  Ravenna  ,  lo  narra  dislesamente  il  Mi- 
nerbelli,  In  Marini,  S.R.I.,  I  ,  301,  302,  303;  che  concorda  col  Cro- 
nista nostro ,  quanto  alla  sua  venuta  in  Perugia.  Anche  il  Montemarte 
iCron.  Ined.  ec. ,  Tom.  I  ,  p.  73)  testimonia ,  com'  esso ,  che  il  Papa  ebbe 
la  signoria  della  terra.  Leggasi  poi ,  fra  i  moderni ,  di  preferenza  il  no- 
stro A.  Fabrelli  aeWe  Biografie  dei  Capitani  Venturieri  dell'Umbria, 
Tom.  I,  p.  33.  (B.) 

(3)  Ghinolfo  Conti,  barone  romano  ,  amministrava  in  Perugia  la  giusti- 
zia (senza  rispetto  alle  fazioni  e  con  poca  sodisfazione  de'  nobili  ,  avvezzi 
al  privilegi)  in  nome  del  Papa ,  cui  consigliava  a  trovar  modo  di  rimet- 
tere i  fuorusciti  nella  città.  Allo  slesso  pietoso  officio  intendeva  il  conte 
Antonio  da  Urbino,  venuto  a  Perugia  con  circa  200  cavalli.  Al  Conti 
che  fece  mozzar  la  mano  ud  un  partigiano  de' gentiluomini ,  come  dice 
più  sotto  l'Anonimo,  sucesse  nell'officio  un  Domenico  da  Viterbo,  per 
volere  dei  Baglioni  più  che  di  Bonifacio  IX  ;  sia  che  questi  deferisse  alla 
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allro  conle  di  compagnia,  ma  non  faceva  l'uffizio  si  bene  come 
r  altro. 

Il  Papa  quest'anno  maritò  la  sorella  al  conte  Antonio  d'Acqua- 
viva ,  dandole  per  dote  duorailia  (1)  fiorini  d'oro  c'aveva  avuti  da 
Perugini. 

Adi  17  di  novembre  si  levò  un  rumore  di  cui  fu  capo  Pandolfo  Ba- 
glioni ,  gridando  :  -  Viva  la  Chiesa  e  muoiano  i  Raspanti  -  :  furono 
morte  sei  persone.  Il  Papa  et  i  corteggiani  ebber  paura.  La  cagione  del 
romor  fu  perchè  l'offiziale  del  Papa  aveva  moza  la  mano  ad  un  par- 
tigiano de  i  gentiluomini  (2). 

fazione  de'  nobili ,  sia  che  volesse  impedire  scandali  e  tumulti ,  prima 
che  la  pace  venisse  a  conchiusione.  (F.)  —  Meglio  che  qualunque  allro 
parla  del  rumore  e  della  sentenza  d'Aghinolfo  Piero  Minerbetli ,  In 
Manni ,  S.R.I.,  I,  311.  Il  Montemarte  ,  devoto  ai  Papa  ,  dice  :  «  E  non 
ostante  che  'I  Papa  bavesse  la  signoria ,  non  si  facea  in  Peroscia  se  no 
quanto  voleva  Pellino  e  Pandolfo  di  Bagiione ,  et  faceansi  allora  in  Pe- 
roscia molte  laide  cose  et  di  rubare  et  uccidere  et  ogni  allro  male  : 
benché  al  Papa  rincrescesse  e  facesse  quanto  polca  »  Cron.  Ined.  ec, 
Tom.  I,  p.  73.  (B.) 

(1)  Cosi  nel  MS.  Leggi  col  Pellini(II ,  37)  :  «vinti  mila  fiorini  ».  (F.) 
—  In  più  cose  vuol  correggersi  il  Cronista.  E  prima  di  tutto,  Caterina 
non  era  sorella  del  Papa  ,  ma  nepote;  perché  nata  di  Giovannello  To- 
macelll ,  marchese  della  Marca  d'Ancona.  L'Acquaviva  poi ,  cui  fu  data 
in  consorte  ,  fu  il  notissimo  Andrea  Matteo  figlio  appunto  del  conte  An- 
tonio, cui  successe  nel  ducato  d'Atri,  nella  signoria  di  Teramo,  e  nella 
contea  di  S.  Flaviano.  V.  Lilla  ,  Famiglie  Celebri  ec.  —  Acquaviva  di 
Napoli,  Tav.  II.»  (B.) 

(2)  Il  Montemarte  ha  una  narrazione  che  darò  in  iscorcio  per  quanto 
si  possa,  conservale  le  parole  ove  più  ne  appare  il  bisogno.  Pellino  Baglioni 
teneva  in  questo  tempo  Castel  della  Pieve,  In  certo  giorno  procurò  fosse 
fatta  novità  al  Piegajo ,  e  fece  uccidere  parecchi  de'  migliori  uomini  che 
vi  fossero ,  e  cacciarne  da  quaranta.  Si  rifuggirono  a  Monteleone,  ove  il 
Cronista  gli  ricovrò.  Inutilmente  Pellino  stimolò  il  Montemarte  di  li- 
licenziarli.  Esso  rifiutò  e  riscrisse  risenlitamente.  Pellino  e  Pandolfo  suo 
fratello  dissero  volergli  esser  nemici ,  e  cercarono  infalli  toglierli  Mon- 
teleone, «  e  farmi  dispetto  (come  lagnasi  il  Montemarte),  e  Scitona,  senza 
ricordarsi  di  tanti  servitii  io  con  tulli  di  casa  mia  gli  haveam  fatto 
quanto  erano  fuor  di  Peroscia  ».  Soggiunge  poi  :  «  Tenevano;Castel  della 
Pieve  a  richiesta  di  Gentilhomo  del  Arciprete,  il  quale  era  ancora  un 
può  salvalico ,  e  pigliò  dimestichezza  con  Neruccio  da  detta  Pieve  ;  et 
esso  disse  voler  far  novità  nella  Pieve,  et  Gentilhomo  et  io  promettem- 
mo di  aiutarlo ,  ma  di  li  a  poco  mostrò  Gentilliomo  di  pentirsi  et  non 
volersene  più  impicciare  ».  Al  principio  di  maggio  il  Montemarte  fu  ri- 
chiesto da  Neruccio  di  ajuto,  perché  sapevasi  che  Pellino  mandava  genie 
a  gran  passi  alla  Pieve  per  farvi  novità.  «  Io  li  mandai  (soggiun-ge)  Fran- 
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Cessato  il  remore  ,  il  Papa  avendo  sospello  di  qualche  nuovo  (u- 
raulto,  si  parli  di  palazzo  et  andò  a  stare  a  S.  Pietro,  circondandolo 

cesco  del  conte  Pietro  et  Ranuccio  mio  figlio,  giovine  di  spirilo  ,  con 
400  persone,  parte  di  Scilona  et  altri  luoghi  nostri  et  forastieri ,  e  fe- 
cero brigata  ,  e  stettero  presso  che  un  mese,  e  mai  si  fecero  innanzi. — 
Ranuccio  andò  al  Papa ,  e  Francesco  restò  con  la  genie  come  pratico. 
Neruccio  et  lutti  quelli  delia  Pieve  non  domandavano  allro  se  non  di 
essere  di  Pellino.  Infine  Neruccio  mandò  a  Biordo  Micheiotlo  ,  il  quale 
slava  nella  Marca  el  era  degli  usciti  di  Peroscia  ,  et  teneva  Diruta  et 
altri  luoghi  del  Peroscino,  a  domandargli  pure  agiuto,  e  che  si  daria  a 
lui;  e  lui  ne  scrisse  a  me ,  et  io  a  lui  che  venisse,  che  saria  stato  in 
suo  ajuto.  Li  Pievolesi  raandaro  per  me,  et  vennero  li  ambasciatori  di 
Peroscia ,  che  fu  raesser  Ruggiero  et  Pietro  di  messer  Paolo  ;  et  cer- 
care l'acconcio,  et  io  ci  feci  ogni  bene  che  sapea  per  servilio  de  Pie- 
volesi ,  I  quali  per  tema  della  ròcca  havevano  quasi  sgombrata  la  terra 
con  ogni  loro  buono  bavere,  el  mandatolo  a  Scilona  et  allri  luoghi  no- 
stri ».  Poscia  aggiunge  :  «  Mandò  Neruccio  a  noi  per  più  genie.  Cosi 
ancora  mannò  Monaldi  a  S.  Casciano,  il  quale  subito  fu  alla  Pieve  con 
forse  40  pedoni.  Io  praticava  con  lui  come  se  fosse  fralello,  m^»  secondo 
viddi  poi,  esso  andava  con  allro  animo  verso  di  me  el  de  miei  con- 
sorti; perchè  S.  Casciano  una  parte  era  sua,  una  di  Pietro  d'Ugolino 
di  Tilignano,  1'  altra  mia,  et  sempre  ci  fu  temenza  tra  noi  e  lui,  non 
ostante  che  sempre  gli  facemmo  servilii.  Subito  rivaio,  comenzò  a  tener 
pratica  con  quelli  dentro  la  ròcca,  et  con  lutti  quelli  che  erano  amici  di 
Penino  ;  et  un  di  fé'  venire  Luca  di  messer  Berardo  et  Ponsò  di  messer 
Benedetto  di  messer  Armanno  con  lulta  la  brigala  che  haveano  a  Or- 
vieto,  che  furo  60  cavalli  et  130  fanti,  et  viddesi  assai  segni  catlivi 
per  dare  a  dosso  a  noi  in  specialità,  e  quelli  che  haveano  covelle  alla 
Pieve  insieme,  unitamente  con  quelli  di  Pellino  e  quelli  della  ròcca. 
Ma  ,  come  Dio  volse ,  essendo  Pellino  e  Luca  el  Ponsò  venuti  fino  alla 
torre  di  Brigo,  per  venire  a  passare  al  ponte  di  S.  Cipriano  .  in  quel 
punto  gionse  alla  Pieve  raesser  Adovardo  de  Michelolli  ,  con  messer 
Luca  da  Canale,  con  presso  duecento  cavalli  ,  i  quali  mandava  Biordo; 
et  Bandioo  et  più  Pievaloli ,  quali  erano  sospetti  ,  ricorsero  da  me  nella 
casa  dove  slavo,  el  per  rispetto  mio  non  gli  fu  dato  covelle,  et  il  di 
medesimo  se  ne  partimmo,  et  vennero  a  Scilona  con  noi  con  messer 
Pietro  di  Paolo  ambasciatore  di  Peroscia  ,  et  messer  Ruggiero  ci  volse 
rimanere  nella  ròcca  ,  e  questo  fu  adi  2S  di  maggio  1893.—  Venne  dopo 
Coccolino  fratello  di  Biordo  alli  5  di  giugno  ,  comballette  la  ròcca  et 
vinsela  ;  et  Biordo  e  fratelli  si  reputare  mollo  servili  da  noi ,  el  disse 
sempre  Biordo  haver  aula  la  Pieve  per  Dio  et  per  casa  Monlemarte. 
Fu  con  Biordo  Francesco  et  Ridolfo  tìglio  del  conte  Pietro  di  Tilignano 
e  Ranuccio  mio  figlio  con  le  loro  brigate ,  e  questa  è  stala  la  cagione 
dell' erstrare  suo  in  Peroscia.  Et  cosi  fu  anco  de  Neruccio,  che  diceva  il 
simigliarne,  di  campar  la  persona  et  l' tiavere  »  Cron.  /ned.  ec. ,  Tom.I, 
p.  73-76.  Si  confronti  con  tulle  questo  ciò  che  raccontò  il  Minerbetti . 
in  mnni,  S.H.I..  ì,  318.  (B.) 
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di  gran  fossi  e  grossi  bastioni  ;  et  la  sua  gente  l'alloggiò  tutta  in  porla 
S.  Pietro. 

1393.  Adi  7  di  giugno,  essendo  il  Papa  in  S.  Pietro,  come  si  ò 
detto  di  sopra,  fur  tagliate  le  viti  nel  giardino  per  suo  dispetto  (1). 

Del  detto  mese  di  giugno  fu  fatta  la  pace  Ira' Raspanti  e  gentiluomi- 
ni in  Deruta  per  mezanilà  del  Papa  (2)  :  ne  fu  rogato  ser  Francesco 
cancelliere  della  fazzione  de  i  Raspanti.  Il  primo  di  luglio,  et  alcuni 
scrivono  il  secondo,  rientrarono  gli  usciti  in  grandissimo  numero,  e 
subbito  entrali  s'appresenlarono  davanti  Sua  Beatitudine:  doppo  anda- 
rono a  casa.  II  Papa  ancora  stava  in  S.  Pietro.  Fu  della  lor  tornala 
fatto  gran  festa ,  massime  dalle  donne  ;  le  quali  andarono  ballando 
per  la  città  di  porla  in  porta.  La  qual  festa  durò  molti  giorni. 

Indi  a  pochi  giorni  furono  creati  i  Priori  a  saputa,  et  furono  cinque 
gentiluomini  et  cinque  Raspanti. 

Adi  30  di  luglio  si  levò  il  popolo,  et  prima  fu  gridato  :  -  Viva  la 
Chiesa  e  muoiano  i  Raspanti  -.  Doppo:  -  Viva  la  Chiesa  e  muoiano 
i  robbatori -.  Durò  poco  la  ballaglia  in  piazza,  che  fur  rolli  i  genti- 
luomini, et  furono  morte  da  60  persone  (3)  :  il  primo  fu  Agostino  (4) 

(1)  Il  Papa  mandò  a  Firenze  messer  Niccola  da  Cannamorta  a  far 
conoscere  li  bisogno  che  aveva  di  due  savi  per  far  cessare  le  discordie 
che  travagliavano  Perugia.  Gli  ambasciatori  spediti  e  chiesli  in  jspezia- 
lità  furono  Tommaso  di  Neri  di  Lippo  e  Andrea  di  Niccolò  Minerbelti. 
V.  Piero  Mioerbelti,  in  Marini,  S.R.I.,  I,  314-315.  (B.) 

(2)  Sulla  grave  difflcoità  incontrata  dal  Papa  per  ridare  un  po'  di 
quiete  al  Perugini  scrisse  bene  il  Marietti  (  op.  cit. ,  p.  304  e  seg.  ).  La 
pace  colla  interposizione  de'  Fiorentini ,  fu  fatta  in  Bellona  ,  anziché  in 
Derula,  come  dice  l'Anonimo  ;  e  i  capitoli  sono  in  compendio  inseriti  dal 
Peliini  nelle  sue  Istorie  (II,  32  e  seg.).  (F.)  —  Gli  uscili  di  Perugia 
erano  2000.  Anclie  il  Minerbelli  ,  scrittore  mollo  informalo  di  questi 
avvenimenti,  dice  che  il  convegno  per  l'accordo  fu  in  Bellona.  Gen- 
tiluomini e  fuoruscili ,  tutti  voleano  compromettere  nei  Fiorentini ,  e 
rifiutavano  l'arbitrio  del  Papa  :  «  pure  gli  ambasciatori  fiorentini  mostra- 
rono all'  una  parte  e  all'altra  che  egli  sarebbe  troppo  grande  vergogna 
del  Papa ,  essendo  egli  in  Perugia  e  signore  della  città ,  che  li  cittadini 
non  si  fidassono  di  lui ,  e  liberamente  non  si  volessono  in  lui  rimettere  , 
e  a  ciascuna  sentenza  sottoporre  ;  e  questo  medesimo  dissono  alli  am- 
basciatori delli  usciti,  e  anche  dissono  loro,  che  al  Papa  non  si  dovea 
dare  in  arbitrato  alcuno  compagno  ».  Il  compromesso  si  fece  col  patto 
che  il  Papa  sentenziasse  quel  che  piacerebbe  agli  amb.isciiilori  tìorentini. 
Il  Papa  pronunziò  il  7  maggio.  Tutte  queste  notizie  leggonsi  nel  già 
citalo  Minerbelli,  in  Manni ,  S.R.I.,  I  ,  314-315.  (B.) 

(3)  E  nel  margine:  «  un  altro  scrive  settanta  ».  (F.) 

(4)  «  Gelino  della  Ciansila,  con  Simone  di  Bartoiuccio  e  con  Armanno 
de'Guidalolli  ».  Peliini  {  li  ,  47).  (F.) 

Ancu.  St.  It.  Voi,  XVI.  33 
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della  Ciansila;  e  Pandolfo  Baglione,  ch'era  venuto  in  piazza  con  le  sue 
^enli  ,  fu  condotto  a  forza  dal  popolo  nel  colle  di  Landone  (l),  dove 
non  potendolo  le  sue  genti  per  esser  poche  salvare,  restò  morto 
a' piedi  del  suo  uffizio  :  mori  Pollino  di  Cucco  ancora:  e  messer  Nicolò 
di  messer  Baldo,  Nicolò  di  Mascio  e  Filippo  di  Baldo  (2)  sterono  tutti 
per  Ire  giorni  serrali  nella  torre  di  meser  Ranieri  senza  mangiar 
né  bere  ,  non  si  volendo  mai  render  si  non  con  patti  ;  e  '1  Comune 
non  li  volse  mai  con  patti.  11  sabbaio  a  mattina  si  resero  per  uomini 
morti,  et  fur  menati  avanti  al  Podestà,  il  quale  non  li  volle  giusti- 
ziare; onde  fur  ricondotti  nella  casa  di  messer  Ranieri,  dove  fur, 
subbilo  gionti,  aniazzati  e  bullali  per  le  finestre:  fur  morti  Vico  di 
Mascio,  Oddo  d'AgnoIuccio  e  moltissimi  altri.  Onde  in  quel  giorno 
tutti  i  cardinali  si  ritirarono  a  S.  Pietro  col  Papa  ,  dove  incarcali 
i  lor  muli,  gl'inviarono   alla  volta  di  Asisi. 

La  Comunità,  inteso  questo,  mandò  subito  un  imbasciatore  a 
sua  Santità,  che  fu  Simon  di  Carlo  Guidalotti ,  a  pregarla  che  non 
partisse ,  olTerendole  di  far  quanto  piaceva  a  lei.  Sua  Santità  gli 
dette  parole,  et  lanette  andò  ad  Asisi  per  lo  gran  timore  c'aveva 
del  tumulto.  Si  disse  ch'egli  era  conscio  d'un  trattato  che  faceva 
Pandolfo  Baglione  centra  i  Raspanti  (3). 


(1)  Nel  centro  di  Perugia,  presso  al  luogo  dianzi  occupalo  dalla 
fortezza  Paolina  ,  v' erano  oltre  le  case  di  Pandolfo  Baglioni ,  quella  dei 
Guidalotti.  (F.) 

(2)  Le?ai  :  Filippo  del  Boldro  de' Barzi.  Nicolò  di  Mascio  era  de' Ra- 
nieri. (F.) 

(3)  Si  ha  anche  di  più:  «che  avesse  ordinato  che  alcune  compagnie  di 
cavalli,  mandale  per  In  ricuperazione  di  Castiglione,  dovessero  a  un  de- 
terminato giorno  venire  in  Perugia  ,  e  coli'  aiuto  di  Pandolfo  Baglioni 
avessero  a  fare  ogni  opera  per  iscacciare  di  nuovo  i  Raspanti  »  (  Ma- 
riotli ,  p.  308).  Certo  è  che  1  gentiluomini  avevano  piegato  l'animo 
interamente  di  Bonifacio  a  loro  favore  ,  chiarendogli  le  intenzioni 
de'  Michelotti ,  che  presto  vorrebbero  ricondurre  la  città  a  reggimento 
popolare  e  liberissimo,  senza  rispetto  ai  diritti  affacciali  dalla  Chiesa 
Erano  si  antichi  tra  le  due  fazioni  i  rancori ,  e  si  fresche  le  loro  ferite  ,  che 
vivere  non  potevano  pacificamente  tra  le  medesime  mura.  In  effetto  poi 
con  lotta  r  autorità  del  Papa  ,  «  non  si  facea  in  Peroscia  se  no  quanto 
voleva  Pedino  e  l'andolfo  di  Baglioni  ,  et  faceansi  allora  in  Peroscia 
molle  laide  co«e ,  et  di  rubare  et  uccidere  et  ogni  altro  male  »  (  Mon- 
femarte  ,  Cion.  d'Orvieln  ,  p.  73  ).Non  fu  de'  Raspanti  tutta  la  colpa  del 
tumulto  qui  narralo  dall'Anonimo,  ma  di  Pandolfo  Baglioni  e  de'suoi. 
per  una  nuova  violenza  di  costoro  ,  toccata  dal  B.  Antonino   nelle    sue 

Istorie    (  lib.  XXII  ,  cap.  3  ,  g.  1  )  :  Meme  iulii unus  ex  exulihus  in 

civUalem  rcduclis  cum  fuisscl  nnisus  a  parie  illnrunt  qui  diccbanlnr  Be- 
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In  quel  giorno  slesso  fur  cacciati  di  Perugia  i  Genliluomini ,  con 
lutti  i  lor  seguaci,  con  assai  feriti  e  morti  (1). 

Il  reggimento  de  i  gentiluomini  era  durato  anni  nove  e  mesi  tre  , 
cioè  dal  1384  el  primo  d' aprile  fino  al  1393  ,  sempre  gridando  : 
-  Muoiano  i  Raspanti  -  ;  nel  qual  tempo  regnarono  in  questa  jmvera 
città  inganni,  rapine,  omicidi,  assassinamenti,  latrocinii ,  adulterii, 
violenze  ,  sacrilegi  e  licenza  d'ogni  male  (2). 


cherini ,  et  ipsos  inlerfeclores  caplos  ,  Capilaneus  ,  ul  iusliiia  cxigeba( , 
morii  Iradere  vellel;  Pandulfus  de  Baglonibus  cum  quibusdam  (Uiis  com- 
plicibus  peliit  illos  caplos  Ubere  relaxari  el  nullo  modo  occidi.  E  il  Marietti 
scriveva  (  p.  510):  «  Non  potè  già  dissimulare  anctie  un  altro  nobile, 
qual  fu  Lodovico  Sensi  ,  Il  troppo  fiero  procedere  de'  nobili  ,  per  non  ri- 
conoscere da  questi  la  cagione  principale  di  quesle  civili  disconlic  :  Cum 
/{aspanles  sensissenl  (  dice  egli  j  nobiliorum  superbiam  suo  mia  el  quieii 
iam  graviorem ,  quam  ul  libenter  homines  [erre  possenl  ,  exculerc  eam 
sarcinam  voluerunl.  Alque  ila  venlum  esl  ad  arma,  quae  nisi  cacsa  el  acla 
in  exilium  parie  altera  ,  el  patria  oppressa,  non  quievertt.  (  Sensi  .  Con- 
cion.  ad  civ.  Perai.  ,  Cono.  1%  edil.  Homae ,  1oi3  ,  in  i.").  (F.) 

(1)  Da  Biordo  ripeteva  il  popolo  perugino  la  sua  vittoria  sulla  fazione 
dei  nobili;  e  singolari  onori  gli  resero;  come  attestano  1  nostri  Annalu 
Decemvirati  :  Ilem,  quod  ad  perpetuarnrei  memoriam  more  maiorum  Ro- 
manorum,  ob  insignia  el  preclara  prefali  fìiordi  gesta  — fiat  et  fieri  pomi 
el  debeat  una  eius  statua  insignita  et  sculluribus  el  celiluris  oinamenlis  — 
et  ponalur  el  poni  debeat  in  loco  eminenti  ci  evidenti  in  fionlespilio  S.  Lau- 
rentii  vel  alibi  notabili  —  que  quidem  statua  fiat  el  fieri  debeai  expensis 
Comunis  el  collocati  ;  alque  presenles  domini  Priores  eliganl  el  elìgere 
debeant  quosdam  Camerarios  ,  quos  ad  talia  actos  cognoverint ,  qui  habeant 
arbilrium  el  poleslatem  ipsam  slaluam  celari ,  el  sculturis  et  ornaixcnlis 
neeessariis  perfici ,  facere  el  poni  faccre  in  huiusmodi  loco  elgendo,  nota- 
bili el  evidenti  et  honorificentiori.  El  ipsa  expendenda  de  pecunia  comunis 
Perusii  in  ea  quanlitale,  proul  putaverint  convenire  (Ann.  1393  .  fog.  30). 
Forse  dalle  carte  dell'arctiivio  perugino  si  saprà  se  lii  statua  venne  ese- 
guita ,  e  da  chi ,  e  dove  collocata  ,  e  se  fosse  quella  medesima  che  ,  come 
dice  il  nostro  autore  (  marzo  1448),  «  stava  nella  cappella  sua  di  rilievo 
su  In  un  terratello  »,  e  per  consi|,'lio  d'un  frale  Roberlo  venne  gittata 
nel  Cimiterio.  (F.) 

(2)  E  perciò,  dell'ottenuta  vitluria  anche  al  cielo  si  resero  «razie , 
e  se  ne  ordinò  anche  1'  annua  commemorazione.  Domini  l'riores  volentes 
ea  que  divinum  cultum  respiciunl  celcriler  expedire  ,  ob  rcverenliaui  Vir- 
ginis  gloriose  Malris  domini  nostri  Jesu  Cripsli ,  ut  conservare  dignetur 
stalum  popularem  Perusii  in  tranquiUilale  pacifica  el  felici  —  declarave- 
runl  quod  solepnilas  el  luminaria  —  fiant  el  fieri  possint  et  debeanl  anno 
quolibet  in  festo  S.  Mariae  de  mense  septembris  in  perpeluum.  (Annali 
Decemv.  1393,  fog.  128).  (F.) 
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1396.  (iioveili  a'5  d'agosto  venne  una  gran  lerapesla ,  et  cascò 
una  saetta  nel  oanipanil  di  S.  Lorenzo,  et  fracassò  il  gallo,  che  fu  ri- 
trovato in  piazza  (l). 

1397.  Biordo  de  i  Michelolti  andò  a  Fiorenza  per  capitano  generale 
delle  genti  d'arme;  ma  vi  sle  poco  tempo,  perchè  avendo  veduto 
certi  cattivi  segni,  ste  tulio  sopra  di  sé  ,  et  dubitò  di  non  ci  essere 
un  giorno  amazato  ;  onde  fece  mettere  in  ordine  subilo  i  suoi  ragazzi, 
et  ordinò  che  si  mettessero  in  ordine  i  suoi  cavalli  :  et  essendo  mon- 
talo a  cavallo,  finse  di  andare  a  spasso  con  due  stallieri;  ma  come 
fu  alquanto  lontano  da  Fiorenza,  diede  di  spirone  al  cavallo  e  giunse 
ad  Arezzo  queir islessa  sera  ,  et  poi  venne  a  Perugia  ,  dove  tulli  ve- 
dendolo si  maravigliarono. 

Del  mese  di  novembre  del  dello  anno  Biordo  fece  ordinar  feste 
e  trionfi  grandi  per  menar  moglie;  ancorché  non  si  ragionasse  a  che 
fine  lai  preparamenti  si  facessero.  E  primieramente,  fu  ordinalo 
ch'ogni  famiglia  del  contado  facesse  un  presente  ,  el  poi  ch'ogni 
comunità,  villa  e  castello  facesse  il  suo  presente;  che  furono  paglia, 
biada,  legne ,  grano,  vino,  polli,  vitelli,  castrali,  uova,  cascio. 
Tutto  ciò  fu  fallo  sponle,  e  non  per  comandamento  che  fusse  lor 
fallo  da  Biordo  o  dalla  comunità  di  Perugia,  volendo  le  genti  dimo- 
strar la  grande  nffezione  che  portavano  a  Biordo.  Biordo  doppo  fece 


(1)  Il  Ralnaldo  {Annales  Ecclesiastici]  riferisce  all'anno  1396,  N.  1  . 
parte  d'una  lettera  di  Bonifazio  IX  al  vescovo  di  Narni ,  d'onde  appare 
che  in  quel  tempo  «li  fu  data  commissione  di  riconciliare  I  Perugini  ;illa 
Chiesa.  Accenna  poi  ad  altra  lettera  del  Papa  al  Vescovo  {stesso,  che 
contiene  la  commissione  ili  riconciliare  anche  Biordo,  autore  principale 
della  resistenza.  1  modi  tenuti  da  Biordo  per  farsi  signore  di  Todi  e  di 
Orvieto ,  sono  ampiamente    narrali  dal  Monlemarte ,   Cron.  Ined.  ec. , 
Tom.  1 ,  p.  83-85  ;  e  dal  Minebretti ,  in  Manni ,  S.  R.  I.  ,  ì  ,  348-349. 
Quesl'  ultimo  cronista  dice  che   l'accordo  con  Biordo  e  il    Papa  fu  del 
marzo  1395:    nel  che   vuoisi  riflettere  al   computo  fiorentino  che  esso 
segue.  Biordo,  come  attesta  il  Minerbetli ,  rimase  vicario  del  Papa  «  in 
Todi  e  nel   contado  e  in  Orvieto  e  in  più  altre  terre  ,  le  quali  erano  di 
S.   Chiesa  ,  e  rendè  al  dello  Papa  solamente  due  castella  ».  Pei  palli 
doveva    Biordo  tenere  un  anno   500   lance  ,  con  che  il    Papa  gli  desse 
2000  fiorini  in  ciascun  mese  :  esso  poi  era  tenuto   pagare  un  censo  an- 
nuale. È  curioso  a  vedersi  che  il  Monlemarte  non  fu  bene  informalo  dei 
patti  che  sì  fermarono,  quanto  ad  Orvieto,  tra  Biordo  e  il  Papa,  peroc- 
ché scrisse:  «  el  dissesi  che  Biordo  havea  promesso  vendere  Orvieto  alla 
Chiesa,  ma  dal  vedere  non  l'osservò  ».  Cron.  Ined.  ec. ,  Tom.  I  ,  p.  83. 
Il  Muratori  ( an.  1396),   concorde  con  noi.  segui  la  sola  autorità  del 
Sozomeno.  (B.) 
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bandire  per  tutte  le  terre ,  che  ciascuna  persona  che  non  fusse  ribelle 
o  condennata  del  comune  di  Perugia,  potesse  venire  alle  dette  feste 
sicuramente  ;  et  invitò  tutti  i  signori  circonvicini,  ordinando  corte 
bandita  per  otto  giorni.  C'invitò  nieser  Chiavello  da  Fabriano  e  la 
moglie  con  tutta  la  famiglia  ,  il  figliolo  del  conte  Antonio  da  Urbino 
e  molt'altri  signori.  Inoltre  fece  venir  per  guardia  della  sua  vita  mol- 
tissime genti  delle  sue  terre.  L'Abate  di  S.  Maria  di  Val  di  Ponte  gli 
fece  un  grandissimo  dono  ,  et  il  simile  fece  l'abate  di  S.  Pietro  ;  e  'I 
figliuol  di  Simon  Guidalotti  gli  fece  un  singolarissimo  dono.  In  oltre 
tutte  le  terre  d'intorno  gli  mandarono  ambasciatori  con  onorevo- 
lissimi doni  ;  e  finalmente  Venezia  e  Fiorenza  mandar  gli  ambascia- 
tori ;  e  quel  di  Fiorenza  menò  xii  uomini  d'arme  per  giostrare  ;  et 
tutte  l'infrascritte  città  e  terre  mandarono  i  loro  ambasciatori ,  cioè: 
la  città  di  Castello,  la  città  di  Todi,  la  città  di  Orvieto,  la  città  di 
Cortona,  la  città  d'Ascesi,  la  città  di  Nocera,  la  città  di  Spello,  castel 
della  Pieve,  Trieve,  Gualdo,  la  città  d'Ugubbio,  e  generalmente 
tutte  le  altre  città,  terre  e  castelli  circonvicini.  Biordo  era  signore 
dell'infrascritte  città  e  luoghi ,  cioè  :  di  Todi  (1),  Orvieto,  Asisi,  No- 
cera ,  Trievi,  Spello,  Gualdo  ,  castel  della  Pieve,  Porcaria ,  la  ròcca 
d' Asisi,  e  Perugia  con  tutte  le  sue  ville  e  castelli  (2). 


(1)  Quando  a  Bonifacio  IX  non  parve  lasciare  a  MaiaCesla  Malalesti 
da  Rimino  il  dominio  della  città  di  Todi ,  sebbene  1'  avesse  a  lui  conce- 
duta per  10  anni  in  vicarialo  per  tremila  fiorini,  Biordo  Michelolti  pensò 
impadronirsene;  e,  ritornalo  dalla  Marca,  «  nel  .confino  di  Peroscia  , 
Todi  e  Ducato  ,  i  Chiara  valli  lo  furo  ad  incontrare  per  sospetto  de' fatti 
della  Chiesa;  per  la  qual  cosa  lo  fecero  venire  a  Todi,  et  fecero  far  lor 
signore  ,  et  datoli  tutte  le  fortezze  dentro  e  di  fuori,  come  havea  Mala- 
testa  ;  e  fu  alli  3  d'agosto  1393»  (Monlemarte  ,  Cron.  cit. ,  I,  84).  (F.) 

(2)  Nel  gennaio  139S  Biordo  Michelolti  era  stato  arbitro  della  pace 
che  si  doveva  stabilire  tra  la  parte  de'  Muffati  e  gli  uscili  di  Orvieto  , 
pe'  quali  avevano  ampio  mandato  Stefano  della  Massaia  e  il  cronista 
Francesco  Monteraarte  {Cron.  cil. ,  I,  81).  Quand'  egli  prese  la  signoria  di 
Todi ,  scrisse  agli  Orvietani  che  voleva  mandare  ad  esecuzione  la  pace. 
«  Fugli  risposto  (scrive  il  Monlemarte,  pag.  84)  come  noi  1' haveamo 
ferma  tra  noi.  Rispose  che  non  erano  entrati  gli  usciti ,  et  che  se  lo  re- 
putarla a  vergogna  se  entrassero  per  altre  mani  che  per  le  sue  ;  et  in- 
fine mostrò  voler  rimanere  poco  amico  di  qualunque  a  ciò  coni  rad  Icesse. 
Ciascuna  delle  parli  havea  voiunlà  e  bisogno  della  pace,  perchè  lutti  sta- 
vano contenti  ;  salvo  che  io  in  specialità  ci  contradissi  per  non  far  cosa 
che  dispiacesse  al  Papa Io  vedendo  esser  contenta  l' una  e  l'al- 
tra parte ,  feci  quel  decreto  che  si  consenti  con  palli  sigillati ,  che 
Biordo  non  potesse  mai  commannare ,  e  che  né  io  e  né  miei  homeni 
«ariano  mai  a  far  covelle  contro  la  Chiesa.  Adi  21  antro  in  Orvieto  con 
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Madonna  contessa  (1) ,  figliuola  del  conte  Bertoldo  da  casa  Ursina  , 
fu  menata  da  Biordo  suo  marito  il  giorno  avanti  a  S.  Giovanni.  Ser  Fi- 
lippo di  Malleuccio  di  porta  S.  Pietro  l'andò  a  sposare  ,  et  andò  per 
lei,  e  la  condusse  in  castel  della  Pieve  del  Vescovo,  et  alli  xiij  venne 
in  Perugia.  Entrò  per  le  due  porte  con  un  vestimento  d'  or  tirato  ,  con 
molte  gioie  in  testa.  Davanti  a  lei  andavano  tre  paia  di  cofani,  et  sei 
donzelle  con  loro  vestimenti  di  drappo,  per  servizio  di  detta  madonna 
contessa.  Ella  portava  in  capo  una  ghirlanda  di  sparaci  :  venivano 
con  essa  lei  a  cavallo  messer  Chiavello  signor  di  Fabriano  ,  gì'  imba- 
sciatori  di  Venezia  e  di  Fiorenza.  Tutte  le  gentildonne  onorate  le  si 
ferono  incontra  ballando  vestite  a  porta  per  porta  secondo  la  sua  divi- 
sa ,  et  quelle  che  non  erano  atte  a  ballare  andavano  lor  dietro. 

La  comunità  di  Perugia,  perchè  si  facesse  più  bella  festa,  donò  ad 
ogni  compagnia  diece  fiorini  d' oro.  Innanti  ci  era  una  gran  moltitu- 
dine di  trombe,  le  quali  suonavano  di  maniera  ch'invitavano  cia- 
scuno a  far  festa  ;  la  quale  fu  tale,  che  fu  fatto  un  bando  che  durante 
detta  festa  non  si  aprisse  bottega  alcuna;  che  fu  per  lo  spazio  degli 
otto  giorni  detti  dì  sopra.  —  Fu  fatta  la  mensa  per  li  signori  di  S.  Lo- 
renzo nella  sala  papale  ,  et  intorno  a  detta  sala  ci  erano  collocale  as- 
saìssime  tavole  ,  et  eravi  il  luogo  a  posta  per  le  torcie.  —  La  tavola  di 
Biordo  era  in  capo  a  detta  sala  più  eminente  dell'altre.  —  Del  convito 
furono  soprastanti  Spaccalfico  e  Mascietto  cambiatore.  Alle  quali  ta- 
vole furono  per  ciascheduna  fiata  posti  trecento  taglieri  ;  et  fu  allora 
raccontato  che  in  Toscana  non  si  trovò  mai  la  più  bella  corte.  Le 
donne  tutte  s'  erano  adunale  in  casa  di  Biordo,  eh'  era  nel  monte  di 
porta  Sole ,  et  erano  una  compagnia  reale  (2). 

Il  giorno  seguente  tutte  le  sopradette  città ,  terre  e  luoghi ,  le  fe- 
rono presenti  e  doni  singularissirai;  e  prima  l'ambasciator  di  Venezia 
rappresentò  un  dono  che  valeva  200  fiorini  d'oro  :  quel  di  Fiorenza 
le  dette  un  palio  di  scarlatto  et  un  cavallo  covertalo  :  quel  di  città  di 
Castello  un  altro  palio  con  un  cavallo  :  Castel  della  Pieve  un  altro  ca- 
vallo: Orvieto  r  appresentò  un  finimento  intero  da  tavola  tutto  d'  ar- 


forse  400  cavalli ,  et  fu  riciuto  con  gran  alegrezza  ,  et  lo  fecero  si- 
gnore, et  il  di  seguente  per  consiglio  generale  li  fu  data  in  vita  la  si- 
gnoria d'Orvieto,  e  fecero  Corrado  e  Luca  certi  palli  con  lui  senza 
mia  coscienza  contro  le  scritte  e  promissioni  sigillale  ,  falle  come  so- 
pra ».  (F.) 

(1)  Giovanna  Orsini  del  ramo  de' conti  di  Soana  e  di  Piligliano.  (F.) 

(2)  «  Quelle  nozze  costano  più  di  x  mila  fiorini ,  perchè  non  ci  rimase 
quasi  uomo  né  donna  che  non  vi  andasse  a  mangiare;  e  tutte  le  serve 
ch'esso  Biordo  teneva  gli  presentavano  di  molti  belli  doni  ».  Mariano  del 
Moro  speziale,  Cron.  Perugina  inedita.  (F.) 
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genio;  Todi  il  medesimo,  el  di  più  due  pezze  integre  di  velluto  : 
gli  altri  tre  imbasciatori  fecero  il  simile  (1).  —  Oltra  questo,  ci  furono 
moltissime  donne  che  si  vestirono  alla  divisa  di  Biordo,  et  tutte  quasi 
fecero  tre  vesti  per  ciascuna  ,  el  andavano  ballando  per  la  piazza.  Il 
mercordi  si  giostrò  una  barbuta  con  l'armi  del  Comune  dietro  ,  cioè  il 
Grifone  ;  dove  intervenne  un  famiglio  di  messer  Chiavello  ,  il  Tinto  , 
Lionello  ,  Francesco  d'  Aluigi ,  Agnelo  da  Nollo  e  Roberto  di  Nicolò: 
el  giostrar  di  continuo  fino  a  notte  ,  onde  fu  duopo  adoperarvi  le  tor- 
cia. —  Il  premio  della  giostra  l'ebbe  il  famiglio  di  messer  Chiavello. 
—  Fu  una  festa  solenne. 

1398.  Alli  29  di  gennaro  venne  il  Mostarda,  soldato  delia  provin- 
zia  di  Roma,  nel  nostro  contado  ,  et  entrò  in  Migiana  di  Montemalbe , 
et  abbruciò  un  palazzo  con  un  uomo  dentro  :  doppo  venne  fino  a 
S.  Marco ,  e  fece  assai  prigioni.  Onde  si  dubitava  di  qualche  tradi- 
mento per  r  invidia  che  i  Guidalotti  portavano  a  Biordo;  benché  al- 
lora non  era  in  Perugia  ,  ma  stava  in  Todi  eh'  era  medesimamente 
suo.  Nondimeno  intendendo  questo,  subbilo  tornò;  ancorché  pochi 
giorni  avanti  essendogli  cascato  un  cavallo  adosso,  s'avesse  sconcia 
una  gamba.  Biordo  stava  di  mala  voglia ,  perchè  poco  prima  aveva 
perduto  Montecastello  (2). 


Adì  10  de  marzo  Biordo  de  li  Michilotti  fu  fatto  conte  de 
Val  de  Chiana  (3). 

Adì  iiìclo ,  cioè  alli  10  de  marzo  in  dominica  a  matina,  fu 
amazzalo  el  dicto  Biordo  de  li  Michilotti  da  lo  abbate  Francesco 
figliolo  de  Simone  de  Gecolo  de  li  Guidalotti  ;  era  Abbate  de 
San  Pietro,  homo  pieno  de  malizia  et  de  inganni  ,  sì  come  ha 
dimostrato  nel  presente  omicidio,  el  quale  sucesse  comò  de 
sotto  per  ordine  narraremo. 

(1)  «  Si  che  valsero  i  presenti  che  gli  entrarono  più  di  20  mila  fiori 
ni  :  e  il  comune  di  Perugia  gli  presentò  una  tavola  tutta  fornita  d'ar- 
gento, che  valse  più  di  due  mila  fiorini  d'oro  ».  M.  del  Moro,  Cron.  di- 
(F.) 

(2)  Capitano  delle  genti  del  Papa  ,  nimico  del  Michelotti ,  era  Pan- 
doifo  Malatesti  ;  «  e  ribellossi  a  Biordo  più  castelli  in  quel  di  Todi ,  e 
fra  gli  altri  Montecastello  ».  (Mootamarte  ,  p. 87).  (F.) 

(3)  Nelle  carte  pubbliche  di  Perugia ,  e  singolarmente  negli  Annali 
Decemvirali  del  1397  (fog.  87) ,  Biordo  è  chiamato  conte  di  Castel  dell.i 
Pieve  (cnmcs  Castri  Plebis).  (F.) 
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Per  racontare  a  pieno  tutto  lo  ordine  della  morte  del  dicto 
Biordo ,  si  fu  che  fidandosi  esso  de  Simone  de  Cecolo  de  li  Gui- 
dalotti  più  che  de  homo  che  esso  avesse  al  mondo ,  et  maxime 
che  lui  era  suo  parente,  per  la  qual  cosa  ditto  Biordo  sicura- 
mente conferiva  con  dicto  Simone  de  Cecolo  ogni  suo  secreto:  per- 
tanto un  giorno  Biordo  confidò  con  dicto  Simone  avere  maneggio 
de  diventare  grandissimo  homo  per  mezzo  de  certi  gram  mae- 
stri ,  però  che  molto  era  amato  da  essi  et  da  ogni  altra  persona, 
tanto  da  richi  quanto  da  poveri ,  più  che  homo  che  avesse  mai 
Peroscia,  et  questo  era  per  la  gram  benignità ,  piacevolezza  et 
amore  che  regnava  in  lui.  Onde  che  confidatosi  del  tutto,  comò 
de  sopra  avemo  dicto ,  el  predicto  Simone  revelò  el  tutto  alli 
altri  Guidalotti,  li  quali  mossi  da  invidia  ordinarono  subito  in 
qualche  modo  volerli  dare  la  morte,  et  poi  dare  questa  cita  nelle 
mano  del  Papa  :  et  questo  tradimento  lo  ordinava  lo  abbate  Fran- 
cesco delli  Guidalotti,  el  quale  molto  persuadeva  e  sollicitava 
tal  cosa,  credendosi  per  questo  lo  dicto  Abbate  esser  fatto  car- 
dinale. Et  così  come  la  fortuna  volse ,  alli  10  de  marzo  in  domi- 
nica  a  matina,  el  sopradicto  abbate  Francesco  delli  Guidalotti  se 
partì  da  San  Pietro ,  et  venne  a  cavallo  per  fina  lì  al  Colle  de 
Landone,  però  che  li  era  la  sua  casa,  et  lassò  lì  el  cavallo  lui  et 
alcuni  suoi  compagni;  et  poi  lo  dicto  Abbate  con  doi  suoi  fratelli, 
cioè  Giovanne  et  Anibaldo  figli  del  dicto  Simone  de  Cecolo,  an- 
darono verso  casa  de  Biordo  sul  monte  de  porta  Sole;  et  con 
essi  ce  andò  Armanno  de  Ugolino  de  Lippo  de  Nino,  et  molti  al- 
tri loro  amici  ;  tanto  che  in  tutto  erano  circa  20  compagni , 
quali  tutti  avevano  fatta  insieme  una  giura  per  fare  el  dicto  ef- 
fetto. Et  comò  fuorono  gionti  fecero  intendere  a  Biordo ,  che  lo 
abbate  Francesco  glie  voleva  parlare  de  grande  importanzia  ; 
onde  che  esso  subito  se  levò  del  letto,  et  andò  giù  ne  l'inchio- 
stro (1),  sensa  avere  suspetto  alcuno,  però  che  lui  non  se  guardava 
da  essi,  et  giù  per  le  scale  se  veniva  mettendo  el  giuppone  ,  et 
fece  aprire  sensa  avere  adosso  arme  alcuna;  et  intrato  che  fu  lo 
Abbate,  Biordo  andò  verso  de  lui  dicendo:  -  Siate  lo  ben  ve- 
nuto; non  bisogniava  ve  affatigassovo  a  venire  qua  su,  però  che 
io  saria  venuto  a  voi  -.  Et  lo  dicto  Abbate  se  rcnchinò  et  salu- 


(1)  Chiostro.   Non  ha  nulla,  per  chi  riflette,  di  strano   né  di  mara- 
vigiioso.  Ricorda  (per  esser  brevi)  i  francesi  enclorre  ed  enclos.  (P.) 
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tollo,  el  preselo  per  la  mano  mostrandosi  molto  allegro ,  et  preso 
che  lo  ebbe  per  la  mano,  subito  lo  abracciò.  Allora  Giovanni  et 
Anibaldo  e  li  altri  loro  amici  pigliarono  el  dictoBiordo  dedrie- 
to,  et  con  li  coltelli  avenenati  glie  dettero  nella  gola  per  fina 
a  tanto  che  lo  occiseno.  Aveva  Biordo  con  lui  Gaidone ,  el  quale 
se  disse  che  anco  esso  era  nel  trattato;  et  anco  ce  erano  con 
dicto  Biordo  doi  suoi  famigli ,  tra  li  quali  ce  era  el  Ciarpelone , 
et  non  lo  aiutarono  ;  se  prosuma  che  fusse  per  paura.  Et  subito 
che  lo  Abbate  e  li  compagni  viddeno  Biordo  al  tutto  morto,  pre- 
sto se  partirono  et  andarono  per  li  loro  cavalli  li  al  Colle  de 
Landone  a  casa  loro,  et  presto  montarono  a  cavallo  et  andaro 
giù  a  San  Pietro,  quali  lì  se  fermaro  et  mandavano  a  chiamare 
tutti  li  loro  amici  ;  ma  Armanno  de  Ugolino  montato  che  fu  a 
cavallo  non  andò  con  lo  Abbate,  ma  prese  la  via  verso  piaza  , 
et  così  andava  per  la  piazza  a  cavallo  gridando:  -  Noi  avemo 
morto  el  tyranno  -,  credendose  per  quello  avere  seguito  dal  po- 
pulo  ;  ma  non  fu  mai  persona  che  il  seguitasse.  Fra  questo 
tempo  andò  la  voce  per  tutto  Peroscia  che  Biordo  era  morto , 
benché  per  piazza  non  ce  erano  allora  20  persone,  però  che  ogni 
homo  era  nella  Chiesa  alla  predica;  et  così  lutti  quelli  che  sta- 
vano alla  dieta  predica  se  partirono,  et  andarono  subito  per  Tar- 
me, et  poi  vennero  in  piazza  gridando:  -  Muoiano  li  traditori!  - 
Andrea  de  madonna  Fiore  con  certi  compagni  fu  delli  primi 
che  giongesse  in  piazza,  el  quale  come  vidde  Armanno ,  andò 
verso  lui  gridando:  -  Muoiano  li  traditori  -;  et  così  tutto  il  po- 
pulo  lo  seguitava  gridando:- Amazza,  amazza  li  traditori-.  Onde 
che  Armanno  vedendo  questo,  rivoltò  el  cavallo  ,  et  correndo  se 
ne  andò  a  San  Pietro ,  dove  era  andato  lo  Abbate  con  li  altri  suoi 
compagni;  el  quale  subito  gionto,  lo  Abbate  con  tutti  li  altri 
se  ne  andaro  subito  a  Casalina,  et  quanti  amici  trovavano  tutti 
li  menavano  con  loro.  Da  l'altra  parte,  essendo  el  populo  tutto 
in  arme  gridando  sempre:  -  Muoiano  li  traditori  -;  et  cercavano 
per  lo  Abbate  et  per  li  altri  Guidalotli  per  volerli  occidere,  et  tutti 
correvano  verso  le  case  loro  li  al  Colle  de  Landone  et  alle  case 
delli  loro  seguaci;  et  così  tolseno  tutte  le  robbe,  et  poi  cacciaro 
fuoco  nelle  loro  case,  cioè  prima  nelle  case  de  Semone  de  Ce- 
colo  e  de  Francesco  de  Nino  e  delle  erede  de  meser  Alberto  e 
de  Ugolino  de  Lippo ,  et  poi  nelle  case  delli  sequaci  de'  dicti 
Guidalotti,  che  tutte  fuoro  robbale  e  arse.  Dipoi  a  ora  de  mezzo 
ARcn.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  :{4 
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dì  fu  trovato  Francesco  de  Nino  in  piaza  nel  fondico  de  Leo- 
nardo, el  qual  Francesco  era  zeo  del  predicto  Abbate,   et  lì 
subito  fu  occiso:  lo  amazzò  uno  d'Agobio,  fratello  consobrino  de 
Biordo.  Et  poco  de  poi  Sigisnolfo  andando  per  la  cita  a  cavallo 
con  molti  amici  de  Biordo  ;  cercavano  per  li  Guidalotti  e  per  li 
loro  seguaci  per  amazarii  :  onde  che  ebbe  indizio  che  Semone  de 
Cecolo,  patre  del  preditlo  Abbate,  stava  anascosto  in  P.  S,  Sau- 
ne lì  a  San  Giovanni  Ritondo  in  casa  de  Antonio  de  la  Mona 
speciale;  et  così  subito  ce  andaro  et  amazarlo,  cioè  lo  araazò 
Sigisnolfo,  et  poi  lo  bugliaro  per  la  finestra.  Doppo  vespro  fu 
trovato  el  figliolo  de  Giapeco  de  Bartolommeo  et  un  altro,  quali 
fuoro  gionti  lì  alla  fonte  del  Buzago  che  givano  a  trovare  lo 
Abbate  a  Casalina,  et  fuoro  ocisi  lì  alla  dieta  fonte.  In  quello 
medesimo  dì  fu  apicato  Gadone  (1)  apresso  Capo  Cavallo,  che  se 
ne  fugiva,  el  quale  per  essere  suspetto  alla  brigata  che  esso  aves- 
se tradito  Biordo ,  però  lo  apicaro.  Se  disse  che  tale  tractato  era 
ordinato  in  San  Pietro  ad  uno  mangiare  che  lo  Abbate  voleva 
fare ,  al  quale  ce  doveva  convitare  el  predicto  Biordo  con  molti 
altri  citadini,  et  lì  deveva  amazarii  tutti,  che  così  era  dato  lo  or- 
dine ;  et  questo  lo  revelò  ser  Luca  da  Torsciano,  al  quale  glie 
mozaro  el  capo  perchè  era  in  dicto  trattato.  Et  nel  medesimo  dì 
fu  mandata  la  nuova  a  madonna  Baldina  maire  del  dicto  Biordo, 
e  a  madonna  contessa  sua  moglie ,  et  a  Cecolino  :  ce  mandò  la 
comunità ,  però  che  stavano  per  stanzia  in  Tode;  et  mandarono  a 
dire  al  dicto  Cecolino,  che  esso  non  tornasse  a  Peroscia,  ma  che 
lui  stesse   in   Tode  per  fina  che  essi   manderanno  per  lui:  et 
questo  fece  la  comunità  perchè  Cecolino  era  homo  molto  su- 
bito et  terribile ,  dubitavano  che  esso  non  facesse  qualche  gram 
male:  onde  che  Cecolino  fece  compagnia  alle  ditte  donne  per 
fina  alle  fine  de  Peroscia ,  et  poi  se  ritornò  in  Tode.  In  fra  que- 
sto tempo  fu  recolto  el  sangue  de  Biordo  in  uno  bacino,  et  fu 
soterrato  la  notte  sequente  nella  chiesa  de  San  Francesco  insie- 
me col  corpo  in  una  cassa.  Poi  che  gionseno  le  predille  donne , 
fu  fatto  uno  grandissimo  pianto  ,  et  ordinarono  de  fare  uno  ono- 
revole cerotto  ;  et  il  comuno   de  Peroscia  gli  fece  fare   una 
baciuetta  de  argento,  et  donargli  uno  stendardo  con  el  grifone 
bianco  ;  et  poi  fuoro  Catte  molle  bandiere  con   l'arme  sua.  La 

.1)  Sopra:  Guidone.  (I'.) 
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dominica  et  ci  lunedì  sempre  se  robbò  grano,  vino  e  biada  alla 
badya  de  San  Pietro,  et  il  martedì  ce  fu  messo  fuoco  a  ciò  che 
non  ce  stesse  più  Abbate  ;  però  che  dicevano  se  trovava  in  scripto 
che  più  volte  nella  dieta  Badya  ce  sonno  stati  ordinati  tradi- 
menti centra  de  lo  stato  de  Peroscia,  et  però  ce  fu  messo 
fuoco  per  tutto ,  salvo  nella  chiesa  (1). 

El  martedì ,  che  fu  adì  12  del  dicto ,  fu  determinato  de 
scarcare  la  róca  de  santa  Apolonara ,  quale  era  de  la  dieta 
Badya. 

Et  in  capo  de  li  nove  dì  che  ditto  Biordo  era  stato  morto, 
che  fu  alli  18  del  dicto ,  fu  fatto  uno  bandimento  per  la  cita 
che  non  se  aprisseno  botighe  ,  et  fu  aconcio  et  ordinato  per 
fare  dicto  coretto  (2)  nel  palazzo  del  Capitanio ,  dove  che  ce  fu 

(1)  Dissi  altra  volta  (nella  vita  di  Biordo  Miclteloltìj  quali  pene  toc- 
cassero ai  Guidalotli  (  abbas  Franciscus  S.  Pelri ,  Annibaldus  et  Johan- 
nes fiiii  Simonis ,  Hermannus  Ugolini  )  ,  propler  atrocissimum  el  nefan- 
dum  casum  ac  scelus  commissum.  Li  Priori  e  Camerlenghi,  il  12  aprile, 
ordinarono  che  fossero  condannali ,  per  officiales  forenses,  in  ere  et  per- 
sona ,  e  che  si  dovessero  effigiare  ad  portas  el  ad  postribulum.  Ilem  con- 
dempnenlur  omnes  UH  qui  associaverunt  prodilnribus,  et  slent  m  rocca  Ca- 
salini,  in  confiscalione  bonorum  el  quod  suspendanlur.  Ilem  condempnentur 
omnes  UH  qui  dederunt  dictis  homicidits  auxilium  el  favorem  in  here  et 
persona ,  el  auclores  et  auxiHatores  —  videlicel  omnes  UH  qui  adcesserunt 
cum  prediclis  homicidiariis  quando  fuit  factum  homicidium ,  el  reversi 
sunt  cum  eis  vel  illis  qui  posi  homicidium  factum  associaverunt  dictos  hn- 
micidas  scienter  et  spante  usque  ad  domos  de  Guidaloclis  posilas  in  Colle 
Landonis.  El  quidem  condempnentur  memorie  Simonis  Ceccoli  et  Franci- 
sci  Nini  simililer  in  here  el  persona.  (Annali  Decemv.  1398,  fosj.  -{2). 
Nel  23  dello  slesso  mese  deliberavano,  quod  Conserratores  comunis  I*e- 
rusii  passini,  leneantur  et  debeant  expendere  et  solvere  prò  penclura  pre- 
diclorum  fienda  in  locis  iam  dispositis  el  lerminatis,  quanlilalem  triginla 
fior,  aurt,  el  salid.  triginla  denari,  ilio  vel  illis  qui  depingenl  diclasf.gu- 
ras.  (Ann.  cil.,  fog.  47).  (F.) 

(2)  I  Priori  delle  Arli  deliberarono  spendere  334  fiorini  d'oro  prò 
funeribus  et  honore  faciendo  dicto  carpari  bone  memorie  comilis  Biordi , 
aiolivando  la  risoluzione  presa  con  queste  parole  ,  che  si  leggono  negli 
Annali  Decemvirali  :  Cum  evidenler  appareal  omnibus,  quod  considerata 
memoria  amatissimi  civis  et  capilanei  alim  communis  Perusii  comilis 
Biordi  de  Michelollis,  qui  lanla  benefiHa  conluHt  alque  fedi  in  honorem  et 
comodum  ac  canservalionem  boni ,  pacifici  et  tranquilli  status  popularis 
civilalis  Perusii ,  ci  lai  sudores  et  labores  subslinuil  in  servitium  presenlis 
poputaris  slalui,  nondum  per  casum  accursum  in  personam  ipsius  comi- 
lis Biordi ,  aporleal  funus ,  el   corpus  suum  honorifice  sepelUri  —  ut  in 
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fatto  uno  palco  allo  parechie  gradi  a  ciò  ogni  homo  potesse 
vedere  ;  et  li  era  posta  una  cassa  tutta  coperta  de  negro ,  et 
intorno  ad  essa  era  uno  quadro  sopra  del  quale  ce  erano  po- 
sti molli  torchii  accesi ,  come  se  fa  quando  more  el  Papa  ; 
et  li  fuoro  messi  molti  homini  et  donne  intorno  corrottose , 
et  molli  famigli  a  cavallo  copertati  de  negro  per  fina  a  terra 
con  le  bandiere  in  mano ,  et  andarono  per  tutta  la  cita  stri- 
dendo e  facendo  grandissimo  lamento  e  pianto,  dicendo:  -  Si- 
gnor nostro  -;  el  quasi  tutto  il  populo  piangeva,  et  di- 
cevano che  era  morto  el  patre  del  populo  (1)  ;  et  molta  gente 
stava  in  piaza  con  li  mantelli  negri  indosso ,  benché  erano 
tutti  armati  per  paura  che  non  se  levasse  qualche  rumore. 
Et  così  fu  portata  quella  cassa  per  tutta  la  piazza  facendo 
grandissimo  corotlo ,  che  chi  avesse  auto  il  cuore  de  pietra 
averia  pianto.  Poi  detta  cassa  fu  reportata  nel  dicto  palazzo 
del  Capitanio,  et  madonna  Baldina  sua  maire  non  se  lassò 
capilli  in  capo,  che  tutta  se  percoteva  e  minava  :  et  questo 
fu  nel  pergolo  del  dicto  palazzo  ,  nel  quale  pergolo  ce  fu  vestita 

exemplum  aliorum  civium  per  fuluruin  Iranseat ,  el  ne  vilium  ingralilu- 
dinis  in  aliquo  pomi  allegari,  ve  l  aliquid  ingratitudini  s  per  ferve  eie.  (F.) 
(1)  Da  ciò  si  vede  quanto  é  lontano  dal  vero  quel  che  afferma  il  Mu- 
ratori { an.  1393  ),  che  il  Michelolli  lirannicamenle  prese  il  dominio  di 
Perugia.  Aggiungo  che  nelle  carte  dell'archivio  perugino,  e  singolarnaente 
negli  Annali  Deccncivirali ,  non  si  trova  mai  parola  di  dominili  né  preso 
né  conteritogli.  Ebbe  si  nella  patria  i  primi  onori  e  qualche  privilegio: 
fu  primo  cittadino  nel  consigliare  e  dirigere  la  mente  e  l'opera  de'  ma- 
gistrali, ma  non  ultimo  nell' obedienza  alle  leggi.  Li  16  gennaio  1396 
scriveva  da  Todi  ai  Priori  delle  arti  :  «  Magnifici  et  eccelsi  domini  domini 
«  mei  carissimi.  De  pò  hieri  per  ser  Lorenzo  mio  cancelliero  vi  mandai  a 
«  dire  che  a  me  parca  che  la  S.  V.  avesse  a  revocare  li  salviconducli  quali 
«  per  me  sono  concedute  de  comandamento  de'  vostri  precessori ,  ec.  ». 
Quando  i  figli  di  Francesco  degli  Arcipreti,  cives  iniqui  perusini ,  multa 

dampna  fecerunl spelialiter  occupando  terram  Porcarie ,  quam  ipse 

(  Biordus  )  de  sua  propria  pecunia  emerat  ;  gli  slessi  Priori  statuirono,  quod 

omnia  terra  que  ad  presens  supradicti  filii  domini  Francisci  hubent 

in  cioilale  el  comilatu  Perusii  ex  nane  sinl  et  esse  intelligantur applicila 
el  concessa  dicto  Biordo  occaxionibus  anlediclis  ;  hoc  lumen  expresso  ,  de- 
clarato  el  reservato,  quod  prefalus  Biordus  non  possil  nec  valeat  aliquid  de 
diclis  bonis  el  lenis, . . .  dare  ulicui  civi  vel  comilalensi  civitalis  Perusii. . . , 
et  quod  dictus  Biordus  solvat  el  solvere  debeai  de  dietim  bonis  dulas  el 
colleclas. . . ,  non  obslanle  quod  dictus  Binrdius  gaudeat  privilegio  immu- 
nitatis ,  el  solvere  non  leneatur  aliquid  eie.  {Ann.  1397  ,  f«»g.  87J.  (F.) 
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ia  maire  e  la  moglie  del  dicto  Biordo  de  panni  corottosi  (1], 
dove  che  allora  alla  moglie  gli  tagliarono  tutti  li  capillì ,  et 
così  fu  renovato  un'  altra  volta  così  gram  corotto  che  non  se 
polria  dire  né  racontare  :  et  a  torno  alla  dieta  cassa  fuoro 
portati  moltissimi  torchie  nelle  aste,  et  altra  multitudine  de 
torchie  sensa  aste  ;  et  tutte  le  religione  de'  preti  e  frati  quanti 
se  ne  trovare,  et  molta  gente  piangendo,  cioè  homini  e  donne, 
andarono  6na  al  palazzo  del  Signore  accompagniando  dieta 
cassa  ,  et  molta  gente  ne  rimase  in  piazza  per  suspetto  :  li 
contadini  ancora  ne  fecero  grandissimo  lamento  ,  però  che  que- 
sto Biordo  era  alloro  molto  favorevole  et  benefactore. 

Del  mese  de  aprile  le  gente  del  Papa  vennero  alli  danni 
del  contado  de  Peroscia  :  se  prosuraa  che  queste  gente  del 
Papa  siano  venute  per  fare  spalle  alli  Guidalotti  per  il  tra- 
ctato  quale  era  ordinato  contra  de  Biordo  :  delle  qual  gente 
era  capitano  el  Mostarda  et  el  conte  de  Carrara,  et  se  puseno 
a  San  Valentino,  et  arseno  tutte  le  case  de  la  villa  et  de  San 
Montano  ;  poi  cavalcarono  et  preseno  ei  palazze  de  là  da  Ca- 
po Cavallo ,  et  amazaronci  k  tra  homini  e  donne  ;  et  poi  re- 
lornarono  dove  prima  se  erano  posti ,  et  li  stetteno  da  otto 
dì  ;  et  cavalcarono  per  fina  lì  a  Monte  Morcino  et  alla  Mae- 
stà de  Colomata ,  dove  che  ce  preseno  parechie  pregioni.  De 
r  altro  dì  levare  campo  et  vennero  a  Veggio  ,  et  vennero  su 
per  le  vignie  de  Francesco  de  Nino  perflna  alli  mura  de  Ca- 
serta ,  dove  che  ce  preseno  da  6  pregioni  ;  et  andarsene  per 
Prepo  et  uscirono  a  San  Vetturino ,  et  andaro  nello  Ducato  : 
in  fra  li  quali  pregioni  ce  fu  Caldarino. 

Del  mese  de  maggio  retornaro  le  ditte  gente  del  Papa  nel 
contado  de  Spello  e  de  Canaia. 

Adì  13  de  maggio  le  ditte  gente  de  la  Chiesa  se  ne  ven- 
nero al  castello  dei  Bucareglie,  quale  subito  se  arese  d'acordo; 
et  el  lunedì  se  partirono  et  menarse  tutti  li  homini  et  lassaro 
lo  castello  sensa  persone,  et  lo  robbaro,  e  predare  tutto  el  be- 
stiame de  quello  paese  ;  et  partiti  che  fuorono,  in  capo  de  Ire 
di  el  comuno  de  Peroscia  fece  scarcare  el  dicto  castello. 

(1)  Ai  toscani  (che  vedasi)  non  accadde  dì  usarne.  È  (uUavia  voce 
di  buon  conio,  e  almeno  come  slorica,  assai  lodevole.  In  questo  secondo 
luogo  è  posta  con  assai  maggior  garbo ,  di  quel  che  sia  quindici  versi  in- 
dietro. (P.) 
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Dipoi  nel  dicto  mese  de  maggio  el  predillo  campo  de  la 
Chiesa  se  fermò  a  Casalina,  et  lì  stette  15  dì,  et  poi  levaro 
campo  et  andaro  verso  el  ponte  San  Gianne. 

Adì  26  de  maggio  el  campo  de  la  Chiesa  se  mise  lì  al 
ponte  San  Gianne  ,  et  fecero  del  molto  danno  ;  per  la  qual 
cosa  el  comuno  de  Peroscia  fece  fare  la  retaglia  intorno  alli 
mura  de  P.  Sole,  credendose  che  li  nimicì  volesso  venire  a 
dare  la  bataglia  alli  mura  de  la  cita,  però  che  se  diceva  che 
il  martedì  de  Pasqua  rosata   devevano   venire   alla  muraglia. 

1^  quel  tempo  era  capitano  delle  gente  de  Peroscia  meser 
Archimanno  Todesco  con  150  cavalli ,  et  in  quello  medesimo 
di  ritornò  Gecolino  da  Tode ,  però  che  esso  aveva  sentito  che 
le  gente  de  la  Chiesa  erano  così  apresso  a  Peroscia  ;  il  che 
quando  la  comunità  de  Peroscia  sappe  che  Cecolino  veniva  , 
onde  che  per  sua  caldezza  la  magior  parie  del  populo  usci 
fuora  a  campo,  e  meser  Archimanno  se  mise  in  ordine  con 
le  gente  del  Comuno ,  et  uscirono  fuora  et  raisonse  lì  a  Santo 
Bevignate.  Onde  che  il  campo  de  la  Chiesa  sentendo  questo, 
se  miseno  in  bataglia ,  et  vennoro  incontro  alle  gente  de  Pero- 
scia  :  cioè  fecero  cinque  schiere  ;  tre  vennoro  per  la  strada , 
una  posso  (1)  San  Bevignate,  et  l'altra  posso  Santa  Agnese.  Le 
tre  che  vennoro  per  la  strada,  presoro  el  seraglio  de  San  Be- 
vegnate,  et  lì  se  azufaro  insieme  con  li  nostri,  el  vennoro 
combatendo  perflna  lì  a  Santa  Cecilia ,  et  lì  similmente  fecero 
una  grande  bataglia  ;  dove  che  ^e  fu  ferito  Pavolo  da  Soiano 
conestavele,  e  similmente  ce  fu  ferito  meser  Archimanno  ca- 
pitano del  Comuno  ;  et  comò  ebbero  comballulto  un  bon  pezzo, 
gionse  Cecolino  con  un  buono  sforzo ,  cioè  con  le  suoi  gente 
d'arme,  benché  quel  dì  fusse  venuto  da  Tode,  et  animosa- 
mente se  azuffò  con  li  ni  mici ,  de  modo  che  li  fece  retirare 
e  fuggire  per  tutte  quelle  vignie  :  la  qual  bataglia  durò  pare- 
chie  ore  ;  et  si  non  fusse  che  San  Bevignate  era  in  fortezza  (2) 

(1)  Posso,  in  Perugia  ,  per  dopo;  e  dopo  per  dietro,  come  In  To- 
scana. «  Dimani  e  posso»,  dicesi  anc' oggi  nell'Umbria,  per  sieniflcare 
domani  ed  anche  in  appresso.  Posi,  usavasi  in  questo  senso  in  Pisa,  e 
posse  nei  Milanese.  Di  che  vedasi  l'Appendice  nW'Arch.  Slor.  MI. , 
Tom.  Vili  ,  pag.  63  e  no.  4.  (F.  —  P.) 

(2)  Essere  in  fortezza,  essere  forlificalo  ;  mellere  in  fortezza  ,  forli- 
flcare  (che  ho  sotto  gli  occhi  in  autore  toscano)  :  bei  modi  .  e  ambedue 
dimenUcali  nel  Vocabolario.  (P.) 
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con  fossi ,  stecati  e  bastioni ,  non  saria  slato  mollo  al  pro- 
posito per  lo  comuno  de  Peroscia.  In  ultimo,  de  quelli  de  la 
Chiesa  ne  fuoro  assai  feriti  et  alcuni  morti ,  et  de  li  cavalli 
ne  fuoro  feriti  a  morte  circa  70 ,  et  de  quelli  de  Peroscia  ne 
fuoro  presi  circa  12  pregioni  ;  et  quello  dì  ditto  Cecolino  ce 
ruppe  doi  spade  nel  combattere. 

Dipoi  el  dì  seguente  ci  campo  del  Mostarda  se  parti ,  et  an- 
dò tra  Fuligne  e  Spello.  De  lì  a  pochi  dì  el  Mostarda  con  le 
gente  de  la  Chiesa  retornaro,  et  pusero  el  campo  tra  Brufa  e 
Colle ,  et  avvero  el  palazzo  de  Nutarello. 

Et  adì  2  de  giugno  avvero  Brufa,  el  quale  se  arese  a  patte 
sensa  bataglia  :  dipoi  se  partirono  de  li,  et  puseno  campo  ai 
salceti  de  li  renai  sotto  Sant'Agnolo  de  Casaglia ,  et  lì  stetteno 
alcuni  dì. 

In  quel  tanto  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  imbascia- 
tori  al  Papa ,  dimandandoli  la  pace. 

Et  a  dì  28  de  giugno  fu  conclusa  la  pace  in  Roma  tra  el 
Papa  et  el  comuno  de  Peroscia. 

Adì  primo  de  luglio  levaro  campo  le  gente  del  Papa ,  el 
andarsene  verso  Fuligne. 

AUi  2  de  luglio  venne  la  palma  de  la  pace  in  Peroscia  in 
martedì ,  et  fu  bandita  et  publicata  per  la  cita. 

Alli  5  del  dicto  ritornaro  da  Roma  li  imbasciatori  de  Pe- 
roscia con  li  capituli  de  la  pace ,  quali  capituli  contengono 
qualmente  (1) 

Adì  6  de  luglio  venne  in  questa  cita  Berardone  per  sol- 
darse  col  nostro  comuno  de  Peroscia  ,  con  mille  e  doi  cento 
cavalli  et  doi  cento  balestrieri;  onde  che  el  nostro  Comuno 
non  li  volse  aceptare ,  et  por  farli  partire  del  nostro  contado, 
el  Comuno  glie  dette  doi  milia  cinquecento  Gorini  d'  oro. 

Adì  15  de  luglio  venne  al  servizio  del  comuno  de  Pero- 
scia  meser  Corrado  Prospero  Todesco  ,  el  conte  de  Carrara  et 

(1)  Le  parole  «  quali  capituli  ec.  »  essendo  aggiunte  nel  codice  po- 
(ileriornoenle  ,  naancò  spazio  alla  inserzione  de'  capitoli  slessi.  Secondo  II 
l'eilini  (II,  IDI)  la  pace  venne  conchiusa  per  poco  tempo,  li  28  luglio 
«  con  alcuni  capitoli  ,  Ira' quali,  olire  il  pagamento  di  11,660  fiorini,  fu 
che  Ceccolino  Michelolti  e  fralelli  fossero  oblìgati  di  rilassare  il  possesso 
di  Ascesi  et  di  Spello  in  mano  de'Perugini;  li  quali  messovi  li  castellani 
a  instanza  loro  nelle  ròcche,  dovessero  poi  fra  certo  tempo  darne  il 
possesso  a' ministri  del  Papa  ec.  ».  (F.) 
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un  altro  (^apitanio ,  quali  avevano  tre  railia  cavalli  condutti 
per  tre  mese  al  servizio  de  questo  Comuno  :  ce  stettero  cinque 
dì  ;  et  perchè  la  pace  era  fatta  fra  el  Papa  e  il  nostro  Comu- 
no, gli  fu  dato  una  mancia  de  denari,  et  andarsene  secondo 
compagni  et  amici. 

Del  mese  de  agosto  fu  fatto  papa  e  signore  de  Roma  (1), 
et  esso  mise  el  senatore. 

Et  adì  ...  (2)  de  agosto  el  Papa  fece  pigliare  4  citadini 
de  Roma. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  se  ribellò  Tode  da  la  cita  de 
Peroscia  e  dalla  devozione  de  Cecolino,  et  dettese  alla  Chiesa; 
el  questi  fuoro  li  Chiaravallese,  quali  erano  li  più  cari  amici 
che  avesse  Ceccolino,  che  li  fece  rebellare  (3). 

Ancora  li  Orvetani  fecero  quel  medesimo ,  che  se  dettoro 
alla  Chiesa. 

Nel  predicto  anno  se  ribellò  da  questo  Comuno  Noceia  (4) , 
et  pure  se  detteno  alla  Chiesa. 

Ancora  el  castello  de  Brufa  se  ribellò,  comò  de  sopra  avemo 
dicto;  che  lo  pigliaro  a  patti  li  fuorausciti  de  Peroscia  con  lo 
aiuto  delle  gente  de  la  Chiesa:  ne  fu  capo  e  guida  meser  Fran- 
cesco de  madonna  Magia  peroscino. 

Nel  predicto  anno  e  millesimo  li  Treviani  se  ribellaro  si- 
milmente alla  cita  de  Peroscia  et  dettonse  alla  Chiesa  ,  benché 
non  fusse  per  loro  diffetto  ;  però  che  el  dicto  comuno  de  Trievi 
mandò  per  aiuto  al  comuno  de  Peroscia,  ma  el  Comuno  glie 
mandò  a  dire  che  li  remettevano  in  libertà,  et  che  facessino 
quanto  alloro  piacesse.  Per  la  qual  cosa  li  dicti  Trevani  essendo 

{lì  Riporliami»  a  maggior  chiarezza  di  questo  pas80  ,  le  parole  che 
intorno  a  quello  papa  (Bonifazio  IX  )  si  leggono  nelle  Vite  dei  Romani 
Pontefici  pubblicale  dal  Muratori  :  Magnanimus  el  alli  cordis  (  fuil  )  ,  el 
qui  priinus  de  muliin  praedecessoribus  xui^  habuit  dnwinium  Urbis  liomae. 
qune  ante  per  Pnpulum  lìomanum  regebatur  ,  el  per  mu'li  tempora  per 
summos  Ponlifices  desieral  gubcrnari.  [S.  li.  /. ,  To.  I II  ,  Par.  1 1  .  832).  (I*.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Secondo  la  cronaca  del  Monlemarte  (1,  88),  «Ceccolino —  fece 
(•rendere  a  pelinone  de  i  Chiaravallesi  una  brillala  di  cittadini  della  setta 
di  messer  Catalano  ;  si  parti  di  Todi,  e  lassò  liberamente  la  signoria  della 
fitta  e  contado  alli  figli  di  messer  Chiaravallo  ;  el  cosi  mannaro  per 
Pandolfo  Malatesa ,  e  prese  la  possessione  di  Todi  con  certi  patti  per  la 
Chiesa  ,  ec.  ».  (F.) 

(I)  Cosi ,  e  ;Yoccfi,  negli  scrittori  Perugini,  invece  di  yocera.  (P.) 
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remessi  in  libertà,  se  tennero  un  pezzo,  et  aspettaro  ei  campo  de 
Spolete  e  de  Fuligne  ;  et  li  signori  de  Fuligne  gli  fecero  gua- 
stare tutti  li  grani;  sì  che  vedendo  questo  se  reseno  a  patti,  el 
capitularo  che  non  volevano  che  dentro  ce  intrasse  più  brigata 
che  se  fusseno  essi,  però  che  dubitavano  non  essere  traditi.  Et 
intrato  che  fu  el  comissario  del  Papa ,  volse  fare  levare  1'  arme 
depinle  delli  Michilotti  per  volerci  depingere  quelle  della  Chiesa: 
allora  gli  fu  risposto  che  Trieve  era  tanto  grande  che  ce  po- 
teva stare  1'  una  e  l'altra  arme;  sì  che  non  volscno  che  se  gua- 
stasse. Onde  che ,  per  farte  de  questo  conclusione ,  la  morte  de 
Biordo  tolse  la  grandezza  e  la  reputazione  a  questa  cita  de 
Peroscia. 

Del  mese  de  setembre  el  capitanio  Imbroglia  venne  da  Fio- 
renza, et  aconciosse  con  lo  comuno  de  Peroscia,  et  andò  con 
tutte  le  suoi  gente  al  ponte  San  Gianne  ;  et  il  nostro  Comuno 
glie  mandò  parechie  migliaia  de  fiorini  a  ciò  che  pagassero  e 
soldassoro  tutte  le  gente;  et  poi  se  partirono  con  alcuni  citadini 
de  Peroscia,  et  andaro  a  dannegiare  el  contado  de  Fuligne  ;  el 
in  capo  de  cinque  dì  li  Fuligniati  glie  mandaro  uno  imbascia- 
tore,  ma  non  se  sappe  quello  che  se  trattassero  insieme.  Ma  su- 
bito dicto  se  retirò  indietro  con  tutte  le  gente  per  fina  lì  a  Santa 
Maria  degli  Angioli,  et  ribellossc  dal  comuno  de  Peroscia ,  et 
aconciosse  con  li  dicti  Fuligniati. 

Adì  28  de  setembre  el  papa  mandò  al  comuno  de  Peroscia 
et  a  Cecolino  che  lasassono  la  tenuta  de  Spello ,  et  così  Spello 
se  dette  alla  Chiesa. 

Adì  5  de  ottobre  el  Papa  mandò  a  Cecolino  che  lassasse 
la  tenuta  de  Asese  ;  et  così  glie  la  dette  ,  benché  a  Cecolino 
fusse  duro  ;  et  dentro  ce  intrò  Francesco  de  don  Giovanni  da 
Rosciano.  Per  questo  Cecolino  andò  ad  Asese,  et  menò  con 
seco  Giovannello  e  Spacalfico  ;  li  quali  subito  che  fuoro  gionli 
in  Asese,  fu  preso  dicto  Cecolino  con  li  suoi  compagni  dalli 
più  cari  amici  che  Cecolino  avesse  in  Asese;  pertanto  che 
glie  diseno  :  -  O  tu  vole  rendere  la  Bastya  ad  Asese ,  o  tu 
vole  morire  -  :  onde  che  Cecolino  vedendo  non  potere  fare 
altro,  li  rendette  la  Bastya;  della  qual  cosa  ne  prose  grandis- 
sima malenconya:  onde  che  anta  che  ebbono  li  Scisciani  la 
lenula,  lassarono  Cecolino  e  li  suoi  compagn"^.  El  così  se  ri- 
bellò al  nostro  Comuno  Asese. 

ARCH.  Si.  IT.  Voi.  XVI.  3,5 
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Et  adi  8  de  ottobre  retornò  in  Peroscia  Cecolino ,  Giova- 
nello  e  Spacalfico. 

Adì  diclo  lo  Imbroglia  con  le  gente  della  Chiesa  scorseno 
con  li  cavalli  per  fina  li  a  Santa  Trinitade  apresso  a  Peroscia. 

Adi  dicto  se  ribellò  Compigniano  al  nostro  Gomuno,  cioè 
el  pigliò  Monaldo  da  Ripalbella  per  tradimento ,  però  che 
glie  lo  detteno  certi  de  quelli  dentro  del  castello. 

Adì  17  de  ottobre  in  sabato ,  li  Ascisciani  fecero  tre  tra- 
mutazione in  uno  dì  ;  prima  gridaro  :  -  Viva  la  Chiesa  -;  secon- 
do gridaro:  -  Viva  el  populo  de  Peroscia  -;  terzo  gridaro: 
-  Viva  meser  lo  Imbroglia  -  ;  et  così  lo  miseno  dentro  con 
1500  cavalli,  e  chiamarlo  per  signore  (1). 


SUPPLEMENTO  QUINTO. 

Del  1400,  adi  19  gennaro,  se  fece  in  Perugia  una  adunanza  genera- 
le, nella  quale  lutti  li  Raspanti  ed  il  popolo  in  concordia  si  diedero  libe- 
ramente con  la  città  di  Perugia  e  il  contado  lutto  al  duca  di  Milano  (2); 


(1)  Nel  Codice  seguono  due  carte  bianche;  e  la  narrazione  è 
ripresa  all'anno  1424.  Negli  Annali  citali  (  1399,  fog.  5(5  )  Brolglia  de 
Tridìno  è  dello  cnpUaneus  el  gonfalone rius  civilalis  Asisii.  (F.) 

(2)  Col  Duca  slesso  avevano  Iraltalo  di  questa  dedizione  ,  consen- 
zienle  Ceccolino  Michelolli,  per  isfuggire  la  dominazione  papale,  Onolrio 
Barlolini  e  Dionigi  Barigiani.  Furono  vicari  dei  Visconli  in  Perugia  Mal- 
ico Accomanduzzi  da  Urbino  (1400),  Andreuccio  degli  Ubertini  (1401 
e  1402),  messer  Piercivalle  dalla  Mirandola  (1403),  e  poteslà  Lonalo 
Pavese  (  1400):  secondo  il  Corio  {Slor.di  Mil- ,  pag.  656),  Andreino 
Trolli  (  1400),  Petrus  de  Gualandis  de  Pisis  (1401) ,  Nicolaus  de  Aldo- 
vrandù  de  Bononia  (  1401  ).  Morto  Giangaleazzo  Visconli ,  la  duchessa 
madre  e  Gio.  .Maria  mandarono  (giugno  1402)  a  conservatore  della  giu- 
stizia in  Perugia  Alberguccioda  Montecuccolo.  (F.)  —  Più  tempo  innanzi 
che  i  Perugini  si  dessero  al  Duca  era  venuto  in  cillà  un  amb;iscialore  di 
esso,  e  vi  era  rimasto  per  più  mesi,  sollecitando  Ceccolino  Michelolli  e 
molli  altri  cittadini.  Promeltea  a  lutti  (  scrive  Minerbelli  )  grande  quan- 
tità di  denari  ,  se  facessono  che  la  città  liberamente  fosse  data  al  suo 
signore ,  e  alcuna  volta  donava  per  parte  del  Duca  lazze  d' ariento  e  altri 
gioielli  assai.  Coccolino,  soldato  del  Duca,  acconsenli,  «  e  suto  con  quelli 
grandi  e  polenti  cittadini,  li  quali  già  allresi  aveano  falla  concordia  e  palio 
col  sopradello  ambasciatore  del  Duca,  per  le  grandi  promesse  a  loro  falle, 
ordinarono  una  generale  adunanza  ».  In  essa  i  maggiori  cittadini  corrotti 
dissero  ,  rispondendo  ai  Priori  (e  i  minori  gli  seguitarono  ),  voler  dare  la 
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€  cosi  fu  chiamalo  signore  in  vita  della  città  di  Perugia,  e  fu  di  lunedi; 
e  di  poi  che  fu  falla  della  adunanza,  cioè  il  naartedi ,  venne  a  Perugia 
la  gente  del  Duca  ,  in  numero  di  300  lancie  (1),  e  vennero  per  li  fossi 
della  città  di  fuori ,  et  andarono  al  ponte  S.  Giovanni ,  e  lì  allog- 
giarono e  vi  stellerò  Ire  giorni  ;  poi  si  partirono  et  alloggiarono  a 

città  al  Duca  ,  ctie  sempre  la  terrebbe  in  pace  ,  e  in  buono  sialo  e  grande. 
Alquanti  buoni  cilladini  però  ,  prosegue  Io  stesso  Minerbelli ,  «  e  non  cosi 
partecipi ,  consigliaro  e  dissero  ,  che  a  loro  pareva  che  per  la  loro  cillade 
fosse  miglior  consiglio  quello  che  diceanogli  ambasciatori  Fiorentini,  che 
allora  erano  in  Perugia ,  li  quali  consigliavano  che  li  Perugini  si  reg- 
gessero a  libertà ,  come  grande  tempo  aveano  fallo  ;  e  diceano  che  la 
città  reggendosi  a  libertà  sarebbe  sempre  slata  buona  terra  e  laudabile 
reggimento;  e  ancora  diceano  e  proraetteano  loro  gli  ambasciadori  Fio- 
rentini, che  se  si  reggessino  a  libertà,  che  il  comune  di  Firenze  gli  aiute- 
rebbe e  difenderebbe  con  tutte  le  loro  forze  da  ogni  persona  :  ma  questo 
consiglio  non  fu  per  molti  cittadini  approvalo.  E  comecché  a  loro  più 
piacesse  che  l'altro,  ma  per  paura  de' maggiori,  non  ardirono  a  consigliare: 
anzi  tacetlero.  Altri  cittadini  furono  che  consigliarono  di  darsi  al  Papa  , 
ma  poco  funno  uditi;  ma  furono  mollo  pochi:  e  comecché  allora  non 
fosse  alcuno  partito  rlcisamenle  preso ,  poi  fu  veduto  che  più  delli  cin- 
que sesti  de' cittadini  concorrevano  a  darsi  al  Duca  di  Milano,  come  i 
maggiorenti  voleano  e  consigliavano  ».  Pochi  di  appresso  gli  ambascia- 
tori di  Firenze  ebbero  avviso,  che  se  non  fuggissero,  sarebbero  stali  morti 
per  le  insidie  dell'  ambasciatore  del  Duca  di  Milano  ,  che  vedea  per  essi 
disturbarsi  il  Irallalo.  Essi  per  paura  si  fuggirono  fuori  della  cillà  il  più, 
toslo  che  poterono,  e  lornaronsi  a  casa  a  Firenze.  Allora  il  Michelolli 
ordinò  ad  Otto  Buonlerzo  ,  eh'  era  a  soldo  del  Duca  con  800  cavalli , 
d'  appressarsi  alla  città.  Dopo  varie  andate  a  lui  del  Michelolli  .  i  citta- 
dini deliberarono,  osservati  certi  patti,  di  dar  la  città  al  Duca  liberamente. 
Il  vicario  in  suo  nome  la  ricevè.  «  E  a'  ventuno  di  gennajo  ,  passate  già 
le  ventitré  ore,  o  passalo  il  di  (dice  il  Minerbelli  ),  secondo  il  punto 
dalo  dalli  strologhi ,  li  Priori  di  Perugia  e  il  Cancelliere  della  terra  e 
molti  altri  cittadini,  insieme  col  vicario  del  Duca  di  Milano,  uscirono  li 
Priori  del  Palazzo  de' Priori  di  Perugia  con  due  insigni  bandiere  ,  l'una 
dell'arme  del  Duca  di  Milano,  e  l'altra  dell'arme  del  comune  di  Perugia  ; 
e  Ceccolino  portò  in  mano  la  insegna  dell'arme  del  Duca  di  Milano,  e 
andarono  giù  e  in  su  per  la  piazza  così  disarmati  quattro  volle,  e  alcuna 
volta  gridavano  :  Viva  il  Duca  di  Milano  ».  Minerbelli ,  Cronica ,  in 
iManni,  S.  R.  /.,  Il,  414-415.  Il  Montemarte  {  Cron.  Ined.  ,  Tom.  I. 
p.  98  )  dice  che  il  commissario  del  Duca ,  che  prese  la  signoria  di  Peru- 
gia ,  fu  Pietro  Gerovigno,  se  pure  non  é  corso  errore  nel  nome.  (B.) 

(1)  Cosi  pure  il  Montemarte  (  Cron.  Ined. ,  Tom.  I  ,  p.  98  )  .  più 
autorevole  in  questo  del  Minerbelli,  che  scrive  200,  V.  Cronica,  in 
Manni,  S.  R.  /. ,  Il  ,  41.1-420.  (B.) 


276  SUPPLEMENTO  QUINTO  [1400-02] 

monte  Pciriolo  ;  della  quale  brigala  era  signore  e  capitano  messer 
Oltobuono  (1). 

Del  1402,  adi  2  oltobre,  venne  la  gente  della  Chiesa  con  messer 
Giannello  (2)  con  300  lancie  e  1000  lancie  del  comune  di  Fiorenza  e 
tutto  lo  sforzo  de'  nostri  fuoruscili  con  300  cavalli  ;  et  assediarono  la 
città  intorno,  si  che  non  poteva  uscire  persona,  e  presero  molli  de'  no- 
stri castelli  (3). 

(1)  Oltobuono  (le'Terzi  da  Parmii.  Le  arnii  ducali  presero  presto  No- 
cera,  Spoleto  e  Assisi ,  considerate  come  città  dipendenti  di  Perugia.  (F.) 
—  Vuol  per  altro  consultarsi  il  Minerbetti ,  in  Ulanni,  S.fì.l.,  Il,  516. 
(B.) 

(2)  Giannello  Tomacelll  contedi  Sora,  fratello  di  Bonifacio  IX  e  ca- 
pitano generale  delle  genti  della  Chiesa.  Era  anche  rettore  del  Ducato 
di  Spoleto,  come  in  un  breve  del  Papa  (del  27  settembre  1402),  che  gli 
commette  ricuperare  il  dominio  di  Perugia  e  del  contado.  Il  Liitiig  {Co- 
dex  Ilaliae  diplomaticus  ,  IV,  col.  119-124)  pubblicò  un  manifesto  di  Bo- 
nifacio (del  28  gennaio  1403)  contro  i  Perugini  ,  di  già  dichiarali  ribelli 
per  essersi  assoggettati  al  Duca  di  Milano  ,  per  aver  fatte  ,  comedic'egli, 
cavalcatas  conlra  cinilales ,  lerras ,  castra  et  loca  nobis  et  praefalae  Ec- 
clesiae  immediale  subiecta,  nec  nim  arma  el  insignia  nostra  de  frontespi- 
cHs  el  palaliis  nosiris  el  praefalae  Ecclesiae  in  dieta  civitatc,  in  nostrum  el 
prn«diclae  Ecclesiae  vilipendium  et  conlemtum,  ignominiose  deieri ,  ac  or- 
dinamenla  ,  quin  verius  detrimenta,  conlra  ecclesiasticam  Hbertatem  el  obe- 
dientiam  debitam  nobis  el  eidem  Ecclesiae ,  subtrahendo  impositiones  ac 
onera  varia  ac  indebita  ecclesiaslicis  personis ,  rebus  el  bonis ,  ac  capi 
el  carcerari  clericos  eie.  E  soggiunge  :  declaramus  singulares  personas  ci- 
vitatum  Perusinae  ,  Assisinatis  ,  ac  Bastitae ,  nec  non  terrarum  Spelli , 
Gualdi ,  Nucerinae ,  Castri  Plcbis  ,  Cammrii  —  ac  eliam  adherenlium  — 
fuisse  et  esse  conspiratores  et  rebeltes  conlra  nos  —  ac  reos  criminis  lae- 
sae  maiestatis ,  ac  excomunicalos  et  anathematizalos  harum  serie  —  ac  de 
novo  supponimus  ecclesiastico  interdicto  eie.  (F.) 

(3)  «  Giunti  alla  città  si  puosono  (  i  nemici  )  in  due  campi  ad  asse- 
diare quella  ,  e  li  Fiorentini  vi  mandarono  un  loro  capitano  con  cinque- 
cento lance  e  mille  fanti ,  con  li  usciti  di  Perugia  ,  e  posonsi  a  campo 
dall'altra  parte  assai  vicino  alla  città  ;  di  che  molle  castella  del  terreno 
di  Perugia  si  dierono  a  messer  Giannello,  e  altre  davano  loro  la  vettovaglia 
che  bisognava  al  campo  ,  e  altre  castella  s'  arrenderò  alti  usciti  e  alla 
gente  de  Fiorentini  ;  e  quelle  tutte  furono  prese  e  tenute  a  guardare  per 
loro,  che  furono  quattordici  luoghi  forti.  E  la  detta  gente  e  del  Papa  e 
de' Fiorentini  eh' erano  a  Perugia,  a  ninno  de' paesani  faceano  allora 
ninna  ruberia  o  forza,  anzi  a  lutti  faceano  onore  e  con  falli  e  con  parole  ». 
I  Perugini  andati  al  campo  a  Giovannello,  Io  richiesero  di  quello  volesse  ; 
al  che  esso  rispose,  voler  la  città  per  forza,  come  di  ragione  voler  rimet- 
tere gli  usciti.  Temendo  ì  Perugini  dì  questi ,  niente  fu  conchiuso.  Ora 
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Del  1403,  adi  18  ottobre,  cavalcarono  li  nostri  ambasciatori  un  gio- 
vedì mattina  alla  città  di  Todi,  et  andarono  a  messer  Giannello  fra- 
tello carnale  del  papa  di  Roma,  per  ratificare  e  confermare  la  pace  e 
concordia  fatta  da  noi  con  il  Papa,  con  volontà  di  tutto  il  popolo  di  Pe- 
rugia, che  liberamente  se  li  dava  con  la  città  e  con  tutto  il  contado, 
senza  niuna  riserva;  li  quali  ambasciatori  che  trattarono  e  fecero 
l'accordo  e  la  ditta  pace  furono  questi:  cioè  messer  Nofrio  di  Carto- 
lino, Andrea  di  Guidarello  e  Antonio  di  Giapeco  da  Panicalc;  ed  anco 
ce  andò  con  loro  Ceccolino  secondo  ambasciatore  a  praticare  con  mes- 
ser Giannello  la  pace ,  con  questo  patto  che  nullo  nostro  fuoruscito 
tornasse  ,  anzi  che  slessero  venti  miglia  lungi  dal  contado  di  Perugia; 
e  posto  in  termine  ogni  cosa  ,  a  certi  di  poi ,  cioè  alti  22  dicembre  , 
un  lunedì  all'ora  di  vespro  venne  un  messo  a  cavallo  con  la  palma 
della  santa  oliva  (1). 

Adì  20  novembre  venne  il  signore  a  Perugia  ,  messer  Giannello 
fratello  di  papa  Ronifazio;  e  venne  di  Todi,  e  intrò  per  porta  S.  Pietro 
con  la  maggior  festa  ed  allegrezza  che  mai  venisse  signore;  che  si 
vestirono  tutte  le  compagnie  di  bianco  con  le  palme  d'  olivo  in  mano  , 
e  lutti  li  cittadini  a  cavallo,  da  1500  cavalli  bene  armati;  della  qual 
brigata  erano  caporali  il  marchese  di   Carrara  et  il  Mostarda  de   la 

avvenne  clie  da  Milano  venne  spedilo  il  Buonterzo  con  1300  cavalli  e 
300  fanti  ;  io  che  valse  a  rimuovere  il  campo ,  sebbene  più  forte.  Solo  » 
Fiorentini  non  imitarono  la  viltà  di  Giannello,  ma  si  rimasero  nelle  castella 
già  prese ,  da  dove  uscendo  poi  osteggiarono  i  Perugini.  «  E  li  usciti  rii 
Perugia  sempre  furono  con  loro  insieme  a  fare  la  della  guerra  ;  e  perchè 
egli  potessino  meglio  sostenere  la  spesa  ,  alla  maggior  parte  di  loro  li 
Dieci  della  Balia  di  Firenze  diedono  provvisione  e  soldo  ;  e  messer  Olio 
allora  entrò  in  Perugia,  e  la  sua  gente  divise  tra  ivi  e  in  più  altri  luoghi  a 
fare  contro  alla  gente  de' Fiorentini ,  e  alli  usciti  di  Perugia  che  facean 
guerra  alla  città  loro  ».  Minerbelti .  in  Manni ,  S.  R.  I. ,  II ,  467-Ì68.  (B.) 
(1)  Le  armi  del  Papa,  le  ostilità  dei  Fiorentini  e  le  mene  armate 
de' fuoruscili,  non  che  la  mancanza  di  efficace  soccorso  per  parte  della 
duchessa  di  Milano,  troppo  travagliata  dalle  sollevate  città  di  Lombar- 
bardia,  determinarono  i  Perugini  a  ricomporsi  colla  Chiesa,  non  senza 
consentimento  della  stessa  famiglia  Visconti  ,  che  scrissero  ai  Magistrati 
in  proposilo  li  il  ottobre  1403.  Vedi  il  Pellini,  che  pubblicò  tal  lettera 
nel  corpo  delle  sue  Storie  (Il  ,  137).  Si  congratulò  il  Papa  coi  Perugini 
di  aver  intavolalo  trattative  di  pace  col  Tomacelli  (lettera  degli  8  novem- 
bre) poi  gii  assolvette  dalle  censure,  essendosi  ad  ciusdem  Ecdesiae  de- 
volionem  et  fidelilalem  alque  obedienliam. . . .  reversi  (Liinig  ,  op.  cit. ,  IV  . 
col.  125-128).  Le  condizioni  della  pace,  favorevolissime  a  Ceccolino  Mi- 
chelolti ,  e  non  contrarie  al  governo  popolare ,  si  leggano  in  Pellini 
(II,  138-140).  (F.)  -  Veggasi  anche  il  Minerbetli ,  in  Manni,  S.R.L, 
11,  483.  (B.) 
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Strada  (1)  ,  la  più  ricca  compagnia  che  mai  venisse  in  questo  paese. 
Il  quale  raesser  Giannello  venne  la  sera  di  vespero,  di  lunedi ,  e  sca- 
valcò al  palazzo  del  podestà  a  capo  la  piazza. 

Adi  16  dicembre  di  domenica  sul  vespro  venne  la  moglie  di  messer 
Giannello,  accompagnata  da  tutta  la  gente  della  Chiesa.  La  brigata 
del  conte  di  Carrara  e  del  Mostarda  venne  per  porta  S.  Pietro,  e  non 
ci  rimase  cittadino  da  cavallo  che  non  andasse  incontro  per  onorarla , 
e  tutti  li  priori  e  camerlenghi  e  tutte  le  donne  da  bene  ballando  e  sol- 
lazzando andarono  con  lei  sino  al  palazzo  del  podestà  dove  stava 
messer  Giannello. 

Del  1404,  adi  10  gennaro,  valse  il  grano  fiorini  30  la  mina,  che 
prima  era  valuto  fiorini  40  e  per  sino  fiorini  80. 

Adi  12  detto  venne  a  Perugia  raesser  Antonio (1)  signor 

di  Fermo,  trattenuto  a  parlare  con  messer  Giannello  nostro  signore. 

Adi  13  detto  la  donna  di  messer  Giannello  andò  con  molle  altre 
donne  della  città  a  spasso  alia  chiesa  di  S.  Pietro,  e  li  fu  fatto 
grand'onore  ed  allegrezza. 

Adi  14  detto  si  parti  di  qui  il  Mostarda  con  la  sua  brigata,  e  credo 
'sia  capitano  di  600  cavalli,  et  andò  a  Viterbo. 

Adi  13  detto  si  parti  da  Perugia  messer  Giannello,  e  con  lui  furono 
mandati  i  nostri  ambasciatori,  Ceccolino  de' Michelotti  e  messer  No- 
frìo  di  Bartolino  e  Raniere  di  messer  Tiviere,  e  furono  mandati  al 
santo  padre  a  Roma,  et  andarono  per  rifermare  i  capitoli  della  pace. 

Adi  17  detto,  madonna  con  molte  altre  donne  cittadine  andò  a 
spasso  alla  chiesa  di  S.  Antonio,  e  poi  a  Monte  Luce,  con  assai  diletto. 

Adi  22  marzo  ritornò  qui  messer  Giannello,  di  sabato,  e  con  esso 
raesser  Nofrio  di  Bartolino  e  Raniere  di  Tiviere  nostri  ambasciatori, 
quali  furono  mandati  al  Papa  per  confermare  li  capitoli  della  pace  fatta 
con  la  chiesa  di  Roma. 

Adi  11  maggio,  quasi  su  le  22  ore,  giunse  a  Perugia  un  fante  quale 
mandò  messer  Gelino  di  Trinci  signore  di  Foligno,  e  scrisse  a  messer 
Giannello  che  fosse  fatta  radunanza  di  certi  nostri  fuorusciti  per  en- 
trare nella  città  di  Perugia;  e  per  questa  cagione  raesser  Giannello 
mandò  per  alcun  nostro  cittadino  fidalo  allo  stalo  e  possente,  e  dis- 


(1)  Il  Bonoli  (  Storia  di  Forlì,  II ,  20  )  lo  chiama  «  Mostarda  Pe- 
riiio  ,  0  come  altri  dicono,  della  Strata  ».  (F.) 

(2)  Lacuna  del  Codice.  (F.)  —  Vuol  supplirsi  Aedi.  Della  signoria  di 
questo  personaggio  nella  patria  ,  parla  a  lungo  e  dottamente  il  mollo  a 
me  benevolo  e  chiarissimo  Gaetano  De  Minicis,  che  non  omette  di  ri- 
cordare essere  stato  l'Aceti  professore  rinomalo  di  Diritto  in  Perugia  ,  e 
amico  del  Baldo.  Cenni  storici  e  numismatici  di  Fermo  (  Roma  ,  1839  , 
in  8vo  ) ,  p.  oi-HI.  (B.) 
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segli  che  si  altendessea  far  buona  guardia,  perchè  non  aveva  di  cerio 
che  1  nostri  fuorusciti  volevano  rientrare  e  fare  gran  novità.  E  per 
questo  nome  il  giovedì  a  notte  si  fece  grandissima  guardia  da  molli 
cittadini,  sempre  avendo  gran  sospetto  e  paura. 

E  dentro  che  io  non  credetti  stare  gran  tempo  di  scrivere  questa 
novità  ed  altre  male  condizioni,  ma  la  mala  fortuna  vuole  cosi,  e  per 
seguire  che  saranno  per  l'avenire,  che  gran  tempo  è  stato  che  non  ho 
scritto,  perchè  la  città  è  stata  con  pace,  tuttoché  li  nostri  fuorusciti 
erano  per  il  paese  presso  la  città ,  e  per  questa  cagione  li  nostri  citta- 
dini ne  avevano  assai  gran  passione,  ricordando  al  signore  che  a  loro 
parea  che  questo  fosse  male  per  la  città  nostra  ,  sempre  pregandolo 
per  il  buono  stato  della  città. 

Di  detto  anno,  2  di  maggio,  di  venerdì  prima  di  terza  ,  entrarono 
Giapeco  di  raesser  Francesco  (1),  il  Feriere  di  Donato  di  ser  Giapeco  , 
il  Feriere  di  Pandolfo  con  203  uomini  a  cavallo  e  300  fanti  a  piedi ,  la 
maggior  parte  fuorusciti  di  questa  città;  e  quelli  a  cavallo  si  partirono 
il  dì  primo  da  Sestine  in  quello  di  Foligno,  e  vennero  a  Ponte  Felcino, 
e  passarono  la  riva  e  vennero  allo  Sperandio,  ed  a  quest'ora  entrarono 
tutti  per  porta S,  Angelo,  ed  uccisero  Giachino  il  lanaro  fuori  della  porta 
S.  Matteo  overo  di  S.  Cristofaro  ;  e  fatto  questo  ,  se  ne  vennero  ritto  per 
la  strada  fino  al  Pianelle,  e  cominciarono  del  borgo S.  Angelo  a  gridare: 
-Viva  la  Chiesa-;  e  ferirono  Ugo  di  Puccio,  e  poi  uccisero  Pauluccio  fa- 
bro,  e  vennero  fino  alle  case  di  Dino  d'Arezzo  presso  alla  piazza,  sem- 
pre gridando:  -  Viva  la  Chiesa  -  e  da  alcuni:  -Muoiono  i  Michelotti  -; 
ed  in  questo  luogo  si  fece  gran  battaglia  con  alcun  cittadino  dello  stato, 
e  con  sassi  furono  sostenuti  che  non  venna  punto,  overo  quando  erano 
al  Pianello  del  Borgo  venne  uno  in  piazza,  e  disse  come  li  fuorusciti 
erano  entrati  per  porta  S.  Angelo;  e  subito  cominciò  il  rumore  gri- 
dando: -  Viva  la  Chiesa  -;  ed  il  il  signore  ed  ogni  persona  subilo  fu 
armata,  e  vennero  in  piazza  avendo  dietro  molti  cittadini  alti  detti  fuo- 
rusciti,  e  per  questo  sono  usciti  fuori  della  porta  salvi;  e  corsegli 
dietro  il  conte  di  Carrara  con  molti  di  sua  brigata,  et  andarono  per 
fina  a  S.  Marco  ,  e  poi  tornarono  indietro,  si  che  tulli  li  nemici  sono 
salvi;  e  con  loro  vi  erano  molli  cittadini  dentro;  cioè  Giona  Penlegra, 
Andrea  del  Nervoso,  Ceccarello  di  Maccario,  il  Borioso  tentore,  e 
molti  altri  cittadini  che  per  brevità  non  li  nomino;  e  sono  fuggili  e 
partiti  della  città,  e  questa  mane  pure  fu  morto  Bracciale  tentore, 
Galeotto  di  Sinibaldo,  e  costoro  erano  del  volere  di  quelli;  ed  altri  se 
ne  sono  andati,  perchè  erano  nel  trattato ,  che  dovevano  cacciare  li 

(1)  Giacomo  degli  Arcipreti,  quello  stesso  acni  Franco  Sacchetti  in- 
dirizzò una  lettera  ,  che  è  a  stampa,  sulle  troppo  frequenti  beatificazioni 
di  uomini  morti  in  otiore  di  santità,  (l'.j 
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Raspanti,  e  fecero  grandissimo  male.  E  questa  mane  è  successo  questo 
a  ora  di  terza:  si  è  fatto  bandire  che  qualunque  persona  sapesse  di 
questi  fuorusciti  che  questa  mane  entrarono  nella  città ,  avesse  per 
ciascheduno  300  fiorini  d'oro,  che  lo  rivelasse:  e  questo  si  è  fatto  per- 
chè si  dice  che  molti  erano  nascosti  nella  città  in  casa  di  loro  amici. 
Poi  all'ora  di  vespero  venne  qui  un  messo,  e  disse  che  Giapeco  di  mes- 
ser  Francesco  et  il  Feriere  di  messer  Pandolfo,  con  altri  due  compagni 
che  erano  entrati  e  poi  fuggiti  dalla  città,  sono  stati  presi  da  certi  con- 
tadini del  Pantano;  e  subito  questi  contadini  con  alcun  nostro  soldato 
li  menarono  ad  Antignolla  ,  e  raccomandarono  e  diedero  a  Giasone  et 
a  Nicolò  suo  figlio  per  prigioni ,  che  li  tenghino  a  loro  requisizione ,  e 
dicono  che  li  vogliono  riscuotere  ,  perchè  di  questi  cittadini  ne  fecero 
assai  prigioni  di  loro  :  stiedero  a  Civilella  Benezzone,  e  degli  altri  ca- 
stelli, che  si  ribellarono  al  comune  di  Perugia  e  pagarono  molti  denari, 
e  per  questa  cagione  dicono  che  li  vogliono  riscuotere:  ed  in  questi  di 
fu  mandato  a  Giasone  che  tutti  questi  prigioni  li  dessero  ad  Agnolo  di 
Cordemonte  barigello  di  questi  Raspanti  ;  e  perchè  Giasone  non  glie 
li  volse  dare  tutti ,  questa  mane  i  cittadini  stettero  in  gran  sospetto. 

Adi  10  maggio  di  sabato  il  signore  fece  pigliare  Cialfante  et  il  figlio 
di  Gasparre  da  Mancino  suo  parente,  perchè  Giasone  non  voleva 
dare  questi  prigioni  al  signore,  e  dicesi  che  gli  saria  tagliata  la  testa; 
ti  questa  mane  si  disse  da  molti  che  si  ardesse  la  casa  loro  di  piazza  , 
o  per  questo  ogni  persona  si  voleva  armare  e  fare  novità  ;  e  quasi 
all'ora  di  terza  circa  300  uomini  di  porta  S.  Angelo  andarono  dal  si- 
gnore, e  dissero  che  piacesse  a  sua  signoria  di  trovar  modo  che  quelli 
quali  sono  prigioni  in  Antignolla  dovessero  venire ,  e  che  di  loro  si 
faccia  quello  che  vuole  la  ragione  ;  e  si  unirono  con  essi  quelli  di 
porta  S.  Pietro  ,  quelli  di  porta  Sole  e  quelli  di  porta  S.  Susanna ,  e 
tulli  dissero  che  questi  prigioni  fossero  menati ,  e  facciasi  quello  che 
vuole  la  ragione.  E  quasi  a  ora  di  nona  questo  di  il  signore  fece  fare 
barulimento  che  ogni  persona  ponga  giù  l'armi;  ed  oggi  si  temeva  che 
non  fosse  qualche  gran  novità  per  cagione  che  Giasone  non  ha  voluto 
rendere  li  prigioni  :  onde  il  signore  mandò  a  Giasone  messer  Giapeco 
Graziano,  e  Raniero  di  messer  Tiviere,  e  Francesco  di  Berardello , 
acciò  che  esso  mandasse  li  prigioni.  La  sera  al  lardi  tornarono  li  detti 
ambasciatori  ,  e  rapportarono  al  signore  come  detti  prigioni  sono 
de' contadini  che  vogliono  li  denari ,  e  molto  fecero  per  non  dare  li 
prigioni. 

Adi  2  dello,  di  domenica,  il  signore  mandò  molli  acciò  vengano,  e 
fra  gli  altri  che  tendono  prigioni  ,  Giapeco  di  messer  Francesco  e  gli 
altri ,  che  da  essi  prigioni  si  sono  falli  li  patti  ,  che  vogliono  rimet- 
tere ogni  cosa  nelle  mani  del  signore;  e  per  questo  ogni  persona  crede 
che  questi  pricioni  ogni  aioriio  debbano  venire. 
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Adi  12  dello  di  lunedi  ,  Ceccolino  e  il  conia  di  Carrara  ,  con  tulla 
la  loro  brigala,  con  li  soldali  del  signore,  sono  andali  per  Giapeco  di 
Francesco  e  gli  allri  prigioni;  e  lutto  questo  di  ogni  persona  credeva 
che  questi  fossero  menati;  e  questa  sera  Ceccolino  tornò  e  disse,  come 
Giasone  e  gli  allri  che  hanno  questi  prigioni  non  li  vogliono  rendere; 
e  per  questo  tutti  li  cittadini  stanno  malcontenti ,  che  queste  cose 
sono  pessime,  vedendo  le  divisioni  che  sono  state  per  il  passato  ;  e 
per  l'avvenire  Dio  ci  difenda  da  ogni  male. 

Adi  13  detto  furono  bollate  le  case  di  Giasone  e  di  Cialfante  ,  a 
cagione  che  non  vogliono  rendere  li  suddetti  prigioni. 

Adi  detto  di  martedì  fu  mandata  la  bombarda  contro  le  mura 
d'AntignoIla  ,  cioè  contro  Giasone  e  gli  altri  compagni,  quali  stanno 
nella  detta  tenuta  che  tengono  di  messer  Francesco  e  gli  altri  prigioni 
in  dello  castello.  Il  signore  fece  lasciare  Cialfante  e  Guasparre,  e  die- 
dero ricolta  100  e  fiorini,  evolsero  che  il  signore  andasse  ad  An- 
tignolla,  e  che  parlassero  a  Giasone  e  con  gli  altri  che  tengono  lì 
sudelli  prigioni. 

Adì  14  detto ,  di  mercordì ,  cavalcò  il  signore  all'ora  di  nona,  e 
con  lui  il  conte  di  Carrara  e  Ceccolino,  con  molla  brigata;  e  dicesi 
che  sono  fatti  li  patti  con  quelli  di  Anlignolla,  e  scriverò  quello  che 
seguirà.  È  vero  che  quelli  che  stavano  alla  tenuta  d'AntignoIla  resero 
li  prigioni  fatti  nel  contado  di  P.  S.  Angelo;  e  gli  resero  al  signore 
per  uomini  morti ,  che  altrimenti  il  signore  non  li  voleva. 

Adi  14  detto  di  mercordi ,  quasi  a  22  ore,  furono  menati  prigioni 
quelli  che  erano  in  Anlignolla  ,  e  tulli  vennero  a  cavallo;  e  Ceccolino 
e  alcuni  altri  cittadini  e  forastieri,  li  quali  menarono  quelli  che  fe- 
cero prigioni  e  non  poddero  scappare  al  venir  loro,  e  sono  questi, 
cioè:  Giapeco  di  messer  Francesco ,  il  Feriere  di  Nello  de'Baglioni, 
il  Feriere  di  Donato,  Massuccio  di  Boccio,  Giannolfo  del  Riccio, 
Niccolò  della  Massola ,  ser  Alessandro  ,  il  Paroscinello  da  Cerqueto, 
Paolo  del  Mazza,  Andrea  di  Monte  ed  altri.  Tutti  questi  furono  ed 
entrarono  nella  città  per  uccidere  e  rubare  e  scacciare  quelli  che  ave- 
vano lo  slato,  e  dicesi  che  dovevano  fare  male  grandissimo.  Dipoi 
ancora  ritornò  il  signore,  e  fece  subilo  fare  bandimento  che  non  fosse 
persona  che  portasse  arme  ;  e  cosi  fu  fallo  da  ogni  persona. 

Li  cittadini  chiamati  a  conferire  con  il  Signore  per  questo  fatto 
de' fuorusciti ,  furono:  per  P.  Sole,  Andrea  di  Berarduccio,  Matteo 
di  Vannolo  ;  per  P.  S.  Angelo,  Andrea  di  Guidarello,  Gaspero  di 
Gostanzo;  per  P.  S.  Susanna,  Petrozzolo  di  Massolo,  Andrea  di  me- 
ser  Nicolò;  per  P.  Borgna,  Barlolino  di  Vico  e  Giovannello  di  Gio- 
vanni;   per  P.  S.  Pietro,  Antonio  di  Giapeco   e  Colino    di  Niccolò. 

Adi  14  detto  ,  di  sabato,  quasi  a  mezza  notte  fu  mozzo  il  capo 
al  Feriere    di  Nello  di    Giovanni,  al  Feriere  di  Nello  di  P.  S.  An- 

akcu.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  36 
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gelo,  a  Nicolò  della  Massola  di  P.  Sole,  ad  Alessandro  di  P.  S.  Pie- 
tro, a  Paolo  del  Mazza  di  P.  S.  Angelo;  e  questi  furono  quelli  che 
vennero  nella  cillà  per  il  tentato  detto  di  sopra  in  questo  libro;  e 
questi  morii  hanno  confessato  che  alcuni  di  questi  hanno  morti  molli 
uomini;  e  dicesi  che  avendo  vinto  avriano  fatto  grandissimo  danno, 
e  posta  in  grandissimo  pericolo  questa  città,  di  occidere  e  rubbare. 
Iddio   ci  difese. 

Adi  10  di  giugno,  di  martedì  a  mattina  molto  per  tempo,  furono 
menati  prigioni  in  Castiglione  Chiugino  Giapeco  di  messer  Francesco 
e  figlio  di  Riccio  da  Monlesperello. 

Adi  11  detto  furono  arse  in  piazza  incontro  alla  fonte  molte  mas- 
sarie  di  ser  Monaldo  di  P.  Sole,  che  si  trovò  a  certo  trattato  contro 
i  Raspanti. 

Adi  12  settembre  vennero  qui  certi  ambasciatori  dell'antipapa 
che  sta  in  Avignone,  e  per  loro  compagnia  v'erano  40  cavalli,  quali 
vanno  a  Roma  a  parlare  a  papa  Bonifazio,  e  credesi  che  vi  vadino 
per  fare  accordo  che  non  sia  più  de  un  papa,  che  ora  sono  due. 

Adi  13  detto  si  partirono  di  qui  li  imbascialori  detti  sopra  per 
Roma  a  parlare  con  il  papa.  Scriverò  quello  che  sarà. 

Adi  20  settembre  fu  qui  novella  certa,  come  Giapeco  di  messer 
Francesco,  e  gli  altri  che  stavano  prigioni  nel  cassero  di  Castiglione 
Chiugino  per  l'entrala  che  fecero  in  questa  città,  per  fare  gran  cose 
e  novità  di  uccisione  di  cittadini  che  hanno  lo  stalo  ,  questa  mattina 
sono  fuggili  da  detta  prigione:  si  dice  che  per  molti  cittadini  sia 
cattiva  novella  (1). 

Adi  23  di  settembre,  di  domenica  notte,  quasi  alle  tre  ore,  fu 
mandala  novella  dal  castello  di  Torsciano ,  che  Filcino  di  Bartolomeo 
ed  alcuno  altro  nostro  fuoruscito  in  quest'ora  passarono  dal  castello 
di  Torsciano.  Questa  notte  è  stata  fatta  grandissima  guardia  da' no- 
stri cittadini. 

Adi  1  di  ottobre  ritornò  qui  messer  Giannello  nostro  signore,  il 
quale  è  stato  a  campo  alla  ròcca  di  Suriano,  eh' è  buon  pezzo  che 
si  parti,  e  questo  giorno  è  ritornalo. 

Adi  3  ottobre  di  venerdì  fu  novella  che  papa  Bonifazio  è  morto, 
e  dicesi  che  messer  Giannello  nostro  signore  ha  avuto  lettere  di  cer- 
to. Per  questo  di  non  se  ne  è  avuto  certezza,  e  scriverolla  quando 
sarà  più  certa.  Dicono  che  mori  adi  30  settembre  (2). 


(1)  E  fu  cattiva  novella;  perchè  ben  35  cilladini,  consapevoli  del 
fallo  di  messer  Giacomo  degli  Arcipreti ,  «  furono  mandali  a' confini  ». 
(Pollini.   II.   142;.  (F.) 

(2)  Il  1.»  ottobre  afTerma  il  Muratori,  an.  1404.  (B.; 
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Adi  4  (lecembre,  di  sabato  a  ora  di  terza,  si  parli  messer  Gian- 
neilo  nostro  signore  et  andò  ad  Asisi,  et  anco  fece  di  molte  cose 
sue:  credo  che  sia  partilo  per  tornare.  Perciò  per  la  morte  del  papa 
suo  fratello,  come  ho  scritto,  per  sospetto  di  qui,  ma  non  li  biso- 
gnavate fu  pregato  per  grazia  gli  piaccia  tornare:  ora  non  so  che 
sarà;  e  con  lui  menò  due  de' Priori,  cioè  Tebaldo  e  messer  Nofrio 
sopradetli  priori,  e  rimase  in  Asisi.  Adi  7  detto,  tornò  messer  Te- 
baldo e  messer  Nofrio  sopradetli  da  Asisi,  et  hanno  parlato  con  mes- 
ser Giannello  di  tornar  qui. 

Adi  13  detto  si  portò  qui  messer  Giannello  marito  di  Madama  , 
e  si  dice  che  va  a  Roma,  perchè  el  fratello  quale  è  cardinale  sarà 
fatto  papa.  Scriverò  quello  che  sarà  (1). 

Adi  17  detto  di  domenica  aera  di  terza  fu  questa  novella,  come 
adi  17  decembre  di  venerdì,  quasi  alle  22  ore,  fu  pubblicato  papa 
Innocenzio  Vili  (2);  e  di  questo  li  cittadini  ne  hanno  fatto  gran  con- 
tento d'allegrezza  ;  che  Dio  gli  dia  grazia  che  faccia  tutte  quelle 
cose  che  siano  di  laude  e  salute  dell'anima  e  del  corpo  di  tutti  i 
fedeli. 

(3) 

1421.  Del  1421  nacque  il  conte  Carlo  (4),  e  fu  bandito  che  si  fa- 
cesse festa. 

1423.  (5)  Adi  3  gennaio  1423  il  signor  Braccio  si  parti  da  Todi, 
e  andò  a  pigliare  Canale,  e  l'ebbe;  e  poi  lo  dette  per  dote  alla  sua 
nepole,  che  fu  moglie  di  Francesco  di  Niccolò  Piccinino  da  Caligiana. 

Adi  14  febbraio  il  detto  signor  Braccio  fu  fatto  principe  di  Capua 
dalla    regina   Giovanna  e   dal  re   d'Aragona:  ed  il   signor  Corrado 

(1)  Il  TomacelU  ,  prima  di  partire  ,  riconsegnò  al  magistrati  perugini 
le  fortezze  di  Spello,  di  Cannara  e  di  Col  di  Mancio ,  che  furono  tenute 
per  la  Chiesa  da  Ceccolino  Michelotti.  (F). 

(2)  Bisogna  dire  che  nella  copia  siano  corsi  errori  sopra  errori.  In- 
nocenzo VII  e  non  Vili  fu  eletto  il  17  ottobre,  giurai.,  an.l40^.(B.) 

(3)  Le  nostre  più  accurate  ricerche  non  giunsero  a  farci  cunoscere 
un  cronista  perugino  che  narri  la  dominazione  di  Ladislao  re  di  Napoli 
(1416-1424).  Veggansi,  oltre  le  storie  generali  d'Italia,  il  Pellini  (lib.  XI). 
il  Mariotli  {Saggio  ec. ,  97-102  e  314-321) ,  il  Campano  {De  vila  et  gex- 
lis  Brachila  in  Murat. ,  S.  R.  /. ,  XIX).  Qualche  documento  inedito  di 
storia  patria  dal  1403  al  14  24  pubblicai  nella  vita  del  famoso  capitano 
da  Montone.  (F.) 

(4)  Carlo  Fortebracci.  (F.) 

(5)  Le  poche  notizie  che  si  hanno  di  Braccio  nel  1423  abbiamo  ca- 
vale dal  Diario  delle  cose  di  Perugia  (dal  li23  al  1491)  di  Antonio  dei 
Veghl.  (F.) 
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signor  dì  Fuligno  l'incoronò  di  un  cerchio  d'oro  nella  prima  sala 
del  palazzo. 

Adi  8  marzo  s'incominciarono  a  cavare  li  fondamenti  per  la 
loggia  in  capo  della  piazza. 

Adi  24  d'  aprile  sono  rizzate  le  colonne  al  pozzo  della  piazZA. 


1424. 


A  questi  di,  che  fu  alli  24  de  marzo,  parli  el  conte  Oddo  (1) 
da  Peroscia  et  andò  a  Fulignie. 

Et  in  quelli  di  se  disse  che  il  re  de  Ragona  era  stato  Cac- 
cialo da  Napoli. 

Et  anco  in  quelli  di  passarono  gente  per  Peroscia  a  piedi 
e  a  cavallo,  quali  andavano  al  soldo  del  comuno  de  Fiorenza, 
et  erano  gente  assai ,  per  la  guerra  quale  aveano  con  el  duca 
de  Milano. 

In  quelli  dì  la  novità  de  Napoli  se  havve  per  mala  nova 
qui  in  Peroscia  (2),  et  anco  per  lo  contado  ;  et  cosi  se  attese  a 
sgomberare  il  contado  de  Peroscia  el  aconciare  le  fortezze, 
et  in  quelle  se  remettevano  robbe  assai ,  et  facevasi  buone 
guardie  per  lo  contado  per  sospizione. 

Adi  primo  de  maggio ,  Fioravante  de  Biordo  de  gli  Oddi 
andò  per  podestà  de  Tode. 

Alli  2  del  ditto,  Ranaldo  de  Mansueto  andò  per  podestà  de 
Asese. 

Alli  3  del  ditto  in  la  cita  de  Castello  se  levò  un  certo  ro- 
morelto ,  et  in  quello  ce  fu  amazato  uno  ;  onde  che  per  so- 
spetto fu  preso  el  Bargello  de  Peroscia,  quale  era  da  Castello, 
et  stava  ascentecato  qui  in  Peroscia  dello  ofiSzio  suo  ;    el    fu 


(1)  Oddo  Forlebracci ,  figlio  naturale  del  capitano  famoso,  nato 
tiel  1409,  e  sposalo  ad  Elisabetta  figlia  di  Nicolò  Trinci:  era  conte  di 
.Montone  e  della  Rocca  Contrada.  (F.)  —  Veggasi  su  di  esso  il  Fabretli, 
op.  cil.,  Tom.  I,  p.  279-'i91.  (B.) 

(2)  La  defezione  di  Iacopo  Caldora  lascialo  da  re  Alfonso  alla  difesa 
di  Napoli,  fu  cagione  che  quella  capitale,  a  di  1 1  aprile  di  dello  anno, 
venisse  in  potere  degli  Angioini.  Giornali  Napoletani ,  in  Murai. .  R.  S.  I. , 
XXI,  1089-1093.  (P.) 
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preso  de  notte  et  messo  molto  a  destretto  et  martoregiato  per 
la  dieta  suspezione  ;  et  el  nostro  Luocotenente  (1)  cavalcò 
molto  in  fretta  et  andò  alla  cita  de  Castello. 

Adì  ditto,  in  mercoredì  a  notte,  una  quantità  de  fanti  e 
cavalli  spoletini  et  altre  gente  intraro  nel  borgo  de  Cese  ,  onde 
che  il  populo  de  Cese  se  ne  accorseno,  et  strenseno  al  dosso 
alle  diete  gente  con  tanta  furia  che  per  forza  li  ributarno  fuo- 
ra  al  lor  dispetto  ;  delli  quali  ne  restaro  morti  10  et  30  ne 
fuor  fatti  pregioni  :  et  con  li  Spoletini  e'  erano  alcuni  nostri 
citadini;  uno  si  fu  Ludovico  de  la  Scioscia  de  P.S.Pietro,  e 
uno  uscito  de  Tode ,  e  uno  uscito  de  Spelle  ;  et  erace  per 
podestà  Stefano  de  Paparello  de  P.  S.  Pietro. 

Alli  7  de  maggio  fuor  comandati  qui  in  Peroscia  a  50  ci- 
tadini ,  che  per  tutto  quel  di  se  devessino  ritrovare  nella  cita 
de  Castello  :  el  principale  si  fu  Mariotto  de  Nicolò  de  Galiotto, 
Alisandro  de  Buonaora ,  Benedetto  de  Becutello ,  Francesco 
de  meser  Saco ,  Pecurdiano  de  meser  Agabito ,  Innocenzio  de 
Mateo  ,  Agniolo  de  Severuccio  ,  Ghelfo  Mariscalco  ,  Giovagnie 
de  Salve  ,  Pietro  Pavolo  de  Tantino,  e  ser  Biagio  de  Nicolò  de 
Cecarello. 

In  quelli  di  el  signor  Braccio  mandò  qui  in  Peroscia  Carlo 
de  meser  Bobio  (2),  che  glie  se  mandasse  300  balestrieri  ;  per- 
tanto se  fé  comandamento  a  tutti  li  castelli,  cioè  a  chi  pochi  e 
a  chi  assai  secondo  la  possibilità  loro  ;  et  tutti  vennero  qui  in 
Peroscia,  et  ebbero  denari  adì  11  de  maggio,  et  poi  cavalca- 
rono con  lo  preditto  Carlo,  et  andaronci  anco  alcuni  peroscini. 

Alli  10  del  ditto ,  in  mercoredì  a  sera  ,  fu  menato  qui  in 
Peroscia  Luduvico  de  la  Scioscia ,  lo  qual  fo  preso  alla  rócca 
de  Cese  et  fu  messo  a  destretto. 

Alli  11  de  maggio  fuor  mandati  a  confine  a  Folignie  14  ci- 
tadini de  Castello  delli  principali  al  conte  Oddo  per  suspe- 
zione de  la  cita  de  Castello. 


(1)  Secondo  il  Marietti  (  op.  cit.  ,  p.  ;)21  }  l'ultimo  luogotenente  di 
Braccio  fu  Francessco  Saiimbeni  da  Siena,  succeduto  a  Bindaccio  de'Ri- 
casoli  nel  1422;  ma  questo  Bindaccio  pare  tenesse  la  stessa  dignità  sino 
alla  morie  del  suo  signore,  poiché  il  5  agosto  1424,  caduto  anctie  il 
conte  Oddo,  egli  «  parti  da  Peroscia. ...  e  sgomberò  il  palazzo  el  andò  a 
Montone  ».  (F.) 

(2)  Carlo  di  Bobio  Baldeschi.  (F.) 
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Alli  16  del  ditto  fu  appeso  là  a  Santo  Manno  Ludovico 
de  la  Scioscia ,  lo  quale,  corno  de  sopra  avemo  ditto,  fu  preso 
a  Ciese. 

Alli  17  de  maggio  tornaro  in  Peroscia  tutti  quelli  50  ci- 
tadini  che  fuor  mandali  alla  cita  de  Castello. 

In  quelli  dì  se  disse  che  più  volte  fu  notiGcato  al  signor 
Braccio  ,  che  se  levasse  dalla  impresa  de  l'Aquila;  et  che  esso 
sempre  respondeva  che  più  presto  esso  ce  voleva  morire  che 
levarse  da  ditta  impresa  ;  et  a  tutta  via  el  campo  delli  inimi- 
ci se  ingrossava. 

Alli  !^  de  giugnio,  in  dominica  a  sera,  vennero  lettere  in 
Peroscia  ,  come  che  adì  2  ditto ,  el  signor  Braccio  con  la  sua 
gente  da  una  parte,  e  le  gente  della  Chiesa  et  quelle  della 
regina  da  1'  altra  ,  onde  che  ciascuna  delle  parte  se  miseno 
in  bataglia  ;  et  movendosi  un  campo  verso  l'  altro  con  gran- 
dissima furia,  et  azuffandosi  e  rompendosi  le  schiere  de  l'uno 
e  r  altro  ,  de  modo  che  vedendo  tale  furor  de  bataglia  arya 
dato  terrore  al  cielo  ;  et  così  durando  assai  le  gente  della 
Chiesa  e  della  regina  insieme  col  populo  della  cita  de  l'Aquila 
per  essere  assai  magior  numero  de  gente,  all'ultimo  ruppeno 
et  sconfissero  el  signor  Braccio  con  tutte  le  suoi  gente ,  in 
tanto  che  el  signore  fu  ferito  e  preso,  et  visse  solo  doi  dì  (1); 
poi  fu  portato  in  Roma  et  sepellito  a  San  Lorenzo  fra  le  vi- 
gnie  con  poco  onore  (2)  ;  et  tutti  li  suoi  homini  principali  fuoro 


'D  Tre,  secondo  altri.  Campani  ,  Vita  el  gesta  Brachii  Perusini ,  in 
Alura(.,  S.B.I.,  XIX,  620:  «  Fu  credulo  che  la  sua  ferita  venisse  dal 
foruscili  Perugini  che  la  volevano  solo  contro  di  lui  u.  Cosi  il  Muratori, 
an.  1424.  (B.) 

(2)  Anche  il  Campano  racconta  che  il  corpo  di  Braccio  fu  trasportalo 
a  Roma  :  anzi  aggiunge  che  questo  venne  fatto  d'ordine  del  Papa.  Ci 
dice  di  più  ,  che  Niccolò  Forlebracci  ,  occupata  Roma  pochi  anni  ap- 
presso, ne  lo  ritolse;  e  che,  ricondottolo  a  Perugia,  gli  furono  celebrali 
funerali,  non  senza  riporre  il  corpo  slesso  nella  chiesa  in  luogo  onorevole. 
(  Vita  et  gesta  lirachii ,  in  Murai.,  5.  R.  I. ,  XIX  ,  622).  il  Graziano  nostro 
narra,  come  vedremo  al  1432,  che  Niccolò  Forlebracci  potè  trasportare 
il  corpo  di  Braccio  a  Perugia  ,  perchè  Eugenio  IV  lo  consenti  ;  ed  ag- 
Klunge  che  lo  tumulò  nel  chiostro  di  S.  Francesco.  Ora  è  nella  sagrestia 
dolla  medesima  chiesa.  t.'Anonirnn  Riminese  (in  Murai.,  S.B.L,  XV, 
MV)  scrive  che  II  corpo  di  Braccio  fu  sepolto  dapprima  in  Roma  «  ap- 
«  presso  la  chiesa  di  S.    Lorenzo  extra  Vrbcm  in  qundam  campo  ».  (B.) 
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chi  presi  chi  morti ,  et  se  dice  che  delli  suoi  huomini  d'armo 
et  suoi  famegli  non  ne  campò  nisciuno. 

Venendo  le  diete  lettere  al  comuno  de  Peroscia,  saviamente, 
per  non  sgomentare  la  cita  e '1  contado,  publicaro  qualmente 
el  signor  Braccio  era  stalo  vittorioso ,  et  che  esso  avea  scon- 
fltto  tutto  el  campo  dclIi  nimici  ;  et  subito  se  diero  sulli  re- 
pari  et  fecero  provisionc  e  guardie  per  la  cita. 

El  lunedi  a  mane  adì  5  de  giugno  ogni  persona  era  sgo- 
mentata, però  che  non  se  sapeva  el  certo  se  el  signor  Braccio 
era  campato  o  no ,  però  che  chi  diceva  che  esso  era  pregione, 
et  chi  diceva  che  era  morto,  et  chi  diceva  che  esso  era 
scampato. 

Adì  ditto  retornò  in  Peroscia  Agamennone  de  Giapeco , 
quale  aveva  menato  gente  a  cavallo  e  a  piedi  in  Tode  pochi 
dì  innanzi  per  rompere  con  la  chiesa. 

Alli  6  de  giugnio,  in  martedì,  tornò  in  Peroscia  el  conte 
Oddo ,  el  quale  stava  per  stanzia  ad  Aspello  per  la  morya  , 
el  el  luocotenente  della  cita  de  Castello  mostrò  lettere  della 
morte  del  signor  Braccio  :  per  questo  fu  ordinato  in  Peroscia 
uno  gran  conseglio  ,  et  fccese  nel  palazzo  del  conte  Oddo  ,  nel 
quale  fuoro  consigliate  più  cose:  in  ultimo  fu  determinato  et 
resoluto,  che  se  devesso  far  signore  el  conte  Oddo  (1),  et  in 
suo  consiglio  con  seco  glie  fuor  dati  x  citadini  ,  cioè  doi  per 
porta.  Le  quali  nome  sonno  questi  :  per 

P.  S.  Pietro,  fu  Agnolo  (2)  de  meser  Francesco  et  Baglione 
de  Foriera  ; 

P.  Sole ,  fu  Pianiere  de  meser  Teviere  e  Rugier  Cane  ; 

P.  S.  Agnelo ,   fu  Carubino    della  Staffa  (3]   e  Ranaldo  de 
meser  Sante; 

P.  S.  Sanne,  fu  Piero  de  Filippo  e  Berardo  de  Berardello , 

P.  Borgne  ,  fu  meser  Francesco   de   Mansueto  e  Carlo  de 
Giapeco. 
Et  in  esso  consiglio   fu  determinato  per  bene  della  cita,  che 
non  se  facesse   mutazione  nisciuna   per  veruno  modo  ,   però 

(1)  Finché  li  fanciullo  Carlo,  nato  nel  1421  ,  non  fosse  ubile  a  te- 
nere il  reggimento  della  patria.  V  Fabrelli  ,  op,  cit. ,  Tom.  I  ,  p.  286- 
287.  (B.) 

(2)  Il  nome  è  supplito  nel  codice  di  mano  recente.  (F.; 

'3)  il  casato  di  Cherubino  non  si  leggeva  |)rlma  nel  codice.  {F.i 
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che  se  stava  con  gran  suspectione;  et  fuor  fatti  li  offiziali  della 
guardia ,  che  prima  non  ce  erano.  « 

Adì  ditto,  che  fu  alli  6  de  giugno,  arvenne  in  Peroscia 
Carlo  de  meser  Bobio  coi  fante  che  menò  della  cita  e  del 
contado,  lo  quale  andò  al  signor  Braccio  in  campo;  ma  que- 
sti camparono,  perchè  non  se  condussero  con  li  nimici  e  non 
aspeltaro,  che  fugiero. 

Alli  7  del  ditto,  in  mercordì,  se  repose  el  bolletino  et  fuor 
fatti  li  notarii  sopra  de  ciò. 

Adì  ditto  fu  bandito  da  parte  del  luocotenente  e  delli  of- 
fiziali della  guardia ,  che  non  se  podesse  mandare  né  mettere 
niuna  cosa  che  prima  non  la  apresentasse  alli  offiziali  della 
bolletta  al  trare  e  al  mettere ,  et  bollavase  con  la  bolla  del 
montone  (1). 

Adì  ditto  fu  bandito  da  parte  del  luocotenente  e  del  podestà, 
che  ogni  citadino  che  stesse  in  contado  dovesse  retornare  in 
Peroscia  sotto  la  pena  de  100  fiorini  ;  et  questo  fu  fatto  per- 
chè molta  gente  stava  in  contado  per  cagione  della  morya. 

Adì  ditto,  la  sera,  tutti  li  casseri  dintorno  a  Peroscia  fiero 
mutazione  de  cenni ,  et  tutti  respuseno  ;  et  così  tutti  li  castelli 
del  contado  fecero  li  faloni. 

Anco  adì  ditto  non  era  certo  per  la  comunità  se  il  signor 
Braccio  era  morto  o  vivo ,  benché  la  certezza  per  pochi  se 
sapeva. 

Alli  8  de  giugnio,  in  giovedì,  cavalcaro  li  inbasciatori  fatti 
per  lo  conte  Oddo  e  per  li  Dieci ,  et  andarono  alcuni  a  Fio- 
renza et  alcuni  alla  cita  de  Castello  :  quelli  che  andaro 
a  Castello  (2)  si  fu  meser  Francesco  de  Mansueto  et  Agniolo 
de  Nicolò  ditto  Bisochetto  :  alla  cita  de  Castello  ce  andò  me- 
li) Era  lo  sleraraa  gentilizio  de'  Forlebracci.  L. Spirilo  {Allro  Marie  , 
cap.  XXIV)  cantava  di  Braccio: 

H  Aveva  una  sua  mazza ,  di  metallo 
«  Armalo  tutto,  e  nelle  soprabarde 
«  Portava  il  monton  nero  in  campo  giallo  ». 

Gli  ordini  dei  Priori  delle  arti  e  dei  dieci  dell'Arbìtrio,  come  osservo  in 
una  caria  originale  presso  di  me  (del  10  luglio  1424),  portavano  due  di- 
slinle  impressioni,  1' una  del  grifone,  l'altra  di  S.  Ercolano.  (F.) 
(2)  Leggi  :  a  Firenze.  (F.) 
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ser  Francesco  dei  Coppoglie  ;  et  Cherubino  ;1)  andò  al  conte 
de  Urbino  alli  11  de  giugnio. 

Adì  ditto  fuoro  menati  in  Peroscia  quelli  citadini  della 
cita  de  Castello,  quali  per  suspizione  fuor  conflnati  a  Fulignie. 

Alli  9  de  giugnio  venne  la  nuova  come  Braccio  era  morto, 
et  tutti  li  suoi  pregioni  :  per  questo  in  Peroscia  se  stava  in 
magiore  suspetto  che  mai.  Et  similmente  ci  sabato,  et  a  dì 
ditto,  fuor  menati  li  detti  citadini  nel  cassaro  a  stanziare. 

Adì  ditto  arvenne  da  Roma  el  Cepolla  de  Filippo  de  Puc- 
cio de  i  Baglione  :  se  disse  secretamente  che  esso  avea  recalo 
inbasciata  et  lettere  da  parte  del  Papa. 

Alli  11  de  giugnio ,  in  dominica ,  el  conte  Oddo  cavalcò 
con  vinte  cavalli  de  casa  per  gire  a  Montone,  et  scorselo  (2)  el 
Luocotenente  e  Cherubino ,  el  Gentiluomo  e  Rugiere ,  et  gì 
vestito  de  bianco ,  et  dissese  che  lassò  li  contrasegnie  dei 
cassare  a  Cherubino. 

Et  tutti  quelli  dì  se  stette  con  grandissimo  suspetto  et 
paura  nella  cita ,  et  ogni  persona  se  forniva  de  farina  ;  et  anco 
se  facevano  aconciare  li  fosse  e  li  mura  della  cita  e  contado , 
et  continuo  se  sgomborava  per  lo  contado,  et  rad uce vano  nelle 
fortezze  e  nella  cita. 

Alli  13  de  giugnio,  in  martedì,  arvenne  el  conte  Oddo  da 
Montone ,  et  dicevase  che  esso  fece  venire  molti  migliaia  de 
fiorini  a  Peroscia. 

Alli  14  del  ditto  se  disse  che  el  duca  de  Milano  aveva 
auto  Bolognia  ,  et  che  s'  era  concordato  con  lo  Legato  che 
c'era  dentro. 

Alli  15  de  giugnio  se  disse  che  el  signor  de  Folignie  (3]  se 
era  per  aconcio  con  la  Chiesa,  et  che  cercava  de  avere  pre- 
gione  el  conte  Oddo  et  de  toglierli  Spello  ;  et  questo  lo  traclava 
meser  Troilo ,  quale  era  suo  comissario. 

Alli  16  se  disse  che  legie  avea  fallo  tumulto  et  gridava- 
no :  -  Viva  la  Chiesa  -  ;  et  Giapeco  de  meser  Francesco  ren- 
coverò  nel  cassaro. 

(1)  Cherubino  della  Staffa.  Aggiungasi  che  a  Ruma  andarono  Angelo 
Perigli  dottore,  e  Carlo  di  Giacomo  di  Bano.  Vedi  Pellini  (Il  ,  280).  (F.) 

(2)  Lo  accompagnò  ,  gli  fece  scoria.  (P.; 
'3)  Corrado  Trinci.  (F). 
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Adi  18  del  ditto  se  disse  corno  che  el  figliolo  de  Hugiere 
se  rese  a  patte  del  cassare  de  Monte  Alboddo,  et  perse  anco 
la  terra  ,  et  ebbene  alcuni  fiorini. 

Adì  ditto,  arvenne  in  Peroscia  Malatesta  de  Pandolib  dei 
Baglionc  da  Roma ,  che  ce  fu  menato  ;  et  venne  con  uno  fa- 
miglio ;  et  ditto  Malatesta  era  ferito,  però  che  fu  pregione  alla 
sconfitta  de  Braccio.  Se  disse  che  esso  avea  portale  lettere 
e  inbasciada  a  bocca  per  parte  del  Papa.  Onde  per  questo  se 
fece  un  gran  consiglio,  nel  quale  ditto  Malatesta  expose  la  sua 
inbasciada  e  comissione ,  e  fuor  lette  le  lettere. 

Adì  ditto  ,  che  fu  de  lunedì ,  se  stette  a  gran  periculo  per 
tutta  la  cita ,  cioè  de  far  novità  de  rumore  ;  se  non  che  da 
molli  buoni  citadini  ce  fu  reparato,  però  che  erano  in  diffe- 
renzia li  citadini  della  parte  de  sopra  con  quelli  della  parte 
de  sotta  (1)  ;  cioè  quelli  de  la  parte  de  sotta  volevano  la  Chie- 
sa e  la  pace,  et  quelli  de  sopra  non  volevano.  Et  nel  sopra- 
ditto consiglio  fuoro  fatti  doi  inbasciatori  per  mandarli  al 
Papa  ;  et  anco  per  suspetto  de  lo  stato  fu  fatta  deliberazione 
de  far  certi  confinati  :  li  quali  fuoro  Pavolo  de  Buontempo , 
Agniolo  de  Giovanni  de  ser  Manno ,  Bartolomeo  de  meser 
Marco,  Batiste  de  Francesco  de  Ciucciolo  ditto  Bacco;  et 
fuor  mandati  a  confine  chi  in  uno  luoco  e  chi  in  l'altro. 

Alli  21  de  giugnio,  in  mercordì,  cavalcare  li  inbasciatori 
per  andare  a  Roma. 

Adi  ditto  arvenne  da  Tode  Fioravante  de  gli  Oddi  ,  quale 
era  stato  per  podestà  de  Tode  ,  et  disse  corno  che  li  Todini  se 
erano  dati  alla  Chiesa  ;  ma  ci  cassaro  anco  non  se  era  reso  ; 
et  disse  che  ce  era  intrato  nella  terra  el  Legato  e  gente  d'arme. 

Et  in  quelli  di  Cese  e  la  ròca  e  Santo  Giemene  se  erano 
dati  alla  Chiesa ,  excepto  el  cassaro  de  Santo  Giemene. 

E  in  quelli  dì  sempre  se  fecero  grandi  consigli  nel  pala- 
zo  del  conte  Oddo  ,  et  fecero  determinazione  de  rebandire  li 
sbanditi  ,  et  fra  essi  ladri  et  assesini  ;  de  cacciare  li    merca- 


(l)  Osservògià  il  Mariotli  op.  cil. ,  p.  14)  col  PellinI  {  I,  960  )  che 
nella  parte  di  sopra  si  comprendevano  i  rioni  di  porla  S.  Angelo  ,  di  porla 
S.  Susanna  e  di  porla  Sole  :  nella  parie  di  sotto  ,  quelli  di  porla  S.  Pie- 
tro e  di  porla  norgne.  (F.) 
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tanti.  De  questo  ne  despiacque  mollo  alla  Comunità,  perù  che 
mai  sbandito  fé  buona  terra  (1). 

Alli  24  de  giugnio  el  conte  Oddo  per  la  morte  del  signor 
Braccio  se  vestì  de  nero  esso,  con  molti  citadini  e  tutti  li  fa- 
miglie in  Peroscia  e  a  Montone  :  se  vesti  anco  madonna  Ni- 
cola, con  moltissime  donne  e  fantesche,  con  bene  altre  perso- 
ne, et  alcuni  signori  ;  ma  non  se  fece  acto  niuno  de  cerotto  in 
Peroscia  ;  et  questo  se  fece  a  ciò  non  podesse  nasciere  alcuno 
errore  per  la  cita ,  però  che  se  stava  in  grande  suspezione. 

Alli  25  de  giugnio  arvenne  in  Peroscia  Giapeco  de  meser 
Francesco ,  el  quale  venne  da  legie ,  et  avea  perso  el  cassaro. 

Adì  ditto  arvenne  in  Peroscia  Malatesta,  el  quale  stava  in 
Canaia. 

Adì  ditto  per  suspezione  de  stalo  fu  fatto  comandamento 
alli  infrascritti  citadini ,  che  in  termine  de  tre  dì  devesseno 
partire  da  Peroscia  el  andare  a  confine  dove  alloro  sarà  co- 
mandato; et  prima  de  P.  S.  Pietro  ,  meser  Alisandro  de  me- 
ser Agniolo ,  meser  Lorenzo  de  ser  Armanno ,  meser  Marco 
de  Luldino  ,  Isache  de  ser  Nere  ,  Parisse  de  Nicolò  ,  Benedetto 
de  Becutello ,  ser  Agniolo  de  Nicolò  de  Cola  ,  Berardino  de 
ser  Pavolo ,  Alisandro  de  Buonaora ,  ser  Biagio  de  Nicolò  de 
Cecarelle ,  Massuccio  de  Antonio  mereiaio  ,  meser  Benedetto 
de  Pavoluccio  de  Farrata  dei  Barzi ,  Tolomeo  de  meser  Gui- 
glielmo,  Mateo  de  Vagniolo ,  BecalQco ,  Delfino  de  Urbano, 
Nofrio  e  Andrea  de  Carlo  de  meser  Andrea  ;  et  fuoro  man- 
dati chi  in  uno  luoco  e  chi  nell'  altro  per  le  terre  dintorno 
e  alugnie. 

Adì  ditto  venne  in  Peroscia  Bandino  e  tre  altri  da  Castel  della 
Pieve  per  sapere  comò  le  cose  andavano  ,  et  Cherubino  li  menò 
in  casa  sua  et  feceli  retenere  con  buona  guardia  ;  per  la  qual 
cosa  el  comuno  de  Castel  de  la  Pieve,  sentendo  questo,  fecero  tu- 
multo, gridando:  -  Viva  el  comuno  de  Peroscia  -;  e  che  non  vo- 
levano altro  signore,  però  che  prima  era  Carobino  (2),  et  man- 

(1)  Proverbio  che  in  sé  compendia  gran  parte  della  nostra  istoria,  e 
da  ricordarsi  per  quei  vocabolari  italiani  de' quali  ogni  di  più  sentasi  il 
bisogno.  (P.) 

(2)  Il  Bollelli  { Notizie istoriche  di  Citlà  della  Pieve;  Perugia  1830)  . 
aggiunge  questa  circostanza  ,  che  il  popolo  «  corse  a  circondare  il  pa- 
lazzo ossia  ròcca  del  Castellano  »,  e  «  inibì  ai  ministri  lasciali  dal  Cheru- 
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(laro  in  Peroscia  per  lo  salvo  condutto  ,  et  raandarce  gli  inba- 
sciatori. 

In  quelli  dì  per  suspeclione  fuor  menali  tre  Marscianesi  in 
Peroscia  a  stanziare. 

In  quelli  dì,  li  signori  de  Cingoli,  cioè  Anselmo  e  Francesco 
de  meser  Tcvieri  da  Peroscia  ,  scrissero  qui  comò  li  conveniva 
acordarse  con  la  Chiesa,  et  avevano  termine  20  di. 

Anco  in  quelli  dì  se  scoperse  certo  trattato  in  Canaia,  quale 
se  faceva  a  stanzia  del  signore  de  Fulignie,  et  cercò  de  ro- 
barla.  Per  questa  cagione  Malatesta  ce  mandò  certi  garzoni  de 
P.  S.  Pietro  et  de  Borgnie. 

Alli  21  de  giugnio  fuoro  cavati  li  Priori  a  saputa,  et  fu  ca- 
pata questa  palletta  (1)  :  el  nome  de  essi:  Teveruccio  de  Giulio, 
Pietro  Pavolo  de  Giapeco  de  Ciano,  Ghiotto  de  Carlo,  Marino 
de  Giovagnie  de  Bacone,  Andrea  de  Tadeo,  Semone  de  Antonio 
ditto  Teroso,  Agniolo  de  Stecuto  sartore,  Tomasso  de  France- 
sco de  Fontenuova,  Giovagnie  de  Marcuccio  lanaio,  Agniolo 
de  ser  Pavolo  da  Crociano. 

In  quelli  dì  vennero  li  imbasciatori  de  Castel  de  la  Pieve,  et 
dissero  che  volevano  essere  Oglioli  del  comuno  de  Peroscia ,  et 
che  non  volevano  stare  più  sotto  de  Carobino,  però  che  essi  ave- 
vano capitoli  col  signor  Braccio ,  che  doppo  la  morte  de  ditto 
signore  devessoro  remanere  Gglioli  del  comuno  de  Peroscia;  et 
così  dimandarono  che  lo'  sia  osservato.  Per  questa  cagione  el 
ditto Bandino  e  li  compagni  fuor  lassati  et  assicurati,  et  derono 
ricolte  (2)  de  mille  fiorini  d' oro  per  uno  ;  et  fu  preso  delibera- 
zione per  lo  giusto  e  dovere,  e  per  pace  et  bene,  de  mandarce  el 
podestà  a  stanzia  del  Comuno  :  per  la  qual  cosa  fu  eletto  che 


bino  di  \ìiù  ingerirsi  nesìi  afTari  di  giustizia  »  ;  citando  anche  le  Memo- 
rie antiche  esistenti  nell'Archivio  connunale  di  essa  città  (pag.  82-S3>.  iP.} 

(1)  Passo  notabile .  perchè  spiega  il  modo  col  quale  facevansi  I  ma- 
gistrati a  saputa;  cioè  scegliendo  tra  le  varie  liste  di  nomi  già  combi- 
nali quella  che  nelle  condizioni  correnti  ,  più  pareva  a  proposito.  E  vedi 
la  no.  2  a  pag.  I5i.  (P.) 

(2)  incolla  troviamo  usalo  più  volle  nei  cronisti  perugini  per  taglia  , 
o  prezzo  del  riscatlo.  Ricngliere  .  infalli ,  e  ricoglienti  furono  anllcamenle 
ui-ati  per  riscaltare  e  rlscaltarsi.  In  questo  luogo  pare  si  accosti  alla  si- 
gnilicazione  di  mallrveria  ,  sicurtà;  perchè  in  lai  caso  il  riscatto  consi- 
ste noJla  promessa  del  mallevadore.  (P.) 
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ce  andasse  Berardo  de  Berardello  ;  et  così  fu  fatto,  che  prima 
era,  a  petizione  de  Garobino  (1),  Guerriere  de  Tancreducci<» 
de  Raniero,  quale  era  bastardo. 

In  quelli  dì  se  disse  come  che  essendo  portato  morto  in 
Roma  el  signor  Braccio ,  che  meser  Giordano  fratello  del 
papa  lo  volse  vedere ,  et  così  vedendolo  se  disse  che  subito 
glie  se  fece  inbastia  (2),  et  che  mori  d'allegrezza. 

Alli  30  del  giugno  in  vienardì  arvenne  in  Peroscia  Carlo 
de  Giapeco  de  Bano  da  Roma ,  et  meser  Agniolo  remase. 

Adi  primo  de  luglio  in  sabato  intraro  in  offizio  li  Priori 
nuovi ,  et  subito  fecero  chiamare  li  Camorlenghi  per  la  sera , 
et  lì  el  ditto  Carlo  expuse  la  inbasciata  per  parte  del  Papa. 
Et  in  fra  quel  tempo  che  li  Camorlenghi  se  adunaro ,  el 
conte  Oddo  mandò  per  molti  citadini ,  el  nel  suo  palazo 
adunò  un  gran  consiglio,  nel  quale  fece  chiamare  li  Priori  e 
Camorlenghi  ,  et  lì  in  presenzia  de  tutti  li  citadini  reintegrò 
et  donò  al  Comuno,  et  per  esso  ai  Priori  e  Camorlenghi,  libe- 
ramente la  tenuta  e  possesione  de  i  cassari  della  cita  ,  cioè 
quello  de  Santo  Antonio  et  quello  de  Santo  Agniolo  :  et  finito 
che  fu  el  ditto  consiglio,  et  retornati  che  fuoro  in  palazo  li 
Priori  e  Camorlenghi,  fecero  li  inbasciatori  per  mandarli  a 
Roma  al  Papa ,  et  fuoro  doi  per  porta  :  in  prima ,  per  porta 
S.  Pietro  meser  Agniolo  de  Periglio  e  Nello  de  Pandolfo  ; 
meser  Giovagne  de  Petruccio  da  Monte  Sperello  e  Rugiere  de 
Gostantino  ;  el  Gentiluomo  de  meser  Francesco  e  Agniolo  de 
Nicolò  ;  Bertoldo  de  gli  Odde  et  Berardo  de  Corgniolo  ;  meser 
Francesco  de  Mansueto  et  Carlo  de  Giapeco  de  Bano  :  et  cia- 
scuno de  questi  menava  quattro  cavaglie. 

Et  alli  10  de  luglio  cavalcare  li  ditti  inbasciatori ,  et 
fuoro  da  60  in  70  cavaglie,  et  menare  lo  scienteco  del  Co- 
muno e  '1  notario. 

In  quelli  dì  sempre  se  attese  a  far  gente  d'arme  e  fante 
a  piei,  et  a  fornirse  d'arme  e  cavalli,  et  mandarli  alle  stanzie  : 

(1)  Abbiamo  corretto  il  MS.  ove  leggevasi:  «  deCarobino  e  de  Guer- 
riero ec.  ».  (F.) 

(2)  Qui  nel  nostro  testo  leggesi  in  basHn  :  ma  inboMia  è  chiaramente 
sotto  l'ann.  1437  ,  11  siennaio  É  pur  chiaro  in  esso  luogo,  più  chequi 
non  sia,  il  senso  di  svenimento,  deliquio.  Dovè  (crediamo)  pronunciarsi 
coir  Hccento  sulla  seconda  sillaba  ,  quasi  una  corruzione  di  ambascia.  IV.^ 
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sp  disse  che  erano  300  lancie  et  500  fante  ;  et  tutte  le  paghe 
che  fuor  date,  erano  fiorini  fiorentini,  et  fuor  pagate  per  mese. 

Adì  5  de  luglio  fuor  mandati  li  guastatori  a  scarcare  li 
cassari. 

Item,  le  pietre  de  li  ditti  cassari  la  Comunità  le  concesse 
alli  frate  de  San  Domenico  per  aconcime  della  Chiesa  ,  et  li 
matoni  fuor  fatti  venire  per  armatonare  Sopramuro  :  sopra- 
stanti de  ciò  fu  Giapeco  de  Cororaano ,  Andrea  de  Mascio  e 
Nicolò  de  Martino. 

Alli  12  de  luglio  in  mercordì  cadde  la  torre  maestra  del 
cassaro  de  Santo  Antonio. 

Adì  ditto  vinne  la  nuova  comò  le  gente  della  Chiesa , 
quali  erano  circa  600  cavalli ,  erano  aloggiati  a  San  Gismondo 
e  a  Marsciano ,  e  non  pigliaro  pregioni  ,  ma  predaro  bestia- 
me e  biade. 

Alli  14  de  luglio,  in  vienardì,  se  partì  de  Peroscia  el  conte 
Oddo  et  andò  a  Montone ,  et  fece  sgomborare  tutte  le  robbe 
che  esso  avea  in  Peroscia,  et  fecele  portare  in  Montone. 

Alli  19  de  luglio,  in  mercordì,  gionse  nel  campo  de  i  ni- 
mici  el  figliolo  del  signor  Sforza  (1)  et  altri  capitani  :  se  disse 
che  erano  3000  cavalli  et  fantaria  assai. 

Alli  20  del  dicto  venne  in  Peroscia  uno  trombetta  del 
campo,  notificando  per  parte  del  Papa,  qualmente  essi  veni- 
vano secondo  inimici. 

Alli  21  del  ditto  fu  bandito  lo  sgombero  per  lo  contado,  et 
continuo  se  attendeva  aconciare  bertesche  e  sbarrate  (2i,  e  ar- 
mettere  le  catene  nelli  luochi  più  bisogniosi  :  et  subito  fu 
mandato  uno  cavalaio  alli  inbasciatori  che  avevano  mandati 
a  Roma. 

Alli  22  del  ditto  venne  in  Peroscia  un  trombetta  del  cam- 
po a  notificare  qualmente  el  campo  de  la  Chiesa  aveva  auto 
comissione  che  non  se  dannificasse  più  nel  contado  peruscino; 
et  volse  sapere  si  essi  podevano  star  sicuri  de  non  essere 
offese  dalle  gente  del  conte  Oddo  né  da  altri. 

(1)  Il  famoso  Francesco ,  coinè  vedremo  ancora  più  innanzi.    P.; 

^2)  Sbarrnt./i ,  di  chiaro  senso,  manca  ai  Vocabolari.  Cavallaio  è  il 
corriere ,  che  va  per  islafTolla  od  in  posle.  e  che  i  Toscani  (  con  singoiar 
vicenda  ,  essendo  le  desinenze  in  aro  così  rade  in  Toscana  come  altrove 
frequenti)  dissero  costantomonle  cavnllrirn.  'P.) 
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Adì  ditto  se  adunò  un  consiglio  nella  cita,  si  per  la  ditta 
cagione,  et  sì  per  leggere  lettere  che  venivano  da  Roma,  quale 
avevano  portate  li  inbasciatori ,  notificando  come  che  le  cose 
erano  per  aconcie  ,  però  che  ce  era  picola  differenzia  ,  et  que- 
sta era  per  lo  interesso  del  conte  Oddo  :  et  nel  ditto  consi- 
glio fu  deliberato  e  determinato  che  la  pace  ad  ogni  modo  se 
devesse  concludere,  e  che  li  fatte  del  conte  Oddo  s'attendesse  a 
vantegiallo  el  più  che  se  puoi  (1).  Et  per  questa  cagione  se  fece 
resoluzione  de  remandare  a  Roma  solamente  Averardo  da 
Monte  Sperello ,  et  nel  campo  ce  fu  mandato  Fioravanle.  Pure 
ad  ogni  modo  de  continuo  se  attendeva  a  fare  buone  guar- 
die in  piazza,  e  per  li  borghi  e  per  li  mura,  et  facevase 
aconciare  sbarrate  (2)  bertesche  dove  bisognava. 

Alli  24  de  luglio,  in  lunedì,  le  ditte  gente  del  Papa  se  le- 
varo ,  et  puserse  alla  Molinella  fra  Deruta  e  Santa  Crestena , 
sempre  tagliando  grani  et  altri  biadi,  et  predando  el  bestiame 
et  molestando  li  castelli. 

Adì  ditto  le  gente  del  ditto  campo,  cioè  el  figliolo  de  Sforza, 
venne  con  molta  gente  a  San  Martino  in  Colle ,  et  infocaro 
case ,  grani ,  paglia  e  ciò  che  trovavano  ;  et  credettero  avere 
el  ditto  castello  e  metterlo  a  saccomanno  ;  e  vennero  in  grosso, 
cioè  molti  cavalli  e  fantarie. 

Adì  ultimo  del  ditto  alle  18  ore  e  meza  venne  la  palma 
della  pace  fra  il  Papa  e  '1  comuno  de  Peroscia,  fatta  in  per- 
petuo (3). 

Item,  nel  perdono  presente  non  ce  venne  alcuno  forastiero, 
e  non  se  fece  stesa  delle  robbe  alle  hotighe ,  e  non  se  fece 
niente. 

Alli  2  de  agosto,  in  mercordì,  fuoro  assigurati  li  soldati  del 
campo  che  podessero  venire  in  Peroscia  per  quello  che  alloro 
bisogniasse ,  et  vennercieue  assai. 

Adì  ditto  li  priori  de  Peroscia  andaro  al  lume  al  perdono 
de  San  Dominico,  con  gli  fantacini  innanze  e  con  glie    tavo- 

(1)  Stranezze  di  pronunzia  vernacola.  A  vantaggiarlo  il  piti  che  si 
può.  (P.) 

(2)  Sembra  omesso  e.  (P.) 

(3)  Di  questa  nuova  convenzione  fatta  li  29  aprile  1424  ,  singolar- 
mente per  opera  di  Malalesta  Baglioni ,  tra  Martino  V  e  la  città  di  Pe- 
rugia,  si  conserva  l'originale  nel  pubblico  Archivio.  (F.) 


296  CRONACA  [1424] 

laccini  con  le  cerveliere  aguze,  et  comenzaro  arsonare  le  trom- 
bette al  pónere  e  al  levar  da  mangiare  delli  Priori. 

In  quelli  dì  le  gente  del  eorauno  de  Fiorenza  andaro  in 
quello  de  Fulignie ,  et  le  genie  del  Duca  se  azuffarno  con  essi  ; 
de  modo  che  le  gente  delli  Fiorentini  fnorno  sconfitte  e  rotte, 
et  fecese  botino  de  3000  cavalli  :  dove  che  ce  restò  pregione 
el  signor  Carlo  de  Malatesta  da  Rimino ,  e  il  signor  Pandolfo 
fu  rencastelato ,  et  molti  gentilomini  de  condizione  fuoro  pre- 
gioni  :  onde  che  el  comuno  de  Fiorenza  mandarono  in  ogni 
loco  per  far  gente  d'arme ,  e  non  ne  trovavono  (1). 

In  quelli  dì  fu  reveduto  el  sacco  del  regimento,  e  cassare 
li  sospetti ,  et  misorce  chi  alloro  piacque. 

Adì  3  de  agosto  revenne  in  Peroscia  Agniolo  ditto  Biso- 
chetta,  et  Averardo,  quali  erano  andati  per  inbasciatori  al  Papa. 

Adì  ^  del  ditto  le  gente  del  Papa  levar  campo  et  andaro 
a  Monte  Falco  :  se  disse  che  andavano  allo  assedio  de  Fulignie. 

Adì  ditto  fu  menato  pregione  el  Roscio  de  Meco  da  San 
Martino  :  fu  preso  apresso  a  Torsciano ,  lo  quale  aveva  più 
bande  della  vita,  et  era  ladro  et  assasino. 

Adi  4  de  agosto  partì  da  Peroscia  Rindaccio ,  lo  quale  era 
stato  per  Io  passato  luocotenente  del  signor  Rraccio,  e  sgom- 
borò  el  palazzo  et  andò  a  Montone. 

Adì  6  de  agosto,  in  domeneca,  venne  in  Peroscia  per  co- 
missario  del  Papa,  uno  vescovo  e  non  ce  venne  cardinale  per 


(1)  Nominandosi  dal  nostro  cronista  Foligno,  e  parlandosi  poi  imme- 
diHlamenle  della  battaglia  combattuta  tra  le  genti  de' Fiorentini  e  quelle 
del  duca  di  Milano,  sarebbe  impossibile  ai  lettori  il  riconoscere  in  que- 
sto racconto  quel  combattimento  [dei  24  luglio  1424)  che  dal  suo  esito 
prese  il  nome  di  rolla  di  Zagonara.  L'assedio  di  questo  castello,  vicino 
a  Lugo  nello  sialo  ecciesiaslici),  era  stato  intrapreso  dai  ducali  per 
distrarre  i  Fiorentini  da  quello  di  Forlì  ;  ed  essi  ottennero  l'intento  per 
l'imprudenza  e  soverchia  temerità  di  Carlo  Malatesli,  che  non  volle 
cedere  ai  consigli  di  chi  gli  dimostrava  pericolosa  insieme  ed  inutile 
r  impresa  di  soccorrere  quel  castello.  V.  sopra  tutti  il  Cavalcanti .  che 
lungamente  racconta  codesti  fatti,  Islor.  Fior.,  lib.  Il,  c;ip.  Xl-XX. 
A  quella  ballaglia  si  trovarono  molti  fra  i  più  celebri  condottieri  di  quel 
tempo,  e  il  Machiavelli  la  citò  in  esempio  della  poca  mortalità  che  se- 
guir soleva  nelle  guerre  d'allora.  Si  consulti  anche  Neri  Capponi,  Com- 
mentari (In  Murai.,  S.R.  I.  .  XVIIl ,  1 163' .  il  Muratori  slesso,  ed  il  Bo- 
noli,  Slor.  ili  Forlì,  sotto  I' ;m.   I42i.  (P.) 
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rispetto  della  morya  (1)  ;  et  con  esso  ce  retornaro  li  inbasciatori , 
excppto  meser  Francesco  de  Mansueto  e  meser  Agniolo  de  Pa- 
riglio,  li  quali  remaseno  in  Roma  a  capitolare:  se  disse  che  li 
fu  fatto  assai  onore. 

Alli  7  del  ditto  fu  bandito  per  parte  del  comissario  del 
Papa  ,  che  nisciuna  persona  ardisca  de  portare  arme. 

Adì  9  del  ditto  fu  apiccato  el  Roscio  de  Meco  da  San  Mar- 
fino  giù  nel  campo  de  la  bataglia  sulle  forche  nuove. 

Alli  12  de  agosto  in  sabato  fu  bandito  per  parte  del  co- 
missario proditto,  che  tutti  li  scientichi  del  contado  debiano 
venire  in  Peroscia  per  tempo  de  tre  di  con  tre  massare  a  giu- 
rare fedeltà  della  Chiesa  apostolica  :  et  anco  che  tutti  li  ditti 
scientichi  con  li  ditti  tre  massari  del  luoco  debiano  portare 
in  scriplo  ogni  danno  receuto  nel  contado  dalle  gente  d'arme 
della  Chiesa ,  però  che  el  Papa  vole  che  a  ciascheduno  sia 
restituito  ogni  danno  de  biado  e  d'  altre  cose. 

El  lunedì ,  che  fu  la  vigilia  de  Santa  Maria ,  fu  una  terri- 
bile grandene  verso  San  Marco,  et  andò  su  su  verso  la  Colo- 
mella ,  et  erano  acene  grosse  come  ova  de  oca ,  et  fece  gran- 
dissimo danno  de  biado ,  et  nelle  vignie  roppe  e  spedò  molti 
arbori  (2) ,  et  guastò  molti  tetti. 

In  quelli  [di]  la  peste  fu  sempre  grande,  el  morivano  de 
molte  persone. 

In  quelli  dì  el  Papa  mandò  per  quattro  citadini  de  Pero- 
scia ,  cioè  per  meser  Rugiere,  Malatesta,  Cherubino  et  Giapeco 
de  meser  Francesco  ;  et  tutti  ce  andaro,  excepto  meser  Rugiere. 

In  quelli  dì  fuor  casse  e  guaste  in  Peroscia  1'  arme  del  Mon- 
tone ,  cioè  l'arme  del  signor  Rraccio ,  et  fuorce  fatte  e  pente 
quelle  della  chiesa,  del  papa  et  del  cardinale  legato,  quale  de- 
veva  venire. 


(1)  Fu  commissario  pel  Papa  in  Perugia  ,  come  scrive  il  Peliini  (  II  , 
285),  il  vescovo  di  Torino.  Il  cardinale  che  doveva  venire  quale  gover- 
natore 0  legalo,  era  frate  Antonio  Corario,  veneziano,  cardinale  di  Bo- 
logna e  vescovo  portuense,  cui  Martino  V  diresse  un  breve,  che  si  con- 
serva nell'archivio,  precisando  alcune  attribuzioni  e  facoltà  sulla  pub- 
blica amministrazione.  Con  altro  breve  papale  (del  1.°  novembre  1424) 
SI  notifica  ai  priori  di  Perugia  la  elezione  di  Pietro  arcivescovo  di  Cre- 
ta ,  legalo  a  lalere.  (F.) 

(2)  Ruppe  degli  alberi  I  rami  e  il  pedale.  fP.) 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  38 
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In  quelli  di  se  scoperse  un  certo  trattato  in  Nocca  per  mel- 
terce  le  gente  del  Papa. 

Alli  28  de  agosto  ,  in  lunedì ,  venne  per  legalo  de  Peroscia 
monsignor  de  Bolognia  ,  al  quale  glie  se  fé  incontra  li  Priori  e 
Camorlenghi  e  molti  altri  citadini  a  pieio  e  a  cavallo  con  le  pal- 
me in  mano,  gridando:  -  Vivala  Chiesa  -.Et  ditto  Legato  ave- 
va uno  stendardo  con  l'arme  sua,  e  una  bandiera  con  l'arme  del- 
la Chiesa ,  et  un'  altra  bandiera  con  l'arme  del  Papa:  lo  stendar- 
do el  portava  el  Gentilomo  de  raeser  Francesco,  quella  del  Papa 
la  portava  Raniere  de  meser  Teviere ,  et  quella  della  Chiesa 
Rugiere  de  Costantino  Cane  ;  et  dismontò  in  San  Lorenzo.  Li 
Priori  ebbero  el  cavallo  de  ditto  Legato  ,  e  li  Camorlenghi  el 
palio  ;  et  fuor  fatti  li  pennoni  nuovi  alle  trombette  con  glie  scu- 
dette  del  Papa  e  della  Chiesa.  Dipoi  ditto  Legato  uscì  de  San 
Lorenzo,  e  a  pici  andò  nel  palazo  del  Podestà,  dove  che  prima 
abitava  el  signor  Braccio  et  lì  stanziava:  el  Comissario  che  reg- 
geva prima  andò  a  stare  in  San  Pietro.  Et  con  ditto  Legato 
ce  venne  meser  Francesco  de  Mansueto  e  meser  Agniolo  de 
Pariglie,  li  quali  erano  andati  per  inbasciatori.  Ditto  Legato 
se  disse  che  era  veneziano  (1). 

In  quelli  dì  morì  de  peste  el  Podestà  con  lo  suo  Collette- 
rale ,  qual  podestà  se  chiamava  meser  Bartolomeo  da  Bu- 
zaga  :    et  tutti    li  offiziali  se  partirono ,  excepto  el  Bargiello. 

Adì  primo  de  setembre,  in  vienardì,  el  Cardinale  partì  da 
Peroscia  per  sospetto  de  la  morya,  et  andò  a  stanziare  a  De- 
ruta. 

In  quelli  dì  se  scoperse  uno  tractato  nella  cita  de  Castello , 
quale  se  faceva  a  stanzia  del  conte  Oddo  Ogliolo  bastardo 
del  signor  Braccio  :  se  disse  che  lo  faceva  uno  conestavele  de 
fante  che  stavano  lì  alla  guardia  ,  però  che  la  cita  de  Castello 
se  teneva  per  uno  figlio  picelo  logitimo  del  signor  Braccio  (2): 
per  questo  madonna  Nicola  maire  del  ditto  putto  ne  fece  apic- 
care doì. 

In  quelli  dì  se  disse  che  el  conte  Oddo,  figliolo  del  signor 
Braccio  da  Montone,  et  Nicolò  Picinino  fuoro  condutte  dal  co- 


li) V.  la  no.  1  ,  a  pag.  297.  (P.) 

(2/  Cioè  Carlo  ,  che  a  Braccio  era  nato  da  iNicola  Varani   da  Came- 
rino,  sposala  nel  l'l20.  Da  Kli^sabella  Armanni  non  ebbe  figlioli.  (F.) 
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muno  de  Fiorenza  (1)  con  400  lance  :  et  derono  de  prestanza 
fiorini  100  per  lancia:  e  lo  conte  Oddo  fece  fare  uno  sten- 
dardo bianco  con  lo  leonpardo ,  et  fece  fare  fornimenti  de 
elmetto  d'  ariento ,  et  altre  preparazione. 

In  quelli  dì  se  disse  che  el  conte  Oddo  aveva  reforzate  le 
guardie  de  fanti  in  tutti  li  cassari  che  teneva ,  si  per  lo  con- 
tado nostro  e  sì  per  quelli  che  teneva  de  li  Senesi  ;  onde  che 
el  comissario   ne  ebbe  grande  suspizione  intendendo  tal  cosa. 

In  quelli  dì  se  disse  che  el  conte  Oddo  veniva  a  stare  con 
tutta  la  sua  gente  ad  Asese. 

In  quelli  dì  se  disse  che  el  duca  de  Milano  aveva  lassato 
per  stanga  de  raezo  (2)  del  comuno  de  Venezia,  con  queste  patte , 
che  el  Duca  avesse  de  le  terre  loro  doi  delle  quale  el  Duca 
volesse;  et  anco  promisero  e  giuraro  de  essere  fideli  de  santa 
Chiesa  e  del  Duca,  essi  e  tutte  le  terre  loro,  inimici  del  co- 
muno de  Fiorenza. 

Adì  10  de  setembre  e  adì  23,  in  sabato,  fu  bandito  a  quat- 
tro trombe  per  parte  de  monsignor  Legato ,  che  qualunque 
persona,  citadino  o  contadino,  che  fusse  asentato  dalla  cita  o 
contado  de  Peroscia  da  uno  anno  in  là  ,  che  non  ardisca  de 
ritornare  sensa  licenzia  del  ditto  Legato  ,  sotto  la  pena  che 
a  lui  piacerà  albitralmente ,  o  personale  o  pecuniale  ;  et  que- 
sto non  se  intenda  per  quelli  li  quali  fussero  rebanditi  per 
persona  che  li  abia  poduto  rebandire ,  e  che  fussero  casse  e 
scancellate  le  loro  condennagione  sotto  la  ditta  pena  albitrale 
o  pecuniale. 

Adì  24  de  setembre  se  disse  che  le  gente  della  Chiesa 
avevano  auto  Monte  Falco  e  Col  de  Mancio,  et  che  erano  an- 


(1)  Questa  comlolla  sussiste  nel  tempo  qui  indicato  dal  Grazianì  ;  e 
le  condizioni  sarebbero  fra  quei  particolari  che  da  lui  possiamo  imparare. 
I  Fiorentini  alquanto  scoragpinti  dopo  la  roda  di  Zagonara  ,  sentirono 
rianimarsi  alla  voce  e  ai  consigli  di  Rinaldo  Gianfigliazzi ,  e  si  diedero  a 
far  danari  e  rifare  l'esercito  per  continuare  la  guerra.  Su  di  che  scrive 
Giovanni  Cavalcanti  :  «  Con  molta  sollecitudine  i  Dieci  provvidono  di 
gente  d'armi ,  e  da  capo  soldarono  di  nuovo  Ardicclone  da  Carrara  .  Ber- 
nardino della  Carda  de' nostri  Ubaldini,  Galizio.  Niccolò  Piccinino  ,  e  con 
lui  il  conte  Oddo  figliuolo  di  Braccio  ».  (Istnr.  Fior.,  I  ,  71).  (P  ) 

(2)  Mancano,  senza  dubbio,  parole  nel  testo:  per  il  che  rendesi 
difficile  il  comprendere  con  certezza  lo  allusioni  di  questo  pas.so.  (1  Com- 
pilatori.) 
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date  a  campo  a  Fulignie;  et  fo  fatta  la  rechiesta  per  Io  con- 
tado de  Peroscia  per  mandarce  li  fanti  ;  et  così  se  fece. 

In  quelli  di  se  disse  come  che  quelli  del  cassare  de  Col 
de  Mancio ,  vedendo  che  quelli  della  terra  erano  usciti  fuora 
a  vendegniare ,  vennero  per  la  terra  et  infocare  la  inagior 
parte  de  Col  de  Mancio. 

In  quelli  dì  fu  cotomato  certo  lavoryo  per  lo  (^omuno  a 
Favolo  de  Francia  mastro  da  pietra  in  Sopramuro ,  de  met- 
tere uno  arco  dal  muro  del  Campione  per  iìna  a  casa  de  An- 
drea de  Mascio  per  Gorini  ....  (1). 

Adì  2  de  ottobre  retornò  in  Peroscia  per  stanzia  el  Car- 
dinale ,  lo  quale  era  stato  per  stanzia  a  Deruta  per  sospetto 
de  la  morya. 

AHI  3  de  ottobre  el  conte  Oddo  partì  da  Sese  ;  passò  con 
tutta  la  sua  gente  su  per  la  Teverina,  et  uscì  alla  Fratta  e  alla 
cita  de  Castello  per  andare  ad  Arezzo  al  soldo  del  comune 
de  Fiorenza  con  400  lance. 

AUi  12  de  ottobre  far  fatti  li  faloni  in  Asese,  però  che  el 
legato  havve  la  tenuta  de  li  cassari  de  Asese  per  la  Chiesa. 

Adì  13  del  ditto  le  gente  della  Chiesa  ,  quale  stavano  a 
campo  a  Fulignie  ,  se  partirono  però  che  era  fatto  lo  acordo 
tra  el  Papa  e  '1  signor  de  Fulignie. 

AUi  14-  del  ditto  le  ditte  gente  de  la  Chiesa ,  quale  sta- 
vano a  campo  a  Fulignie  ,  vennero  sul  nostro  contado,  et  aleg- 
giare al  Ponte  San  Gianne  e  lì  per  el  contorno  :  erano  tutti 
cavaglie.  Li  capìtanii  de  essi  era  el  conte  Francesco  ,  quale  è 
figliolo  de  Sforza ,  e  Michiletto  e  molti  altri  capitanii  ;  et 
non  fecero  molto  danne,  atento  che  vinnero  a  l'inproviso  che 
non  se  sappe  mai  la  loro  venuta ,  et  andare  alle  stanzie  sotto 
Tede. 

Per  la  venuta  de  ditte  gente  del  Papa  li  parfegiani  del 
conte  Oddo  stavano  in  Peroscia  con  grande  sospetto ,  et  ar- 
maronse  onestamente,  et  la  notte  sempre  fecero  le  guardie  per 
fina  che  le  ditte  gente  stettero  nel  peroscino ,  benché  da  poi 
che  el  conte  Oddo  partì  da  Sese  erane  stati  in  suspezione. 

AUi  18  de  ottobre,  in  mercordì.  Cherubino  de  gli  Armanni 
cavalcò  a  Koma  per  inbasciatore  delli  partegiani  loro  per  mol- 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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te  cose  de  suspezion  de  stato,  sì  per  li  nostri  usciti  e  de  quelli 
de  Asese  e  de  caste!  de  la  Pieve  ;  però  che  quelli  de  caslel  de 
la  Pieve  avevano  mandato  al  Papa ,  notificandoli  che  essi  non 
volevano  per  signore  uno  peroscino  particolare ,  ma  volevano 
bene  esser  figlioli  e  recomandati  del  comuno  de  Peroscia. 

Alli  23  de  ottobre  Teveruccio  de  Giulio  andò  per  podestà 
de  la  cita  de  Castello,  et  arvenne  Guido  de  gli  Oddi,  lo  quale 
ce  era  stato  otto  mese,  cioè  tornò  adì  30  del  ditto. 

Adì  28  del  ditto  fu  bandito  con  quattro  trombe  per  parte 
del  Papa  e  del  Legato,  che  qualunche  contadino  se  fusse  par- 
tito del  contado  per  povertà  o  per  imposta  del  Comuno  o  per 
debito  de  particular  persona  et  non  abia  stabile,  et  voglia  re- 
tornare a  lavorare  nel  contado ,  che  possa  retornare  salvo  e 
sicuro ,  e  che  'l  sia  asente  per  tempo  de  x  anni ,  incomenzando 
el  dì  che  se  fusse  fatto  scrivere  dal  notario  dei  Priori  che 
sarà  in  quel  tempo  :  item  anco  che  qualunche  contadino  se 
fusse  pure  asentato  dal  ditto  contado  de  Peroscia  et  avesse  de 
lo  stabile,  che  1'  asenzione  a  lui  sia  remessa,  e  nelli  Priori  che 
saranno  ai  tempi  de  far  quanto  a  loro  piacerà  :  item  anco  che 
qualunche  forastiere  volesse  venire  ad  abitare  nel  contado  de 
Peroscia  a  lavorare ,  che  '1  sia  fatto  asente  per  lo  ditto  tempo 
de  X  anni,  e  che  '1  sale  non  glie  possa  esser  conto  più  de  de- 
nari 10  la  livera  :  anco  che  qualunche  asenzione  Braccio  aves- 
se conceduta  a  qualunche  comunanza,  che  da  mo  inanze  ella 
sia  buona  e  valida  per  quel  tempo  che  la  ditta  asenzione  fus- 
se fatta  o  scritta. 

Alli  30  de  ottobre  tornando  Guido  de  gli  Oddi  quale  era 
stato  per  podestà  de  la  cita  de  Castello,  et  quando  lui  fu  incon- 
tro al  palazo  del  Barigello,  glie  fu  dato  le  mano  nella  breglia 
del  cavallo  et  fu  menato  pregione. 

Adì  4  de  novembre  el  Legato  havve  la  tenuta  de  la  Bastya 
da  Sese  per  la  Santa  Chiesa,  et  havvela  in  questo  modo ,  cioè: 
che  staendo  el  Legato  in  Peroscia ,  fece  mettere  a  destretto  Ave- 
rardo de  Ghidone ,  et  non  lo  volse  mai  lassare  per  fina  che 
non  glie  dette  la  tenuta  della  ditta  Bastya  ;  dipoi  lassato  e! 
ditto  Averardo ,  se  n'  andò  ad  Asese. 

Alli  15  de  novembre  fu  bandito  per  parte  de  monsignor 
Legato  e  delti  Priori  e  Camorlenghi ,  che  ogni  panno  de  lana 
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de  qual  ragion  si  voglia  ,  possano  essere  messe  per  vendere 
in  Peroscia,  non  stante  qualunclie  decreto  fusse  fatto  in  con- 
trario, che  da  mo  innante  se  intenda  esser  casso  e  anichilato. 

In  quelli  dì  retornò  Cherubino  de  gli  Armanni  da  Roma 
sensa  avere  ottenuto  el  cassare  de  Castel  de  la  Pieve. 

Alli  19  del  ditto  venne  in  Peroscia  el  primo  podestà  man- 
dato per  el  Papa,  et  era  da  Monte  Lione ,  et  aveva  nome  Gio- 
vangiorgio  et  era  gentiluomo. 

Adi  ditto  se  disse  che  in  la  cita  de  Castello  e  de  Montone 
era  stato  novità  ;  e  curse  per  qui  da  Camerino ,  che  el  conte 
Carlo  ,  figliolo  legitimo  del  signor  Braccio  ,  era  morto  (1). 

A  quisti  di  se  disse  che  le  gente  del  Duca,  avevano  messo  in 
rotta  tutti  li  Malateste  e  le  terre  loro  (2). 

A  quisti  dì  passati  passò  de  qui  Federigo  da  Matelleca,  el 
andò  per  stanziare  sul  Chiusele  con  molte  lancie  soldate  della 
Chiesa. 

In  questi  dì,  per  essere  venuto  qui  uno  comissario  del  Papa, 
el  Legato  dette  ordine  de  arponere  li  fuochi  alli  contadini  :  per 
questo  fu  fatta  gran  resistenzia  :  in  ultimo  fu  ordinato  de  man- 
dare li  inbasciatori  al  Papa. 

Alli  25  de  decembre  fu  mandato  per  inbasciatore  al  Papa 
Francesco  de  i  Copoglie,  quale  era  consulo  (3) ,  per  cagiono  delli 
ditti  fuochi,  et  per  altre  cose. 

Alli  23  de  dicembre  fu  posta  la  tavola  all'  altare  grande  in 
Santa  Maria  de' Servi. 


(t)  La  novella  che  corse,  della  morte  di  Carlo  Forlebracci,  non  fu 
Tera.  (F.) 

(2)  E  fu  ancor  questa  voce  meno  che  vera;  cioè  a  dire  esagerala. 
Dopo  la  rolla  di  Zagonara  furono  bensì  occupale  ai  Malalesii  alcune  terre 
tra  le  quali  Foriimpopoli  ,  Bertinoro  e  Savignano  ,  che  fu  saccheggialo, 
ed  anche  alcune  castella  del  RIminese.  Le  quali  cose  erano  ben  lungi 
dal  poter  distruggere  lo  slato  di  quella  numerosa  e  polente  famiglia.  Tulli 
poi  ebbero  a  maravigliarsi  grandemente  dell'accoglienza  falla  in  Milano 
dall'astuto  Visconti  a  Carlo  Malalesla  suo  prigione  ,  e  dell'ordine  dato  non 
molto  dopo  a' suoi  capitani  di  resliluire  i  luoghi  tulli  che  nella  guerra  gli 
erano  slati  lolli.  V.  Andrear  Dillii ,  Hisior. ,  in  Murai.,  S  lì.  /. , 
XIX,  C8-69  :  Chronicnn  Fnroihirme .  ibid. .  893-894  :  e  lo  slesso  Mu- 
ratori ,  ann.  1425.  (P.) 

(3)  Consolo  della  Mercanzia.  fF.). 
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Alli  25  del  ditto  passò  de  qui  Allovigie  da  San  Severino  con 
cento  cavaglie  soldati  della  Chiesa,  e  andaro  per  stanzia  a  Pa- 
ciano  e  nel  Chiuscie. 

A  quisti  di  se  disse  che  gli  osciti  del  contado  de  Asese 
tutti  erano  arentrati  nelli  castelli  de  Asese  con  pace. 

A  quisti  dì  passati,  intendendo  alcune  comunanze  de  i  ca- 
steglie  del  contado  nostro,  che  el  Papa  aveva  mandato  uno  co- 
missario  per  arponere  li  fuochi ,  per  questo  se  mossero  e  an- 
daro al  comissario  suplicando  e  dimandando  grazia  che,  attento 
che  el  Papa  gli  aveva  sgravati  del  fuoco ,  che  anco  a  lui  gli 
piacesse  voierglilo  asservare  :  pertanto  che  el  ditto  comissario 
cavalcò  al  Papa ,  e  doppo  lui  ce  andaro  alcuni  homini  delle 
ditte  comunanze  e  de  li  ditti  castelli,  per  dimandare  al  Papa 
la  ditta  grazia  e  sgravazione  ;  et  li  fu  concessa  ,  attento  che 
prima  li  era  stata  concessa.  In  quello  meser  Francesco  de  i 
Copoglie ,  quale  era  andato  per  inbasciatore,  rescrisse  a  Pe- 
roscia  che  la  grazia  era  concessa  dal  Papa  circa  el  fuoco,  et 
che  esso  soprastava  a  buono  effetto ,  e  che  circa  lo  interesso 
del  fuoco  ne  erano  cagione  li  nostri  citadini  e  non  el    Papa. 

Nel  ditto  anno  el  grano  valse  al  più  30  soldi  la  mina  del 
grano ,  el  manco  soldi  15  ;  l'orzo  soldi  22  i  inQna  in  soldi  24  ; 
l'olio  soldi  90  el  mezolino  ;  el  vino  soldi  70  la  soma. 

1425.  Adì  8  de  genaio  se  disse  come  li  usciti  de  Asese 
rentraro  in  Asese ,  e  che  erano  rentrale  fra  di  e  notte  alli  7 
de  genaio  1425,  con  consentimento  della  parte  che  era  dentro; 
ma  alcuni  dell'altra  parte  incomenzaro  a  far  pugnia  insieme, 
de  modo  che  ne  morirò  doi. 

Alli  9  de  genaio,  per  lo  interesso  della  novità  de  Asese,  el 
Cardinale  mandò  al  Chiuscie  per  quelle  gente  d'arme  della 
Chiesa  che  stavano  alle  slanzie,  che  dovessero  venire  qui  ;  et 
per  la  ditta  cagione  qui  furo  serrate  le  porte,  per  acumulare 
le  bestie  asenine  per  portare  de  l'arme  el  aiutare  le  ditte 
gente  verso  Asese. 

Alli  10  del  ditto  fu  fatto  comandamento  per  parte  del  Car- 
dinale e  de  i  Priori  a  molti  citadini,  che  se  mettessino  in  or- 
dine de  arme  e  de  cavalli  per  acompagniare  el  Cardinale  per 
rasettare  le  cose  de  Asese. 

Adì  ditto  venne  in  Peroscia  Alloygie  da  San  Saverino  con 
100  cavalli  bene  in  ordine,  et  aloggiò  al    ponte  San  Gianne. 
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Adì  ditto,  la  sera,  fu  bandito  per  parte  del  Cardinale  e  de 
i  Priori ,  che  tutte  le  gente  d'arme  et  altri  citadini  a  chi 
fusse  comandalo ,  che  ci  giovedì  a  mane  debiano  trovarse  al 
ponte  San  Gianne  alla  pena  de  libre  25. 

Adi  11  de  genaio,  in  giovedì  a  mane,  venne  Guido  (Ij  qui 
in  Peroscia  con  lo  stendardo  e  bandiera,  et  subito  monsignor 
Cardinali  cavalcò,  et  fu  assai  bene  acompagnialo  tutti  in  ordi- 
nanza ,  et  andaro  ad  Asesc. 

Alli  12  retornaro  li  fante  peroscini  che  andaro  col  Cardi- 
nale. 

AUi  13  del  ditto  retornò  in  Peroscia  el  Cardinale. 

Alli  15  del  ditto  retornò  in  Peroscia  Allovygie  da  San  Se- 
verino con  la  sua  compagnya ,  quale  lo  aveva  lassato  ci  Car- 
dinale in  Asese ,  et  andosene  alle  stanzie  :  se  disse  che  aren- 
Irati  che  fuoro  in  Asese,  subito  se  partirò:  se  disse  ancora 
che  el  Cardinale  comenzò  a  scarcare  el  cassar©  de  la  Bastya. 

Alli  17  de  genaio  retornò  da  Roma  meser  Francesco  de  i 
Copoglie ,  el  quale  era  stato  per  inbasciatore  al  Papa. 

Alli  20  del  ditto,  in  sabato,  fu  raoza  una  mano  e  la  lengua 
a  Patrigniano  giù  della  Conca ,  perchè  esso  aveva  incolpato 
uno  a  torto, 

A  quisti  dì  se  disse  che  li  usciti  de  Asese,  con  molti  de 
quelli  che  erano  dentro ,  se  adunarono  tutti  ad  Fulignie  per 
volere  andare  a  Roma  al  Papa  :  per  questo  se  fece  in  Asese 
uno  gran  consiglio ,  et  misese  el  partito  de  levare  et  sedere  : 
et  così  fu  vento  e  determinalo  che  esse  volevano  pace,  e  che 
retornassero  li  usciti  a  lor  posta. 

Adì  primo  de  febraio  vennero  in  Peroscia  certi  inbascia- 
tori,  che  li  mandavano  li  usciti  de  Asese,  che  volevano  parlare 
al  Cardinale. 

Alli  4  de  febraio,  in  domenica,  vennero  lettere  e  nove  in 
Peroscia  che  el  conte  Oddo,  figliolo  bastardo  del  signor  Brac- 
cio da  Montone,  e  Nicolò  Picinino  da  Peroscia,  soldati  del  co- 
muno  de  Fiorenza ,  come  ve  disse  ;  li  quali  staendo  alle  fron- 
tiere apresso  alli  inimici,  gente  del  duca  de  Milano,  et  volevano 
far  fatto    d'arme   insieme,  se  condussero    in    la    Valle  de  le 


(i;  Sarà  GuidatUonio  conte  di  Monlefellro  ,  che  nel  mese   se)?iienle 
prese  parie  nella  pace  Ira  le  fazioni  d'Assisi.  (F.J 
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Lame  (1) ,  che  sta  in  Homagnìa  ;  et  essendo  el  Castelano  del 
ponte  de  un  fiume  che  serra  ditta  Valle  al  soldo  e  provi- 
sionato del  comuno  de  Fiorenza,  si  se  fidarono  del  ditto  Ca- 
stellano et  passarono  per  el  ditto  ponte.  El  ditto  Castellano, 
con  la  condutta  che  esso  avea,  insieme  con  le  gente  del  Duca, 
passarono  denanze  alle  gente  del  conte  Oddo  e  de  Nicolò  Pi- 
cinino  ;  per  tanto  che  per  rabia  de  forza  ce  fuorono  tutti  presi 
e  morti.  El  ditto  conte  Oddo  era  giovenetto  de  forse  15  o  16 
anni ,  ce  fu  morto ,  e  similmente  Nicolò  Picinino,  et  spe- 
cialmente tutti  quelli  che  portavano  la  loro  divisa;  sì  che  ce 
morirono  gran  numero  de  cavalli  e  fante  a  pie  :  onde  che 
venendo  qui  ditta  novella,  despiacque  molto  alli  Peroscini,  e 
non  la  ebbero  per  buona  nuova. 

In  questi  dì  sempre  se  venne  scarcando  el  cassaro  de  la 
Bastya  da  Sese  ;  et  fu  fatto  comandamento  per  tutto  el  contado 
de  Asese,  che  uno  homo  per  fuoco  ce  andassero  a  scarcarlo. 

Adì  6  de  febraio  mandò  qui  in  Peroscia  madonna  Nicola, 
moglie  che  fu  del  signor  Braccio  da  Montone ,  la  quale  stava 
per  stanzia  nella  cita  de  Castello ,  che  avendo  intesa  la 
captiva  nova  della  rotta  del  conte  Oddo,  e  per  la  gran  fede  e 
speranza  che  sempre  ha  anta  et  ha  nelli  citadini  peruscini , 
pregandoli  che  per  più  sua  sicurtà  e  con  buona  licenzia  de 
monsignor  Cardinale  fussero  contenti  mandarli  per  otto  dì 
100  Peroscini,  et  che  per  li  ditti  otto  di  lì  daria  fiorini  1  per 
ciaschuno  :  et  così  fu  fatto  el  bando  per  parte  de  monsignor 
Legato  e  de  i  Priori,  che  chi  volesse  andare  andasse,  et  adi  8 
del  ditto  li  ditti  fanti  ce  andaro. 

(1)  Nel  margine  stesso  è  corretto:  Valle  de  Lamona ,  e  cosi  trovasi 
anche  altrove  in  questa  Cronica.  Anctie  in  tempi  però  mollo  remoli  dal 
nostri  ,  il  fiume  da  cui  quella  valle  prende  il  nome,  dicevasi  Lamone.  Il 
Cavalcanti  descrive  con  prolissità  i  precedenti  e  le  circostanze  del  com- 
battimento in  cui  mori  il  conte  Oddo  da  Montone ,  non  senza  mesco- 
larvi quella  di  un  sogno  ,  nel  quale  ad  esso  giovane  fu  prognosticata  la 
sua  morte.  In  quanto  a  Niccolò  Piccinino ,  che  il  Graziani  sembra  qui 
mettere  fra  i  morti  in  quel  fatto  medesimo  (dico  sembra,  perchè  un 
errore  di  tal  falla  non  è  quasi  credibile),  egli  vi  restò  veramente  pri- 
gione ,  e  condotto  a  Faenza  ,  riebbe  ben  presto  dalla  signora  di  quel 
luogo  (Gentile  Manfredi)  la  sua  libertà.  V.  il  citalo  islorico ,  Lib.  Ili, 
cap.  11  ,  12  ,  U  e  17.  (P.) 

Aiu:u.  Sr.  IT.  Voi.  XVI.  39 
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Alli  9  de  febraio  vennero  in  Peroscia  li  usciti  do  Asese , 
et  anco  la  parte  dentro  :  erano  in  tutto  circa  200  ;  et  questo 
fu  in  vienardì.  El  sabato  a  mane  andaro  in  corte  ogni  una 
delle  parte  da  per  sé,  et  stetteno  un  buon  pezo  a  ragionare, 
pure  ogni  parte  da  per  sé  ;  et  fu  tenuta  più  bella  citadinanza 
gli  usciti  che  li  altri  (1). 

Alli  11  del  ditto,  in  dominica,  similmente  ciascuna  delle 
ditte  parte  andarono  a  corte,  et  lì  stetteno  a  messa  sempre  le 
ditte  parte  da  per  sé  ;  et  ditta  che  fu  la  messa  ,  monsignor 
fece  leggere  dal  suo  cancilieri  tutti  li  capitoli  fatti,  quali  erano 
venuti  dal  Papa  per  concordare  ditte  parte  :  dipoi  el  canci- 
liere  del  conte  Guido  da  Urbino  lesse  per  parte  del  ditto  Conte, 
qualmente  esso  conte  è  intermesso  e  stanga  de  mezo  ,  et  pro- 
mette per  la  parte  degli  usciti  che  essi  osservaranno  li  pre- 
ditti capitoli  ;  et  allora  li  fé  far  la  pace ,  et  vennero  insieme 
in  piaza ,  specialmente  li  principali  ,  et  tutti  giuraro  e  pro- 
misero a  monsignore ,  et  giurò  ciascuno  sul  messale  de  osser- 
vare li  ditti  capitoli  letti  e  dechiarati  in  loro  presenzia. 

Adì  ditto,  dopo  mangiare,  monsignore  con  li  ditti  Scisciani 
se  mise  in  ordine  con  le  suoi  bandiere,  corno  é  solito  suo  ;  ca- 
valcar© et  andaro  ad  Asese  :  et  anco  ce  andò  alcuno  nostro 
citadino;  cioè,  Malatesta  de  Pandolfo,  con  otto  ca vaglie  tutti  ar- 
mati ,  et  li  altri  sensa  arme  :  ce  andò  anco  meser  Francesco 
de  Mansueto  e  meser  Giovagnie  de  Petruccio  et  alcuni  altri  : 
et  la  sera  per  la  cita  et  contado  de  Asese  se  fecero  molti  faloni. 

A  quisti  dì  se  disse  come  che  Gualdo  aveva  fatto  novità , 
e  che  gridavano  :  -  Viva  la  Chiesa  -  ;  che  prima  se  teneva 
per  el  conte  Oddo. 

A  quisti  dì  se  disse  come  che  el  dogie  de  Genova  (2)  Io  quale 
stava  per  stanzia  a  Sersena  et  era  inimico  del  Duca  de  Milano, 


(1)  Capo  de' fuoruscili  era  Franceschino  de'Fiumi  {de  Fluminibus) , 
che  vedremo  chiamali  in  appresso  de'  conli  di  Sterpeto.  Guidava  l'altra 
parie  la  famiglia  de'  Nepis,  e  nominalatnenle  Averardo  e  Lippo.  (F.j 

(2)  Intendi  già  doge,  perchè  i  Genovesi  lo  avevano  deposto;  e  cosi 
non  Intendasi  condoUieri ,  come  soldato  pagalo,  perchè  gli  storici  fioren- 
tini non  parlano  di  una  tale  ,  quasi  impossibile,  condotta.  Odasi  invece  lo 
Stella  :  Magniftcus  Thomas  de  Campo  Fregoso  ,  olim  dux  lanuae  ,  cum 
fralribus  suis   exislens  in  Sarzana ,    discors  cum  Duce   Mediolani .    tum 


[1425]  DEL  ORAZIANI  30T 

et  ditto  dogie  era  conduttieri  del  comuno  de  Fiorenza,  et 
aveva  sotto  de  sé  molta  gente,  et  voleva  movere  guerra  a  Ge- 
nova et  a  l'altre  terre  del  Duca,  et  colse  el  Duca  con  1000  ca- 
valli suoi  soldati  et  così  fu  pregione  lui  con  tutte  le  suoi  gente. 

Alli  14  de  febraio  tornò  el  Cardinale  a  Peroscia,  lo  quale 
aveva  paciOcati  li  Scisciani. 

A  quisti  di  se  disse  come  el  Papa  scrisse  e  noti6cò  qui  in 
Peroscia,  qualmente  esso  voleva  che  se  restituisse  tutti  li  bieni 
delli  fuorausciti  et  ribelli  de  Peroscia. 

A  quisli  dì  se  disse  come  el  Papa  aveva  mandato  per  certi 
de  li  nostri  conflnati ,  che  andassero  a  lui  :  et  così  ce  an- 
daro.  Per  questa  cagione  qui  in  Peroscia  se  stava  con  sospi- 
zione  ,  et  fuor  fatti  certi  consigli:  per  tanto  che  fuor  fatti  li 
inbasciatori  per  mandare  al  Papa ,  et  fu  eletto  meser  Ibo  de 
Nicolò  e  Ghiotto  de  Nicolò  de  i  Pianieri  ;  et  anco  mandò  qui 
per  el  Podestà ,  et  similmente  ce  andò  al  Papa  adì  25  de 
febraio. 

Adì  11  de  marzo  tornò  el  Podestà  da  Roma. 

Alli  17  de  marzo ,  in  sabbato,  se  bandì  a  doi  trombe  per 
parte  del  Tesauriere  e  de  i  Conservatore  delle  monete ,  come 
che  per  lo  ditto  Tesaurieri  et  Conservatori,  per  sgravazione  e 
biene,  fussero  sgravati  li  contadini  de  la  gabella  de  le  mine 
e  del  grano  del  Chiuscie,  che  da  mo  inanze  non  sieno  tenuti 
a  pagar  più;  et  anco  che  ogni  persona  citadino  e  contadino 
non  siano  tenuti  de  togliere  el  sale  più  per  la  livera  se  non 
quillo  alloro  piacesse  per  loro  bisognio,  et  gire  per  esso  in  la 
salaia  ,  che  1'  averà  per  denari  15  la  livera  ;  et  che  persona 
alcuna  non  possa  mettere  veruna  quantità  de  sale,  né  poco  né 
assai,  in  Peroscia  per  cagion  de  venderlo  in  Peroscia  tanto,  alla 
pena  de  Gorini  1  per  ciascuna  livera  ;  et  questo  sia  reservato , 
cioè  non  se  intenda  del  sale  tanto  né  per  forastiere  né  anche 
per  chi  non  ha  livera,  che  esse    siano    tenute   de   pagare    el 

niolu  proprio (um  preHbuì  Flnrentin>rum,h()siian  magmfìc'  commu- 

nis  lanuae,  cum  aliquol  ribellibns  subdilis  nostri f.  .  .  .  discordiam  parai 
morlis  caulis  ,  ut  mores  ìlalici  suadent  (!)  ,  el  praecipue  ad  oppuqnalionem 
civilalis  lanuae.  i  Annal.  Genuens. ,  in  Murai..  R.I.S..  XVII,  1292). 
È  bensì  vero  die  un  Batisln  da  Campnfrogoc.i  ,  uomo  di  gran  valore, 
Irovavasi  al  soldo  dei  Fforentini  fin  dal  leropo  dell'  assedio  di  Forlì- 
(V.  Cavalcanti ,  I  ,  61  ).  (P.) 
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ditto  saie  e  toglierne  livere  18  per  cìascana  bocca  .  come  che 
era  consueto  ;  non  stante  che  questo  capitolo  non  fusse  expli- 
cato  o  ditto  nel  bando. 

Adi  17  de  marzo,  nel  sabato  preditto,  fu  similmente  ban- 
dito per  parte  del  Tesauriere  e  delli  Conservatori ,  che  per  lo 
abisognio  e  sussidio  caritativo  ,  el  fuoco  (ma  non  disse  fuocol; 
disse,  come  che  ditto  è,  per  sussidio  al  modo  usato ,  cioè  per 
flna  a  livere  40 ,  paga  soldi  45,  e  delle  40  livere  per  fina  a  li- 
vere  100  paga  fiorini  1,  et  da  li  in  su  per  omne  100  paga  fio- 
rini mezzo,  et  si  avesse  più  che  100,  una  livera,  paga  per  quille 
livere  fiorini  mezzo ,  e  così  de  grado  in  grado  ;  e  che  el 
mezo  del  ditto  sussidio  se  debia  pagare  per  tutto  el  mese  de 
aprile ,  e  1'  altro  mezo  per  tutto  novembre. 

Alli  18  de  marzo  cavalcare  li  inbasciatori  per  gire  al  Pa- 
pa, e  retornarono  qui  adì  7  de  aprile  :  se  disse  che  avevano 
ottenuto  quello  che  essi  avevano  dimandato. 

A  quisti  dì  fu  recato  qui  in  Peroscia  el  corpo  del  conte 
Oddo,  figliolo  del  signor  Braccio  ,  quale  fu  ucciso  alla  Vallo 
de  Lamone ,  et  de  qui  fu  portato  a  Gualdo  e  da  Gualdo  a 
Montone ,  et  lì  fu  sotterato  e  fattoli  grande  onore  de  bandiere 
e  vestir  famegli. 

Adì  4  de  aprile,  in  mercordì  santo,  retornò  in  Peroscia  Ani- 
balle  de  Semone  de  Ceccolo  de  i  Guidalotti,  qual  fu  delli  prin- 
cipali a  mazar  Biordo  de  i  Michelotti ,  et  folli  fatta  poca  aco- 
glienza  ;  et  molti  pochi  citadini  usavano ,  né  volevano  usare 
con  lui. 

Alli  14  de  aprile  Cherubino  restituì  al  Papa  el  cassaro  de 
Castel  de  la  Pieve. 

Alli  16  de  aprile  se  comenzò  a  fondare  e  murare  l'arco 
quale  è  in  sopramuro  in  capo  della  piaggia. 

Alli  21  de  aprile  fu  bandito  per  parte  de  i  priori  e  del 
podestà ,  che  non  fusse  citadino  né  contadino  che  ardisse  de 
parlare  nò  usare  con  nisciuno  uscito  né  ribello  del  Comuno 
sulla  pena  de  fiorini  50  d'  oro ,  salvo  a  chi  obedisse  le  con- 
fine ;  et  che  ogni  persona  ne  possa  essere  accusatore,  et  quello 
che  lo  acusasse  guadagnia  fiorini  10,  e  fiorini  30  alla  camera, 
et  fiorini  10  allo  officiale  che  ne  farà  la  execuzione  (1). 

(1)  Con  lellera  del  28  giugno  H2o  ai  Priori  delle  Arti  ,  Martino  V 
approvò  i  provvedimenti  da  essi  adottati  di  concerto  col  vescovo  di  Porto 
contro  i  fuorusciti.  (F.) 
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AUi  26  del  ditto  fu  bandito  che  nisuna  persona  non 
possa  trare  né  mandare  el  grano  fuora  del  tenitorio  peruscino; 
e  questo  fu  fatto  perchè  era  tratto  del  molto  grano  della  cita 
e  del  contado  ,  e  raandavanlo  a  Fulignie. 

A  quisti  dì  fu  fatto  ribello  (1)  Agniolo  de  Giovagnie  de  mc- 
ser  Manno ,  Parisse  de  Nicolò ,  Bartolomeo  de  meser  Marco , 
Piero  de  Stante  de  Donato ,  Nofrio  de  Carlo  de  meser  Andrea. 
E  adì  5  de  luglio  fu  bandito ,  che  qualunche  persona  devesse 
avere  dalli  sopraditti  nominati  lo  devesse  notificare  e  portare 
in  scritto  alla  camera  de  i  Conservatori. 

Adì  30  de  aprile  cavalcaro  li  inbasciatori  per  gire  al  Papa: 
uno  fu  meser  Giovagnie  de  Petruccio  e  P  altro  meser  Francesco 
dei  Copoglie  ,  e  retornaro  li  ditti  inbasciatori  adì  6  de  marzo. 

Adì  2  de  giugnio  fu  bandito  lo  sgombro  per  cagione  che  do- 
veva passare  per  lo  contado  nostro  el  conte  Francesco  figliolo 
de  Sforza. 

Alli  12  de  giugnio  venne  el  ditto  conte  Francesco  nel  con- 
tado nostro  con  circa  mille  ca vaglie,  et  pusese  scontra  a  Deruta 
alla  proma  (2)  del  Tevere,  et  adì  ditto  fu  apresentato  dal  Comuno 
de  pane  ,  vino  e  molte  scatole  con  confette  et  melarance  e  cera  : 
ce  andò  Oddo  de  Giapeco  de  Oddo  con  lo  ditto  presente,  et  portò 
per  parte  della  comunità  600  fiorini  che  esso  dimandava  per 
emendo  de  i  cavaglie  da  anno  in  qua  che  similmente  ce  venne  ; 
e  de  l'altro  dì  se  n'andò  verso  Romagnia  sì  comò  soldato 
del  Duca. 

Adì  5  de  luglio  fu  bandito  per  parte  del  Tesauricre  e  dei 
Conservatori ,  che  qualunche  persona  tenesse  o  possedesse  per 
qualunche  cagione  alcuni  bieni  de' ditti  ribelli,  che  in  termine 
de  3  di  devessero  aver  mostrato  la  cagione  e  il  perchè  :  altra- 
mente, che  passato  el  ditto  termine,  non  sarieno  più  intese. 

Alli  16  de  luglio,  in  lunedì,  vennero  in  Peroscia  lettere  el  a 
voce  viva ,  come  li  usciti  nostri  de  Peroscia  erano  forsi  50  ca- 
valli e  circa  100  fanti,  li  quali  se  erano  radunati  tutti  alla  Bastya, 
et  andaro  per  intrare  in  Asese,  e  chi  disse  nella  Bastya  ;  ma  non 


(1)  Per  sosperlo  de' fuorusciti.  Vetll  Pellini  (  II,  291  ).  (F.) 

(2)  Sponda,  proda,  estremità.  Pronunziasi  coli' o  stretto,  e  vive 
tuttora  in  Perugia.  Può  dare  occasione  al  quesito,  se  sia  corruzione  di 
proda  ,  0  se  derivi  da  prowo    (F.—  P.) 
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polendo  inirare  in  nisciuno  loco ,  se  ritornaro  in  drieto.  Per  la 
qual  cosa  subitanaente  ogni  persona  andò  ad  armarse,  et  la  notte 
se  fece  una  grandissima  guardia,  però  che  se  stava  in  grande 
suspezione  :  et  in  la  medesima  notte  per  sospetto  se  partì  Pero- 
ne e  Barnabeo  de  meser  Marco,  Per  questo  stette  a  riscolo  che 
non  andasse  ogni  cosa  a  rumore  :  et  per  ditta  cagione  e  suspetto 
fu  levato  via  el  sonare  dei  tocche  la  sera,  et  anco  lo  oriolo,  et  la 
matina  el  sonare  della  campana  del  di.  Et  adi  dicto  per  ditta 
cagione  se  parti  Baliste  de  Francesco  de  Ciucciolo,  ditto  Baccio. 

El  martedì,  alli  17  del  ditto,  per  la  ditta  cagione  fuor  fatti 
molti  consigli ,  et  ogni  persona  stava  armato ,  et  similmente 
la  notte  sempre  se  fece  grandissima  guardia. 

El  mercordì,  alii  18  del  ditto,  fuor  falli  li  cinque  della  guer- 
ra, et  fu  per  P.  S.  Pietro  Mariotto  de  Nicolò  de  Galeotto  dei 
Baglione ,  Tancredo  de  Raniere ,  meser  Ibo  de  Nicolò  (1) , 
meser  Francesco  de  Mansueto,  et  Ghiotto  di  meser  Nicolò  Ra- 
nieri (2). 

El  giovedì  fu  fatto  uno  inbasciatore  per  mandarlo  al  Papa, 
qual  fu  Pietro  de  Filippo  di  Francesco  de  P.  S.  Sanne ,  el  el 
venerdì  cavalcò  con  4  cavalli. 

Adì  ditto  fu  comandato  a  tutti  li  balestrieri  de  la  cita,  che 
la  notte  proxima  fussero  tulli  in  piazza  con  le  loro  balestre. 

Adi  dillo,  per  suspetto  el  flgliolo  de  lo  Spennato  da  Isola 
Malore  fu  menato  pregione  in  Peroscia,  el  fu  preso  alla  Fratta. 

Adì  20  del  ditto,  che  fu  vienerdì,  fu  preso  in  Pasigniano 
Giuliano  de  Marlinello ,  et  il  sabbato  fu  menato  in  Peroscia  , 
perchè  el  ditto  da  Isola  lo  incolpò  avendo  il  martorio. 

Anco  per  la  dilla  suspezione  fu  menalo  pregione  in  Pero- 
scia  Andrea  de  Dota  da  la  Bastia,  et  fu  preso  in  la  Bastya 
d'Asese,  poi  fu  lassalo  adì  22  del  ditto.  Pure  per  avere  esso 
denare,  gli  fu  posta  una  prestanza  de  2000  Gorini. 

Alli  22  de  luglio  el  signor  Giovanne  da  Camerino  venne 
al  ponte  de  San  Gianne  con  400  cavalli,  et  li  e  per  il  contorno 
aloggiaro  ;  el  qual  venne  per  lettere  e  comissione  del  Gardi- 

(1)  Ivone  di  Nicolò  Coppali  ,  giuresconsulto  perugino  distiiilu,  e  pro- 
fessore nello  Studio  romano.  É  ricordalo  altre  volte  da!  nostro  A.  Vedi 
Vernriialloli  (  Biogr.  degli  scriUori  perugini,  I,  34(5  e  seg.  ).  (F.) 

{2j  11  nome  del  quinlo  officiale  S'>pra  la  guerra  è  aggiunto  nel  codice 
posteriormente.  (F.) 
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naie  e  dei  Priori  e  de  alcuni  citadini  ;  et  trovarono  della  molta 
robba  ,  però  che  non  era  sgomborato  niente;  sì  che  fecero  gran- 
dissimo danno  de  biado  e  de  robba. 

AUi  26  de  luglio  fu  mozo  el  capo  al  figlio  de  lo  Spennato 
da  Isola  sopraditto. 

Alli  29  del  ditto  tornò  da  Roma  lo  imbasciatore  sopra- 
ditto, cioè  Pietro  de  Filippo. 

Et  adi  ditto  el  signor  Giovanne  sopraditto  se  levò  dal 
ponte  san  Gianne  per  rispetto  del  perdono  delli  Angioli ,  et 
andò  verso  la  Fratta. 

Et  pure  a  tutta  volta  sempre  per  la  cita  e  contado  se  fa- 
cevano gran  guardie. 

Dipoi  fuor  fatti  tre  imbasciatori  per  mandare  al  Papa;  uno 
fu  Cherubino  de  gli  Armanni ,  Baglione  de  Fortera  e  Nicolò 
de  Giovagnie  de  Benedetto ,  pure  per  suspizione  delli  usciti  ; 
et  cavalcaro  adì  otto  de  agosto. 

Alli  4  de  agosto ,  el  sopraditto  signor  Giovanne  se  levò 
dalla  Fratta,  et  fermosse  al  Pianelle;  et  era  la  più  sozza  gente 
che  fusse  al  mondo ,  sì  de  homini  e  sì  de  cavalli  ;  et  robba- 
vano  e  sforzavano  ogni  persona,  e  non  ce  se  remediava  nien- 
te ;  perchè  li  nostri  citadini  per  il  besognio  e  per  suspetto  delli 
usciti  sopportavano  ogni  cosa. 

A  questo  dì  se  disse  che  Ludovico  de  Michilozzo  veniva 
del  Reame  in  su  con  meser  lacopuccio  Caldoro ,  Ludovico 
Colonda  e  Antogniuccio  da  l'Aquila,  per  venire  nel  contado 
nostro  :  per  questa  cagione,  per  suspetto,  fu  preso  Meo  e  Tato 
de  Razzo ,  et  continuamente  se  atendeva  a  fare  bone  guardie , 
e  a  sgomberare  el  contado,  et  aconciare  in  la  cita  e  nel  con- 
tado dove  bisogniava. 

Alli  21  de  agosto  tornò  da  Roma  Cherubino  de  gli  Ar- 
manni, et  restò  in  Roma  Baglione  e  Nicolò. 

Alli  22  del  ditto  se  disse  che  le  gente  delli  nostri  usciti 
erano  a  Colfiorito  in  quel  de  Fulignie. 

A  questi  di  fuor  presi  alcuni  nella  cita  ,  et  alcuni  nel 
contado  per  suspetto. 

Alli  23  de  agosto  venne  in  nostro  aiuto  Allovigie  da  San 
Severino,  et  aloggiò  al  ponte  San  Gianne ,  et  le  suoi  gente  se 
stesero  su  su  perfma  a  San  Bevegniate  ,  benché  in  qua  su  non 
ce  aleggiavano  ,  perchè  non  ce  era  acqua. 
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Adì  ditto  se  sgomborò  Monte  Luce,  et  ogni  monasterio  de 
fuore  per  porle  Soglie. 

A  quisli  di  a  tutta  volta  se  soldavano  fanti  in  la  cita. 

A  quisti  di  li  cinque  eletti  chieseno  in  presto  1'  arme  ad 
alcuni  ciladini  a  chi  piaceva  alloro ,  e  non  la  rendevano  ;  et 
questo  lo  facevano  per  suspizione  de  stato,  dicevano  essi. 

Anco  a  quisti  dì  li  ditti  cinque  della  guerra,  per  aver  de- 
oare,  ponevano  prestanza  a  chi  loro  piaceva,  et  anco  facevano 
pigliare  chi  li  piaceva  per  suspizione. 

Anco  a  quisti  dì  se  attese  a  far  aconciare  li  mura  verso 
el  cassaro  de  Santo  Antonio ,  et  fornirò  de  scarcare  el  resto 
del  ditto  cassaro  e  le  case  grande  che  erano  in  esso,  et  anco 
se  facevano  fare  bertesche  e  sbarrate  alle  porte,  e  a  remurare 
alcune  porte  ,  et  a  refare  le  catene. 

Alli  27  de  agosto,  alcuni  citadini  se  asentaro  et  andarsene 
per  paura. 

Adì  ditto  venne  in  adiutorio  e  favore  della  cita  de  Pero- 
scia  100  cavaglie  delle  gente  che  fo  del  Tartaglia. 

Adì  2  de  setembre  se  disse  che  li  inimici  e  li  usciti  no- 
stri se  erano  levati ,  e  che  andavano  indrieto  verso  l'Aquila , 
e  che  staevano  in  quillo  de  Trieve. 

Alli  6  de  setembre  se  fece  bando  per  parte  delli  priori 
nuovi  e  del  Podestà ,  che  se  deponessero  giù  l'arme ,  perchè, 
l'altro  ofBzio  dei  priori  passati  sempre  attesero  a  far  pigliar 
persone  per  suspetto  de  stato ,  e  a  ponere  prestanze ,  et  dar 
martorio  ad  alcuni  per  suspetto  :  Capo  de  offìzio  Andrea  de 
Francesco  de  Nuto  :  Giovagnie  de  Baldo ,  Ruberto  de  Giapeco 
de  meser  Guido ,  Giovagnie  de  Gino  ,  Nicolò  de  Luchiero ,  Pie- 
tro de  Antonio  de  Tancio (1). 


(1)  Lacuna  del  MS.  —  Non  son  questi  i  Priori  pel  sellerabre  e  otto- 
bre 1425,  si  bene  de!  luglio  e  agosto  ,  cioè  quelli  ctie  «  sempre  attesero 
a  far  pigliare  persone  per  sospetto  de  s'ato,  e  a  ponere  prestanza,  et  dare 
martorio  ad  alcuni  per  suspetto  ».  I  lori  nomi,  per  correggere  qualche 
inesattezza  e  riempiere  la  lacuna ,  sono  questi  (Ann.  cit. ,  1425  ,  fog.  35) , 
Anriìeas  Francisci  Mutoli  mercalor ,  lohannes  Baldi  labernarius  ,  pnrle 
S.  Subxannc  ;  Hubertus  Jacobi  domini  Guidi  mercalor  ,  lohannes  Cini 
banbacnrius  ,  porle  Heburnee  ;  Nucciolus  Bocherii  campsor  ,  lohannes 
Anionii  Tanci  faber  ,  porle  S.  Pelri  ;  Pauìus  Andree  pilliciarius ,  Gucr- 
rciius  Vici  malarazzarius  ,  porte  Solis  ;  Balista  Angeli  Maleoli  lanaiiux , 
Duminicus  Pauli  baclclana,  porle  S.  Angrli.  Li  priori  nuovi  pel  settembre 
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A  quisti  di  se  disse  per  certo  che  la  cita  de  Castello  se 
era  data  al  duca  de  Milano  (lì,  et  miseno  dentro  le  suoi  gente, 
et  andaro  alle  stanzie  per  la  cita  e  castelli ,  facendo  bona 
guerra  per  le  terre  de'  Fiorentini. 

Anco  a  quisti  di  se  disse  come  Agniolo  da  la  Pergola  e 
certi  altri  capitanei,  con  circa  4000  cavalli,  ogni  dì  cavalcavano 
per  quillo  de  Cortona  e  de  Arezzo,  et  che  stanno  a  campo  al 
Monte  de  Santa  Maria  ;  li  quali  ce  erano  stati  uno  di  e  una 
notte;  e  che  poi  se  partiero  e  andaro  al  Borgo,  et  che  li  gue- 
regiavano  forte  per  le  terre  de' Fiorentini. 

Alli  15  de  setembre  tornaro  li  nostri  inbasciatori  da  Ro- 
ma :  se  disse  che  avevano  portate  buone  nuove. 

Alli  19  de  setembre,  in  mercordì,  comenzò  a  predicare  e 
a  dir  messa  in  Peroscia  frale  Berardino  de  quillo  de  Siena  , 
frate  de  Santo  Francesco  della  Oservanza ,  lo  quale  veniva  da 
Asese;  et  dicevase  che  in  Asese  aveva  fatto  gran  frutto,  maxime 
de  far  pace  con  quelli  che  erano  stati  gran  tempo  in  nimici- 
zia  chi  per  la  morte  del  padre^  chi  de' fratelli  e  chi  de' tìgli, 
et  diceva  la  messa  e  la  predica  in  capo  de  la  piaza  nostra 
de  Peroscia.  E  il  primo  dì  non  fu  aperta  ninna  butiga  perlina 
che  esso  predicò,  et  ce  fu  moltissima  gente:  el  giovedì  se 
bandi  che  non  fusse  persona  che  tenesse  aperta  la  sua  botiga, 
né  manco  facesse  lavorare  alcuno  garzone  o  lavorante  durante 
la  ditta  predica  ;  et  più  che  qualunche  persona  che  non  po- 
tesse usare  (2)  per  debito  de  Comuno  o  de  special  persona ,  che 
durante  la  predica  e  sonare  de  la  campana  de  San  Lorenzo 
dopo  la  predica  non  possano  essere  presi  né  pregionati.  Et 
sempre  ce  fu  molta  gente  ,  signori  e  donne. 


e  ottobre  furono  {Ann.  ril. ,  fo^.  63  )  :  Baldu^  Macleus  domini  Petrt 
mercalor ,  Nicolaus  Albergulii  sutor  ,  porte  S.  Pelri  ;  Guidus  Pauli  de 
nobilibus  de  Monte  Sperello  mercalor ,  lacobus  Ciulii  calzolarius  ,  porle 
Solis  ;  Angelus  Andreuccioli  cansor ,  Uguiccionius  Bocci  macellalor  , 
porte  S.  Angeli  ;  Cristufnrus  Peiri  Tanoli  zoccarius  ,  Giliberlus  Bartoln- 
meus  Gilii  pelraiolus ,  porle  S.  Sabxnnne  ,  Amerigus  Angeli  de  Balioni- 
bus  boraclerius ,  Azo  Celiali  lanarius  ,  porle  Heburnee.  (F.) 

(1)  Cioè  le  genti  del  Duca  «  ebbero  ricello  alla  cillà  di  Castello  ,  la 
qoale  si  teneva  per  naadonna  Nicola ,  che  era  stala  del  signor  Braccio  ». 
G.  Bernio  (  Chr.  Eugub.  ,  in  Maral. .  S.  H.  I.  ,  XXI .  col.  «62  ).  (F.) 

(2;  DI  questa  voce  vedasi  sollo  la  data  2-2  agosto  1433.  fP.l 

ARcn.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  iO 
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AUi  23  de  setembre,  in  domenica,  ce  tu  alla  ditta  predica, 
per  quanto  se  indicava  o  stimava  ,  più  de  3000  persone.  El 
predicare  suo  si  era  la  Sacra  Scriptura  ,  reprendendo  le  per- 
sone d'ogni  vizio  e  peccato,  et  insegnando  el  vivere  cristiano: 
poi  comenzò  a  reprendere  le  donne  delti  strisci  (1)  e  concime 
del  viso,  delli  capilli  posticci  e  contrafatti,  et  de  ogni  lasciva 
portatura  ;  et  similmente  li  homini  de  tavolieri ,  carti ,  dadi  et 
facce  contrafatte  et  simil  cose  brieve  incaute  (2)  ;  de  modo  che 
in  fra  15  dì  le  donne  mandaro  tutti  li  capilli  posticci  ,  balzi 
da  scuffie,  e  tutti  li  loro  concimi  nel  convento  de  Santo  Fran- 
cesco ;  et  similmente  li  homini  ce  mandaro  dadi ,  carte ,  ta- 
volieri et  simil  cose,  che  fuoro  un  gran  numero  de  some.  Et 
adì  29  de  ottobre  el  ditto  frate  Berardino  fece  recare  tutte  le 
ditte  cose  diabolice  in  piaza  ,  et  lì  fece  fare  comò  uno  castello 
de  legniame  fra  la  fonte  de  piaza  e  il  vescovato ,  nel  quale 
ce  mise  tutte  le  preditte  cose,  et  poi  ce  fece  ataccare  el  fuoco 
la  dominica,  che  fu  adì  30  del  ditto,  cioè  ditta  che  fu  la  pre- 
dica ;  et  fu  sì  grande  el  fuoco  che  non  se  poria  dire  né 
acontare  :  el  nel  ditto  fuoco  se  arseno  cose  de  grandissima 
valuta ,  et  fu  sì  gran  furia  de  homini  e  donne  per  scansarse 
dal  ditto  fuoco  ,  che  slette  a  pericolo  de  perirce  de  le  gente, 
si  non  fusse  stato  lo  aiutorio  grande  delli  citadini.  Et  alla 
ditta  predica  ce  fu  uno  numero  infinito  de  persone. 

AUi  29  de  setembre  ,  in  sabato ,  fuoro  banditi  per  ribelli 
nuovamente  fatti  Cecolo  de  Mezza  ,  Barnabeo  de  raeser  Marco , 
Alberto  e  Lorenzo  de  Sante  de  Donato ,  ser  Biagio  de  Nicolò 
de  Cecarello,  Benedetto  de  Becutello ,  Rapaiolo  maestro  da 
legname ,  Gniagnie  de  la  Piciocia  sartore ,  Semone  de  Pietro 
de  Zaffa  da  Pasignano,  con  molti  altri  citadini  e  contadini. 

Adì  29  de  ottobre  se  bandì  la  trieva  fatta  fra  el  comune 
de  Peroscia  e  il  conte  Guido  de  Urbino  per  tempo  de  x  anni, 

(1)  Lisci.  In  multi  luoghi  dello  stalo  ecclesiastico  si  dice  aDC'oggi 
strisciarsi  nel  senso  di  lisciarsi.  (P.) 

(2)  Da  leggere  verosimilmente  brevi  e  incanii  ;  e  questo  passo  riceve 
illustrazione  dall' Infessura  [Diario  della  città  di  Roma,  in  Murai., 
R.I.S.,  Tom.  Ili  ,  Par.  li,  col.  1122-23)  :  «  In  quell'anno  (1424)  frate 
Bernardino  da  Siena  ,  che  era  buono  frate ,  fece  ardere  tavolieri  ,  can- 
ti (?) ,  brevi,  sorti,  cappelli,  che  furavano  le  donne,  e  fu  fatto  uno 
tavolo  di  legname  in  Campidoglio  ,  e  tutte  queste  cose  si  furono  appic- 
cale el  arse  ,  e  fu  adi  25  di  giugno  ».  (F.) 
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con  tutte  le  suoi  cita  e  terre  soggette  e  recomandate ,  et  te- 
nere li  amici  per  amici,  e  li  inimici  per  inimici,  ogni  uno, 
l'uno  a  l'altro  (11. 


(Ij  I  nemici  del  comune  di  Perugia  eran  molti,  e  tulli  fuoruscili  fln 
da  quando  Braccio  Fortebracci  vinse  I  Raspanti  e  distrusse  li  governo 
popolare.  Il  nostro  A.  ne' precedenti  paragrafi  ha  ricordato  altri  nomi  di 
banditi  e  ribelli,  dopo  la  pace  con  Martino  V.  Nomina  vero  rebcUium , 
confìnalorum  et  absenlatorum  occasione  status,  suni,  hec,  videlicet  :  Sighi 
nolfus,  Eganus  Michilocli  de  Michiloclis  ;  Ludovicus  Michelozzi  delli  Mi- 
chelocti,  et  {UH  et  nepoles;  Tinclus  lioberti  de  Micheloclis  ;  Leonellus  et 
Alexander  Teoderigi  de  Micheloclis  ;  Gaspar  ISicnlay  Ceccolini  ;  Barlho- 
lomeus  Massoli  merciarius  P.  S.  ;  Tolus ,  Massolus  et  Antnnius  eius  filH  ; 
Falsaparola  P.  S.  P.  ;  Nicholaus  ser  Anlonii  dicti  Busta  diete  porte  ;  Ga- 
spar Muslaccii  ;  Maciollus  pictor  ;  Siefanus  lìanaldi  alias  de  Zappasoda  ; 
Gaspar  Angeli  Dadarei .  Perm  lohannes  Pelli  Baldulii  ;  Gaspar  Lodo- 
vici P.  S.  P.  ;  Antonius  Simonis  diclo  Maccione  ;  Battista  Beccatelli  de 
Bercutis  ;  lohannes  Peirulii  alias  de  la  Benedicla  P.  S.  §.  ;  Antonius  Be- 
dicti  ahas  Quallrocchie  diete  porle  ;  Andreas  Ricconis  ,  Antonius  Baglio- 
nis  ,  P.S.A.  ;  Petrus  Fredulii,  Anlonellus  Petri  barbilomor ,  Polinorus 
Jacobi  Brune  ,  Franciscus  et  Monacus  Carsutn  ,  Petrus  et  JS'icolaiis  Venan- 
zoli ,  Checchus  Andrulii  Bellutiì ,  P.  S.  ;  Baldìnus  Petri  et  filii  ,  Blaxius 
diclo  Ciancha  ,  À\larinus  et  Coslanzolus  Francisci ,  Savoie  Simonis  funa- 
rius  ,  Franciscus  Venamoli ,  Banerius. . .  d.  Andree  alias  àe\  Frogia,  Pe- 
trus Bartholomei  de  Aretio,  Subhadeus  et  Jacobus  ser  PauU,  P.  E.  ;  Cionolus 
Landuliì  merciarius  P.  S.  S.  ;  Nicolaus  iohannis  Andruccioli,  Boberius  ejus 
fìlius,  P.  S.A.  ;  Binerius  Nicole  et  Pines  Jasonis,  P.  S.  ;  d.  Saluslius  d.  Gui- 
lielmi  et  filii ,  diete  Porle  ;  marjisler  Gtiffulus  Francisci ,  P.  S.  P.  ;  An~ 
driow  Baineni  et  fìlri ,  P.  E.  ;  Gunspar  et  Pellinus  Goslanzoli,  P.  S.  A.  ; 
Franciscus  et  Meus  de  Panicali ,  Anibaldus  fìlius  dicti  Frane/sci  ,  Batus 
et  Palacta  Angeli ,  Ludovicuì  Anlonii  Jacobi  et  fraires  de  Panicali  ,  Pnu- 
lulius  filii  Alexandrini  Aìigelini  ,  Siefanus  filius  diete  Palacle ,  Baldasar 
fìlius  abbatis  S.  Salvaloris  ,  P.  S.  P.  :  Bainerius ,  Bindo'us  et  Monaldus 
Angeli  de  Bindolis ,  P.  S.  S.  ;  Angelus  Lodovica  alias  de  Spaccalflco  ,  et 
filii  et  nepoles  ;  Bonifalius  magistri  Francisci,  Franciscus  LcUi  pelliparius 
diclo  de  la  Tomasina,  Becchus  Iohannis  calzolarius  de  Bagnaria ,  /'.  S.  S.  : 
Angelus  Beai  et  filii ,  Marioclus  Vici  ,  Mactem  Lenci  ,  Jacobus  et  Guispjr 
Fraìtccschini  alias  de  la  Spina  ,  P.  S.  P.  ;  Urbanus  Rainerii ,  Jacobus 
Badioli ,  Thomas  Anlonii  cirpenlarius,  P.  S.  5.;  d.  Hobertu<  d.  ilonofri 
BarloUni ,  d.  Banciardinus  Alovisii,  P.  E.;  Franciscus  Vogmdi  et  filii 
de  Spello,  lohannes  Angeli  alias  d-'  Mozaoalona  ,  P.  S.;  Angelus  Teghe  de 
castro  Fracle  ,  fìliorum  Uberti  comitalm  P.  S.  A  ,  Sparapanr  de  castro 
Castilionis  Abbalis  comilatus  ,  P.  S.  A.  ;  Jacobus  ,  Marioclus  d  Alexander 
filii  Ug4ini  Ciansilc  ;  Franciscus  et  Jacobus  Paululii  Nini ,  P.  S.  A.  ; 
lolmnnes  Nicolai  Arlocii  de  Michieloctis  ;  Ambrnsius...barberius,  lohannes 
,}Iaghoghi,  P.  S.  :  Ànlonius  Nicolai  de  Larselo  ;  ser  Jwobui  Cole  de  castro 
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A  questi    di  fuor  fatti    li  officiali  sopra  la  abundanzia  ,  e 
fuor  fatti  bandimenti  assai  .per  lo  divieto;  et  anco  fu  bandito 


Diruti:  ser  Andreocim  lohanni^ ,  Bnrtolinus  Vici  et  flHi ,  P.  E.:  Icroli- 
mus  magislri  Semi  et  filli ,  /'.  S. ,  Thomas  Simonis  tarlholulii ,  P.  S.  P.  ; 
Amadeus  Anlonii  barbilonsor ,  P  S.  ;  Nicolaus  diclo  Barso  ,  Jacobus  diclo 
Koscio ,  P.  S.  P.  ;  Anrireai  BerarduUi  et  eius  filii ,  P.  S.  ;  Barlholo- 
meus  et  Nicolaus  Lodovici  Guidarelli,  P.  S.  A.  ;  Macleus  ser  Stefani. 
P.  S.  S.  ;  Slefjrìus  Cristofori  et  fratres  ;  Laurenlius  Martinelli ,  Franci- 
scus  diclo  Casirune  filias  Monaci  Martinelli  et  fratres,  P.  S.  P.;  ser 
Francisciis  Gostanzoli  de  Mncinaria  ,  P.  S.  A.;  Tomas  domini  Colini, 
P.  S.  S.  ;  Pasicnlius  Milarelli  et  filli  ;  Anlonius  Grassi  tabernarius  ;  Ri- 
lius  ser  Caviglie  ,  Petrus  Paulus  Jacobi  Bartholomei  ;  lohannes  et  Cri- 
sloforus  Paoli  Angelelli;  Cri^pignus  filius  dicti  Cristofori;  ser  Ecthor  ; 
Nicolaus  domini  Adovardi  et  filii  de  Michiloctis  ;  Achilles;  Andrcoccius  de 
Zamperleriis;  Slefanus  Cristofori;  Rigus  lohannis  Gueselle  ;  Petrus  ser 
Scancani  ■  Abbas  S.  Poli  et  fratres  ;  Abbas  S.  Marie  Vallis  Pontis;  Macteus 
lohannis  Piccholini  diclo  Cagnaccio  ;  Filippus  Goslanzoli  ferrcrius  ;  Bo- 
navita  Dodoni  ;  Petrelinus  ;  Marioclus  magislri  Marci  ;  Jacobus  Anloìiii 
Budelocchi  ;  Anlonius  Mitarelle  ;  Angelus  Cole  Vannelle  et  filius  vocatus 
r.onfretino  ;  Meus  CeccareHi  alias  de  Gnrognola  et  eius  filius  ;  Sanctes 
Sivine  ;  Pirrus  Augustanelli;  Perus  lohannis  Natoli  et  fratres  ;  Ghinus 
Simonis  alias  da  gli  Asene  ;  Macleus  magislri  Va  Iter  ani  ;  Abbas  et  fra- 
tres filli  TebalH  IJanoli  ;  Finus  sulor  ;  Goslanzolus  diclo  Giniccio  de 
Plant'irosa ,  P.  S.  P.  ;  ser  Blaxius  Nicolai ,  Rapaiolus  magister  lignami- 
nis  ,  Gnagnes  Picioccie ,  Lazarus  Maclei  Filipputii ,  Petrus  lohannis  , 
Gnngnes  Cole,  Jacobus,  Franciscus  Barloli,  P.  S.;  Nofrius  Caroli  d.  An- 
dree ,  Ceccholus  Angeli  de  Meza ,  P.  E.  ;  Petrus  ,  Laurenlius  et  Alber- 
tus ser  Donati,  P.  S.  P.;  Tebaldus  d.  Alexandri  d.  Angeli,  Melchior 
Tornassi  et  Macciarinus  de  Diruta  ,  P.  S.  P.  ;  Paris  Nicolai  de  Beccu- 
tis .  Ysach  ser  Nerii ,  P.  S.  S.  ;  Simon  Pelri  lasse  de  castro  Pnssi- 
gnani;  Lucas  Maclei  Campane  de  castro  Anlrie  ;  Bernardu^i  Bartholomei 
Rigutii  de  Perusio  ;  Angelus  lohannis  ser  Manni;  Bartholomeus  et  Bar- 
nabeus  d.  Marci  ;  Batista  Francisci  ;  Bartholomeus  Cristofori.  —  Nomina 
vero  confinalorum  sunt  isla,  videlicel  :  Andreas  d.  Nicolai,  Monutius  Vanoli, 
d.  Laurenlius  ser  Flermanni,  d.  Marcus  Baldini,  Benediclus  Beccutelli  de 
Beccutìs  .  d.  Alexander  d.  Angeli  ,  ser  Robertus  Cole  ,  Berardulius  ser 
Punii,  Maffutius  Anlonii  merciarius ,  Paulus  lohannis  de  Bontempis  ,  ser 
Angelus  ser  Nicolai  Cole.  La  nota  di  codesli  cilladliii  chiamali  ribeili , 
confinali  ed  assentati ,  come  si  legge  negli  Annali  Decemviruli  (  an.  1425, 
fog.83  e  seg  ),  fu  mandala  al  conte  di  iMonlefellro  ,  percliè  non  igiio- 
rasse  quali  dovesse  tenero  [-.er  inimici ,  secundum  formam  capituiorum 
confeuerationìs  et  licie.  II  cnr^'e  (luiilaritofiiD  scriveva  Ja  Gubbio  ;  li  2  di- 
cembre i4:i5)  ai  Priori  de!!e  arli  di  Perugia,  die  non  darebbe  asilo  al 
menlovati  ribelli  ;  ine  che  proso  da  compassione,  aveva  promesso  di  non 
Cacciari;  da' suoi  siali  la  moglie  di  Lodovico  Michelolli  rum  duobus  filili 
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che  ogni  persona  resegnasse  tulta  la  quantità  del  grano  et 
altre  biade  che  essi  avevano. 

Alli  6  de  novembre,  in  martedì  a  mane,  partì  da  Pcroscia 
monsignore  de  Bolognia  cardinale  ,  lo  quale  aveva  finito  el 
tempo  qui  della  sua  legazione ,  et  andò  a  Roma. 

Adì  7  del  ditto,  mercordì,  se  disse  che  Nicolò  Picinino 
nostro  peruscino ,  quale  era  soldato  de  Fiorentini  per  tutto 
novembre,  cioè  avea  condutta ,  et  venne  fra  la  Fratta  e  Mon- 
tone ,  et  lì  aleggiò  con  tulta  la  sua  gente ,  che  se  diceva  che 
erano  1500  cavalli,  et  non  se  sapeva  certo  si  esso  era  soldato 
da' Fiorentini  o  dal  duca  de  Milano  (1). 

Adì  ditto  venne  in  Peroscia  per    legato   uno    Arcivescovo. 

A  quisti  dì  se  disse  che  tutte  le  brigate  e  gente  del  Duca , 
quale  stavano  al  Borgo  e  a  Castello,  e  Nicolò  Picinino  era  con 
loro  ,  cosi  in  grosso  andaro  a  campo  ad  Arezzo  ,  et  pigliare 
alcune  fortezze  e  lassaronce  le  guardie  dentro. 

A  quisti  dì  se  disse  che  tutte  le  gente  del  Duca  erano 
retornate  al  Borgo  e  a  Castello  ;  se  disse  che  erano  settemilia 
cavaglie  e  3000  fante  ;  se  disse  che  se  erano  retornate  perchè 
là  non  ce  era  stramo  per  li  cavaglie. 

A  quisti  dì  revenne  Malatesta  da  Roma  et  misese  in  tenuta 
[de]  Spelle,  perchè  el  Papa  glie  l'aveva  concesso  e  dato,  però 
che  prima  stavano  sotto  de  la  Chiesa,  e  mo'  stanno  sotto  del 
ditto  Malatesta. 

decimum  annum  eorum  etatis  non  aclingenlibus.  Respinsero  I  Priori  l.i 
sua  preghiera  (3  dicembre),  significandogli  di  voler  conservare  incon- 
russi  i  capitoli  della  lega  ;  ed  ebbero  risposta  li  5  dello  slesso  mese  ,  che 
immediatamente  era  sialo  soddisfallo  il  loro  desiderio.  Queste  lettere 
sono  registrate  nel  citato  volume  degli  Annali.  Coll'apijrovazionedel  Le- 
galo i  Priori  cancellarono  nel  decerabre  dello  slesso  anno  il  nome  di  Isacco 
Beccuti  nella  nota  de'  ribelli ,  dietro  istanza  di  Michelelto  Attendolo  ;  che 
scrisse  ai  Priori,  come  cotesto  Isacco  era  «  stalo  In  Aquapendenle  a  li 
serviti!  de  lo  conte  Francesco  Sforza  »;  soggiungendo  :  «  e  perchè  'I  servi- 
no suo  a  lucia  casa  nostra  è  grato  e  accepto ,  mo'  ho  determinato  man- 
darlo in  lo  reame  al  governo  de  certe  miei  torre  ec.  ».  (F.) 

(1)  Il  Oraziani  si  riferisce  a  que' giorni  ne' quali  il  Piccinino  slavast 
tuttavia  in  conferenze  con  Matteo  Castellani  e  Giovanni  Gianflgliazzi  a 
lui  mandali  dai  Fiorentini  per  ricondurlo  ai  loro  soldi ,  finché  ,  dice  il  Ca- 
valcanti, «  vennero  le  promesse  pecunie  ,  dal  Duca  mandale  »  (  > ,  155  j. 
V.  anche  Neri  Capponi,  Commentarti,  in  Murai.,  R.  l.  S.  ,  XVIli  , 
1164.  (P.) 
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A  quisti  dì  se  comenzò  a  malonare  sopramuro,  cioè  la 
piaza  picola  de  Peroscia ,  con  li  matone  del  cassare  de  Santo 
Antonio  e  de  Santo  Mateo ,  e  fu  matonato  per  fino  a  tutto  el 
Campione,  e  puoi  fu  matonato  a  spino  con  li  matoni  nuovi  (11. 

Per  tutto  el  preditto  anno  del  1425  valse  il  grano  al  mi- 
nor prezzo  soldi  15  la  mina,  e  l'orzo  soldi  22,  e  l'olio  libre  v 
el  mezolino  (2)  :  el  maior  prezo  del  grano  fu  soldi  35  la  mina. 

1426.  Adì  5  de  genaio,  in  sabato  ,  monsignor  Arcivescovo  (3) 
legato  de  Peroscia  fece  chiamare  el  conseglio ,  nel  quale  ce 
volse  li  signori  Priori  e  tutti  li  Camerlenghi  de  l'arte  gros- 
se (4),  e  tutti  li  citadini  maiuri,  e  l'abbate  de  Santo  Pietro  con 
alcuni  altri  prelati ,  el  priore  de  chiostro  de  Santo  Lorenzo  e 
li  priori  delle  Fraternite ,  cioè  de  S.  Francesco ,  de  S.  Domi- 
nico  e  de  S.  Agustino;  et  fu  preposto  a  loro  innanze,  qual- 
mente una  cita  nobile ,  come  un  par  de  Peroscia ,  deveria 
avere  un  domo  assai  più  magnifico  e  bello,  et  prepose  che  se 
consigliasse  come  se  potria  trovare  el  modo  per  potere  acre- 
sciere  e  magnificare  la  ditta  chiesa.  Et  il  ditto  governatore 
volse  stare  presente  ad  odire  nel  consiglio ,  et  primamente 
esso  se  offerse  volere  scrivere  al  Papa,  che  per  la  Camera  ce 
se  attenesse  :  et  così  se  contentarono  lutti  ,  e  così  fu  deter- 
minalo. 

A  quisti  dì  se  disse  che  il  signor  Giovanni  da  Camerino 
e  Nicolò  Picinino  erano  andati  al  Duca. 

Anco  se  disse  che  Guido  Torello ,  quale  era  condutto  dal 
Duca  e  stava  a  le  stanzie  al  Borgo ,  che  era  gito  a  campo  a 


(1)  A  spina,  che  per  più  chiarezza  dicesi  oggi  da  molli:  a  spina  di 
pesce;  applicandolo  a  diversi  lavori  che  abbiano  similitudine  cetile  ver- 
tebre del  pesce,  o  ancora  con  quelle  deli' uomo,  l  nostri  Vocabolari  non 
darebbero  il  modo  d'intendere  colesla  locuzione.  5p^>^o  per  la  spina  dor- 
sale (uno  degli  scambi  non  troppo  utili  e  pur  troppo  frequenti  del  nostro 
idioma)  è  anche  nel  Tesoro  di  ser  Brunello.  (P.) 

(2)  Misura  da  olio ,  che  costumasi  anch'  oggi  in  Perusia,  Non  ci  ri- 
corda di  averlo  udito  altrove.  DIvidesi  per  quarti,  e  il  suo  peso  è  di  libbre 
sessantuna,  considerata  la  libbra  di  13  oncie.  (F.) 

(3j  Pier  Donato  veneziano  arcivescovo  di  Candia  ,  come  scrive  il  Pel- 
Uni  (II  ,  295)  ;  fu  crealo  vescovo  di  Venezia  [12  febbraio  li26)  mentre 
era  governatore  in  Perugia.  V.  Mariotti  (  op.  cil. ,  p.  322),  (F.) 

(4)  Le  arti  grosse  eran  quelle  che  in  Firenze  Aicevnnsi  maggiori.  {¥.} 
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Gualdo,  perché  in  Gualdo  era  fatta  novetà,  et  eranse  date  alla 
Chiesa. 

Alli  24  de  febraio  fu  portato  Santo  Ercolano  a  Santo  Do- 
menico ,  come  è  consueto ,  con  lutti  li  religiosi  in  processione 
sensa  cera ,  cioè  sensa  facole  ;  et  li  Priori  e  Camerlenghi  e 
Conservatori  e  Massari  tutti  andaro  al  lume  con  le  facole  , 
alla  solita  usanza,  perfino  a  San  Domenico,  et  lì  lassare  tutte 
le  ditte  facole ,  le  quale  le  coglieva  Baglione  de  Foriera , 
V^ico  de  Baldo  e  Nicolò  de  Martino,  li  quali  erano  officiali  fatti 
sopra  la  fabrica  e  concime  de  san  Lorenzo  ;  et  lì  ce  fu  stri- 
buito  fiorini  50 ,  che  avea  del  Comuno  la  compagnya  del 
Sasso  per  lo  gioco,  et  quelli  del  Maggio  et  a  quelli  de  Monte 
Luce  ;  sì  che  fu  interlassata  la  festa  delti  giuochi  e  del  bal- 
lare ,  et  per  la  predica  de  frate  Berardino  se  lassò  el  ballare 
nella  festa  de  Santo  Ercolano  ,  che  non  se  ballò  (1). 

A  quisti  dì  se  disse  come  che  el  Papa  avea  dato  Gualdo 
de  Nocca  al  signore  de  Camerino. 

Alli  26  de  febraio  ,  se  fece  bando  che  qualunche  persona 
tenesse  o  possedesse  o  sapesse  che  possedesse  in  cottimo  (2)  o 
per  veruno  altro  modo ,  li  bieni  de'  ribelli  fatti  da  uno  anno 
in  qua ,  debiano  avere  assignato  in  termine  de  otto  dì  alli 
offiziali  fatti  sopra  de  ciò  ;  et  anco  che  qualunche  persona  de- 
vesse  avere  cosa  alcuna  dalli  ditti  ribelli,  che  fra  el  ditto 
termine  debiano  portare  in  scripto  tutte  le  loro  ragione  denan/e 
alli  dicti  officiali  ,  et  summariamenle  sarano  satisfatte. 

Del  mese  de  marzo  fu  fatto  cavaliere  meser  Francesco  dei 
Copoglie ,  e  fu  fatto  a  Roma  ;  e  in  capo  de  pochi  dì  andò 
per  podestà  a  Bolognia. 

A  quisti  dì  passati  se  disse  che  li  Fiorentini  hanno  fatto 
lega  con  lo  comuno  de  Venezia ,  et  avevano  dato  alli  Vene- 


(1)11  Comune  soleva  spendere  ogni  anno  150  libre  di  denari  per  \»  cac- 
cia del  loro  e  pel  giuoco  de'  sassi.  Il  governatore  Pier  Donalo  (  con  lettera 
del  20  febbraio  1426  )  ,  ad  insinuazione  di  frate  Bernardino  da  Siena, 
abolì  sifTalli  spettacoli ,  ed  ordinò  che  quella  somma  servisse  a  comperar 
cera  per  la  festa  di  S.  Ercolano.  (F.) 

(2)  Coltimo  qui  sta  per  fitto  ;  come  provasi  anche  per  quesh>  passo 

dei  nostri  Annali  Decemv.  ,  an.  14lS  ,  fol.  7  :  «  E  de  doie  {due,  orla 

non  se  riaverla  l'anni  de  coptimo  uno  fiorino  w.  (F.) 
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ziani  Liorno  e  il  ponte  de  Pisa  (1; ,  et  essi  promiseno  de  non 
navigar  più  per  mare,  et  promiseno  de  aiutarli  con  ogni  loro 
possa  centra  del  Duca  ;  pertanto  se  disse  che  Veneziani  ave- 
vano auto  da'  Fiorentini  quanto  hanno  voluto. 

Adì  30  de  marzo  se  disse  che  le  gente  de  la  lega  del  co- 
muno  de  Venezia  e  Fiorentini  erano  intrate  in  Brescia  per 
tradimento  della  parte  (2]  dclli  citadini  de  Brescia,  cioè  con  la 
parte  delli  Ghelfi ,  quali  sonno  partiti  li  Ghelfi  e  li  Ghebelini, 
ma  li  Ghebelini  erano  recoverati  nella  citadella  :  e  poi  vinne 
per  certo  che  Brescia  era  persa  per  el  Duca.  Et  per  questa 
guerra  de  Brescia  li  Fiorentini  ogni  mese  [spendevano]  fiorini 
cinquantamilia  ;  sì  che  per  le  imposte  grande  che  se  ponevano, 
molti  citadini  de  Fiorenza  se  scansano. 

A  quisti  dì  per  ditta  cagione  tutta  la  compagnya  de  Nicolò 
Picinino  ebero  comandamento  che  dovessero  andare  in  Lom- 
bardya  al  Duca ,  et  ebero  denari  assai. 

Adì  6  de  aprile,  in  sabbato,  fu  bandito  per  parte  de  mon- 
signore Governatore  ,  che  qualunche  persona  avesse  ragione 
alcuna  sopra  lo  arbergo  del  Lione  de  P.  S.  Pietro  e  parochia 
de  Santo  Biagio ,  debia  fra  termine  de  otto  dì  comparire  de- 
ttante al  dicto  Governatore ,    che  lì   farà  buona  ogni  loro  ra- 

(1)  Il  Cavalcanti,  clie  assai  si  lamenta  dei  patti  convenuti  in  questa 
lega,  come  troppo  svantaggiosi  alla  sua  patria,  non  tocca  minimamente 
<li  questa  cessione  di  Livorno,  né  del  ponte  {o  che  altro  si  fosse)  di 
Pisa;  la  quale  non  è  credibile  che  venisse  nemmeno,  come  oggi  dicesi, 
progettata.  Inquanto  alla  promessa  de  non  navigar  più  per  mare,  dice 
il  citato  Isterico:  «  I  Viniziani  vollero  che  nulla  galea  o  altro  legno 
de' nostri  polessino  navigare  ne' loro  mari  che  pnrlano  in  Alessandria». 
Leggasi  il  cap    29  del  lib.  IH.  (P.) 

(2)  Il  MS.  ha  qui  pace  ,  ed  anche  appresso:  con  la  pace  dclli  Ghelfi. 
Alla  correzione  che  abbiamo  fatta  ci  ha  sopralutti  confortalo  il  Caval- 
canti ,  le  cui  parole  su  tal  proposilo  non  pare  che  ammettano  dubi- 
tazione. «  La  città  di  Brescia  è  situata  di  piano  e  di  costa;  ma  la  forza 
de' Guelfi  è  più  nel  piano,  e  quella  de' Ghibellini  è  tutta  la  potenza 
nella  costa  :  e  in  sul  colMno'è  posta  la  fortezza  della  città  ec.  »  (  Lib.  Ili, 
cap.  .31  ).  E  altrove  :«....!  Guelfi  di  Brescia  avevano  ....  dato  la 
città  al  Veneziani ,  e  massimamente  quella  parte  che  per  i  Guelfi  si 
teneva  ;  ancora  ....  con  quelli  della  cittadella  ....  tulio  giorno  erano 
alle  mani  ....  Assai  dall'  una  e  dall'altra  parte  erano  de'  morti .  e  dei 
malamente  feriti  »  (  Lib.   IV  ,  cap.  I  ).  (P.) 
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gione,  però  che  l'aveva  comparato  meser  Benedello  de  inescr 
Alberto  de'  Giiidalotte  per  fare  in  esso  abitazione  nuova  de 
Sapienzia  nuova  de'  scolare  per  lo  studio. 

A  quisti  dì  se  disse  che  il  Papa  aveva  mandale  gente  a 
Bologuia  per  pigliar  certe  terre  de  Romagnia  per  la  Chiesa 
per  suspezione  de  la  guerra  de  Lorabardya. 

Alli  22  de  maggio,  in  mercordì ,  che  fuoro  li  4  tempora, 
el  Papa  fece  14  cardinali  ,  cioè  x  ne  fuoro  publicati  e  4 
fuor  tenuti  occulte. 

Anco  se  disse  che  meser  Benedetto  dei  Guidalotti  era  stalo 
fallo  vescovo  de  Siena  e  tesavoriere  del  Papa  (1). 

Adì  30  de  maggio ,  in  giovedì ,  monsignor  Governatore  de 
Peroscia  per  cagione  de  la  festa  del  Corpo  de  Cristo  fece  co- 
mandare a  lutti  li  Camorlenghi  de  le  arte,  che  notificassero 
a  tutti  li  loro  arfeti  (2]  e  giurati  de  l'arte ,  venissero  al  lume 
ordinario  della  festa  del  corpo  de  Cristo ,  come  al  lume  gene- 
rale alla  festa  de  Santo  Ercolano ,  e  andassero  a  San  Domi- 
nico  ;  et  che  venissero  in  processione  come  è  usanza  a  San 
Lorenzo,  e  retornare  a  San  Dominico,  el  lì  ramortare  le  facole: 
et  dicto  monsignore  portò  el  corpo  de  Cristo  con  grandissima 
solennità  e  festa. 

Nel  dicto  mese  se  disse  come  el  Legato  de  la  Marca  aveva 
posto  el  campo  a  San  Severino  de  la  Marca  con  le  gente  de  la 
Marca  :  el  capitanio  de  questi  si  è  meser  lacomuccio  Caldoro, 
che  prima  erano  state  a  campo  ad  Ascole. 


(1)  Di  questi  ed  altri  onori  clie  Martino  V  rese  a  Benedetto  Guida- 
lotti  scrive  il  Peilini  (  li ,  298).  (F.) 

(2)  Arfeti,  e  nello  Statuto  di  Deruta  MS.  (compilalo  al  tempo  di 
Eugenio  IV  )  «r/ìa'  («  adunanza  degli  Arlìli  del  castello»,  fog.  2, 
col.  1.^),  cioè  artefici;  da  cui  arfeiuzzo  per  artigiano  rifatto,  come  ha 
il  Oraziani  all'anno  l44o  (21  marzo).  Vedremo  sotto  1' agosto  1443 
«  arfete  de  bassa  mano  »,  che  quanto  dire  col  Maturanzio  «  arfete  di 
poca  condizione  ».  Ricorre  frequentemente  questa  voce  negli  Statuti  pe- 
rugini volgarizzali  nel  1342;  ma  basti  citare  la  rubrica  58  del  libro  IV  : 
«  Che  glie  capeta  de  l'arte  possano  enterdire  agile  suoie  arfete  che  non 
ardeno  el  non  satesfecenle  al  suo  arfelo  la  mercede  »;  e  con  maggior 
chiarezza  la  rubrica  12  dello  stesso  libro:  «  Che  sia  licito  stare  in  lo  di 
del  mercato  en  la  piazza  del  Comune  aglie  calzolare  e  ad  altre  arfete  li 
stare  usate  ».  (F.) 

Arch.  Sr.  IT.  Voi.  XVI.  41 
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Nel  mese  de  giugiiio  li  citadini  de  San  Severiuo  preseno  per 
tradimento  el  ditio  signoro  col  suo  Ogliolo,  et  dettorlo  nelle  ma- 
no del  Legato ,  et  fuoro  robbate  tutti  li  suoi  amici  et  li  altri  no. 

Alli  23  de  giugnio  se  disse  comò  Michelelto  con  700  cavalli 
erano  aloggiati  in  quello  de  Paciano  e  a  la  Panicaiola. 

A  questi  di  se  disse  che  in  Asese  un  fameglio  de  Averardo  de 
Gaydone  de  Asese  uccise  Antonio  de  meser  Michele  :  per  que- 
sto se  stette  in  Asese  a  gran  pericolo  de  far  qualche  novità. 
E  per  ditta  cagione  monsignore  Governatore,  adì  7  de  luglio, 
cavalcò  ad  Asese,  e  adì  9  del  ditto  retornò  in  Peroscia,  et  fece  re- 
tenere  in  Peroscia  el  ditto  Averardo,  cenato  che  ebbero  insieme; 
però  che  vinnero  lettere  dal  Papa  chel  fusse  preso;  et  così  mon- 
signore lo  retenne  e  dettelo  nelle  mano  del  podestà:  et  per  la 
presa  sua  li  nostri  gentilomini  intraro  in  gran  pensiero,  et  deli- 
beraro  voler  cercare  lo  scampo  suo  ,  et  fecero  notificare  al  po- 
destà che  non  lo  devessi  tocare  per  modo  alcuno  ;  et  per  dubi- 
tanza che  esso  non  fusse  tramandato  a  Roma,  più  notte  per 
alcuni  fuor  fatte  le  guardie  atorno  al  palazzo  del  podestà ,  e  si- 
milmente alle  porte  onestamente.  Et  per  la  ditta  presa  de  ditto 
Averardo,  subitamente  per  li  priori  e  perii  citadini  fuoro  expe- 
diti  doi  inbasciatori  per  mandare  al  Papa  ;  li  quali  fuoro  meser 
Agniolo  de  Giovagne  de  Periglio,  e  Tancredo  de  Raniere  (1). 

Alli  10  de  luglio  ,  in  mercordì,  fu  posta  l'arme  del  Papa  in- 
tagliata ,  cioè  una  colonna  ,  sopra  alla  porta  del  palazzo  del 
Governatore. 

A  quisti  di  fuoro  uccisi  molte  persone  ,  chi  nella  cita  e  chi 
nel  contado,  chi  per  uno  interesso  e  chi  per  l'altro.  El  podestà 
se  chiama  meser  Mastino  dal  Rorgo ,  e  de  niuno  non  ne  fece 
mai  demoslrazione,  né  punizione  alcuna. 

A  quisti  di  el  Comune ,  per  crescere  el  palazo  dei  Priori  (2) , 
e  fuor  comparate  le  case  fra  ci  ditto  palazzo  e  San  Giovanne 
per  fare  el  dormentorio  dei  priori  :  et  subito  fuoro  levate  via 
certi  profielli  (3) ,  che  reluminò  tutta  la  piazza. 

fi)  A  preghiera  de' raugistrali  di  Perugia,  soliecilati  dai  gerililuoinitii. 
Martino  V  commutò  ad  Averardo  de'  Nepis  da  Assisi  la  pena  di  morte 
in  cinque  anni  di  carcere.  La  lettera  si  conserva  nell'Arctiivio.  {¥.) 

(■2)  Mancano  al  cerio  alcune  pande  .  benché  alcun  vuoto  non  appa- 
risca nel  Codice.  (  /  Compilalori }. 

(3)  Il  proftcUo  ,  <:lie  è  voce  viva  nella  campagna  perugina,  suona 
terrazzo  ;iporli)  o  balcone  dinanzi  le  case.    Ce  ne  darà  esempi  anchi»  il 
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Anco  a  quisti  dì  coinenzò  a  venire  li  legniami  per  far  fare 
li  tiratoi  da  pagnic  nel  campione  del  Comuno, 

A  quisti  di  se  disse  corno  era  fatto  papa  nuovo    1. 

A  quisti  dì  per  piaza  e  per  sopramuro  sempre  se  attese  a  le- 
var via  protìelli  e  trasande  (2Ì  per  magnificare  la  ditta  piaza  , 
e  per  tutta  la  cita. 

Adì  9  de  setembre  se  comenzò  a  lavorare  de  legniame  per 
li  tiratoi  del  campione. 

A  quisti  dì  spesso  se  occide  o  feriscie  delle  persone  per 
la  cita  e  contado  ,  e  non  se  ne  fa  niente,  si  non  chi  ha  male, 
suo  danno. 

A  quisti  dì  fu  presa  una  donna  de  Borgnie  che  avea  ro- 
bate  45  fiorini  ad  una  sua  vicina;  per  questo  fu  presa,  e  ar- 
nunzò  al  banco,  che  se  deveva  apicare  :  ma  Rugier  Cane  andò 
alla  pregione ,  cioè  Rugierc  de  Gostantino  ;  fra  pochi  dì  la 
trasse  de  pregione  e  tennesela  in  casa  per  bayla. 

In  tutto  questo  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  40  la 
mina ,  e  l' olio  libre  5  o  6  el  mezolino. 

1427.  Del  mese  de  genaio  l'amico  e  l'amica  dalla  Fratta 
d'acordo  amusolaro  (3Ì  el  marito  e  afogarlo  nel  Tevere. 

Vili  5  de  febraio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  inba- 
sciatori  al  comuno  de  Siena  per  una  differenzia  de  un  ponte 
che  li  Senese  volevano  fare  de  nuovo  alle  Chiane ,  quali  in- 
basciatore  fuoro  Tancredo  de  Carlo  dei  Ranieri  e  Carlo  de 
Semone  de  Narduccio. 

AUi  19  del  ditto  tornò  in  Peroscia  frate  Berardino  ,  et  predicò 
in  la  piaza  de  San  Francesco  el  giovedì ,  el  venerdì,  el  sabato; 


Maturanzio.  II  libro  IV  degli  Sliiluli  peragini ,  dianzi  citali  ,  ce  ne  dà 
anch'esso  altri  esenapi:  «  Che  se  raconceno  el  profieilo  e  la  grondara 
menacianle  ruina  (  rubr.  8.'  )  ».  —  «  De  la  renoozione  delle  volle  e  de- 
giie  profieglie  (  rubr.  7.*"  )  ».  —  «  Che  fia  lecito  avere  berbecone  e  por- 
flelle  en  lo  muro  de  la  cilà  de  Peroscia  (  rubr.    112)  ».  ìF.) 

(1)  Pare  certo  che  qui  si  alluda  a  quell'Egidio  Mugnoz ,  che  re 
Alfonso  ,  a  quanto  si  disse  ,  allora  voleva  prendesse  la  tiara  in  dispregio 
dei  legillirao  ponteOce  Martino  V  ,  il  quale  su  questo  scrisse  una  lettera 
dataci  dai  Rainaldo  in  Annales  Ecclesiaslici  ,  an.  1426,  §.  VII.  (R.) 

(2)  Trabacche:  ed  è  voce  viva  ;  e  come  profielli ,  adoperata  anche 
dal  Maturanzio.  .'F.; 

(3)  Imbavagliarono  ;  traila  la  similitudine  dalla  musoliera  che  rael- 
tesi  a'  cani ,  e  che  in  molti  luoghi  chiamasi  museruola.  Codesto  verbo 
però  non  ho  mai  sentito  proferire.  (P.) 
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el  andavace  molta  gente.  La  dominica  e  il  lunedi  predicò  in 
piaza.  E  per  questi  5  di  che  lui  predicò,  se  umiliò  el  tempo 
de  modo  che  non  fu  sole ,  non  piovia  e  non  era  freddo ,  che 
per  prima  comenzò  adi  12  de  genaio  che  mai  restò  che  non 
fusse  un  mortalissimo  freddo  de  vento  e  de  neve;  et  subilo  che 
fu  partito  el  ditto  frale ,  arcomenzò  ci  freddo  corno  prima  ; 
el  andò  a  predicare  ad  Agobbio  la  quaresima. 

Adì  25  de  febraio  per  la  strada  de  San  Francesco  fuor 
lassate  cadere  certi  polizuoli  scripti  che  dicevano:  -  A  petizione 
delti  Officiali  de  la  gabella  se  affama  questa  terra  -  ;  et  certi 
altri  dittati.  Per  questo  fuor  fatti  bandi,  et  fecese  grande  sco- 
trino  (1)  per  li  citadini. 

Nel  ditto  mese  vennero  in  Peroscia  li  inbasciatori  delti 
Senesi  per  cagione  et  interesso  del  ponte  predillo. 

Adi  primo  de  aprile  usci  de  pregione  Averardo  de  Gaidone 
da  Sese,  el  qual  fu  preso  adì  9  de  luglio  1426,  comò  de  so- 
pra è  ditto ,  e  fu  mandato  a  confine  a  Milano  al  Duca;  poi  de 
luglio  1428  vinne  la  nuova  che  esso  era  morto. 

A  queste  tempe  sempre  se  predicò  a  Santo  Francesco  nella 
spiaza  (2)  de  fuora ,  et  predicò  frate  Alberto  della  Observanza 
per  fina  alla  pasqua  rosata ,  e  fece  gran  fruito,  et  retenne  che 
non  se  fecero  balaglie ,  che  ce  fu  fatto  grande  sforzo  per  ar- 
farle ,  quale  se  lassaro  per  le  prediche  de  frate  Berardino. 

Alli  5  de  giugno  se  fece  una  bella  e  devola  processione , 
ma  non  ce  andaro  li  frate  de  San  Dominico  né  de  Santo  Agu- 
stino né  de  Santa  Maria  de  Servi.  Questo  generò  grande  con- 
fusione per  il  populo ,  et  se  disse  molto  male  de  essi ,  et  li 
fu  tolto  molte  elemosine,  et  per  la  cita  li  fu  ditta  molta  vil- 
lanya ,  e  che  essi  erano  eretici. 

Alli  7  de  luglio  se  comenzò  a  lavorare  a  lo  arbergo  del 
Lione  per  fare  la  Sapienzia  nuova  (3).  Poi  nel  1541  fu  al 
tutto  scarcata  per  edificare  la  ciladella. 

(1)  Scrutinio  ,  cioè  ricerca  diligente.  Vivono  fuor  di  Toscana  i  verbi 
scHlrinare  e  scolrinare.  (P.) 

(2)  Piazzetta  ;  oggi  spiazzo  ,  eh'  è  sempre  minor  cosa  che  piazza.  (P.) 

(3)  Per  intfo  ciò  che  riguarda  I'  opera  di  Benedetto  Guidalotti  ne! 
dare  alla  sua  patria  un'  utilissinaa  istituzione  ,  vedi  il  Crispolli  (  Perugia 
Augu"'^,  pag.  43  e  seg.  ).  (F.)  —  Ne  parlai  quanto  bastasse  ,  citando  il 
M;irioii,,  iu  Append.  aW'Arch.  Slor.  Hai. ,  Tom.  VII,  p.446.  {B  ) 
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Del  mese  de  agosto  comenzaro  a  sonare  i  bifari  e  trom- 
bette al  levare  e  al  porre  a  tavola  delli  signori  Priori. 

A  questi  tempi  sempre  se  attese  a  conciare  li  mura  della 
cita,  et  fare  le  porte  de  legnio  por  poter  serrare  li  portoni 
della  terra  vechia ,  e  alla  porta  de  Santo  Agniolo ,  e  alla  porla 
de  Santo  Antonio ,  e  arsero  d'intorno  ai  mura. 

A  quisti  dì  fu  fatto  inbasciatore  meser  Agniolo  de  Peri- 
glio (1)  per  mandarlo  a  Roma  al  Papa  ,  per  cagione  de  Farfare 
del  sacco. 

Anco  a  questi  di  se  scoperse  un  trattato  a  Montone  contra 
madonna  Nicola  moglie  che  fu  del  signor  Braccio  da  Monto- 
ne ,  a  petizione  del  conte  de  Urbino  ;  e  per  dieta  cagione  ma- 
donna Nicola  fece  tagliare  el  capo  a  certe. 

Del  mese  de  ottobre  tornò  da  Roma  meser  Agniolo  pre- 
ditto. 

Adì  24  de  ottobre  fuoro  reserrati  li  insaccolatori  per  ar- 
fare  el  sacco  nuovo  per  4  aguie ,  e  fu  fatto  per  nuovo  modo , 
quali  son  questi  : 

Mariotto  de  Nicolò  de  Galiotto,  Giovan  Guglielmo  de  Bino 
barbiere  ,  Giovagne  de  Andrea  coiaio,  Gostanzo  del  Macellaio  , 
P.  S.  Pietro  ;  Tancredo  de  Raniere ,  Giapeco  de  Sante ,  Ciuc- 
cio de  Giapeco  de  Ciuccio ,  Marino  de  Cecco ,  P.  Soglie  ;  el 
Gentiluomo  de  meser  Francesco  ,  Mateo  de  Cola  calzolaio,  An- 
drea del  Teroso ,  Massolo  de  Crescie  macellaio ,  P.  S.  Agnolo  ; 
Marino  de  Tomasso,  Pietro  de  Tomasso  pentore  ,  Berardo  de 
Berardello  ,  Gniagnie  ditto  Conciatore  ,  P.  S.  Saune  ;  Agniolo 
de  Pavoluccio  de  ser  Festa ,  Ranaldo  de  Bartolomeo  ,  Carlo 
de  Giapeco  Rono ,  Ruberto  de  don  Barone ,  P.  Borgne. 

A  questi  dì  per  cagione  de  Farfare  el  ditto  sacco  se  stette 
a  riscolo  (2)  in  contrada  in  contrada  de  far  meschia. 

A  questi  dì  se  fece  capitolo  in  San  Dominico  de  l'ordine 
dei  Predicatore,  e  fuorce  assai  frale  gran  maestre  in  teologya 

(1)  Era  professore  di  Diritto  in  patria.  Il  Savigny,  riferendosi  al 
Diplovalaccio  ed  al  Bini ,  ne  parlò  nella  Storia  del  Dir.  Rom.  nel  medio 
evo,  conoe  può  vedersi  anche  nel  Compendio  che  ne  fece  ilalianamente 
il  nostro  amico  e  collega  Capei  ;  e  di  cui  ebbi  Inogo  di  scrivere  di  pro- 
posilo nQ\V Appena.  àWArch.  Slor.  Hai.,  Tom.  Vii  ,  |j.  327-533.  Larga- 
mente poi  tie  discorro  il  Veruiglioli  nella  Biografia  ec.  Il ,  183-188.  (B.) 

(2y  Riscolo  ,  per  rischio;  voce  forse  ancor  viva  in  Perugia.  (F.) 


tì-H;  <:  R  0  N  A  e  A  [1427-28] 

con  prodiche  et  officii  solenne  per  arviare  la  dilla  chiesa  ;  et 
così  fu  arviata ,  però  che  prima  ce  andava  poca  gente. 

Del  mese  de  dicembre  Nicolò  de  Giovagnie  de  Benedetto 
andò  al  Papa  a  Roma  per  inbasciatore  in  servizio  de  madon- 
na Nicola ,  moglie  che  fu  del  signor  Braccio ,  perchè  el  Papa 
voleva  che  liei  lassasse  Gualdo  e  Montone  alla  Chiesa,  e  las- 
savali  la  cita  de  Castello  solamente. 

Anco  del  mese  de  dicembre  fuoro  trovate  et  pervennero 
alle  mano  delti  signori  Priori  certe  scritture  e  capitoli  fatti 
anticamente,  comò  che  Castel  de  la  Pieve  ,  Montone  e  Castel 
Chiugino  sonno  de  Peroscia  ;  de  modo  che  queste  l'àvero  la 
sera ,  et  la  matina  seguente  per  tempo  Monsignore  mandò  per 
essi,  et  subito  glie  fuor  mandate  sensa  farne  altra  menzione. 

In  tutto  el  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  la 
mina  ,  l'orzo  soldi  15  ,  la  spelta  soldi  8  ,  l'olio  libre  7  |  el 
mezolino ,  el  vino  libre  7  i  la  soma. 

1428.  Adi  primo  de  genaio  madonna  Nicola ,  moglie  che 
fo  del  signor  Braccio ,  fu  publicata  per  scomunicata  in  Pe- 
roscia ,  però  che  essa  non  aveva  voluto  obedire  al  Papa;  cioè 
che  non  aveva  voluto  restituire  alla  Chiesa  la  cita  do  Castel- 
lo, né  Gualdo  né  Montone:  però  il  Papa  la  excomunicò. 

Et  adì  2  de  genaio  fo  bandito  a  4  trombe,  per  parte  del 
Papa  et  de  monsignor  Governatore,  la  desfazione  et  excomu- 
nicazione fatta  contra  madonna  Nicola. 

Adì  3  de  genaio  fu  bandito  similmente  a  4  trombe,  che  non 
fusse  persona  de  qualunche  cita,  castello  o  luoco  nello  stato 
della  Chiesa,  che  ardisse  de  andare  né  praticare  in  le  terre  o 
castelli  de  madonna  Nicola  preditta  ,  cioè  nella  cita  de  Ca- 
stello ,  Montone  e  Gualdo ,  né  loro  destretto  ;  né  manco  con- 
duttiere  o  soldato  né  altra  persona  possa  dare  alloro  aiutorio 
uè  favore  sensa  licenzia,  sulla  pena  de  ribellione,  del  Papa 
e  de  santa  Chiesa. 

Alli  12  de  genaio  se  fece  allegrezza  in  Peroscia  ,  cioè  li 
faloni  ,  però  che  Gualdo  era  ritornato  alla  obedienzia  della 
Chiesa  e  del  Papa. 

Alli  17  de  genaio  un'altra  volta  li  inbasciatori  andare  per 
parte  de  Monsignore  a  Montone  a  madonna  Nicola,  per  sapere 
la  risposta  si  lei  se  volesse  removere  de  voluntà  ,  o  sì  o  no  : 
li  inbasciatori  fuoro  mosor  Agniolo  do  Periglio  e  Giovagnie 
Orso. 
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Adì  18  del  ditto  tornaro  li  ditti  inbasciatori  ;  e  venuto  ,  fu 
fatto  un  bandimento,  che  a  tutte  le  persone  che  sarà  comandato, 
debiano  andare  in  campo  con  Monsignore  in  ordine  et  seguitarlo. 
Et  subito  fu  tratto  fuore  uno  gonfalone  con  l'arme  della  Chie- 
sa ;  et  così  el  lunedì  a  mane  ditto  Monsignore  cavalcò  con  lo 
dicto  Gonfalone  ,  et  fuoro  circa  2000  fante  e  pochi  cavaglie  con 
l'arme,  fra  citadini  e  contadini,  et  tutti  andavano  a  loro  spese, 
però  che  non  fu  pagalo  ninno  :  et  fermarse  alla  Fratta,  et  el 
giovedì  cavalcaro  a  Monte  Casteglie  in  quillo  de  Castello,  etàv- 
verce  poco  onore.  Et  anco  ce  sopragionse  Gattamelata  (1)  con 
200  cavaglie  soldati  della  Chiesa.  Onde  sentendo  questo  li  Ca- 
stellani ,  se  restrensero  insieme  e  remisero  li  osciti  et  gridaro  : 
-  Viva  la  libertà  -  ;  et  caciar  fuora  tutta  la  parte  de  madonna 
Nicola,  et  avvero  li  cassari  che  aveva  fatte  fare  Braccio;  et  su- 
bito ante,  li  scarcaro  e  mandaro  a  terra  ;  et  incontinente  raan- 
daro  li  inbasciatori  al  Papa  a  proferirse  che  essi  volevano  essere 
censuarii  de  santa  Chiesa;  et  la  risposta  del  Papa  fu  questa,  cioè 
disse  che  esso  non  se  ne  impacciava  ,  però  che  de  questo  ne 
aveva  data  comissione  al  governatore  de  Peroscia. 

Adì  25  de  genaio  fu  fatto  comandamento  a  più  persone  ,  el 
anco  se  bandi  per  parte  deUi  magni6ci  signori  Priori,  che  tutte 
le  persone  alle  quale  fusse  stato  comandato  che  andasseno  alla 
Fratta,  che  subilo  andassero  a  farse  scrivere,  che  averanno  de- 
nare.  Et  così  tutti  ebbero  florini  1  per  fante.  Et  tutti  stanzia- 
vano alla  Fratta,  et  tutti  li  ditti  fanti  tagliavano  arbori  do- 
mestichi e  salvatichi  per  ardere  per  far  fuoco  per  tutto  el  con- 
torno lì  apresso  alla  Fratta ,  però  che  era  el  magior  freddo 
che  mai  fusse  stato  a  molti  anni  fa.  Et  sempre  ditto  Monsi- 
gnore slette  per  stanzia  alla  Fratta,  et  soldava  continuo  fante, 
et  dava  fiorini  3  per  fante. 

Adì  10  de  aprile,  in  sabato,  se  disse  che  monsignor  Gover- 
natore andò  a  pigliar  la  tenuta  de  Montone  per  la  Chiesa  per 
raezanità  de  Berardo  e  Gentile  da  Camerino  (2). 

Et  adì  13  del  ditto  madonna  Nicola  con  el  conte  Carlo  se 
partirò,  et  cavaro  de  Montone  16  some  de  arnese,  et  and  aro 
a  Camerino  con  el  figliolo  del  signor  Braccio. 


(1)  Il  celebre  Erasmo  Gallamelala  da  Narni ,  più  (ardi  speriraenlatn 
capitano  (iella  Republ)lica  Veneta.  (F., 

[2)  Erano  fratelli  di  madonna  Nicola.  (F.i 
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Nel  ditto  mese  de  aprile  venne  la  palma  della  pace  et 
acordo  fatto  fra  el  duca  de  Milano  e  Bolognia ,  el  comuno  de 
Venezia  e  de  Fiorenza;  et  Brescia  con  tutto  el  Bresciano  re- 
mane alla  lega  (1).  Per  la  ditta  nuova  fu  vestito  el  messo. 

Alli  27  de  maggio  se  comenzò  a  ponere  le  poste  dell'arco 
in  pie  de  Sopramuro  per  acrescier  Sopramuro  scontra  la  casa 
de  Andrea  de  Mascio. 

E  alli  27  del  ditto ,  cioè  la  notte ,  fu  rotta  la  salai  a  et 
tre  altre  bottiglie  in  capo  de  Sopramuro. 

Alli  29  de  giugno  Micheletto  venne  nel  contado  de  Pero- 
scia  con  100  fanti  et  fantaria ,  et  alogiaro  la  sera  ai  Bucareglie. 

Et  adì  30  del  ditto  levaro  campo ,  et  alloggiaro  al  ponte 
de  Pattolo  la  sera  ,  però  che  volevano  gire  alla  Fratta  per 
far  guerra  alla  cita  de  Castello.  Se  disse  che  in  la  cita  de  Ca- 
stello erano  molti  fanti  fra  li  usciti  de  Peroscia  et  altre  gente 
che  avevano  li  Castellani. 

A  quisti  dì  fuoro  arfatte  le  catene  de  nuovo  per  la  cita 
de  Peroscia ,  el  atendevase  a  raconciare  li  mura ,  et  alzarli 
nelli  luochi  bassi,  et  armurare  le  porte  desutile. 

Et  anco  a  quisti  dì  venne  qui  in  Peroscia  le  gente  de  mc- 
ser  Giapecuccio  Caldoro,  con  molte  cavaglie,  per  gire  a  campo 
a  Castello. 

Et  anco  a  quisti  dì  fuor  comandati  fanti  per  tutti  li  ca- 
stelli e  fortezze  del  contado  de  Peroscia  per  parte  de  Monsi- 
gnore e  delli  signori  Priori  per  mandarli  al  campo. 

In  quelli  tempi  fuoro  rotte  molle  bottighe  in  piazza  et  in 
altri  luochi  dalli  ladri ,  et  facevanse  de  molti  furti. 

In  quelli  dì  se  disse  come  madonna  Nicola ,  moglie  che 
fo  del  signor  Braccio ,  era  morta  (2). 


(1)  Questa  pace  fu  veramente  conchiusa  in  Ferrara,  colla  mediazione 
di  quel  duca  (  Niccolò  HI  )  e  dei  celebre  cardinale  Santa  Croce  (Bealo 
Niccolò  Albergati)  a  di  16  d'aprile  di  quest'anno.  V.  Cavalcanti  ,  Islor. 
Fior,  fi,  2S4).  Il  Muratori,  che  ne  parla  colla  sua  consueta  pienezza  di 
scienza  nelle  nostre  istorie,  la  mette  ai  18  (an.  1428).  Alcuni  documenti 
risgaardanti  quella  dit!icile  e  lunga  negoziazione  furono  pubblicati  dal 
nostro  amico  F.  L.  Polidori .  che  gli  ebbe  da  casa  Martelli  per  cortesia 
(li  quella  tamiglia .  e  per  le  dotte  insinuazioni  del  canonico  Casimiro 
Basi.  (B.) 

(2)  E  mori  veramente  in  Camerino  sua  patria  ,  nel  mese  di  lu- 
glio 1428,  come  pure  afferma  il  cronista  perugino  Antonio  de'  Voghi.  (F.) 
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A  quisti  dì ,  Monsignore  uscì  in  campo  con  1400  cavaglic 
et  molti  fanti ,  et  acamposse  apresso  alla  cita  de  Castello. 

Anco  a  quisti  dì  se  disse  corno  li  usciti  de  Peroscia  se 
erano  cassi  da' Veneziani ,  perchè  essi  avevano  sentito  la  no- 
vità e  guerra  della  cita  de  Castello  con  Peroscini ,  et  veni- 
vano verso  Toscana.  Per  questo  se  sta  in  suspezione  per 
quelli  che  regano  in  Peroscia ,  et  a  tutta  volta  se  atendeva 
a  fortificare  la  cita  dove  bisogna  ;  e  per  questo  fu  posta  una 
raagior  prestanza,  e  fuor  soldati  500  fante. 

Et  in  quelli  tempi  per  li  castelli  e  in  molti  luochi  del 
contado  se  facevano  delle  brighe  assai  per  inimicizie  vechie 
e  nove  che  avevano  insieme. 

A  quisti  di  se  fecero  li  cinque  della  cita  (1] ,  cioè  uno  homo 
per  porta  :  por  P.  S.  Pietro  ,  meser  Francesco  de  i  Copoglie  ; 
per  P.  Borjjnio,  meser  Francesco  de  Mansueto;  per  P.  S.  Sanne, 
meser  Rugiere  (21  ;  per  P.  S.  Agniolo  ,  Cherubino  delli  Ar- 
manni;  per  P.  Soglie,  Rugiere  de  Gostantino. 

Adì  24  de  luglio.  Monsignore  mandò  13  pregione  in  Pe- 
roscia legati ,  li  quali  avevano  preso  in  quello  de  Castello  ; 
et  fuor  messi  in  mano  del  podestà  ,  quale  li  mise  in  la  pre- 
gione del  campo ,  e  fra  pochi  dì  li  lassaro  andare. 

Adì  6  de  agosto  venne  nova  certa  in  Peroscia  corno  la 
cita  de  Bologna  aveva  fatto  novità  (3Ì  ,  cioè  che  el  populo  aveva 
cacciato  fuora  la  parte  della  Chiesa,  et  avevano  preso  el  Le- 
gato ,  et  preso  ogni  persona  che  se  teneva  per  la  Chiesa ,  et 
amazarne  assai.  Et  anco  se  disse  che  le  terre  de  Romagnia 
che  se  tenevano  per  la  Chiesa  ,  se  crono  ribellate  similmente. 

In  quelli  dì  fuor  fatti  cinque  capitanei  citadini  de  Peroscia, 
cioè  capitanei  del  contado.  In  prima ,  per  P.  S.  Acniolo , 
Gintiluomo  ;  li  altri ,  Guido  de  gli  Odde ,  Carlo  de  Giapeco 
de  Rano ,  Mariotto  de  Nicolò  fi],  e  Tancredo  de'  Ranierc. 

(1)  Leggi  :  lì  cinque  dell'Arbitrio.   (F.1 

(2)  Raugiero  de'cniili  d'Anlignnlla.  (F.) 

(3)  Secondo  il  Muratori,  ciò  era  accaduto  fino  dal  di  21  di  magsio. 
K  da  consultarsi  a  questo  luogo  esso  grande  Annalista  ,  anctie  per  ciò 
eli' egli  accenna  con  succosa  brevità  circa  i  fatti  di  Romagna  accaduti 
egualmente  in  quell'anno.  (P.)  —  Sotto  il  26  luglio  1428  neali  Annuii 
Decem.  (an.  1428-29,  fol.  39)  si  fa  parola  della  novità  accaduta  in  Bolo- 
gna, tra  le  istruzioni  date  a  Francesco  Coppoli  ambasciatore  al  Papa.  (F.) 

fi)  Mariotto  Baglioni.  (F.) 

Arch.  St.  IT.  Voi.  XVI.  42 
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Adi  7  d' iigosto  rncscr  Francesco  dei  Copoglie  andò  per 
inbasciatore  al  Papa. 

Adi  IG  (le  agosto,  ptT  parte  delli  dicti  capitanei,  de  nuovo 
fuoro  comandali  li  fanti  per  tutti  li  castelli  del  contado  de 
Pcroscia,  che  devessino  andare  in  campo  in  quel  de  Castello; 
cioè  fare  un  campo  da  per  sé  de  forastieri  et  contadini  nostri, 
li  quali  erano  fatti  e  condutti  dalli  nostri  citadini  Peruscini  (1). 

A  quisti  dì  fuor  fatti  ribelli  15  fra  la  cita  e  '1  contado  ; 
uno  fu  nieser  Guasparre ,  Lorenzo  de  Piero ,  Benedetto  de 
Becuteìlo ,  Francesco  de  Martino  (2)  ,  Bianciardo  d'Agnolo , 
Batiste  de  Francesco  ditto  Becio ,  meser  Silvestro  e  Giovagne 
suo  figliolo,  Alberto  de  Antonio  de  Scire ,  ser  Nuto  da  Casti- 
glione ,  e  '1  figlio  de  Fosco  :  et  fuor  bandite  adì  4  de  setem- 
bre  in  sabato  alla  porla  del  palazzo  del  podestà. 

Adì  30  de  agosto  venne  in  aiuto  della  cita  de  Castello 
Ludovico  de  Michilozzo  con  200  cavaglie  :  se  disse  che  lo 
avevano  mandalo  li  Bologniesi  contra  della  Chiesa. 

A  quisti  dì  de  nuovo  fuor  comandati  li  fanti  per  lo  con- 
tado nostro  per  fare  el  guasto  per  il  contado  e  distretto  della 
cita  de  Castello  ;  et  adì  6  de  setembre  fo  fatto  el  ditto  guasto. 
Dipoi  ailì  7  de  aprile  le  dille  gente  che  erano  con  monsignore 
a  campo,  cioè  Gattaraelala  e  Michiletto ,  ebbero  comanda- 
mento che  levassero  campo,  et  che  andassero  alli  danni  de  i 
Bologniese  ;  et  cosi  andaro  alla  volta  de  Bolognia. 

Adi  4  de  setembre  fu  bandito,  che  non  fusse  persona  al- 
cuna che  ardisse  de  uscire  fuora  del  contado  de  Peroscia  sansa 
licenzia,  né  manco  parlare  a  nisciuno  uscito  o  bandito. 

Adì  9  de  setembre  gionse  el  aloggiò  al  ponte  San  Gianne  e 
al  ponte  Val  de  Ceppe  el  signor  Rugiere  de  meser  Cristofano 


(1)  Nel  luglio  li  28,  corno  si  rileva  dai  cilall  4nna;<  (fol.  40  e  seg.) . 
vari  corinesiabili  si  trovavano  in  l'eruiiia  stipendiali  dai  Comune  ;  ed 
erano:  Anlonellux  Michaelis  de  Aretio  ,  Gregorius  Nannis  de  Arelio ,  la- 
cnbus  Ioannis  el  Iluiiw!  Nofri  de  BicUmio ,  Carolus  Francisci  Tei  el  Ciu- 
liiis  de  Alrin  ,  Arigus  Filippi  de  Milano  ,  loannes  Guilielmi  de  Varcdli , 
Andrena  Ioannis  de  Gradara ,  loannes  Belli  de  Miluno  el  Crislofaro  la- 
cobi  de  Cremo,  Laurcnlius  lacobi  ,  iJnminicus  Anlonii  de  Carmignano , 
loannellus  Pauli  de  Perusio  ,  Papa  Cnmnsus ,  ec.  (F.) 

(2)  De'  Buonlerapi;  e  Benedetto  di  Beocutello  de' Beccuti.  Vedi  Pel 
lini  (  U,  301  ).  (F.) 
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Gaetano,  con  400  cavalli,  mandato  dal  Papa  per  gire  a  campo 
alla  cita  de  Castello. 

Adì  11  de  setembre  se  fece  bando  per  parte  dello  auditore 
de  Monsignore  e  dclli  Priori ,  che  la  matina  sequente  uno  homo 
per  fuoco  se  devesse  ritrovare  alla  Fratla  per  gire  a  campo  alla 
cita  de  Castello  ,  et  anco  alli  chierici ,  si  ce  saranno  ricliiesti. 

Adì  20  del  ditto  retornò  Monsignore  in  Peroscia  ,  lo  quale 
era  stato  a  campo  alla  cita  de  Castello. 

Nel  ditto  mese  retornò  meser  Francesco  dei  Copoglie  da 
Roma,  el  quale  andò  al  Papa  per  inbasciatore  ,  prima  per 
condolerse  del  caso  occurso  de  Bolognia  et  proferirse  in  adiu- 
torio  de  sua  Santità  tutte  le  forze  in  avere  e  in  persona ,  et 
dimandare  grazia  a  sua  Santittà  che  aiutasse  la  comunità  de 
Peroscia  a  discacciare  tutti  li  sbanditi  e  li  usciti  della  cita  de 
Peroscia  da  tutte  le  cita  e  terre  de  santa  Chiesa  ;  et  così  recò  la 
bolla,  quale  comanda  a  tutti  li  comuni  e  signiori  del  territorio 
de  santa  Chiesa,  che  subito  veduti  ditti  comandamenti,  debiano 
descacciare  e  tener  per  inimici  lutti  li  usciti  e  ribelli  de  Pe- 
roscia,  né  manco  debiano  per  nisciuno  modo  receplarli  (1.  Et 
per  ditta  cagione  el  comuno  de  Peroscia  fece  tre  inbascialori: 
prima  per  lo  Patrimonio  Ano  a  Roma,  e  l'altro  fu  mandato 
novamente  al  Papa,  e  l'altro  in  Romagnia:  lo  inbasciatore 
a  Roma  fu  meser  Mateo  de  meser  Antonio  da  Gualdo  ;  in  la 
Marca  meser  Buongiovagnie  de  Batiste  de  Dorigo  ;  in  Roma- 
gnia meser  Antonio  de  Mateo  da  Marsciano,  con  uno  notario, 
acompagniato  ciascuno  con  alcuni  cavaglie. 

Adì  9  de  ottobre  fu  tagliato  la  testa  a  doi ,  cioè  ad  Anto- 
nio de  Lasarello  da  Deruta  e  al  Roscietto  da  Monte  Colo- 
gniola ,  abitante  tutti  doi  al  Piegalo  ;  se  disse  perchè  avevano 
voluto  dare  el  Piegaio  agli  oscite  de  Peroscia. 


(1)  Sappiamo  daW'lndice  delle  bolle  ec.  di  G.  Belfortl ,  che  esistono 
Dell'  archivio  perugino  due  lettere  di  Martino  V  intorno  alla  questione 
de' fuorusciti  :  nell'una  {  dat.  Genzani  Prcnesline  diocesis  .  del  21  ago- 
sto 1427)  si  concede  facoltà  al  governatore  Pier-Donato,  ad  istanza 
de'  Priori  delle  arti ,  di  procedere  contro  i  fuoruscili  presemi  e  futuri,  sia 
colla  confisca  de' beni,  sia  con  altre  pene  anche  spirituali  ;  nell'allra 
(  dello  slesso  giorno  ) ,  che  è  quella  ricordata  dal  nostro  A.,  si  ordina  che 
nessun  fuoruscilo  possa  dimorare  in  veruna  città  soggetta  alla  Chiesa.  (F.) 
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Adi  11  (lo  oKobrc  venne  nuova  in  Pcroscia,  che  in  la  cita 
(le  Castello  era  gionlo  Lionello  dei  Michilotte  con  'i^OO  cava- 
glie.  Per  questa  cagione  se  comenzò  a  fare  una  gran  guardia 
in  Peroscia. 

Adì  ditto  fuor  menate  pregione  doi  da  Monte  l'Abate  per 
sospetto ,  perchè  devevano  dare  Monte  l'Abate  agli  uscite. 

AHI  22  de  ottobre  se  disse  come  nella  cita  de  Castello 
era  suta  novità,  et  cacciate  fuora  quilli  che  ce  erano  prima, 
et  fuorne  feriti  molti  con  lo  favore  de  Ludovico  de  Michi- 
lozo. 

Alli  22  de  novembre  fuor  menati  in  Peroscia  pregione  li- 
gati  el  Piovano  da  Preggio  con  alcuni  altri  contadini ,  perchè 
se  diceva  che  devevano  dare  Preggio  alli  usciti  per  via  de 
chiave  contrafatte. 

E  adì  3  de  decembre  fuor  menati  pregione  tre  dalla  Pieve 
(le  Comprcsseto  sotto  Casa  Castalda,  per  conto  de  stato. 

Adì  18  del  ditto  fu  tagliato  el  capo  a  doi  delli  sopraditti 
da  Preggio,  per  conto  de  stato;  et  anco  in  quelli  di  fu  mozu 
el  capo  ad  uno  dalla  Pieve  de  Compresselo  et  iad  uno  da  Monto 
l'Abate ,  pure  per  conto  de  stato. 

A  quisti  tempe  ogni  dì  nella  cita  se  faceva  qualche  omi- 
cidio, e  molti  assalti  e  molti  brighe;  et  similmente  perii  ca- 
stelli e  per  lo  contado  nostro  ;  et  tornavano  alcuni  sbanditi. 
A  quisti  di  se  attese  a  raconciare  li  mura  della  cita  o  lo 
porte  ;  cioè  el  muro  de  S,  Pietro  ,  la  porta  del  Pilo ,  la  porta 
de  Fonte  Nuova ,  la  porta  de  S.  Antonio ,  la  porta  do  S.  Agno- 
lo, e  le  catene,  per  suspetto  degli  osciti. 

Alli  26  do  dicembre  fu  bandito  e  notificato ,  corno  che  la 
cita  de  Castello  era  ritornata  ad  obedienzia  della  santa  Chiesa 
sensa  reservazione.  Per  questo  per  la  cita  e  contado  se  ne 
fece  allegrezza.  Et  mandarne  via  li  uscite  de  Peroscia ,  li  quali 
stavano  nella  ditta  cita  de  Castello. 

A  quisti  dì  le  bisoche  de  Santa  Maria  delle  Vergene  fuoro 
manflate  et  unito  insieme  con  le  bisoche  de  Santa  Margarita. 
Et  el  luoco  de  Santa  Maria  delle  Vergene  et  Santa  Maria  de 
rOlivoto  fu  dato  per  stanzia  alli  frati  de  Santo  Domenico  de 
l'Osservanza  ,  poro  che  erano  venuti  a  stare  in  Peroscia  :  ot 
facevano  la  intrata  per  Santa  Maria  de  l'Oliveto. 
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Nel  ditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  25  o  30  la  mina, 
l'orzo  soldi  17,  la  spella  soldi  10,  l'olio  libre  5  i  el  mezo- 
lino  ;  el  vino  libre  5  la  soma ,  et  al  più  6. 

l/t29.  Adì  8  de  geuaio  fu  bandito  el  fuoco  al  modo  usato. 

Adi  11  de  genaio  fuor  mandati  per  inbasciatori  al  Papa 
meser  Rugiere  et  Agniolo  ditto  Barsetto  dei  Barzi,  per.  conto 
degli  oscite  de  Peroscia,  et  per  interesso  (1)  che  nella  cita  de 
(-astello  ce  erano  remasti  assai  delli  ditti  usciti  ,  et  givano  e 
venivano. 

Adì  15  de  febraio  retornaro  li  nostri  inbasciatori,  et  otten- 
nero dal  Papa  quello  che  avevano  dimandato  contra  li  uscite. 

Adi  6  de  marzo  se  assentaro  parechie  da  Peroscia  per  su- 
spefto  de  stato ,  et  alcuni  de  essi  fra  pochi  dì  retornaro. 

Adì  28  de  aprile  se  comenzò  a  murare  el  fondamento  della 
gionta  del  palazzo  dei  signori  Priori  fra  el  palazo  e  San  Gio- 
vagne. 

Adì  18  de  giugno  venne  et  aloggiò  al  ponte  San  Gianne 
meser  Benedetto  dei  Guidalotte  peroscino  ,  vescovo  de  Racanate; 
et  Monsignore  andò  a  visitarlo,  e  andoccie  meser  Rugiere  , 
Malatesta  e  meser  Francesco  dei  Copoglie,  e  molti  altri  cita- 
dini ,  et  fu  apresentato  da  parte  del  comuno  de  Peroscia. 

A  quisti  dì  fu  scarcato  el  parapetto  e  l'arco  fatto  in  So- 
pramuro dal  muro  del  Campione  al  muro  vecchio  scontra  al 
rembocco  de  la  Salsa ,  però  che  el  volevano  raconciare  che 
cadìa  ;  et  adì  28  e  29  de  giugno  lo  inchiavaro  con  chiave  de 
cerqua  (2]  e  paglie,  et  fu  raconcio  l'arco  con  nuovo  disegno, 
e  non  corno  prima. 

Adì  4  de  luglio  retornò  per  slare  in  Peroscia  meser  Be- 
nedetto dei  Guidalotti. 

Adì  8  de  agosto  morì  el  ditto  meser  Benedetto  in  martedì 
a  mane,  et  fu  sepelito  a  Santo  Domeneco  in  la  loro  capella, 
e  fulli  fallo  grande  onore  ;  e  fu  fatto  el  corotto  lì  in  pici  de 
la  piazza  ,  et  fuorci  vestiti  molti  homini  e  donne  de  nero,  e 
atorno   alla  bara  (3)  38  paia  de  lorchie  grosse  e  20  lorchiet- 

(1)  Per  interesso ,  avverbialmente  ,  nel  senso  di  per  cagione ,  è  più 
volle  in  questa  Cronaca  ;  ed  anche  :  per  lo  interesso.  (P.) 

(2)  Per  quercia:  ed  è  usalo  anch'  oggi.  (F.) 

(3)  «  Con  palio  sopra  al  calalelto  »  aggiunge  il  cronista  A.  de'Ve- 
ghi.  (F.) 
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ti  (1)  ;  et  vennece  monsignor  Governatore  e  li  magnifici  signori 
Priori,  con  molti  citadini,  et  tutti  li  ordini  de  religiosi  de  Pe- 
roscia  :  et  gli  fu  fatto  un  bello  sermone ,  con  ogni  onore  che 
se  recerca  alli  vescovi.  Et  ditto  meser  Benedetto  lassò  per 
testamento  a  l'arte  della  mercanzia  che  avessero  el  pensiere 
de  far  fornire  la  Sapienzia  nuova. 

Et  adì  23  de  agosto ,  el  Comuno  e  la  Mercanzia  mandò 
meser  Francesco  dei  Gopoglie  per  inbasciatore  al  Papa  per 
avere  le  bolle  dei  beneflzii  del  predilto  meser  Benedetto  dei 
Guidalotte  per  lo  muraglie  e  sussidio  :  et  tornò  ditto  inbascia- 
tore adì  16  de  setembre,  et  ottenne  dal  Papa  quanto  fu  diman- 
dato. 

Adì  7  de  setembre  se  partì  Monsignore  per  suspetto  de  la 
peste,  et  andò  a  stanziare  ad  Asese  ;  et  anco  tutti  li  scolari  se 
partirò ,  e  tornaro  a  casa  loro  per  amor  de  la  peste  che  era 
in  Peroscia  ;  et  molti  citadini  andaro  ad  abitare  in  contado , 
pure  per  paura  de  la  peste  (2).  Et  adì  21  del  ditto  retornò 
Monsignore  a  Peroscia  e  el  Podestà. 

Adì  11  de  setembre,  alle  6  e  7  ore,  Franceschetto  da  Preg- 
gio  con  52  fanti  entrò  nel  Monte  Fontegiano  con  consenti- 
mento de  Don  Marcuccio ,  quale  è  preite  del  ditto  Monte 
Fontegiano ,  per  furarlo  al  comuno  de  Peroscia  ;  et  entravano 
per  la  porta  de  sotto  verso  el  Laco.  Per  tanto  che  alcuni  che 
se  erano  levati  per  gire  alle  sue  facendo  ,  fiero  motto  alli 
Massari  del  dillo  luoco ,  et  vedendo  che  inlravano  gente,  di- 
mandare :  -  Chi  sete  voi  ?  -  et  essi  resposero  :  -  Amice , 
amice  -.  Per  tanto  li  ditti  Massari  comenzaro  a  levare  el  ru- 
more, et  azufarsi  insieme,  a  tutta  via  correvano  persone  con 

(3)  Altrove  nominandosi  I  torchietti  (  sotto  il  24  giugno  1430),  si 
dice  che  erano  del  peso  di  once  10.  Perciò,  e  dandosi  anch' oggi  in  To- 
scana il  nome  di  lorcelli  alle  candele  un  po'  grosse  ,  li  crediamo  non  di- 
versi dalle  falcale;  nella  nostra  Cronica  facole  ,  e  nell'odierna  pronunzia 
di  più  luoghi ,  fagnle.  (P.) 

(2)  Pochi  di  innanzi,  per  paura  della  peste,  I  Priori  avevano  ban- 
dito che  niuno  ardisse   «  receptare  alcuna  persona che  venisse  de 

terra  de  morìa,  né  con  esse  praticare,  alla  pena  de  23  fiorini ,  da  pa- 
gare alla  Camera  apostolica  de  Peroscia,  e  de  10  scosse  de  fune....»; 
né  andare  «  fuore  del  contado  per  alcuno  modo  senza  el  bollectino 
de' diclo  signore,  sotto  la  dieta  pena  ».  {Annali  Decemvirali  1 428-29, 
fol.  124).  (FO 


[1429]  DEL  ORAZIANI  335 

l'arme;  de  modo  che  ditti  fanti  se  diero  in  rotta,  et  quelli 
dentro  gridavano  fortemente  :  -  A  la  strada  ,  a  la  strada  !  - 
Ai  passe ,  ai  passe  !  -  De  modo  che  le  comunanze ,  maxime 
Monte  Cologniola ,  curscno  ai  passe ,  et  preseno  delti  ditti 
fanti  32,  e  menarongli  pregione  a  Monte  Cologniola;  e  al 
Monte  Fontegiano  ne  preseno  5,  li  quali  erano  intrati  dentro 
con  lo  ditto  preite  ;  e  lo  dì  sequente  mandaro  a  Peroscia  per 
lo  cavaliere  ,  et  roenaro  tutti  li  ditti  pregioni  a  Peroscia. 

Adì  15  de  setembre  menaro  11  delli  ditti  pregioni  là  a 
Santo  Manno ,  dove  lì  a  canto  la  strada  aveano  fatte  tre  paia 
de  forche,  et  apicaronce  quelli  11  pregione;  fra  li  quali  ce 
erano  doi  fratelli  carnali  da  Nargnie,  et  ce  ne  fuoro  16  delli 
altri  che  volevano  pagare  Gorini  500  per  uno ,  e  non  ne  fu 
fatto  niente ,  che  fuoro  tutti  a  pesi. 

Alli  19  del  ditto,  ne  fuoro  apiccati  8  pure  lì  a  Santo 
Manno ,  e  fuor  fatti  doi  paia  de  forche  poco  de  sopra  dalle 
prime  :  in  conclusione ,  fuoro  apiccate  tutti ,  excepto  uno 
che  lo  dimandò  el  signore  (1)  de  Fiorenza  per  uomo  morto 
alli  signori  Priori  ;  et  uno  ne  campò  ,  che  se  fece  frate  de 
S.  Francesco  del  Monte,  et  uno  che  se  fece  frate  de  S.  Agu- 
stino ,  quali  li  chiesero  li  ditti  frati  per  homini  morti  ;  uno 
Io  campò  Monsignore  e  l'altro  lo  campò  Malatesta,  et  l'altro 
campò  perchè  apicò  tutti  li  altri.  Et  lo  ditto  Francischetto  da 
Preggio  fu  straginato  e  apeso  adì  5  de  novembre. 

Adì  22  de  setembre  fuoro  arfatti  li  capitanie  del  contado 
per  sei  mese  ,  et  honno  de  salario  fiorini  200  per  uno  per 
ditte  sei  mese.  Li  ditti  capitanie  sonno  questi  ,  cioè  :  Pietro 
de  Giovagnie  de  meser  Crispolto ,  per  Borgnie  ;  meser  ■Fran- 


(l)  C'è  errore  nel  codice ,  e  deve  correggersi  :  «  ....  ad  istanza  del 
Gonfaloniere  dì  Firenze  »  ,  come  scrive  il  Pellini  (II ,  311).  Difetti .  negli 
Annali  cit.  (  fol.  135),  sotto  li  22  ottobre,  si  trova  ctie  i  Priori  delle 
Arti  ricevettero  una  lettera  per  eccelsam  dominalionem  dom.  Visilliferi 
iustitie  el  dom.  alme  civitatis  Florentie  presentala  per  ser  Pelrum  Paulum 
eorum  numpHum  de  Caslilione  Aretino  ,  in  qua  effeclum  poslulanl  de 
singulnri  gralia  reddi  eorum  triumfanli  dominationi  Blaxium  Sambu- 
chelli  de  Caslilione  Aretino  damnatum  per  com.  Perusii  et  per  dom.  Po- 

leslatem  ad  furcas  una  cum  aliis occasione   invasionis  castri  Moni».'; 

Fontegiani  eie.  (F.) 
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Cesco  dei  Copoglie  ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Guido  Morello  (1) ,  per 
P.  Soglie  ;  Alisandro  de  Mateo  de  Francesco ,  per  P.  S,  Sanne  ; 
Oddo  de  Giapeco  de  Oddo,  per  P.  S.  Agniolo. 

Adì  24  de  setembre  fuor  fatti  5  capitanie  peroscini  alla 
guardia  de  la  cita,  con  20  paghe  per  porta,  overo  per  capitano, 
et  davano  fiorini  3  per  fante.  Et  questo  fu  fatto  per  sospetto 
delti  usciti  ,  et  facevanse  le  guardie  el  dì  e  la  notte  :  et  fu 
remandato  per  tutti  quelli  citadini  che  erano  fugiti  nel  con- 
tado per  suspetto  della  niorya. 

A  questi  dì  se  disse  che  li  Fiorentini  avevano  perduto 
Volterra,  però  che  Volterra  era  recomandata  delli  Fiorentini, 
et  li  ditti  Fiorentini  la  volevano  mettere  al  contado  :  per  que- 
sto erano  revolte  et  gridaro  :  -  Viva  la  libertà  -  (2). 

A  quisti  di  se  disse  che  li  Fiorentini  avevano  mosso  guerra 
al  signore  de  Lucca  per  sottometterlo  a  loro  (3). 

A  quisti  dì  fuor  fatti  2  inbasciatori  per  mandare  al  Papa; 
uno  fu  Guido  de  Carlo  de  gli  Odde,  e  1'  altro  Ranaldo  de  me- 
ser  Sante;  per  lo  interesso  del  tradimento  fatto  del  Monte, 
et  anco  per  lo  interesso  de  Francesco  de  Nicolò  Picinino ,  lo 
quale  veniva  a  Bolognia ,  et  voleva  andare  al  Papa  per  di- 
mandare più  condutta. 

Adì  12  de  dicembre  se  comenzò  a  sgomborare  el  borcime 
del  Colle  de  Landone  per  farce  una  piazza  :  ce  era  el  borci- 
me (4)  alto  15  o  20  pici. 


(1)  Di  Monte  Sperello.  (F.) 

(2)  L'ordine  di  soggettarsi  al  nuovo  Catasto,  vinto  nel  comune  di 
Firenze  secondo  la  proposta  di  Giovanni  de'  Medici  detto  Birci  ,  padre  di 
Cosimo  il  Vecchio,  fece  insorgere  i  Volterrani ,  che  allegavano  prlvilegii. 
Su  questo  sono  da  vedersi  ,  oltre  alle  gravi  autorità  istoriche  che  rac- 
colsero il  Cecina  nelle  Notizie  Islnriche  della  ciUà  di  Volterra,  p.  211- 
228  ,  e  il  Pagnini  nel  Trallalo  della  Decima  e  delle  altre  Gravezze  dei 
Fiorentini ,  Tom.  I  ,  i  capitoli  i  ,  e  7-14  del  lib.  V  delle  Istorie  Fioren- 
line  del  Cavalcanti.  (B.) 

(3)  Per  questa  guerra  ,  nella  quale  militò  Nicolò  Forfebracci ,  e  per 
le  sue  più  lontane  cagioni  ,  può  consultarsi  il  Tommasi  nel  Sommario  di 
Storia  Lucchese  in  Arch.Slor.  Hai ,  Tom.X  ,  p.  301  e  seg.  (B.) 

(i)  Borcime  è  qui  usalo  per  significare  un  ammasso,  una  quantità 
di  roba  mal  condotta  ,  spiacente  ,  incomoda  ;  in  somma  di  mala  qualità. 
Oggi  SI  direbbe  bruciine  ■  ma  di  i)ersona  o  cosa  brutta  o  sudicia.  (P.  —  F.l 
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In  tutto  Io  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  20 
la  mina  in  22 ,  l' orzo  soldi  15 ,  la  spelta  soldi  6  in  7  ^ , 
l'olio  libre  4  |  el  mezolino. 

1430.  Adì  6  de  genaio ,  perchè  el  dì  inanze  era  venuto 
el  Tesavoriere  del  Papa  da  parte  del  Papa,  scrivendo  qui  a 
monsignore  Legato ,  che  veduta  la  presente  lettera  li  dovesse 
mandare  in  corte  Agniolo  de  Pascuccio  de  la  Metarella  de 
porte  Sant'Agniolo ,  lo  quale  Agniolo  fu  preso  pregione  in- 
sieme con  quelli  fante  nel  Monte  Fontegiano  del  Laco:  per 
tanto  che  adì  6  de  genaio,  che  fu  nel  dì  de  Pasqua  Befanya, 
li  Priori  andaro  a  messa  de  Monsignore  ,  come  è  usanza  ;  e , 
Anito  r  offizio  ,  Monsignore  andò  a  spasso  alla  loggia  con  li 
Priori  e  con  molti  altri  citadini  ;  et  ditto  monsignore  trasse 
da  parte  li  signori  Priori  et  poseli  la  predicta  lettera  in  mano, 
et  a  bocca  li  disse  come  che  el  Papa  glie  scrive  che  li  mande 
el  ditto  Agnolo ,  et  che  el  vole  sensa  reservo  alcuno.  Li  Priori 
resposeno  che  questo  non  era  loro  offizio  solo ,  ma  che  tor- 
nati che  fusseno  in  palazzo  chiameranno  delli  citadini  delli 
principali  dello  stato,  et  ragioneranno  insieme  de  tal  cosa  ,  et 
faranno  cosa  che  piacerà  al  Papa  et  a  sua  signoria.  Allora 
Monsignore  respose,  che  el  Papa  glie  scrive  che  el  vole;  per 
questo  non  voleva  che  se  metesse  a  partito ,  e  che  facciano  sì 
che  glie  diano  el  ditto  pregione  nelle  mano,  e  che  lo  voi  man- 
dare al  Papa.  Et  subito  se  rentrò  nel  suo  palazzo ,  et  non  li 
volse  udire  più.  Allora  li  Priori  se  partirò  ,  e  retornaro  nel 
loro  palazzo  insieme  con  li  citadini,  et  subitamente  fiero  radu- 
nare uno  consiglio  generale  ;  et  così  se  adunare  de  ogni  qua- 
lità ,  cioè  de  gioveni  e  de  vecchie  de  numero  200  in  circa  :  et 
nel  ditto  consiglio  fu  parlato  e  concluso,  che  se  andasse  al  pa- 
lazzo del  Podestà,  e  che  se  facessino  dare  el  ditto  pregione,  e 
che  lo  tenessero  in  le  mano  essi  signori  Priori.  Onde  che  su- 
bito quelli  citadini  andaro  al  Colleterale  del  Podestà,  però  che 
el  Podestà  non  ce  era  ;  et  ditto  Colleterale  disse  che  non  glie 
lo  voleva  dare ,  ma  che  aspettasseno  el  Podestà  che  tornasse  : 
onde  che  li  ditti  citadini  ruppeno  la  pregione ,  et  menaro  el 
ditto  Agnolo  in  palazzo  delli  signori  Priori  così  con  li  ferra 
ai  piedi  come  lo  trovaro  nella  pregione ,  quale  ce  era  stato 
30  dì.  Per  tanto  che  a  tutta  via  se  radunavano  più  gente  sen- 

ARCn.  St.  It.  Voi.  XVI.  43 
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tendo  tal  cosa ,  et  così  ordinavano  de  fare  un  consiglio  per 
resolvere  quello  che  se  debbia  fare  del  ditto  pregione.  In  que- 
sto avendo  inteso  Monsignore  tal  cosa,  mandò  subito  per  li  si- 
gnori Priori  che  devessino  andare  a  lui.  Per  questo  li  Priori 
se  consultarono  con  li  citadini  quello  li  paresse  ,  o  che  de- 
biano  andare  o  no  ;  si  che  alcuni  dicevano  che  devessino  an- 
dare et  obedire ,  et  alcuni  dicevano  de  no  :  in  ultimo  fu  con- 
sigliato che  essi  obedisseno  ;  ma  li  Priori  non  ce  volevano  an- 
dare si  non  menavano  con  loro  x  citadini ,  et  che  tutti  li  al- 
tri remanessero  in  palazzo  dei  Priori  :  e  così  fu  comandato 
che  ninno  se  partisse  de  palazo ,  et  anco  fu  ordinato  se  man- 
dasse per  un  preite  che  el  ditto  pregione  se  podesse  confessare, 
et  anche  se  provedesse  el  capresto  e  il  manigoldo  a  ciò  che 
bisognando  non  se  andasse  cercando.  Onde  che  essendo  gionti 
li  Priori  con  li  x  citadini ,  Monsignore  venne  verso  loro  con 
uno  cativo  e  sdegnioso  guardo ,  et  disse  come  che  essi  erano 
caduti  in  rebellioni  de  santa  Chiesa  per  avere  rotta  la  pregio- 
ne ,  et  disse  che  elegessino,  o  che  volevano  essere  ribelli,  overo 
che  remettessino  el  pregione  nel  luoco  dove  stava  :  et  ditte  que- 
ste parole,  subito  se  rentrò  nella  camera  e  non  li  volse  udire 
più.  Onde  che  li  ditti  Priori  con  li  ditti  citadini  aspettarono 
un  pezzo ,  et  vedendo  che  esso  non  ne  facea  menzione  alcu- 
na,  li  x  citadini  disseno  ai  Priori  che  ritornassero  in  palazzo, 
et  che  sostenessero  el  consiglio  per  fina  che  essi  x  citadini 
tornassero  con  la  risposta.  Et  così  fu  fatto  ;  onde  che  inten- 
dendo el  consiglio  dalli  Priori  la  risposta  de  Monsignore ,  per 
questo  subito  fu  gridato  fortemente  :  -  Muoia ,  muoia  el  pre- 
gione -  ;  et  li  X  citadini  ebbero  da  Monsignore  la  medesima 
risposta  che  prima  fece  :  et  così  retornar  al  palazo  al  con- 
siglio ,  et  fu  mandato  a  Monsignore  questa  risposta ,  cioè  che 
essi  presto  faranno  cosa  che  ne  resterà  contento.  Sopra  de 
questo  fu  fatto  consiglio  :  et  alcuni  consigliava  che  el  pregione 
se  devesse  campare ,  e  molti  più  consigliare  che  '1  morisse. 
Et  fu  messo  el  partito,  et  fu  vento  che  '1  morisse.  Fra  questo 
tempo  Monsignore  sollicitava  della  risposta  ,  et  essi  gli  man- 
dare a  dire  che  presto  lo  contenteranno  ;  et  subito  determi- 
naro  che  se  apicasse  alle  finestre  del  palazo  ;  et  così  fu  api- 
cato  alla  colondella  della  finestra  sopra  alla  porta  del  palazo, 
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a  quella  giù  da  basso.  In  ultimo  passò  così ,  et  fu  nel  di  de 
Pasqua  Epifanya ,  et  questo  fu  scritto  a  Roma  al  Papa  per 
Monsignore  e  per  li  citadini  ,  e  non  fu  altro  (1). 

(1)  Dà  fede  alla  esalta  narrazione  dell'A.  la  istruzioDe  seguente  che 
si  legge  negli  Annali  Decemvirali  (1430-1431,  fol.  2) ,  a  Giorgio  di  ser 
Nofrio  eletto  ambasciatore  al  Papa  (8  gennaio)  sai  conio  del  monaco 
prigioniero:  «....Ilem,  ctie  la  malina  de  pasqua  epifania  ,  de  pò  finita  la 
messa,  stando  el  R.  S.  monsignore  lo  Governatore  nella  loggia  conlra 
al  SQo  palazzo ,  a  la  sua  R.  S.  fo  presentata  una  lettera  del  R.  S.  mon- 
signor Vece  Camerlengo  e  lesauriere  apostolico;  la  quale  leda  ,  Monsi- 
gnore disse  a  li  Priori  et  a  certe  ciladini  clie  erano  li  presenti,  che  'I 
Vicecaraorlengo  li  scriveva  et  comandava  che  enconlanenle  ,  reraossa 
onne  exceplione,  veduta  la  lettera  li  devesse  mandare  a  Roma  Agnolo 
de  Pascuccio ,  altramente  del  Cerveliera  ,  monaco,  il  quale  venne  una 
coir  altri  per  tórre  e  occupare  el  castello  del  Monte  Fontegiano,  et  per- 
turbare el  pacifico  e  tranquillo  slato  de  questa  città.  Et  dicendo  Monsi- 
gnore che  lui  voleva  obedire  la  lectera  ,  per  li  Priori  li  fo  risposto  li 
piacesse  soprasedere  ,  et  che ,  si  era  piacere  de  la  sua  R.  S. ,  loro  ave- 
riano  chiamate  parechie  ciladine,  cum  li  quali  piglieranno  conseglio  so- 
pra tal  materia.  Monsignore  le  respuse  :  che  facessero  consiglio  come  li 
piacesse,  che  lui  voleva  allora  obedire  la  lettera.  Et  questa  materia  la 
quillo  Istante  venuta  in  notizia  del  popolo  ,  tornando  ei  Priori  al  loro 
palazzo,  coloro  [con  loro)  entraro  grande  numero  et  moltitudine  de  cl- 
tadine,  tucle  comosse  in  furore,  dicendo;  che  si  a  qaislo  subito  non  se 
proveda  ,  quista  cita  andarà  a  remore.  Et  crescendo  el  popolo  tuclo  fu- 
ribondo, fo  andato  per  rompere  la  pregione  dove  era  el  dicto  Angnoio. 
Onde  eì  Priore  per  tema  de  magiure  periculo  ,  il  quale  vedeno  necessa- 
riamente incurrere,  et  perchè  erano  informate  in  quilla  pregione  e' erano 
altre  persone  detenute  per  grave  fecende  ;  andaro  nel  palazzo  del  Pode- 
stà, che  è  contiguo  al  loro  palazzo,  et  non  potendo  en  altro  modo  re- 
parare a  tanta  furia,  fo  scavigllata  la  seratura  de  la  pregione  e  traetene 
el  dicto  Angnoio,  el  quale  per  tranquillare  el  popolo  fo  menato  nel  loro 
palazzo.  Et  avendolo  nel  dicto  palazzo,  el  R.  S.  lo  Governatore  mandò 
per  li  Priori  ,  ei  quali  subito  cum  alquanti  noleveli  citadioe  andaro  a  la 
sna  S.  Et  allora  disse  ,  presente  qoilli  citadini ,  comò  volea  remeclesseno 
el  dicto  Angnoio  donde  era  suto  cavato  ,  che  altramente  lui  cavalcherà  el 
anderasse  cum  Dio.  Et  senza  volere  più  resposta  se  rentrò  nella  Camora. 
Et  li  Priore  aspectando  mandare  dentro  a  la  sua  S.  raeser  Francesco  de 
Mansueto,  el  quale  reportò  in  effeclo  che  Monsignore  volea  quatro  ci- 
tadini che  avessero  a  conferire  con  lui  sopra  questa  materia.  Et  allora 
el  Priori  li  mandaro  nuove  noteveli  el  dei  più  principali  citadini  de  que- 
sta cita  che  colloro  erano  andate.  El  tornarse  al  palazzo  loro,  quale  tro- 
varo  pieno  de  grandissimo  populo ,  et  in  numero  de  molte  centinaia  de 
uomene  tucte  esasperale  el  infiammale.  El  cum  gran  faliga  temperare 
uno  poco  la  furia  loro  per  fino  a  la  tornata  de  qullli  nuove  ciladini.  Ei 
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A  quisti  dì  el  Tesavoriere  andò  ad  Asese ,  et  come  che 
fece  qui  in  Peroscia  ,  subito  fé'  bandire  el  sussidio.  Per  la 
qual  cosa  se  levò  el  populo  gridando  :  -  Muoia,  muoia  el  sus- 
sidio, e  chi  lo  f;i  bandire  -  ;  et  si  non  che  el  Tesavoriere  fu 
presto  a  partirse ,  ce  saria  stato  amazato  :  sì  che  per  quel 
tumulto  ottennero  che  non  se  puse  el  ditto  sussidio  :  et  el  si- 
mile fecero  quelli  da  Castel  de  la  Pieve  ,  e  noi  Peroscini  fom- 
mo  obedienti. 

xVdì  25  de  marzo  se  disse  come  el  Borgo  de  San  Sepolcro 
e  Citerna  erano  sottomesse  alla  Chiesa  de  voluntà  e  con- 
cordia. 

Adì  primo  de  aprile  fuor  fatti  li  capitanie  nuovamente  per 
lo  contado  per  tempo  de  sei  mese  con  200  fiorini  per  uno  de 
salario  :  per  Borgnie,  Teveruccio  de  Giulio  ;  per  P.  S.  Pietro, 
Giovagnie  de  Baglioncello  ;  per  P.  Soglie  ,  Ginello  d'Alfano  ; 
per  P.  S.  Agniolo,  Baldasarre  de  Cherubino  ;  per  P.  S.  Sanne, 
Bernardo  de  Berardello  (1). 

Adì  22  de  aprile  la  maggior  parte  de  l'Arte  fiero  bandire 
la  dunanza  per  el  dì  sequente,  per  preponere  inante  alli  ar- 
fete  ,  che  per  li  consoglie  de  la  Mercanzia  se  era  trovato  un 
certo  modo  nuovo  de  sensarya,  quale  avevano  posto  per  la 
cita  e  per  lo  contado  :  sotto  bel  colore  avevano  dato  ad  in- 
tendere alli  Camorlenghi  e  alli  citadini,  che  essi  lo  facevano 
a  buon  fine  et  per  utile  della  cita  e  del  contado  ;  et  sì  lo 
avevano  messo  tanto  inante,  che  avevano  venduta  detta  sensa- 


qaali  essendo  tornali,  reporlaro  alli  Priori  era  presenlia  deqaillo  populo, 
che  Monsignore  volea  el  dicto  Angnolo  fosse  remesso  nella  pregione 
donde  era  stalo  cavalo  :  per  la  qual  cosa  el  dicto  populo  non  reraase 
quelo,  anze  lucie  furiose  dicendo  :  —  Non  ne  parliremo  mai  del  palazzo 
che  prima  el  ditto  Angnolo  non  sia  iusliziato  e  morto  corno  ribello  de 
Santa  Chiesa  e  turbatore  de  quisto  slato;  et  simili  quilli  doi  prelle  che 
fiero  el  tractalo  ,  l'uno  del  cartello  de  Preggio ,  e  l'altro  de  Monte 
Fontegiano  — .  Onde  per  molte  e  molte  savie  citadine  dequilla  cita  el  in 
grandissimo  numero ,  conoscendose  et  pericolo  grande  necessariamente 
encorreva  ,  per  obviare  a  maiure  male  et  periculo  fo  consegnato  che  del 
decto  Angnolo  iustlzia  se  facesse,  et  sanza  altro  indizio  morisse.  El  in- 
contenente alle  finestre  del  palazzo  fu  apiccato  et  iusliziato.  Per  la  qual 
lustizia  el  populo  remase  satisfacto  per  allora  ».  (F.) 

(l)  Berardo   di  Berardello  della  Corgna.   Teveruccio  di  Giulio  era 
de'SIgnorelli  :  Baldassarre  di  Cherubino  ,  della  Staffa.  (F.) 
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ria  per  tempo  de  uno  anno  fiorini  70.  Por  tanto  che  molli 
Camorlcnghi  de  quelli  che  non  ce  altenoTano  con  essi ,  et  li 
arfeti ,  vedendo  che  questo  veniva  ad  essere  grande  danno  et 
scandalo  per  la  cita  e  contado,  se  disposero  che  questo  non 
sequitasse:  ma  per  questo  li  citadini  grosse,  comò  che  Mala- 
testa  ,  Cherubino  ,  meser  Rugiere  (1)  et  alcuni  altri ,  ordinaro 
che  le  dunanze  non  se  facessino,  ma  che  ciascheduno  Ca- 
morlengo  con  quattro  giurati  se  ritrovasseno  el  dì  sequente 
nel  palazo  de  i  Priori  :  et  el  populo  e  '1  vulgo  non  parlava 
d'altro  che  de  questo,  et  dicevano  de  andare  a  casa  delli 
consoli  et  amazarglie  et  ardere  le  loro  case.  Et  li  Camor- 
lcnghi, con  li  arfete,  vennero  in  piaza  con  molta  gente,  insie- 
me con  li  auditori ,  e  andaro  in  Santa  Maria  del  Mercato ,  el 
mandaro  per  li  citadini  grossi  che  mantenevano  lo  slato  :  et 
lì  fu  fatto  assai  parlamento,  et  dicevano  che  questa  era  una 
laida  cosa  (2) ,  el  che  questo  non  se  ottenga  per  cosa  alcuna. 
Et  così  tutti  biasimavano  li  ditti  consuli  :  alcuni  dicevano  che 
se  devessino  abrusciare  in  casa,  e  molte  altre  cose  contra  li 
dicti  consuli  :  et  fina  che  questo  tumulto  durò ,  non  usò  né 
praticò  ninno  de'  dicti  consuli.  Uno  de  essi  si  fu  Agniolo  de 
Renzo  da  Cantagalina  ;  l'altro  Galeazo  de  meser  Bobio  (3); 
Teveruccio  de  Giulio,  lo  quale  non  era  in  la  cita  perchè  era 
capitano  del  contado  ;  Pavolo  de  Giovagne  de  Tolomeo  era 
morto  :  sì  che  li  doi  sopradicti  fuor  quelli  che  commisero 
tutto  lo  errore.  Quelli  che  comparar©  dieta  sensaria  son 
questi,  cioè:  Francialdino  da  Sese  e  Maliolo  de  Nicolò,  diclo 
Botte,  dal  Ponte  de  Pattolo,  e  Buonanno.  Se  disse  che  li  dicti 
consuli  avevano  fatto  compagnia  con  altri  citadini  de  tal  cosa; 
per  tanto  che  stette  per  poco  che  tutta  la  cita  non  se  levasse 
a  rumore.  In  ultimo,  per  li  magiori  citadini  fu  ordinato  che 
non  se  ne  ragionasse    più  ;    et   allora  allora   fu   bandito  per 


(1)  Malatesla  Baglloni,  Cherubino  della  Staffa,  Rngiere  d*  Anli- 
gnolla.  (F.) 

(2)  Si  legge  negli  Annali  Decemvirali  (  sotto  il  23  aprile  )  :  relaCum 
fuit  et  est  per  muHos  Camerarios  et  cives  perusinos  ,  qualiler  dicti  Consu- 
les  (Mercantiae)  vendiderunt  ipsam  sensariam  exigendi  contra  consuetam 
formam  et  in  grave  dampnum  et  preiudicium  lolius  civil.  Perusii  et  con- 
tra bonos  mores.  (F.) 

(3)  De'  BaMeschi.  (F.) 
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parte  dei  Priori  e  dei  consoglie ,  che  non  fusse  persona  che 
pagasse  ditta  sensaria,  nò  se  facesse  se  non  al  modo  usalo  corno 
era  solito  per  le  persone  usate  (1)  :  et  così  el  populo  se  con- 
tentò et  ciascuno  andò  a  suo  viaggio  ;  et  allora  el  dicto  Agniolo 
de  Renzo  e  Galeazo  comenzaro  a  pratecare  per  piaza  ,  et  ogni 
persona  li  guardava.  Et  ditto  bandimento  allora  fu  fatto  scri- 
vere e  registrare  in  la  cancellarla  per  el  canceliere  e  per  lo 
notarlo  dei  signori  Priori,  che  fu  ser  Antonio  de  Meo  d'Al- 
briguccio  de  P.  S.  Pietro. 

Adì  29  de  aprile  Monsignore,  insieme  con  li  signori  Priori 
e  con  li  ciladini,  Gero  determinazione  che  el  dì  de  la  Scen- 
sione  non  se  andasse  più  in  processione  in  P.  S.  Pietro  a  San 
Dominico ,  ma  che  la  processione  se  partisse  da  San  France- 
sco ,  et  venisse  intorno  alla  piaza,  come  se  fanno  l'altre  proces- 
sione, e  poi  retornare  a  San  Francesco.  Et  in  scambio  lume, 
fu  dato  e  concesso  in  P.  S.  Pietro  uno  lume  nuovo ,  et  fu  or- 
dinato che  el  dì  de  S.  Pietro  martire  se  facesse  una  proces- 
sione generale  ;  et  per  decreto  de  Monsignore  se  havve  la 
cera  dal  Comuno  per  la  dieta  processione  ;  et  adì  ditto  se  co- 
menzò  il  ditto  lume ,  che  fu  de  sabato  ;  et  derieto  al  lume 
preditto  ce  andaro  li  devoti  de  S.  Pietro  martire  con  le  facole 
in  mano. 

Adì  24  de  maggio  monsignore  Governatore  partì  da  Pero- 
scia  e  andò  a  Roma  ,  et  disse  avere  Anito  lo  suo  offizio  e 
che  non  tornava  più ,  ma  retornò. 

Adì  ditto  cavalcaro  li  inbasciatori  al  Papa  per  più  cose , 
ma  specialmente  per  avere  grazia  de  levare  la  mità  del  fuoco  : 
tornaro  e  non  ottennero  niente  (2). 

(1)  Fu  comandato  al  banditore  di  andare  ad  portarti  ecclesie  S.Lau- 
rentii  et  in  aliis  locis  per  plaleam  publicam  consuctis,  el  ibidem  sono  tube 
premisso,  publice  et  alla  voce  bannial  et  preconizzet,  quod  de  celerò  nullus 
—  audeat  vel  presumal  exigere  vel  exigi  facere  sensariam  pertinentem  et 
spectanlem  quo  ad  Mercanliam  civ.  Perusii ,  nisi  eo  modo  et  forma  prout 
et  quemadmodum  in  preleritum  exliiil  consuetum. ,  sub  pena  et  ad  penam 
XXV  llor.  auri  eie.  Annali  eli.  (F.) 

(2)  Agli  ambasciatori  (  Francesco  Mansueti  e  Piero  di  Filippo  degli 
Oddi),  eletti  li  14  maggio,  i  Priori  diedero  le  seguenti  islruzioni  (Ann. 
Decemv.,  1430-31  ,  fol.  19-20),  nelle  quali  non  si  parla  «  de  avere  grazia 
de  levare  la  mità  del  fuoco  ».  —  «  Che  conciossiacosa  questa  sua  cita 
sia  quasi  senza  mura,  e  in  questa  forma  la  cita  stia  molto  male  ,  per  la 
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Adì  25  de  maggio,  nel  dì  de  la  Scenzione,  quelli  de  P.  S. 
Saune  fecero  una  bellissima  festa  con  uno  bellissimo  ordine  de 
processione  ;  et  li  homini  della  porta  fiero  balli  e  molti  altri 
giochi. 

A  quisti  dì  fu  dato  a  cottimo  per  otto  mese  de  l'anno  per 
mantenere  la  fonte  de  piazza  a  Giapeco   de  Francesco  de  la 

qaal  cosa  altra  Oada  la  sua  Santità  aveìa  provedato  concedarcie  doierailia 
fiorini  l'anno  per  acconcime  di  dicti  mura  :  e  per  cagione  de  le  expese 
occurrenle  nella  guerra  de  Bologna  se  sia  retardalo  adomandare  ei  diete 
doia  milia  fiorini  l'anno  li  quali  la  sua  S.  à  sempre  offerte  fare  pagare 
cessata  la  dieta  spesa  ;  el  quale  pagamento  e  muraglie  con  grandissimo 
desiderio  si  aspecta  da  tucti  gli  omene  de  questa  ella  ,  male  murata  come 
è  al  presente,  ne  pare  a  tucti  che  magiure  necessità  non  podesse  essare 
de  quista.  Pertanto  supplicare  re veren temente  con  omne  Istanzia  possi- 
bile che  la  sua  S.  se  dengne  concedere  doie  milia  fiorini  1'  anno  per  la 
dieta  cagione,  0  veramente  per  ano  altro  breve  comandare  al  Tesaurie- 
re  presente,  o  che  devesse  essere  per  l' avenire,  che  mande  ad  execuctione 
la  concessione  facta  de  doie  milia  fiorini  l'anno.  Considerate  lucie  le  con- 
dizione fuoro  poste  ne  la  prima  concessione  sieno  verificale  e  per  lo  pas- 
salo e  al  presente,  cioè  che  olirà  li  xij  milia  fiorini  l'anno,  come  nella 
dieta  concessione  se  contiene  ,  ma  eziandio  n'avanza  alcuno  miglialo  de 
fiorini  più  l'anno.  E  quando  caso  occurresse,  che  non  se  deie  stimare, 
che  manco  de  vij  milia  fiorini  avanzasse,  alora  li  diete  doiemilla  fiorini 
se  sbacleranno  per  rata  sicome  nel  breve  de  la  sua  S. ,  nel  quale  ei  dicll 
doicmilia  fiorini  l'anno  fuoro  concesse ,  se  contiene.  E  per  obtenere  qui- 
sto,  supplicare  tanto  umelemenle  e  devotamente,  che  voi  torniate  con 
graziosa  risposta  ,  a  ciò  che  quista  sua  Comunità  e  ludi  gli  citadini  de  ciò 
remangano  ben  consolate.  Facta  questa  prima  ambasciada,  se  vuole  nar- 
rare che  avendo  voi  ad  andare  ai  piei  de  la  sua  S.  per  questa  necessità, 
{per)  nonn'avere  orane  di  a  tediare  la  sua  S.  ve  foro  imposte  etiandio  de 
l'altre  cose  ec.  En  prima  ec.  Secondo  che,  considerato  questa  povertà 
e  quanto  mancamento  del  denaio  se  vede  continuamente  più  in  questa 
cita  ,  che  piaccia  a  la  sua  S.  provedere  che  qui  sieno  continuo  doiecento 
lanci  de  gente  d'arme,  e  deggano  stare  a  le  slanzie,  le  quale  scranno  as- 
■  segnale  per  lo  governatore  e  per  li  Priori  ,  perchè  staendo  ludi  insieme, 
come  stanno  al  presente  ,  è  necessità  meclerglie  in  lochi  vengano  a  fare 
danno  e  poco  utele  a  la  cilà ,  la  quale  cosa  nonn'  è  intenzione  de  la  sua  S. 
Tertio,  perchè  etiandio  segue  asai  utile  e  anco  onore  de  l'avere  ne  la 
cilà  buono  studio,  che  piaccia  a  la  S.  sua  volere  che  ei  faeti  al  nuovo  col- 
legio se  meclano  presto  in  execulione.  Quarto  ec.  Quinto  che  la  cita 
d'Asese  ,  la  terra  de  Gualdo .  de  Castello  de  la  Pieve  e  Montone  se  go- 
verneno  per  chi  governerà  Peroscia ,  e  anco  sileno  immediate  subiecte 
a  la  S.  sua  ,  considerato  quisti  sieno  quasi  membre  de  Peroscia  ,  e  se- 
guirla grandissimo  mancamento  a  quisto  palese  quando  alcuno  de  quisti 
venisse  ad  altre  mano  ».  (F.) 


3U  CRONACA  [1430] 

Lucya  orfo:  glie  fu  data  dal  Comuno  con  el  suo  salario,  et 
diclo  Giapeco  se  obliga  mantenere  li  canali  del  condotto  et 
ogni  altro  Gniraento  che  bisognasse  ,  e  che  per  4  mese  trarà 
1'  acqua  dì  e  notte,  e  li  4  altri  mese  trarà  solamente  el  dì  (1\ 

Adì  24  de  giugno,  per  li  citadini  de  porte  Borgnie  fu  or- 
dinata la  festa  per  el  dì  de  San  Giovagne ,  con  una  bella  e 
devota  processione  con  tutti  li  ordini  ;  e  partivase  da  Santa 
Maria  dei  Servi  et  vennero  in  piaza  ,  et  derieto  alli  signori 
Priori  e  Camerlenghi  erano  tutti  li  scolari  della  Sapienza  et 
li  altri  che  abitavano  nella  predicta  porta;  et  li  altri  officiali 
drieto  alli  scolari  et  li  citadini  della  dieta  porta  tutti  con  li 
torchietti  nuovi  in  mano  de  once  x  1'  uno,  et  tutti  fuoro  las- 
sati alla  dieta  chiesa  per  aconcime  de  essa  ;  e  dopo  pranzo 
li  homini  della  predicta  porta  recitaro  in  pici  della  piaza  la 
storia  de  Iona  profeta ,  e  andaro  ballando  per  tutta  la  cita  ; 
et  li  giurati  de  la  dieta  compagnia  pagaro  fiorini  20  per  uno. 

Adi  12  de  agosto  fuoro  ordinate  200  (2)  fante  citadini  per 
fare  le  guardie  in  piaza ,  cioè  20  homini  per  porta. 

(1)  La  fonie,  ammirabile  per  le  sculture  di  Niccola  e  di  Giovanni 
Pisani  e  di  Arnolfo  Fiorentino  ;  su  di  che  voglionsi  leggere  certe  noie 
osservazioni  fatte  per  correggere  il  Vermigiioli.  V.  il  Tom. VII,  p.444- 
445,  àeW'Append.  aìl'Arch.Slor.llal.  (B.) 

(2)  Leggi:  cento  fanti,  quanti  appunto  ne  danno  le  cinque  porte, 
a  20  per  ciascuna.  I  Priori  delle  arti ,  dietro  autorizzazione  del  Papa  , 
avevano  dato  facoltà  (8  lugìio)  a  cinque  cittadini  di  condurre  alcuni  fanti  a 
guardia  della  città  ,  crescendo  i  mali  delia  peste  (Ann.  Decenni.  1430-31, 
fol.  28)  ;  per  mancanza  di  denaro  ,  e  perché  i  fanti  foraslieri  volevano 
«  la  prestanza  e  la  ferma  per  quattro  mesi  »,  richiedevano  il  governa- 
tore Domenico  Capranica  e  il  tesoriere  Nicolò  di  Valle ,  i  quali  dimora- 
vano alla  Fratta,  a  toccare  l'erario  della  Camera  apostolica  (Ann.  cit. , 
fol.  31).  Come  poco  leali  fossero  i  ministri  papali  si  vide  anche  in  que- 
sta bisogna  ;  e  si  ascoltino  i  lamenti  de'  magistrati  ,  col  mezzo  d'un  am- 
basciatore, al  Capranica  (Ann.  cit. ,  fol.  34).  «  Considerato  che  per  absen- 
zia  de  li  citadini  per  cagione  de  la  mortalità  è  stato  concieduto  per  lo 
dicto  monsegnore  et  per  lo  Tesauriere  che  conducessero  cento  fanti  a 
la  guardia  de  la  piazza  ,  el  che  'I  Tesauriere  a  lo  inderieto  dicea  non 
avere  denaio  per  pagare  li  dicti  fanti,  et  che  se  ponesse  una  prestanza 
a  lì  cicladini ,  et  esso  li  daria  buone  alorazione  ;  unde  per  li  dicti  si- 
gnori Priore  fo  mandato  una  voce  viva  a  li  predicti  monsegnore  lo  Go- 
vernatore et  al  Tesauriere ,  che  ponendo  la  prestanza  seria  cagione  de 
grande  errore  ;  per  la  qual  cosa  el  Tesauriere  scripse  a  certe  merca- 
«tirite  che  prestassero  certe  quanlilà   de  denari  a  .la  Camora    per  certo 
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A  quisli  dì  se  partiero  molti  citadini  perlamorya,  e  an- 
davano in  contado. 

Et  anco  in  questi  dì  se  fecero  de  molte  brighe  e  omicidii 
fra  li  citadini  per  alcune  loro  differenzie. 

Anco  a  quisti  dì  fece  novità  Lucca ,  Bolognia  e  nel  Patri- 
monio Viterbo  e  Orvieto  e  altre  terre,  per  el  mal  governo  del 
Papa  (1)  ,  e  anco  nella  cita  de  Castello. 

A  quisti  dì  se  disse  comò  li  Senese ,  Genovese  e  Luchese 
e  il  Duca  avevano  fatto  lega  insieme. 

A  questi  dì  Nicolò  Picinino  essendo  conduttiere  del  Duca 
in  Lorabardya,  fu  chiamato  et  eletto  per  concordare  una  dif- 
ferenzia quale  è  fra  el  comuno  de  Genova  e  il  comuno  de 
Savona ,  perchè  ciascuno  de  loro  volontà  avevano  remesso  in 
Nicolò  predicto ,  che  quanto  lui  indicasse  fusse  rato  e  fermo 
sensa  veruna  apellazione.  Per  tanto  ditto  Nicolò,  per  dare  giu- 
sta sentenzia,  chiamò  et  elesse  per  suoi  avocati  doi  doctori  pe- 
ruscini  ;  uno  si  fu  meser  Ibo  de  Nicolò  de  Giovagne  de  Fazio  ; 
l'altro  meser  Lorenzetto  de  P.  S.  Saune:  del  che  scrisse  alli 
magnifici  signori  priori  de  Peroscia  li  piacesse  mandarli  dicto 
meser  Ibo ,  però  che  meser  Lorenzetto  era  in  Lombardya  con 
esso  Nicolò  :  et  cosi  fu  mandato  (2). 

lerapo,  e  esso  Io' daria  buone  alocazione  :  el  li  segnerà  Priore  sentendo 
questo,  credendo  che  '1  diclo  denaio  se  volesse  per  li  dicli  fanli ,  fiero 
dare  fiorini  250  a  s.  90  a  f. ,  cum  dire  a  li  mercatanii  che '1  Tesauriere 
lo'  daria  buone  alocazione:  el  da  puie  abbiano  li  dicli  segnore  Priore 
saputo  che 'I  dicto  Tesauriere  à  scripto  a  li  dicli  naercalanti  non  volerli 
alocare  ,  perchè  non  l'anno  pagati  a  la  Carnora  né  a  sua  instanzia  ;  undi 
li  fo  scriplo  per  li  dicli  segnore  Priore,  che  li  piacessi  de  alocare  li  dicli 
mercatanti,  comò  promesso  aveva,  et  non  n'aggiano  facta  resposta, 
se  meravigliano  molto.  Et  pertanto  se  recurre  a  la  sua  r.*"*  segnoria , 
per  non  gravare  le  orecchie  de  «ostro  signore,  operar  si  che  li  dicli 
mercatanti  sieno  alocati,  et  che  non  aggiano  danno  ec.  ».  (F.) 

(t)  Furono  queste  novità  in  quel  tempo,  ma  non  per  la  medesima 
cagione.  In  Lucca  fu  la  cacciala  che  i  cittadini  stessi  fecero  del  Guinigi  ; 
in  Bologna  (18  agosto)  un  lentativo  fatto  da  due  banditi  per  introdurre 
di  segreto  in  città  l'esercito  della  Chiesa  (Ghirardacci ,  Parie  111.^  MS.^, 
lib.  30).  Di  minore  importanza  furono  le  altre  commozioni  delle  città 
minori,  provocate  da  banditi,  o  da  qualche  cittadino  ambizioso;  spesso 
occasionate  ,  non  mai  sapule  prevenire  né  correggere  da  chi  vantava  il 
diritto  di  signoreggiare  quei  paesi.  (P.) 

(2)  Dal  Pellini  (II ,  319)  e  dal  nostro  A. ,  sotlo  il  16  aprile  dell'anno 
seguente,  si  rileva  che  Nicolò  Piccinino  domandò  Fvone  Coppoli  e  Fran- 
cesco Mansueti.  (F.) 

AllOH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  U 
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Adi  2  de  dicembre  le  gente  delli  Fiorentini  essendo  state 
un  tempo  in  assedio  a  Lucca ,  per  tanto  li  Lucchese  stavano 
a  mal  partito  ;  onde  che  Nicolò  Picinino  da  Peroscia  essendo 
conduttiere  del  comuno  de  Genova ,  venne  per  soccurrere  li 
Lucchese  et  fornirli  de  victuaria  ;  et  venendo  ditto  Nicolò  con 
la  sua  compagnya  e  con  la  victuaria,  se  puse  de  qua  dal  Gume 
alla  cita  de  Lucca  ;  et  vedendo  el  ditto  Nicolò  che  li  nimici , 
cioè  el  campo  dei  Fiorentini,  stavano  con  molto  disordine  ,  or- 
dinò doi  squadre  delli  suoi,  e  comandoUi  che  devessino  pas- 
sare el  fiume  et  andassino  verso  la  cita,  e  che  sensa  tardare 
niente,  subito  intrasscno  nella  cita,  e  che  essi  stessino  in  ordine 
con  quelli  della  cita  ;  però  che  passando  puoi  ditto  Nicolò  et 
essendo  molestato  dalli  inimici  nel  passar  del  Gume ,  essi  con 
li  fanti  che  erano  nella  cita  glie  dessono  aiutorio  e  socorso. 
Et  così  le  ditte  doi  squadre  passarono  il  fiume,  et  intraro  nella 
cita  sensa  veruno  impedimento  :  di  poi  el  ditto  Nicolò  avendo 
novamente  notizia  che  '1  campo  de  li  nimici  stavano  anco  in 
desordine ,  el  ditto  Nicolò  passò  il  fiume,  facendo  vista  de  vo- 
ler combattere  uno  bastione  ;  non  però  che  esso  passasse  con 
tutta  la  sua  compagnya  ,  ma  fece  restare  indrieto  le  bandiere 
con  tre  squadre ,  et  questi  non  se  adoperaro  niente  alla  infra- 
scritta rotta  che  sentirete.  Sì  che  avendo  passato  el  ditto  Ni- 
colò el  predillo  fiume ,  che  li  nimici  non  se  ne  aviddero  ,  e 
considerando  el  loro  disordine,  fece  mettere  li  elmetti  in  testa 
alli  suoi  soldati ,  et  cosi  in  bataglia  intrarono  adosso  al  campo 
delli  nimici  ;  de  modo  che  li  nimici  non  podendo  resistere , 
li  fu  forza  de  darse  in  rotta  ;  et  in  uno  stante  glie  tolsero  k 
stendardi,  et  preseno  molti  signori  e  gran  maestri  :  tra  li  quali 
ce  fu  preso  el  signor  Nicolò  dei  Fortebracce  ,  el  signor  Astorre 
da  Faenza ,  Raniere  del  Frogia  da  Peroscia ,  e  altri  gran 
maestri ,  li  quali  non  fuoro  asegnati.  Ma  Ranaldo  de  Provenza , 
Garapello  ,  Cattabriga  e  molti  altri  condottieri ,  se  ne  fugiro  , 
e  così  scampare  via  la  notte,  benché  tutti  fuor  menati  pregio- 
ni  in  Lucca  ;  ma  ebbero  bona  sorte ,  perchè  questa  fu  a  2  ore 
de  notte  e  non  se  conoscevano  l'uno  l'altro:  che  si  questo 
fusse  stato  de  dì,  non  ne  saria  scappato  ninno.  Quelli  che  sono 
remasti  pregioni  in  Lucca,  Fornaino,  Giovan  da  Ferrara,  el 
conte  Dolce ,  Giovan  Malavolta,  el  Papa  Camuso  et  altri  con- 
dottieri, con  più  de  100  homini  d'armi;  benché  ne  fuor  presi 
più  de  300,  et  fuor  presi  più  de  mille  homini  armati,  e  la  ma- 
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gior  parte  con  li  elmetti  in  testa  forniti  d'argento,  e  de  te- 
stieri  de  cavalli,  e  un  grandissimo  numero  de  cavalli ,  benché 
magre  fossero  ;  et  fuor  menati  in  quello  stante  in  Lucca  tanti 
pregioni ,  et  in  quel  subito  ne  fugirno  tanti ,  che  per  voler 
passar  presto  el  ponte ,  de  modo  che  ditto  ponte  per  forza  se 
spezzò ,  et  cadde  nel  ditto  Qume  molta  gente ,  et  anegarsene 
assai.  Poi  subito  levar  via  la  fortezza  che  avevano  fatta  per 
far  che  la  strada  fussc  scigura;  et  per  fina  adì  23  de  dicembre 
se  ebbe  Nicola,  Carrara  et  più  altri  castelli,  delli  quali  ne 
miseno  tre  a  saccomanno  (1). 

Li  conduttieri  quali  fuor  prese  pregioni  :  Fornaino  condut- 
tierc  con  lance  30 ,  el  conte  Dolce  50,  Batiste  Bevelacqua  40, 
el  Papa  Camuso  50 ,  Gotardo  se  anegò  40 ,  Garapello  40 , 
Ranaldo  da  Provenza  40 ,  Guasparre  delli  Ubaldini  25 ,  Nico- 
lò da  Bruscaleto  15  ,  Giovan  Malavolta  20  ,  Pavolo  da  Roma  15, 
meser  Sarno  50 ,  Francesco  da  San  Severino  50 ,  Piero  Torel- 
lo 10,  Cattabriga  40,  Masso  da  Fiesole  25,  el  Todeschino 
morto  3  ,  meser  Fiderigo  80 ,  Giovan  da  Ferrara  50 ,  Bele- 
chino  50,  Giannuzzo  del  Fiesco  25,  Pavolo  Colonda  50,  Fran- 
cesco Donzello  25  ,  Luca  da  Castello  50 ,  Guglielmo  dal  Rea- 
me,  Andrea  da  Castello,  el  Grasso,  Bartolomeo  da  Bergamo, 
el  Pisanello ,  lanino ,  Polmo ,  Boncio  Casciata  ,  Lippo  da  la 
Fara  ,  Stefano  da  Castello  ,  Jacomo  Bartoluccio  ,  Lionardo  dal 
Borgo  ,  Salvadore  ,  Cola  da  Roma  ,  Retto  ,  Favilla  ,  meser  Gio- 
vanne,  Usepio  de  Berardino,  Cimarosto  ,  Giovannagniolo  da 
Capraneco  ,  Pavolo  de  Contolo  ,  Giovan  Martinozzo  ,  Antonello, 
Brunello,  el  Fiorentino,  Todeschino,  Coletto  da  Roma,  Giovan 
da  Cremona  ,  Fechino ,  el  Barbiere  da  Faenza  ,  Frescarosa  , 
Corazza  ,  Paciere  ,  el  Vilanello ,  Cremonino ,  el  cavaliere  Afi- 
nato ,  Giorgio  ,  Antonio  ,  Arigo  ,  el  conte  Capeglie  ,  Pavolo  da 
Montone,  el  Vilano,  el  Testa,  Rampino,  el  Panarina,  Antonello 
Schiavo  ,  Ranaldo  ,  Alisandro  Scaramuccia  ,  Giorgio  Francioso, 
Giovan  Biagio  ,  el  Piovano  ,  Ettorre ,  Cantuccio  ,  Tomasso  Pici- 
no ,  Bartolomeo  Picino ,  Francesco  Roscietto ,  Antonello  da 
Faenza. 

(1)  Questo  racconto,  ricco  dì  pnrticolarilà  non  dette  (ch'io  sappia) 
dagli  altri  storici ,  è  da  confrontarsi  con  ciò  che  ne  scrive  il  Cavalcanti 
nei  cap.  9-18  del  lib.  VII  delle  Istorie  Fiorentine.  Prezioso  è  pure 
per  certe  biografie  che  sono  ancora  da  farsi ,  il  seguente  elenco  dei 
condottieri  che  in  quel  fatto  d'arme  rimasero  prigionieri.  (P.) 
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Li  Priori ,  quali  erano  in  offizio  in  questo  tempo ,  cioè  no- 
vembre e  dicembre,  sempre  el  capo  de  offizio  stette  in  discordia 
con  li  altri  Priori  ;  però  che  quando  li  Priori  fuoro  publicati ,  eì 
capo  de  offizio  era  andato  a  Fiorenza  per  conto  del  Laco  ;  onde 
che  el  Notario  qual  fu  publicato  era  morto ,  onde  che  li  Priori 
mandarono  per  il  dicto  capo  de  offizio  che  tornase  ;  de  modo  che 
esso  non  tornando  cosi  presto,  refecero  el  notario ,  qual  fu  Agno- 
lo de  ser  Agniolo  dal  Pantano.  Per  questo  el  capo  de  offizio  alla 
sua  tornata  molto  glie  dispiacque  ,  et  cercò  con  ogni  suo  sforzo 
de  levarlo  ;  et  vedendo  a  l'ultimo  de  non  potere  ottenere  questo, 
ne  fece  gran  querele  per  la  cita,  et  non  volse  ricoltare  (1)  corno 
era  de  usanza  con  li  altri  Priori.  De  questo  fu  fatto  querela  a 
Monsignore  ,  quale  stava  a  Montefalco  per  cagione  de  la  morya  ; 
sì  che  Monsignore  scrisse  al  ditto  capo  de  offizio  che  entrasse  in 
offizio  con  li  altri  suoi  compagni ,  se  non  che  glie  faria  quello 
che  volesse  lo  statuto.  Per  questo  soprastette  alcuni  dì  che  non 
volse  intrare  in  offizio ,  et  poi  ce  intrò,  ma  non  volse  mai  essere 
d' acordo  con  li  altri  suoi  compagni.  El  capo  de  offizio  fu  Piero 
de  Filippo  ;  Giovagnie  de  Paventino  ,  meser  Baldasarre  de  Fa- 
brizio, e  li  altri  compagni.  Dipoi,  finito  che  questi  ebeno  lo  offi- 
zio,  avendo  saputo  Monsignore  la  discordia  stata  fra  di  loro, 
mandò  per  el  ditto  Piero  e  per  alcuni  altri  suoi  compagni  quali 
erano  stati  nel  dicto  offizio,  che  andassino  da  lui  a  Montefalco: 
et  cosi  andarono  ,et  gionti  che  fuorono,  li  detti  audenzia,  et  a 
tutti  detti  licenzia  salvo  che  al  dicto  Piero  ;  et  così  gli  formò 
uno  processo,  qualmente  esso  era  stato  turbatore  dello  stato  ecle- 
siastico ,  e  molte  altre  cose ,  sì  che  gli  fece  14  articoli  ;  e  poi  lo 
fé'  miettere  pregione  nel  cassare  de  Montefalco.  Et  li  compagni 
racontando  dieta  cosa  alli  citadini ,  subito  feceno  il  consiglio,  e 
mandaro  a  Monsignore  doi  inbasciatori ,  che  fu  Baglion  de  For- 
iera e  Guido  degli  Oddi ,  e  non  fiero  niente  :  poi  arfiero  conse- 
glio ,  e  remandarce  meser  Giapeco  de  Teveruccio  e  Agnolo  de 
Barsetto ,  e  manco  fiero  niente  :  di  poi  ce  armandaro  un'altra 
volta ,  e  sì  lo  armenaro  :  credo  che  fusse  la  morte  del  Papa. 

In  questo  anno  ci    grano    al  più   valse   soldi  20  e  30  la 
mina. 


(l)  Raccogliersi,  adunarsi.  Più  innanzi  (sollo  il  1."  gennaio  1431)  è 
usato  colla  forma  del  neutro  assoluto ,  ma  colla  signiflcazione  medesi- 
ma. (P.) 
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1431.  Adi  primo  de  genaio  intraro  iu  offizio  li  Priori  per 
doi  mese;  fu  capo  de  olfìzio  Oddo  de  Giapcco  d'Oddo,  e  li 
compagnie  :  questi  ancora  furono  poco  d' acordo ,  perchè  non 
ce  fu  messo  nel  ditto  offizio  el  cambiadore  (1),  lo  quale  era  per 
Borgnie;  et  per  questo  l'altro  priore  per  la  dieta  porta  non 
volse  ricoltare  la  sera  con  li  altri,  e  la  matina  non  volse  in- 
trare  in  offizio  ;  et  così  tardò  per  alcuni  dì  cosi ,  e  poi  entrò 
in  offizio  ;  et  in  quello  offizio  se  stette  sensa  cambio. 

Adì  12  de  febraio ,  che  fu  el  lunedì  del  carnevale ,  alle  22 
ore  in  circa,  se  eclypsò  et  oscurò  il  sole  in  tutto;  de  modo 
che  se  fé  notte ,  et  el  cielo  mostrava  le  stelle ,  et  li  ocelli  tutti 
se  andavano  a  remporre  comò  fanno  per  la  notte ,  et  ogni  per- 
sona era  spaventata  e  impaurita  vedendo  tal  cosa.  Ma  prima 
che  il  sole  oscurasse  comenzò  a  ingiallire ,  cioè  meza  ora 
innante  ;  et  poi  comenzò  a  poco  a  poco  a  scurare ,  et  fatta 
notte  certe  altre  segnie.  Se  disse  che  a  circa  40  anni  intravenne 
tal  caso  un'  altra  volta ,  e  che  poco  de  po'  successe  la  ufhrte 
del  re  de  Francia  ;  pure  adesso  se  stima  per  questo  la  morte 
del  Papa,  però  che  se  diceva  che  stava  male;  et  alcuni  altri 
dicevano  che  significava  la  morte  de  qualche  gran  maestro 
o  vero  signore  ,  overo  segno  de  pestilenzia. 

Adì  19  de  febraio ,  in  lunedì  a  doi  ore  de  notte  in  circa . 
morì  papa  Martino  V ,  et  se  disse  che  morì  de  gocciola,  però 
che  el  ditto  lunedì  dette  audenzia,  e  segniò  alcune  suplica- 
zione. 

Adì  21  de  febraio ,  che  fu  in  mercordì  alle  16  ore ,  venne 
la  nuova  in  Peroscia  della  morte  del  Papa ,  et  subito  fu  man- 
dato per  li  fameglie  e  garsone  dei  Conservatore  e  Ricoltore  , 
et  per  li  libri  loro,  e  fuor  trovati  contanti  fiorini  333  in  mano 
de  Antonio  da  Pennino,  quale  era  fancello  de  i  Conservatore; 
et  essendo  relenuto  in  palazzo ,  mandò  per  Andrea  de  Mascio 
che  era  suo  suocero  :  al  quale  glie  dette  le  chiave  de  la  cassa, 
et  disseli  che  scansasse  li  ditti  denari;  et  così  fece  el  ditto 
Andrea  secretamente.  Per  tal  cagione  el  preditto  Antonio  fu 
messo  in  pregione,  et  anco  Andrea  ce  fu  relenuto,  et  rendette 
li  ditti  denari ,  et  la  sera  fuoro  lassati. 


(t)  Cioè  uno  de' priori  per  l'arie  del  Cambio,  lo  quale  era  conside- 
rala tra  le  ari!  grosse  o  maggiori.  (F.) 
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Adi  <liUo,  cioè  a  21  de  febraio ,  li  magnifici  signori  Priori 
feceno  li  Diecc  de  la  guerra  ,  cioè  doi  homini  per  porta ,  li 
quali  sonno  questi  :  meser  Rugiere  e  Guido  degli  Oddo  per 
P.  S.  Saune  ;  Teveruccio  de  Giulio  e  Nicolò  de  Ulisse  per 
P.  Rorgnic  ;  Nello  de  Pandolfo  e  Galiazzo  de  meser  Robio  per 
P.  S.  Pietro;  meser  Giovanpetruccio  (1)  e  Tancredo  de  Raniero 
per  P.  Soglie  ;  Cherubino  de  gli  Arraanni  e  Carlo  de  Semone 
de  Narduccio  per  P.  S,  Agnolo. 

Adì  22  de  febraio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  ad  Asesc, 
a  Retona ,  a  Col  de  Mancia ,  a  Gualdo  de  Catania  ,  a  Gualdo 
de  Nocca ,  scrissero  alla  cita  de  Castello ,  a  Castel  de  la  Pieve 
et  in  molti  altri  luochi  ,  confortandoli  che  stesseno  fermi ,  e 
non  se  partisseno  dalla  servitù  e  devozione  della  sedia  aposto- 
lica ,  et  proferendoli  aiutorio  e  denari. 

Adì  23  del  ditto  mandaro  li  inbasciatori  a  Tode ,  quale 
fu  Giovanorso  e  Ruoncagno. 

Adì  ditto  la  Rastya  de  Asese  se  dette  a  Malatesta  de  Pan- 
dolfo de  i  Raglioni. 

Adì  ditto  se  aravvc  el  cassero  de  Sigello  d'acordo. 

Adì  ditto  Col  de  Mancia  se  dette  alìi  Fuligniate. 

Adì  ditto  li  Caraorlenghi  s'adunaro  e  refermaro  li  X  della 
guerra  per  tutto  ci  mese  de  marzo  ,  e  fecero  che  li  denari 
spesi  per  la  ditta  cagione  fusseno  bene  spese  ,  et  così  podesseno 
spendere  per  lo  advenire. 

Anco  adì  ditto  fuoro  remandati  li  inbasciatori  a  caste! 
de  la  Pieve,  a  Montone  e  alla  Fratta,  per  cagione  de  li  cassare 
de'  dicti  lochi. 

Adì  3  de  marzo  fu  arfatto  e  creato  el  papa  ,  chiamato  papa 
Eugenio  quarto ,  el  quale  è  veneziano. 

Adì  6  de  marzo  li  signori  Priori  Aero  comenzare  arsonare 
lo  trombette  al  ponere  e  a  levare  delli  Priori  a  tavola. 

Adì  7  de  marzo,  in  Peroscia,  se  fé  l'allegrezza  de  campane 
e  fuochi  per  la  creazione  del  papa. 

Nel  ditto  mese  se  aravve  el  cassare  della  Fratta  ,  el  cassaro 
de  Castiglione  Chiugino  ,  el  cassaro  de  Montone. 

Anco  nel  detto  mese  se  racomandò  al  comuno  de  Pero- 
scia  la  Rocca  Contrada. 

(1)  De'MontesperelIi.  Della  slessa  famiglia  era  Giovannorso  ,  nomi- 
nalo più  solfo.  (F.j 
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Et  anco  se  fece  la  prova  della  bombarda  grossa  fatta  de 
nuovo ,  la  quale  fece  mastro  Pace  da  la  Fratta  giù  in  quelle 
stanzie  sotto  le  volte  nel  campo  della  Bataglia ,  e  nel  pro- 
vare se  ruppe  (1). 

Adi  19  de  marzo  el  comuno  de  Peroscia  mandò  sette 
inbasciatori  a  Roma  al  Papa ,  e  con  essi  mandaro  per  com- 
pagnya  42  cavalli,  cioè  sei  cavalli  per  uno:  li  inbasciatori 
sonno  questi  :  Teveruccio  de  Giulio ,  meser  Francesco  dei 
Copoglie ,  Mariotto  de  Nicolò  de  Baglionc ,  meser  Giapeco  de 
Teveruccio  (2),  Giovan  Orso,  Oddo  de  Giapeco  d'Oddo  e  Gi- 
liuccio  de  Tomasso. 

Adì  21  de  marzo  venne  et  intrò  in  offizio  el  podestà  nuovo 
electo  per  el  Comuno ,  quale  era  da  Tode  (3) ,  et  venne  ono- 
revolmente. 

Nel  ditto  mese  vennero  in  Peroscia  li  inbasciatori  del  co- 
muno de  Fiorenza ,  li  quali  givano  al  Papa  :  era  una  bella 
inbasciaria ,  et  vennero  con  lo  salvocondutto ,  e  fuoro  apre- 
sentati qui. 

Anco  del  mese  de  marzo  el  comuno  de  Peroscia  attese  a 
cassare  delle  molte  condannagione ,  e  a  rebandire  delli  conden- 
nati. 

Anco ,  che  li  citadini  fatti  per  (4)  la  morte  del  signor 
Braccio,  tutte  fuorono  cassi  e  armandati  in  contado. 

Anco  se  armise  la  livera  del  sale  a  denari  x  la  livera  , 
che  prima  valeva  denari  15. 

Adì  primo  de  aprile  intraro  in  offizio  li  capitanie  nuova- 
mente fatte:  prima  per  Borgnie,  Ranaldo  de  Mansueto,  Nico 
de  Pavolo  de  Pietro  ,  Guglielmo  de  Bretoldo  (5) ,  Carlo  de 
Semone  de  Narduccio  e  Sinibaldo  da  Ramazano. 

Adì  16  d' aprile  retornaro  li  inbasciatori  da  Roma ,  benché 
ce  ne  restaro  doi  ;  cioè  Oddo  de  Giapeco  e  Giliuccio  de  Tomas- 
so. Perchè  restassero  non  se  disse. 

(1)  Il  contratto  (cedula)  bombarde  faciende  per  magislrum  Pacem 
Angeli,  si  legge  ne^li  Ann.  Decemv.  ,  1430-3Ì  ,  fol.  14.  (F.) 

(2)  Dei  Ranieri,  (F.) 

(3)  Magn.  el  poi.  miles  d.  Petrus  de  Corradis  de  Tuderlo  {Ann.  cit.  . 
fol.  89).  Li  13  ottobre  i  Priori  delle  arti  decretarono  {Ann.  cit.,  fol.  137), 
quod  donenlur  arma  Comunis  domino  Pelro  Corrado  de  Tuderlo  pole- 
slali.  (F.) 

(4)  Certo  v'é  scambio  di  lettere:  forse  po'  per  dopo.  (F.) 

(5)  Nicolò  Graziani  e  Guglielmo  Ranieri    (F.) 
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Noi  ditto  mese  se  vense  per  le  35  fave,  che  se  arbrusciasseno 
li  registre  del  fuoco  del  1425  in  fino  1429 ,  e  che  1430  e  1431 
se  rescotesse  (1). 

Anco  a  questi  dì  rotornò  de  Lombardia  meser  Francesco  de 
Mansueto  e  meser  Ibo  dei  Copoglie. 

Anco  nel  ditto  mese  se  fece  gran  tumulto  in  Roma,  et  se  gri- 
dava :  -  Viva  li  Orsini  e  muoiano  li  Colondesi  -;  per  tanto  che 
uscirono  fuora  de  Roma  li  Colondesi  (2). 

Anco  noi  ditto  mese  se  disse  che  Nicolò  Picinino  da  Peroscia 
aveva  avuto  quasi  tutto  il  contado  de  Pisa.  Et  anco  se  disse 
che  li  Fiorentini  avevano  fatto  sgomberare  la  cita  de  Pisa ,  et 
portata  tutta  la  robba  in  la  citadella  ;  et  chi  non  aveva  sgombo- 
rato,  li  provisionati  delli  Fiorentini  glie  mettevano  la  robba  a 
saccomanno. 

Adì  21  de  aprile  retornaro  in  Peroscia  li  inbasciatori  de 
i  Fiorentini,  li  quali  venivan  da  Roma,  cioè  dal  Papa;  et  dice 
che  ce  ne  restaro  doi ,  et  quasi  tutti  li  inbasciatori  se  parti- 
vano sensa  concludere  niente,  però  che  voleva  terminare  le  cose 
col  Principe  (3)  prima  che  concludesse  cosa  alcuna  con  li  inba- 
sciatori. Et  el  dì  seguente  li  ditti  inbasciatori  mangiare  in  pa- 
lazzo con  li  signori  Priori. 

Adì  22  del  ditto  venne  in  Peroscia  la  inbasciaria  della  signo- 
ria de  V^enezia,  con  una  bella  e  ricca  cavalleria,  quale  andavano 
al  Papa  :  la  nostra  Comunità  li  fece  un  bello  e  ricco  presente; 
et  stettero  qui  in  Peroscia  doi  dì,  et  mandaro  per  lo  salvo  con- 
dutto  al  principe,  se  disse. 

Anco  se  disse  come  el  principe  Colonda  era  andato  con  le 
suoi  gente  verso  Roma,  et  che  lì  se  era  acampato. 

A  questi  dì  se  disse  comò  che  li  Senesi  avevano  rotto  con  li 
Fiorentini,  ot  comenzarono  guerra  nuova  ,  et  che  andava  l'uno 
verso  r  altro  per  azuffarso  insieme. 

Adì  6  de  maggio  se  disse  che  in  Nargnie  era  fatta  novità  et 
gridavano  :  -  Viva  el  principe  -;  et  fuorce  morti  14  buoni  cita- 
dini ,  tutti  mercatanti ,  et  molti  feriti. 

(1)  Questa  deliberazione  presero  i  Priori  li  4  aprile  1431  {Ann.  1430 
31  ,  fol.  74)  :  comburano  subsidii.  (F.) 

(2)  Vedi  la  no.  2  alla  pagina  seguente,  (B.) 

(3)  Antonio  Colonna  principe  di  Salerno.  Intorno  aj-li  aiuti  recali  al 
Papa  dai  Veneziani  e  Fiorentini  per  «dar  la  legge  ai  Colonnesi  ribelli  ». 
vedi  Muratori  (Ann.  1431).   (F.) 
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Adi  11  de  maggio  li  Priori  e  Camorlenghi  fecero  ardere  el 
registro  del  1430  del  sussidio  (1) ,  et  fecero  cassare  ser  Nico- 
luccio  de  Crescie  ,  quale  era  stalo  molti  anni  sopra  el  registro, 
et  fu  scentecato  per  5  camorlenghi. 

A  questi  dì  se  disse  che  el  principe  Colonda  era  intrato  in 
Koma  con  la  parte  dei  Golondesi  ;  ma  le  genti  della  parte  dentro 
li  rebuttaro  fuora  combattendo  luna  e  l'altra  parie:  in  ultimo 
li  Golondesi  fuoro  tutti  robbati  (2). 

A  questi  di  se  disse  che  in  Cortona  se  ora  scoperto  uno  trat- 
tato centra  el  coniuno  de  Fiorenza  a  stanzia  delti  figlioli  del 
signor  di  Cortona  :  onde  ce  fuor  presi  de  molti  citadini ,  però 
che  era  un  grosso  trattato  (3). 

Adi  16  de  maggio  se  disse  che  Nicolò  Picinino  era  a  campo 
ad  Arezzo  a  lato  a  lato  alla  porta,  però  che  ce  era  el  trattato;  ma 
se  scoperse  nante  el  tempo  ordenato  (4, 

Adi  19  de  maggio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  inbascia- 
tori  al  Papa  per  capitolare  e  reformare  li  capitoli  (5).  Li  inba- 

(1)  Quod  regislrum  subsidii  comburalur,  {Ann.  cit. ,  fol.  93).  (F.) 

(2)  £ugenio,  che  per  opera  degli  Orsini  en»  giunto  al  papato,  si 
scopri  presto  loro  parziale  ,  e  avverso  ai  Colonnesi.  Né  gli  fu  difflcile  pro- 
vare che  i  nepol!  dell'  antecessore ,  Prospero  Cardinale  ,  Antonio  prin- 
cipe di  Salerno  ed  Edoardo  conte  di  Celano,  avevano  fatto  spoglio  dei 
tesoro  ammassalo  dallo  zio  per  valersene  contro  i  Turchi .  ed  asportate 
ancora  gioie  e  mobili  preziosi  del  palazzo  apostolico  e  di  varii  luoghi  sa- 
cri. Primo  contro  cui  Eugenio  procedesse,  fu  il  tesoriere  Ottone  ;  poi  il 
vescovo  di  Tivoli;  due  camerieri  d'onore  di  Martino;  e  più  di  200  per- 
sone adoperate  da  questo  Papa  in  varii  ministeri  ebbero  a  perdere  la 
vita.  Allora  il  cardinale  Colonna  usci  di  Roma  senza  licenza  del  Papa, 
né  andò  guari  (23  aprile)  che  Antonio  e  Stefano  con  gran  seguito  di  ar- 
mati entrarono  in  Roma  e  presero  due  porle.  Il  Muratori ,  che  racconta 
tutte  queste  cose  (an.  I43i),  è  anche  la  miglior  guida  per  lutto  ciò 
che  meglio  giovasse  conoscere  de' successivi  falli  ,  sui  quali  ora  vuol  es- 
sere anche  consultato  il  Lilla  nelle   due  famiglie  Colonna  e  Orsini.  (B.) 

(3)  Di  ciò  parlano  il  Machiavelli  ,  nel  lib.  V  delle  sue  Islorie  ;  e  il 
Braccioli ,  cronista  Corlonese  inedito.  V.  Uccelli ,  Slor.  di  Cortona , 
pag.  77-78.  (P.) 

(4)  Il  Piccinino,  parlilo  da  Staggia  ,  era  giunto  in  Arezzo  li  12  mag- 
gio con  3000  fanti  e  altrellanti  uomini  a  cavallo  ;  ma  scoperto  il  trat- 
tato, «  si  volse  alle  castella  e  prese  Cieggiano  ,  Uliveto,  Pantaneto ,  Bat- 
lifolle  e  altri  luoghi  del  contado  :  ove  ebbe  occasione  di  sfogar  l' Ira 
sua  ».  (Ammiralo  ,  lib.  XX).  E  vedi  più  sotto  il  nostro  A.  (F.) 

(o)  Quali  cose  dovevano  trattare  gli  ambasciatori  innanzi  al  Papa 
sono  dichiarate  negli  Jnriah\Wun«cJpa<«  (Ann.  1  {30-31,  fol.  98  et  seq.)  : 

ARCU.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  45 


35'(  C  U  O  N  A  C  A  [liSl] 

sciatori  uno  fu  mosor  Giapeco  de  Teveruccio ,  e  l' altro  Ba- 
Gflione  de  Porterà. 

A  questi  dì  Malatcsta  de  Paudolfo  de  Baglione  fece  impi- 
care l'oste,  quale  faceva  Tostaria  al  ponte  del  Chiagio;  perchè 
aveva  tolto  sei  fiorini  ad  uno  viandante  che  era  arbergalo  con 
lui  ;  lo  qual  viandante  venne  a  Peroscia  e  disselo  a  Malatesta; 
et  lui  subito  ce  cavalcò,  et  menò  con  seco  el  ditto  viandante, 
et  feglie  restituire  li  6  fiorini ,  e  puoi  fece  impiccare  l'oste;  et 
ogni  homo  lo  laudò. 

A  quisti  dì  Nicolò  Picinino  se  partì  da  Rezzo  con  400  ca- 
valli e  fanti  ,  et  andò  al  Duca ,  e  lassò  pure  el  campo  in 
quillo  da  Rezzo ,  et  avevano  presi  alcuni  castelli  del  contado 
«l'Arezzo. 

Adì  28  de  maggio  se  disse  come  che  Nicolò  de  la  Stella  de  i 
Fortebraccie  ,  quale  era  condutto  dai  Fiorentini,  se  era  partito 
de  quel  de  Fiorenza  de  rotta  (1),  et  andò  a  campo  alla  cita  de 
Castello,  et  fra  pochi  dì  pigliò  la  magior  parte  del  contado 
della  dieta  cita  de  Castello. 

A  quisti  dì  se  disse  come  el  conte  Alberigo ,  capitano 
delle  gente  d'arme  dei  Senese,  doveva  farla  truffa  al  comuno 
de  Siena  e  al  Duca,  ad  stanzia  del  comuno  de  Fiorenza  e  de 
Venezia  ;  et  essendo  scoperta  la  cosa ,  ditto  conte  Albrigo  fu 
preso  et  mandato  pregione  al  Duca. 

Anco  a  quisti  dì  se  disse  che  Francesco  de  Nicolò  Picinino 
da  Peroscia,  quale  era  conduttiere  con  la  Chiesa  con  200  lan- 


De  concessionibus  faclis  per  pp.  Martinum;  de  pntestalibus  miclendìs  Pe- 
rus.;  de  presenti  poleslale  ;  de  studio  conservando  ;  de  rebcllibus  el  exiliis  ;  de 
gubernatore  Permii  el  Asisi  simul  ;  quod  Asisium  el  caslrum  Plebis  non  con- 
cedanlur  in  vicarialum  ;  de  Ihesaurario,  conser valor ibus  el  massariis  Cam. 
Perusii  :  de  sindacala  Thesaurarii,  Cnnservalorum  et  Mnssariorum  ;  de  offi- 
tialibus  salarle  ;  de  nova  Sapientia  ;  de  ordinamenlis  noviter  faclis  ;  de  bom- 
barda que  est  in  cassaro  Gualdi;  comilis  Caroli  de  Forlebraccis  ;  castri 
Bastile  prò  Malalcsla  ;  prò  faclis  Cherubini  ;  filiorum  Fabritii  ;  prò  faclis 
Piscine.  Dovevano  dire  innanzi  lutto  clie  era  ferma  intenzione  dei 
Priori    ((.  de  stare  sempre  contenti  a  onme  disposizione  e  volontà  de  la 

Santità  sua  ,  come  sempre  li antecessori  del  presente  stalo  sonno  sute 

sempre  in  obedienzia  de  sancta  Chiesa  ,  né  mal  ne  deviano  ec.  ».  (F.) 

(1)  SI  parti  da  Arezzo,  disgustato  del  Fiorentini,  senza  licenza  .  «  non 
polendo  tollerare  (scrive  l'Ammirato,  jib.  XX)  .  che  cosi  spesso  rgìino 
alni  capitani  ali  preponessero  ».  (F.) 


[1431]  DEL  ORAZIANI  355 

eie,  doveva  essere  aniazato  a  Folignie  a  stanzia  e  petizione 
dei  Fiorentini;  onde  che  tal  cosa  se  scoperse,  et  ditto  Francosco 
se  ne  fuggì  con  circa  6  cavaglie. 

Adì  16  de  giugno ,  in  sabbato,  Pesaro  de  Romagna  fece  no- 
vità, cioè  niiseno  dentro  per  signore  el  legato  della  Marca,  el 
dettonse  alla  Chiesa  et  cacciaro  fuora  el  signore  (1). 

A  quisti  dì  se  disse  come  meser  lacomuccio  Galdoro  era 
venuto  del  Reame  in  aiutorio  del  principe  ;  et  in  Roma  ocr 
era  gran  carestia ,  e  valeva  uno  ducato  la  soma  del  fleno. 

Anco  a  quisti  dì  se  disse  come  l'armata  dei  Veneziane  da 
una  parte  et  quella  dei  Genovese  e  del  Duca  da  l'altra,  se  erano 
afrontate  insieme  una  sera  adì  21  de  giugnio  (2);  et  subito  che 
se  fumo  azuffate  per  combattere,  venne  una  terribile  fortuna  de 
vento  con  grandissima  pioggia ,  de  modo  che  fu  forza  ad  una 
parte  e  a  l'altra  per  quella  sera  lassare  la  battaglia  e'I  combat- 
tere; poi  la  matina  arcomenzaro  la  balaglia  :  in  ultimo  l'ar- 
mata dei  Veneziane  fu  sconfìtta  e  rotta  ;  se  disse  che  avevano 
perdute  22  nave  e  28  galee ,  et  fuoro  morte  e  prese  molte  mi- 
gliaia de  persone. 

Adi  4  de  luglio ,  Berardino  da  la  Carda ,  insieme  con  el 
flgliolo  de  Raniere  del  Frogia  da  Peroscia,  con  molte  fante 
delle  terre  del  conte  Guido,  andaro  a  soccurrere  la  cita  de 
Castello  (3)  ;  onde  che  Nicolò  de  la  Stella  sentendo  la  venuta 
de  quiste  brigate,  se  levò  da  campo  et  andossene  a  stare  a 
Montone. 

A  quisti  dì  passate  venne  la  nuova  come  in  Pisa  se  era 
scoperto  uno  trattato,  et  era  ordinato  de  dare  una  porta  de  Pisa, 

(1)  Carlo  Malalesti  dello  da  l^esaro  ,  e  diverso  (  come  allrove  ebbi 
occasione  di  avvertire)  dal  famigeralo  Carlo  da  Rimini.  Il  Grazianl  tocca 
saviamente  di  quei  falli  che  riguardano  la  storia  d' Italia  e  dello  stalo 
eccieslaslico  ,  e  tace  di  quelli  che  in  quell'anno  slesso  ebbero  origine 
dalle  ambizioni  e  nimicizie  particolari  tra  i  varii  soggetti  di  quella  nu- 
merosa ma  ormai  decadente  famiglia.  Può  consultarsi  l'Amianl  ,  Memo- 
rie isloriche  della  Cillà  di  Fano,  1.  366-370.  (P.) 

(2)  Leggi  :  di  maggio  ;  chi  dice  I!  22  ,  chi  il  23.  Vedi  Muratori 
(Ann.  1431).  (F.) 

(3)  Eugenio  IV  aveva  commesso  difendere  la  cillà  di  Castello  a  Gui- 
dantonio  conte  di  Montefellro ,  il  Q'jale  elesse  per  suo  luogotenente  Be- 
rardino degli  Ubaldint  con  circa  qualtro  mila  uomini  Ira  fanti  e  cavalli. 
Osservò  il  MuzI  [Mem.  civ.  della  C.  di  C. ,  Il ,  6)  che  «  per  evitare  la 
tirannia  de' Fortebracci ,  s'incontrò  quella  del  conte  d'Urbino  ».  (F.) 
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et  amazare  Raniere  del  Frogia  da  Peroscia ,  el  quale  era  alla 
guardia  de  Pisa;  onde  che  essendo  tal  cosa  scoperta,  ne  apicaro 
sei  de  quelli  che  usavano  tal  trattalo ,  cioè  tre  in  Pisa  e  tre  in 
Fiorenza  (1). 

Adì  6  de  luglio,  in  vienardì ,  tornaro  li  inbasciatori  da  Ro 
ma  ,  meser  Giapeco  de  Teveruccio  ,  Baglione  de  Porterà,  Oddo 
de  Giapeco  d'Oddo  e  Giliuccio  de  Tomasso;  e  recarono  li  ca- 
pitoli come  era  capitulato  col  Papa,  et  comenza  la  sua  signorya 
adì  primo  de  maggio  proximo  passato  ,  et  glie  se  dà  tutta  la  in- 
trata  e  uscita  ordinaria,  e  fiorini  8000,  li  quali  fiorini  8000 
sonno  del  fuoco. 

Adì  18  de  luglio  se  partì  Berardino  da  la  Carda  con  tutta 
la  sua  compagnia  dalla  cita  de  Castello,  et  andò  ad  Arezzo,  et 
lassò  la  cita  de  Castello  peggio  che  non  la  trovò  :  et  quello 
che  Nicolò  de  la  Stella  non  podde  togliere,  lo  tolse  esso.  Et  ditto 
Nicolò  de  la  Stella  subito  scorse  con  le  suoi  gente  in  fina  alla 
porta  de  Agobbio,  et  prese  de  molti  prigioni  Gobbini. 

Adì  13  d'agosto,  in  lunedì,  venne  in  Peroscia  per  luocote- 
nente  del  Legato  de  Peroscia  meser  Giovagnie  Caffarello  (2) , 
quale  legato  se  dice  che  el  Papa  fra  pochi  dì  lo  manderà. 

Adì  29  d'agosto  retornò  in  Peroscia  meser  Benedetto  de 
Pavoluccio  de  Farrata  de  i  Barzi  da  Peroscia  ,  lo  quale  era 
stato  un  tempo  ad  abitare  in  Siena,  però  che  se  partì  da  Pe- 
scia  acorgendosi  che  lo  slato  lo  avevano  comò  che  mezo  su- 
spelto.  La  causa  del  suo  tornare  si  fu,  che  in  quello  che  esso 
stanziava  in  Siena ,  notificò  et  dette  adviso  in  Peroscia  allo 
stato  delli  gentilomini  de  alcune  cose  apertenente  allo  stato  : 
e  fra  l' altre  cose  li  fece  sapere  che  se  deveva  perdere  uno  ca- 
stello grosso  apresso  el  laco  ;  e  ,  comò  viddeno  ,  era  el  Monte 
Fontegiano  :  sì  che  per  questo  et  per  altre  cose  che  esso  fece 
sapere ,  alcuni  de  questi  gentilomini  aconsentivano  che  esso 
retornasse ,  maxime  meser  Giovagnie  de  Petruccio ,  et  Pietro 


(1)  Quantunque  le  Mem.  Isloriche  della  città  di  Pisa  del  Tronci  con- 
tinuino fino  al  1440  ,  pure  in  esse  non  si  fece  alcun  ricordo  di  questo 
Iratlalo.  che  giudico  esser  quello  medesimo  ampiamente  narratoci  dal 
Cavalcanti  nelle  Istorie  Fior.,  Tom.  I.  lib.  VII  .  cap.  20-22,  p.  410- 
423.  (B.) 

(2)  Giovanni  Caffarello  vescovo  di  Forlì,  vicolegalo  pel  cardinal  Gior- 
dano Orsini.  (F.) 
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de  Giovagne  de  meser  Crispolto ,  glie  scrisse  che  esso  retor- 
nasse ,  però  che  poteva  rctornare  sicuramente  :  et  quando  ditto 
raeser  Benedetto  tornò,  gli  andò  incontro  Ludovico  del  Boldro 
et  alcuni  altri  cavalli ,  et  andò  a  smontare  alla  casa  sua  ; 
onde  che  passando  per  piaza ,  alcuni  dell!  magnifici  signori 
Priori  staendo  alle  finestre  dimandaro  chi  erano  quelli  ca- 
valli ,  et  li  fu  detto  che  era  meser  Benedetto.  Per  questo  li 
Priori  subito  tutti  se  adunaro  in  capella,  et  dimandavano  l'uno 
a  l'altro  si  esso  era  tornato  con  licenzia  de  ninno  del  collegio 
de  li  signori  Priori  ;  et  tutti  resposeno  de  no ,  e  che  non  ne 
sapevano  niente  ;  onde  che  subito  mandaro  per  lui  :  et  esso  man- 
giando, lassò  stare,  et  andò  alloro;  et  el  Priore  de  li  Priori, 
quale  era  Sulpizio  de  Nello  de  meser  Betto  ,  glie  dimandò  per 
qual  cagione  esso  era  tornato.  Et  esso  respose  che  Pietro  de 
Giovagne  de  meser  Crispolto  glie  aveva  scripto  che  esso  tor- 
nasse sicuramente ,  però  che  ogni  homo  ne  era  contento.  Al- 
lora li  Priori  lo  consegnaro  al  cavaliere  del  Podestà ,  et  an- 
darce  tre  delli  Priori  a  farlo  mettere  pregione  in  la  torre,  e 
reportarse  le  chiave  della  pregione  nel  palazo.  Onde  che ,  sa- 
pendose  questo  per  la  cita  ,  meser  Giovagnie  de  Petruccio  et 
alcuni  altri  adunarono  una  brigata  de  cittadini  de  i  più  grosse, 
et  ce  fu  meser  Rugiere  ,  li  quali  andaro  per  parlare  alli  signori 
Priori  de  simil  cosa  :  ma  li  signori  avevano  fatto  serrare  la 
porta  del  palazo  ,  et  fecero  respondere  che  essi  non  davano 
audienzia  né  in  generale  né  in  particulare.  Per  questo  li  ditti 
citadini  se  n' andaro  al  podestà  per  farselo  rendere  ;  et  esso 
respose  che  lui  non  avea  le  chiave  della  pregione ,  ma  che 
l'avevano  li  signori  Priori.  Allora  li  ditti  citadini  se  n'andaro 
al  luocotenente  del  Governatore  ,  et  disseno  el  ponto  come  era 
stato:  in  fine  con  sua  licenzia  andaro  con  le  scure  e  con  le  cette 
in  mano,  et  ruppeno  l'uscio  della  pregione  e  menarlo  con  loro, 
e  non  volseno  che  esso  praticasse  perfina  che  li  Priori  non 
uscirono  de  offizio ,  però  che  li  Priori  avevano  deliberato  de 
farlo  pigliare  et  subito  farglie  tagliare  la  testa.  Li  Priori  uno 
era  meser  Gregorio  de  meser  Rugiere  ,  Sulpizione  de  Nello 
de  meser  Betto ,  Baglione  de  Foriera ,  e  li  compagni. 

A  quisti  di ,  del  mese    de  setembre  ,  Francesco  de  Nicolò 
Picinino  era  venuto  nel  piano    de    Ronzano  con  100  cavalli , 
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e  fece  del  molto  danno  ;  dipoi  partì  e  venne  nel  piano  de  An- 
trìa ,  e  similmente  fece  mollo  danno  alle  vignie  e  al  metuto. 
Se  disse  che  esso  era  condutto  con  li  Senesi. 

A  quisti  dì  se  disse  che  el  signor  Nicolò  de  la  Stella 
s'era  acordato  e  condutto  col  Papa  e  con  la  Regina,  con  400 
lancie  e  200  fanti  e  50  balestrieri ,  et  aveva  fìorini  34,000. 

A  quisti  dì  fu  fatto  acordo  e  pace  fra  el  Papa  e  '1  Princi- 
pe, e  similmente  con  la  Regina,  el  fu  capitulato  che  el  ditto 
Principe  sia  obligato  dare  200  lancie  pagate  ad  ogni  bisognio  al 
Papa  e  alla  Regina  ,  et  anco  debbia  dare  al  Papa  florini  65,000 , 
et  che  debbia  lassare  tutte  le  terre  che  el  ditto  Principe  teneva 
dal  Tevere  in  qua,  et  lassare  Marino  e  Nargnie,  con  tutte  le 
terre  che  teneva  da  Roma  in  qua. 

Adì  13  de  ottobre  cadde  una  tela  (lì  de  muro  del  Comuno 
lì  alla  Cupa  sotto  la  Sapienzia  vecchia  verso  San  Rarlolomeo. 

Adì  24  de  ottobre  Nicolò  de  la  Stella  partì  del  deslrelto 
della  cita  de  Castello,  et  aloggiò  con  le  suoi  gente  per  la  Te- 
verina  ;  cioè  la  persona  sua  al  ponte  San  Gianne,  e  le  suoi 
gente  a  Prelola  al  ponte  Val  de  Ceppe  e  Pomonte  :  se  disse 
che  erano  1500  persone. 

Adì  25  de  ottobre  la  comunità  de  Peroscia  mandò  a  pre- 
sentare el  ditto  Nicolò ,  benché  esso  facesse  assai  danno  per 
el  contado. 

A  quisti  dì  de  novembre  se  disse  come  lo  imperatore  Si- 
gismondo era  intrato  in  Milano ,  in  su  uno  carro  con  gran- 
dissimo trionfo  (2). 

In  questo  anno  sempre  valse  el  grano  soldi  25  6na  a  30  la 
mina,  l'orzo  soldi  30,  la  spelta  soldi  15  e  l'olio  soldi  80  el 
mezolino ,  el  vino  libre  8  e  9  la  soma.  Ma  perchè  adì  15  de 
dicembre  del  ditto  anno  fu  rencarato  el  grano  fina  a  soldi  40 
la  mina,  per  questo  fuor  fatti  li  officiali  de  l'abundanzia  aciò 
che  el  grano  non  rencarasse  ;  ma  fu  assai  peggio ,  perchè  ogni 
homo  celava  el  grano  per  venderlo  alla  venuta  dello  Impe- 
ratore ;  sì  che  non  se  trovava  più  grano  da  comparare.  Allora 

(1)  Traslato  notabile,  ripelulo  poco  appresso,  e  di  poi  anche  spie- 
galo col  modo  equivalente  pczo  de  muro.  (F.  —  P.) 

(2)  Ai  23  di  dello  mese  Sigismondo  prese  in  S.  Ambrogio  la  corona 
di  ferro.  (P.) 
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fu  ordinato  che  li  ditti  officiali  ne  mettessino  ogni  sabbato  in 
piazza  parechie  some  a  soldi  40  la  mina ,  ma  li  altri  soldi  50. 

1432.  Del  mese  de  genaio  fu  un  grande  piovale  (1),  e  nel 
ditto  mese  cadde  el  Ponte  Felcino  nel  Tevere. 

Item  cadde  una  tela  de  muro  della  cita  apresso  san  Bar- 
tolomeo. 

Item  cadde  un  pezo  de  muro  de  la  cita  li  a  San  Benedetto 
in  la  Cupa. 

Del  mese  de  febraio  se  comenzò  a  scarcare  e  levare  li  tetti 
delle  case  dove  abitava  el  Vescovo,  per  acresciere  e  arefare  de 
nuovo  la  chiesa  de  Santa  Maria  dei  Serve  in  Borgnie. 

Adì  21  de  marzo,  finito  l'offizio,  fu  messa  la  prima  pietra 
nel  fondamento  de  la  dieta  chiesa ,  facendoci  molte  ceremonie  , 
e  misela  giù  el  Vescovo  parato  con  molti  religiosi ,  e  fuorce  li 
signori  Priori  :  el  capo  de  offizio  insieme  col  Vescovo  la  mise- 
no  giù. 

Anco  del  ditto  mese  de  marzo  se  disse  che  Nicolò  de  la 
Stella  avea  tolte  tutte  le  terre  del  Perfetto ,  et  che  el  Perfetto 
se  n'era  andato  a  Siena  (2). 

Anco  in  quelli  di  se  disse  che  Bolognia  avea  fatto  populo , 
cioè  tumulto  (3) ,  et  che  s'era  ribellato  dalla  Chiesa  ad  istanzia 
del  signor  Galeazzo  da  Pesaro. 

In  quelli  dì  vennero  inbasciatori  Fiorentini,  pregando  el  co- 
muno  de  Peroscia  li  piacesse  darli  la  tratta  del  grano  ;  et  così 
la  Comunità  la  concesse  con  questo  intento ,  che  essi  inbascia- 
tori prometessino  de  fare  amazare  Raniere  del  Frogia  citadino 


fi)  Andazzo  di  pioggia:  voce  viva  lullora.  (F.) 

(2)  Giova  qui  riferir  le  parole  dell'  inedito  cronisia  Viterbese  Niccoia 
di  luzzo  Speziale,  che  si  trovò  presente  a  queTalli  :  «Avendo  fallo  trattalo 
«  conlra  il  Papa  tulli  li  ghibellini,  il  prefetto  de  Vico,  cioè  lacovo,  era 
«  consenlienle  el  mostrossi  conlra  Viterbesi ,  el  in  più  lati  il  dello  la- 
rt  covo  si  trovò  conlra  lo  sialo  del  papa  :  onde  il  papa  li  fece  andare 
«  exercilo  per  mare  e  per  terra ,  el  haveva  fallo  pigliare  con  un  Pa- 
«  volo  Colonna  molli  Viterbesi ,  el  ritrovaimi  io  alla  battaglia,  con  sal- 
«  varmi  el  pigliare  uno  pregione  de  uno  —  (qui  il  lesto  senobra  scorrel- 
«  to)  —  conlra  quelli  disordini  de' Viterbesi;  et  tornando  li  fu  tolto  ogni 

«  cosa,  el   lui   (il  prefello)  —  andò  a  Siena Per  questo  seguitò  la 

'(  deslruzione  del  prefello  lacovo  de  Vico,  perchè  si  governò  male  ».  (P.) 

(3)  Far  popolo ,  frase  sinonima  di  far  lumullo.  Non  i  filologi  soli  la 
ricorderanno.  (P.) 
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peruscino ,  quale  era  uscito  e  raspante ,  et  avea  la  condutta  in 
Fiorenza  :  et  così  fu  promesso.  Et  tornati  ditti  inbasciatori 
in  Fiorenza,  fra  pochi  dì  se  disse  che  Raniere  del  Frogia  era 
fugilo  da  Fiorenza ,  e  andato  in  Siena  con  forsi  8  cavaglie , 
però  che  se  scoperse  che  esso  dovea  essere  amazato ,  con  tutta 
la  sua  compagnia. 

Adì  30  de  marzo ,  domenica  dopo  mezo  dì ,  se  conturbò 
el  tempo  con  grandissimo  vento  ,  pioggia  e  neve  ;  et  durò  la  do- 
menica ,  el  lunedì  e  '1  martedì  :  tutti  li  piani  se  impelagare 
per  la  gran  pioggia ,  e  la  tempesta  delli  venti  fu  sì  grande , 
che  scarporì  dalle  raiche  (1)  e  ruppe  molti  arbori  da  frutto  e 
sai  valichi ,  maxime  delle  olive ,  et  per  l'arie  fuor  visti  de  molti 
segni. 

Del  mese  de  aprile  se  disse  che  Nicolò  da  Tolentino,  ca- 
pitano delle  gente  d'arme  della  Chiesa,  era  gionto  a  San  Gi- 
smondo  sotto  Marsciano  con  cavalli  e  fante,  et  dovia  passare 
per  lo  contado  nostro  per  gire  a  Fiorenza  :  dipoi  cavalcò  con 
furia  fra  el  Peroscino  e  quel  de  Orvieto ,  onde  che  prese  un 
castello  de  uno  soldato  de  i  Senese ,  et  fece  pregione  la  mo- 
glie e  i  figlioli  del  ditto  soldato  ,  e  li  Massari  arseno  el  ca- 
stello. 

Adì  3  de  maggio ,  sabato  ,  fra  le  22  e  23  ore ,  fuoro  recate 
li  ossa  del  signor  Braccio  da  Montone,  e  fuor  poste  in  San 
(Costanzo  ,  et  fu  notificato  alli  signori  Priori  e  alli  gentiluo- 
mini ;  onde  che  tutti  li  ditti  gentiluomini  et  altri  citadini  se 
adunaro  insieme,  et  fu  fatto  serrare  li  fondichi  e  botighe  ,  et  an- 
daro  incontra  per  fare  onore  al  ditto  corpo  ;  li  quali  (2)  erano 
in  una  cassa  quale  la  portar©  li  citadini  delli  suoi  in  compa- 
gnia de  circa  50  cavalli,  tutti  vestiti  de  nero;  et  fuorce  tutti 
li  ordini  de  religiosi ,  et  50  torchio  denanze  e  derieto  alla  ditta 
cassa ,  e  fu  fatto  sonare  a  morto  tutte  le  chiese  de  Peroscìa  : 
et  così  li  poseno  a  Santo  Dominico ,  e  lì  ce  fu  ditto  l'offizio 
de  i  morti  ;  et  ditta  cassa  coperta  con  uno  palio  de  velluto  nero . 
et  sopra  un  palio  imperiale  de  brocato  d'oro  el  campo  roscio. 
La  domenica  a  mane  fu  coperta  la  ditta  cassa  con  uno  palio 


(t)  Unica  per  radice,  vive  ancora  nelle  campagne  urabro-picene.  In- 
vece (li  f^carporire  oggi  dicesi  scarpire.   (P.) 

(2)  Riferisce  a  ossa,  detto  di  sopra,  e  fatto  dei  genere  maschile.  (P.) 
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de  velluto  azurro  e  brucalo  d'oro  doppio,  che  valeva  un  gran 
prezzo,  con  le  bande  d'intorno  con  lo  griffone  e  col  montone; 
e  così  de  sopra  alla  cassa  con  l'aste  portate  con  le  bande 
con  le  ditte  arme  con  uno  palio  roscio  e  brocato  d'oro,  sopra 
ardendoce  alla  ditta  cassa  8  torchie  continuo ,  con  40  cavaglie 
coperte  de  zendado,  con  bandiere  tutte  gialle  e  nere,  tutte  con 
el  montone.  E  in  prima,  uno  stendardo  con  l'arme  del  €omuno, 
e  lo  scudo  con  l'elmetto,  con  el  griffone  d'argento  relevato  armato. 
Secondo  ,  uno  stendardo  bianco  con  ci  leopardo,  e  con  l'elmetto 
con  un  balzo  d'oro,  similmente  armato  conio  el  primo.  Terzo  , 
uno  famiglio  tutto  armato  con  lo  stocco  e  spirone,  con  li  cavalli 
coperti  de  tafetà  ,  et  li  altre  tre  tutti  coperti  de  zendado ,  gialli 
e  neri,  con  eì  montone.  Et  così  fra  la  nona  e  '1  vespro  fuor  por- 
tati li  ditti  ossa  a  San  Francesco  del  Convento  in  questo  modo, 
cioè  :  prima  andavano  questi  ditti  a  cavallo ,  poi  tutti  li  ordini 
de  religiosi ,  de  frati  e  monaci  ;  poi  98  torchie  grosse  in  aste  ; 
e  poi  la  cassa,  la  quale  la  portavano  li  Consoli  e  doctori  dello 
Studio,  e  '1  palio  de  sopra  ;  e  poi  li  citadini  delli  magiori  con 
cento  torchietti  a  canto  alla  ditta  cassa  ;  dipoi  li  Priori,  et  poi  li 
citadini  pure  principali,  e  doctori,  e  molta  altra  gente  assai.  E  in 
ultimo,  fu  fatto  un  bello  sermone  per  mastro  Agnolo  del  Tosca- 
no, frate  de  San  Francesco,  e  di  poi  fu  predicato  per  un  mastro 
Francesco  del  ditto  or  line.  E  adì  ditto  fu  bandito  che  non  se 
potesse  aprire  nisuno  fondeco  né  botiga ,  né  lavorare  el  lunedì 
perfina  che  non  era  ditto  el  sequio  per  l'anima  de  Braccio. 

El  lunedi  a  mane  ,  adì  5  de  maggio ,  fu  cantato  el  ditto 
obsequio  a  San  Francesco  del  Convento  per  l'anima  de  Braccio, 
lo  quale  fu  morto  adì  4  de  giugno  1424  ;  lo  quale  Brac- 
cio se  disse  che  fu  portato  a  Roma  morto,  e  che  fu  sotteralo 
nella  strada  fra  Roma  e  San  Lorenzo  in  un  loco  chiamato  le 
Vignie,  al  tempo  de  papa  Martino  :  onde  che  adesso  Nicolò  de  la 
Stella,  nepote  de  Braccio ,  conduttiere  de  papa  Eugenio  con  ca- 
valli e  fante,  staendo  ditto  Nicolò  in  Roma,  fece  ritrovare  li  ossa 
del  ditto  Braccio  et  feceli  arbenedire:  li  rebenedisse  papa  Euge- 
nio, el  miseli  in  Roma  con  grande  onore,  però  che  prima  erano 
scomunicate  per  bocca  de  papa  Martino. 

Del  mese  de  giugno  le  gente  de  li  Fiorentini ,  cioè  Nicolò 
da  Tolentino  ,  con  altre  capitanie  in  campo ,  se  azuffaro  con  le 
gente  de  li  Senesi  ,  cioè   con  Berardino    da  la  Carda   et   altri 
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capitanìe  ;  onde  che ,  si  non  era  Micheletto ,  el  campo  delli 
Fiorentini  era  rotto  :  in  ultimo  Nicolò  da  Tolentino  n'ebbe  el 
meglio,  benché  ninna  delle  parte  se  levò  da  campo  (1). 

Adi  2/Ìp  de  giugno  venne  nel  Chiuscie  el  signor  Nicolò  da  la 
Stella  de  li  Fortebraccie ,  et  pusese  a  campo  alla  cita  de  Ca- 
stello de  là  verso  el  Borgo  ad  una  chiesa  chiamata  Santa  Catri- 
na ,  et  li  prese  el  suo  stendardo.  Per  questa  cagione  el  conte 
Guido  da  Urbino  retenne  molte  some  de  mercanzia  dei  Peroscini 
che  venivano  dalla  Aera  de  Rimino. 

A  quisti  dì  se  disse  che  lo  imperatore  Sigismondo  era  a 
Lucca,  e  che  li  Fiorentini  cercaro  de  farglie  danno  e  vergogna  , 
de  cavalcare  a  Lucca  e  guastare  Cardara.  Dipoi  se  disse  che  lo 
Imperatore  se  era  partito  da  Lucca  et  era  venuto  a  Siena ,  dalli 
quali  gli  fu  fatto  grande  onore ,  e  li  stanziò  quasi  uno  anno  (2). 

Adì  14  de  luglio  el  signore  Nicolò  de  la  Stella  passò  per  la 
valle  de  Pierla  con  le  suoi  gente ,  e  robbavano  ogni  persona  per 
la  dieta  Valle;  poi  aloggiò  a  l'Orsaia,  però  che  le  cose  della  cita 
de  Castello  se  erano  acordate  con  la  Chiesa ,  e  li  uscite  resta- 
rono de  fuora. 

A  quisti  dì  se  disse  che  el  signore  Nicolò  cavalcò  nel  Se- 
nese ,  però  che  el  Papa  avea  rotto  con  li  Senese ,  et  per  questo 
el  Papa  scrisse  qui  al  comuno  de  Peroscia  che  se  rompesse 
con  li  Senese;  el  che  non  fu  fatto:  et  el  signor  Nicolò  ve- 
dendo questo ,  se  redusse  in  castel  de  la  Pieve ,  e  aloggiò  de 
fuore.  Dipoi  ditto  signor  Nicolò  levò  del  molto  grano  del  Chiu- 
scie nostro,  e  remiselo  in  castel  de  la  Pieve  a  sua  petizione, 
et  fece  scrivere  tutta  la  quantità  del  grano ,  e  '1  nome  de  li 
patroni    del  ditto  grano.    Disse  lo  avea  tolto    perchè  li  Pero- 


(1)  Merita  qui  d'esser  lello  il  cap,  44  del  libro  VII  delie  Istorie 
del  Cavalcanll.  (P.) 

(2)  Sigismondo  fa  a  Lucca  li  31  maggio,  e  II  11  luglio  a  Slena,  (F.) 
—  Corvara  e  non  Cardara  deve  leggersi  nel  lesto.  1  Fiorentini ,  rispet- 
tosi In  apparenza  verso  Sigismondo  ,  lo  giudicavano  per  altro  parziale  del 
duca  di  Milano,  dei  Senesi  e  dei  Lucchesi  loro  nemici ,  cosicché  volevano 
Impedirgli  il  passo  alla  volta  di  Siena.  Da  questa  città  Sigismondo  scrisse 
al  Perugini ,  come  lo  mostrano  i  documenti  che  ritrovai  in  Perugia  nel- 
l'Archivio del  Comune.  V.  Tre  Lettere  di  Sigismondo  imperatore  ai  Pe- 
rugini ec.  ,  In  Append.  f\ì\'Àrch.  Star.  Hai.,  Tom.  VII,  pag.  431 
e  seg.  (B.) 
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scini  non  glie  aveano  voluto  dare  la  victuaria,  et  lì  facevano 
guerra  con  lo  Imperatore  e  con  li  Senese. 

Dipoi  se  disse  che  el  Perfetto  avea  preso  Vetralla  con  più 
castelli  del  Papa,  et  era  intrato  dentro  con  più  de  1500  cavaglie. 

E  più  se  disse  che  Tarmata  de  li  Genovesi  era  a  campo 
ad  Ostia  contra  del  Papa ,  et  in  Roma  non  ce  remaneva  ni- 
suno  sì  per  ditta  cagione,  et  anco  per  cagione  del  concilio  ;  el 
tutti  li  cardinali  et  cortigiani  se  parteno  de  Roma  ;  et  la  pri 
ma  terra  che  se  revoltasse  contro  del  Papa  si  fu  Tigole ,  nel 
quale  ce  intraro  li  Colondesi. 

Del  mese  de  agosto  venne  de  la  Marca  el  capitano  Mene- 
cuccio  da  l'Aquila  con  la  sua  compagnia,  et  fecero  massa  col 
signor  Nicolò  de  la  Stella  per  gire  alla  impresa  de  Vetralla 
e  puoi  a  Viterbo  ;  et  acamparse  a  Vetralla ,  la  quale  se  era 
ribellata  al  Papa. 

A  quisti  dì  se  disse  che  el  Papa  avea  dato  e  concesso  a 
Nicolò  de  la  Stella  el  Borgo  de  San  Sepolcro,  per  denare  che 
devia  avere  el  dicto  Nicolò  de  sua  condutta  ;  et  del  mese  de 
setembre  proximo,  ditto  Nicolò  pigliò  la  tenuta ,  cioè  ce  man- 
dò 200  fante. 

Adì  24  de  setembre  Lionello  de  li  Michelotti  nostro  uscito , 
quale  avea  la  condutta  da' Fiorentini ,  subito  chiese  licenzia, 
e  restava  d'avere  da  essi  fiorini  7000 ,  et  partisse  senza  de- 
nare, et  montò  a  cavallo  et  intrò  nella  cita  di  Castello  con  300 
cavalli  e  300  fante ,  a  stanzia  de  chi  non  se  sa  (1).  Per  questa 
cagione  qui  se  provedè  de  mandare  fante  citadini  e  forastiere 
alli  castelli  de  quel  de  Castello ,  li  quali  teneva  Nicolò  de 
la  Stella. 

Adì  5  de  ottobre  qui  in  Peroscia  fuor  comandate  fante  ci- 
tadini per  comissione  del  Papa  per  mandarli  a  Viterbo,  overo 
a  Vetralla ,  benché  la  raagior   parte  ce  andavano  mal  volen- 


(1)  Il  Pellini  afferma  (II,  339),  ma  non  sappiamo  per  quale  aulorllà 
di  scrillori  antichi,  che  i  Fiorentini  entrati  in  sospetto  della  potenza  del 
Fortebracci ,  ora  padrone  di  Borgo  S.  Sepolcro,   «  mandarono  a  Città  di 

Castello Leonello  Michelotti — ;  ma  per  non  essere  scoperti  e  per 

non  dare  a  divedere  che  da  loro  fosse  fatto,  diedero  voce  che  Leonello 
mal  sodisfatto  di  loro,  perchè  era  creditore  di  quella  Repoblica  di  più 
di  7000  fiorini ,  se  ne  fosse  senza  licenza  parlilo  ,  e  da  sé  stesso  e  non 
da  loro  se  ne  fosse  a'servlgi  de'Castellanl  andato  ».  (F.) 
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tierp  ;  per  tanto  che  alcuni  so  asentaro  e  andaro  a  stare  ad 
Agobio  per  non  ce  andare. 

Adì  16  de  ottobre  meser  Rugiere  andò  al  Rorgo  de  San 
Sepolcro  per  luocotenente  del  signor  Nicolò  de  la  Stella. 

Adì  ditto  mesor  Ibo  do  Nicolò  doctore  de  legge  andò  a 
Roma  a  leggere  in  Studio,  condutto  dal  Papa  con  fiorini  300 
Tanno  de  salario. 

Adì  15  de  novembre ,  in  sabato ,  fu  mozo  el  capo  a  Bri- 
zio  do  Quatrocchie  dal  Monte  Fontegiano,  e  a  Biagio  de  Ceca- 
rello  da  Monte  Cologniola ,  per  cagion  de  stato  :  so  disse  che 
dovevano  dare  el  Monte  a  Raniero  del  Frogia  nostro  uscito. 
Et  fra  pochi  di  el  ditto  Raniero  del  Frogia,  partendose  dal 
soldo  de'  Fiorentini ,  e  passando  per  andare  al  soldo  del  conte 
de  Urbino  ,  et  elogiando  la  sera  apresso  al  Rorgo  de  San  Se- 
polcro, mesor  Rugiere  intendendo  questo,  la  notte  se  mise  in 
ordine  con  tutti  li  fanti  et  circa  200  cavalli  del  signor  Nicolò 
de  la  Stella ,  et  asaltaro  el  ditto  Raniero  e  li  figli  ;  onde  ce 
morirono  alcuni  cavalli  del  ditto  Raniero;  et  altro  non  occorso. 

A  quisti  dì  fu  condutto  col  Papa  Francesco  de  Nicolò  Pi- 
cinino  nostro  peruscino,  con  cavalli  e  fante ,  quale  prima  era 
condutto  da'  Senese. 

Adì  9  de  dicembro ,  nella  cita  de  Castello  uno  podestà  (1) 
mandato  dal  conte  Guido  de  Urbino ,  però  che  esso  ne  era  si- 
gnore ,  dico  che  ditto  podestà  so  innamorò  della  moglie  de 
Barnabeo  del  Pasciuto,  et  seguitandola  molti  dì  e  mese ,  e  ve- 
dendo non  no  poteva  avere  niente ,  comandò  che  fusse  preso 
e!  marito;  et  così  lo  fece  mettere  in  progiono;  et  mandò  a  dire 
alla  ditta  donna,  che  esso  non  è  por  lassare  ci  suo  marito  per 
fina  che  esso  non  aconsonterà  alla  sua  voglia.  Onde  che  questa 
donna  mandò  per  li  fratelli  e  per  tutti  li  suoi  parenti,  cioè  li 
parenti  do  liei  e  del  marito ,  et  li  racontò  tutto  el  sucesso. 
Por  tanto  determinaro  che  ella  fingesse  do  aconsontiro,  e  do  dare 
la  posta  la  sera  al  ditto  podestà;  el  li  fratelli  o  psu-enti  de 
ditta  donna,  con  tutti  li  loro  amici,  se  miseno  in  ordine  et  ar- 
mati se  nascoseno  in  corte  stanzio  ;  et  venendo  la  sera  el  ditto 
podestà  ,  lei  lo  prose  per  la  mano  et  abracciollo ,  et  comenzò 


(1)  Era  potestà  a  questi   tempi   nella  città  di  Castello  Luchino  Lu- 
chini  da  Urbino  pel  conte  Guidanlonio.  (F.) 
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a  gridare  ad  alta  voce,  come  essi  avevano  ordinato.  Et  subilo 
li  fratelli  e  parenti  corseno  presto  e  pigliaro  ci  ditto  podestà , 
et  menaronlo  denante  alti  Priori  della  cita  de  Castello ,  ot  con 
gran  rumore  gridando  :  -  Viva  la  Chiesa  et  viva  la  pace  -. 
Et  così  la  ditta  cita  se  ribellò  al  conte  Guido ,  et  li  Priori 
mandaro  qui  in  Pcroscia ,  che  li  se  mandasse  uno  homo  del 
Papa,  e  per  soccorso,  però  che  essi  se  davano  alla  Chiesa  e 
ribellavansi  dal  conte  Guido  ;  et  subito  ce  fu  mandato  Fran- 
cesco de  Nicolò  Picinino  con  la  sua  compagnia ,  come  homo 
del  Papa  :  poi  retornò ,  perchè  non  bisognò. 

Nel  ditto  mese  de  dicembre  se  disse  che  Nicolò  Picinino 
nostro  peruscino  ,  conduttiere  del  Duca  de  Milano  ,  aveva  dato 
una  rotta  alle  gente  de  Veneziani  nella  valle  del  Bresciano  , 
però  che  ditte  gente  de'  Veneziane  erano  andate  con  victuaria 
per  fornire  la  ditta  valle  ;  onde  che  ditto  Nicolò  Picinino  se 
spense  inanze  con  le  suoi  gente ,  et  detteli  una  grandissima 
rotta ,  dove  ce  amazzaro  più  de  3000  persone  (1). 

Nel  ditto  anno  el  grano  valse  al  più  soldi  50  la  mina, 
l'orzo  soldi  35 ,  el  vino  libre  9  la  soma ,  l'olio  libre  6  |  el 
mezolino ,  la  spelta  al  più  soldi  20  la  mina. 

1433.  Adì  11  de  genaio,  in  domeneca ,  andò  per  podestà 
della  cita  de  Castello  Mariotto  de  Nicolò  de  (jaliotto  (2),  man- 
dato per  lo  signor  Nicolò  de  la  Stella. 

Adì  11  de  febraio  Buoncagnio  de'Buoncagnie  mandò  uno 
suo  fameglio  a  Siena  allo  inperatore  Sigismondo  con  lettere, 
e  a  meser  Pauluccio  de  Farrata  dei  Barzi ,  che  era  consiglie- 
re di  ditto  inperatore  :  fu  preso  el  ditto  fameglio  a  Castel  de 
la  Pieve  e  martoregiato.  Per  tanto  fu  scripto  qui  in  Peroscia 


(1)  Questo  numero  fu  da  molti  ingrandito,  e  dall'autore  delln  Cro- 
naca di  Ferrara  specialmente,  come  può  vedersi  sotto  quest'anno  nei 
Muratori.  Ma  il  Sanulo  scrive,  che  essendo  entralo  nella  Valtellina  il 
Provveditore  Giorgio  Cornaro  ,  ai  27  novembre,  con  700  cavalli  e  1000 
fanti,  venutovi  con  intelligenza  di  qua' popoli  il  Piccinino,  e  ottenuta 
la  vittoria  sul  Veneti ,  «  non  poterono  scampare  de'nostri  salvo  che  ca- 
«  valli  300  ,  e  alcuni  fanti  e  arcieri:  il  resto  fu  preso  ».  Vii.  Due.  Venel., 
in  Murat. ,  R.I.S.,  XXII,  1031-1032.  (P.) 

(2)  Mariotto  Baglioni.  Nicolò  Fortebracci  era  entrato  nella  Città  di 
Castello  come  luogotenente  della  Chiesa  ;  ma  non  tardò  a  farsene  signo- 
re ,  e  incorse  nella  indignazione  di  Eugenio  IV.  (F.) 
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al  luocotenente  :  per  questo  fu  retenuto  el  ditto  Buoncagnio 
per  fina  adi  7  de  marzo. 

A  quisli  di  se  disse  che  le  gente  de  Veneziane  avevano 
aule  doi  rotte  dalle  gente  del  Duca  in  manco  de  sei  mese  (1). 

Adì  primo  de  aprile  intraro  in  offizio  li  Capitanie  del  Con- 
tado :  per  P.  Borgnie  fu  el  Boscio  del  Peca ,  per  P.  S.  Pietro 
Lodovico  de  Pietro  del  Proposto  (2) ,  per  P.  Sole  Giovagnie  de 
Raniere ,  per  P.  sant'Agnolo  Lodovico  de  Filippo  de  Pellino , 
per  P.  S.  Saune  Filippo  degli  Odde  ;  e  fuor  fatti  per  sei  mese. 

Del  mese  de  aprile ,  cioè  a  dì  2,  fu  reportato  amalato  dalla 
Cita  de  Castello  meser  Bugiero,  e  adì  8  del  ditto  morì  el 
raercordì  santo  ;  et  adì  14  se  fé  el  corotto  :  onde  ce  fuoro 
undece  cavaglie  coperte  de  nero ,  ciascuno  con  la  bandiera  : 
et  prima  la  bandiera  del  senato  de  Boma  ,  el  secondo  con  la 
bandiera  del  comuno  de  Bologna,  e  l'altre  tutte  con  l'arme 
sua  ;  e  li  famegli  vestiti  de  nero  con  200  contadini  al  corotto, 
e  molte  femine  ,  e  30  paia  de  torchie  grosse  ,  et  altri  trenta  alla 
bara  ;  et  fu  fatto   ditto  obsequio  in  San  Lorenzo, 

A  quisti  dì,  de  aprile,  andò  per  podestà  de  Milano  Biagio 
da  Calisciana,  zeio  (3)  de  Nicolò  Picinino  :  se  disse  che  se  devia 
fare  cavaliere  a  Milano. 

A  quisti  dì  el  Papa  fé  scrivere  al  comuno  de  Peroscia  che 
non  se  desse  a  Nicolò  de  la  Stella  nò  a  sua  gente  né  a  suoi 
terre  o  castelli  grano  né  altra  victuaria. 

Anco  a  quisti  di  se  disse  che  el  Papa  fe'soldare  3000  cavalli 
e  mandoUi  subito  verso  Vetralla  per  coglierce  dentro  Nicolò  de 
la  Stella  (4)  :  et  el  ditto  Nicolò,  sapendo  questo,  se  partì  con  tutta 


(1)  Allusione  di  non  facile  intelligenza,  perchè  dagli  ulUmi  di  no- 
venabre  (V.  la  piig.  precedente,  no.  ij  al  febbraio  non  erano  corsi  sei 
mesi ,  né  tanti  nemmeno  ne  passarono  fino  al  26  di  aprile  di  quest'an- 
no 1433  ,  in  cui  dal  Veneziani  coi  Fiorentini  insieme,  fu  novamente  falla 
la  pace  col  duca  di  Milano.  Il  che  si  accenna  anche  dal  nostro  Cronista 
nella  pag.  seguente.  (P.) 

(2)  Lodovico  Baglioni.  (F.) 

(3)  Zio.  (P.) 

(4)  li  Fortebracci  ,  essendo  in  grande  contrasto  con  Eugenio  IV,  fu 
creato  capitano  generale  pel  Concilio  di  Basilea.  Publicai  una  lettera , 
che  si  conserva  in  un  codice  della  Laurenziana  (Ada  in  Condì.  Basii., 
plul.  XVI,  cod.  13  ,  pag.  76),  nella  quale  egli  si  solloscrive:  Nicholaus 
de  Forlebrnchiis  sacrosancte  Synodus  sancleque  Ecclesie  capilaneui^  genera- 
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la  sua  compagnia  de  cavalli  et  dentro  lassò  fanti  alla  guardia 
de  la  terra ,  et  andò  verso  Castelnuovo ,  et  lì  apresso  fé  suo 
logiamenlo,  et  poi  sacchegiò  Monte  della  Guardia,  et  poi  se  re- 
tornò col  campo  al  ditto  Castelnuovo. 

Adì  26  de  aprile,  in  dominica,  el  signor  Nicolò  de  la  Stella 
gionse  con  300  cavalli  a  Monte  Biano  ,  però  che  se  ne  fugiva  : 
el  lunedì  a  mane  gionse  al  Pian  de  Carpene  ,  el  martedì  gionse 
alla  Fratta  e  a  Montone  ,  cioè  nel  Faldo. 

A  quisti  dì  se  disse  che  el  signor  Nicolò  de  la  Stella  avia 
prese  3  castelli  in  quel  de  Agobbio ,  cioè  nelle  confine  (1). 

In  quelli  dì  vinne  al  comuno  de  Peroscia  uno  cavalaio 
mandalo  dalli  Fiorentini ,  con  la  nuova  come  era  fatta  la  pace 
e  lega  con  el  duca  de  Milano:  lo  qual  cavalaio  fu  vestito  tutto 
de  nuovo. 

Ancora  in  quelli  dì  se  disse  che  el  Papa  era  concordato 
con  lo  Imperatore ,  et  che  lo  Imperatore  era  partito  da  Siena 
et  era  andato  al  porto  de  Talamone;  e  parlò  al  re  de  Raona  (2) , 
lo  quale  era  in  mare  con  grandissima  armata  ;  et  non  se  fer- 
mò niente ,  ma  intrò  in  mare  et  andò  a  Corgnieto ,  et  dis- 
montato in  terra  andò  a  Viterbo ,  et  lì  fu  riceputo  con  gran- 
dissimo onore  ;  di  poi  se  partì  da  Viterbo ,  et  andò  verso  Roma 
per  incoronarse  (3). 

Et  adì  20  de  maggio  lo  Imperatore  intrò  in  Roma  ,  dove 
ne  fu  fatto  gran  trionfi  e  festa  [k\ 

Adì  30  de  maggio  fu  una  terribile  grandine  nel  contado 
de  Peroscia ,  la  quale  incomenzò  dal  Laco  et  passò  verso 
Agello  e  Pilonaco  e  a  San  Biagio  de  la  Valle,  a  San  Martino 

Hi.  In  un  salvocondollo  rilasciato  da  questo  capitano  li  27  luglio  143S 
{Ann.  Decemv.  14.'?5  ,  foi.  86  )  pio  vnlenlibus  accedere  Asisium  ad  nundinas 
ri  indulgenliam ,  continua  a  chiamarsi:  Nicolaus  de  Forlebraccis  sacro- 
sante sinodi  et  s.  malris  ecclesie  capilaneus  generalis  et  civilatis  Asisii 
gubernalor.  (F.) 

(i)  S'accorda  col  cronista  Eugubino  (in  Murai.,  XXI,  972).  (F.) 

(2)  Alfonso  re  d'Aragona.  (F.) 

(3)  li  Bussi  { Istor.  di  Viterbo  ,  p.  237  )  ci  fa  sapere  che  Sigismondo 
entrò  in  Viterbo  a  di  8  maggio,  e  che  vi  rimase  otto  giorni;  ed  aggiunse, 
che  i  cronisti  patrii  per  esso  consultati ,  rammentano  che  egli  fu  il  primo 
a  recarvi  li  schioppi,  de' quali  le  sue  genti  per  la  maggior  parte  erano 
armati.  (B.) 

(4)  Il  21  ,  secondo  il  Muratori.  (B.) 
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in  Colle,  a  Sant'Anca,  poi  andò  a  Casalina  per  6na  a  Tode; 
et  fu  sì  gran  tempesta,  che  alle  vignie  e  al  grano  non  ce  ri- 
mase una  fronde  :  et  questo  fu  de  notte. 

Adì  31  de  maggio,  in  domeneca  de  Pasqua  rosata,  el 
Papa  incoronò  lo  Imperatore  in  Roma  in  San  Pietro. 

Del  mese  de  giugno  retornò  Malalesla  dei  Raglione  e  Ni- 
colò de  Favolo  de  Pietro  e  Oddo  de  Coro  et  altri  compagni 
da  Roma  ;  et  el  ditto  Malatesta  aveva  ottenuto  che  el  Papa 
io  absolveva  de  tutto  el  censo  che  esso  deveva  pagare  delle 
terre  che  lui  teneva ,  et  disse  che  glie  le  aveva  referraate  in 
terza  generazione.  Et  fu  fatto  cavaliere  meser  Polidoro  de 
Pellino  de  Cucco,  et  fatto  genlilomo  Oddo  de  Coro  e  '1  fra- 
tello ,  et  fu  fatto  marchese  de  Civitella  Nicolò  de  Tomasso  de 
raeser  Francesco  e  Nicolò  de  Favolo  de  Pietro. 

A  quisti  dì  se  disse  che  el  conte  Guido  da  Urbino  aveva 
fatto  trieva  col  signor  Nicolò  de  la  Stella  per  4  mese. 

Anco  a  quisfi  dì  se  disse  che  Nicolò  de  la  Stella  se  era 
partito  dalla  cita  de  Castello  (1)  etera  venuto  nel  Chiusele,  et 
uscì  a  Castel  de  la  Pieve,  e  andò  verso  Vetralla,  et  prov vedette 
Vetralla  e  ditto  Castel  nuovo  de  tutto  quel  che  bisogniava  ; 
e  poi  se  ne  venne  a  Santo  Giemene  e  Amelia  ,  et  fece  assai 
danno  per  quel  viaggio.  Per  tanto  che  in  quel  de  Tode  e  in 
Asese  se  stette  in  gran  suspetto.  Et  con  ditto  signor  Nicolò  de 
la  Stella  ce  era  Bartolomeo  da  Gualdo  e  T  conte  Antonio  (2)  :  et 
a  tutta  volta  glie  crescieva  gente  ,  benché  se  dice  che  li  suoi 
inimici ,  cioè  le  gente  del  Papa ,  sonno  assai  più  de  essi. 

Adi  8  de  agosto  se  disse  che  Berardo  da  Camerino  aveva 
fatto  araazare  el  signor  Giovagnie  suo  fratello  e  legato  de  la 
Marca  ,  et  fece  tagliare  la  testa  ad  un  altro  fratello  (3). 


(1)  Vari  ambasciatori  castellani  si  recarono  al  Forlebracci ,  lì  2  feb- 
braio l43:i,  per  invitarlo  ad  entrare  nella  loro  città.  V'entrò  li  18  giù 
gno  con  grandissima  ponapa  (vedi  Pellini .  Il,  347J,  e  ne  parli  il  giorno 
appresso  ,  lasciandovi  Arrigo  di  Modigliano  per  suo  luogotenente.  (F.) 

(2)  È  il  conte  Antonio  da  Poritadera  (Bùi.  Senem. ,  in  IMurat. ,  XX, 
46),  già  stalo  soldato  del  duca  di  Milano,  e  prima  de' Fiorentini  ,  che 
per  traditore  lo  dipinsero  nella  loro  piazza  con  Nicolò  Piccinini.  Vedi 
Ammirato  (lib.  XIX  e  XX),  (F.) 

(3)  Dal  cronista  Eugubino  (in  .Murai.,  XXI ,  97)  si  narra  che  Berardo 
deliberò  «  di  far  morire  il  signor   Giovanni  in  Camerino  ,  e  Piergentile 
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Adì  ditto ,  essendo  venuti  in  contesa  li  contadini  del  ca- 
ste! de  San  Martino  de  i  Coglie  fra  loro  per  conto  de  una  fe- 
mìna,  et  adì  10  dei  ditto  una  delle  ditte  parte  andaro  alla  fe- 
sta el  dì  de  San  Lorenzo  a  Monte  Petriolo ,  dove  lì  ce  era  el 
Roselo  del  Peca  capitano  per  P.  Borgnie ,  quale  aveva  cercato 
de  metter  pace  fra  loro ,  e  non  ne  volsero  far  niente.  Per 
tanto  el  ditto  capitano  fece  pigliare  uno  principale  de  essi ,  e 
fecelo  mettere  in  pregione  ;  e  poi  mandò  a  Peroscia  per  el 
cavaliere  del  Podestà ,  e  mandollo  a  Peroscia  pregione.  Onde 
che  sapendose  questo  a  San  Martino,  1' una  parte  e  l'altra 
feceno  pace  sensa  altro  mezano ,  e  d' acordo  insieme  andaro 
et  aspettare  per  la  via  quando  el  ditto  cavaliere  el  menava ,  e 
per  forza  glie  artolsero  el  ditto  pregione,  et  ferirono  el  cava- 
liere e  alcuni  suoi  sbirri  ,  et  remenaro  el  ditto  pregione  :  et 
el  ditto  cavaliere  reportò  a  Monsignore  e  alli  signori  Priori 
tutto  el  sucesso  ;  per  tanto  cheli  Priori  determinaro  de  avere 
li  dicti  contadini  nelle  mano,  e  gastigarli  comò  meritasseno  ,  et 
de  fare  sachegiare  e  scarcare  el  ditto  castello  ;  et  così  fu  fatto. 

Adì  15  de  agosto  fuor  mandate  100  fante  forastiere  pagate 
e  molti  guastatori ,  et  così  robbarono  e  scarcarono  el  ditto 
castello.  Li  contadini  se  erano  partiti  tutti  prima  che  venis- 
sero li  soldati. 

Adì  18  de  agosto  vinne  la  nuova  qui  in  Peroscia  che  lo 
Imperatore  era  a  Spolete,  et  che  doveva  venire  qui  in  Pero- 
scia.  Per  tanto  fuorono  eletti  10  homini  ,  cioè  2  per  porta  , 
perchè  avesseno  a  prò  vedere  per  farli  onore.  ♦ 

Et  adì  ditto  vennero  lettere  dal  Papa,  che  venendo  lo  Im- 
peratore in  Peroscia,  glie  se  donasse  fiorini  1000  della  Caraora 
in  contanti. 

Adì  22  de  agosto  fu  bandito  e  notificato  comò  lo  Impe- 
ratore presto  deveva  venire  in  Peroscia,  et  che  se  atendesse  ad 
ordinare  feste ,  et  che  le  compagnie  se  mettesseno  in  ordine 
per  ballare;  et  fuor  venti  fiorini ...  (1)  per  porta  dal  Comuno 

lo  fece  dol  Patriarca  in  Recanati  decapitare  ».  (F.)  —  Con  ranlta  luci- 
dezza lutto  quello  ctie  riguarda  la  morie  di  Giovanni  e  Piergentile  Va- 
rano ,  è  racconlato  dal  Lilla  ,  Famiglie  celebri  ec.  —  Varano  di  Came- 
rino,  Tav.  II  e  III.  (B  ) 

(1)  Lacuna  del  codice.  Venti,  intendasi,  per  vinti,  cioè  stabiliti  i» 
consìglio  elle  si  spendessero.  (F.) 

Aucu.  St.  Ir.  Voi.  XVI.  47 
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per  la  festa,  ci  che  per  lutto  el  presente  mese  se  mettesse 
ferie  et  che  ogni  licenzia  conlra  li  debitore  fusse  suspesa  per 
tutto  el  presente  mese ,  e  che  ogni  persona  possa  usare  (1  ■ 
per  far  festa  el  onore  allo  Inperatore. 

Adì  ditto  fu  coperto  in  piey  della  piaza  con  20  panni 
de  lana. 

Adì  ditto  gionse  lo  Imperatore  in  Fulignie  ,  onde  el  signor 
de  Fulignie  glie  fece  fare  grandissimo  onore  :  et  lo  Impera- 
tore con  le  suoi  mano  fece  cavaliere  el  signor  de  Fulignie  e 
il  suo  figliolo  :  et  anco  el  dillo  signor  de  Fulignie  fé  far  ca- 
valiere raeser  Candido  de  Buontempo  de  Giovagne  da  Peroscia, 
quale  stanziava  a  Fulignie ,  perchè  non  podeva  stare  qui  in 
Peroscia. 

Adì  2i  de  agosto  lo  Imperatore  partì  da  Fulignie,  e  venne 
a  Santa  Maria  degli  Angioli  e  ad  Asese. 

Adì  25  de  agosto ,  in  martedì ,  lo  Imperatore  parti  da 
Santa  Maria  degli  Angioli,  et  venne  verso  Peroscia  e  uscì  al 
ponte  San  Gianna  ;  poi  andò  per  la  Stradella  e  uscì  sotto 
Monte  de  Corno  et  venne  in  Peroscia ,  dove  erano  ordinate 
tutti  li  frate  e  preite  e  monaci,  con  tutta  la  chiercaria,  in  pro- 
cessione e  parate  con  li  reliquie ,  e  fierse  inanze  per  fina  a 
San  Costanzo  :  poi  li  magnifici  signori  Priori  e  tutti  li  dot- 
tori coi  bavaruoglie  (2)  al  collo,  e  li  studiante  derieto  a  pieio,  e 
tutti  li  citadini  de  conto  a  cavallo  :  poi  cinque  compagnye , 
cioè  una  per  porta;  quelli  de  P.  Soglie  con  le  grilande  e '1 
gallo  Jutto  de  bianco ,  le  sbarre  roscie  con  la  spera  azurra  ; 
P.  S,  Pietro  tutto  giallo;  P.  Borgnie  verde  con  la  spera  cile- 
stra  ,  e  fu  tenuta  la  più  bella  e  più  ricca  de  l'altre  ;  et  al 
gire  et  al  venire  sempre  àndaro  ballando.  Et  ditto  Imperatore 

(1)  Vedemmo  altrove  afU>peralo ,  e  replicatamente  ,  questo  verbo  per 
conversare ,  trovarsi  ove  sia  gente  ,  venire  e  trattenersi  fra  le  persone.  Il 
nostro  cronista  usf»  altrove  nel  senso  stesso ,  praticare.  Qui  all'  idea  del 
(rovarsi  con  altri  e  parlare,  sembra  si  assodi  anche  quella  di  adope- 
rarsi ,  darsi  moto  affinchè  una  cosa  abbia  efTello.  Più  innanzi  (sodo  il 
5  decembre  ) ,  parlandosi  di  paese  non  proprio ,  usare  esprime  il  poter 
liberamente  andare  e  venire  per  esso.  (P.) 

(2)  Bavaruoli.  Voce  Ijiinnia  ai  nostri  vocabolari.  Da  certo  modo  pro- 
verbiale usalo  (ra  gli  umbro-piceni,  e  dove  ha  luogo  una  (al  voce  (e 
più  da  questo  passo  di  non  diffìcile  comprensione  ) ,  può  inferirsi  che  già 
significasse  quelle  strisce  di  pensa  o  di  trina  che  oggi  Jn  Firenze  8i  di- 
cono facciole.  (P.) 
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intrò  in  Peroscia  con  moltissime  gente  fra  le  23  e  24  ore ,  et 
sopra  de  lui  fu  portalo  un  palio  con  le  bande  de  grandissima 
valuta  ;  et  scavalcò  al  palazzo  dove  stava  el  signor  Braccio 
da  Montone,  et  era  apparechiato  el  logiamento  per  lui;  et 
menò  seco  una  bella  baronya  ad  un  tanto  homo.  Esso  de  la 
persona  sua  era  bello  signore  et  piacevole ,  et  sempre  abas- 
sava  overo  inchinava  la  testa  a  chi  glie  faceva  onore.  Et  per 
tutto  quel  dì  se  fece  gran  festa  de  ballare  e  sonare  campane 
a  legrezza  (1). 

Adì  26  de  agosto  ,  in  mercordì ,  fu  asettato  in  pie  de  la 
piaza  regalmente,  dove  fu  posta  la  sedia  del  signor  Braccio, 
e  drieto  ad  essa  ce  era  posto  quel  palio  con  lo  quale  fu  coperta 
la  cassa  quando  fuoro  recate  li  ossa  del  signor  Braccio  :  poi 
atorno  atorno  erano  li  banchi  coperti  de  panne  de  razzo  per 
li  suoi  baroni  et  anco  per  le  donne.  Poi ,  dopo  mangiare ,  cioè 
nante  vespro,  venne  la  persona  sua  a  cavallo;  poi  smontò  lì  in 
pieio  de  la  piaza,  et  posese  nella  ditta  sedia,  e  li  suoi  baroni 
dintorno  da  un  lato ,  e  li  citadini  e  donne  da  l'altro  lato  ;  et 
li  donne  e  signori  atendevano  a  danzare ,  et  per  piazza  le  com- 
pagnie con  le  liverei  facevano  feste  et  allegrezze.  In  questo 
vinne  uno  messo  con  lettere,  comme  la  moglie  de  l' Imperatore 
avea  data  una  gran  rotta  alli  Turchi ,  et  che  erano  morte  molte 
migliaia  de  persone. 

Alli  27  del  ditto,  quel  dì  non  uscì  de  palazzo,  ma  dopo  mezo 
dì  ce  andaro  su  molte  donne  e  citadini  a  danzare  nella  sala  del 
ditto  palazzo  ,  dove  li  fu  mandata  una  bella  colazione. 

Adì  28  del  ditto  venne  lì  in  pieio  de  la  piaza  con  li  suoi 
baroni  e  donne  e  citadini ,  dove  li  fu  fatta  una  bella  colazione 
de  moltissime  minelli  (2)  de  pinichiato  dorato,  con  trasea  (3) 

(1)  A  questa  occasione  gli  fu  cerlaraeDie  offerto  quel  componimento 
in  terza  rima  di  M.  FI.  Cieco ,  che  pubblicai  (  Iraendolo  dai  manoscrllli 
della  Biblioteca  comunale  di  Perugia)  nelV Append.  aW'Àrch.  Sior.llal., 
Tom.  Vii,  p.  440  e  seg.  (B.) 

(2)  Minella,  diminulivo  di  mina,  che  lotlora  é  una  misura  del  giano 
equivalente  a  due  stala.  In  una  matricola  dell'arte  de  Pollaroli  si  legge: 
quod  nullus  salaiolus.. ..  vendal  sulem  cum  aliquo  minello  seu  aliqua 
mensura  que  non  sii  capacitalis  ad  minus  de  qualuor  parlibus  medie 
quarti.  (F.) 

(3)  Questa  trasea  è  certamente  la  treggea  della  Crusca  ,  combattuta 
dal  Monti  (scena  2.*  della  pausa  4.*  della  famosa  commedia  /  poeti  dei 
primi  secoli  ) ,  benché  il  significalo  allribuitogli  dall'Accademia  sia  con- 
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imperiale  el  altri  confetti.  Et  partirse  li  ditti  servitori  con  ditti 
confetti  da  Santa  Maria  del  Mercato ,  con  le  trombe  inanze 
alle  corapagnye  che  portavano  ditti  confetti;  e  poi  retornaro  in 
Santa  Maria  del  Mercato ,  dove  con  festa  miseno  a  sacco  lo 
resto  de  ditti  confetti.  Ma  prima  la  matina  era  cavalcato  lo 
dicto  Imperatore  per  P.  S.  Aguiolo,  e  uscì  per  la  Conca  e  andò 
a  Monte  Marcino  ,  dove  stette  allo  ollìzio  ;  et  lì  fece  cavaliere 
Agamennone  figliolo  de  Ciapeco  de  meser  Francesco  de  gli  Ar- 
cipreyte ,  et  era  bastardo  :  poi  retornò  ditto  Inperatore  per 
P.  S.Sanne,  e  vinne  in  piazza,  e  uscì  per  el  rembocco  de  la  Salsa, 
e  venne  in  Sopramuro,  e  inlrò  per  lo  remboco  de  glie  Scudellare, 
e  ritornosse  in  palazzo  a  mangiare.  Poi,  a  dì  ditto,  la  sera  alle  22 
ore  ,  partì  ditto  imperatore  da  Peroscia  ,  e  uscì  per  la  porta  de 
Santo  Antonio ,  e  passò  per  el  ponte  Felcino  ;  et  quella  sera 
aloggiò  al  ponte  de  Pattolo  (1);  et  anco  quella  sera  fuor  fatte 
gran  falone  per  allegrezza  della  dieta  Victoria  anta  contra 
de'  Turchi. 

Adì  29  del  ditto ,  in  sabato  a  matina ,  ditto  Imperatore 
partì  dal  Ponte,  et  andò  la  sera  ad  Agobio  e  poi  andò  in  suo 
viaggio. 

Dipoi  fu  revisto  el  conto  della  spesa  fatta  per  lo  Impera- 
tore alli  deputati  spenditori  per  la  festa  fatta  per  el  Comuno  : 
fu  sumraato  essere  speso  fiorini  1409,  soldi  5,  denari  4,  sensa 
li  salarii  delti  ditti  homini  deputati.  Et  ditta  ragione  fu  reve- 
duta e  summata  per  10  Camorlenghi ,  cioè  doi  per  porta. 

In  quelli  dì  se  disse  come  el  signor  de  Pesaro  aveva  arauto 
Pesaro ,  et  che  avea  cacciate  e  svaligiate  le  gente  e  partegiani 
della  Chiesa  ;  et  amazzaro  li  principali ,  cioè  Lionello  dei  Mi- 
chilotti  e  Raniere  del  Frogia  (2) ,  nostri  usciti.  Se  disse  che 
avevano  fatto  un  gran  sacco. 

fermato  dal  francese  dragée  (da  cui  forse  deriva)  ,  e  possa  benissimo  ap- 
plicarsi aiictie  all'antico  esempio  della  Cronaca  del  Morelli.  Gli  odierni 
compilatori  potranno  ,  se  lor  piace,  giovarsi  della  testimonianza  offertaci 
dal  cronicisla  Perugino.  (P.) 

(1)  Né  altrimenti  descrive  l'arrivo  dell'Imperatore  in  Perugia  ,  la 
partenza  e  le  feste  fatte,  il  cronista  Antonio  de' Vegtii.  Anzi  è  cliiaro , 
dal  confronto  fattone,  che  il  Oraziani  tolse  da  lui  parola  per  parola  que- 
sta parte  di  cronaca,  come  gran  parte  della  narrazione  dal  1424 
al  1491.  (F.) 

(2j  Vedremo  rammentalo  allre  volle  questo  Raniere  del  Frogia  ;  e 
tanto  basti  per  avvertire  che  non  mori  io  tale  circostanza.  (F.) 
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A  quisti  dì  se  disse  che  el  signor  Nicolò  de  la  Stella  (1)  avea 
preso  Pontemolle  de  Roma  (-2),  et  che  Roma  era  tutto  sbarrato  (3), 
et  che  ditto  signor  Nicolò  era  cavalcato  per  la  Maremma  de 
Roma ,  et  avia  predato  del  bestiame ,  circa  5000  ;  et  che  poi 
el  ditto  signor  Nicolò  avea  fatto  rendere  e  restituire  tutto  el 
bestiame ,  e  che  ditto  signore  avea  fatto  redutto  a  San  Giu- 
liano fra  Roma  e  San  Lorenzo ,  ciò  fra  le  Vignie  ,  e  che 
avea  prese  de  molti  pregioni ,  et  che  in  Roma  se  stava  con 
gran  suspetto  e  paura  ;  e  che  ci  Papa  e  suoi  cortegiani  tutti 
se  erano  redutti  in  San  Pietro  ;  et  anco  che  ditto  signore  avea 
fatto  lassare  tutti  li  pregioni. 

A  quisti  dì,  de  ottobre,  se  disse  che  meser  Prospero,  cioè 
monsignor  de  Colonda ,  era  fugito  de  Roma  vestito  da  villano 
con  le  bestie,  et  era  scampato;  et  che  el  Principe  cavalcò  a 
Roma  ,  e  prese  pregioni  e  fece  preda,  et  era  in  favore  ad  una 
col  signor  Nicolò ,  et  fece  gran  guerra  al  Papa. 


(1)  Niccolò  Foitebracci.  Perchè  fosse  detto  della  Stella  ,  non  è  ben 
certo  ,  come  può  rilevarsi  dalle  Islor.  Fiorenline  del  Cavalcanti ,  Tom.  I, 
p.  373  ,  424-425.  (B.) 

(2)  Odasi  anche  una  volta  Niccola  di  luzzo  speziale ,  che  cosi  com- 
pendia le  azioni  di  questo  condottiero.  «  Essendo  Velralla  della  chiesa, 
«  et  loro  liberi  per  anni  X,  si  ribellaro  a  di  li  d'agosto  (del  1432)  : 
a  onde  venne  per  lo  Papa  il  signor  Niccolò  Fortebraccio  ,  et  accam- 
«  polii ,  et  feceli  molta  guerra  ;  et  piglióla  et  misela  a  sacco ,  et  riscosse 
«  tutti  li  homini.  Et  stando  li  non  accordò  col  Papa  ,  fece  in  porto  alto  [sic] 
«  per  il  paese.  Il  Papa  si  sdegnò,  e  per  refrenarlo  et  darli  meta  ,  fece 
«  venire  a  esso  il  signore  Michele  da  Cotognola  ,  il  quale  accampò  a 
«  Castel  Nuovo;  el  lo  detto  se  ne  usci ,  el  andò  a  Città  di  Castello ,  et 
«  li  fece  copia  di  gente  a  piede  et  a  cavallo,  e  condussela  centra  Miche- 
«  le,  el  stettero  più  volte  per  fare  battaglia.  Il  signore  Niccolò  se  ne 
«  andò  a  Sutro  ,  el  infocò  il  borgo  et  quasi  prese  la  terra  ;  poi  andò 
«  verso  Roma ,  pigliò  Ponte  Molle ,  passò  di  là  ,  prese  parte  de  Cam- 
«  pagna  et  Tivoli ,  el  a  tulle  le  terre  fece  mala  signoria  ».  {Cron.  Viter- 
bese MS.).  {?.) 

(3)  « e  fu  sbarrala  Roma  »  scrive  l' Infessura  (in  Murai. ,  R.  I.  S. , 

T.  Ili,  Par.  II ,  col.  1125),  aggiungendo  che  Nicolò  Fortebracci  si  inol- 
trò a  far  prigionieri  sino  alla  porla  del  Popolo  (25  agosto)  :  corse  lutto 
il  Lazio,  e  per  poco  tempo  tenne  Ponte  Molle,  Ponte  Salare  e  Ponte 
Laraenlana.  Li  7  ottobre  occupò  Tivoli ,  cacciandone  il  conte  di  Taglia- 
cozzo  ;  «  e  vedendo  (cosi  il  cronista  suddetto)  esso  Nicolò^  che  Roma  era 
in  libertà,  lo  ebbe  mollo  caro,  e  rassegnò  Tivoli  al  Popolo  romano  a 
di  21  giugno  (I43i)  ».  Vedi  più  sello  il  Oraziani.  (F.) 
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Adì  29  de  ottobre  fu  bandito  a  6  trombe  la  fiera  nuovamente 
principiata  e  venta  fra  Priori  e  Camorlenghi,  e  con  conseglio 
delli  citadini  principali  dello  Stato;  e  dura  per  tempo  de  nuove 
dì ,  cioè  4  dì  del  mese  de  luglio  e  5  del  mese  de  agosto ,  li- 
bera e  franca  de  bestiame  e  de  ogni  altra  mercanzia. 

A  questi  dì,  de  novembre,  Sbaraglino  del  Corazza  d'Asese 
manegiava  un  trattato  in  Asese,  dove  ce  rechiese  Francesco 
Dancio  (1)  da  Monte  Verde, el  quale  aconsentì  de  esser  con  esso: 
dipoi  el  ditto  Sbaraglino  se  ne  vinne  in  Peroscia  et  manifestò 
el  ditto  trattato  ;  sì  che  subito  Monsignore  cavalcò  ad  Asese. 
Per  tanto  che  el  ditto  Francesco  ebbe  suspetto  e  fugissene  alla 
cita  de  Castello  e  a  Montone  ,  però  che  la  moglie  era  da  Mon- 
tone. Allora  Arigo  da  Mordigliano  stava  per  luocotenente  nella 
cita  de  Castello  a  stanzia  del  signor  Nicolò  de  la  Stella  ;  al 
quale  Arigo  ditto  Francesco  glie  notiflcò  el  tutto  dell'ordine 
del  trattato ,  e  come  esse  devevano  mettere  fante  nel  cassare 
da  Sese.  In  questo  Monsignore  fece  pigliare  in  Asese  Semone 
e  Antonio  ,  fratelli  del  ditto  Francesco ,  e  feceli  mettere  pre- 
gione  nel  cassaro  grande  ;  onde  che  essi  e  li  loro  parenti  mo- 
strarono e  facevano  molte  careze  et  onore  alla  fameglia  del 
castelano ,  et  pigliarono  sì  grande  amicizia  e  pratica  intrinsica 
con  li  famìgli  del  ditto  castelano ,  che  detteno  ordine  de  ama- 
zare  el  castellano  et  trare  de  pregione  el  ditto  Semone  o  An- 
tonio. Onde  che  adì  primo  de  novembre  ,  in  domenica  ,  Semone 
e  Antonio  ,  essendo  d'acordo  con  li  famegli  del  castellano , 
mandarono  secretamente  uno  messo  nella  cita  de  Castello  a 
Francesco  loro  fratello ,  qualmente  esso  fusse  con  Arigo  ,  lo 
quale  ordinasse  de  mandare  qualche  famiglio  in  Asese  li  quali 
Gngessino  cercare  aviamento  e  che  vedessino  de  aconciarse  col 
castellano.  Et  così  fu  fatto  ;  sì  che  per  un  modo  o  per  un  al- 
tro ce  misero  dentro  alcun  fante.  Intra  questo  tempo ,  ditto 
Francesco  et  Arigo  adunar©  circa  150  fante  el  altretante  ca- 
valli ,  però  che  erano  li  lote  grande  e  lo  scuro ,  sì  che  non 
poddero  andare  così  presto  che  non  fussero  sentili  :  pure  se 
condussero  e  non  poddero  far  niente  ,  el  ebberce  danno  e  ver- 
gogna ,  e  retornarse  a  Castello. 


(1)  Francesco  di  Cheli  da  Monleverde,  secondo  il  Pelllni  (II  .  332). 
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In  questo  ,  ditto  Simone  e  Antonio  ,  li  quali  erano  pregione 
nel  cassare) ,  araazarono  el  ditto  castellano  e  il  figliolo ,  e  poi 
subito  scrissero  a  Castello  a  Francesco  loro  fratello.  Pertanto 
che  questa  cosa  stava  secreta  ,  et  non  se  ne  sapeva  niente  in 
Asese  della  morte  del  ditto  castellano  :  vero  è  che  se  stava  in 
suspetto  per  conto  de  li  ditti  pregione.  Onde  che ,  adì  4  del 
ditto,  Simone  e  Antonio  mandaro  uno  famiglio  alli  Priori  de 
Asese  e  al  Podestà  et  ad  alcuno  citadino  de  Asese ,  fra  li  quali 
ce  era  el  ditto  Sbaraglino ,  a  farli  intendere  per  parte  del  ca- 
stellano, che  sensa  manco  alcuno  subito  andassero  per  fina  li 
da  lui  al  cassare ,  però  che  esso  voleva  pigliar  partito  de 
quello  se  devesse  fare  delli  pregioni ,  li  quali  stonno  nel  cas- 
sare. In  fine  ce  andare  tre  delli  Priori  e  el  Colletterale ,  el 
Cavaliere  e  uno  notario  del  Podestà ,  e  certe  citadini ,  tra  li 
quali  ce  andò  el  ditte  Sbaraglino  del  Corazza;. et  subito  che 
questo  fuoro  dentro,  fuor  messi  in  pregione,  et  subito  levare 
el  rumore  cridando  :  -  Braccio  Braccio  -  ;  et  tutta  quella 
notte  sbonbardaro  in  Asese  nelle  case  ,  et  similmente  el  dì. 
Per  tante  li  citadini  de  Asese  se  adunare  insieme,  e  fecero  el 
consiglio  e  determinare  per  el  miglior  partito,  a  ciò  che  la  terra 
non  fusse  disfatta ,  de  mandare  su  nel  cassero  per  sapere  et 
intendere  quelle  che  esse  volevano  da  loro  citadini ,  et  a  cui 
petizione  essi  facevano  quello.  Onde  li  fu  respesto ,  che  '1  fa- 
cevano a  stanzia  del  signor  Nicolò ,  et  che  essi  se  acordas- 
seno  con  esso  e  presto  ;  altramente  questo  sarìa  la  disfazione 
loro  e  della  terra.  Et  fra  quel  tempo  quelli  del  cassare  man- 
daro alli  Folignate  per  parte  del  signor  Nicolò ,  che  li  man- 
dasseno  gente  ;  et  così  fu  fatte.  Per  tanto  vedendo  li  Ascisciane 
venirse  gente  adosso  ,  deliberare  per  il  meglio  de  darli  la  terra  ; 
et  così  tutti  li  citadini  d' acordo  gridare:  -  Viva  el  signor  Ni- 
colò ;  -  et  subito  mandaro  a  dire  al  capitano  de  quelle  gente 
che  venivano  da  Fulignie  ,  che  se  retornassere  indriete,  però 
che  essi  davano  la  terra  al  signor  Nicolò ,  e  che  erane  -acer- 
dati  con  esse.  Et  cesi  fu  fatte  d' acordo,  e  remasene  tutti  in 
pace ,  et  quelli  del  cassare  lassare  tutti  li  pregioni ,  escietto 
Sbaraglino ,  che  restò  pregione  :  pei  subite  reparare  et  acen- 
ciaro  ,  a  ciò  che  socurse  non  podesse  gire  al  cassare  picelo  , 
et  fuoro  armandate  in  driete  parechie  fante  li  quali  fuor  man- 
dati da'Peroscine. 
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Adì  10  de  novembre,  in  martedì,  fu  bmdito  lo  sgonboro, 
comandando  a  ciascuna  persona  ,  che  per  spazio  de  doi  dì  ogni 
persona  abi  sgomborato ,  notificando  che  grosse  brigate  deve- 
vano  passare  per  il  contado  nostro  peruscino. 

Adì  11  del  ditto  se  adunaro  li  Camorlenghi  insieme  per  far 
conseglio,  qualmente  aveva  mandato  inbasciatori  el  comuno  de 
Monte  Falco  al  comuno  nostro  de  Peroscia ,  che  essi  volevano 
essere  sottoposti  e  figlioli  obcdienti  del  comuno  de  Peroscia , 
pregando  li  vogliano  aceptare  et  darli  consiglio  et  aiuto.  Et  così 
fuorono  acettati,  e  furonci  mandati  fanti  alla  guardia  della  terra. 

A  quisti  dì  el  signor  Nicolò  mandò  qui  in  Peroscia  in- 
basciatori, avisando  li  nostri  gentilomini  qualmente  esso  sem- 
pre era  stato  amorevole  e  effectionato  loro,  e  che  esse  sempre 
hanno  poduto  disporre  de  lui ,  et  che  tanto  magiormente  po- 
tranno disporre  per  lo  avenire  ad  ogni  loro  bisogno  ;  et  avi- 
sandoli  comò  le  cose  de  Asese  sonno  passate,  e  che  se  conten- 
laria  che  se  debia  fare  bona  vicinanza  insieme ,  et  che  non 
vogliano  operare  né  far  cosa  alcuna  contra  de  loro.  Andando 
la  novella  al  Papa  che  le  cose  da  Sese  erano  passate  male , 
delibberò  in  tutto  volere  destruggere  Asese  e  chi  è  dentro  ;  et 
subito  mandò  per  el  Legato  de  la  Marca  per  fare  a  loro  guerra , 
scrivendoli  che  subito  esso  debia  cavalcare.  Et  così  fece,  e 
vcnnesene  perfina  a  Monte  Falco  et  lì  aloggiò  ;  onde  che  sa- 
pendose  qui  in  Peroscia  la  venuta  del  ditto  Legato ,  se  fece 
consiglio,  e  fu  determinato  de  mandare  inbasciatori  a  dirli 
che  esso  non  venisge  ;  però  che  tultedoi  li  cassari  erano  per- 
duti ,  et  che  essi  non  volevano  far  guerra  con  persona.  Ce  fu 
mandato  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglioni  e  Carlo  de  Giapeco 
Bano.  Se  partì  el  ditto  Legato,  e  argisse  nella  Marca,  se  disse. 

In  quelli  dì  fuor  fatti  li  Capitanii  nuovi  per  le  porte:  per 
P.  S.  Pietro ,  Baglione  de  Fortera  ;  per  Borgnie,  Pietro  de  Gio- 
vagnie  Crispolte  ;  per  P.  Soglie  ,  Giovagnie  Orso  da  Monte  Spe- 
rello^  per  P.  S.  Agnolo,  Oddo  de  Giapeco  d'Oddo;  e  per 
P.  S.  Sanne ,  Guido  degli  Odde. 

Anco  a  quisti  dì  de  novembre  fuor  fatti  per  le  porte  10  Ca- 
raorlenghi  (1)  :  per  P.  Borgnie,  meser  Francesco  de  Mansueto  ; 

(1)  Cioè  i  dieci  dell'Arbilrio  e  dolla  guerra,  «  con  le  facoltà  solite  a 
darsi,  e  parlicolnrmenle  sopra  l'armi  e 'I  condur  soldati  secondo  I' op- 
porlunilà  ».  Vedi  Pellini  (II ,  360),  che  in  luogo  di  Francesco  di  Man- 
sueto, trovò  Baldassarre  SIgnorelli.  (F.) 
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per  P.  S.  Pietro ,  mcser  Francesco  dei  Copoglic  e  MarioUo  de 
i  Baglione  ;  per  P.  Soglie ,  Nicolò  de  Tomasso  de  meser  Fran- 
cesco e  Tancredo  de  i  Ranieri  ;  per  P.  S.  Agnolo ,  raeser  Aga- 
menone  de  Giapoco  e  Bevegnate  Tcntorc  ;  per  P.  S.  Sanne , 
meser  Gregorio  de  mcser  Rugiere  e  Tolto   de    raeser   Nicolò. 

Adì  primo  de  dicembre,  in  martedì  a  sera  de  notte,  ven- 
nero in  Peroscia  li  inbasciatori  del  concilio  de  Basilea ,  li 
quali  volevano  andare  al  Papa  ;  et  la  ditta  sera  andarono  alli 
nostri  signori  Priori ,  et  espusero  4  ponte  della  inbasciata  per 
la  quale  andavano  al  Papa.  Et  prima ,  che  el  Concilio  vole 
refermare  el  Papa  nel  papato  ,  con  questo  intento,  che  el  Papa 
prima  debia  perdonare  e  far  pace  con  ogni  persona  :  el  se- 
condo ponto ,  che  esso  debia  fare  restituire  e  rendere  lutti  li 
beneficii  a  chi  li  avesse  tolti  o  fatte  tórre  :  terzo ,  che  esse 
prometteno  de  fare  che  el  Papa  averà  pace  per  sé ,  et  metterà 
pace  per  tutta  cristianità:  quarto,  che  de  l'altre  cose  se  reraette 
nel  Concilio ,  et  non  volendo  questo  fare,  che  el  Concilio  pro- 
vederà  e  farà  altra  determinazione. 

Adì  5  de  dicembre ,  in  sabato ,  fu  bandito  lo  sgombero , 
notificando  che  uno  grosso  exercito  deve  passare  per  el  nostro 
contado  a  cavallo  e  a  piey  ;  le  qual  gente  erano  del  conte 
Francesco  de  Sforza  a  stanzia  del  Duca  de  Milano. 

In  quelli  dì  fu  fatto  lo  acordo  fra  el  nostro  comuno  de 
Peroscia  e  il  comuno  de  Siena ,  e  che  perfina  a  qui  chi  aveva 
auto  el  danno  se  l' avesse.  Et  fuoro  levale  tutte  le  offese ,  e 
perdonate  l'uno  a  l'altro  ogni  ingiuria,  et  fatto  che  se  possa 
usare,  però  che  prima  ce  erano  le  represaglie. 

Dipoi  a  quisti  dì ,  vinne  el  conte  Francesco  nella  Marca  con 
tutte  le  suoi  gente ,  et  fra  poco  tempo  redusse  tutte  le  terre 
de  la  Marca  a  sua  obedienzia ,  e  mise  a  sacco  el  Monte  de 
l'Olmo  ;  e  il  Governatore  de  la  Marca  se  ne  fugì  per  mare. 
Dipoi  domandava  a  Berardo  da  Camerino  la  parte  del  signor 
Pier  Gentile ,  el  quale  era  legalo  de  la  Marca  e  fratello  del 
ditto  Berardo  ;  quale  Berardo  lo  fece  amazare  allo  agosto  pas- 
salo. Dice  che  detto  signor  Pier  Gentile  fece  testamento,  et  lassò 
suo  crede  el  Duca  de  Milano  ;  onde  che  ditto  Berardo  delle 
al  ditto  conte  Francesco  quanto  glie  dimandava  ,  e  restaro  in 
concordia  e  remaseno  amici  insieme.  Anco  ditto  conte  Fran- 
cesco intrò  de  mezo  fra  el  ditto  Berardo  e  il  signor  de  Fuli- 

Arch.  St.  1t.  Voi.  XVI.  48 
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gne,  e  feceli  fare  la  pace  insieme  ,  però  che  prima  erano  ini- 
mici. 

A  quisti  dì  fu  condutlo  qui  in  Peroscia  Francesco  de  Nicolò 
Picinino  con  500  cavalli  et  fante  :  et  per  darli  la  ditta  condutta 
fu  posta  una  prestanzia  alli  citadini  de  6000  fiorini  ;  e  da  poi 
se  ne  arposero  più. 

Adì  24  de  dicembre  se  disse  che  bellamente  se  era  artolto 
el  cassaro  de  la  Fratta  al  Papa,  et  messo  el  castelano  a  peti- 
zione del  comuno  de  Peroscia. 

Adì  26  de  dicembre  fuor  mandate  fante  peruscini  e  cavalli 
a  Monte  Falco  ,  però  che  se  intendeva  che  el  signor  de  Fulignie 
glie  voleva  movere  guerra. 

A  quisti  di  se  disse  che  el  signor  Nicolò  de  la  Stella  ogni 
dì  cavalca  e  scorre  per  fina  sulle  porte  de  Roma. 

Adì  27  de  dicembre  andò  per  podestà  de  Asese  meser  Bar- 
tolomeo de  Schiatto  de  P.  S.  Saune ,  et  Guido  Morello  andò 
per   podestà  de  Monte  Falco:  fuoro  mandate  dai  Priori  e  X. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  45  in  50  la 
mina ,  1'  orzo  soldi  35  la  mina ,  la  spelta  soldi  20 ,  el  vino 
libre  8  la  soma ,  e  1'  olio  libre  7  el  mezolino. 

1434.  Adì  6  de  genaio,  in  mercordì ,  el  comuno  de  Castel 
de  la  Pieve  se  dette  libero  al  comuno  de  Peroscia  ;  et  man- 
dare nel  cassaro  Ludovico  del  Boldro. 

Adì  7  del  ditto  el  comuno  de  Peroscia  mandare  inbasciu- 
tore  al  Duca  de  Milano  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  me- 
ser Francesco  (1). 

E  adì  ditto  mandare  inbasciatore  al  conte  Francesco,  Carlo 
de  Giapeco  Bano  (2). 

(1]  Ricorda  il  Pellini  (li ,  363)  questa  ambasceria  al  duca  di  Milanu 
«  per  averlo  propizio  a' disegni  loro».  Ma  veramente  Agamennone  degli 
Arcipreti  andò  con  pariicolari  istruzioni  a  Nicolò  Piccinini  in  Lombar- 
dia ;  le  quali  istruzioni ,  registrate  sotto  il  3  gennaio  negli  Annali  Decemv. 
(an.  1434  ,  fol.  1  e  2j,  pubiicai  negli  schiarimenti  alla  vita  di  quel  con- 
dolliero  {  pag.  177  e  seg.  ).  I  Priori  dissero  voler  seguire  gli  avvisi  del 
Piccinini ,  e  aspettare  le  determinazioni  del  Concilio  di  Basilea  :  non  es- 
sersi potuti  intendere  né  col  conte  di  Urbino,  né  col  signor  di  Foligno, 
né  coi  Todini ,  ec  —  D'altri  inviali  a  Nicolò  Fortebracci  nel  gennaio  1434, 
si  fa  parola  negli  Annali  eli. ,  fol.  12.  (F.) 

(2j  Al  conte  Francesco  Sforza,  cti'era  solto  Montefiascone  ,  fu  ordi- 
nato dai  Priori  delle  arti  «  che  si  mandassero  a  donare cinquecento 

fiorini  d'oro  in  tanto  argento».  (Pellini.  II.  363}.  (F.) 
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Adì  15  de  genaio  li  Todini  se  ribellaro  dalla  Chiesa .  et 
dierse  al  duca  de  Milano ,  cioè  gridare  :  -  Viva  el  conte 
Francesco  -  ;  et  andarce  400  cavalli  del  ditto  conte  Francesco 
dentro  in  lode ,  e  cacciaro  li  amici  del  signor  Nicolò  de  la 
Stella,  et  anullaro  li  ragionamenti  che  li  ditti  Todini  avevano 
con  lo  ditto  signor  Nicolò. 

Adi  22  se  bandì  el  vienardì  a  sera,  che  subito  se  devesse 
sgomberare  tutto  el  contado  ,  perchè  devevano  passare  assai 
gente  a  cavallo  e  a  piey  per  el  nostro  contado. 

A  quisti  dì  se  disse  che  le  gente  del  conte  Francesco  erano 
in  assedio  a  Monte  Falco  a  petizione  del  signor  de  Fulignie. 

Dipoi  se  disse  che  el  ditto  conte  Francesco  era  venuto  a 
Folignie  et  aveva  auto  Spolete ,  ma  el  cassaro  non  era  an- 
cora preso. 

Adì  primo  de  febraio  qui  in  Peroscia  se  comenzaro  a  far 
le  guardie ,  cioè  una  guardia  per  porta. 

Adì  2  del  ditto  vinne  qui  in  Peroscia  lo  inbasciatore  de 
li  Fiorentini,  lo  qual  se  chiama  Ridolfo  Peruzoglie  (1),  et  era 
fiorentino  ;  e  venne  per  parte  del  comuuo  de  Fiorenza  con 
rechiedere  el  comuno  nostro  de  Peroscia ,  che  li  piaccia  de 
intrare  in  lega  con  essi,  con  promettere  denare  e  gente  d'arme 
assai  :  et  che,  si  pure  non  vogliono  intrarce,  che  essi  stesseno 
a  vedere ,  e  che  non  capitulassero  con  altra  persona ,  profe- 
rendoci aiutorio  si  altri  ce  molestassero. 

Adì  11  de  febraio  tornò  dal  duca  de  Milano  meser  Aga- 
mennone ,  e  portò  buone  nuove ,  se  disse. 


(1)  Nelle  Istorie  Fiorentine  àeW Ammiralo  (lib.  XX)  si  legge  il  nome 

di  Iacopo  Salvia(i  «  mandato  a  Perugia per  confortar  quella  cillà  a 

mantenersi  a  devozione  della  Chiesa  » ,  in  un  nfiomento  che  Eugenio  IV 
trovavasi  osteggiato  da  Nicolò  Fortebracci  e  Francesco  Sforza.  Il  Ora- 
ziani non  cadde  in  errore;  che  in  certe  istruzioni  date  dai  Prioria  Ivone 
Coppoli  e  Mariotlo  Baglioni  ambascialori  al  Papa  fuggito  da  Roma  a  Fi- 
renze, per  giusliflcare  la  loro  condotta  col  Piccinini  e  collo  Sforza  nelle 
guerre  della  Marca,  del  Patriraonio  e  di  Roma,  si  scrive  {Annali  eli.  , 
fol.  82)  :  «  Noi,  vedendo  el  pericolo  e  la  forza  del  diclo  conte  Francesco, 
facemmo  rechiedere  dal  Governalore  la  signoria  de  Fiorenza  se  podessemo 
avere  Nicolò  da  Tolentino,  bisognando;  e  venne  qui  Ridolfo  Perozzl , 
con  lo  quale  avemmo  ragionamento  per  mantenerne  en  la  devozione  de 
sancta  Chiesa  e  de  la  sua  Santità  de  avere  aiutorio  da  la  comunità  de 
Fiorenza  ;  ma  non  se  podette  de  quisto  avere  certezza  veruna  ».  (F.) 
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Adì  19  de  febraio  Francesco  de  Nicolò  Picinino  cavalcò  ver- 
so Milano  là  dal  patre ,  però  che  Nicolò  Picinino  avea  la  con- 
dulta  (lai  Duca. 

Adì  primo  de  marzo  la  comunità  de  Monte  Falco  mandò 
un  bel  palio  a  donare  al  comuno  de  Peroscia. 

A  quisti  dì  Nicolò  Picinino  venne  al  bagnio  de  San  Filip- 
po ,  et  lassò  in  suo  luoco  a  Milano  Francesco  suo  flgliolo  ;  fu 
mandato  inbasciatore  a  lui  al  dillo  bagnio  meser  Agamennone 
e  Mariotlo  dei  Baglione.  E  adì  i  de  aprile  ce  andò  Malatesta 
con  circa  30  cavalli  per  visitare  el  ditto  Nicolò  Picinino  alli 
bagnie;  e  poi  ce  andò  Cambino  degli  Armanni,  pure  a  visitare 
el  ditto  Nicolò. 

A  quisti  dì  passate  se  ordinò  una  giostra  in  piazza  per 
dare  festa  al  popolo ,  e  quello  che  era  vencetore ,  che  aveva 
io  onore  della  giostra ,  glie  se  donava  quel  palio  che  el  co- 
muno de  Monte  Falco  avea  donato  al  comuno  de  Peroscia. 

A  quisti  dì  del  mese  de  aprile  li  Orvetani  chiamaro  per 
loro  signore  Nicolò  Picinino ,  quando  ditto  Nicolò  Picinino 
stava  al  bagnio  de  San  Filippo  (1). 

Adì  10  de  maggio ,  in  lunedi ,  morì  meser  lo  vescovo  de 
Peroscia  ,  et  era  nostro  citadino ,  lo  quale  stava  per  stanzia 
a  Santa  Maria  dei  Serve,  et  lì  fu  sepelito  ;  et  fu  determinato 
de  spendere  per  farli  onore  fiorini  300.  Glie  fuor  trovate  con- 
tante fiorini  2914  in  ducale,  e  fiorini  593  de  moneta  d'ariento, 
li  quali  erano  nascosti  in  più  luochi  in  pagnie  (2)  de  lino  de 
più  sorte. 

Adì  11  de  maggio  el  comuno  de  Peroscia  mandaro  a  Ni- 
colò Picinino  100  fante  pagate  peruscini.  Uno  capitano  de  essi, 
cioè  de  70  fante  ,  fu  Ridolfo  de  Fabrizio  ;  l'  altro,  con  30  fante, 
fu  Renzo  de  la  Lita. 


(1)  Nel  primo  di  maggio  il  Piccinini  slava  ancora  a' bagni  di  S.  Fi- 
lippo: qui  nunc  moram  Irahil  ad  balnea  senensia  {Annali  cil.)-  Quattro 
giorni  dopo,  i  Priori  gli  raccomandavano  il  conte  Ugolino  da  Corbara , 
dacché  «  i  suoi  antecessore  e  antiche  sempre  sieno  stali ,  e  luie  sia  ,  ami- 
cissimi e  benevoli  del  presente  stalo  de  la  città  de  Peroscia  ec.  ».  (F.) 

(2)  Nel  MS.  leggesi  :  «  e  pagne  ».  Ci  suggerisce  la  correzione  il  cro- 
nista A.  Veghi ,  che  scrive:  «  erano  nascosti  in  più  luoghi  in  panni  di 
lino  e  in  lenzuoli  ».  (F.) 
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A  quisli  dì  andò  per  inbasciatore  al  Papa  meser  Francesco 
de  Copoglie  e  Tancredo  de  Raniere  (1). 

A  quisti  dì  andare  Cinello  de  xVlfano ,  Giovagnie  Orso  e 
Nicolò  de  Tomasso  e  alcuni  altri  a  Camerino,  per  ci  Ggliolo 
del  signor  Braccio ,  e  menarlo  a  Montone  e  lì  lo  lassaro. 

A  quisti  dì  in  ìloraa  li  Romani  fecero  novità  gridando  : 
-  Viva  el  populo  et  viva  la  pace  -  (2)  ;  onde  che  per  questo 
el  Papa  se  ne  fugì  de  Roma  vestito  da  frate,  con  uno  Cardinale, 
et  imbarcosse  e  fece  porto  a  Civita,  e  puoi  andò  a  Pisa  (3)  : 
puoi  se  parti  monsignore  degli  Orsini  con  3  cavalli ,  e  fugì 
ad  uno  suo  castello  ;  e  in  Roma  fu  preso  el  Camorlengo  del 
Papa.  In  Roma  ce  rimase  monsignor  de  Conte  e  un  altro  Car- 
dinale, li  quali  se  rencastelaro  dentro  in  Castel  Sant'Agnolo  ; 
e  tutta  la  corte  fu  sbarattata ,  e  chi  gi  in  là ,  e  chi  in  qua. 
E  a  questa  cosa  ce  se  ritrovare  li  nostri  inbasciatori  peruscini , 
cioè  meser  Francesco  de  Copoglie  e  Tancredo  de' Raniere,  li 
quali  se  retornavano  a  Peroscia  (4) ,  e  fuor  prese  per  la  via 
essi  e  chi  era  con  loro  ;  pure  essi  fuor  lassate ,  e  li  altri  re- 
masero  pregioni ,  e  chi  robbate. 

A  quisti  dì  de  maggio  se  disse  che  Nicolò  Picinino,  el 
conte  Francesco ,  el  signor  Nicolò  de  la  Stella ,  ciascuno  de 
loro  erano  in  campo  con  le  suoi  gente  discosto  un  miglio  o 
doi  l'uno  da  l'altro,  e  non  se  sa  certo  si  sonno  amici  o  ini- 
mici ;  et  ciascuno  de  essi  stava  apresso  a  Vetralla. 

(1)  Le  istruzioni  date  agii  ambasciatori  si  leggono  negli  Annali  cit. 
(fol.  43) ,  sotto  il  primo  di  maggio.  In  sostanza  i  Perugini  raccomanda- 
vano ad  Eugenio  IV  la  pace  col  duca  di  Milano  ,  et  prò  tanto  tono  pre- 
stare aures  ,  maxime  cum  idem  capitaneus  (N.  Piccinini) ,  qui  se  asserii 
se  ad  omnia  hec  habere  sufficientissimum  mandatum,  affirmet  quod  tota  in- 
tentio  dicli  Ducis  sit  esse  bonum  servilorem  et  ftlium  S.  eiusdem  D.  N-  (F.) 

(2)  Il  nostro  Cronista,  circa  le  cause  di  una  tale  rivoluzione,  non  è 
meno  scarso  di  quel  che  sia  1'  Infessura  medesimo  ;  il  quale  è  tuttavia 
da  consultarsi  pei  nomi  delle  persone  ctie  la  operarono,  e  per  altre  cir- 
costanze (in  Murat.,  R.I.S.,  Tom.  IH,  Par.  11,  1123-1126).  (P.) 

(3)  Eugenio  fu  accompagnalo  dal  cardinale  di  S.  Sisto:  «  Entrò  in 
Tevere  in  su  uno  sctiìfo,  poi  entrò  in  una  galera  di  Madama ,  e  se  ne 
venne  a  Livorno  »  Anonimo  ,  Istor.  di  Firenze,  in  Murat. ,  S.  R.  I. ,  XIX, 
97S.  (B.) 

(4)  Vedi  lano.  1  ,  qui  sopra.  Questi  ambasciatori ,  prima  d'ogni  altra 
cosa ,  devevano  «  ofTerire  e  supplicare  a  la  Santità  sua  li  piaccia  venire 
em  quista  sua  città  {Perugia),  considerato  quanto  el  presente  stalo  è 
salo  partegiano  e  a  li  servilii  de  S.  Ecclesia  ec.  ».  (F.) 
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A  quisti  dì  li  Romani  mandaro  al  signor  Nicolò  de  la 
Stella  el  gonfalone  de  Roma,  et  lo  chiamaro  per  loro  capitano 
generale ,  et  andare  verso  Roma  esso  e  Nicolò  Picinino. 

Adì  11  de  giugno  el  signor  de  Fulignie  apresentò  qui  al 
comuno  de  Peroscia  doi  lioncelli ,  el  maschio  e  la  femina , 
et  fuor  messi  nel  palazzo  dei  Signori. 

Adì  ditto  fuoro  mandate  dal  comuno  de  Peroscia  a  Nicolò 
Picinino  Gorini  5000  ;  e  per  fina  a  qui  fu  reveduto  che  el  Co- 
muno glie  avea  dati  in  lutto  fiorini  16,000. 

A  quisti  dì  li  lioni  uscirò  fuora  del  palazzo  la  mane  per 
tempo  nanze  dì,  e  andaro  verso  porte  San  Saune  e  capitare 
posso  Monte  Morcino,  e  la  mane  li  scontrò  Ruberto  de  ser  Fran- 
cosco  de  Ferrolo  ,  e  sì  ne  amazò  uno ,  cioè  la  femina,  e  l'altro 
fu  arpreso  e  armenato. 

A  quisti  dì  de  giugno  se  disse  che  el  conte  Francesco  era 
a  campo  a  Monte  Fiascone,  et  de  li  se  era  levato  e  venuto  a 
Santo  Giemene:  et  de  qua  era  el  signor  Nicolò,  el  de  là  da  la 
Nera  stava  Nicolò  Picinino.  Per  questo  nel  contado  peroscino 
se  abreviava  la  estate. 

Adì  23  de  giugno,  in  mercordì,  se  disse  che  el  Papa  era 
intrato  in  Fiorenza  ,  e  con  esso  uno  Cardinale ,  et  fu  receuto 
da'  Fiorentini  con  grande  onore  (11. 

A  quisti  dì  de  giugno  vinne  qui  in  Peroscia  uno  inbasciatore 
dal  Papa,  chiamalo  meser  Alberto  degli  Alberte  fiorentino  (2) ,  di- 
cendo che  el  Papa  dimanda  più  e  più  cose;  et  primamente  li  de- 
nare  che  fuoro  trovate  de  meser  lo  Vescovo  che  morì  de  Peroscia, 
li  quali  denari  fuor  poste  in  deposito  ad  Alfano,  a  Fumagiolo,  a 


(1)  Sono  esalte  le  circostanze  de!  fallo  qui  accennato:  manclierebbe 
solo  che  la  «  galeazza  grossa  da  mercato»  sulla  quale  Eugenio  fuggi  da 
Ronaa  ,  era  stala  per  tale  elTelto  mandala  a  Civitavecchia  dai  Fiorentini. 
Vedi  i  Ricordi  storici  di  Filippo  di  Gino  Rinuccini  (  Firenze  1840)  , 
pag.  Liv.  Neri  Capponi  f,i  intendere  che  quella  galea  era  stata  preparala 
a  spese  del  Papa  in  Livorno  ,  dov'  egli  sbarcò.  (P.)  —  L'Anonimo  da  me 
citalo  nella  pagina  precedente,  no.  3  ,  racconta  tulle  le  circostanze  del 
magnifico  ingresso  che  fece  papa  Eugenio  in  Firenze  (col.  976-977).  (B  ) 

(2)  Eugenio  IV  annunzio  ai  Perugini  l'invio  di  Alberto  Alberti  con 
lettera  [dal.  Pisis)  del  19  giugno;  e  prima  ,  da  Civitavecchia  (5  giugno), 
aveva  partecipalo  la  sua  intenzione  di  passare  in  Toscana,  confortandoli 
a  persistere  nella  obbedienza  alla  Chiesa;  poi  (con  ìclleia, dal.  Pisis  apud 
Archicpiscopalum  ,  del  13  giugno)  che  aveva  stabilito  recarsi  in  Firen- 
ze. 'F.) 
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Buontempo  e  ad  Agniolo  de  Renzo:  et  questi  li  fece  depositare 
Monsignore,  et  fuorono  scritte  per  mano  del  Podestà,  che  li  ditti 
denari  se  restituissero  allo  inbasciator  del  Papa  o  a  chi  a  loro 
piacesse,  purché  a  petizione  del  Papa  stessero;  ma  li  ditti  depo- 
sitarii  glie  avevano  pagate  a  petizione  delli  signori  Priori  che 
erano  allora,  cioè  Giovagne  de  Baglioncello  e  li  compagne,  che 
fuor  priori  del  mese  de  maggio  e  giugno:  et  a  questo  accedet- 
tero ancora  li  citadini,  cioè  con  questo  intento,  che  per  tempo 
de  uno  anno  se  rendessero  alli  preditti  depositarii  o  dalComuno 
o  dalle  promesse,  che  fuoro  circa  lx  citadini  ;  delli  quali  ce  ne 
fuoro  retenuti  alcuni  per  la  ditta  promessa. 

A  quisti  dì  de  giugno  Berardo  da  Camerino  et  uno  delli 
fiffliuoli  se  disse  che  era  stato  amazato  dalli  citadini  de  To- 
lentino,  in  Tolentino  (1);  et  tutti  li  citadini  della  ditta  terra 
gridaro:  -  Viva  la  libertà  -. 

Adì  15  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  mandaro  li  inbascia- 
tori  al  Papa  in  Fiorenza:  fuoro  meser  Ibo  dei  Copoglie  e  Ma- 
riotto  de  Nicolò  dei  Baglione,  con  parechie  cavalli. 

A  quisti  di  de  luglio  questi  tre  capitanii,  cioè  Nicolò  Pici- 
nino,  el  conte  Francesco  de  Sforza,  e  '1  signor  Nicolò  fecero 
Irieva  per  doi  mese,  e  così  per  tutte  le  terre  loro:  per  questo 
Lorenzo  da  Codogniola  se  partì  in  discordia  dal  conte  France- 
sco ,  et  intrò  nella  rócca  de  Spolete. 

Ancora  a  quisti  dì  se  disse  che  el  signor  Nicolò  se  era  ac- 
cordato con  li  Romani. 

Adì  8  de  agosto  Nicolò  Picinino  venne  in  Peroscia ,  e  scavalcò 
sul  monte  de  porte  Sole  alle  case  de  la  Citadella,  al  quale  glie 
fu  fatto  un  grande  onore  alle  spese  del  Comuno  (2).  Alli  10  del 
ditto,  in  martedì  a  mane,  andò  a  mangiare  con  li  signori  Prio- 
ri, la  sera  con  Malatesta,  e  la  matina  sequente  con  Cherubino. 

Adì  12  de  agosto  el  ditto  Nicolò  Picinino  cavalcò  la  matina 
con  circa  150  cavalli  sensa  arme ,  e  andò  verso  Santa  Maria  de 
gli  Angioli  e  ad  Asese,  e  andò  verso  el  Faldo  fra  Montone  e  la 
Fratta.  Fu  fatto  conto   che  erano  spese  per  ditto  Nicolò  Pici- 


fi)  Vedi  pag.  368.  no.  3.  (F.) 

(2)  Fu    ordinato    che   si   spendessero   mille    fiorini    { Annali  cit. 
fol.  92-93).  (F.) 
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nino ,  da  poi  che  venne  da  li  Bagni  fina  a  qui ,  circa  40,000 
fiorini  (1). 

Adi  21  agosto  fu  mandato  lo  inbasciatore  a  Tode  al  conte 
Francesco  per  parte  de  la  Comunità  per  sapere  in  que  forma 
se  devesse  vicinare  insieme. 

A  quisti  di  le  gente  della  lega  de  Fiorentini  se  adunaro  in- 
sieme, et  era  a  campo  fra  Imola  e  Castel  Bologniese  con  gran 
multitudine  de  cavalli.  Da  1'  altra  parte  orano  le  gente  del  duca 
de  Milano ,  del  qual  Duca  era  principale  capitano  Nicolò  Pici- 
nino.  Onde  che  le  gente  de  la  lega  essendo  adunate  insieme , 
adì  26  d'agosto  le  ditte  gente  de  la  lega  mandaro  a  dire  al  ditto 
capitano  generale,  cioè  a  Nicolò  Picinino,  che  la  dominica , 
che  sarà  a  29  d'agosto,  essi  lo  vogliano  venire  a  trovare ,  e  che 
esso  se  metta  in  ordine,  e  che  esso  sia  valentomo.  Lui  glie  re- 
spose, che  essi  venissero  a  loro  petizione,  e  che  siano  li  ben  ve- 
nute. Et  fatta  che  ebbe  ditta  resposta,  Nicolò  Picinino  fece  chia- 
mare e  venire  a  lui  tutti  li  suoi  conduttieri ,  et  così  li  prepuse 
innanzc  tutto  el  fatto,  e  disseti  che  quando  loro  se  contentassero 
de  fare  la  sua  voluntà  ,  che  a  lui  gli  dava  ci  core  de  avere  tutti 
li  nimici  pregioni.  Per  tanto  che  tutti  li  suoi  conduttieri  respo- 
seno  che  essi  erano  preparati  e  disposti  de  seguire  tutti  li  co- 
mandamenti suoi.  E  così  fu  deliberato.  Di  poi ,  adì  27  del  dit- 
to, ditto  capitano  Nicolò  Picinino  cavalcò  con  800  cavalli,  e 
andaro  alla  volta  de  un  ponte  de  uno  fiume,  che  è  lì  chiamato 
Rio  Sanguinaio  (2) ,  et  ci  ditto  ponte  era  guardato  dalle  gente 
de  la  lega;  et  lì  fece  un  poco  de  ponta  per  pigliarlo,  e  ultima- 
mente vidde  poterlo  pigliare  a  sua  posta:  dipoi  con  le  suoi  gente 
uscì  de  la  strada  e  callo  giù  verso  ci  fiume,  e  andava  a  costa  al 
fiume  perfina  che  esso  considerò  dove  potesse  passare  e  guazare 
el  ditto  fiume;  et  veduto  questo,  se   retornaro  al  campo,    et 

(1)  Anche  i\  tutti  i  castelli  del  contado  si  eslese  l'ordine  di  prestar 
denari,  li  29  luglio  1434.  A  Deruta  fiorini  180,  a  Papiano  200,  alla 
Fratta  270,  a  Corciano  200,  a  Passignano  250  ,  a  Cibotlnla  210,  a  Pa- 
nlcale  200  ec.  ec.  {Annali  cit. ,  fot.  97).  Li  1(i  agosto  il  Piccinini  pro- 
inelteva  restituire,  entro  l'ottobre  prossimo,  1300  fiorini  ricevuti  dal 
Comune  in  prestanza.  (F.) 

(2)  Nella  Cronaca  Bolognese  (in  Murat.  .  /.'.  /.  5.,  XVIII,  052).  si 
legge  :  «  nella  gliiaia  del  Sangonaro  ».  (F.) 
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de  nuovo  refece  alli  suoi  conduttieri  nuova  monizione  corno 
prima,  et  tutti  resposeno  che  essi  erano  desposti  seguitarlo  et 
obedirlo  de  tutto  quello  che  esso  comandava.  Et  lui  subito  co- 
mandò che  tutti  la  matina  seguente  fussero  in  ordine  armati  e 
provisti.  Dipoi,  alli  28  d'agosto,  in  sabbato,  el  ditto  Capitano 
chiamò  Berardino  da  la  Carda  con  la  sua  squadra,  e  comandolli 
che  andasse  a  pigliare  el  ponte ,  et  auto  che  avesse  el  ponte 
se  mettesse  dentro,  et  mosso  che  esso  vedesse  el  campo  de  li  ni- 
mici,  che  esso  se  relirasse  e  venisse  de  qua  dal  ponte  sempre 
retirandose  in  drieto,  meglio  che  lui  podesse.  Dipoi  chiamò  800 
uomini  d'arme,  tutti  con  li  elmetti  in  testa,  con  le  lance  sulla 
cossa,  e  comandolli  che  andassero  longo  al  Gume,  e  che  faces- 
sino  fare  tante  fascine  che  potessino  passare  de  là  dal  fiume  ; 
et  che  vedendo  el  campo  delli  nimici  commosso,  che  essi  tutti 
animosamente  se  movessino,  e  con  furia  dessino  dentro  a  tutta 
breglia,  e  che  mai  se  fermassero  perfina  a  tanto  che  essi  non 
fusseno  alle  bandiere  delli  nimici  ;  e  che,  gionte  ad  esse,  furio- 
samente le  buttassero  a  terra.  Et  come  lui  comandò,  così  fu  da 
tutti  obedito  ;  et  esso  con  la  sua  squadra  se  remise  de  qua 
dal  ponte.  Per  tanto  allora  Berardino  da  la  Carda  andò  e  pi- 
gliò el  ditto  ponte  come  gli  fu .  comandato  ,  benché  fu  combat- 
tuto alquanto.  Per  questo  el  campo  delli  nimici  dette  a  l'arme, 
e  con  grandissimo  rumore  in  bataglia  glie  tirarono  adosso;  et 
fu  tanta  la  gente  che  glie  andò  adosso,  che  per  forza  glie  con- 
venne retirarse  in  drieto,  de  modo  che  glie  fu  forza  de  passare 
el  ponte  in  drieto.  Tra  questo  tempo  li  800  homini  d'arme  pas- 
sare el  fiume,  et  odendo  el  rumore  grande  della  bataglia,  se 
mossero  con  gran  furia  urtando  alle  spalle  delli  nimici ,  aler- 
rando  tutte  le  bandiere ,  seguitando  perfina  alla  testa  della  ba- 
taglia. Da  l'altra  banda  el  capitano,  cioè  Nicolò  Picinino ,  ve- 
dendo tutto  el  fatto  come  passava,  lassò  passare  el  ponte  a  molli 
de  quelle  gente  della  lega  li  quali  seguitavano  Berardino  da  la 
(^arda,  che  già  lo  avevano  molto  mal  condutto:  allora  se  scoperse 
con  le  suoi  gente  in  favore  de  Berardino.  Pertanto  che  le  gente 
«Iella  lega  erano  battuti  dalli  nimici  denante  e  derieto  ,  de  modo 
che  alle  gente  della  lega  aforzatamente  gli  convenne  romperse  e 
a  darsi  in  fuga  per  scampare  la  vita:  et  cosi  el  campo  della  lega 
per  forza  fu  tutto  rotto,  e  messo  a  sacco  lutto  el  loro  cariaggio, 
el  prese  e  morte  molti  capitani!  e  molta  genie.  Li  capilanii  pre- 
Ance.  St.  Ir.  Voi.  xvr.  49 
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gìoni  sonno  questi,  cioè  prima:  el  capitano  del  comuno  de  Fio- 
renza ,  Nicolò  da  Tolentino  (1)  ;  el  signor  de  Faenza  chiamato 
Astorre  ,  Piergiovanpavolo  (2) ,  Guerriere  da  Marsciano ,  Cesaro 

da  Martinengo  ,  Giovagne  Malavolla  ,  Ghiberto  da (3) , 

Micheletto  da  Venezia ,  Ludovico  da  Forlì ,  Giovagne  del  Mo- 
starda. 

Li  conduttieri  scampati  sonno  questi ,  cioè  :  el  signor  Gui- 
doantonio  (4)  ;  Gattamelata  ,  lo  qual  fu  ferito  in  una  cossa. 

Dipoi  fu  fatta  la  resegna,  che  fuor  a  botino  3000  cavalli  e 
300  homini  d'arme,  sensa  li  lassati ,  et  2000  fante  a  pie  (5).  Et 


(1)  ìMcoIò  da  Tolentino ,  annoveralo  tra  i  valenti  capitani  di  quella 
età,  poco  tempo  sopravvisse  alla  disfatta  delle  sue  schiere,  ucciso  per 
ordine  del  duca  di  Milano  o  del  Piccinino.  Tedi  intorno  a  ciò  una  nota 
del  nostro  collega  Polidori  nelle  Istorie  Fiorentine  del  Cavalcanti  (1,867). 
Non  posso  dimenticare  la  parte  che  i  Perugini  vollero  prendere  per  la 
8ua  libertà  ,  inviando  un  ambasciatore  a  Niccolò  Piccinini  :  «  Narrare  co- 
me avendo  noi  inteso  la  roda  etc.  e  la  presa  del  magn.  capii.  N.  da  To- 
lentino ,  essendo  noi  mollo  obligali  a  la  magniflcenzia  sua  per  le  grate 
proferle  e  amorevolezze  mustrate  de  continuo  a  questo  stalo ,  ne  parve 
debito  scrivere  a  la  magniflcenzia  sua  (iV.  Piccinini) ,  come  sen  certe  el 
diclo  excell.  capii,  è  informato  per  nostre  lellere  ,  recomandando  el  pre- 
fato  magn.  capii.  N.  da  Tollentino.  Ilem  non  parendo  ai  prefati  signori 
Priori  e  a  li  uomini  de  lo  slato  avere  salisfaclo  solamente  ne  lo  scri- 
vere ,  consideralo  le  ragione  predicte ,  hanno  deliberato  mandar  voce 
per  la  dieta  materia  ,  considerando  quanto  è  affezionato  al  diclo  magn. 
capii.  N.  da  Tolentino  el  prediclo  nostro  stato,  e  quante  libéralissime 
proferte  ne  ha  facto  eie. ,  offerendo  la  persona  sua ,  li  figlioli  et  omne 
sua  facullà  per  defesa  de  quello,  perchè  se  reputava  peruscino  e  comò 
ciladino  del  nostro  slato  eie.  E  però  per  parte  de  dicli  magn.  signori 
inslanlissimamente  pregare  esso  excellcnlis.  capilanio,  che  aggia  eie. ,  si- 
che per  effetto  esso  magn.  capii.  N.  da  Tollentino  conosca  la  interces- 
sione de' dicli  magn.  signori  eie.  £  anche  ramenlare  a  esso quanto 

sempre  esso  magn.  capii.  Nicolò  da  Tollenlino  ha  parlalo  inverso  la 
magniflcenzia  de  esso  eccelientis.  capilanio  v.  { Ann.  Decemv.  1434, 
fol.  125).  (F.) 

(2)  Piergiampaolo  Orsini  che  era  capitano  de' Veneziani.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  Forse  Tiberio  Brandolini  da  Forlì.  (F.) 

(4)  De*  Manfredi.  (F.) 

(5)  Secondo  l'Ammirato  (lib.  XX),  che  questa  battaglia  descrive  mi- 
natamente, furon  3500  i  cavalieri  prigioni,  e  1000  i  fanti:  non  più  di  4 
I  morti ,  e  30  I  feriti.  Vedi  la  cit.  Cronaca  Bolognese,  col.  651-52 ,  e  II 
Cronista  di  Gubbio  (In  Murai.,  XXI ,  973),  che  fu  nel  numero  dei  pri- 
gionieri. (F.) 
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data  che  ebbe  la  ditta  rotta,  el  Capitano  havve  subito  Castel  Bo- 
logniese  ,  cioè  che  subito  se  aresero  al  ditto  Capitano. 

A  quisti  di  li  Fiorentini  avendo  auta  la  ditta  rotta ,  pen- 
sarono de  far  provisione  de  denaro,  et  determi naro  de  ponere 
una  prestanza  de  cento  milia  Gorini  alli  populi  de  Fiorenza  ; 
onde  che  Cosmo  de  Medici ,  lo  quale  era  a  conflne  a  Padua, 
sappe  questa  cosa  come  se  poneva  questa  prestanza,  esso  mandò 
alli  signori  de  Fiorenza  offerendose  de  prestare  li  100,000  flo- 
rini,  acciò  che  non  se  grasse  (1)  li  populi  :  onde  che  sapendose 
la  proferta  fatta  per  lo  ditto  Cosmo,  la  Comunità  e  chi  reggeva 
non  ne  volevano  far  niente  :  per  questo  nacque  gran  contami- 
nazione per  el  populo ,  et  advenne  che  intrando  in  offizio  in 
quilli  di  per  priore  certi  amici  del  ditto  Cosmo,  deliberar©  con 
lo  aiuto  del  populo  et  de  li  loro  amici  de  volere  remettere  el 
ditto  Cosmo  in  Fiorenza  ;  sì  che  la  cosa  fu  molto  disputa  et 
discussa  :  ultimamente  fu  ottenuto  che  el  ditto  Cosmo  retor- 
nasse con  li  amici  suoi ,  et  fuoro  remandati  a  confine  Ridolfo 
Peruzzi ,  con  li  suoi  amici,  a  l'Aquila. 

Adi  29  de  agosto,  in  domenica,  gionse  la  nuova  in  Fio- 
renza, come  le  loro  gente  era  state  tutte  rotte  e  li  capitanie 
prese  :  onde  che  sentendo  questo,  subito  fecero  consiglio,  et  fe- 
cero li  X  della  bailia ,  et  incontinente  mandarono  a  Pisa  ;  et 
gionto  che  fu  el  messo  in  Pisa,  subito  fu  fatto  uno  bandimento 
notificando  per  parte  del  corauno  de  Fiorenza ,  che  tutti  li  Pi- 
sani da  14  anni  in  su  subito  se  devessino  partire  da  Pisa  su 
pena  dell'avere  e  de  la  persona. 

Adi  18  de  setembre  venne  qui  in  Peroscia  la  nuova  che 
el  signor  Nicolò  de  la  Stella  passava  per  el  ponte  de  la  Pie- 

(1)  Forse  da  correggere  gravasse.  É  però  da  notare  che  vive  in  al- 
cuni luoghi  il  verbo  sgrassare ,  nel  senso  del  latino  crassor  ,  aris  ;  dove 
anche  l'assassino  da  strada  ,  e  chi  altrimenti  ruba  di  molto,  dicesi  sgras- 
satore. Dalla  paroletta  venendo  ai  falli,  diciamo  non  esserci  noto  quanto 
qui  accenna  il  Oraziani ,  né  come  oflferla  che  fosse  falla  da  Cosimo  (  il 
quale  non  ne  parla  ne' suoi  proprii  Ricordi  pubblicali  dal  Lami  e  dal  Fa- 
broni  ) ,  né  come  condizione  che  fosse  posta  al  suo  rilorno,  non  essen- 
done alcun  cenno  negli  scrittori  fìorenlini.  La  verislralglianza  però  della 
cosa  dovè  forse  altrove  suscitare  una  lai  voce,  e  il  nostro  Cronista  dovè 
scriverla  senz'altro  appoggio  che  della  pubblica  fama.  Nel  Cavalcanti 
stesso  leggiamo  che  il  popolo  di  Firenze  dolevasi  del  cacciamento  di  Co- 
simo, per  non  esservi  chi  potesse,  com'egli  faceva,  sovvenire  co' suoi 
danari  il  Comune.  V.  Tom.  I  ,  pag.  555.  (P.) 
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(ra,  et  usci  a  San  Martino  da  la  Fica,  et  la  sera  aleggiò  al 
Ponte  San  Gianne  con  300  cavalli  utile,  con  la  bandiera  spiegata 
con  l'arme  de  la  Chiesa,  et  li  fu  apresentato  dal  nostro  Comuno 
de  cera  e  confette  et  altre  cose.  Dipoi,  alli  19  del  ditto,  in  do- 
menica, se  partì  dal  Ponte  et  andò  ad  Asese,  che  non  ce  era 
stato  più  da  poi  che  fu  suo. 

Anco  adi  ditto  venne  qui  nuova  che  el  conte  Francesco 
con  la  sua  compagnia  era  partito  da  Tode  et  era  venuto  a  San 
Gismondo. 

Li  Capitanii  fatti  adì  primo  de  ottobre  per  el  Contado:  per 
P.  S.  Pietro,  Vigie  d'Appio;  P.  Soglie,  Mateo  de  Rugiere  ; 
P.  S.  Agnolo  ,  el  Rrunello  de  Giovagne  ;  P.  S.  Sanne  ,  Bertoldo 
de  Gielomia  ;  P.  Borgnie ,  Giliotto  de  Sobalzo. 

Ancora  a  quisli  dì  de  ottobre  venne  nuova  che  Camerino 
era  preso  per  el  conte  Francesco,  et  erance  intrate  dentro  li 
nostre  uscite ,  cioè  Raniere  del  Frogia  e  Lionello  de  li  Michi- 
lotte,  et  altre  gente  del  ditto  conte  Francesco  ;  et  pigliaro  tutto 
el  resto  dei  signori  che  erano  remaste,  grande  e  picoli,  e  le 
donne  loro,  et  miseno  a  sacco  tutta  la  roba  loro;  et  fra  grandi 
e  picoli  ne  amazaro  x,  però  che  li  grandi  li  amazaro,  e  a  li 
piccoli  glie  sbatterò  el  capo  nel  muro ,  sì  che  de  loro  solo  ne 
campò  uno  raamoletto  picolo. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  el  signor  de  Fuligne  in 
persona  andò  con  certi  fante  per  scalare  Monte  Falco  e  to- 
glierlo al  comuno  de  Peroscia. 

Anco  a  quisti  dì,  de  ottobre,  vinne  la  nuova  che  el  conte 
Francesco  era  conduttiere  con  la  Chiesa,  et  havve  diece  milia 
fiorini  per  assigurare  Roma:  e  el  Legato  che  fo  de  la  Marca 
andò  a  Roma. 

Anco  a  quisti  dì  de  ottobre  fu  mandato  a  Fuligne  uno  bai- 
lio  a  meser  Candido  de  Buontempo  nostro  peruscino,  per  parte 
del  comuno  de  Peroscia ,  che  fra  6  dì  esso  avesse  sgomberato 
Fuligne  e  '1  suo  contado,  et  andasse  a  confine  o  a  Venezia  o 
a  Genua  o  a  l'Aquila,  sulla  pena  de  doi  milia  fiorini.  Esso, 
e  Cinello  de  Francesco  de  Berardello  de  P.  S.  Sanne,  se  disse 
elessero  de  andare  a  l'Aquila  ;  et  questi  fuor  confinati  [perchè] 
essi  recettavano  li  uscite  de  Peroscia  in  Fuligne ,  se  disse  (1). 


(1)  Crede  probabile  ii  Vermiglioli,  che  il  Bonterapi  (nipote  del  car- 
dinale Andrea  )  fosse  posto  In  bando  perchè  avverso  alla  fazione  dei  no- 
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Anco  a  questi  dì  venne  nuova  cho  el  signor  Nicolò  con  le 
suoi  gente  era  partito  da  Monte  Fiascone,  et  cavalcava  verso 
Acquapendente,  et  scorreva  con  li  cavalli  per  le  terre  del  conte 
Francesco  :  se  disse  che  el  faceva  perchè  el  signor  Lione  (1^ 
aveva  preso  Roma  per  la  parte  Orsina:  per  questo  se  disse 
che  el  signor  Nicolò  preditto  faceva  tal  cosa,  perchè  glie  ave- 
vano rotto  trieva. 

E  a  quisti  dì  de  ottobre  vennero  in  Peroscia  inbasciatori 
da  Santo  Giemene  chiedendo  aiutorio,  però  che  Nicolò  Picinino 
partendose,  disse  al  comuno  de  Santo  Giemene  che  per  ogni 
loro  bisogno  venissero  al  comuno  de  Peroscia,  che  li  saria  dato: 
et  cosi  glie  fu  dato ,  però  che  Michiletto  ogni  dì  scorreva  con 
li  cavalli  per  la  trieva  rotta. 

Anco  a  quisti  dì,  de  ottobre,  se  comenzaro  a  far  le  guardie 
per  Peroscia  in  piaza  e  alli  mura  e  alle  porte  per  suspezione; 
et  fu  comandato  per  lo  contado  e  per  tutto  el  tenitorio  pe- 
roscino,  che  tutti  li  homini  se  rentrassero  la  notte  nelle  fortez- 
ze, e  fare  bone  guardie. 

Adì  31  de  ottobre ,  in  domeneca  ,  el  signor  Nicolò  menò 
moglie  in  la  cita  de  Castello  ;  et  fecero  molte  belle  noze  e 
giostre  ;  et  Veragino  de  Rinaldo  de  li  Michilotte  peroscino , 
quale  era  soldato  del  ditto  signor  Nicolò,  ebbe  l'onore  de  la 
giostra  ;  et  per  questo  fu  apresentato  da  molti  che  erano  alle 
ditte  nozze,  e  anco  dal  comuno  de  Peroscia  de  molti  fiorini  (2). 

bili.  Ancor  io  ebbi  occasione  di  ricordare  come  Sigismondo  io  creasse 
cavaliere  nel  suo  passaggio  per  Foligno.  Da  questa  città,  donde  i  Peru- 
gini lo  vollero  allonlanato,  passò  all'Aquila,  e  di  tà  a  Siena,  ove  fu  capi- 
tano del  popolo.  Nel  1448  si  sposò  a  Panlasilea  Trinci  di  Foligno.  Fu  in 
seguilo  splendido  ornanaento  della  corte  di  Pandolfo  Malatesta  signore  di 
Rimini ,  cui  servi  in  ufficio  di  segretario  ;  e  pare  che  di  là  si  trasferisse 
presso  di  Borso  d'Esle  in  Ferrara.  Rimane  inedito  nella  biblioteca  pub- 
blica di  Perugia  un  suo  poema  in  terza  rima  ,  compiuto  nel  1469  ,  intito- 
lato il  Libro  del  Salvatore,  dove  passò  da  Foligno,  ov'era  presso  le  monache 
dette  le  Contesse.  V.  Batlaglini,  Corte  Letteraria  di  Sigismondo  Malatesta 
signore  di  Rimini,  Par.  I ,  p.  93.  Vermlglioli,  Biografia  ec.  ,  Tom.  I  , 
p.  239-242.  Appena.  aW'Arch.  Star.  Hai. ,  Tom.  VII ,  p.  435.  (B.) 

(1)  Leone  Sforza.  (F.) 

(2)  Negli  Annali  Decemv.  (  an.  1434  ,  fol.  143),  si  legge:  Ordina- 
nìenlum  prò  ensenio  fiendo  magn.  capii.  N.  Fortebracci  in  eius  nuptiis. 
A  Ludovica  ,  figliuola  del  conte  Francesco  di  Poppi ,  ora  moglie  del  For- 
tebracci ,  i  Perugini  inviarono  un  ambasciatore  (6  novembre) ,  scusan- 
dosi di  non  aver  preso  parte  alle  feste  nella  città  di  Castello.  (F.) 
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E  adì  7  de  novembre  el  ditto  signor  Nicolò  se  partì  da  la 
cita  de  Castello ,  e  retornò  ad  Asese  per  stanzia. 

Adì  9  de  novembre  venne  la  nuova  come  el  populo  de 
Roma  era  tornato  in  grazia  col  Papa  e  chiamatolo  per  signo- 
re; et  qui  in  Peroscia  se  ne  fecero  falone  per  alegreza. 

Adì  13  de  novembre  ,  in  sabato ,  el  signor  Nicolò  partì  da 
Asese  et  cavalcò  a  Gualdo,  et  per  el  contado  de  Gualdo  fece  una 
gran  preda  e  prese  molli  pregioni  ;  e  poi  se  retornò  ad 
Asese. 

E  adì  ditto  quelli  da  Gualdo  cavalcaro  nel  contado  nostro 
verso  el  Poggio  de  Santo  Ercolano,  et  fecero  preda  e  pigliaro 
pregioni  (1)  ;  onde  che  se  levò  el  romore  e  corseno  quelli  da 
Sigello  e  da  Fossato  da  l'altro  canto  ;  et  così  li  colsero  in  mezo, 
et  per  forza  li  convenne  lassare  la  preda  e  li  pregione. 

A  quisti  dì  el  signor  Nicolò  quasi  ogni  dì  con  le  suoi 
gente  andava  per  quel  de  Tode  e  per  le  terre  suoi,  pigliando 
pregioni  assai,  e  predando,  e  reducendole  a  Coldemancio. 

Adì  26  de  novembre  la  gente  del  conte  Francesco  fece 
preda  per  quello  de  Marsciano  ,  e  pigliò  4  pregione  e  redus- 
sele  a  Ripabianca.  Se  disse  che  lo  aveva  fatto  perchè  uno  da 
Marsciano  se  retrovò  a  pigliare  la  donna  de  Gattamelata  con 
cavalli  e  muli  carche  de  robba,  dove  ce  erano  3000  fiorini, 
et  el  ditto  da  Marsciano  era  soldato  del  signor  Nicolò. 

A  quisti  dì ,  partendo  da  Fiorenza  uno  canceliere  del 
conte  Francesco  per  venire  a  Peroscia  ,  certe  soldati  del  signor 
Nicolò  lo  aspettaro  lì  alla  Casa  del  Piano  ad  una  ostaria , 
pigliaro  ditto  cancelliere  et  uno  mamoletto  da  Tode ,  e  me- 
naronli  pregione  ad  Asese. 

A  quisti  dì  passando  un  forastiere  mercatante  d'Agobbio 
lì  alle  doi  Case ,  fu  preso  e  toltoli  100  fiorini ,  e  non  se  ne 
fé  niente  ;  et  più  che  in  nisuno  luoco  del  nostro  contado  se 
podeva  andare  sicuro  ,  però  che  erano  prese  e  robbate  da  quelli 
delle  terre  del  conte  Francesco. 

Adì  11  de  dicembre  fu  una  della  magior  grandine  che 
fusse  mai  dentro  la  cita  de  Peroscia ,  secondo  se  disse. 

(1)  Delle  scorrerie  de'Gualdesi  nel  territorio  perugino  si  parla  in  al- 
cune istruzioni  date  dai  Priori  dello  arti  a  Oddone  di  Goro  ambasciatore 
al  Forlebracci  (14  novembre),  le  quali  (e  cosi  altre  del  7  e  19  novem- 
bre a  Francesco  Sforza)  publicai  negli  schiarimenti  alle  gesta  di  quel  con- 
dolliero  (pag.  288  e  seg.)-  (F.) 
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A  quisti  dì  el  conte  Francesco  mandò  qui  in  Peroscia  al 
Comuno  dicendo  che  glie  mandassero  doi  citadini  per  confe- 
rire con  essi  alcune  cose.  Per  questo  se  ne  fecero  più  conse- 
glie,  e  in  ultimo  fu  resoluto  de  mandarli. 

Adì  12  de  dicembre  ce  fu  mandato  al  ditto  conte  France- 
sco meser  Polidoro  de  Baglione  e  Tancredo  de  Ranicre  ,  e  re- 
tornaro  adì  15  del  ditto. 

Adì  19  del  ditto  el  signor  Nicolò  in  Asese  fé  bugliSre  tre 
hominì ,  cioè  el  patre  con  uno  figliolo  e  uno  nepote,  perchè 
se  disse  che  fu  perchè  ordinavano  el  trattato  per  dare  Asese 
al  conte  Francesco  ;  e  poi  li  fece  apicare  a  lo  spedale  de  Pa- 
rete ;  e  poi  fece  mozare  el  capo  a  Bartolomeo  da  Gualdo  a 
Castelnuovo ,  perchè  voleva  gire  al  soldo  del  conte  Francesco. 

Adi  21  de  dicembre  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inba- 
sciatori  al  Papa  a  Fiorenza  :  ce  andò  Tancredo  de  Raniere  e 
meser  Polidoro  de  Pellino ,  e  retornaro  fra  pochi  dì  con 
bone  nove  (1). 

Nel  ditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  35  in  40  la 
mina ,  l' orzo  soldi  35  la  mina ,  la  spelta  soldi  19  in  20 ,  el 
vino  libre  6  la  soma,  e  V  olio  libre  cinque  el  mezolino  :  ciò  è 
la  magior  valuta  del  preditto  anno. 

1435.  Adi  primo  de  genaio ,  in  sabbato,  certe  soldale  del 
signor  Nicolò  se  erano  remesse  dentro  in  San  Mateo  in 
P.  S.  Agnolo  de  fuora  de  la  porta  per  pigliare  uno  studiante 
da  Camerino,  chiamato  meser  Vangeliste,  per  rescuoterlo;  et 
avevano  indizia  che  ditto  meser  Vangelista  deveva  andare  a  San 
Francesco  del  Monte  ;  et  così  lo  pigliaro  e  menaronlo. 

Adì  3  de  genaio  andò  per  podestà  de  Monte  Falco  Oddo 
de  Goro  de  P.  S.  Sanne. 

A  quisti  dì  de  genaio  fuor  fatte  li  cinque  della  cita ,  cioè 
uno  homo  per  porta  :  uno  fu  Malatesta  de  Pandolfo ,  meser 
Francesco  de  Copoglie ,  meser  Giovagne  de  Petruccio ,  Cheru- 
bino degli  Armanne  e  Guido  degli  Odde. 

A  quisti  di  de  genaio  el  comuno  de  Santo  Giemene  se  ri- 
bellò da  Nicolò  Picinino  e  dierse  al  conte  Francesco  per  la 
Chiesa. 


(1)  Quello  che   dovevano  esporre  al  Papa  in   nome  del  comune  di 
Perugia,  si  legge  negli  Schiarimenti  alla  Vita  del  Forlebracci  (pag.  292-93). 

(F.) 


392  C  R  0  N  A  C  A  [U35] 

Ancora  a  quisli  dì  le  gente  del  conte  Francesco  pigliarn 
per  forza  Ripalbella  e  San  Vito,  e  misonli  a  sacco,  perchè  Mo- 
naldo (1)  signore  de  ditte  luoche  ,  non  volse  far  patte  con  ditto 
conte  Francesco  (2). 

Adì  13  de  febraio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inbascia- 
tori  al  Papa  in  Fiorenza  :  et  anco  mandaro  inbasciatori  al  signor 
Nicolò  in  Asese  (3).  Et  tornaro  dal  Papa  con  bone  nove. 

Adì  20  de  febraio  fu  bandito  in  Peroscia,  come  era  fatto 
trieva  per  30  dì ,  incomenzando  adì  9  de  febraio,  con  el  conte 
Francesco  e  sua  gente  da  una  parte,  e  con  el  signor  Nicolò  e  con 
suoi  gente  ;  et  promettono  de  non  offendere  a  niuna  persona 
della  cita,  né  manco  de  tutto  el  contado:  et  così  fu  fatta  trieva. 

Adì  primo  de  marzo  intraro  in  offizio  li  signori  Priori  nuovi, 
quali  sonno  questi  :  Tancredo  de  Raniere  ,  Carlo  de  Ghiotto  de 
Raniere  ,  Agnolo  de  Meschino,  Semone  de  Pietro,  Agnolo  de 
Bartolomeo,  Nere  de  Cecarino ,  Mateo  de  Semone,  Begazino , 
Pavolo  de  lancio,  Borganello  de  Tomasso;  e  al  dare  della  ri- 
colta ,  non  fuoro  acettati  quelli  che  fusseno  debitore  del  Comuno. 

Anco  a  quisti  dì  fuor  fatti  li  capitanii  del  Contado,  cioè  el 
dì  che  fuor  fatte  li  Priori:  per  P.  S.  Pietro,  Nicolò  de  Pavolo 
de  Pietro  ;  per  P.  Borgne ,  Seracino  de  Rusteco;  P.  S.  Agno- 
lo, Mariotto  d'Agnolo  ;  P.  Soglie,  Guerriere  de  Tancreduccio  de 
Raniere;  P.  S.  Saune,  Filippo  degli  Odde  :  e  fu  fatto  el  sacco 
per  tre  agnie  e  mezo. 

Adì  primo  de  marzo,  Tancredo  con  li  altri  priori  andaro  in 
palazo  alla  messa  de  Monsignore  ,  con  lo  quale  ce  era  meser 
Francesco  de'Copoglie,  meser  Gulino,  meser  Agamenone,  meser 
Polidoro,  meser  Gregorio,  e  molti  altri  dottori  et  citadini 
de' principali  con  molta  gente;  et  doppo  lo  offizio  fu  fatto  cava- 
liere Tancredo  ditto  de  Raniere;  e  poi  intrò  in  offizio  el  priorato. 

Adì  3  de  marzo  andò  per  capitanio  in  Siena  meser  Candido 
de  Buontempo,  con  licenzia  de  li  nostri  gentiluomeni ,  però  che 
esso  era  confinato. 


(1)  Monaldo  MonalJeschi  della  Cervara.  (F.) 

(2)  Il  conte  Francesco  Sforza  II  27  gennaio  era  a  Todi  ,  come  ri- 
sulla dagli  Annali  Decemv.  fan.  ii35  .  fol.  7).  (F.) 

(3)  Negli  Annali  eli.  (fol.  4,3,  19  .  35  ,  53)  si  leggono  vari  ricordi 
di  ambascerie  al  Fortebracci  ,  sot(o  li  t!  e  27  gennaio  ,  19  febraio  , 
1.^  marzo  e  2  maggio  1 535.  (F.) 
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Adì  4  de  marzo  el  signor  Nicolò  perdetle  per  tradimento 
Montechic,  che  sta  in  quillo  de  Asesc  su  la  montagna  fra  Asese 
e  Nocea  e  Gualdo:  lo  pigliaro  certe  da  Gualdo,  gente  del  conte 
Francesco;  onde  che  sapendo  el  signor  Nicolò  tal  cosa,  subito 
ce  cavalcò  con  le  suoi  gente ,  e  arpigliollo  per  forza,  et  hawe 
pregioni  quelli  fante  che  ce  erano  dentro,  che  lo  avevano  preso 
a  stanzia  del  conte  Francesco,  et  menoUi  tutti  legati  in  Asese; 
e  da  quello  che  fé  el  tradimento  in  Asese,  li  fece  pettinare  con 
li  pettene  da  la  stoppa ,  e  poi  li  fé'  squartare. 

Adì  6  de  marzo  fuoro  eletti  20  buone  homini  per  arfare 
el  sacco:  per  P.  Borgne,  Nicolò  de  ser  Cola,  Ruberto  de  Gia- 
peco,  Giasonne  de  Francesco  e  Barnabeo  de  Pietro;  per  P.  S.  Pie- 
tro, Giapeco  de  la  Tasciola,  Fustino  de  Giovagne,  Girollamo 
del  Pallotla  e  Filippo  de  Giovagne  ;  per  P.  Soglie ,  Mateo  de 
Rugiere  ,  Bartolomeo  de  Giovagne  ,  Pietragnolo  de  Guiccione 
e  '1  Prioruzzo;  per  P.  S.  Agnolo,  Oddo  de  Giapeco,  Agnolo  de 
Bartolomeo,  Tomasso  ditto  el  Ghezzo,  e  '1  Razzaio  de  la  Con- 
ca ;  per  P.  S.  Saune ,  Alisandro  de  Mateo ,  Agnolo  de  Semone, 
Giovagne  del  Cepolla  e  Ranuccio  piliciaio. 

Adì  11  de  marzo  el  signor  Nicolò  prese  un  castello  in  quel 
de  Gualdo  chiamato  Grello,  et  subito  lo  fé  sachegiare,  e  poi  lo 
fece  abrusare ,  perchè  lo  prese  per  forza  e  non  se  volseno  mai 
rendere. 

Adi  ditto  vinne  la  nuova  da  Fiorenza ,  come  el  Papa  avea 
creato  nuovamente  vescovo  de  Peroscia  meser  Andrea  Giova- 
gne de'Baglione. 

Adì  21  de  marzo  partì  da  Peroscia  meser  Giovagne  Caffa- 
rello ,  che  avea  Gnito  lo  offizio ,  che  stava  per  vecelegato  de 
monsignore  degli  Orsine  legato  de  Peroscia  per  la  Chiesa  :  el 
remase  meser  Alberto  de  gli  Alberti  fiorentino. 

A  quisti  dì  Nicolò  Picinino ,  capitano  generale  del  duca 
de  Milano,  vinne  ai  bagne  a  Petriolo  con  300  cavalli. 

Adì  4  de  aprile  partì  da  Peroscia  meser  Giovanne  Vitele- 
sco ,  legato  che  fo  de  la  Marca  ,  patriarca  de  Alisandria  ,  lo 
quale  era  stato  8  dì  in  Peroscia  a  refrescarse  in  palazzo  con 
Monsignor  nostro ,  et  andava  per  legato  del  Reame ,  et  aveva 
ci  mandato  in  queste  parte  dal  Papa  come  la  sua  persona 
propria  :  et  partendose  sonsa  salvo  condulto  ,  glie  fu  fatta  la 
scorta  da' Peroscini  perlina  a  San  <iismondo  sotto  Marscianot 
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con  cavalli  el  a  piede  ,  benché  andaro  sempre  con  suspetto 
e  paura  del  signor  Nicolò  ,  et  era  serrato  el  Ponte  San  Gianne  e 
il  Ponte  Val  de  Ceppe  con  le  guardie ,  e  '1  Tevere  era  grosso, 
de  modo  che  non  se  poteva  guazare  :  per  tanto  che  curseno 
30  cavalli  perlina  a  Ripabianca ,  et  fecero  preda  e  pregioni 
in  quillo  dì. 

Adi  16  de  aprile,  le  gente  del  conte  Francesco  partendose 
da  Gualdo,  pigliaro  Gàlgala;  onde  che  el  signor  Nicolò  ce  ca- 
valcò subito  con  le  sue  gente,  e  repigliollo  subito,  perchè  era 
el  suo ,  e  ce  fece  impicare  sette  homini. 

Adì  25  del  ditto,  el  vescovo  nostro  de  Peroscia,  cioè  me- 
ser  Andrea  Giovanne  de  Raglione,  arvenne  da  Fiorenza,  e  sca- 
valcò in  lo  vescovato ,  et  vinne  parato  con  lo  piovale  ;  et  fulli 
fatto  grande  onore  de  processione  de  citadini ,  de  sonar  cam- 
pane delle  chiese  e  del  Comuno  ;  e  la  Comunità  glie  donò  un 
bello  cavallo  leardo,  coperto  de  taffetà  bianco ,  con  glie  scu- 
dette  con  li  griffoni  tutti  bianchi  ;  e  poi  se  pose  ditto  vescovo 
a  sedere  nante  alla  porta  del  palazzo ,  con  uno  palio  sopra , 
con  le  bande  ;  et  lì  molta  gente  glie  basciaro  la  mano,  e  lui 
lì  dava  la  benedizione, 

A  quisti  dì  de  aprile  quelli  del  Castel  del  Coldemancia  or- 
dinaro  uno  trattato  doppio  in  questo  modo ,  cioè  :  andaro  a 
Tode  al  conte  Francesco,  et  disseno  che  essi  se  volevano  dare 
a  lui  e  aribellarse  dal  signor  Nicolò  ;  et  così  el  Conte  li  dette 
fiorini  200,  et  compuserse  del  dì  che  esso  devessc  mandare  a 
pigliarlo  ,  che  essi  glie  lo  darieno.  Dapoi  essi  propri  da  Col- 
domancio  andaro  ad  Asese  al  signor  Nicolò ,  al  quale  dissero 
tutto  el  fatto ,  come  che  el  conte  Francesco  doveva  venire  a 
pigliare  Coldemancio ,  e  lui  gli  detti  a  essi  fiorini  100. 

A  quisti  dì ,  de  aprile,  el  comuno  de  Peroscia  fece  coman- 
dare alle  gente  de  Francesco  figliolo  de  Nicolò  Picinino,  e  al 
signor  Nicolò,  che  fra  tre  dì  devessino  sgomborare  la  cita  e'I 
contado  de  Peroscia  (1):  et  tutti  se  ne  andaro  su  apresso  el  Ponte 


(1)  Oltremodo  molesta  al  Peragini  era  stata  la  presenza  del  Forte- 
bracci  nelle  terre  dell'  Umbria.  Essi  ne  fecero  laraenlo  col  Papa  (li  3 
raiirzo)  e  con  Nicolò  Piccinino  (2  aprile),  col  mezzo  di  ambasciatori:  le 
istruzioni ,  cavate  dagli  4nna/t  manicipali .  si  leggono  negli  Schiarimenti 
alla  Vita  di  Nicolò  Fortebracci  (pag.  292-296).  (F.) 
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de  Fattolo  e  alla  Resena,  et  lì  stettero  alcuni  dì,  et  comenzaro  a 
mietere  el  biado  et  a  robbare  alcuni. 

Anco  a  quisti  di  lo  gente  del  ditto  Francesco  partirò  dalla 
Resena  et  aloggiaro  al  Pi  anello ,  et  lì  stettero  perGna  adì  4-  de 
maggio ,  et  fiero  gran  danno  de  biado  e  de  robba  mobile ,  de 
modo  che  ogni  persona  per  paura  se  reducevano  alle  fortezze  , 
facendo  bona  guardia.  Poi ,  adì  k  de  maggio,  el  ditto  Francesco 
partì  dal  Pianello ,  e  aloggiaro  nel  piano  de  Retona  con  molti 
cavalli  ;  et  spesso  le  suoi  gente  e  quelle  del  signor  Nicolò  ven- 
gono in  Peroscia  per  ogni  loro  abisogno  ,  per  pagne  ,  per  arme 
e  altre  cose. 

Anco  a  quisti  dì  comenzò  la  moria  in  Peroscia. 
Adì  primo  de  maggio ,  in  domeneca  a  sera ,  fu  bandita  la 
lega  fatta  fra  el  Papa,  el  comuno  de  Fiorenza  e  el  comuno  de 
Peroscia  (1).  Del  qual    bandimento  certi  citadini  de' grosse  et 
anco  del  contado  ne  fuoro  mal  contente. 

Et  per  suspetto  de  quelle  gente  de  Francesco  e  del  signor 
Nicolò,  a  quisti  dì  se  attese  a  sgomborare  el  contado,  maxime 
per  P.  Soglie  e  per  P.  S.  Pietro.  Per  questo  in  Peroscia  se 
reforzaro  le  guardie  ;  et  fu  bandito  che  lutti  li  citadini  li 
quali  fussero  andate  per  stanzia  in  contado,  che  per  tempo  de 
tre  dì  debiauo  retornare,  alla  pena  de  x  fiorini. 

A  quisti  dì,  de  maggio,  se  scoperse  un  trattato  in  Fiorenza 
contra  del  Papa ,  per  pigliarlo  o  per  amazarlo  a  stanzia  del 
capitano  ,  cioè  de  Nicolò  Picinino  da  Peroscia  :  onde  che  se 
scoperse,  e  fu  pigliato  alcuno  fiorentino  e  forastiere  (2). 

(1)  Gli  alti  relativi  alla  lega  Ira  Perugia  e  Firenze  (stipulala  con  li- 
cenza del  Papa,  che  ne  scrisse  al  camerlengo  di  S.  Chiesa)  sono  regi- 
strali negli  Annali  Decemv.  (an.  1433,  fol.  S7-60)  sotto  li  9  maggio.  Le 
istruzioni  date  dai  Priori  delle  arti  a  Polidoro  Baglioni  e  Carlo  di  Giacomo 
d'Angelello  ,  ambasciatori  a  Nicolò  Piccinini  (vedi  la  nota  precedente), 
recano  gli  articoli  della  lega  tra  il  comune  di  Perugia  e  quello  di  Firen- 
ze ,   oltre  alcune  considerazioni  sulla  condotta  di  Francesco  Sforza.  (F.) 

(2)  Di  questo  fatto  pare  che  evitassero  di  parlare  gli  scrittori  con- 
temporanei, o  quasi  contemporanei,  non  essendone  menzione  in  Neri 
Capponi,  in  Filippo  Rinuccini ,  e  né  anco  nel  Morelli.  Il  Cavalcanti, 
che  racconta  la  morte  del  principal  colpevole  tra  i  Fiorentini  in  questa 
congiura  ,  non  dice  che  si  attentasse  alla  vita  o  alla  libertà  del  papa  , 
ma  che  soltanto  volevasi  migliorare  lo  slato  della  città,  e  che  a  lai  fine 
esso  reo  (Capponcino  di  Bastiano  Capponi,  secondo  quest' islorico  ; 
secondo  altri ,  Bastiano  di  Capponcino)  aveva  portato  una  lettera  a  Nic- 
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Anco  a  quisti  dì  el  conte  Francesco  de  Sforza  usci  a  campo, 
e  venne  a  San  Gismondo  con  3000  persone  o  più ,  a  cavallo 
e  a  piedi.  E  adì  18  de  maggio,  ci  ditto  conte  Francesco  levò 
campo  e  pusese  a  Pozaglie  :  dipoi,  vienardì ,  che  fu  adì  20  del 
ditto ,  se  levò  e  vennesene  de  qua  dal  Tevere  scontra  ai  Bu- 
careglie  :  poi,  sabbato  ,  che  fu  adì  21,  se  levaro  e  passarono 
el  Tevere ,  e  andaro  verso  el  Chiascio ,  e  fermarse  a  Costano 
sotto  Brufa  in  quello  de  Asese  nella  proma  del  Chiagio. 

A  quisti  dì  fuor  fatte  li  offiziali  della  Abundanzia,  che  fa- 
cessino  fare  el  pane  per  el  campo ,  e  comandare  ai  citadini 
che  faccino  el  pane  ;  et  anco  ne  facessero  fare  del  grano  del 
Comuno.  Et  anco  fu  bandito  per  parte  de  Monsignore,  che 
qualunche  persona,  citadino  o  contadino  del  contado  peru- 
scino  ,  volesse  comparare  del  grano  del  Comuno ,  gisse  al 
campione ,  che  glie  se  darà  per  soldi  40  la  mina. 

Adì  28  de  maggio  parti  da  Peroscia  de  furta  parte  Giova- 
gne  Alesse  degli  Alegii  ,  ditto  per  sopranome  Frontespizio ,  e 
menò  con  lui  parechie  compagnie  ;  et  così  de  notte  tempo 
andò ,  con  favore  della  parte  dentro  ,  in  Asese ,  con  dire  che 
esso  era  uno  comissario  del  Papa ,  et  acostossi  alla  rócca , 
et  chiamò  sotto  voce  el  castellano,  chiamato  meser  Giovagne 
Arigo  da  Fiorenza ,  et  disseli  pian  piano  ,  come  che  il  man- 
dava el  Papa  per  conto  de  Asese ,  per  dare  scacco  matto  al 
conte  Francesco  ;  onde  che  el  castellano  da  poco  sei  crese , 
et  andò  ad  aprirglie  la  porta  :  et  aperta  che  fu ,  subito  esso 
Giovagne  Alesse ,  con  tutti  li  suoi  che  avea  menati ,  con  pare- 
chie della  parte,  se  cacciarono  dentro,  el  amazaro  el  castel- 
lano, quasi  con  tutta  la  sua  fameglia;  onde  che  la  parte  se 
levò,  e  sacchegiò  la  parte  inimica.  Pertanto  che  subito  venne 
la  nuova  in  Peroscia  a  monsignore ,  et  consultandosi  del  tutto 
con  li  Priori,  et  così  in  nome  de  tutti  mandaro  in  Asese  a 
Giovagne  Alesso   tre  citadini ,  con  pregarlo    et  amonirlo  che 

colò  Piccinino.  Ne  scrivono  bensì  con  qualche  lunghezza  Giovanni  Carabi 
[Deliz.  degli  Emd.  Tose. ,  XX  ,  203) ,  e  l'Ammirato,  lib.  XXI ,  sotto  l'an- 
no 1433  ,  esprimendo  anche  il  nome  degli  altri  complici;  che  furono  il 
vescovo  di  Novara  (Barlolommeo  Visconti  )  e  un  Riccio  spagnuolo  sol- 
dato, o  Ricciardo  di  Valenza  scrittore  (secondo  il  Cambi);  il  primo 
de' quali  fu  sospeso  ad  lempus  dal  vescovado  (V.  l'  Ughelli) ,  e  al  secondo , 
corno  al  Capponi ,  fu  lolla  la  vita.  (P.) 
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guardasse  bene  quel  che  esso  faceva ,  però  che  el  Papa  e  loro 
non  erano  per  soportarlo.  Glie  respose  con  grande  aroganzia, 
et  bravando  diceva  :  che  esso  non  avea  nisciuno  per  patrone 
che  glie  potesse  comandare,  et  che  a  quelli  che  glie  vorranno 
comandare,  che  li  farà  pentire.  De  la  qual  cosa  ne  fu  biase- 
mato  da  ogniuno.  Dipoi  in  capo  de  4  dì  vinne  un  breve  alli 
Priori,  che  ce  se  gisse  a  campo.  Et  così  con  tutto  il  populo 
se  miseno  in  ordine  e  con  li  fante  del  contado  :  et  prima 
pigliare  tutti  li  suoi  parenti ,  e  poi  gionii  che  fuoro  ad  Asese, 
e  Giovagne  Alesse  intendendo  la  novella,  lui  insieme  con  la 
parte  defendevano  la  terra  combattendo  alli  mura  :  pertanto 
che  ce  ne  morirò  molti  peroscini  nante  che  intrassero  ;  ma 
in  ultimo  li  nostri ,  perchè  erano  più ,  fuoro  vencitori  :  e 
Giovagne  Alesse  retirandose  in  su  la  piaggia  de  la  rócca,  se 
portò  da  paladino,  et  ebbece  parechie  ferite  mortale  ;  e  poi  fu 
preso  e  la  notte  fu  mandato  a  Peroscia ,  e  la  mane  glie  fiero 
mozare  el  capo  in  Sopramuro:  et  prima  che  se  partissero, 
aravvero  la  rócca ,  e  contìnaro  el  conte  Francesco  (1). 

Quisti  sotto  scripte  sonno  li  homini  vacante  de  offizio  fatte 
del  mese  de  marzo  1435,  però  che  se  arfe'  el  sacco: 

Per  P.  S.  Pietro ,  e  parofia  de  S.  Pietro  :  Pietro  del  Tosto , 
Baldasarre  de  Tomasso ,  Giovagne  de  Pietro  de  Lello ,  Fiora- 
vante  e  Giovagne  d'Agnolo  d'Amate  ;  —  P.  S.  Pietro ,  parofia 
S.  Maria  de  Colle  :  Giovagne  de  Vicolo  de  Tinolo ,  Arcolano 
de  Tinolo  ,  Pietro  de  Belozo  ;  —  P.  S.  Pietro ,  parofia  S.  Ste- 
fano: Guasparre  de  Bartolo  e  Giapeco  ditto  el  Riccio,  lanare , 
Gristofano  de  Mozapieio,  Nicolò  suo  figliolo  ,  Buongiovagne 
de  Pavolello ,  Giapeco  de  la  Masucciola ,  Lazaro  de  Galasso  ; 
—  P.  S.  Pietro,  parofia  S.  Savino  :  Gristofano  de  Vico  de  Tan- 
cio  et  suoi  figlioli ,  Pietro  Sodo ,  Marco  de  Ciocciolo  e  suoi 
figlioli ,  Giovagne  d'Agniolo  de  Donato ,  Giapeco  de  Martino 
de  Bartolello  ,  Senso  de  Bevegnatc,  Filippo  de  Senso  e'I  figlio- 
lo ,  Antonio  d'Agnolo  dal  Pantano  ,  Pietro  Pavolo  d'Antonio , 
Guasparre  suo  figliolo ,  ser  Agnolo  dal  Pantano ,  Arcolano 
d'Agnolino  de  Candela  ,  Nicolò  de  la  Cara  ,  Toro  de  Tomasso  , 
ser  Pietro  de  Mateo ,  Antonio  suo  figliolo ,  Ludovico ,  Pier- 
giovanpaolo  e  'l  fratello  de  Berto  de  Sante  ,  Andrea  ditto  Ro- 


(1)  Le  aKirae  parole  di  questo  paragrafo  sono  per  noi,  come  furono 
al  Pellini  (II,  382),  oscurisslme.  (F.) 
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scelto ,  Bartolomeo  suo  Cgliolo  ;  —  parofia  S.  Croce  :  Zacaria 
de  Mateo  de  Pino  ,  Giobbe  de  mastro  Giovagne  ;  —  parofia  de 
S.  Maria  de  l'Oliveto  (1)  ;  —  parofia  de  S.  Silvestro:  fra  Ni- 
colò de  Berardino ,  Tomasso  suo  figliolo ,  Pietro  de  Nicolò , 
Alterigie  de  meser  Giapeco ,  meser  Giapeco  suo  figliolo ,  el 
fratello  e  suoi  figlioli ,  Francesco  de  Pietro  de  l'Agnolella  ;  — 
P.  S.  Pietro ,  parofia  de  Santo  Pavolo  :  meser  Giapeco  de  Ba- 
tiste ,  Giovagne  de  Biancolo  ;  —  parofia  S.  Maria  del  Merca- 
to :  Giovagne  de  Nicolò  de  Cola  ,  Aniballe  d'Agnolo  de  Gual- 
fredo ,  Antonio  de  Pennino ,  Urbano  de  Nofrio  ;  —  parofia  de 
S.  Sydero  :  Costantino  ,  Pierantonio ,  Nicolò ,  Bistocco  de  Ma- 
teo de  Pietro,  Gniagne  de  meser  Alisandro. 

P.  Borgne;  S.  Maria  del  Mercato:  Buoncagno,  Giovagne, 
Guasparre  de  Buoncagno  ,  Guasparre  de  Bardino,  Buontempo , 
Bartolomeo  ,  Batiste  de  Buontempo  :  —  parofia  de  S.  Stefano  : 
meser  Francesco ,  meser  Nicola ,  Bartolomeo  de  meser  Dioni- 
ge ,  Carlo  de  Giapeco  de  Graziane  ;  —  parofia  de  S.  Biagio  : 
Pietro  de  mastro  Plino ,  Micalangelo  de  Grazia  ;  —  parofia 
de  S.  Agnolo  :  Fino  d'Agostino  de  la  China ,  Agnolo  de  Pietro 
de  la  Torecella ,  Giovagne  de  Biguccio ,  Giapeco  de  Naso  e  '1 
figliolo ,  Antonio  de  Ludovico  de  Cencio ,  Nicolò  d'Antonio  de 
la  Cecola ,  Guglielmo  de  Vico ,  ser  Domeneco  de  Francesco  ; 
—  parofia  de  S.  Bartolomeo  :  Tantino  del  Priore ,  Antonio 
d'Agello  :  —  parofia  de  S.  Severe:  Nere  de  Cecarino,  Costan- 
tino de  Francesco  de  Ciucciolo  ,  Alixandro  ,  ser  Batiste  de  Ma- 
teo de  Datole ,  Antonio  de  Francesco  de  Cantolo  ;  —  parofia 
de  S.  Giovagne  Bitondo:  Guasparre  da  la  Coreggia  ,  Buonaparte 
de  Sepolino ,  Lucalberto  de  meser  Francesco ,  Agnolo  del  Fro- 
gia ,  Andrea  de  Giovagne  ;  —  parofia  de  S.  Gregorio  :  ser  Gua- 
sparre de  Nicolò ,  Ciucilo  de  Francesco ,  Pietro  de  Bevegnate, 
Benedetto ,  Piero ,  Giovagne  de  Goro. 

P.  S.  Saune  ;  S.  Maria  de  Franciolina  :  Severe  de  Fran- 
cesco de  meser  Bartolo ,  Francesco  de  Berardello ,  Ludovico 
de  Francesco  de  Picio  ;  —  parofia  de  S.  Valentino  :  Raniere 
de  ser  Stefano,  Fino  de  Pietro  de  Gino  ,  Bartolomeo  de  Cecco  , 
Giovagne  de  ser  Nuccio ,  Guasparre  de  Francesco  de  ser  Fi- 
lippo ,  Pietro  de  Antonio ,  Buono  de  Ludovico  de  Mezo  Ami- 


(1)  Cosi  nel  Codice;  e  sembra  che  manchino  gli  amnrioniti  apparle- 
nenli  a  quella  parrocchia.  (F.) 
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co  ;  —  paroGa  de  S.  Stefano  :  Detto ,  Tomasso  de  Pietro  mer- 
catante ,  Marco  de  Berardello ,  Mariotto  de  Matiolo  ;  —  parofia 
de  S.  Andrea  :  Giovagne  de  Andrucciolo  de  Datolo ,  Favolo  del 
Biuta  da  Bagnaia ,  Giorgio  del  Pucietta  coiaio  ;  —  parofia  de 
S.  Croce  :  Tadeo  de  ser  Andrea  de  ser  Nuto  ,  Rigolo  de  Tinolo 
con  doi  figlioli  ;  —  parochia  de  S,  Tantolino  :  Dorè  de  Favolo  , 
Bartolomeo  de  Puciarino ,  Francesco  de  Biagiolo ,  Tomasso 
e  Nicolò  con  suoi  figliuoli ,  Cristofano  de  Meo ,  Giovagne  de 
lolfo ,  ser  Nicolò  d'Agiello  ,  Betto  de  ser  Vico  coiaio  ;  —  pa- 
rofia de  S.  Maria  de  la  Valle ,  per  Borgne  e  per  F.  S.  Sanne  : 
Giovagne  de  Beccuto  con  tutte  e'  Beccute ,  Grazioso  de  Gra- 
zioso ,  Icaro  de  Francesco ,  Mannello  de  Benedetto,  e  li  figlioli 
de  Giapeco  de  Dinolo. 

P.  S.  Agnolo ,  per  S.  Maria  del  Versaio  :  Agnolo  Alberto 
de  Pocciolo ,  Semone  de  Tobaldo ,  el  figliolo  de  Tomasso  Ciar- 
fante ,  el  figliolo  de  Ludovico.  —  P.  S.  Agnolo ,  per  S.  Maria 
del  Versaio  :  Guasparre  de  Amatuccio ,  Mateo  de  Pietro  da  la 
Torecella ,  Antonio  suo  figliolo,  Niere  de  Giapeco  de  Farre, 
Lello  de  Tancio  de  Mastineglie ,  Tebaldo  de  Ludovico  de  Ca- 
peglie  ;  —  parochia  de  S.  Maria  del  Versaio  :  Ludovico  de 
Fiero  e  Titto  suo  figliolo,  Ranald uccio  de  Mateo,  Bartolomeo 
de  ser  Lello,  Bartolomeo  de  Giapeco  de  ser  Nicolò,  Bretoldo 
e  A^annuolo  de  Nonuccio  ;  —  parofia  de  S.  Donato  :  Tantino 
de  Matiolo  mercatante ,  Mateo  e  Fiero  de  Favolo  da  le  Carte , 
Giapeco  de  Bartolomeo ,  Bartolomeo  d'Antonio  e  Giovagne  suo 
figliolo  ,  Mateo  de  Pietro  de  Pino  e  Bartolomeo  suo  figliolo , 
Pietro  de  Pino,  Baldasarre  de  Guasparre,  Agnolo  de  la  Ni- 
nola  ;  —  parofia  de  S.  Fortunato  :  Ludovico  de  Pietro  de  Ghi- 
rarduccio,  Stefano  de  Favolo  ditto  Fannochia,  Giapeco  de  Buc- 
cio ,  Gisberto  de  Francesco  de  Cinolo ,  Golino  de  Meo  de 
Garognola ,  Andreano  de  ser  Fellolo ,  ser  Pellolo  de  France- 
sco :  —  parofia  de  S.  Fortonato  :  Guido  de  Nicolò  spiziale  , 
Mascio  e  Nicolò  de  Biagiolo ,  Giapeco  de  ser  Agnolo  lanaio  ; 
—  parofia  de  S.  Isabetta  e  S,  Cristofano  :  Giapeco  de  Matiolo 
del  Colle ,  Buonacorso  de  Batiste  da  Montone,  Mariano  de  ... . 
pesciaiolo,  Arcolano  de  Felestrino  e  '1  suo  figliolo. 

P.  Soglie  ;  paroGa  de  S.  Maria  Nuova  :  Francesco  de  ser 
Nicolò ,  Nino  e  Farre  e  Cristofano  suoi  figlioli ,  Arigo  e  Teve- 
ruccio  de  Giovagne  d'Arigo ,  Francesco  e  Senese  de  Massuccio  , 
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Andrea  de  Nicolò ,  Nicolò  de  Mateo  Cavaceppe  ,  Guido  dai  Pa- 
gne  vechie  ,  Siinione  cartolaio  de  Niccio ,  Cristofano  d'Arcolana 
fabro  dillo  Ranfo;  —  parofia  de  S.  Anlonio  :  Francesco  d'An- 
tonio barbiere  e  Rartolomeo,  Anlonio,  Guasparre  e  Ludo- 
vico, Meo  de  Cola  e  Antonio  suo  figliolo,  Agnolo,  Nicolò  e 
Consolo  de  Meschino  ;  —  parofia  de  S.  Semone  :  Marco  de 
l'Acerbo  ;  —  parofia  de  S,  Lucia  :  ser  Guasparre  de  ser  Luca, 
ser  Agnolo  de  Pavolello  ,  ser  Giapeco  e  Ludovico  de  ser  Nofrio 
de  mastro  Gilio,  Pelrino  d'Andrea  de  Goro;  —  parofia  de 
S.  Severe  :  meser  Conte  de  meser  Saco  ,  Nicolò  de  Pietro  mer- 
eiaio ,  Filippo  de  Pietro  de  Cecarello ,  Cinello  de  Nicolò  da 
Scagnano,  Fiderigo  de  Semone  et  Semone  suo  figliolo,  Gio- 
vagne ,  Giapeco  e  Nicolò  d'Agnolo  de  Massolo. 

P.  Sole  ;  parofia  S.  Giovagne  del  Fosso  :  ser  Luca  de  ma- 
stro Mateo  de  Scovolo ,  Pietro  de  Stefano  sartore ,  Pier  Mateo 
de  Pavolo ,  Pollilo  de  Francesco  de  Finolo ,  Giovagne  de  Cri- 
stofano dai  Pagne  vechie,  Giuliano  de  Mateo;  —  parofia  de 
S.  Fiorenzo:  Cristofano  de  Francesco  de  Biancolo,  Nicolò  e 
Agnolo  d'Agnolino  scudelaio ,  Tigone  de  Pirro,  Giovagne  e  Ba- 
tiste de  ser  Agostino ,  Ulisse  e  Giapeco  de  Giovagne  barbiere, 
ser  Bartolomeo  de  ser  Ruberto ,  Valentino  de  Nicolò;  —  parofia 
de  S,  Andrea  :  Alfano  de  Francesco ,  meser  Gulino  e  meser 
Giapeco  suo  figliolo ,  Petrozo  de  Lario ,  Agnolo  de  Marchiorre. 

Qui  finiscano  gli  Araonite  fatte  del  mese  de  marzo  nel  1435, 
perchè  se  arfè  el  sacco ,  e  sonno  vacante  de  offizio. 

Adì  28  de  maggio  vinne  nuova  qui  che  li  Fabrianese  ave- 
vano araazate  ,  fra  grandi  e  picoli,  undece  de  li  loro  signori,  a 
stanzia  de  chi  non  se  disse  (1)  ;  et  tre  ne  camparo  :  li  for  tro- 
vali 70,000  fiorini ,  e  circa  100  libre  d'  arienlo. 

Adì  primo  de  giugno  vinne  nuove  che  el  conte  Francesco 
aveva  levato  el  campo  da  Caslelnuovo  de  quillo  d'Asese,  e  non 
lo  podde  pigliare;  dove  se  v'andò  al  ponte  del  Chiagio ,  cioè 

(1)  Il  cronisla  Eugubino  (in  Murai.,  XXI,  974)  non  dice  altroché 
1  Fahrianesi  «  ammazzarono  i  loro  signori  vecchi  e  giovani  ».  Erano  i 
Chiavelli,  cioè  Tommaso  e  i  figli,  Battista  e  Bolsaro:  caddero  uccisi  il 
di  dell'Ascensione  in  chiesa.  Guido ,  altro  figlio  di  Tommaso,  scampò 
perchè  trovavasi  soldato  in  Lorahardi.i.  Francesco  Sforza,  forse  primo 
istigatore  della  congiura,  mise  presidio  in  Fabriano.  Vedi  Pellini  (II,  38oj. 
e  Muratori  (Ann.  l43o).  (F.) 
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fra  el  ponte  de  Pitrignano  e  '1  palazo  del  Bianco  alla  pronia 
del  Chiagio  dal  canto  de  qua.  Dipoi  el  lunedì ,  che  fu  adì  6  de 
giugno ,  el  ditto  conte  Francesco  levò  campo  et  uscì  a  Ripa  et 
callo  verso  el  Tevere  et  aloggiò  alla  Resena ,  et  fecero  assai 
danno  de  grano:  dipoi  el  martedì,  che  fu  adi  7,  se  lev  aro  e 
andaro  verso  la  Fratta,  et  giro  verso  la  cita  de  Castello,  et  pu- 
serse  fra  Castello  e  '1  Borgo, facendo  continuo  danno:  et  poi  detto 
commissione  a  signor  Lione  che  andasse  alla  guardia  de  Tode 
con  400  cavalli  e  200  fante. 

E  adì  9  de  giugno  el  signor  Nicolò  cavalcò  verso  Monte 
Falco,  et  menò  seco  li  uscite  de  Monte  Falco,  et  subito  prese  li 
borghi  del  ditto  loco  e  pigliarce  150  pregioni,  et  menaro  quanto 
bestiame  che  volsero,  et  aloggiaro  nelli  ditte  borghi,  però  che 
el  comuno  de  Peroscia  l'aveva  renduto  al  Papa  nello  acordo  che 
fece  el  Papa  con  noi  Peruscini. 

E  adì  15  de  giugno  el  comuno  de  Peroscia  mandò  un  cava- 
laio  al  Patriarca  de  qua  sotta  nel  Patrimonio  a  notificarli,  che 
venisse  o  mandasse  a  socurrere  Monte  Falco;  onde  che  certi  delle 
gente  del  signor  Nicolò  lo  trovaro  sotto  Cerqueto ,  et  detterli 
de  molte  bastonate ,  de  modo  che  glie  ruppeno  un  braccio  ,  e( 
tolsergli  le  lettere ,  e  armandarlo  a  Peroscia. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  al  Borgo  de  San  Sepolcro  uno 
forastiere  aveva  amazato  Arigo  da  Mudigliano,  quale  era  li  luo- 
cotenente  del  signor  Nicolò  ;  onde  che  nel  Borgo  se  levò  el  ru- 
more ,  gridando:  -  Viva  el  signor  Nicolò  -;  e  il  conte  Francesco 
che  era  poco  de  sopra  aleggiato,  ce  curse,  credendo  che  el  po- 
pulo  del  Borgo  lo  chiamasseno  per  signore  ,  overo  per  volerce 
intrare  per  forza  :  ma  glie  venne  fallito  el  pensiero ,  sì  che  se 
partì  et  andò  verso  Romagna. 

Adì  17  de  giugno  meser  Polidoro  de  Pellino  de  Cucco  de 
Baglione  andò  per  podestà  de  Fiorenza. 

Adì  18  de  giugno  el  signor  Nicolò  se  levò  da  Monte  Falco  e 
tornò  ad  Asese. 

Adì  29  del  ditto,  el  signor  Nicolò  parti  da  Asese,  et  andò  su 
verso  Romagna  con  circa  600  cavalli  e  fante  assai,  per  trovare 
el  conte  Francesco. 

A  quisti  dì  el  comuno  de  Peroscia  soldaro  200  fante  cita- 
dini  per  guardia  della  cita  ,  però  che  se  era  partita  molta  gente 
per  cagione  della  morya. 

ARCI!.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  51 
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Del  mese  de  luglio ,  come  che  Monte  Falco  e  quelle  terre  de 
intorno  fuoro  arprese  per  la  Chiesa  ,  arsero  del  molto  grano 
nelle  mete  (1)  per  el  contado  de  Fulignie:  et  cosi  fo  rotta  guerra 
fra  la  Chiesa  e  '1  signor  de  Fulignie.  Per  la  qual  cosa  el  signor 
de  Fulignie  adunò  gente,  et  fece  molto  danno  per  le  terre  de  la 
Chiesa  a  lui  vicini.  Onde  che,  intendendo  questo  el  signor  Lio- 
ne de  Sforza,  quale  stanziava  a  Tode,  che  ce  l'aveva  lassato  el 
conte  Francesco ,  se  mise  in  ordine  con  molta  gente  con  cavalli 
e  fante,  et  andaro  a  campo  a  Fuligne,  et  fecero  assai  danno. 
Pertanto  che ,  adì  17  de  luglio  ,  el  signor  Nicolò  dei  Forte- 
braccie  intendendo  tal  cosa ,  rctornò  de  qua  verso  el  Laco,  et 
uscì  al  Ponte  S.  Gianne,  et  andò  alla  volta  de  Fulignie,  et  andò 
adosso  al  signor  Lione  e  alle  gente  suoi ,  li  quali  erano  acam- 
pati a  Fuligne  ;  de  modo  che  ruppe  el  ditto  campo,  et  prese  pre- 
gione  el  signor  Lione  e  mandollo  nel  cassaro  d'Asese:  et  subito 
ditto  signor  Nicolò  partì,  et  andò  a  campo  a  Monte  Falco  ;  de 
modo  che  adì  15  d'agosto  prese  Monte  Falco  mezzo  per  forza; 
onde  che  preso  che  ebbe  Monte  Falco,  ditto  signor  Nicolò  cavalcò 
verso  la  Marca ,  cioè  verso  la  Valle  de  Seravalle ,  dove  lì  era 
a  campo  a  quei  casteglie  el  conte  Francesco  e  il  Taliano  insie- 
me con  esso.  Pertanto  che  el  conte  Francesco  (2)  et  ditto  Taliano 
se  partirò  del  campo  con  tutte  le  loro  gente  ,  cavalli  e  fante ,  et 
con  furia  se  mosseno  contra  del  signor  Nicolò  :  da  1'  altra  parte 
el  signor  Nicolò  fece  el  simile ,  con  furia  spironando  verso  li 
nimici,  venendo  innante  a  tutte  le  suoi  gente  con  la  lancia  are- 
stata, et  fecero  una  terribile  e  scura  bataglia.  In  ultimo,  el  si- 
gnor Nicolò  remase  morto  con  la  magior  parte  delle  suoi  gente  ; 
e  el  resto  delli  suoi  soldati,  quelli  che  fugiro,  camparo,  e  quelli 
che  aspettaro,  fuoro  pregioni  ;  e  scampò  el  conte  Carlo  de  Brac- 
cio e  Francesco  de'Raniere,  con  parechie  cavalli  che  erano  con 
ditto  signor  Nicolò  ;  et  questa  rotta  fo  adì  23  de  agosto.  E  il 
corpo  suo  fu  portato  in  Asese  da  certe  delle  suoi  gente ,  et  lì 
fu  sepelito;  e  molti  delli  suoi  soldati  s'aconciaro  con  el  signor 

(1)  Mela  ,  coire  stretta,  è  on  cumulo  di  grano  In  paglia,  cioè  di 
molti  manipoli  {griglie,  e  più  contadinescaraenle  greglie). Rimane  viva 
anciie  la  voce  melullo  ,  che  è  una  pertica  conficcata  nei  terreno  sulle  aie 
per  tenere  attorno  a  sé  la  paglia  e  reggere  il  Pagliaro.  (F.) 

(2)  Non  il  conte  Francesco ,  ma  Alessandro  Sforza  si  trovò  a  com- 
battere contro  il  Forlebraccl.  V.  Murai.  (Ann.  1433).  (F.) 
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Taliano.  Dipoi  ci  ditto  ,  dato  che  ebbe  la  rotta,  andò  a  campo 
ad  Asese,  et  havvc  tutto  el  contado  d'Asese,  et  stette  a  gran  pe- 
ricolo Malatesta  de  Pandolfo  d'esser  preso  da  certi  nostri  uscite 
che  stavano  con  el  Taliano ,  però  che  havve  la  caccia  persina  a 
Spello ,  sì  che  el  cavallo  buono  el  campò. 

Dipoi  divulgandosi  la  ditta  rotta  e  la  morte  del  signor  Ni- 
colò ,  tutte  le  terre  che  esso  teneva  fecero  novità. 

Adì  26  d' agosto,  Monte  Falco,  quale  se  teneva  per  ditto  si- 
gnor Nicolò ,  se  dettero  alla  Chiesa.  Montone  se  dette  al  conte 
Guido  de  Urbino ,  benché  lo  tenne  poco ,  però  che  se  dettcno  al 
conte  Carlo  (1).  La  Pergola ,  Feghino  e  l'altre  terre  se  dettero 
alla  Chiesa  :  Coldemancia ,  a  Malatesta  de  Pandolfo. 

El  Patriarca,  quale  era  giù  nelle  terre  del  Patrimonio,  su- 
bito puse  campo  a  Vetralla;  dove  ce  usò  gran  crudeltà  de  ho- 
mini  e  de  donne,  benché  fusse  de  la  Chiesa.  Se  disse  che  esso  el 
fece  per  vendicarse  de  certa  inimicizia:  et  prese  Vetralla ,  et 
prese  pregione  el  Perfetto  e  '1  Ggliolo ,  e  mandoUi  pregioni  a 
Soriano.  E  adì  28  de  setembre  fece  tagliare  la  testa  al  Perfetto 
in  Soriano  (2).  Et  poi  ditto  Patriarca  andò  a  Fiorenza  a  parlare 
al  Papa. 

Del  mese  de  ottobre  venne  in  Peroscia  el  conte  Carlo,  al 
quale  glie  fu  fatto  un  grande  onore  (3) ,  benché  ce  erano  pochi 
citadini  in  Peroscia,  perchè  erano  fugiti  per  suspetto  de  la 
morya. 

E  nel  medesimo  mese ,  el  ditto  conte  Carlo  andò  a  Fiorenza 
per  parlare  al  Papa.  El  Corauno  nostro  mandaro  con  lui  per 
inbasciatore  meser  Francesco  de  Copoglie  e  meser  Francesco 
de  Mansueto,  et  avvero  el  salvo  condutto  per  el  conte  Carlo 
dal  Papa  (4);  onde  che  el  Papa  glie  restituì  Montone  et  ogni  cosa, 

(1)  II  conte  Carlo  Fortebracci  conlava  allora  quattordici  anni 
d'età.  (F.) 

(2)  Il  Muratori  (an.  1435)  ne  parla,  riferendosi  al  Petroni  per  esso 
pobblicato  nel  Tom.  XXIV,  S.  R.  1.  (B.) 

(3)  Sotto  li  17  ottobre  negli  Annali  Decemv.  (1435,  fol.  114)  tro- 
vasi una  risoluzione  dei  Priori  delle  arti ,  quod  donenlur  cornili  Carolo 
de  Forlebraccis  fior.  D.  (F.) 

(4)  Le  copiose  istruzioni  date  agli  arabasciatori,  per  affetto  a  Carlo 
Fortebracci,  si  leggono  negli  Annali  cil.(fol.  111-12  )  sotto  li  6  ottobre. 
Eugenio  IV  con  sua  lettera  (dal.  Florenlie ,  del  22  settenabre  1435)  aveva 
significato  ai  Perugini  d'insistere  presso  il  conte  Carlo,  affinché  cedesse 
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et  detteli  fiorini  1500  l'anno  de  provisione ,  et  dettegli  la  paga 
qui  in  Peroscia.  Et  così  el  Conte  rentrò  in  grazia  del  Papa, 
Dipoi  ci  Conte  predetto  partì  da  Fiorenza  et  retornò  a  Mon- 
tone. 

Del  mese  de  ottobre  Bolognia  fece  novità  gridando  -  Viva  la 
Chiesa  -  (I). 

Adi  24  de  ottobre ,  el  Papa  havve  la  tenuta  de  i  cassare 
d'Asese  :  ce  fo  mandato  per  luocotenente  e  podestà  Pietro  de 
Giovagne  de  meser  Crispolto  a  stanzia  del  Papa. 

A  quisti  dì  el  signor  Lione  fo  tratto  de  pregione  del  cas- 
saro  ,  et  fo  menato  a  Peroscia ,  et  fo  mandato  al  Papa  a 
Fiorenza. 

Adì  17  de  novembre  el  conte  Francesco  de  Sforza  gionse  a 
Fiorenza  al  Papa  con  300  cavalli  :  el  comuno  de  Fiorenza 
glie  fece  grande  onore  et.  donolli  fiorini  8000. 

A  quisti  dì  el  conte  Carlo  se  partì  da  Montone  per  an- 
dare a  Siena  :  'se  disse  che  andò  per  sospetto  del  Patriarca  ; 
et  quelli  peroscini  che  andaro  con  lui ,  fuor  messi  in  bando  : 
uno  fo  Pietro  Paulo  de  Mansueto  e  Raguccio  de  Bacone.  Et 
ditto  conte  lassò  per  castelano  de  Montone  Pocciolo  de  la 
Nera  ,  per  parte  de  Monsignore  e  del  comuno  de  Peroscia  e 
suo  (2).  Et  a  Siena  ce  era  con  gente  Francesco  de  Nicolò  Pi- 
cinino. 

A  quisti  dì  se  soldavano  gente  a  petizione  del  Patriarca , 
cavalli  e  fante  a  pie,  alla  Panicaiola  e  per  lo  Materno  ,  cioè  3000 
cavalli  e  3000  fante. 

Et  adì  22  de  novembre  el  Patriarca  vinne  a  Panicale ,  e 
fece  mettere  in  ordine  tutte  quelle  gente  et  adunare  insieme. 
E  adì  26  del  ditto  andò  verso  Montone ,  et  intrato  che  fu  in 
Montone,  cacciò  via  Pocciolo  che  era  castelano  del  cassaro,  e 

quanto  indebitamente  occupava  di  pertinenza  della  Chiesa  :  egli  poi,  co- 
nosciuta la  sua  innocenza  e  avuto  riguardo  alla  sua  giovanile  età ,  sot- 
trarrebbelo  dai  pericoli  che  lo  nainacciavano.  (F.) 

(1)  Ciò  avvenne  al  seguito  della  pace,  i  cui  articoli  furono  segnati 
ai  10  agosto,  secondo  scrive  il  Muratori  an.  1435.  (B.) 

(2)  Eugenio  IV  aveva  conceduto  Montone  in  vicarialo  al  Forlebrac- 
ci.  Egli  stesso  cononnetteva  ora  al  Vitelleschi ,  patriarca  Alessandrino, 
di  ricuperare  quel  castello?  Anche  al  Pellini  (II,  388)  parve  «  dura 
cosa  che  gli  fosse  tolto  di  consenso  del  Papa  ,  e ,  se  senza ,  molto  mag- 
giore »    (F.) 
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misece  uno  de  Santo  Arcangelo  de  la  Marca  (1) ,  e  lassò  per 
luocotenente  Ranaldo  de  meser  Sante  (2).  Dipoi  che  el  Patriarca 
havve  auto  Montone,  andò  con  le  suoi  gente  verso  el  Borgo 
de  San  Sepolcro  per  pigliarlo  ;  ma  non  fece  niente ,  anzi  ce 
recevve  danno  :  onde  che  se  partì  e  andò  alle  terre  del  signor 
de  Pope.  El  Borgo  fo  per  el  comuno  de  Fiorenza ,  cioè  re- 
comandato ,  che  prima  era  recomandato  del  Duca. 

Li  capitanei  del  contado  publicati  :  Ranaldo  de  Mansueto, 
Sinibaldo  de  Pietro  da  Ramazano ,  Pietro  Pavolo  de  Lodo- 
vico de  Felippo ,  Antonio  de  Giapeco  ditto  Rosciolo ,  e  Oddo 
de  Pietro  de  Giuliotto. 

A  quisti  dì  venne  qui  la  nuova  che  Genova  se  era  ribel- 
lata dal  Duca ,  et  avevano  fatto  popolo  gridando  -  :  Viva  la 
libertà  -:  et  avevano  assediata  la  citadella  (3). 

Ancora  vinne  nuova  che  Gaeta  se  era  persa  per  el  duca 
de  Milano  (4). 

Adì  4  de  dicembre  meser  Francesco  de  Copoglie  andò  per 
senatore  de  Roma. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  70  e  75,  el 
calvigio  (5) ,  la  mina  ;  el  vino  libre  12  in  15  la  soma  ;  e  l'olio 
libre  4  e  4  ^  el  mezolino;  l' orzo  soldi  30 ,  e  la  spelta  soldi  20 
la  mina. 

1436.  A  quisti  dì,  de  genaio,  essendo  tornato  el  conte  Fran- 
cesco da  Fiorenza,  andò  a  campo  a  Camerino,  et  aveva  preso 
parte  del  contado  ;  e  quelli  della  terra  non  se  volseno  mai 
arendere ,  perchè  non  volevano  stare  sotto  de  lui  ,  ma  vole- 
vono  essere  sotto  de  la  Chiesa.  In  questo  el  Papa  mandò  un 
inbasciatore  al  conte  Francesco ,  che  se  levasse  da  la  impresa 

(1)  Dovrà  forse  dire,  della  Romagna;  per  uno  scambio  inverso  di 
qaello ,  per  cui  già  vedemmo  posto  nella  Romagna,  Pesaro.  (P.^ 

(2)  Ranaldo  de' Sassirossi  da  Perugia.  (F.) 

(3)  Questa  sollevazione  de' Genovesi  contro  il  duca  di  Milano  accadde 
Il  12  dicembre  1433  per  le  ragioni  che  ciascuno  può  leggere  in  Mura- 
tori (  Ann.  1433).  (F.) 

(4)  Fu  l'infante  don  Pietro,  fratello  del  re  d'Aragona,  che  s'impos- 
sessò di  Gaeta  nel  finire  del  dicembre.  (F.) 

(3)  Sembra  significare  quella  specie  più  scelta  del  grano  che  dai  To- 
scani dicesi  calvello  e  calvellino.  Oggi  pronunciasi  calvigia  nella  piazza 
perugina  ,  e  dicesi  specialmente  del  grano  dal  territorio  Castellano,  cha 
pesa  meno  del  grano  comune.  (P.  —  F.) 
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de  Camerino ,  perchè  el  vole  per  lui  :  ma  esso  non  se  volse 
levare  ,  se  disse;  ma  che  lui  fece  lo  acordo  col  comuno  de 
Camerino,  cioè  glie  dettero  fiorini  500  et  che  mettessi  uno 
podestà  esso,  e  l'altro  el  Comuno;  cioè  uno  sì  e  uno  no:  et 
così  se  levò  da  campo. 

Anco  a  quisli  dì  se  disse  che  el  signor  de  Fuligne  aveva 
data  per  moglie  una  sua  flgliola  al  signor  Lione,  et  che  adì  25 
de  genaio  el  conte  Francesco  e  il  signor  Lione  devevano  es- 
sere in  Foligne  a  sposarla  ;  el  qual  parentado  al  Papa  non 
piacque ,  se  disse. 

A  quisti  dì  de  genaio  ,  prima  che  Camerino  facesse  acordo, 
el  conte  Francesco  scrisse  qui  in  Peroscia  alli  magnifici  si- 
gnori Priori ,  come  esso  aveva  inteso  che  loro  soldavano  gente 
per  mandarli  a  socurrere  Camerino  ;  et  che  facendolo,  glie  fa- 
ranno dispiacere,  et  che  advertiscano  a  quello  che  essi  fanno. 
A  quisto  li  Priori  resposeno ,  che  qui  non  se  soldavano  gente 
per  socorrere  Camerino  né  altro  loco ,  ma  che  essi  hanno 
superiori ,  et  che  quanto  dal  loro  superiore  li  sarà  coman- 
dato ,  tanto  li  converria  de  fare. 

Anco  a  quisti  dì  venne  in  Peroscia  dal  Papa  uno  vescovo 
de  r  Ordine  de  S.  Dominico ,  e  smontò  a  S.  Dominico ,  et  de 
lì  a  pochi  dì  andò  a  stanziare  a  San  Pietro  a  spese  dello  ab- 
bate (1)  ;  et  dice  che  questo  vescovo  aveva  el  mandato  dal  Papa 
de  privarlo  della  badia  ,  et  anco  auctorità  poterlo  refermare, 
però  che  questo  Abbate  era  slato  acusato  in  corte  che  tractava 
male  la  badia  :  et  cosi  stando  in  S.  Pietro  regulò  alcune  cose , 
e  fra  l'altre  fece  e  concesse  che  li  monaci  potessi  no  portare 
la  capuccia  derieto ,  che  prima  andavano  comò  fusseno  scolari. 

Anco  a  quisti  dì  fuoro  casse  le  arme  con  la  Biscia  che 
stava  scontra  al  palazo  de  monsignore ,  e  pentoce  l'arme  del 
Papa. 

Adì  primo  de  aprile ,  capitane  del  Contado  publicate  per 
sacco:  Nicolò  de  Ulisse  de  P.  Borgnie ,  Ludovico  de  Pietro  del 
Proposto  de  P.  S.  Pietro  ,  Cinello  d'Alfano  commise  in  Borga- 
ruccio  de  Nicolò  Giovagnie  per  P.  Soglie ,  meser  Agamennone 
de  (jjapeco  de  gli  Arcepreite  per  P.  S.  Agniolo,  e  Francesco  de 
Berardo  de  Gorgniuolo  de  P.  S.  Saune. 

(1)  Oddo  Grazianl.  (F.) 
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Adì  17  de  marzo  el  Patriarca  con  molta  gente  aleggiò  al 
Ponte  San  Giagnie,  et  aloggiaro  per  tutto  quel  paese  e  in  Ca- 
saglia  :  et  questa  è  la  prima  volta  che  le  gente  d'arme  aleg- 
giassero in  Gasaglia  alli  nostri  tempi ,  e  per  tutto  faceano 
gran  danno. 

Adì  18  de  aprile ,  alle  18  ore  ,  se  disse  clie  el  Papa  se  partì 
da  Fiorenza ,  et  andò  verso  Bologna  per  stanziare  (1). 

Adì  19  de  maggio ,  in  sabato ,  vennero  lettere  qui  in 
Peroscia  a  Monsignore ,  che  el  Patriarca  aveva  data  una  rotta 
sotto  Roma  a  raeser  Antonio  da  Ponte  Levano  e  al  Riccio , 
dove  che  tutti  li  pregioni  parte  ne  fece  amazare  e  parte  im- 
piccare ;  del  che  qui  se  ne  fecero  faloni  per  allegreza  (2). 

A  quisto  tempo  preditto  tutte  le  podestarie  e  altri  ofBzii 
per  le  terre  de  la  Chiesa  se  davano  a'  Fiorentini. 

A  quisti  dì  retornò  Buoncagnio  da  Ancona|,  che  fo  abso- 
luto,  che  era  stato  confinato. 

Anco  adì  19  de  maggio  vinne  la  nuova  che  Visse  se  era 
dato  alla  Chiesa  :  per  questo  subito  ce  cavalcò  monsignore. 

A  quisti  dì  andò  per  senatore  de  Roma  meser  Polidoro  de 
Pellino  de  Cucco  de  l' Oglio  dei  Baglione  da  Peroscia. 

Adì  22  de  giugno ,  in  vienardì  a  notte ,  cadde  la  volta  de 
la  tribuna  de  l'aitar  grande  de  Santa  Maria  de' Servi. 

Adì  2.3  de  luglio ,  Francesco  de  Nicolò  Picinino  da  Pero- 
scia  passò  per  lo  contado  nostro  con  molta  gente  a  cavallo  e 
a  piedi ,  quale  andava  per  socurrere  la  Matrice ,  che  l'aveva 
assediata  Antogniuccio  da  l'Aquila  ;  et  subito  li  fece  levare 
campo  ;  e  fatto  questo  andare  a  dannegiare  in  quello  de 
l'Aquila. 

(1)  Entrò  In  Bologna  li  22  dello  slesso  mese.  (F.) 

(2)  Il  Vllelleschi  oltenne  tale  villoria  li  13  naaggio.  Antonio  da  Ponte 
Levano  è  forse  il  conte  Antonio  da  Pontadera  ,  altra  volta  nominalo  in 
questa  Cronaca  (  vedi  no.  2,  pag.  368  )  ,  e  così  è  chiamalo  dal  Muratori 
(Ann.  1436);  dall' Infessura  (op.  cit.  ,  col.  1126-27)  è  dello  conte  An- 
tonio Caldora.  (F.)  —  Che  fosse  il  Pontadera  ,  e  non  altri ,  confermasi 
anche  per  queste  parole  di  Niccola  di  luzzo  Speziale:  «  Il  Legalo  andò 
«  in  Campagna  con  molta  gente  a  piede  et  a  cavallo,  et  deliberò  an- 
«  dare  contra  uno  tiranno  chiamalo  Antonio  da  Pontadera  ,  il  quale 
«  era  capitano  di  gente  d'arme,  omo  furibondo,  el  andolli  a  dosso,  et 
«  deliberò  mettersi  in  laberinlo.  Bene  fece  provisione  di  cento  liomin 
((  d'  arme  ,  giovenì  el  gagliardi ,  et  delli  cento  sui  crucìferi,et  con  quelli 
fl  lo  ruppe  el  disfecelo  ».  Cren,  di  Viterbo,  MS.   (P.) 
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In  questi  di  nella  facciata  del  palazzo  del  Governatore  fu 
posta  una  pietra  intagliata  con  l'arme  della  Chiesa ,  cioè  de 
papa  Eugenio,  et  fu  casso  el  Biscione,  cioè  l'arme  del  duca 
de  Milano. 

Anco  in  questi  dì  de  luglio,  per  magnificare  la  cita  de  Pe- 
roscia ,  fuor  fatti  molti  consiglie  ddlli  gentilumini  della  cita , 
et  questi  fuor  fatti  per  trovare  onde  e  que  cosa  se  potesse 
fare  che  in  Peroscia  non  mancasseno  mai  denare ,  e  che  la  cita 
se  mantenesse  abundante  :  in  ultimo  fo  veduto  e  determinato, 
che  non  ce  era  el  megliore  rimedio  che  ordinare  l'arte  de  la 
lana  se  facesse  in  grosso  nella  cita.  Et  così  fo  resoluto  ;  onde 
che  fatta  la  ditta  deliberazione  con  voluntà  del  Governatore , 
con  suo  consentimento  fuoro  electi  x  citadini ,  cioè  doi  per  por- 
ta :  et  prima ,  Francesco  de  Mansueto  e  Nicolò  de  ser  Cola , 
per  P.  Borgnie  ;  meser  Francesco  dei  Copoglie ,  Mariotto  de 
Nicolò  dei  Baglione ,  per  P.  S.  Pietro  ;  meser  Tancredo  dei 
Ranieri ,  Francesco  de  Mateo ,  per  P.  Soglie  ;  Oddo  de  Giapeco 
d'Oddo,  Baldasarre  de  Cherubino  degli  Armanni,  per  P.  S.  Agno- 
lo; Piero  de  Filippo,  Alfano  de  Francesco,  per  P.  S.  Sau- 
ne. Et  questi  x  homini  avevano  auctorità  dal  Governatore , 
dai  Priori  et  Camorlenghi  ,  et  avevano  arbitrio  con  el  man- 
dato ,  che  quanto  per  li  ditti  x  homini  fusse  fatto ,  tanto  fusse 
rato  e  fermo ,  e  quello  se  mandasse  ad  execuzione.  Dipoi  , 
adì  20  de  agosto,  el  lunedì,  fu  fatto  bando  a  v  trombe,  che 
ninno  citadino  o  contadino  o  forastiere  che  sia,  né  veruna  altra 
persona  do  qualunque  stato,  grado  o  condizione  se  fosse ,  po- 
desse  mettere  ne  far  mettere  nisciuna  sorte  de  panno  de  lana 
per  vendere  sensa  licenzia  e  voluntà  delli  x  homini  electi 
sopra  de  ciò ,  sotto  la  pena  de  perdere  i  pagnie,  et  altra  pena 
in  arbitrio  loro. 

Adì  23  de  agosto ,  in  giovedì ,  fu  fatto  un  altro  bando  con 
v  trombe ,  che  qualunque  persona  forastiere  volesse  venire  a 
Peroscia  per  fare  et  exercilare  qualunche  exercizio  de  arte  de 
lana,  o  de  tenta,  o  de  qualunche  industria  esso  sapesse  fare 
apartinente  alla  dieta  arte  de  lana,  possa  venire  esso  con  la 
sua  famiglia  a  stare  in  Peroscia,  et  essere  absente  de  ogni  fa- 
ctione  del  Comuno  e  d'ogni  altra  cosa  per  tempo  de  x  anni, 
osso  e  la  sua  famiglia. 

Adì  28  de  novembre,  in  martedì ,  fu  sì  gran  pioggia  e  tem- 
pesta de  vento  in  Peroscia  e  suo  contado ,  che  scarporì  gran 
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quantità  de  arbori ,  e  in  alcuni  luochi  fece  cadere  case  e  mura 
de  la  terra ,  sì  che  fece  uno  danno  grandissimo. 

Capitanie  del  contado  adì  primo  de  ottobre,  e  in  prima: 
meser  Tancredo  dei  Ranieri,  P.  Soglie;  Ranaldo  de  meser 
Sante,  P.  S.  Agnolo;  Piero  de  Filippo,  P.  S.  Sanne  ;  Gentile 
de  Fabrizio  dei  Signorelli ,  P.  Rorgnie  ;  Mariotto  de  Nicolò  dei 
Baglioni,  P.  S.  Pietro. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  qui  in  Peroscia ,  che  el  conte 
Francesco  de  Sforza  era  tornato  in  grazia  del  duca  de  Milano:  per 
questo  el  Papa  non  se  fidava  più  del  ditto  conte  Francesco,  et  el 
Duca  similmente  non  se  ne  fidava  più  de  lui  (1)  ;  sì  che  el  Papa 
e  '1  Duca  ordinaro  secretamente  de  averlo  nelle  mano  o  morto 
o  vivo.  Onde  che  ordinaro  che  le  gente  de  la  Chiesa  da  una 
banda  e  '1  capitano  da  1'  altra ,  cioè  Nicolò  Picinino  da  Pero- 
scia  ,  et  devevano  cogliere  in  mezzo  el  ditto  conte  Francesco 
con  le  suoi  gente  :  ma  al  ditto  Conte  glie  fu  revelato  tutto  el 
secreto  che  era  ordinato  contra  de  lui  ;  per  tanto  che  esso  su- 
bito se  partì  con  le  suoi  gente  et  andò  verso  Bolognia ,  perchè 
la  gente  della  Chiesa  stavano  sul  Bologniese ,  et  aveVa  le  spie 
che  el  capitano  Nicolò  Picinino  non  era  ancora  venuto  con  le 
gente  del  Duca  ;  sì  che  vedendose  essere  più  forte  che  le  ditte 
gente  della  Chiesa,  se  mise  in  ordine  con  tutte  le  suoi  gente  et 
gì  adosso  alle  gente  della  Chiesa.  Ma  le  gente  della  Chiesa  cre- 
dendose  essere  scigure ,  non  credendo  che  el  conte  Francesco 
sapesse  niente  del  loro  ordinamento ,  non  fecero  provisione 
alcuna  contra  de  lui  né  diffesa  alcuna  ;  et  così  el  ditto  Conte 
ruppe  tutte  quelle  gente  de  la  Chiesa ,  e  li  capitanie  fuoro 
tutti  morti  e  presi  ;  onde  che  fu  un  gran  botino  de  homini ,  e 
de  cavalli.  Però  una  ne  pensa  lo  ghiotto  e  l' altra  el  tavernaio  : 
el  Capitano  vinne  a  tempo. 

Intendendo  el  capitano  Nicolò  Picinino  questa  rotta,  cercò 
de  fare  altra  impresa ,  et  cavalcò  con  le  suoi  gente  verso 
Fiorenza ,  perchè  aveva  el  trattato  in  Pisa.  Per  tanto  che 
sapendo  tal  cosa  li  Fiorentini ,  subito  soldaro  el  conte  France- 

(1)  Eugenio  IV  andava  ora  pienamente  d'accordo  coi  duca  di  Mi- 
lano, e  studiava  il  modo  di  ritogliere  la  marca  d'Ancona  al  conte  Fran- 
cesco,  cui  l'aveva  conceduta  in  vicarialo.  Nicolò  Piccinini  doveva  sor- 
prendere Io  Sforza,  che  stava  senza  alcun  sospetto  a  Ponte  Polledrano, 
e  farlo  prigione  II  24  settembre.  Vedi  Muratori  (Ann.  1436).  (F.) 

ARCH.  St.  It.  Voi.  XVI.  M 
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SCO  per  15  di ,  al  quale  glie  davano  mille  fiorini  el  dì  (1)  ;  per 
tanto  che  al  Capitano  non  glie  reuscì  il  pensiero. 

A  quisti  dì  venne  nuova  che  Francesco  Picinino,  figliolo 
del  Capitano ,  fece  pigliare  Bretoldo  de  gli  Odde  e  tre  altri  con- 
dottieri :  el  perchè  se  disse  che  essi  erano  condutli  con  li  Aqui- 
lani ,  et  a  stanzia  de'  ditti  Aquilani  volevano  far  la  truffa  al 
ditto  Francesco  e  rompere  le  suoi  gente. 

A  quisti  dì  fuor  fornite  de  spianare  le  case  dei  Guidalotte, 
cioè  le  fé  spianare  e  spazzare  Malatesta  de  Pandolfo  dei  Ba- 
glione  ,  che  erano  casaline  lì  nel  colle  de  Landone  ,  per  farce 
fare  li  casamente  per  sé  et  anche  la  torre.  Se  disse  che  quando 
fo  murata  la  dieta  torre,  ce  fu  fatto  uno  prallato  (2)  che  pigliava 
uno  nel  petto  e  davali  con  uno  coltello  et  amazavalo ,  sì  comò 
advenne  quando  lo  Abbate  dei  ditti  Guidalotti  amazzò  Biordo 
dei  Michelotti  ,  dil  che  essi  (3)  ne  sono  state  morte  e  ruinatc. 

Adì  21  de  dicembre  ,  de  vienardì ,  in  San  Pietro  fu  levato 
lo  altare  grande  che  era  de  fuore  dalla  tribuna,  e  nella  tribuna 
era  el  coro,  che  adesso  è  fatto  el  coro  dove  stava  lo  altare:  dove 
che  nel  ditto  altare  ce  fo  trovato  el  corpo  de  San  Pietro  Abbate 
in  uno  cofanetto  ,  nel  quale  ce  erano  ossa;  et  sopra  al  ditto  co- 
fanetto ce  era  una  tevola  saracinesca  (4) ,  nella  quale  tevola  ce 

(1)  Francesco  Sforza,  con  sua  lettera  del  1."  decenabre,  registrala 
negli  Annali  Deccmv.[h.n.  1436,  fol.  159)  e  pubblicala  dal  PelliniflI, 
398),  significò  ai  Perugini  com'egli  s'era  «  nuovamente....  ricondotto 
con  l'ili."'*  lega  delle  signorie  di  Venezia  e  di  Fiorenza  con  lande  mille 
et  fanti  mille,  et  capitano  generale  della  delta  lega,  con  più  e  più  capi- 
toli et  convenzioni,  lutti  in  auguraenloel  esaltazione  dello  slato  suo  ecc. 
Dalum  in  caslris  ili.'"'"  dom.  lige  apud  Sanclam  locundam.  Non  è  cre- 
dibile che  la  condotta  dello  Sforza  fosse  per  IS  giorni  ;  piuttosto  per  15 
mesi,  o  5  anni.  V.  la  no.  1 ,  pag.  415.  (F.)  —  Insistendo  il  Graziani  su 
questo  prezzo  della  condoUa  dello  Sforza  in  fiorini  mille  il  giorno,  giova 
avvertire  che  l'Ammiralo  pone  invece  per  le  due  repubbliche  ducali 
200  mila  l'anno;  e  il  Cavalcanti  lascia  intendere  che  di  questa  somma 
sì  pagassero  dai  Fiorentini  fiorini  9000  al  mese.  (P.) 

(2)  Cosi  nel  Codice,  e  senza  dubbio  invece  di  prelato.  É  chiaro  co 
me  qui  parlisi  di  una  figura  di  legno  o  simile ,  che  rappresentava  cosi 
le  sembianze  come  il  delillo  dell'abate  dei  Guidalotti.  (B.) 

(3)  Cioè,  i  Guidalotti.  (F.) 

(4)  Tegole  saracine  chiamansi  tuttora  quelle  che  sono  più  grandi  as- 
sai delle  ordinarie  e  che  si  conservano,  se  scrille,  ne' gabinetti  di  an- 
tichità umbro-etrusche.  Se  ne  trovano  frequentemente  presso  Perugia  , 
destinale  un  tempo  a  cuoprire  I  cadaveri  non  bruciati.  (F.) 
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erano  lettere  intagliate  che  dicevano:  -Queste  sonno  li  ossa  de 
Santo  Stephano  e  de  Santo  Pietro  Abbate  -.  E  più  ce  fo  trovato 
uno  caneslrello  de  scarza,  che  pareva  fatto  allora,  nel  quale  den- 
tro ce  erano  pure  ossa  ,  ma  non  ce  era  scripto  de  chi  se  fosseno  : 
se  stima  pure  che  sieno  de  alcuni  Santi.  Ditte  cose  fuor  tro- 
vate el  dì  de  San  Tomasso  Apostolo,  e  andocce  a  vedere  Mon- 
signore e  lo  Vescovo  nostro  e  li  signori  Priori  e  prelate,  e  cita- 
dini  in  quantità,  e  li  monaci  de  la  Observanza  de  San  Benedetto, 
quali  vonno  vestite  de  negro  poveramente ,  comò  quelli  de 
Monte  Morcino.  Li  quali  ossa  de  San  Pietro  e  de  San  Stefano, 
e  li  altri  ossa,  allora,  in  presenzia  de  tutta  quella  gente,  fuoro 
messe  in  uno  altare  dirieto  al  coro,  nel  mezzo  fra  le  colonde 
del  ditto  coro  ,  e  de  là  e  de  qua  le  inmagine  de  S.  Pietro  e 
de  S.  Pavolo  arie  vate. 

A  quisti  dì,  de  dicembre,  staendo  pure  el  conte  Francesco 
in  favore  de' Fiorentini  con  mille  Gorini  el  dì,  contra  del  ca- 
pitano Nicolò  Picinino ,  se  scoperse  che  meser  Antonio  Ceco- 
roscio,  conduttiere  del  capitano  (1) ,  deveva  fare  la  truffa  al  dicto 
capitano  a  stanzia  del  conte  Francesco  ;  onde  che  ditto  meser 
Antonio  se  ne  fugì ,  e  la  sua  compagnia  fo  svaligiata ,  e  certe 
suoi  famegli  fuoro  apicati. 

In  questo  preditto  anno  el  grano  valse  al  più  soldi  50  la 
mina  per  flna  in  55,  l'orzo  soldi  25,  la  spelta  soldi  15,  el 
vino  libre  8  la  soma ,  e  l' olio  libre  8  el  mezolino. 

1437.  Adi  11  de  genaio  el comuno  de  Peroscia  mandaro  in- 
basciatori  al  Patriarca  e  portarli  la  offerta  de  florini  500  :  ce 
andò  el  generoso  cavaliero  meser  Tancredo  dei  Ranieri  in 
Roma. 

Adì  ...  (2)  de  genaio  in  Spello  se  fé  male ,  cioè  una  in- 
bastia a  Malatesta  de  Pandolfo  dei  Baglione:  et  così  se  amalo; 
onde  che  li  fuor  mandate  per  molte  medicine  in  Peroscia  e 
in  Folignie.  Ultimamente  adì  ...  (3)  de  genaio ,  ditto  Malate- 


(1)  Era  un  Petrucci ,  figliuolo  di  un  Cecco  Rosso  :  e  questa  nuova 
prodezza  sarà  da  aggiungersi  a  quelle  che  di  costui  racconta  il  Caval- 
canti in  più  luoghi  del  Tom.  I ,  e  in  ispecie  a  pag.  339,  340  ,  363  ;  e 
pag.  301 ,  no.  1 ,  del  Tom.  II.  (P.) 


(2)  Lacuna  del  codice.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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sta  (1)  mori  li  in  Spello  ;  dil  che  ne  prese  cattivo  nome  mastro 
Berardo  (2)  a  petizione  delli  Foligniati  :  e  se  non  che  esso  se 
ne  fugì  ,  Nello  de  Pandolfo  lo  voleva    amazare  lì  in  Foligne. 

A  quisti  di  de  genaio  venne  la  nuova  che  Spello  ,  Canaio 
e  la  Bastya  fiero  conseglio,  etchiamaro  per  loro  signore  Brac- 
cio (3) ,  figliolo  de  Malatesta  preditto. 

Adì  26  de  genaio ,  in  sabbato  alle  22  ore ,  fo  arecato  in 
Peroscia  el  corpo  de  Malatesta  preditto ,  e  fuor  serrati  tutti 
li  fondechi  e  botighe  in  piazza ,  e  molti  signori  e  gentilomini 
e  gentildonne  se  fiero  incontra  piangendo,  et  altre  donne  assai 
tutte  scapigliate ,  et  scontraro  el  corpo  fra  le  doi  porte ,  dove 
ce  era  Nello  dei  Baglione  e  Mariotto  e  lutto  el  resto  dei  Ba- 
glioni ,  et  erace  madonna  Giapeca  moglie  del  ditto  Malatesta, 
e  li  figlioli  e  famigli,  e  Spellane  e  quelli  da  Canaia  e  quelli 
da  la  Bastya ,  homini  e  donne ,  facendo  grandissimo  corotto  ; 
et  posero  el  ditto  corpo  in  San  Domenico ,  et  li  lo  lassaro , 
e  li  signori  e  li  gentilomini  tornaro  a  casa  de  Malatesta  ,  e  li 
altri  a  casa  loro.  La  sera  sequente  fo  portato  el  ditto  corpo 
in  San  Francesco  del  convento,  et  lì  fo  sepelito  in  uno  pilo. 

Adì  primo  de  febraio  cadde  una  grandissima  neve,  però 
che  nenguì  (4)  6  dì  e  6  notte,  et  lì  fuora  dalla  porta  de  S.  Co- 
stanzo era  alta  la  neve  circa  sei  piey  alla  cima  dei  sambuci, 
lì  a  r  oscire  della  ditta  porta  a  quella  siepe. 

Adi  2  de  febraio ,  in  sabbato ,  per  voler  fare  la  represen- 
tazione della  morte  de  Malatesta ,  venne  in  Peroscia  el  figliolo 
del  signior  de  Fuligne ,  lo  quale  era  marito  della  figliola  de 
Malatesta  preditto,  con    molti  Fuligniate;  et  più  ce  vennero 


(1)  De'Baglioni ,  ed  è  il  secondo  clie  portasse  il  nome  di  Malatesta. 
Da  costui  cominciò  veramente  la  potenza  dei  Baglioni  in  Perugia ,  per 
aver  consigliato  ai  suoi  concittadini  la  sottomissione  a  Martino  V,  dopo 
la  morte  di  Braccio.  (F.) 

(2)  Manca  qualche  parola  nel  codice.  Sembra  che  maestro  Berardo 
da  Foligno  «  a  petizione  de'Folignali  »  avvelenasse  (o  fu  creduto)  Ma- 
latesta Baglioni.  (F.) 

(3)  Braccio  li  Baglioni,  del  quale  scrisse  diCfusaraenle  il  Vermiglioli 
nelle  Poesie  inedile  di  Pacifico  Massimi  ascolano  ec.  (Perugia,  1818, 
in-4.°).  (F.) 

(4)  Dal  verbo  nenguire  ,  per  navigare,  che  troveremo  usato  qui  ap- 
presso altre  volte.  È  notabile quesl'  idiotismo  perugino,  cosi  prossimo  al 
latino  ningere.  (P.) 
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molti  Spellani ,  fra  li  quali  ce  ne  erano  30  vestile  de  negro 
e  alcuni  de  azurino  :  ce  vennero  anco  da  la  Bastya  e  da  Ca- 
nai a  molta  gente ,  e  per  viaggio  ne  ebbero  a  pericolare  assai 
per  la  neve.  E  perchè  la  domenica ,  cioè  el  dì  sequente  ,  se 
deve  fare  la  dieta  representazione ,  per  questo  se  sgomborò 
la  neve  della  piazza,  et  anco  per  la  strada  de  San  Francesco, 
per  podere  andarci  col  corrotto  (1). 

Adì  3  de  febraio  non  sepodde  fare  la  ditta  representazione, 
perchè  la  domenica  a  mane  comenzò  a  nenguire  terribilmente 
et  cadde  pure  una  gran  neve  ;  sì  che  fra  questa  e  l'altra  neve  era 
una  cosa  stupenda ,  però  che  ninno  antiquo  se  recordava  aver 
mai  vista  la  magior  neve;  et  duraro  li  montoni  che  fuor  fatte 
della  neve  un  gran  teoipo.  Anco  per  la  morte  della  buona 
memoria  de  Malatesta  fu  ordinato  che  al  lume  de  San  Co- 
stanzo da  pie  de  la  piazza  perflna  alle  scale  de  Santo  Erco- 
lano,  che  non  se  sonassero  trombe. 

Adì  5  de  febraio ,  in  martedì  dopo  mangiare ,  fo  fatto  el 
ditto  corrotto  e  representazione  de  la  morte  de  Malatesta.  Et  in 
prima  in  S.  Sydero  fo  ordinata  una  cassa  alta  più  de  cinque 
piey  coperta  de  uno  palio  tutto  figurato  d'oro  nel  campo  azurro 
e  li  bendoni  con  l'arme  loro,  cscepto  denante  alla  bara  nelli 
bendoni ,  cioè  drapcloni ,  nelli  quali  ce  era  penta  la  Nunziata , 
da  piey  San  Francesco,  da  canto  San  Giapeco,  da  l'altro  Santo 
Antonio,  et  el  resto  tutti  con  l'arme  loro;  cioè  con  la  Ba- 
gliona.  Dipoi,  quella  medesima  mane,  nella  ditta  chiesa  de  San 
Sydero  lì  in  piey  de  la  piazza  ce  fo  cantata  la  messa  grande, 
con  alcune  altre  messe  delli  morti ,  et  sempre  da  capo  e  da 
piey  alla  ditta  cassa  stetteno  4  torchie  accesi  perfma  che  fo 
fornito  lo  ditto  ofBzio.  Doppo  pranzo  fo  posta  la  ditta  cassa  in 
piey  della  piazza  denante  alla  ditta  chiesa  de  S.  Sydero.  Dipoi 
venne  lì  tutte  li  famigli  della  casa  loro  a  cavallo ,  cioè  prima 
uno  a  cavallo  tutto  vestito  de  nero,  e  '1  cavallo  coperto  de  ro- 
selo con  l'ochio,  et  uno  stendardo  in  mano  pure  con  l'ochio; 
et  questo  era  delcomunode  Spello.  Doppo  questo,  similmente 
un  altro  vestito  de  negro  a  cavallo  con  lo  stendardo  del  co- 
muno  de  Canaia,  col  campo  roscio,  con  uno  griffone  bianco,  con 

(1)  Qui  significa  qualcosa  più  che  le  vesti  da  lutto  ;  ossia  luHo  quello 
che  oggi  direbbesi  convoglio  funebre.  (P.) 
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una  canna  fronduta  in  fra  le  branche.  Dipoi  el  terzo  armato 
si  era  uno  famiglio  del  ditto  Malatesta,  tutto  armato  de  arme 
bianca  ,  et  tutti  li  altri  famigli  tutti  con  cavalli  coperti  con 
l'arme  loro  e  con  bandiere,  tutti  vestiti  de  negro,  et  andava- 
no per  la  cita  e  borghi  piangendo  e  stridendo  sempre.  Poi  fu 
el  corrotto  dei  contadini  :  prima  quelli  de  Colle  e  dal  ponte 
San  Giagnie  ;  poi  quelli  da  la  Bastia  e  quelli  da  Canaia ,  e 
puoi  quelli  da  Spello,  che  erano  più  de  30,  vestiti  de  negro  el 
azurino.  Da  puoi  le  donne  contadine,  e  puoi  le  donne  citadine, 
e  gli  homini  citadini  quasi  tutti ,  e  puoi  li  signori  Priori  e  lo  Ve- 
scovo et  altri  Prelati  ;  e  fuoro  serrale  tutte  le  botighe;  e  inante 
alla  cassa  erano  30  paia  de  torchie  grosse,  et  altri  30  paia  de 
torchie  picoli  in  mano  a  certi  mammoli ,  et  fo  posata  la  ditta 
cassa  tre  volte  in  piazza  ,  con  grandissimi  stridi  e  pianti  de 
gentiloraini  e  donne  per  tutta  la  piazza  ;  e  fuor  vestite  de  casa 
propria  loro  130  persone ,  e  fuorci  tutti  li  religiosi  della  cita. 

Dipoi,  el  dì  sequente,  fu  fatto  lo  obsequio  per  ditto  Malate- 
sta ,  e  vestirse  de  negro  citadini  assai  ;  fra  li  quali  ce  era  el 
figliolo  de  Paulo  e  de  Mateo  de  Pietro  de  Graziani,  e  doi  figli 
del  signor  de  Fuligne  suoi  parente,  et  certi  altri  che  stavano 
qui  a  studiare. 

Adi  6  de  febraio ,  in  mercordi ,  fo  fatto  un  altro  obsequio 
per  l'anima  del  ditto  Malatesta  ,  al  quale  ce  fo  molta  gente,  et 
lutti  li  famigli  de  casa  tutti  vestite  de  negro,  che  fuoro  circa  35: 
dipoi  li  Spellani  ,  pure  circa  35 ,  vestite  similmente  de  negro , 
e  chi  azurino  ;  dipoi  Nello  e  li  figlioli  de  Malatesta  e  del  si- 
gnor de  Fulignie,  e  molli  altri  citadini  e  parente  loro,  tutti  ve- 
stiti de  negro;  e  poi  anco  altri  citadini  fuoro  vestiti,  et  anco 
molta  gente  de  Canarese ,  e  molti  de  P.  S.  Pietro ,  et  anche  do 
altra  gente  assai. 

Adì  10  de  febraio ,  in  dominica ,  comenzò  a  nenguire  , 
che  fo  la  domenica  del  Carnevale ,  e  durò  perfina  adì  8  de 
marzo  el  nenguire  ;  sì  che  fra  l'altra  neve  e  questa ,  era  una 
cosa  maravigliosa  de  neve ,  e  morivano  animali  e  ucelli  :  ci 
el  Laco  ghiacciò  per  tutto ,  che  non  se  poteva  rompere  con  le 
scure  ;  tanto  era  grosso  el  ghiaccio  :  e  non  se  poteva  pescare 
né  pigliar  pescio. 

A  quisti  dì  el  campione  de  la  carne  ,  el  quale  sta  in  So- 
pramuro ,  fo  tolto  via    e   fattone   uno  uscio,  cioè  fu  asettato 
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per  farce  i  retagli  de'  panni  che  se  faranno  per  el  Comuno  ; 
e  l'altro  uscio,  per  andeto  ai  lavorante  che  lavorano  lana 
del  Comuno.  E  per  lo  campione  della  carne  del  Comuno 
sonno  doi  uscia  della  pesciarja  ,  li  quali  se  aconciano  de 
nuovo. 

A  quisti  dì,  nel  contado  de  Acquapendente,  stando  tre  pasto- 
relli a  guardar  bestie,  e  cianciandose  insieme,  dicevano  fra  di 
loro  :  -  Provamo  comò  se  apicca  l'uomo  -.  Et  così  d'acordo  uno 
ataccò  al  collo  a  l'altro  una  corda ,  e  l'altro  lo  piglia  su  'n 
collo  alzandolo  da  terra  ;  et  quello  che  gli  aveva  ataccata 
la  corda  al  collo,  legò  l'altro  capo  de  la  corda  ad  una  rama 
de  una  cerqua.  In  questo  viene  un  lupo  apresso  a  ditti  pa- 
storelli ;  pertanto  che  doi  ne  fugiro ,  e  l'altro  restò  apicato. 
Onde  che  partito  el  lupo  ,  quelli  doi  retornaro  e  trovaro  el 
compagno  apicato  che  era  morto  ;  si  che  lo  spiccare ,  e  poi 
lo  soterraro.  Et  la  dominica,  come  è  usanza,  el  padre  de  quello 
morto  andò  a  vedere  el  figlio,  e  portavali  del  pane;  ma  non 
Io  trovando  nella  pastura ,  dimandò  li  suoi  compagni  de  esso  ; 
et  così  exarainando  quelli ,  uno  glie  disse  come  la  cosa  era 
stata.  Onde  che  quel  padre  sentendo  la  morte  del  figlio,  subito 
pigliò  quello  pastorello  che  glie  l'aveva  ditto ,  e  insegnato 
dove  l'avevano  sepelito ,  et  con  uno  coltello  subito  lo  uccise, 
e  sparollo,  e  trasséne  el  fegato  e  porlollo  a  casa,  et  invitò  el 
padre  de  quello  che  esso  aveva  ucciso  a  mangiare  con  lui ,  e 
detteglie  mangiare  del  fegato  del  figliolo  ;  et  mangialo  che 
ebbe  ,  glie  disse  che  quello  fegato  era  de  suo  figliolo.  Allora 
el  padre  dell'ucciso  pigliò  el  padre  dello  impicato,  et  ama- 
zollo;  e  similmente  la  madre  stridendo,  amazò  la  madre  dello 
impicato.  Et  così  l'uno  a  l'altro,  e  l'altro  a  l'altro,  se  disse 
che  perfina  a  1'  ultimo  dì  de  febraio ,  che  fo  manco  de  un 
mese,  per  la  dieta  cagione,  fra  homini  e  donne  e  rede,  per  que- 
sta cagione  erano  state  morte  circa  36  persone. 

A  quisti  dì  de  marzo  venne  la  nuova  che  el  conte  Fran- 
cesco aveva  dato  una  rotta  al  capitano  Nicolò  Picinino ,  et 
avevace  preso  el  figliolo  del  signor  de  Mantua  (1).  Per  questo 


(1)  Cose  avvenute  a  Barga  in  Toscana.  V.  il  Morelli,  in  Deliz.  degli 
Erud.  Tose,  XIX,  159;  e  G.  Cavalcanti,  II  .  20-21.  Lo  stesso  Morelli 
cosi  discorre  intorno  al  soldo  assegnato  per  la  sua  condotta    allo  Sforza 
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ci  Duca  de  Milano  remando  per  el  dicto  capitano;  et  cosi 
retornò  a  Milano  :  et  el  dicto  conte  era  pure  a  stanzia  de' Fio- 
rentini con  fiorini  1000  ci  di  de  soldo. 

Adì  primo  de  aprile;  Capitanie  del  contado  tratte  per  sac- 
co :  Michiluccio  de  Semone ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Agniolo  de 
Barzo  ditto  Barzetto ,  per  P.  Soglie  ;  meser  Francesco  dei  Co- 
poglie  ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Carlo  de  Giapeco  Bano  ,  per  P.  Bor- 
gnie  ;  Berardo  de  Berardello  da  Corgnie,  per  P.  S.  Sanne. 

A  quisti  dì,  de  aprile,  venne  la  nuova  qui  che  le  gente  de' Ve- 
neziane erano  cavalcate  verso  Milano  contra  alle  gente  del 
duca  de  Milano;  onde  che  là  fecero  un  ponte  de  legnio  per  pas- 
sare r  acqua  :  ma  de  questo  el  Duca  ne  ebbe  adviso ,  et  fecelo 


(  V.  no.  1  ,  pag.  410 }:  «  A  di  23  di  novembre  1436  si  rifermò  el  conte 
«  Francesco  colla  lega  per  anni  5,  con  mille  lance  el  mille  fanti,  a  fìo- 
«  rini  12  per  lancia  ,  e  fiorini  3  per  fante,  e  fiorini  1000  di  provisione 
«  el  mese  la  sua  persona  ;  della  quale  somma  a'  Fiorentini  tocchi  Ys  e 
«  a' Veneziani  73  Abbiamo  di  spesa  el  mese  fiorini  34  mila.  È  impossibile 
«  a  durare  »  (pag.  157-158).  Ma  questi  dati,  respeltivamente  inesalli  od 
erronei ,  non  fanno  che  intralciare  vie  più  la  questione.  Al  Cavalcanti  ed  al- 
l'Ammiralo ben  più  si  accosta  il  Sabellico  {Islor.  Fenez.,  Dee.  Ili ,  lib.  HI)  : 
«  Io  trovo  nei  commentari  del  Montano  ,  essere  sialo  assignalo  per  sa- 
«  larlo  dello  Sforza  dugenlo  e  venti  mila  ducali ,  dei  quali  i  Fiorentini 
«  ne  davano  novanta  mila ,  e  '1  rimanente  i  Viniziani  ».  Ma  ogni  dubbio 
e  chiarito  pel  seguente  documento,  che  togliamo  dai  libri  di  Condotte 
dall'Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze  (Clas.  XIII  ,  Disi.  II  ,  N."  26, 
p.  18)  :  «  1436  ,  Ind.  15  ,  die  31  decembris.  Magnifici  eie,  conduxerunt 
«  scu  rcconduxerunl  eie.  III.  alque  magnif.  d.  Franciscum  Sforliam  vice- 
«  comilem  Colignole  el  Ariane  comilem ,  marchionem  Marchie  Anconi- 
n  tane  el  sancle  romane  Ecclesie  gonfalonerium  ad  servilia  el  stipendia 
«  lige  predicle ,  cum  lance  mille  el  fanti  mille  ,  per  cinque  anni  conli- 
«  nui,  incominciando  il  primo  di  del  presente  mese  di  dicembre,  et  per 
«  uno  altro  anno  a  beneplacito  della  delta  lega  ,  richieggendosi,  secondo 
«  la  forma  del  capitolo  intorno  alla  della  materia  fallo,  el  cum  stipendio, 
<i  presenti ,  provisione ,  paclis  el  capitulis  conlenlis  in  capilulis  de  quibus 
(i  saprà  mentio  facla  est  ,  per  diclos  Ires  nolarios  rogalis  ,  sub  dieta  die 
(I  xxvij  novembris  eie.  —  Slipendium  quoque  el  provisio  dicli  ili.  comitis 
«  prò  prediclis  esse  debel  mense  quolibel  florenorutn  quatordecim  millium 
«  secundam  capitala  predicla  El  solvi  debel  per  dictam  ligam  hoc  modo  ; 
((  videliccl  :  quando  d.  magnif.  Comes  essel  citra  Padum ,  comune  Flo- 
«  rentic  solvere  debel  prò  lanceis  600  et  famulis  600 ,  et  residuum  per 
«  Venelos  :  et  sic  e  converso,  quando  esset  uUra  Padum,  solvi  debebilur 
«  dicto  cornili  per  Venelos  prò  600  lanceis  et  600  famulis ,  el  residuum 
«  a  comuni  FlorenUe  ctc.  ».  (P.  —  B,) 
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intendere  al  capitano  Nicolò  Picinino.  Pertanto  che  el  Capitano 
presto  se  spense  inanze  con  le  suoi  gente,  et  arsero  quel  ponte, 
a  ciò  che  non  potessino  retornare  li  nimice  indirieto  :  e  puoi  li 
diero  al  dosso,  de  modo  che  le  gente  de'  Veneziane  fuorono  rotte, 
e  molte  ne  fuorono  morte  e  presi  (1). 

A  quisti  dì  r  abitazione  de  Collomata ,  dove  stavano  le  mo- 
nache ,  fu  comenzata  a  guastare  per  raconciare  S.  Lorenzo , 
domo  della  terra;  per  tanto  che  adì  3  de  aprile,  in  mercordì, 
non  se  uperse  la  chiesa  el  dì ,  ma  la  raatina  meser  lo  Vescovo 
disse  la  prima  messa  a  1'  altare  grande ,  cioè  la  messa  de  lo 
Spirilo  Santo ,  et  data  che  ebbe  la  benedictione,  comandò  alli 
maestre  che  comenzassero  a  scarcare  :  e  la  prima  cosa  fo  l'ai- 
tar grande,  dove  ce  fu  trovato  dentro  uno  cofanetto  ,  nel  quale 
ce  erano  dentro  molti  reliquie,  e  doi  sciucatoioglie  salde,  che 
non  erano  guaste  né  tigniate  niente. 

Anco  a  quisti  dì,  de  aprile,  meser  Baldasarre  da  Ufida  se 
rencastelò  inBrudre  (2\  castello  de  Bolognia,  per  paura  del  conte 
Francesco,  Pertanto  che  el  ditto  Conte  ce  andò  a  campo  :  al 
fine  li  homini  del  castello  gliel  diero  nelle  mano  ,  e  ditto  C(mte 
lo  mandò  pregione  in  la  rócca  de  Fermo  ;  sì  che  intendendo 
el  Papa  che  li  homini  del  castello  avevano  fatto  questo,  ce 
mandò  puoi  nel  dicto  castello  a  stanziare  Piergiovanpavolo  con 
le  suoi  gente  ;  pertanto  che  de  lì  a  parechie  dì  pensò  de  met- 
terlo a  sacco  ;  et  così  fece ,  però  che  li  contadini  del  castello 
ne  erano  molti  de  fuora ,  onde  che  quelli  e  le  altre  comu- 
nanze d' intorno  ce  1'  arencastelaro  et  assediaro.  Sì  che  inten- 
dendo el  Papa  questo,  subito  mandò  per  certi  citadini  de  Bo- 
lognia ,  et  andate  allui  li  fece  subito  tagliare  la  testa.  Di  poi 
intendendo  el  populo  de  Bolognia  tal  nuova,  subito  se  levaro 
et  andava  ogni  cosa  a  romore  :  se  disse  che  el  Papa  se  remise 
nella  citadella.  In  questo,  sapendo  el  conte  Francesco  che  el 
Papa  aveva  fatto  sachegiare  el  dillo  castello  de  Brudre  per  la 
ditta  cagione  ,  esso  mandò  a  Fermo  che  fusse  subito  impicato 

(1)  L'esercito  venezinno  fa  gravemente  ballato  dal  Piccinini  sull'Ad- 
da  II  20  marzo.  (F.) 

(2)  Budrio.  Baldassarre  da  Ofiìda  ,  potestà  di  Bologna,  per  commis 
sione  del  Papa  adoperavasi  copertamente  a  rovinare  Francesco  Sforza: 
compiutamente  sconfino  (  16  setlembre  l-JSfi  )  .  si  ritirò  in  Budrio.  Vedi 
la  frovaca  Bolognese,  (in  Marat.  XVIII  ,  637-58).  (F.) 

ARCH.  ST.   IT.   Voi.   XVI.  h% 


418  CRONACA  [1437] 

el  dicto  meser  Baldasarre  (1).  E  poi  se  disse ,  che  el  Papa  se 
ora  uscito  della  citadella  de  Bolognia ,  e  che  se  era  partito 
secretaniente  con  uno  fameglio,  et  andato  via  a  Ferrara  per 
stanzia. 

Adì  21  de  aprile  molti  gentiloniini  e  citadini  peroscini  ca- 
valcarono ,  cioè  circa  60  cavalli ,  et  andarono  a  Pisa  per  la 
donna  de  Braccio  de  Malatesta  alle  suoi  spese  ,  perchè  la  ditta 
zita  viene  da  Genova ,  et  menò  con  seco  molti  Genovesi  :  la 
qual  donna  de  Braccio  ha  nome  Todorina  (2). 

Adì  26  de  aprile,  in  vienardì ,  per  lo  aconcime  de  San  Lo- 
renzo fu  scarcata  la  udienzia  dei  calzolari  de  sopra,  e  la 
udienzia  dei  fabri  de  sotto  (3). 

Adì  8  de  maggio,  in  mercordì,  che  fo  el  dì  de  Santo  Agno- 
lo ,  venne  a  marito  la  donna  de  Braccio  de  Malatesta  dei  Ba- 
glione  ;  e  non  se  fecero  nozze,  né  manco  se  adunaro  allora  (4-). 

Adì  17  de  maggio ,  in  vienardì  ,  fu  posta  e  murata  una 
pietra  col  griffone  intagliato  nel  palazzo  nuovo  de  magnifici 
signori  Priori ,  perchè  in  quelli  dì  se  murava  el  palazzo  pre- 
ditto. Et  in  quelli  tempi  se  fece  un  gran  murare  in  diversi 
luochi  da'  citadini,  de  modo  che  non  se  trovava  più  né  calcina 
né  raatoni  né  muratori  per  denari  ;  se  non  che  ce  vinnero 
molti  Lombardi  :  et  comò  io  ho  ditto ,  se  murava  el  palazzo 
nuovo  dei  Priori,  S.  Lorenzo,  Santa  Maria  dei  Servi,  San  Do- 
menico, S.  Francesco,  le  case  de  meser  Raniere  da  Corgnie 
a  rimpetto  al  palazzo  dei  Priori ,  el  Campione ,  e  molte  altre 
case  de  citadini. 

Adì  23  de  maggio ,  in  giovedì ,  venne  a  marito  la  moglie 
de  Pandolfo  de  Nello  dei  Baglioni ,  quale  era  figliola  de 
Cocco  (5)  da  Siena,  e  non  se  adunaro  insieme  per  parechie  dì. 

(1)  Il  signor  Fracasselti  (Mewione  sloriche  delta  cillà  di  Fermo;  Fer- 
mo, 1841)  pone  la  costui  morte  nel  1436  (V.  la  no.  2  alia  pagina  prece- 
dente) ,  e  aggiunge  che  l'Offida  aveva  tentalo  di  assassinare  io  Sforza.  (P.) 

(2)  De'  Fregosi  da  Genova.  (F.) 

(3)  Davasi  In  Perugia  il  nome  di  udienza  o  seggio  al  luogo  ove  ra- 
dunavansl  i  giurali  d'un' arte,  per  ogni  deliberazione  che  riguardava  il 
loro  collegio,  e  a  render  ragione  tra' contendenti.  Non  tutti  i  collegi 
delle  arti  avevano  stabile  udienza.  (F.) 

(4)  Per  riguardo  alla  memoria  di  Malatesla  Baglioni  morto  pochi, 
mesi  innanzi.  (F.) 

(«)  De'  Salimbenl.  (F.) 
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Adì  26  de  maggio  rentraro  gli  oscite  de  Orvieto,  (-ioè  la  parte 
del  Vescovo ,  chiamata  la  parte  dei  Muffate ,  e  cacciar  fuore 
l'altra  parte,  cioè  li  Mercorini  (1). 

Adi  2  de  giugno  se  fece  una  giostra  iù  piazza  :  la  spesa 
la  fece  il  rectore  nuovamente  fatto  de  lo  Studio ,  chiamato 
meser  Giapeco  da  Spolete;  e  quello  che  aveva  l'onore  della  gio- 
stra guadagnava  braccia  8  de  velluto  azurro  figurato ,  e  brac- 
cia diece  de  rosato.  Li  giostratori  fuor  questi ,  cioè  :  Ridolfo  e 
Gentile  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  Francesco  de  Nicolò  de 
Tomasso  da  Monte  Melino ,  Vigie  de  Nicolò ,  Piergiovagne 
d'Agnolo  del  Bisochetto ,  e  Ranalduccio  de  Mateio. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  el  campo  dei  Fiorentini 
era  a  Lucca ,  et  havevano  preso  la  magior  parte  del  contado. 

Anco  a  quisti  dì  de  giugno  venne  la  nuova  che  Spoletini 
avevano  tolto  Cerreto  al  comuno  de  Norscia ,  el  per  questo 
hanno  comenzato  guerra  insieme  (2). 

Anco  a  quisti  dì  se  comenzò  a  cavare  li  fondamenti  della 
facciata  nuova  de  Santo  Lorenzo  verso  dove  se  vende  la  paglia 
nel  cantone  verso  la  piazza. 

Adì  20  de  luglio  venne  la  nuova  che  Francesco  de  Nicolò 
Picinino,  staendo  a  campo  a  Cerreto  a  petizione  de  Norscine,  se 
levò  da  campo  con  le  suoi  gente,  e  con  lui  uno  dei  signori  de 
Fabriano ,  e  cavalcaro  fina  sulle  porte  de  Fabriano ,  e  menarse 
quantità  de  pregioni ,  et  predaro  quanto  essi  volseno;   dipoi 

(1)  I  Muffati  in  più  antico  tempo  si  dicevano  Beffiili ,  liloio  di  deri- 
sione dato  a  coloro  che  alla  naorle  d' Ermanno  dei  Monaldeschi  del 
Cervio  (  il  ramo  più  polente  )  seguitarono  la  fazione  di  cui  furono  ca- 
pitani i  suoi  figliuoli  e  discendenti ,  come  i  discendenti  di  Bonconte  dei 
Monaldeschi  (della  Vipera)  lo  furono  dell' allra  che  venne  chiamata  Mal- 
corina  e  Melcorina.  Tulio  quello  che  il  nostro  Cronista  racconta  su  que- 
sta fazione,  ora  ed  in  appresso,  riesce  utilissimo  a  sapersi,  perchè  le 
Cronache  Orvietane  raccolte  dal  Muratori  e  dal  Gualterio  non  discendono 
a  questi  tempi.  Debbo  poi  soggiungere  che  i  Montemarte  capitanarono 
per  lunga  pezza  la  parte  Malcorina  ,  e  tra  questi  il  Cronista  medesimo 
cui  spesso  ci  siamo  riportati.  V.  il  Gualterio,  nel  Discorso  preliminare 
al  Montemarte  ec,  Tom.  1,  pag.  tv;  e  nelle  Annotazioni,  Tom.  li  , 
pag.  28.  (B.) 

(2)  D'una  guerra  tra  Norscini  e  Spoletini,  i  quali  si  contendevano  il 
dominio  di  Cerreto,  quod  a  Spolelinis  condilum  fuit ,  parla  Severo  Minervi 
{De  rebus  geslis  alque  anliq.  monum.  Spoletii ^  lib.  I,  MS.)  ;  ma  non  è 
chiaro  se  a  quasi' anno  si  riferisca  ,  <>  ad  epoca  mollo  anteriore.  (F.) 
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cavalcaro  per  flna  sulle  porte  de  Gualdo  ,  eX  similmente  fecero 
pregioni  e  preda ,  et  aredusserse  alla  torre  del  Grande  per  al- 
cuni dì  :  dipoi  se  levaro  e  andare  alla  Gai  Tana ,  fra  Asese  e 
Gualdo ,  ogni  dì  predando. 

Adì  22  de  luglio,  el  di  de  Santa  Maria  Madalena,  fo  fon- 
data e  messa  la  prima  pietra ,  la  qual  fo  consacrata  per  mano 
de  Monsignore  e  de  meser  lo  Vescovo  et  altre  prelate  (1)  el 
fondamento  del  muro  nuovo  principiato  per  la  chiesa  de  S.  Lo- 
renzo. 

Adì  28  de  luglio,  fuor  fatti  li  faloni  per  allegrezza  della  presa 
del  Principe  de  Taranto  (2),  e  per  la  rotta  data  al  ditto  Principe 
per  el  Patriarca. 

Adì  21  de  agosto ,  capitanie  del  Contado  publicate  per  sacco 
per  li  sei  mesi  da  venire;  e  prima  :  Galiazzo  de  meser  Bobio, 
per  P.  S.  Pietro  ;  meser  Polidoro  de  Pollino  de  Cuco  dei  Ba- 
glioni ,  per  P.  Borgne  ;  meser  Gregorio  de  meser  Rugiere,  per 
P.  S.  Saune  ;  Renzo  de  la  Lita ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Nicolò  de 
Tomasso  de  meser  Teviere ,  per  P.  Soglie. 

A  quisti  dì,  de  agosto,  se  fece  gran  guerra  fra  Veneziani  con 
el  duca  de  Milano ,  e  anco  fra  Fiorentini  con  el  comuno  de 
Lucca,  et  anco  la  Marca,  cioè  Francesco  Picinino,  con  le  terre 
del  conte  Francesco.  Per  tanto  che  a  quisti  dì  Francesco  Pici- 
nino  fé  una  cavalcata  verso  Fabriano  e  Gualdo ,  de  modo  che 
ebbe  San  Donato  e  la  Senga  (3)  del  contado  de  Fabriano ,  e 
remise  nella  Senga  uno  de  quelli  signori  de  Fabriano;  ma  un 
giorno  vennero  certi  cavalli  e  fante  del  conte  Francesco  in 
adiuto  delle  terre  suoi,  et  assediare  el  ditto  San  Donato  e  la 
Senga  :  in  ultimo  el  ditto  signor  de  Fabriano  se  rese  a  patti ,  et 
così  fu  preso.  Et  anco  se  fa  guerra  de  qua  verso  Norscia;  sì  che 
per  tutti  questi  paese  se  fa  gran  guerra.  Et  ditto  signor  de 
Fabriano  essendose  reso  a  patte  salvandose  l'avere  e  la  per- 
sona ,  così  glie  fo  promesso  ;  ma  non  glie  fo  observato  nien- 
te ,  e  mandarlo  pregione  nel  Girone  de  Fermo ,  e  li  altri  li 
menaro  a  Fabriano  :  a  chi  fu  mozo  el  capo ,  e  chi  apicato. 

Staendo  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione  in  queste  tempe 
per  luocotenente  in  Orvieto,  per  comandamento  del  Papa  cer- 

;i)  Part>  che  miinchi  qualche  parola    (/  Compilatori,] 

(2)  Giovanni  Antonio  Orsini.  V.  iWuratori  ,  an.  1436.  (B.) 

(3)  Cosi  più  vollo  il  MS.,  m;i  da  rorre2f?ersi  Genaa.  fP.) 
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cava  de  metter  pace  fra  una  parte  e  l'altra,  cioè  fra  el  Ve- 
scovo ,  0  voi  dire  fra  li  Muffate  che  erano  dentro ,  e  li  Mer- 
corini  che  erano  fuora  usciti  ;  et  staendo  Nello  preditto  con 
molti  giovani  peroscini  sensa  suspetto ,  in  questo  li  Mercorini 
con  lo  aiuto  del  Patriarca  e  volontà  sua  rentraro  in  Orvieto , 
che  fu  adì  11  de  setembre  de  notte ,  che  questi  rentraro  nello 
stato  ;  dove  che  ce  fuor  morte  de  molti  Orvetani ,  et  anco  ce 
fo  morto  Armanno  de'  Guidalotte  peroscino,  che  stava  in  Or- 
vieto, da  uno  nepote  de  Ludovico  dei  Michilozze  pur  peroscino, 
che  rentrò  con  li  Mercorini;  e  tutti  doi  erano  raspante,  benché 
ce  erano  de  molti  altri  peroscini  uscite  che  volsero  amazare 
el  ditto  Nello  ;  ma  lo  campò  uno  ser  Agniolo  de  lo  Scosso  da 
Peroscia  de  P.  S.  Agnolo,  che  era  rentrato  con  li  Mercorini,  che 
continuamente  reparava  li  colpi  con  lo  adiuto  de  certi  suoi 
compagni  :  pure  non  podde  tanto  fare  che  non  ce  fussero  morti 
doi  peroscini  che  stavano  con  Nello  ;  et  el  resto  de  quelli 
giovani,  insieme  con  Nello,  tutti  fuoro  robbati.  Onde  che  tor- 
nando el  ditto  Nello  a  Peroscia ,  andò  a  Monsignore  e  alli 
Priori ,  pregandoli  volessero  contentarse  volere  rendere  buon 
merlo  al  ditto  ser  Agnolo  che  aveva  scampato  lui  con  li  al- 
tri peroscini  :  dil  che  ne  fiero  consiglio ,  et  fu  remesso  el 
ditto  ser  Agnolo  che  fusse  salvo  e  sicuro  ;  et  così  se  fece. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  el  capitano  Nicolò  Picinino 
aveva  data  una  gran  rotta  alle  gente  de'  Veneziani. 

Anco  a  quisti  dì  venne  la  nuova  che  el  conte  Francesco 
se  era  levato  da  Lucca,  e  lassatoce  el  signor  Lione',  et  andato 
contra  del  duca  de  Milano  a  stanzia  della  signoria  de  Ve- 
nezia,  però  che  esso  aveva  dalla  signoria  fiorini  500  el  mese, 
per  cagione  della  rotta  che  esso  dette  al  capitano  Nicolò 
Picinino. 

Anco  a  quisti  dì  venne  la  nuova  che  Francesco  Picinino 
se  scontrò  con  le  gente  del  conte  Francesco  :  erano  fra  l'una 
e  l'altra  parte  circa  1000  cavalli  ;  et  così  azuffandosi ,  com- 
batterò un  bon  pezzo  :  in  ultimo  le  gente  de  Francesco  Pici- 
nino  ruppero  le  gente  del  conte  Francesco,  et  fecero  un  bono 
butino. 

Anco  vinne  nuova  che  el  Patriarca  aveva  mandati  molti 
cavalli  ad  Orvieto  in  aiuto  dei  Mercorine ,  perchè  la  parte 
dei  Muffate  ogni  dì  cavalcavano    facendo  quanto  danno  potè- 
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vano  a  l'altra  parte  ;  et  quel  podestà  che  stava  dentro  ,  se 
ne  partì  (1). 

Anco  a  quistì  dì,  de  ottobre,  venne  nuova  che  el  capitano 
Nicolò  Picinino  aveva  arauto  una  gran  parte  del  contado  de 
Bergamo  per  lo  Duca. 

Anco  se  disse  che  Francesco  Picinino  aveva  arauto  Sera- 
valle  per  quelli  da  Camerino  de  la  Marca. 

Adì  18  de  novembre  li  Canarese  fiero  un  remoretto,  et 
tolsero  el  cassaro,  et  una  parte  gridava:  -  Viva  el  comuno  de 
Peroscia  -  ;  e  parte  :  -  Viva  Braccio  de  Malatesta  -.  Per  tanto 
che  ,  venendo  la  nuova  qui ,  subito  ce  cavalcò  el  ditto  Braccio 
con  li  suoi  famegli ,  e  con  molti  giovani  peroscini  a  cavallo 
e  a  piey  ;  et  prima  andò  alla  Bastya ,  delli  quali  ne  menò  pa- 
rechie ,  e  gionti  che  fuoro  a  Canaia  li  quietò  tutti  ;  e  poi  ne 
fece  apicare  parechie.  Per  questo  se  ne  fugiro  circa  30  Ca- 
narese per  paura. 

A  quisti  dì,  de  novembre,  fuor  fatti  molti  consegli,  cioè 
Priori ,  Camorlenghi  e  citadini ,  per  fare  restimare  le  posse- 
sione  e  terreni  del  contado  de  Peroscia  per  arfare  li  catrasti 
nuovi  nell'armario  :  in  ultimo  fo  resoluto  e  concluso  che  se 
chiamassero  10  citadini  per  porta  ;  e  prima  per  P.  S.  Pietro: 
meser  Agniolo  de  Pariglio  ,  Galiazo  de  meser  Bobio  ,  Mariotto 
de  Nicolò  Baglione ,  Borganello  de  Tomasso ,  Antonio  de  No- 
frio ,    Guglielmo   de  Bino ,   Pietro  Pavolo  de  Goro  ,  Costanzo 

del  Macellaio , (2)  ;  —  P.  Soglie  :  Ciucilo  de  Alfano , 

Agnolo  de  Barzo  ditto  Barzetto  ,  Guasparre  de  Nicolò ,  Cola 
de  Restoro ,  Raymondo  del  Cornacchia,  Ansideio  de  Semone , 
Guasparre  Fosse ,  Antonio  de  Giapeco  ditto  Rosciolo  ,  Giapeco 
de  Munaldo ,  Manfredino  de  lancio;  —  P.  S.  Agnolo  :  meser 
Benedetto  de  lancio  Capra,  Oddo  de  Giapeco  d'Oddo,  Mariotto 
de  Agnolo  del  Bisochetto ,  Lorenzo  de  lacobbe  ,  Consolo  de 
Grigorio,  Ludovico  de  Pelli  no ,  Antonio  de  Armanno  degli 
Armanni , (3).  De  l'altre  porte  non  ne  farò  menzione. 

Adì  10  de  dicembre  vennero  in  Peroscia  undece  coppie  e 
mezo  de  frate    de   S.    Domenico  de    la  Observanza  :    intraro 


(1)  V.  la  no.  1  ,  pajf.  419.  (B.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  (F.j 
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per  P.  S.  Sanne,  et  passano  per  piazza  a  coppia  a  coppia  ,  et 
andaro  de  diretto  a  S.  Domenico. 

A  quisti  dì,  de  dicembre,  venne  nuova  che  el  Taliano  fa 
gran  danno  per  lo  contado  de  Camerino  :  et  dicese  che  Fran- 
cesco Picinino  è  in  Camerino. 

Anco  a  quisti  dì  se  disse  che  lo  Imperatore  era  morto  (1). 

Anco  a  quisti  tempi  se  facevano  de  moltissimi  furti  de 
notte  e  de  dì  nella  cita  e  nel  contado  ;  et  non  giovava  far 
bandi  de  premiare  chi  li  scopriva  o  palesava ,  né  cosa  alcuna. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  30  in  35  la  mina , 
l'orzo  soldi  15 ,  la  spelta  soldi  8  in  10 ,  el  vino  libre  8  in 
nove  la  soma,  e  l'olio  libre  8  el  mezolino. 

1438.  Adì  20  de  genaio  meser  Francesco  dei  Copoglie  andò 
per  luocotenente  de  Riete  per  el  Papa. 

A  quisti  dì,  de  genaio,  essendo  venuto  lo  Italiano  condut- 
tiere  del  conte  Francesco  mandato  dal  ditto  Conte  per  defen- 
dere li  Marchegiani  da  Francesco  Picinino  ,  lo  quale  era  con- 
dutto  dal  comuno  de  Camerino  et  trabussava  (2)  e  scorreva 
per  tutte  le  terre  de  la  Marca  ;  onde  che  ditto  Italiano ,  con 
le  gente  che  esso  aveva  menate  e  quelle  che  ce  erano  prima, 
fiero  restrengere  ditto  Francesco  in  Camerino,  et  pigliò  certe 
fortezze  del  contado  de  Camerino ,  e  poi  le  dava  nelle  mano 
del  signor  de  Fuligne.  Per  tanto  che  meser  Alisandro  e  li  altri 
conduttieri  che  erano  venuti  con  lo  Italiano,  ne  dettero  adviso 
al  conte  Francesco  de  quello  che  lo  Italiano  faceva;  onde 
che  el  conte  Francesco  scrisse  al  ditto  Italiano  dolendose  forte- 
mente, attento  che  esso  aveva  aquistate  fortezze  e  castelli,  e 
non  le  salvava  per  el  ditto  conte  Francesco  ,  anzi  le  metteva 
in  le  mano  del  signor  de  Fuligne  :  che  questo  non  è  sua  in- 
tenzione ,  et  che  facendo  così ,  farà  cosa  che  glie  dispiace.  A 
quisto  el  ditto  Italiano  respose  rescrivendo  al  conte  Francesco, 
che  quello  che  esso  faceva  lo  faceva  per  biene  e  a  buon  fine; 
e  che  si  così  glie  piace ,  sta  bene  ;  se  non,  che  esso  non  in- 
tende avere  a  fare  niente  con  lui.  Intendendo  el  conte  Fran- 
cesco tale  risposta ,  scrisse  subito  a  meser  Alisandro ,  che  ve- 
duta la  presente   lettera,  con  bello  modo  vedesse  de  pigliare 

(1)  Sigismondo  n»ori  li  8  decembre.  (F.) 

(2)  Trabussare  è  lo  slesso  che  trambustare  (verbo  insolito,  o  non  os- 
servalo); come  bu$so  trovasi  talvolta  usalo  invece  di  trambusto.  (P.) 
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el  ditto  Italiano.  Ma.  successe  el  caso,  ciie  quel  messo  che 
portava  la  lettera  pervenne  prima  alle  mano  dello  Italiano , 
nante  che  andasse  a  meser  Alisandro  ;  et  lesse  la  ditta  let- 
tera, et  intendendo  il  tenore  de  essa,  se  ne  fuggì  subito  con 
le  suoi  gente  et  acostosse  con  Francesco  Picinino  ,  et  ebbe  la 
condutta  dal  corauno  de  Camerino  (1).  Et  così  el  ditto  meser 
Alisandro  e  li  altri  conduttieri  se  stavano  al  lor  piacere  per 
le  terre  de  la  Marca. 

A  quisti  dì,  de  febraio ,  madonna  Afrosina,  madonna  de 
Citerna  (2),  invitò  a  mangiare  con  liey  Cristofano  de  Nicolò  da 
Tolentino  suo  gienero ,  lo  quale  era  soldato  de'  Fiorentini  ;  et 
così  mangiando  lo  fece  pregione ,  a  stanzia  del  duca  de 
Milano. 

Anco  a  quisti  dì,  do  febraio,  el  papa  Eugenio  dette  la  pos- 
sesione  e  la  tenuta  de  Asese  e  delti  cassari  alli  Fiorentini 
per  fiorini  5000 ,  quali  Cosemo  dei  Medici  aveva  prestate  al 
Papa  (3). 

Anco  a  quisti  dì  fuor  mandate  dal  comuno  de  Peroscia 
fante  del  contado  alli  Spoletini  contra  del  cassaro  de  Spolete, 
però  che  se  diceva  che  quelli  del  cassaro  ce  volevano  mettere 
lo  Italiano  (4). 

Capitanie  del  contado  cavate  per  sacco  quali  entrano  in 
olBzio  adì  primo  de  marzo  ;  et  prima  :  Pandolfo  de  Nello  dei 
Baglione  ,  P.  S.  Pietro  ;  Guido  Morello  da  Monte  Sperello  , 
P.  Soglie;  Baldasarre  de  Cherubino  degli  Armanni ,  P.  S.  Agnolo; 
Nicolò  de  Pietro  de  Tanolo ,  P.  S.  Saune  ;  Golìno  de  Giova- 
gne  de  meser  Crispolto ,  P.  Borgnie. 


(1)  Questi  falli  voglion  essere  r^ffronlati  colla  Vita  di  Francesco 
Sforza  scritta  dal  Simonella  (in  Murai.,  XXI,  267).  (F.) 

(2)  Di  costei ,  e  del  suo  parteggiare  pel  Visconti ,  parla  il  Cavalcanti 
(  Lib.  XIV  ,  cap.  28),  che  pur  la  dice  figliuola  del  conte  Gioacchino  da 
Montedoglio,  e  vedova  di  Barlolomraeo  da  Pielramala.  (P.) 

(3)  Vedi  il  Pellini  (  II,  417).  (F.) 

(4)  Pirro  Tomacelli  abate  di  Monlecassino  teneva  la  rócca  di  Spo- 
leto, ove  si  rinchiuse  con  buon  numero  di  soldati  per  l'odio  che  i  cit- 
tadini avevano  manifestalo  contro  dì  lui,  stancali  delle  continue  violenze 
e  de*  troppo  licenziosi  portamenti.  Eral  cnim  is  Abbas ,  scrive  il  Minervi 
(  op.  cit.  )  ,  vir  ab  ommi  prnrsus  virlule  aìienus ,  el  ex  propria  sorore 
umilinos  gcnueral.  1  mali  gravissimi  che  patirono  gli  Spoletini .  son 
narrati  più  sotto  dal  nostro  A.  (F.) 
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\  quisti  dì,  de  marzo,  venne  lo  Imperatore  de  Costantino- 
poli con  molta  gente  ,  e  con  esso  venne  el  Patriarca  (1)  :  li  quali 
dimandavano  a  papa  Eugenio  el  concilio ,  et  che  esso  vole 
essere  unito  con  la  Chiesa ,  con  questo  intento  che  lui  vole 
nella  sua  corte  cardinali  ,  arcevescove  et  altri  prelati ,  comò 
che  stanno  nelli  altri  paesi  de  cristianità. 

Anco  a  quisti  dì  venne  nuova  ,  che  el  capitano  Nicolò  Pici- 
nino  veniva  con  molta  gente  a  cavallo  e  a  piei  per  combattere 
cita  e  castelli  contra  de  Fiorentini  ;  e  con  molte  some  de  inge- 
gnie  e  fornimenti  de  diverse  cose  da  combattere  cita  o  altre 
muraglie. 

Adì  30  de  marzo  el  signor  de  Fuligne  mandò  certe  fante 
a  Monte  Falco  ;  el  perchè  disse  che  esso  lo  aveva  comparato 
dal  Papa  7000  fiorini  ;  onde  che  subito  intrate  li  ditti  fante,  le- 
varo  el  rumore ,  et  così  fu  auto  per  lo  signor  de  Fuligne. 

A  quisti  dì,  pure  de  marzo,  essendo  morto  el  lione,  per 
quella  spesa  deputata  della  governa  de  esso  fo  ordinato,  per 
onore  del  palazzo  de  Priori,  doi  mazieri  con  doi  mazze  fornite 
d'argento ,  li  quali  andavano  denante  acanto  alli  signori  Priori 
quando  escono  de  palazzo. 

Perchè  el  concilio  de  Basileia  aveva  rechiesto  papa  Euge- 
nio quarto  che  lui  observasse  la  regolazione  e  li  ordini  fatti  per 
lo  concilio  de  Constanzia ,  corno  che  già  aveva  promesso  papa 
Martino  suo  antecessore  ;  et  non  piacendoli  de  retificare  et 
observare  le  constituzione  e  preditti  ordine  et  fare  nuovo  con- 
cilio ;  nel  qual  concilio  Ferrara,  con  lo  apoggio  e  favore  de  Ve- 
neziani, fece  venire  lo  Imperatore  de  Constantinopoli  e  il  Patri- 
arca ,  e  con  esso  tutti  li  prelati  de  Armenya ,  de  Costanzia  (2) , 
de  Vallachya,  de  Tribisonda,  del  Gran  Cayro  e  Jacobitte,  el 
Patriarca  de  Alisandria  e  molti  altri  prelate.  E  per  più  iusti- 
ficazione,  fece  rechiedere  el  concilio  de  Basileia ,  che  venisse 
al  concilio  de  Ferrara  ,  demostrando  e  verificando  che  el  con- 
cilio de  Ferrara  era  più  vero  e  più  utile  e  de  magior  necessità 
per  la  confermazione  della  fede ,  che  non  era  quello  de  Basileia  ; 

(1)  Giovanni  Paleologo  imperatore  de' Greci,  e  il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ,  giunsero  in  Ferrara ,  l' uno  il  4  marzo ,  l' altro  agii  8  dello  slesso 
mese.  (F.) 

(2)  Il  MS.  ha  in  margine,  di  carattere  però  moderno,  di  Costanli- 
nopnii.  (  /  Compilatori.  ) 

ARCH.  St.  It.  Voi.  XVI.  54 
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e  però  el  concilio  de  Basileia  non  fo  obedito  da  l'altre  nazione 
prenominate.  Ce  fuoro  anche  molti  altri  parlamenti  ;  onde  che 
al  reverendo  padre  maestro  Agnolo  del  Toscano  da  Peroscia , 
frate  de  Santo  Francesco,  glie  fo  commesso  la  de  varietà  de  la 
fede  ;  pertanto  che  lui  parlò  molto  altamente ,  et  fo  molto 
comendato  da  ogni  parte  del  concilio  de  Ferrara.  In  conclu- 
sione, fu  resposto  da  quelli  Greci,  che  essi  remanevano  contenti 
della  determinazione  del  ditto  padre,  quando  fusse  in  concordia 
con  lo  concilio  de  Basileia. 

A('ì  5  de  aprile,  lo  Italiano  e  Francesco  Picinino  cavalcaro 
alli  danni  delli  Todini,  et  pigliar©  dodici  castelli ,  fra  li  quali 
havvero  Poggio  de  Colle  :  et  per  certe  parole  ingiuriose  che 
dissero  allo  Italiano,  lo  miseno  a  sacco,  et  poi  andaro  a  campo 
a  Aqua  Sparta  (1). 

Adì  6  de  aprile  vennero  nuove  e  lettere  in  Peroscia  dal  ca- 
pitano Nicolò  Picinino,  quale  stava  in  Fiorenza,  et  avisava  che 
se  era  fatto  acordo  fra  el  duca  de  Milano  e  il  comuno  de  Fio- 
renza per  mezanità  del  conte  Francesco  de  Sforza  :  et  così  fo 
reconfirmato  el  parentado  in  fra  el  Duca  e  '1  conte  Francesco. 
Per  questa  cagione  se  obligaro  li  Fiorentini  de  dare  al  conte 
Francesco  fiorini  8000  el  mese.  Et  mai  più  li  Fiorentini  fe- 
cero cosa  che  a  loro  fusse  magiore  utile  e  magiore  vergogna  , 
perchè  essi  per  lo  grande  spendere  erano  venute  quasi  in  decli- 
nazione ,  et  li  usciti  loro  avevano  fatto  gran  provedimente 
per  rentrare  in  Fiorenza  ;  per  tanto  che  questo  li  guastò  ogni 
loro  ordine.  Et  in  questo  acordo  li  Fiorentini  promisero  de  re- 
fare  li  danni  et  interesse  al  comuno  de  Lucca  (2);  et  subito  fatto 

(1)  Negli  Annuii  Decemv.  (  an.  1438,  fol.  35)  si  fa  parola  (fona  am- 
basceria dei  Perugini  (  sotto  il  4  aprile  )  a  Francesco  Piccinini  e  Tallaoo 
Furiano,  commorantes in  lerris  Spelli  el  Fulginei.  (F.) 

(2)  Su  questo  accordo ,  a  cui  cerio  i  Fiorentini  vennero  di  assai  ma- 
la voglia,  sono  da  vedersi  Neri  Capponi ,  G.  Cavalcanti,  il  Machiavelli ,  e 
rAnrimirato ,  che  cosi  ne  scrive  le  condizioni  :  «  che  a'  Lucchesi  rimanesse 
«  libero  il  piano  delle  sei  noigiia  ;  tulle  l'allre  caslella  acquistale  da'Fio- 
«  renlini ,  alla  repubblica  fiorentina  s'appartenessero,  eccello  Ghiviz- 
«  zano  »  (VII,  26S  ).  Assai  diversamente  scrive  di  ciò  il  Beverini  ;  ma 
con  l'Ammirato  conviene  il  Tommasi ,  che  nomina  anche  taluni  di  quei 
luoghi  e  castelli ,  e  dice  sanguinose  pei  Lucchesi  coleste  condizioni  mede- 
sime (  in  Arch.  Slor.  Uni. ,  X ,  325  ).  Del  rimanente ,  è  noto  il  desiderio 
antico  ed  intenso  de'  Fiorentini  di  farsi  signori  di  Lucca  ,  e  che  a  tal 
fine  avevano  invialo  Cosimo  de'  Medici ,  o  egli  stesso  erasi  per  ciò  fatto 
inviare  a  Venezia.  (P.) 
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Io  ditto  acordo,  glie  mandaro  da  Pisa  del  molto  grano.  Et  anco 
fatto  che  fo  lo  ditto  acordo ,  quasi  subito  venne  uno  comissa- 
rio  per  parte  del  Duca  allo  Italiano  e  a  Francesco  Picinino , 
quali  stavano  in  quello  de  lode  ,  che  se  devesseno  levar  via 
dalla  impresa  de  Tode  :  et  così  fecero,  ma  non  però  che  la- 
sassero  li  castelli  che  essi  avevano  presi.  Et  questa  fu  bona 
novella  per  li  Todini ,  però  che  se  sgomberava  per  paura  delle 
ditte  gente  perGna  ad  Arezzo. 

A  quisti  dì,  de  aprile,  cioè  adì  6  de  aprile,  nel  dì  de  do- 
menica, fu  smurata  una  pietra  quale  stava  nella  facciata  del 
palazzo  dei  Priori ,  nella  quale  ce  erano  certe  breve  ;  et 
questa  fu  smurata  per  una  certa  difierenzia  che  era  fra  el 
figliolo  de  Nicolò  Giovagnie  de  Borgaruccio  e  il  comuno  de 
Isola  del  Laco. 

Dipoi,  adi  12  de  aprile,  le  dille  gente  de  Francesco  Picinino  e 
dello  Italiano,  con  molti  Norscini  e  Fuligniate  et  altri  paesani, 
cavalcaro  e  scorsero  per  fina  alle  porte  de  Spolete  ;  et  questo 
fo  per  la  differenzia  fra  li  Spolotini  e  il  castellano  del  cassaro 
de  Spolete  ,  però  che  el  ditto  castelano  dimandava  e  diceva 
deveva  avere  dal  Papa  gran  quantità  de  fiorini ,  e  così  un 
tempo  lo  aveva  intertenuto  in  parole  de  domane  in  domane; 
per  questo  lo  ditto  castelano  faceva  guerra  con  la  cita.  In  fine 
ditto  Italiano  e  Francesco  ce  ebbero  poco  onore ,  però  che 
gionse  in  adiutorio  de  Spoletine  Baldovino  de  Nicolò  da  To- 
lentino, con  gran  brigata  de  cavalli  70,  e  però  alloro  convenne 
lassare  la  impresa. 

Adì  17  de  aprile  Francesco  Picinino  se  partì  dallo  Italiano, 
e  venne  in  quello  de  Asese ,  cioè  a  Costano  sotto  Brufa ,  et 
con  le  suoi  gente  facevano  gran  danno  alli  biadi.  Se  disse 
allora  che  ditto  Francesco  era  soldato  dal  Papa ,  e  lo  Italiano 
del  Duca,  benché  esso  ancora  stava  con  le  suoi  gente  in  quello 
de  Spolete.  Et  perchè ,  comò  è  ditto  de  sopra ,  era  in  diffe- 
renzia el  castelano  del  cassaro  con  li  Spoletini ,  onde  che  ditti 
Spoletini  mandaro  fante  forastieri  e  quelli  del  loro  contado  a 
guardare  el  passo  della  montagnia  ;  et  così  avevano  messe 
tre  poste  de  guardie  una  posso  1'  altra ,  a  ciò  che  socurso  né 
victuaria  non  intrasse  nel  ditto  cassaro.  E  perchè  lo  ditto  Ita- 
liano più  volte  se  era  provato  e  non  aveva  mai  poduto  avere 
onore  della  impresa  de  Spolete  ,  se  despose  de    cercar  modo 
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de  superarli,  ci  ordinò  col  signor  de  Fulignie,  con  li  Norscini 
e  con  le  comunanze  d' intorno  malevole  de'Spoletini ,  e  tutti 
insieme  se  diero  la  posta ,  che  in  tal  dì  fussero  in  ordine  ;  et 
anco  mandò  per  Francesco  Picinino,  che  anche  esso  venisse 
verso  Spolote  ;  lo  quale  subito  cavalcò  con  le  suoi  gente 
verso  lo  Italiano. 

Adi  7  de  maggio,  in  mercordì ,  vennoro  lettere  qui  a  Mon- 
signore e  alli  Priori ,  come  el  martedì  a  notte ,  che  fo  adì  6 
del  ditto ,  era  stalo  preso  e  messo  a  saccomanno  Spolete  in 
questo  modo:  cioè,  che  li  nimici  andaro  verso  la  montagnia, 
e  scontrarse  nella  prima  guardia  che  avevano  messa  li  Spolelini, 
e  trovarli  a  dormire  :  andando  più  inanze,  trovaro  la  seconda, 
benché  poca  diffesa  feceno ,  però  che  fuoro  tutti  rotti  e  presi: 
et  poi  andaro  più  nanze ,  dove  che  tutti  se  miseno  in  fuga 
verso  la  cita ,  e  le  fanlarie  dello  Italiano  seguitavano  dopo 
loro;  de  modo  che  intraro  insieme  li  amici  e  li  nimici  dentro 
nella  porta  de  Spolete,  et  così  tutti  li  forastieri  e  citadini  che 
stavano  alla  guardia  della  terra  atendevano  a  fugire  :  onde  che 
levato  el  rumore,  uscirò  fuora  tutti  li  fante  che  erano  nel  cas- 
saro,  e  Baldino  che  era  nella  terra  con  70  cavalli  alla  guardia 
de  essa,  fugì  verso  Terne  con  alcuni  citadini.  Per  tanto  che  tutta 
la  notte  e  tutto  el  dì  sequente  se  attese  a  robbare  e  pigliare 
pregioni ,  che  fuoro  circa  1000  citadini  pregioni  (1)  ;  alli  quali 
davano  el  martorio,  e  confessavano  tutti  li  denari  et  oro  e 
argento  e  cose  de  valuta  che  avevano  soterrato  in  più  luochi , 
che  fu  stimato  uno  numero  infinito  de  fiorini  retrovate,  quali 
erano  state  nascosti  e  sotterate,  et  fo  uno  grandissimo  botino: 
e  la  magior  parte  della  robba  fo  portata  in  Folignie,  et  feceno 
traginare  per  fina  le  catene  e  portare  le  campane  in  Foligne  con 
le  trombe  inanze:  e  le  chiese  e  monasterie  tutte  fuoro  robbate; 
e  le  donne,  zitole  e  maritate,  fuoro  tutti  sachegiate,  vituperate 
e  straziate.  E  dissese  che  Folignie  se  arempì  della  magior  parte 
della  ditta  robba  de  Spolete.  Se  disse  che  intrò  in  Folignie 
quatordece  milia  some  de  robba  de'Spoletini  (2).  Et  per  paura 

(1)  Scrive  il  Minervi  (  op.  ci(.  )  : el  lune  Corradus  (de  Trinciis  ) 

muUos  Spolelinos  obnixius  reluctantes ,  eorum  urbem  incendi ,  el  qua- 
dringenlos  spolelinos  pueros  in  caplivilalem  duci  iussit.  (F.) 

(2)  Non  valsero  le  istanze  de'  Perugini  a  salvare  Spoleto  da  tanta 
miseria.  Vari  documenti,  estratti  dagli  Annali  Decemv.,  si  leggono  negli 
Schiarimenti  alla  Vita  di  Francesco  Piccinini  (  pag.  336  e  seg.  ).  (F.) 
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tutte  le  comunanze  d'entorno  se  proferivano;  et  Trieve  (1)  et 
alcune  altre  terre  se  diero  a  Francesco  Picinino;  et  così  fuoro 
salve.  Et  questo  male  se  disse  che  advenne  per  la  tardità  et 
metter  de  tempo  del  nostro  Papa  de  oggi  in  domane. 

Adì  X  de  maggio  el  conte  Francesco  venne  con  2000  ca- 
valli e  2000  fante  ,  e  fermosse  a  1'  Olmo  de  Arezzo  :  et  li  stette 
per  alcuni  dì ,  et  mise  a  sacco  un  Castello  fra  Arezzo  e  Ca- 
stiglione Artino. 

Adì  20  de  maggio  la  ciptà  de  Bolognia,  Imola  e  Forlì  fecero 
novità  e  gridaro  :  -  Viva  el  Duca  e  '1  concilio  de  Milano  -  ; 
e  cacciaro  via  la  parte  che  era  amica  della  Chiesa ,  et  intrò 
dentro  (2)  per  el  Duca  el  Capitano ,  cioè  Nicolò  Picinino  da 
Peroscia. 

Adì  26  de  maggio  lo  Italiano  e  Francesco  Picinino  vennero 
col  campo  verso  Asese,  e  puserse  sotto  Santa  Maria  degli  An- 
gioli circa  doi  miglia ,  et  lì  stettero  fermi  doi  dì  ;  e  poi  se 
partirò  e  pigliaro  la  via  verso  el  Pianello  per  gire  in  Lombar- 
dya ,  però  che  erano  venuti  doi  comissarii  del  duca  de  Milano 
sollicitandoli  che  cavalcassero.  Et  questo  fu  lo  scampo  de  Ase- 
se ;  et  remase  signore  de  Spolete  lo  Abbate  (3) ,  cioè  el  Castel- 
lano del  cassaro. 

Adì  30  de  maggio  Francesco  Picinino  e  lo  Italiano  andare 
verso  la  Pergola ,  et  subito  l' assediare  intorno. 

(1)  L'alto  col  quale  i  Trevani  scesero  a  patti  con  Francesco  Picci- 
nini ,  del  14  noagglo  1438,  si  conserva  nell'Archivio  municipale  di  Trevi  : 
è  disteso  in  14  capitoli.  In  sostanza,  quel  capitano,  suo  proprio  et  prin- 
cipali nomine ,  nec  non  nomine  magnifici  el  excelL  dom.  Nicolai  Picci- 
nini sui  patris,  veniva  chiamato  dominus ,  proleclor  el  gubernator  et 
defensor  diete  terre  Tremi ,  cui  el  quibus  Comunilas  diete  terre  cum  loto 
suo  territorio  el  districtu  se  remillil  eie.  (F.) 

(2)  Cioè  in  Bologna,  per  la  porta  di  S.  Donato.  É  noto  (V.  Ammi- 
ralo, lib.  XXI),  di  quali  astuzie  si  servisse  il  condottiero,  finto  nimico 
del  Visconti  e  bugiardo  amico  del  Papa,  per  occupare  Bologna  ed  altre 
olila  di  Romagna.  Pubblicai  (negli  Schiarimenti  cit. ,  pag.  196-97)  una 
lettera  di  papa  Eugenio,  del  3  aprile  1438,  indirizzata  ai  Perugini, 
colla  quale  ordina  che  a  Niccolò  Piccinini ,  cui  (die' egli)  ftacfenus  semper 
el  m,agis  in  dies  diligimus,  siano  sborsali  cinquemila  fiorini.  Il  Capi- 
tano, non  contento  di  questa  somma,  altri  SOOO  ne  dimandava  al  Co- 
mune. (F). 

(3)  Di  questo  abbate  Cassinense ,  qual  castellano  della  ròcca  di  Spo- 
leto, si  fa  menzione,  sotto  il  26  giugno  ,  negli  Annali  Decemv.  (Ano.  1438, 
fol.  84  ).  (F.) 
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Adi  3  de  giugno ,  el  signor  meser  Alexandre  venne  de  la 
Marca,  et  pusese  fra  Fossato  e  Sigeilo  e  Gualdo  ,  et  ogni  male 
facevano  ,  salvo  che  non  pigliavano  pregioni. 

Adi  5  de  giugno  li  homini  della  parte  de  sopre  de  Asese 
se  partirono  per  suspezione ,  e  vennoro  in  Pcroscia ,  e  chi  a 
Spello  e  chi  alla  Baslya,  e  parte  a  Ganaia. 

A  quisti  dì,  de  giugno,  qui  in  Peroscia  se  sta  con  suspetto,  et 
onestamente  se  fanno  le  guardie  e  mettense  le  catene ,  però  che 
el  conte  Francesco  con  le  suoi  gente  sta  pure  a  l'Olmo  de  Arez- 
zo ,  e  de  qua  verso  Fossato  e  Sigeilo  c'è  el  signor  meser  Ali- 
sandro  fratello  del  conte  Francesco  con  un  grosso  campo  per- 
fma  a  casa  Castalda.  Per  questa  se  sta  in  suspetto.  Dipoi  el 
ditto  meser  Alisandro  e  il  signor  Giovagne  se  partirò  ,  adì  8 
de  giugno,  da  Fossato,  e  vennoro  sotto  Santa  Maria  degli  An- 
gioli ,  et  li  stettero  tre  dì  ;  poi  andaro  verso  el  Pianello ,  e 
dal  Pianello  alla  Branca  in  quello  de  Agobbio  ;  et  dove  essi 
se  ponevano,  li  era  vendegniato  e  battuto. 

Adì  13  de  giugno  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inbascia- 
tori  al  conte  Francesco  che  stava  a  Castiglione  Artino  (1) ,  e  le 
gente  suoi  se  stendevano  perflna  al  Borghetto  :  et  pure  ha  ot- 
tomilia  Gorini  el  mese  de  soldo  dai  Fiorentini  (2).  Ce  andò  ma- 
riotto  de  Nicolò  dei  Baglione  per  P.  S.  Pietro ,  et  Alisandro 
de  Mateo  de  Francesco  per  P.  S.  Saune. 

A  quisti  dì  de  giugno  li  Ascisciane  se  diero  al  conte  Fran- 
cesco (3) ,  et  fuoro  in  concordia  con  li  cassari ,  cioè  la  parte 
de  sotto  ;  ma  la  parte  de  sopra  se  va  spassando  de  fuora. 


(1)  Negli  Annali  Decemv.  non  sono  registrale  le  istruzioni  date  a 
questi  ambasciatori.  (V.  Pellini ,  II,  424).  (F.) 

(2)  Nel  Tonno  XV  àeW Archivio  Storico  Italiano,  ora  sotto  il  torchio, 
tra  gii  altri  documenti  risguardanti  l'antica  nostra  milizia,  producesi  a 
cura  di  un  nostro  collega  l'istrumento  di  condotta  tra  il  conte  Francesco 
Sforza  e  le  repubbliche  di  Firenze  e  di  Venezia,  in  data  dei  19  feb- 
brajo  1438  (stil. fior.,  e  1439  comune),  in  cui  lo  stipendio  assegnatogli 
viene  (issato  a  fiorini  d'oro  8S00  mensili  da  pagarsi  dalla  signoria  di  Fi- 
renze ,  ed  altrettanti  da  quella  di  Venezia.  Di  altri  contralti  intermedi 
tra  questo  e  il  citato  alla  no.  i  della  pag.  413  ,  non  abbiamo  notizia.  (P.) 

(3)  Niccolò  Piccinini  prometteva ,  scrivendo  ai  Bellonesi  (  da  Casal- 
maggiore,  18  giugno  ) ,  che  presto  moverebbe  contro  lo  Sforza  ,  e  ripi- 
Rlierebbe  Asisi ,  Todi  e  altre  terre.  «  E  se  Cristo  con  lutti  li  santi  l'aiu- 
«  tasse ,  io  trovarò  un  S.  Francesco  ,  che  è  'I  più  povero  che  ce  sia,  che 
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Adì  15  de  giugno  essendo  li  Norscini  a  campo  a  Cerreto,  li 
fo  più  volte  scripto  per  parte  del  conte  Francesco  e  de  Fran- 
cesco Picinino  ,  che  li  piacesse  de  levarse  da  quella  impresa  ;  e 
non  volendone  far  niente ,  ce  andò  el  signor  (iiovagnie  (1)  con 
certi  cavalli  e  forsi  mille  fante,  et  asaltaro  el  ditto  campo; 
e  senza  far  diffesa,  ce  fuor  presi  500  pregioni ,  et  assai  se  ne 
anegaro  nella  Nera  che  muciavano  (2) ,  e  molli  ne  fuoro  morti. 

Adì  23  de  giugno  venne  la  nuova  qui  che  in  Montone  erano 
intrate  cavalli  e  fante  a  stanzia  del  capitanio  Nicolò  Picinino 
e  del  conte  Carlo  de  Braccio  da  Montone  :  et  così  fu  presa  la 
terra  e  '1  cassare. 

Adì  25  de  giugno  el  conte  Francesco  se  levò  da  Castiglione 
Artino  col  campo,  e  vinne  a  loggiare  alla  Panicaiola  nel  Chiu- 
sele, e  lì  per  li  paesi  d'intorno.  E  adì  26  se  levò  e  venne  al  Ponte 
San  Giagnie,  et  lì  aleggiò  intorno  per  tutto  con  tende  e  padi- 
glioni. Et  fu  apresentato  dal  comuno  de  Peroscia  de  valuta  de 
fìorinì  100;  et  prima  6  some  de  pane ,  5  some  de  vino,  cioè 
parte  nelli  barili,  e  parte  nelli  fiaschi  nelle  ceste  con  vino  per- 
fetto ,  e  doi  some  nelle  ceste  con  confetti  e  cera. 

E  adì  ditto,  el  ditto  conte  Francesco  mandò  in  Peroscia,  e 
fece  comparare  some  12  de  lance  tutte  ferrate,  e  some  doi  de 
piconi  e  paglie  (3)  de  ferro  fatte  a  sua  petizione.  E  adì  27  del 
ditto,  el  ditto  conte  Francesco  levò  el  campo,  et  andò  verso 
Asese  con  le  suoi  gente. 

Adì  5  de  luglio,  circa  40  cavalli  homini  d'arme  stavano 
a  San  Gismondo  sotto  Marsciano  ,  li  quali  aspettavano  Braccio 
de  Malatesta  dei  Baglione  da  Peroscia ,  però  che  era  condutto 
col  capitanio ,  cioè  con  Nicolò  Picinino  con  25  lance  ;  onde 
che   uno  certo  Semonetto  (4),    conduttiere   del    Patriarca,  lo 

«  me  aialarà  ».  Questa  lellera  del  Piccinini  ,  ed  altre  relative  alle  ope- 
razioni d'altri  capitani  nell' Unabria ,  sì  leggono  ne' citati  Schiarimenti, 
pag.  332-333.  (F.) 

(1)  Fratello  del  conte  Francesco  Sforza.  (F.) 

(2)  Fuggivano'.  Vive  tuttora  il  verbo  muccire  nelle  canopagne  peru- 
gine con  la  più  antica  desinenza  in  are,  e  lo  troviamo  adoperato,  sotto 
l'anno  1534,  anche  da  un  cronista  Villani  :  «  Tutta  la  città  fece  gran  festa  , 
e  dicevano -Viva  li  Baglloni-;  eia  Staffa  mucciò  per  porta  S.  Agnolo  ».{F.) 

(3)  Pali.  (P.) 

ii)  Nel  margine  è  scritto  :  «conte  di  Castel  di  Piero».  Questo  luogo 
appartenne  un  tempo  al  distretto  Viterbese ,  siccome  donato  (  secondo  il 
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quale  stava  a  Orvieto  con  400  cavalli ,  intendendo  che  li  ditti 
homini  d' arme  stavano  fermi  lì  a  San  Gismondo ,  partì  da 
Orvieto  e  andò  verso  Marsciano  con  le  suoi  gente  ;  ma  li 
Marscianesi  vedendoli  venire ,  comenzaro  a  sonare  a  l'arme  ; 
per  tanto  che  li  ditti  homini  d'arme  se  retiraro  dentro  in 
San  Gismondo  con  certi  Marscianesi  li  quali  stavano  a  mie- 
tere, e  il  ditto  Semonetto  disse  e  fece  dire  più  volte  alli 
Marscianesi ,  che  non  dubitassero  de  cosa  alcuna ,  che  non 
venivano  per  conto  loro  né  del  contado ,  ma  che  volevano 
pigliare  quelli  40  cavalli  che  erano  in  San  Gismondo.  Fra  que- 
sto tempo  li  Marscianesi  raandaro  a  Cerqueto ,  a  Papiano  ,  a 
la  Morcella  e  alli  altri  castelli  d' intorno  per  aiutorio  ;  de  mo- 
do che  se  adunaro  circa  300  homini ,  et  andaro  per  aiutare 
quelli  homini  d'arme  a  San  Gismondo  ;  et  pure  Semonetto 
con  piacevolezza  diceva  a  quelli  contadini  :  -  Andatevene  con 
Dio ,  e  lassate  fare  fra  noi  soldati.  -  Ma  quelli  contadini  re- 
spusono  che  li  volevano  defendere.  Per  tanto  el  ditto  Semo- 
netto fé  mettere  in  ordine  60  cavalli,  tutti  con  le  lance  in  re- 
sta ,  e  cacciarse  fra  loro  ;  de  modo  che  subito  tutti  li  ruppero, 
e  amazarne  35 ,  e  li  Marscianesi  fuoro  pregioni ,  e  circa  18  fe- 
rite. Et  questo  presto  fo  notiflcato  al  comuno  de  Peroscia,  et 
subito  ce  mandaro  fante  forastieri  e  citadini  ;  et  mandaro  al 


Bussi  )  a  quel  comune  sino  dall'anno  1173. Fu  infeudato  da  esso  comune 
prima  alla  famiglia  Gatlesc.-t ,  poi  alla  Bagliona  (  1306  ).  Un  Simonetto 
Baglioni  conte  di  Castel  di  Piero  viveva  nel  1385  (Bussi,  p.  214).  Un 
postillnlore  moderno  del  nostro  Cronista  ,  darebbe  al  Simonello  del  quale 
qui  trattasi  il  cognome  dei  Simoncelli  (V.  sotto  il  di  11  agosto  del- 
l'anno 1441  ).  Nel  terzo  decennio  del  secolo  16."  quel  castello  era  pos- 
seduto (la  un  Piero  o  Pirro ,  come  molti  scrivono ,  che  si  trovò  in  molte 
battaglie  date  ai  Fiorentini  dai  loro  nemici  ;  ed  è  tre  volte  nominato  nella 
Cronica  di  Firenze  di  Fra  Giuliano  Ughi ,  ed  una  volta  cogli  appellativi  di 
«  viterbese  »,  e  di  «  nobile  e  grand'  uomo  in  arme  »  (V.  Appendice 
aWArch.Slor.Ilal.,  VII,  202,  221  e  230).  La  somiglianza  del  nome  fece 
che  gli  storici ,  o  piuttosto  i  loro  copisti  o  editori ,  scambiassero  non 
di  rado  cotesto  luogo  con  Castel  San  Pietro ,  vicino  a  Bologna.  Non  era 
certamente  esalto  il  Giannotti  scrivendo  di  sua  mano  nella  Vita  del  Fer- 
ruccio ((  Castel  Pietro  »  ;  ma  non  regge  contuttociò  la  congettura  eh'  io 
stesso  preposi  nella  nota  relativa  a  quel  passo,  né  che  non  avessero  il 
torlo  quelle  stampe  ove  leggesi  «  Castel  San  Pietro  ».  Vedi  Opere  poli- 
tiche e  letterarie  di  D.  Giannotti ,   Firenze  1830,  Toro.  1 ,  pag.  50,  (P. 
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Patriarca  ser  Agnolo  de  lo  Scosso  da  Peroscia;  sì  che  chi  havve 
el  male ,  fu  suo  danuo. 

A  quisti  dì,  de  luglio,  vinne  nuova  che  li  Norscini  se  erano 
acordate  col  conte  Francesco,  et  avevano  pagate  Oorini  15,000,  e 
remanevano  censuarie  al  ditto  Conte  de  pagare  6orini  700  l'anno 
e  de  restituire  tutte  le  tenute  de  Cerreto.  Et  così  el  Conte  se 
levò,  et  andò  verso  el  Reame  in  adiuto  del  re. 

Adì  13  de  luglio  el  Patriarca  prese  Mucarone  e  miselo  a 
sacco ,  e  presece  Giovagne  Mucarone ,  et  veniva  a  gastigare 
el  signor  de  Fuligne  (1)  ;  e  poi  prese  San  Vito  e  miselo  a 
sacco;  et  a  tutta  volta  ingrossava  el  campo. 

Adì  19  de  luglio  ditto  Patriarca  venne  a  campo  a  San 
Venanzo ,  e  mandò  qui  in  Peroscia  1000  fiorini  per  soldare 
fante  ;  e  adì  30  del  ditto  prese  el  ditto  San  Venanzo  e  miselo 
a  sacco.  Dipoi  andò  a  Gualdo  de  Catania  e  preselo  a  patte  : 
et  anco  prese  alcuno  castello  de  la  montagnia  de  Folignie  ;  e 
puoi  se  acampò  a  Montechie  per  poder  gire  più  sicuro  a  Fo- 
lignie. 

Adì  4  de  agosto  fo  bandito  lo  sgomboro  per  lo  contado , 
però  che  deveva  passare  Francesco  Picinino  con  una  grossa 
gente  a  cavallo  e  a  piey ,  lo  quale  giva  in  adiuto  del  signor 
de  Folignie  contra  del  Patriarca. 

Adì  8  de  agosto  Francesco  Picinino  inlrò  in  Foligne.  Per 
questo  el  Patriarca  se  retirò  indrieto  con  le  suoi  gente  ;  et 
esso  andò  verso  Terne ,  et  mandò  Baldovino  con  le  gente  alla 
cita  de  Castello  per  guardia  de  Castello. 

Adì  12  de  agosto  Francesco  Picinino  parti  da  Foligne,  el 
aloggiò  al  Ponte  San  Giagnie  con  circa  mille  cavalli  et  300 
fante  ;  e  adì  13  del  ditto ,  ditto  Francesco  se  partì  et  andò 
verso  la  ciptà  de  Castello  secondo  inimico,  et  così  al  Borgo  de 
San  Sepolcro. 

A  quisti  di,  de  agosto,  essendo  el  Patriarca  in  Riete  e  le 
suoi  gente  lì  de  fuora  per  lo  contado  ,  et  essendo  una  certa  dif- 
ferenzia fra  li  citadini  de  Riete,  fo  fatto  un  poco  de  remoret- 
to; e  li  ditti  soldati  de  fuora  intendendo  questo,  se  miseno  in 
ordine    et  andaro   per   intrar  dentro ,  e  non  poddero  intrare 

(1)  Corrado  Trinci  era  in  buona  Intelligenza  con  Nicolò  Piccinini  ne- 
noico  al  Papa.  (F.) 

ARCH.  St.  Ir.  Voi.  XVI.  55 
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nella  terra ,  ma  intraro  nel  borgo  e  sachegiarlo ,  benché  prima 
era  stato  sgomberato  tutto  el  buono. 

A  quisti  dì,  de  agosto,  venne  nuova  che  el  conte  Francesco 
aveva  messo  a  sacco  Sassoferrato ,  et  aveva  con  seco  circa  6000 
cavalli  e  4000  fante  (1). 

Anco  venne  nuova  che  el  Patriarca  se  era  partito  da  Riete 
et  andato  verso  Roma,  et  che  aveva  tratte  30  staggio  da  Riete 
et  mandati  a  Orvieto. 

Anco  venne  nuova  che  Francesco  Picinino  aveva  messo  a 
sacco  una  parte  del  Borgo  de  San  Sepolcro ,  et  aveva  presi  molti 
castelli  del  contado  della  cita  de  Castello. 

E  pure  a  quisti  dì ,  de  agosto ,  el  comuno  de  Peroscia  mandò 
li  imbasciatori  al  Borgo  a  Francesco  Picinino  :  ce  andò  meser 
Francesco  dei  Copoglie ,  e  Giovanne  Orso  da  Monte  Sperello  da 
Peroscia  (2). 

Adì  primo  de  ottobre  entraro  in  offizio  li  Capitanei  del  con- 
tado: Sinibaldo  de  Pietro  da  Ramazano  ,  per  P.  S.  Saune;  Ra- 
naldo  de  Rusteco  da  Monte  Melino ,  per  P.  Borgne  ;  Baldo  de 
Mateo  de  meser  Pietro  dei  Baldesche,  per  P.  S.  Pietro  ;  Giovagne 

de  Raniere  de  meser  Teviere,  per  P.  Soglie; (3) , 

per  P.  S.  Agnolo. 

Adì  27  de  setembre,  in  dominica,  predicò  frate  Berardino  in 
piazza  ,  et  anche  predicò  el  lunedì  :  et  predicò  della  ingratitu- 
dine ,  attento  che  noi  sempre  deveriamo  rengraziare  Dio  più 
che  li  altri ,  però  che  tutte  le  altre  terre  de  Toscana  chi  era 
gita  a  sacco  e  chi  disfatta  per  le  guerre,  et  che  questa  cita  sem- 
pre se  era  salvata  ,  e  che  in  ogni  modo  noi  eravamo  ingrate  a 
non  emendarne  delli  peccati,  maxime  del  pecato  della  sodomya. 

Adì  29  de  setembre  se  arfece  el  sacco.  Per  questo  molti  delli 
nostri  gentilomini  se  ne  mostravano  molto  mal  contente  ,  et  fo 
comenzato  un  certo  mormoryo ,  et  fo  armoscinato  (4)  el  ditto 

(1)  Nel  sacco  di  Sassoferrato,  ove  fu  lo  Sforza  a  di  23  agosto,  non 
mancarono  le  solite  violenze  ad  uomini ,  donne  e  frali,  «  con  grandissima 
crudeltà  e  disonestà  ».  Cron.  Riminese  (  in  Murai.,  XV,  93S  ).  (F.) 

(2)  Negli  Annali  Decemv.  (Ann.  1438,  fol.  106)  si  fa  ricordo  d'  un'  am- 
basceria a  Francesco  Piccinini,  ma  sotto  il  29  settembre.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(4)  Corruzione  di  rimuginalo.  Sotto  la  prima  forma  vive  ancora  que- 
sto verbo  In  Perugia  ;  e  in  altri  luoghi  non  lontani  anche  il  semplice 
mmcinare ,  co' naturali  suoi  derivati.  (F.  —  P.) 
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sacco  per  molte  mano  ;  onde  che  per  questo  ne  fuor  fatte  molti 
consigli  fra  de  loro:  in  ultimo  fu  deliberato  che  non  avesse  a  se- 
guitare. Et  fuor  chiamale  tre  homini  per  porta,  che  arfacessero 
ditto  sacco;  et  prima  :  Carlo  de  Semone  de  Narduccio,  Lorenzo 
de  Mateo  de  l'Armani  alUer  de  la  Lita ,  Antonio  de  Pacciolo , 
per  P.  S,  Agnolo  ;  Giovagne  de  Raniere  de  meser  Teviere , 
Meneco  de  la  Prosciola ,  Reale  de  Agniolo ,  per  P.  Soglie  ; 
Galiazzo  de  meser  Bobio ,  Pirro  de  Mateo  de  Pietro ,  el  Boc- 
cio de  la  Cionchina  calzolaio ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Ranaldo  de 
Mansueto ,  Antonio  de  Nicolò  da  Monte  Sperello ,  Alberto  de 

ser  Luca ,  per  P.  Borgnie  ;  Totto  de  meser  Nicolò, (1) , 

per  P.  S.  Sanne. 

A  quisti  dì ,  de  setembre,  Francesco  Picinino  parti  dal  Borgo 
et  andò  a  Montone ,  et  comenzò  a  far  guerra  alla  cita  de  Ca- 
stello, e  dimandolli  5000  fiorini  :  et  così  glie  li  diero. 

Anco  a  quisti  di  venne  nuova  che  el  conte  Francesco  aveva 
mandate  gente  alle  stanzie  a  Tode ,  ad  Asese  e  a  Gualdo.  La 
qual  cosa  non  piacque  alli  Peroscine,  vedendose  li  soldati  tanto 
vicini  :  per  questo  stavano  advisati  e  proveduti  a  fare  acon- 
ciare li  mura  della  cita  e  li  castelli  del  contado  ,  e  per  le  con- 
fine se  comenzavano  a  rompere  le  strade  ,  e  asasinare  chi  pas- 
sava. Per  tanto  che ,  partendose  de  qui  uno  forastieri  (2)  soldato 
del  Patriarca ,  lo  quale  era  aloggiato  una  notte  con  sei  cavalli 
ben  armate  qui  col  Tesauriere  ,  et  partendose  fu  asaltato  de  là 
da  l'Olmo,  et  fuoro  svaligiate  e  robbate  de  cavalli ,  de  arme  e 
de  denari ,  da  certi  soldati  de  Francesco  Picinino. 

Adì  9  de  novembre  ,  perchè  Francesco  Picinino  aveva  fatto 
intendere  al  comuno  de  Peroscia  che  voleva  se  cacciasse  Mon- 
signore et  chi  de  qua  entro  stava  per  la  Chiesa ,  per  questo 
fuor  fatti  li  imbasciatori  e  mandati  al  duca  de  Milano  e  al  ca- 
pitanio ,  cioè  a  Nicolò  Picinino ,  e  a  Francesco  Picinino  suo 
figliolo.  Li  inbasciatori  sonno  questi  :  meser  Francesco  dei  Co- 
poglie,  per  P.  S.  Pietro;  e  Giovagne  Orso  de  Pavolo  da  Monte 
Sperello ,  per  P.  Soglie  (3). 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(2)  Un  tal  Guglielmo  de  Marra,  come  si  rileva  dagli  Annali 
cil.  (F.) 

(3)  Le  istruzioni  che  i  Priori  delle  arti  diedero  al  ricordati  amba- 
sciatori si  leggono  con  altre  negli  Schiarimenti  più  volte  citati  (pag.  337- 
342).  (F.) 
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A  quiste  di,  de  novembre,  el  signor  Lione  de  Sforza,  fratello 
del  conte  Francesco  ,  se  era  partito  dai  Fiorentini  per  gire  a 
casa  con  150  cavalli.  Se  disse  che  voleva  intrare  nella  cita  de 
Castello  in  aiuto  dei  Castellani  ;  et  pusese  sotto  Cortona  ad 
aloggiare.  In  questo  el  Patriarca  mandava  in  aiuto  de'Castellani 
circa  150  cavalli ,  et  aloggiaro  una  sera  agli  arberghe  de  Ca- 
stiglione Artino.  La  matina  el  signor  Lione  inanze  dì  se  mise 
in  ordine  con  le  suoi  gente,  e  andaro  aglie  ditti  arberghi,  et 
amazzaro  e  svaligiaro  tutte  quelle  gente  del  Patriarca  ,  e  pochi 
ne  caraparo. 

A  questi  dì,  de  dicembre,  cioè  adì  5,  fo  fornito  de  scar- 
care  tutta  la  loggia  vecchia  in  capo  de  la  piazza  ,  che  ce  era  el 
bolettino,  la  audienzia  de  la  Taverna  de  sotto,  et  de  sopra  quella 
de  li  Sartori  (1)  ,  per  lo  aconcime  de  S.  Lorenzo. 

A  quisti  dì,  de  dicembre,  fo  guasta  la  sagristia  de  San  Lo- 
renzo ,  et  fo  fatta  de  sotto  a  piano. 

Adì  17  de  dicembre  fo  scarcata  una  inanze  porta  de  ma- 
tone  de  molte  agnie  antiqua ,  alla  intrata  del  palazzo  del  pode- 
stà per  magnificenzia  del  ditto  palazzo  ,  e  lì  ce  fo  arecata  la 
pietra  del  parapetto  de  la  loietta  del  ditto  palazzo ,  cioè  pietre 
rosele  con  le  colondette  de  pietre  bianche. 

A  quisti  dì  fo  arfatta  de  nuovo  la  porta  apresso  alle  fonte 
de  San  Costanzo. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  40  in  45  la 
mina;  Forzo  soldi  20,  la  spelta  soldi  10,  Folio  libre  4  in  5 
el  mezolino,  el  vino  libre  4  in  5,  in  6,  intìna  libre  9  la 
soma. 

1439.  Adì  ultimo  de  genaio,  qui  in  Peroscia  fu  fatta  la  al- 
legrezza de  sonar  campane  e  de  faloni  la  sera  per  la  venuta 
del  Papa  in  Fiorenza  (2). 

Adì  18  de  febraio  el  comuno  de  Peroscia  fece  li  imbascia- 
tori  per  mandarli  ad  visitare  el  Papa  in  Fiorenza ,  li  quali 
electi  son  questi;  e  prima:  raeser  Giapeco  de  Teveruccio  de 
Raniere,  per  P.  Soglie;  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglione,  per 
P.  S.  Pietro  ;  Baldasarre  de  Cherubino  degli  Armanni ,  per 
P.  S.  Agnolo. 


(1)  Cioè  I  segs;!  dell'arie  dei  tavernieri   e  di  quella  de' sarti.  V.  la 
no  3,  a  pag.  418.  (F.) 

(2)  Eugenio  IV  rientrò  in  Firenze  II  22  gennaio.  (F.) 
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Ancora  a  quisti  dì ,  de  febraio ,  mandaro  per  inbasciatore 
al  conte  Francesco ,  Mateo  de  Rugiere  dei  Raniere  ;  et  era 
priore. 

A  quisti  di,  de  febraio,  venne  qui  in  Peroscia  nuova  certa 
che  era  fatta  lega  fra  el  Papa ,  el  comuno  de  Fiorenza ,  e  Vene- 
ziani e '1  conte  Francesco  (1). 

A  quisti  dì  li  Priori  e  Camorlenghi  reformaro  certi  ordini 
vecchie  contra  li  giuderi  del  segno  del  petto  (2)  e  del  compa- 
rare el  mosto  e  le  derrate  in  piazza ,  che  non  le  possano  to- 
care  con  mano ,  e  più  altre  cose  contra  li  giuderi. 

A  quisti  dì ,  de  marzo ,  qui  im  Peroscia  se  sta  con  gran 
suspetto ,  e  redopiavanse  le  guardie  in  piazza  e  soldar  fante  ; 
e  la  notte  se  serravano  le  catene ,  e  le  porte  se  serravano  più 
presto  che  al  solito  ,  e  le  chiave  de  le  porte  se  reportavano  sul 
palazzo  dei  Priori  ,  e  le  aprivano  e  serravano  li  sei  che  stonno 
nel  ditto  palazzo;  e  fuor  fatte  bandimente,  che  nisuna  perso- 
na potesse  andar  de  notte  sensa  lume ,  excepto  le  guardie  de- 
putate e  col  nome ,  sulla  pena  de  fiorini  10  e  10  strappate  de 
corda. 

Anco  a  quisti  di,  de  marzo,  venne  nuova  che  el  comuno  de 
Trieve  se  erano  acordate  col  conte  Francesco,  et  che  simil- 
mente aveva  fatto  el  signor  de  Folignie. 

Adì  28  de  marzo  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  imba- 
sciatori  al  conte  Francesco  :  ce  andò  meser  Agamennone  de 
Giapeco  de  gli  Arcipreite  per  P.  S.  Agnolo. 

A  quisti  dì ,  de  marzo ,  fuor  fatti  li  cinque  de  l'Arbitrio , 
cioè  uno  homo  per  porta  ,  li  quali  electi  sonno  questi  ;  et  pri- 
ma :  meser  Francesco  dei  Copoglie  cavalieri ,  per  P.  S.  Pietro; 
meser  Giovagne  de  Petruccio  da  Monte  Sperello  doctore ,  per 
P.  Soglie  ;  Galiazzo  de  Felcino  de  gli  Armanni,  per  P.  S.  Agno- 
lo ;  Guido  de  Carlo  de  gli  Oddi ,  per  P.  S.  Saune  ;  meser  Agnolo 
de  Periglio  doctore ,  per  P.  Borgnie. 

(1]  Veneziani  e  Fiorentini  rinnaovarono  l'antica  lega  tra  loro,  per 
difendersi  dal  duca  di  Milano,  li  18  febbrnio  :  Francesco  Sforza  entrava 
In  essa  come  generale  capitano.  (F.) 

(2)  Nel  maggio  1432  (V.Pellini,  II,  338)  fu  ordinato,  tra  le  altre  cose, 
cbe  li  Giudei  portassero  un  segno  giallo  e  rotondo  nei  petto ,  afiUnchè 
fossero  distinti  da' Cristiani.  La  deliberazione  è  registrala  negli  Annali 
Decemv.  (An.  1432,  fol.  34  )  ;  e  fu  confermata,  con  altre  leggi  e  sta- 
tuii sopra  gli  Ebrei,  nel  1439  {Annali  cil. ,  1439,  fol.  72).  (F.) 
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Li  Capitanie  del  contado  publicate  de  nuovo  sonno  questi  : 
raeser  Tancredo  de  Raniero  cavaliere,  per  P.  Soglie;  Miche- 
luccio  de  Semone  ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Biordo  de  Fioravante  de 
gli  Odde,  per  P.  S.  Saune  ;  Nicolò  de  Ulisse  dei  Graziaqi,  per 
P.  Borgnie  ;  Pier  Francesco   de    Valeriano ,   per  P.  S.  Pietro. 

Adì  lo  de  aprile  el  comuno  de  Peroscia  de  nuovo  mandò 
li  imbasciatori  al  conte  Francesco  :  ce  mandò  meser  France- 
sco dei  Copoglie  cavalieri ,  per  P.  S.  Pietro  ;  e  Oddo  de  Gia- 
peco  de  Oddo ,  per  P.  S.  Agnolo  :  et  andaro  con  16  cavalli,  et 
portaro  un  bello  presente  per  parte  del  comuno  de  Peroscia, 
cioè  un  bello  bocale,  uno  bacino  e  quattro  bichieri  d'ariento, 
et  un  bello  gioiello  (1),  che  tutte  valevano  un  gran  numero  de 
fiorini  :  e  pochi  dì  dapoi  passò  de  qui  la  imbasciarya  dei  Se- 
nese, che  andavano  similmente  al  conte  Francesco.  Et  adì  26 
de  aprile,  giongendo  li  nostri  inbascialori  al  ditto  Conte,  tro- 
vare che  mandava  a  marito  la  figliola ,  che  1'  aveva  data  al 
figliolo  del  Duca  (2),  Et  ditti  inbascialori  menaro  li  trombetti  e 
li  bifari  del  palazzo  del  Comuno  nostro ,  e  fuoro  recente  assai 
benigniamente. 

A  quisti  di  se  disse  che  el  capitano  Nicolò  Picinino  aveva 
data  una  gran  rotta  alle  gente  de'  Veneziani ,  et  fece  anegare 
molti  galeoni  e  molti  altri  presi  et  anegatoli  (3). 

Anco  a  quisti  dì  venne  nuova  che  Semonetto,  conduttiere 
del  Patriarca ,  e  meser  Antonio  Matto  et  el  figliolo  de  Ludo- 
vico de  Michelozzo  da  Peroscia,  con  molti  nostri  usciti,  erano 
in  quello  de  Orvieto ,  et  cavalcaro  per  la  Maremma  de  Siena, 
et  predaro  del  molto  bestiame  de  stima  de  12  milia  fiorini, 
e  fecero  molti  pregioni  ;  e  reducevanse  pure  in  quello  de  Or- 
vieto. 

Anco  a  quisti  di  venne  nuova  che  el  signor  de  Foligne 
aveva  data  la  figliola  (4)  per  moglie  al  signor  Lione,  fratello 
del  conte  Francesco  ;  et  cosi  fo  pacificato  con  lo  ditto  Conte. 


(1)  Gioiella  è  in  lacopone  ed  allri.  Se  gioiello  non  è  qai  corruzione 
grafica  «li  gioiello,  è  però  voce  perdola.  (P.) 

(2)  Si  desume  dal  Lilla  (nella  Famiglia  Sforza),  che  una  Isolea, 
figlia  del  conte  Francesco ,  si  sposò,  appunto  nel  1439  ,ad  Andrea  Mat- 
teo Aqiiaviva  duca  d'Atri.  (F.) 

(3)  V.  Navagero  ,  S«or.  Fenez.,  in  Murai.,  fi.  I.S.,  XXIII,  1104.  (P.) 

(4)  Marsobilia  Trinci.  Vedi  Lilla  (Famiglia  Trinci).  (F.) 
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Anco  a  qulsti  dì  venne  nuova  che  el  capitano  Nicolò  Pi- 
cinino  have  anta  e  presa  Codogniola ,  e  poi  :la  sachegiò ,  e 
abrusciolla. 

Adì  3  de  maggio  el  cornano  de  Peroscia  mandò  li  imba- 
sciatori  a  Fiorenza  al  Papa  :  ce  andaro  questi ,  cioè  :  meser 
Polidoro  de  Pellino  de  Cucco  dei  Baglioni ,  per  P.  Borgnie  ; 
Francesco  de  Berardo  de  Corgniolo  da  Corgnie,  per  P.  S.  Sanne. 

A  quisti  dì,  de  maggio,  fuor  fatti  100  fante  pagate  dal  Co- 
muno ,  et  fuor  mandati  in  alcuni  luochi  per  lo  contado. 

A  quisti  dì  arvenne  Ludovico  de  Pietro  del  Proposto  dei 
Baglioni ,  lo  quale  era  stato  per  podestà  de  Castel  de  la  Pieve. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  el  conte  Francesco  con  le 
suoi  gente  cavalcava  verso  Lombardya  per  gire  contra  del  ca- 
pitano Nicolò  Picinino  ;  et  quando  fuor  gionte  lì  a  Cesena , 
Francesco  Picinino  con  le  suoi  gente  se  raiseno  in  ordine ,  pe- 
rò che  stavano  in  Faenza ,  et  andaro  contra  delle  ditte  gente 
del  conte  Francesco;  onde  che  ne  amazaro  molte  cavalli  e 
fante  del  ditto  Conte. 

Anco  a  quisti  dì  venne  nuova  che  Brescia  era  tornata  in 
grazia  del  Duca  (1). 

Adì  14  de  maggio  ,  in  giovedì  a  mane ,  rentraro  li  uscite 
de  Monte  Falco,  et  andavano  sachegiando  e  robando  le  case 
de  li  loro  nimicì  ;  e  de  lì  a  tre  o  4  ore  el  flgliolo  del  signor 
de  Foligne  con  li  suoi  partegiani ,  lo  quale  era  lì ,  se  adunare 
insieme,  e  comenzaro  a  gridare:  -Muoiano  li  traditori  -;  et 
andaro  verso  quelli  usciti  che  erano  rentrati,  e  remandarli 
fuore  ;  e  molte  ce  ne  fuoro  morti  e  presi. 

A  quisti  dì,  de  maggio,  el  Patriarca  aveva  condutte  al  suo 
soldo  li  oscite  nostri  de  Peroscia ,  e  facevano  la  massa  a  Or- 
vieto. Se  dice  che  voi  gire  a  campo  a  Folignie.  Onde  che  el 
comuno  de  Peroscia  mandò  imbasciatore  al  ditto  Patriarca  :  ce 
andò  Ranaldo  de  Rusteco  da  Monte  Melino  de  P.  Borgnie  ;  e 
retornò  el  ditto  imbasciatore  con  la  risposta  del  ditto  Patriarca 
dicendo ,  che  li  uscite  de  Peroscia  li  aveva  soldati  per  man- 
darli nel  Reame.  Dipoi  ditto  Patriarca  mandò  in  Peroscia  per 
parecchie  some  de  lance  et  altre  arme  per  fornirse.  Per  que- 
sto  in  Peroscia   ne  fuor  fatte  molte  parole;  in  ultimo  deter- 

(1)  Solile  voci  le  quali  corrono  in  tempo  di  guerra.  V,  Muratori  , 
an.  t43i>.  (B.) 
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minaro  ,  che  non  glie  se  desse  ;  e  fuor  mandate  nel  campione 
del  Corauno.  Anco ,  per  questa  cagione  delli  nostri  usciti ,  li 
signori  Priori  et  molti  citadini  dello  stato  se  adunare  insieme, 
et  andaro  a  parlare  a  Monsignore  ,  dicendoli  :  che  essi  vorrieno 
sapere  si  li  debìano  tenere  per  inimici ,  perchè  de  questo  ne 
vogliano  essere  scicuri  da  li  ditti  usciti. 

A  quisti  dì,  de  maggio,  fu  alzato  el  palazzo  nuovo  ,  et  fuor 
armurate  li  archetti  et  bacini. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  maggio ,  qui  in  Peroscia  fu  fatto  el 
capitolo  generale  delli  frate  de  l'ordine  de  Santo  Agustino  ;  et 
erano  venuti  in  gran  numero  de  frati;  et  ogni  dì  andavano 
in  processione,  quando  in  una  porta  e  quando  in  un'  altra.  Per 
tanto  che  domenica ,  che  fu  adì  24  de  maggio  e  fu  Pasqua 
rosata,  fiero  una  processione  generale,  e  cantosse  la  messa 
grande  in  capo  de  la  piazza  ,  e  disserse  per  tutto  atorno  alla 
piazza  gran  numero  de  messe;  et  ditto  che  fu  l'offizio,  se  pre- 
dicò ,  et  fo  una  bella  e  devota  cosa  ;  e  stettorce  li  migliaia 
delle  persone.  Onde  che  el  Comuno  li  apresentò  denari  con- 
tante :  anco  li  mandò  sei  stangate  (1)  de  capretti  scorlecati,  sei 
quarti  de  vitella  ,  otto  overo  diece  castroni  scortecati ,  doi  ceste 
de  bagini  (2)  e  ceriege  ,  confetti  e  cera ,  et  una  pianeta  con  li 
fornimenti  da  cantare  la  messa  e  la  epistola  e  lo  evangelio  , 
che  sonno  de  velluto  eremosi ,  con  l'arme  del  Comuno  in  esse, 
cioè  col  grifone  a  ciascuna  :  et  anche  fuoro  apresentati  da  al- 
cuni citadini  de  pane ,  de  vino ,  de  letti  e  de  tutto  quello  che 
li  bisognia. 

A  quisti  di,  de  maggio,  essendose  adunate  molta  gente  in 
quello  de  Orvieto  per  el  Patriarca  (3)  et  partironse ,  parte  anda- 
vano su  per  la  Teverina,  et  parte  andavano  de  qua  verso  la  cita 
de  Castello.  Se  dice  che  vogliano  fare  el  guasto  al  Borgo  de  San 
Sepolcro  e  a  Montone. 

Adì  9  de  luglio  se  partirò  dal  Borgo  600  cavalli ,  però  che 
el  Patriarca  aveva  mandato  per  loro  ,  et  fier  capo  al  Ponte 
Val  de   Ceppe   e   al   Ponte  San  Giagne  ;  et  al  Borgo  ad  ogni 

(1)  Per  esprimere  quantità  quale  può  esser  capila  o  portala  da  una 
slanga.  In  questo  senso  non  è  spiegato  nei  nostri  vocabolari.  (P.) 

(2)  Baccelli?  (F.-  P.) 

(3)  Sembra  che  raan«hino  alcune  parole.  (  /  Compilalori.  ) 
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modo  ce  remase  el  campo.  Et  così  ditti  cavalli  andaro  al  Pa- 
triarca, che  stava  a  San  Gismondo. 

E  adi  ditto,  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  imbasciatori  al 
Patriarca  a  San  Gismondo  :  ce  andò  meser  Giovagne  de  Pe- 
truccio  da  Monte  Sperello  dottore,  per  P.  Soglie;  e  Ranaldo  de 
meser  Sante,  per  P.  S.  Agnolo. 

Adì  13  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  a  presen- 
tare el  Patriarca  a  Bevagnia,  che  stava  lì  a  campo  ;  glie  mandò 
some  36  de  robba  fra  pane  ,  vino  ,  cera  ,  confette  ,  poglie  ,  pa- 
pare  :  con  lo  ditto  presente  ce  mandò  250  fante  del  contado  : 
capitano  de  essi  ce  andò  ser  Agnolo  de  lo  Scosso ,  e  con  esso 
lo  imbasciatore  delli  Fiorentini  (1)  che  era  qui  in  Peroscia. 

In  questo  venne  la  nuova  che  quelli  de  GoUolungo  avevano 
fatte  patte  con  lo  ditto  Patriarca  per  mezo  de  Nello  de  Pan- 
dolfo  dei  Baglioni. 

Anco  a  quisti  dì,  de  luglio,  el  Patriarca  havve  a  patte  Beva- 
gnia, Santo  Bacchio  (2)  et  altri  castelli  de  quel  de  Folignie  ;  e  poi 
se  ne  andò  a  campo  a  Foligne ,  et  la  persona  sua  fece  logia- 
mento  a  Santa  Maria,  che  è  forsi  doi  balestrate  sopra  a  Foligne  ; 
e  andarce  a  comuno  li  Spoletini ,  li  quali  fecero  grandissimo 
danno  ,  dico  più  essi  che  tutto  lo  resto  del  campo,  de  tagliare  , 
ardere  e  sachegiare  ogni  cosa  per  lo  contado  de  Foligne. 

Adì  15  de  luglio  qui  se  Gero  li  faloni  e  sonaro  campane 
per  allegrezza  della  presa  de  Bevagna. 

A  quisti  di  lo  sopraditto  imbasciatore  de' Fiorentini  pregò  el 
Patriarca  se  volesse  levare  da  quella  impresa  de  Foligne.  Dice 
che  glie  rispose  ,  che  si  papa  Eugenio  fusse  manco  potente  del 
signor  de  Foligne,  che  esso  non  se  ne  levare  mai  (3). 

(1)  In  una  letlera  di  Eugenio  IV  {dal.  Florenliae ,  del  IS  giugno  1439) 
ai  Priori  di  Perugia  ,  si  rileva  che  quivi  trovavasi  quale  ambasciatore  del 
comune  di  Firenze  un  Paolo  da  Diacceto.  (F.) 

(2)  Sant'Eraclio.  (F.) 

(3)  Il  Dorio  ,  nella  istoria  della  famiglia  Trinci  (lib.  IV,  p.  230)  .fa 
ascendere  le  forze  del  l*alriarca  a  circa  7000  cavalli  e  3000  fanli  :  e 
tra' capitani  e  conestabili  ricorda  Simonello  Vilellesco ,  Anioniodi  Mas- 
soro  di  Bonfante  della  Fede  da  Foligno,  cognonainato  Tartaglia  di  Mas- 
soro.  Angelo  dello  Scosso,  Melchiorre  da  Pillino,  Ranaldo  Orsini ,  il 
conte  Averso  dell'Anguillara  ,  Paolo  della  Molara  ,  Nicolò  Vitelli,  lo  Sbar- 
dellalo  e  Gentile  figlio  di  Giovanni  da  Narni ,  Pietro  di  Tommaso  Ra- 
naldi  da  Bevagna.  (F.) 

ARCH.  St.  11.  Voi.  XVI.  56 
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Anco  dillo  imbasciatore  parlò  al  Palriarca  per  parte  del  co- 
inuno  de  Fiorenza,  dolendose  perchè  esso  aveva  soldali  li  uscite 
de  Peroscia.  Respose,  che  li  Peroscini  non  bisogna  che  dubitano 
delli  uscite ,  e  che  se  manderanno  via. 

A  quisti  dì,  de  luglio,  venne  nuova  che  el  capitanio  Nicolò 
Picinino  sappe  che  el  conte  Francesco  era  passato  ;  onde  che 
subito  andò  contra  de  lui ,  et  così  stava  tre  miglia  de  lugnie 
uno  campo  da  l'altro ,  e  ciascuno  fermo. 

A  quisti  dì  de  nuovo  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inba- 
sciatori  al  Palriarca  :  ce  andò  Mariollo  de  Nicolò  dei  Baglioni 
per  P.  S.  Pietro  ;  et  comò  fo  tornato ,  lo  mandaro  al  Papa  a 
Fiorenza. 

Adì  19  de  luglio  meser  Francesco  de  Copoglie  da  Peroscia 
de  P.  S.  Pietro  andò  per  podestà  de  Fiorenza. 

Anco  a  quisti  dì,  de  luglio,  fo  comenzato  a  murare  lì  a 
l'entrata  de  la  porta  de  S.  Lorenzo,  cioè  fuore  de  la  porla,  et  co- 
menzaro  uno  pergolelto  da  predicare  con  pietre  concie  bianche 
e  rosee  :  et  era  un  bello  principio  de  porta. 

A  questi  tempi  fuor  messi  alli  citadini  et  ancora  alli  chie- 
rici de  molte  imposte  e  prestanze  ,  e  fuochi  e  mezi  fuochi,  et 
altre  gravezze,  per  pagare  soldati  e  per  altri  bisogni  della  cita, 
et  anco  per  la  fabrica  de  San  Lorenzo. 

A  quisti  dì  del  perdono  se  partirò  tulli  li  scolari  de  Sa- 
pienza ,  perchè  era  morto  uno  scoiaio  de  peste ,  et  anco  per 
la  cita  continuo  ne  va  morendo  qualcheuno. 

El  campo  del  Patriarca  ancora  sta  a  Folignie ,  e  per  le 
terre  e  castelli  del  suo  contado ,  e  che  sonno  del  signor  de 
Foligne  ;  e  li  Spolelini  fanno  danno  grandissimo  de  ardere  ,  ta- 
gliare olive,  arbori  domestici  e  salvalichi,e  vignie  ;  et  dicese 
che  el  Palriarca  prima  vole  morire  che  lassare  questa  impresa, 
però  che  è  nimico  capitale  del  ditto  signor  de  Folignie ,  cioè 
che  ce  era  inimicizia  a  circa  80  anni  con  li  suoi  antichi ,  e  che 
li  antichi  del  Patriarca  erano  Foligniale ,  e  fuorne  morte  doi 
dalli  antecessori  del  signor  de  Foligne. 

Adì  2  de  agosto  el  Patriarca  andò  al  perdono  a  Santa  Ma- 
ria degli  Angioli  con  forse  500  cavalli. 

A  quisti  dì,  de  agosto,  venne  la  nuova  che  el  conte  Francesco 
aveva  socurso  A^erona,  et  avevano  fatto  fatto  d'arme:  et  ad 
Asese  e  per  1'  altre  terre  suoi  se  ne  fece  falono  e  grande  al- 
legrezza. 
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Adì  16  de  agosto  qui  se  fé  la  Icgrezza  de  sonar  campane 
e  fare  faloni ,  perchè  ci  Patriarca  aveva  preso  Nocea  e  '1  cas- 
saro  a  patte ,  et  erace  dentro  uno  dei  signore  (1)  e  la  Ogliola , 
quale  era  moglie  del  signor  Lione  fratello  del  conte  Fran- 
cesco: e  '1  patto  [fu]  de  salvargli  la  persona  e  parte  de  la  robba  ; 
ma  non  glie  osservò  niente,  e  preselo  pregione. 

Adì  26  de  agosto  fuor  mandate  le  bombarde  del  Comune 
al  Patriarca,  però  che  aveva  mandato  per  esse  ;  e  portarle  nelli 
carri  con  4  paia  de  bufali ,  perchè  voleva  dare  la  bataglia 
a  Foligno  (2). 

Capitanie  del  contado  publicate,  che  entrano  adì  primo 
de  setembre  per  sei  mese  da  venire;  et  sonno  questi:  Renzo 
de  Mateo  alias  de  la  Lita  degli  Armanni,  per  P.  S.  Agnolo; 
Tomasso  de  Pavolo  del  Cittello ,  per  P.  S.  Saune;  Antonio 
de  Nicolò  da  Monte  Sperello,  per  P.  Borgne  ;  Gulino  de  Gio- 
vagne  de  Baglionccllo  da  Monte  Biano ,  per  P.  S.  Pietro  ;  el 
Riccio  de  Giapeco  da  Coromano,  per  P.  Soglie. 

Adì  8  de  setembre,  in  mercordì  alle  22  ore  o  circa,  venne 
la  nuova  qui  im  Peroscia  che  el  Patriarca  aveva  preso  Fo- 
lignie,  et  qui  se  ne  fece  allegrezza  :  et  subito  for  sonate  le 
campane  de  San  Lorenzo,  et  la  sera  se  fiero  li  faloni  alle 
lumiere  ;  et  fo  fatto  bando  che  ogni  persona  serrasse  li  fon- 
deche  e  le  botighe ,  et  che  se  atendesse  a  fare  allegrezza. 
Et  così  fo  fatto  in  Spello ,  Asese ,  Betona  ,  Canaia,  la  Bastya  e 
tutto  el  contado  nostro.  El  modo  per  lo  quale  fo  auto  el 
ditto  Foligne,  si  fo  per  tractato  ordinato  per  li  citadini  Foli- 
gniate  (3) ,  cioè  :  meser  Francesco  de  Brancuccio,  meser  Anetto 


(1)  Cesare  figlio  di  Corrado  Trinci.  (F.) 

(2)  L'esercito  del  Vitelleschi  strinse  d'assedio  la  città  di  Foligno, 
secondo  il  Dorio  (  op.  cit.  ,  p.  231  ) ,  li  17  luglio.  (F.) 

(3/  Il  Dolio  alTernaa  che  Giacomo  Trinci ,  abate  di  Sassovlvo  «  e  13  cit- 
tadini del  consiglio  de'  nobili  di  Foligno  »  ,  convennero  secretamente  di 
scendere  a  palli  col  Patriarca.  Furon  questi  (e  quallro  erano  priori  del 
popolo):  Allo  Giovanni  degli  Alli  (oggi  Azzi  ) ,  Francesco  di  Brancuc- 
cio degli  Elmi,  Nicolò  e  Guidone  di  ser  Pielro  Bici ,  Pier-Giovanni  Er- 
mannì,  Marco  Bacerotli  (poi  chiamali  de' Flavi),  conte  Ianni  di  ser 
Berardo  Cagni,  il  medico  Giovanni  di  Siraiolo  da  Roviglita,  Gio.  Cristo- 
foro Merganli ,  Gaspero  Varcaananti,  Francesco  della  Fede,  Gregorio 
Cagni  ,  Nicolò  Picchi  de'Guidarelli.  Il  Pellini  (  II,  437)  non  riferi  esat- 
tamente que'  nomi ,  fidandosi  nel  Graziani.  (F.) 
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et  meser  Abbaio  de  Sassovivo,  raeser  Nicolò  de  Vicie  e  '1  fra- 
tello ,  raeser  Piergiovagno   de   (1) ,  meser  Bieneinteso 

de  Sconciafesta ,  lanne  de  ser  Berardo ,  mastro  Giovagne  de 
Simiolo  ,  Guasparrc  de  Varcainnanzc  ,  Giovan  Cristofano  de 
Ludovico ,  Nicolò  del  Pica ,  e  più  altri  citadini  folignati. 
Tutti  li  nominali  homini  et  altri  citadini  de  Folignie  davano  ad 
intendere  al  populo,  che  tutto  quello  che  el  Patriarca  faceva, 
solo  lo  faceva  per  amazare  Giapeco  canceliere  (2) ,  el  quale 
era  più  che  signiore  :  et  questo  Giapeco  era  molto  odiato  da 
tutte  li  Foligniatc  generalmente.  Et  con  questo  dire  indussero 
a  fare  quelle  cose  che  fuoro  fatte.  Et  prima  li  preditti  homini 
miseno  dentro  el  Tartaglia  da  Foligne  e  Biagio  da  Castel  del 
Piano  con  400  fante,  et  intraro  per  la  porta  che  li  fo  aperta 
dalli  prenominate  citadini  ;  et  gionte  che  fuoro  in  piaza,  su- 
bito levaro  el  remore,  et  presto  andaro  al  palazzo  del  signore; 
ma  lui  se  ne  fugì  e  recoverò  in  uno  molino  da  olio ,  cioè  in 
una  casa  che  non  ce  era  si  non  salsa  (3)  :  et  lì  fo  preso  e  me- 
nato al  Patriarca  fuora  de  Foligne,  cioè  a  Santa  Maria,  dove 
era  lo  suo  logiamento  :  et  fo  preso  el  ditto  Giapeco  canceliere 
con  doi  suoi  fratelli  ;  e  fo  sachegiata  tutta  la  robba  del  si- 
gnore e  dei  ditto  Giapeco  e  de  più  altri  citadini.  In  ultimo, 
el  ditto  Giapeco  e  fratelli  fuoro  occisi  dalli  citadini  ;  e  per- 
chè li  occisero  li  ditti  citadini  senza  licenzia  del  Patriarca , 
pagaro  al  ditto  Patriarca  florini  4000. 

Adì  X  de  setembre  el  comuno  de  Monte  Falco  andaro  con 
le  chiave  della  terra  al  Patriarca  ;  ma  esso  respose ,  che  non 
voleva  le  chiave,  ma  che  voleva  el  figliolo  del  Signore  (4). 
Et  essi  fiero  molte  replicazione  per  camparlo.  In  ultimo ,  con- 
venne che  essi  el  menassero  a  lui  in  campo ,  et  esso  el  mise 
col  patre  e  col  fratello,  e  mandolli  tutti  tre  pregionì  nella  rócca 
de  Soriano  (5). 


(1)  Lacuna  del  MS.  Vedi  la  no.  3  ,  alla  pag.  precedente.  (F.) 

(2)  Il  cancelliere  di  Corrado ,  secondo  il  Dorio ,  era  Benedetto  Rana- 
peschi:  Glacontio  era  capitano,  e  della  stessa  famiglia.  (F.) 

(3)  Sansa.  (P.) 

(4)  Cioè  Ugolino  Trinci.  (F.) 

(5)  Corrado  Trinci  e  i  figli ,  Ugolino  e  Cesare ,  terminarono  in  So- 
riano i  loro  giorni ,  strangolati  per  ordine  di  Eagenio  IV.  Vedi  il  Dorio 
(op.  cil. ,  p.  238),  0  il  Lilla  nella  Famiglia  Trinci.  (F.) 
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A  quisti  dì,  de  setembre,  e\  comuno  de  Peroscia  fece  venire 
16  paia  de  macene  da  far  niolini  a  secco ,  però  che  era  de- 
terminato de  fare  otto  niolini  per  porta  ,  per  li  abisogni  et 
occurrenzie  che  podessero  advenire  in  alcuno  tempo. 

Adì  15  de  setembre  el  Patriarca  con  le  suoi  gente  partì 
da  Foligne,  e  passò  per  el  contado  nostro  ,  et  andò  verso  Mon- 
tone ,  et  puse  el  campo  dal  canto  de  sopre,  et  lì  fece  el  guasto 
e  danno  grandissimo  ;  e  sbombardava  fortemente.  Dipoi  ditto 
Patriarca  mandò  nel  contado  nostro  de  Peroscia  per  molti  con- 
tadini che  gissero  a  lui.  Se  disse  che  li  voleva  per  fare  el 
guasto;  onde  che  sapendose  questo  in  Peroscia,  fo  notiflcato 
alli  Priori ,  et  subito  ne  fo  fatto  conseglio  :  et  già  li  contadini 
erano  gionte  alla  Fratta ,  et  alcuni  erano  per  camino  che  gi- 
vano via.  Per  tanto  che  nel  ditto  conseglio  fu  consigliato  e  re- 
soluto ,  che  non  ce  se  lassassero  gire.  Et  così  subitamente  fu 
mandato  alla  Fratta  alli  ditti  contadini  che  se  retornassero 
indrieto  et  andassero  a  casa.  Et  così  feceno  ;  et  poi  el  Comuno 
mandò  uno  imbasciatore  al  Patriarca. 

E  adì  25  de  ottobre  el  Patriarca  partì  da  Montone  con 
tutta  la  sua  gente  ;  et  allora  che  fu  partito ,  li  Montonese  fe- 
ceno bandire  che  qualunche  persona  o  sbandito  o  altro  male- 
fatore  che  voglia  far  male  o  menare  pregioni ,  che  vengano  a 
Montone,  che  glie  daranno  recepto ,  et  che  abiano  arbitrio  de 
fare  ogni  male  in  ogni  loco ,  salvo  che  per  le  terre  del  conte 
de  Urbino. 

E  adì  ditto  el  Patriarca  aloggiò  al  Ponte  de  Pattolo  :  et 
quella  sera  el  Comuno  lo  mandò  a  presentare  al  ditto  Ponte, 
cioè  li  mandò  30  some  de  robba,  fra  confette,  cera,  vino,  pane 
e  biada  ;  però  che  li  Priori  e  Camerlenghi  avevano  vente 
300  fiorini  per  farli  onore.  Et  così  ce  andò  ser  Agnolo  de  lo 
Scosso  de  P.  S.  Pietro.  Dipoi  venne  nuova  che  el  ditto  Pa- 
triarca veniva  qui  in  Peroscia  per  stanziare  alcuni  dì  ;  per 
tanto  che  nel  palazzo  de  Monsignore  fu  fatto  un  bello  apare- 
chio  :  ma  non  venne ,  et  el  lunedì ,  che  fo  adì  26  del  ditto , 
partì  dal  Ponte ,  et  aloggiò  la  sera  a  Foligne ,  e  da  Foligne 
gì  a  Spolete.  Se  disse  che  credeva  avere  el  cassaro  de  Spolete. 

A  quisti  dì,  de  ottobre,  venne  nuova  qui  che  el  capitanio 
Nicolò  Picinino  in  Lombardya  aveva  data  una  rotta  alle  gente 
del  conte  Francesco. 
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Anco  venne  nuova  che  le  gente  della  signoria  de  Venezia 
avevano  aula  una  gran  rotta  a  Ravenna  per  uno  trattato  dop- 
pio che  fece  el  signor  de  Faenza ,  se  disse  :  onde  che  ce  morì 
molta  gente. 

Adì  18  de  novembre  vennero  lettere  qui  a  Monsignore  et 
alli  Priori ,  che  el  conte  Francesco  se  era  messo  in  ordine  con 
le  suoi  gente  per  giro  a  foderare  (1)  Brescia.  Per  tanto  che  de 
questo  ne  ebbe  aviso  el  capitanio  generale  del  duca  de  Milano, 
cioè  Nicolò  Picinino  da  Peroscia  ;  el  quale  comandò  al  figliolo 
del  signor  de  Mantua,  et  a  certe  altri  conduttieri ,  che  andas- 
sero con  2000  cavalli  contra  alle  ditte  gente  del  conte  France- 
sco. Et  così  andaro  ,  et  azuffarse  insieme  :  in  ultimo  fu  preso  el 
ditto  figliuolo  del  signor  de  Mantua ,  et  rotte  tutte  le  suoi  gente. 
Fra  questo  tempo  el  capitanio  Nicolò  fece  non  so  que  gira- 
volta :  in  fine  esso  con  le  suoi  gente  se  cacciaro  dentro  in  Ve- 
rona per  tractato  insieme  con  la  citadella  (2)  ;  et  tutta  la  robba 
che  era  adunata  per  foderare  Brescia ,  e  la  robba  dei  giudere 
e  delli  mercatante  veneziani  che  erano  in  Verona ,  tutte  an- 
daro a  saccomanno ,  che  fu  per  parechie  migliaia  de  fiorini. 

Adì  27  de  dicembre ,  li  Priori  e  Camorlenghi  vensero  fio- 
rini 500  per  armatonare  la  piazza ,  però  che  era  venuta 
nuova  che  Monsignore  che  era  qui  in  Peroscia,  papa  Eugenio 
lo  aveva  creato  cardinale  (3)  ;  e  per  farli  onore,  vensero  ditti 
denari ,  et  se  ne  fece  grande  allegrezza  de  sonar  campane  e 
de  fare  fuochi. 

A  quiste  dì,  de  dicembre,  venne  la  nuova  che  el  capitanio 
Nicolò  Picinino  per  forza  de  arme  era  stato  cacciato  de  Vero- 
na (4),  però  che  le  gente  del  conte  Francesco  se  unirò  con  li 
citadini ,  et  azuffarse  con  le  gente  del  ditto  Capitanio-;  per 
tanto  che  ce  mori  de  la  molta  gente  da  una  parte  e  l'altra; 
fra  li  quali  ce  fo  morto  el  nobile  uomo  Francesco  de  Berardo 
de  Corgniolo  da  Peroscia,  de  P.  S.  Sanne. 

(1)  Vettovagliare.  E  vedi  la  nostra  no.  2,  a  pag.  171.  (P.) 

(2)  Siccome  da  quanto  scrive  il  nostro  Cronista  non  sarebl)e  possi- 
bile i!  farsi  una  giusta  idea  di  quei  fatti ,  così  a  chi  voglia  conoscerli  gio- 
verà consultare  gli  storici  più  fanoigerati ,  e  in  ispecie  ;i!  Navagero, 
Stor.   Venez.,  in  Murat. ,  fl.  /.  S. ,  XX  III,  Il05-tl06;  ec.  (P.) 

(3)  Allxerto  Alberti  da  Fiorenza.  V.  la  no.  .3,  alla  pag.  448.  (F.) 
(4j  Verona  era  siala  liberata  dalle  armi  ducali  li  20  novembre.  (F.) 
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Anco  a  quisti  dì  venne  nuova  che  el  concilio  de  Basileia 
aveva  electo  nuovo  papa,  cioè  el  duca  de  Savoia,  suocero  del 
duca  de  Milano ,  e  fo  chiamato  papa  Felice  ;  e  che  esso  aveva 
fatti  circa  30  cardinali ,  e  tutti  homini  potenti  de  gran  san- 
gue,  benché  ce  elesse  el  figliolo  de  Munaldo  da  Ripalbella, 
vescovo  de  Orvieto  (1). 

Anco  a  quisti  [di),  de  dicembre,  el  Papa,  o  volemo  dire  le 
terre  della  Chiesa  in  le  nostre  parte ,  fecero  trieva  con  le  terre 
pure  de  qua  per  el  Capitanio  per  cinque  anni ,  excepto  con 
le  terre  del  conte  Francesco. 

Anco  a  quisti  dì  el  signore  de  Urbino  ^2^  ha  principiata 
guerra  nuova  con  el  signor  de  Rimine  dei  Malatesta  ,  e  tol- 
gonse  le  terre  l'uno  a  l'altro,  e  fanno  mortalissime  guerre. 

A  quisti  dì,  de  dicembre,  se  atende  molto  ad  aconciare  li 
mura  de  la  cita,  e  cavigliare  catene  per  le  strade  e  rerabocchi 
in  Peroscia  et  altri  Ireste  (3)  dove  bisognia. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  40  in  45  la 
mina,  l'orzo  soldi  35,  la  spelta  soldi  20,  l'olio  libre  6  el 
mezolino ,  el  vino  libre  12  la  soma. 

1440.  Adì  23  de  genaio ,  se  fece  bando  in  Folignie ,  che 
tutti  li  usciti  de  Peroscia  e  de  Spello  podessero  sciguramente 
praticare  et  usare  sensa  suspetto  alcuno  in  Foligne ,  et  che 
ninno  Spellano  che  non  fusse  uscito  o  ribello  o  bandito,  non 
ce  possa  venire  né  stare ,  né  in  Foligne  né  in  suo  contado  ; 
et  che  essendone  trovato  alcuno,  sia  licito  ad  ogni  Fuligniato 
poterlo  robbare,  overo  pigliare  e  rescuoterlo.  Se  disse  che  fe- 
cero tal  bando  contra  li  Spellani ,  perché  uno  canceliere  del 
signor  de  Foligne  usava  e  praticava  in  Spello ,  et  ordinaro 
de  pigliarlo  ;  ma  lui  se  ne  fuggì. 

A  quisti  di,  de  genaio,  el  Patriarca  havve  a  patte  el  cassare 
de  Spolete  ;  onde  che  lo  Abbate ,  lo  quale  era  dentro  per  ca- 
stellano,  avendo  fatti  patte  de  salvarsela  robba  e  le  persone, 
per  tanto  che  partendose  con  la  sua  fameglia  e  con  le  suole 
robbe,  el  Patriarca   li    mandò   derieto,  et  fece  pigliare  ditto 

(1)  A  tallo  il  lo  d' ottobre  Felice  V  ebbe  creali  diciolto  cardinali . 
come  narrano  gli  storici  della  Chiesa.  (B. ) 

(2)  Qui  nel  codice  si  trova  aggiunto,  raa  con  errore  nel  nome  : 
«  chiamato  meser  Federico  ».  (F.) 

(3)  Cosi  nel  Manoscritto.  (F.) 
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Abbate  castellano  (1)  e  con  lui  lo  Abbate  de  Sassovivo ,  et  man- 
dolli  pregioni  in  Civita  Vecchia  ;  et  la  robba  fu  per  el  ditto 
Patriarca, 

Adì  primo  de  febraio  venne  in  Peroscia  el  Governatore 
nuovo  (2) ,  quale  era  arcevescovo  de  Napole,  et  era  de  l'ordine 
de  Santo  Agustino  ;  et  quando  entrò  in  Peroscia,  glie  se  fiero 
incontra  moltissimi  citadini  a  cavallo  e  a  piedi ,  e  scavalcò  in 
Santo  Agustino ,  et  li  stette  12  dì ,  cioè  fina  che  esso  intrò  in 
offizio. 

E  adi  6  de  febraio  el  Gomuno  apresentò  el  Governatore 
vecchio ,  lo  quale  fo  fatto  cardinale  ;  et  ditto  presente  uscì  del 
palazzo  dei  Priori,  con  le  trombe  e  pifari  innanze  al  presente. 
Et  questo  fo  el  presente;  cioè  doi  bacini  d'ariento,  doi  boca- 
glie  e  quattro  piatelli  grande  pure  d'  ariento ,  dodece  tazze , 
sedece  scudellini  d'  argento  et  un  bichiere  de  argento  orato  : 
tutte  queste  cose  con  li  scudetti  in  mezzo  con  l'arme  del  Co- 
rauno,  cioè  el  grifone  bianco  d'argento  nel  campo  roscio  ;  e 
fiorini  500.  Et  così  ditto  Governatore  vecchio ,  quale  era  fio- 
rentino de  casa  degli  Alberti  (3) ,  se  partì  et  andò  a  Fiorenza 
a  pigliare  el  capello  ;  et  el  Governatore  nuovo  intrò  in  palazo 
dove  aveva  da  stare ,  lì  in  capo  de  la  piazza. 

Adi  19  de  febraio  fuoro  publicate  li  capitanii  nuovi  del 
contado  per  li  sei  mese  da  venire  ,  comenzando  adì  primo  de 

(1)  V,  la  no.  4  ,  pag.  A2,i.  —  Ipse  vero  Pyrrus  abbas  cura  arcem 
Spolelinam —  Ecclesiae  resliluere  nollet ,  captus  a  Legato  fati ,  ac  diem 
exlremum  in  carcere  obiit ,  poenasque  Spolelini  excidii  non  immerilas 
dedil.  Severo  Minervio  { op.  cit.  ).  (F.) 

(2)  Gaspare  de  Diano,  arcivescovo  di  Napoli.  DI  questa  elezione  il 
Papa  diede  avviso  a' Perugini,  con  lettere  da  Firenze  dei  9,  10,  14  e 
15  gennaio  1440,  (F.) 

(3)  Alberto  di  Giovanni  di  Cipriano  degli  Alberti  (  non  Alberto  di 
Cipriano ,  come  scrivono  l' Orsolini  e  l'Aranairalo  ) ,  dopo  essere  stato 
vescovo  commendatario  di  Camerino  e  governatore  di  Perugia  per  la 
Chiesa,  fu  Ira  i  diciassette  cardinali  creati  da  Eugenio  IV  in  Firenze  ai 
17  dicembre  del  1439,  Cosi  leggesi  nei  Priorisli  fiorentini  ;  e  la  retti- 
ficazione antedelta  circa  il  nome  paterno,  rilraesi  da  postille  ioedite 
del  Baldovinelli  al  libro  sopracilalo  dell' Orsolini  {Ponlifices  el  Cardinaìes 
nalionis  (lorenlinae ;  Roma  1706,  in  8.^J ,  comunicataci  dall'amico  Bi- 
gazzl.  L'Alberti  mori  agli  11  d'agosto  del  1445  a  Grotta  Ferrata  presso 
Frascati ,  e  parte  delle  sue  spoglie  furono  recale  in  Firenze  e  sepolte  nel 
leraplo  di  S.  Croce.  (P.) 


jUiOj  DEL  ORAZIANI  449 

marzo  :  ineser  Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Arcepreite  ,  per 
P.  S.  Agnolo  ;  Francescone  dei  Tanoglie ,  per  P,  S.  Sanne  ; 
Begazino  de  Conte  da  Petroia ,  per  P.  Borgnie  ;  Lodovico  de 
Pietro  dei  Baglione,  per  P.  S.  Pietro;  Golino  dei  Bocoglie, 
per  P.  Soglie. 

Adì  3  de  marzo  meser  Francesco  dei  Copoglie  arvenne 
da  Fiorenza ,  lo  quale  ce  era  stato  per  podestà  ;  e  arecò  doi 
stendardi ,  cioè  uno  del  Comuno  e  l'altro  de  parte  ghelfa  ;  et 
havvece  molto  onore  :  et  andarli  incontra  molti  citadini  con 
le  trombe  e  pifari  del  palazzo ,  sonando. 

A  quisti  dì,  de  marzo,  el  capitanio  Nicolò  Picinino  da  Pe- 
roscia  havve  Eolognia ,  et  dissese  che  lui  era  gonfaloniere  e 
capitanio  de  la  Chiesa  (1)  electo  da  papa  Felice  nuovo  ponti- 
fice,  et  electo  per  lo  concilio. 

E  a  quisti  dì  venne  nuova  qui  che  in  Fiorenza  erano  state 
date  lettere  a  papa  Eugenio  e  scomunicazione  per  parte  de 
papa  Felice:  et  papa  Eugenio  fece  el  simile,  e  fello  bandire 
in  Fiorenza  e  in  Arezzo  (2). 

A  quisti  dì,  de  marzo,  el  capitano,  cioè  Nicolò  Picinino  da 
Peroscia ,  andò  a  campo  a  Cesena  ,  et  subito  havve  una  parte 
del  contado:  onde  che  el  signor  de  Cesena  e  de  Rimino  se 
consultare  insieme  ,  et  benigniamente  andaro  al  ditto  Capitano 
con  doi  famegli  ;  et  el  Capitanio  ,  vedendo  quella  realità  che 
essi  usarono ,  fece  con  loro  questi  patti ,  che  el  ditto  signor  de 
Cesena  desse  per  staggio  al  ditto  Capitano  la  rócca  de  Cesena 
e  la  ròcca  de  Monte  Fiore  e  doi  altri  rócche.  Per  tanto  che 
essi  signiori  e  Piergiovan  Pavolo  se  aconciaro  con  lo  ditto 
Capitano  cm  600  lance. 

Anco  a  quisti  dì,  de  marzo,  per  la  venuta  del  Capitanio,  li 
ditti  signori ,  cioè  Sigismondo  da  Rimine  e  '1  signor  de  Ce- 
sena, se  pacificare  col  conte  Guido  de  Urbino;  et  cosi  fo  ban- 
dita la  pace  in  fra  de  loro  in  Agobbio. 

Adì  21  de  marzo  venne  la  nuova  qui  in  Peroscia  della 
presa  del  Patriarca  in  questo  modo  :  cioè,  che  el  papa  Eu- 
genio fece  intendere  per  un  breve  al  castellano  de  Castel 
Sant'Agnolo ,  che  vedesse  in  qualche  bel  modo  far  pregione  el 


(1)  Può  vedersi  il  Cavalcaoli,  Tom.  li,  pag.  168  e  171.  (P.) 
{2}  Vedi  Riìynaldi ,  Annales  Ecclesiasdci  ad  an.  l'ilo,  N."  7.  (B.) 

ARCB.  St.  IT.  Voi.  XVI,  57 
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ditto  Patriarca.  Et  così  fo  preso  in  questo  modo.  Parlen- 
dose  el  Patriarca  da  Roma  con  le  suoi  gente,  con  grandi 
triomQ  per  andare  verso  Corgnieto,  et  passando  per  el  ponte  de 
San  Pietro  in  Ronaa ,  cioè  passarono  prima  le  suoi  gente  et  ca- 
riaggio ,  et  esso  reraase  inderieto  con  li  suoi  preite  e  famiglie 
de  casa;  et  apressandose  al  ditto  Castello  Santo  Agnolo  lì  allato 
alla  porta  del  ponte ,  uscì  fuore  el  ditto  Castellano  con  assai 
reverenzia  al  ditto  Patriarca  ,  pigliandolo  per  la  mano  e  per  la 
breglia  del  cavallo,  et  subito  fu  lassata  cadere  la  porta  cadetoia 
del  ditto  ponto ,  e  '1  mettere  delle  catene  fo  tutto  ad  un  ponto. 
Onde  che  ditto  Patriarca,  vedendo  quisto ,  gridò,  e  volse  far 
diflesa  :  in  ultimo  esso  fo  preso  ,  e  messo  nel  ditto  Castello  de 
Santo  Agnolo.  Allora  el  conte  de  Aversa  e  Ranaldo  Orsino , 
quali  erano  conduttieri  del  ditto  Patriarca  ,  fecero  un  poco  de 
romore  ;  ma  non  podevano  far  niente  ,  perchè  ce  era  in  mezo 
la  porta  serrala.  In  questo  venne  uno  mandato  de  papa  Euge- 
nio (1) ,  che  qui  Ho  che  è  stato  fatto  è  con  comissione  del  Papa  , 
e  che  esse  stessero  de  buona  voglia ,  che  se  è  fatto  in  beneflzio 
de  Santa  Chiesa.  Et  così  se  quietarono,  el  andarono  dove  al- 
loro piacque ,  con  doi  some  de  donare  el  40  muli  carchi  de 
robba  ,  et  50  corsieri  del  ditto  Patriarca  ,  e  molte  altre  robbe  ; 
e  lo  Patriarca  remase  pregione. 

E  a  quisti  di  venne  la  nuova  che  el  Patriarca  era  morto, 
chi  disse  delle  ferite ,  e  chi  disse  che  fu  decapitato  (2). 

A  quisti  dì,  de  marzo,  venne  nuova  che  el  Capitanio  aveva 
presa  a  patte  la  Scarparya  in  quello  de  Fiorenza. 

A  quisti  dì  Folignie  fé' novazione  per  la  presa  del  Patriarca, 
e    gridare:  -Viva   la  Chiesa-;  et  subito  cassaro  l'arme  del 

Patriarca. 

Adì  9  de  aprile  passò  el  signor  Michilelto  con  800  cavalli, 
lo  quale  veniva  de  la  Marca  :  uscì  ad  Asese  ,  e  passò  a  pici  de 

(1)  Il  messo,  di  cui  parla  il  nostro  A.,  recò  lettera  di  Eugenio  IV 
ai  Priori  (  del  22  marzo  ) .  nella  quale  e' discorre  della  prigionia  del  Pa- 
triarca (avvenuta  il  18  marzo),  essendo  nata  discordia  tra  questi  e  An- 
tonio Redo  castellano  del  forte  di  Caslel  S.  Angelo.  V.  Ammirato , 
lib.  XXI.  (F.) 

(2)  Può  vedersi  il  Cavalcanti,  Islor.  Fior.,  lib.  XIV,  cap.  Ili,  e 
quello  che  ivi  ò  discorso  intorno  a  tal  morie  nella  no.  2,  pag.  106.  (P.) 
—  Il  Muratori,  che  ricorda  gli  storici  Peironi ,  Boninconlri  e  lo  stesso 
Ammirato  (an.  liiO)  ,  lo  dice  morto  di  ferite.  (B.) 
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Betona ,  et  uscì  in  quello  de  Tede ,  però  che  andava  al  soldo 
de'Fiorentini.  Dice  che  fece  questa  via  per  paura  dei  Bracesche, 
li  quali  stavano  per  stanzia  al  Borgo  de  San  Sepolcro  e  a  Mon- 
tone, dubitando  che  non  li  asaltassero,  se  disse. 

A  quisti  dì  li  Spoletini  miseno  a  saccomanno  el  castello 
de  Broyle  (3)  ;  e  molti  de  quilli  de  Broyte  fugendo  Aero  te- 
sta, et  trovaro  una  frotta  de  Spoletini  che  se  argivano  con  la 
robba  ;  per  tanto  che  ne  amazzaro  una  gran  frotta  ,  e  artolsero 
quelle  robbe. 

A  quisti  di  Michiletto  intrò  in  certi  castelli  de  quillo  de  lo- 
de ,  et  acomunava  la  robba  con  li  contadini  dei  ditti  castelli. 

Adì  12  de  aprile  vennero  nel  contado  nostro  circa  mille  ca- 
valli e  mille  fante  delle  gente  del  Capitanio ,  et  aloggiaro  al 
Ponte  San  Gianne  e  per  Campo  e  per  Piscille,  togliendo  pane , 
vino  ,  carne ,  stramo  ,  panni  e  ferramenti.  Et  non  se  dice  per- 
chè loro  siano  venute  :  el  capo  e  principale  de  ditte  gente  si  è 
Giovan  de  Sesto  da  Peroscia,  e  Francesco  de  Raniere  de  me- 
ser  Teviere ,  e  Ridolfo  de  Fabrizio  da  Peroscia ,  el  figliolo 
del  conte  Guido,  el  figliolo  del  signor  de  Mantua ,  el  figliolo 
de  Berardino  da  la  Garda  ,  el  Tartaglia  da  Torsciano ,  et  altri 
conduttieri.  E  adi  13  de  aprile  levaro  campo  alle  22  ore  et  an- 
dare verso  el  Laco  ,  e  fecero  la  currarya  in  quello  de  Cortona, 
et  pigliare  150  pregioni  e  del  molto  bestiame  grosso  e  menuto, 
et  la  sera  tornare  et  aleggiare  a  Monte  Cologniela  ,  al  Pian  de 
Carpene  e  per  quelle  contrade.  La  sera  alle  20  ore  e  circa  se 
sappe  qui  che  ditti  soldate  avevano  fatta  questa  currarya  ;  onde 
che  subite  ci  comune  de  Peroscia  ce  mandò  tre  inbasciateri ,  li 
quali  sonno  questi  :  Marietto  de  Nicolò  dei  Bagliene ,  Balda- 
sarre  de  Carubino  de  gli  Armanni ,  Guido  Morello  da  Monte 
Sperelle ,  peroscini.  Li  quali  inbasciateri  prepusero  la  inba- 
sciata  a  quelli  conduttieri  per  parte  del  comune  de  Peroscia , 
lamentandose  e  dolendose  de  simil  cosa ,  e  del  predare  che  essi 
avevano  fatte  ;  però  che  questa  non  è  nostra  intenzione  de  vi- 
cinare in  queste  modo.  Per  tanto  che  la  matina  se  levaro  de  lì; 
parte  ne  gì  verse  el  Borgo  ,  e  parte  retornarono  dove  se  erano 
partiti ,  et  li  fo  arietta  alcuna  preda,  e  renduta  a  quilli  da  Cor- 
tona. E  adì  14  del  ditto  fo  fatto  uno  expresso  bandimento,  che 

(1)  Oggi  Beroirte.  (P.) 
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non  fusse  persona  alcuna  de  qualunche  grado  o  condizione  se 
sia,  che  de  essa  preda  né  devesse  né  potesse  comparare  cosa  al- 
cuna sotto  la  pena  de  Gorini  200.  Anche  ,  che  ninna  persona  , 
cìtadino  o  contadino  che  sia,  non  lo'  dovessi  dare  victuaria  ; 
anzi  gridare  e  sonare  la  campana  ,  secondo  inimici  ,  sotto  la 
pena  de  la  forca. 

A  quisti  dì  fuor  fatti  restituire  tutto  el  bestiame  che  era 
suto  comparato  per  lo  contado  nostro,  e  renderlo  sensa  de- 
naio  alli  patroni  delle  bestie  ;  et  suo  danno  a  chi  comparò. 

A  quisti  dì  el  Vescovo  uscito  de  Orvieto  (1)  venne  nel  con- 
tado nostro  con  1000  cavalli  e  COO  fante ,  et  aloggiaro  4  sere 
verso  la  Teverina  ,  logliendose  de  la  robba  da  vivere  per  loro  e 
per  li  cavalli  ;  e  poi  se  partirò. 

A  quisti  dì  el  signor  Michiletto  se  partì  da  quel  de  Tode,  et 
andò  verso  Cortona  e  ad  Arezzo  con  le  suoi  gente. 

Anche  a  quisti  dì  el  Capitanio  se  partì  de  quel  de  Fiorenza, 
e  venne  in  quello  de  Arezzo  e  per  quel  contorno ,  facendo 
grandissimo  danno. 

El  sopradilto  vescovo  de  Orvieto  ,  partilo  che  fo  del  nostro 
Contado ,  se  ne  andò  in  quel  de  Tode ,  cioè  a  Ripa  Rianca  e 
per  quello  contorno,  secondo  inimico  de'Todini,  e  pigliarce  al- 
cuno castello,  e  cavalcaro  per  fina  a  piei  de  la  piaggia  de  Tode, 
facendo  gran  danno. 

Adì  28  de  aprile  li  Ascisciani ,  cioè  li  citadini  e  contadi- 
ni ,  in  dominica  a  notte  ,  furaro  la  Torre  de  Ranca ,  in  la  quale 
ce  era  per  castelano  Guasparre  Musso  de  P.  S.  Agnolo  et  uno 
suo  nepote  ,  non  stante  che  prima  li  contadini  del  Palazzo  del 
Fi' de  Cagnio  avevano  asaltato  a  la  strada  e  robbate  bestie  a 
molte  persone. 

A  quisti  dì  el  corauno  de  Peroscia  mandò  inbasciatori  a 
Fiorenza,  al  Papa  e  alli  Fiorentini.  Li  inbasciatori  sonno  que- 
sti, cioè  :  meser  Francesco  dei  Copoglie  cavalieri,  per  P.  S.Pie- 
tro ;  meser  Agnolo  de  Periglio  doctore ,  per  P.  Rorgnie. 

Et  anco  mandaro  inbasciatori  a  Roma  al  Patriarca  nuova- 
mente fatto  (2)  ;  ce  andò  meser  Polidoro  de  Pellino  de  Cucco 
dei  Raglione  ,  per  P.  Rorgnie. 

(1)  Francesco  Monaldeschi.  (F.) 

(2)  Lodovico  Scaraiiipì  Mezzarpla  padovano  ,  patriarca  d'Aquileia  , 
che  prima  era  fsialo  medico  e  intimo  ramtliare  del  Papa.  V.  Ammiralo  , 
lib.  XXI.   (F.) 
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A  quisli  dì,  de  aprile,  el  Capitanio  venne  in  discordia  de 
nuovo  con  el  comuno  de  la  cita  de  Castello  ;  pertanto  che  li  Ca- 
stellani fecero  consiglio,  e  fu  vento  a  fave  ,  che  prima  volevano 
morire,  ciie  darse  al  Capitanio.  Onde  che  per  la  ditta  discor- 
dia el  Capitanio  fé'  levare  da  campo  le  gente  che  erano  in 
quel  de  Tode ,  e  fecele  gire  verso  Castello. 

El  Capitanio  danneggia  con  un  altro  campo  in  quello  de 
Fiorenza  ,  et  insieme  con  lui  erano  li  uscite  de  Fiorenza  (1). 

A  quisti  dì,  de  maggio,  Baldovino  venne  in  .\sese  con  300  ca- 
valli e  100  fante ,  e  misorce  some  50  de  grano ,  e  poi  caval- 
car© e  predaro  in  quello  de  Betona  bestie  bovine ,  et  ogni  dì 
predando  carne  per  mangiare.  Et  anco  predarono  a  Ripa  e  a 
San  Gilio. 

A  quisti  di,  de  maggio,  el  signor  Alisandro  fratello  del  conte 
Francesco,  scrisse  qui  alli  Priori  e  a  Monsegnior  nostro  ,  che 
glie  ricrescieva  che  li  Ascisciani  avessoro  fatto  cosa  che  li  ri- 
cresciesse ,  e  che  questa  non  è  intenzione  del  Conte  né  la  sua 
de  vicinare  se  non  bene ,  e  che  esso  faria  remettere  la  Torre 
de  Ranca  nelle  mano  del  Comuno  nostro.  Et  così  dette  buone 
parole. 

E  a  quisti  dì,  quelli  de  la  Torre  del  Ranca  asaltavano  e 
robbavano  chi  passava  per  quelli  luochi. 

A  quisti  dì  venne  nuova ,  che  el  Capitanio  fa  grandissimo 
danno  qua  su  verso  Anghiara ,  e  per  le  terre  dintorno  :  e  a 
tutta  via  viene  aquistando. 

A  quisti  dì,  de  maggio,  papa  Eugenio  e  '1  comuno  de  Fio- 
renza mandò  qui  al  comuno  de  Peroscia  e  alli  nostri  genti- 
lomini ,  notiflcandoli  si  essi  vogliono  inlrare  in  lega  con  loro, 
e  tenere  li  amici  per  amici  e  l' inimici  per  inimici.  Li  fo 
risposto ,  che  essi  se  consulteranno  insieme  ,  e  manderanno  la 
risposta.  Per  questo  fuor  fatti  doi  inbasciatori  che  andassero 
con  la  risposta.  Ce  andaro  questi ,  cioè:  raeser  Giapeco  de  Te- 
veruccio  dei  Raniere  doctore ,  per  P.  Soglie;  Piero  de  Filippo 
de (2) ,  per  P.  S,  Saune. 


fi)  Che  i  faorusciti  di  Firenze  seguitassero  l'esercito  <lcl  Piccinino, 
ne  fa  espressa  lésliraonianza  ancora  il  Cavalcanti,  noi  cap.  9  e  10  del 

lib.  xin.  (P.) 

(2)  Lacuna  del  Codice.  (F.) 
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Adì  9  de  giugnio  el  Capitano  venne  alla  Resena,  però  che 
deveva  gire  verso  Folignie  ;  et  in  quilli  di  se  aconciò  con 
lui  el  figliolo  del  marchese  de  Ferrara ,  con  240  lancie.  Et 
ditto  Capitanio  mandò  a  dire  alli  magnifici  signori  Priori  et 
alli  citadini  ,  che  esso  voleva  venire  in  Peroscia  la  matina 
sequente  a  pranzo,  et  che  voleva  stare  alcuni  dì  con  essi. 

Adì  10  del  ditto,  in  vienardì  alle  20  ore,  ditto  Capitanio 
Nicolò  Picinino  venne  in  Peroscia  per  la  porta  de  Santo  Agnolo, 
e  menò  con  esso  300  cavalli  in  ordine  et  bene  armati,  e  con 
sei  trombe  innanze  :  et  venne  molto  domesticamente  et  comò 
citadino  peroscino,  e  smontò  et  aloggiò  nel  palazzo  dei  Priori, 
e  stette  nella  camora  del  Cambio  et  suggiro  (1)  tutti  questi 
gentilomini  comò  che  lui  volse  :  per  tanto  che  la  notte  fo  re- 
tenuto el  Tesauriere  (2)  dal  podestà.  Dipoi,  adi  11  del  ditto, 
in  sabbato  a  matina  ,  li  Priori  e  '1  capitanio  insieme  con  li 
nostri  gentilomini  andaro  a  visitare  Monsignore  ;  et  ragionato 
che  ebbero  un  pezzo ,  determinaro  che  esso  Monsignore  an- 
dasse in  fina  a  Fiorenza  al  Papa  ,  et  che  exponesse  da  parte 
del  Capitanio ,  offerendoli  che  si  sua  Santità  vole  essere  libero 
e  tornarse  a  Roma  e  stare  sensa  suspetto  alcuno ,  bisognia  che 
esso  attenda  allo  spirituale,  et  non  se  impaccia  delli  fatti  del 
duca  de  Milano  nò  de'  Veneziani  né  de'  Fiorentini  :  et  che 
quando  lui  sia  contento  de  far  questo ,  esso  Capitanio  glie 
vole  restituire  Rolognia,  et  quante  terre,  cita  e  tenute,  per- 
dute o  ribellate,  apartenente  a  Santa  Chiesa;  et  anco  se  vole 
obligare  a  raquistarli  tutta  la  Marca  ;  e  che  tutto  questo  se 
obliga  e  promette  raquistare  a  suoi  spese  :  ma  che  quando 
sua  Santità  non  lo  voglia  fare  ,  che  ditto  Capitanio  gli  notifica  , 
che  se  proverà  de  togliergli  Roma  o  quello  che  lui  potrà.  Et 
così  esso  Capitanio  inpuse  a  Monsignore  (3). 


(1)  Di  questa  voce,  che  per  sé  sarebbe  inesplicabile,  ci  suggerisce 
una  buona  correzione  il  Pellini  ove  scrive  (li,  433):  «  gli  aggirò  di 
maniera  che  II  fece  dove  volse  cadere  ».  (F.) 

(2)  Michele  Benini  da  Fiorenza.  V.  Pellini  (II,  455,460  e  seg.  )  e 
Cavalcanti  {Slor.  Fior.,  11,  i37].  (F.) 

(3)  Questo  linguaggio  imperativo  del  Piccinini  fece  scrivere  ad  alcuni 
storici  (Ammiralo,  lib.  XXI;  Muratori,  Ann.  1440),  ch'egli  avesse  in 
animo  di  farsi  signore  di  Perugia  ;  e  ad  altri  (Cavalcanti,  op.  cH.,  II,  137), 
che  realmente  raggiungesse  il  dominio  della  sua  patria.  Questo  è  falso; 
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Adi  14  de  giugnio  cavalcò  monsignore  nostro  governatore , 
et  andò  verso  Fiorenza  per  gire  al  Papa ,  et  gi  molto  mal 
contento.  Lo  andaro  acorapagniare  molti  citadini  ;  et  gì  con  lui 
frate  Lionardo  (1) ,  frate  de  l'ordine  de  San  Domenico.  Et  al 
partire,  el  Capitani©  de  novo  glie  replicò  la  inbasciata  che  lui 
aveva  de  preponere  al  Papa. 

A  quisti  dì  fuor  fatte  li  diece  de  l'Arbitrio,  et  uno  ne  elesse 
el  Capitanio ,  che  fuoro  undece  ;  et  questi  dieci  fuoro  eletti 
dalli  Priori  e  Camerlenghi  al  governo  e  mantenimento  de  que- 
sta nobile  e  magnifica  cita  de  Peroscia  ;  alli  quali  glie  con- 
cessero quello  arbitrio  che  glie  poddero  concedere  li  Priori  e 
Camorlenghi ,  et  sonno  chiamati  li  comissarii,  li  quali  sonno 
questi  :  meser  Ibo  de  Nicolò  dei  Copoglie  doctore ,  Baldasarre 
de  Cherubino  degli  Armanni ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  meser  Gre- 
gorio de  meser  Piugiere  da  Antogniolla  cavaliere ,  meser  Ra- 
niere  de  Berardo  de  Corgniolo ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Ridolfo  de 
Fabrizio  dei  Signiorelli,  Ranaldo  de  Mansueto  dei  Buonrepose, 
per  P.  Bornea  ;  meser  Francesco  dei  Copoglie  cavaliere,  Nello 
de  Pandolfo  dei  Baglione ,  per  P.  S,  Pietro  ;  meser  Tancredo 
de  Raniero  dei  Ranieri  cavaliere  ,  Giovanne  Orso  del  Riccio 
da  Montesperello ,  per  P.  Soglie.  Et  ditto  capitanio  Nicolò  Pi- 
ciuino  ce  fo  a  farli  li  ditti. 

El  primo  bandimento  fatto  per  parte  delli  ditti  X  si  fo,  che 
a  qualunche  persona  fussc  posta  la  prestanza  da  pagarse  in 
fra  tre  dì  avesse  dal  Comuno  a  ragione  de  fiorini  x  per  cento; 
e  chi  pagasse  in  fra  6  dì,  avesse  de  utile  fiorini  8  per  cento; 
e  chi  pagasse  in  fra  9  di,  abia  de  utile  fiorini  4  per  cento  ;  et 
quelli  che  pagassino  da  questo  in   puoi ,  non  abia  niente  de 


ina  è  credibile  che  il  condolliero,  scolaro  del  Fortebracci .  chiudesse 
ambiziosi  disegni  nell'animo,  e  che  a  rovesciare  il  governo  papale  e  ab- 
bassare la  potenza  de'  gentiluomini  lo  stimolassero  molti  cittadini ,  e  la 
fazione  de' raspanti,  e  le  bande  armale  de' fuorusciti.  Aggiunge  l'Ammi- 
ralo ,  suir  autorità  del  Platina  (  Vita  ISerii  Capponi,  in  Murai. ,  XX,  500) , 
che  II  Piccinini  lasciò  in  Perugia  «  un  governatore  a  suo  modo  con  dieci 
cittadini  di  balia  ».  Non  abbiamo  memoria  nelle  nostre  cronache  ch'egli 
lasciasse  un  governatore  in  Perugia:  vero  è  che  aggiunse  un  citladino  , 
di  sua  elezione,  ai  dieci  dell'Arbitrio,  come  narra  più  solto  il  Ora- 
ziani,  e  che  smunse  denari  dai  cittadini  pe'suoi  bisogni  di  guerra,  (F.) 
(1)  Leonardo  Mansueti.  (F). 
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utile.  E  adì  16  de  giugnio  raandaro  le  scriptarelle  (1)  a  chi 
era  imposta  la  prestanza  con  la  quantità  ;  e  pagavase  a  bo- 
line (2)  40  fiorino,  li  quali  se  deponevano  al  banco  de  Agnolo 
de  Pavoluccio  e  Ranaldo  de  Mansueto  e  li  compagni ,  però  che 
erano  depositarie  del  Comune.  Et  questi  denari  se  coglievano 
per  dare  al  ditto  Capitanio.  La  udienzia  delti  dicti  Diece  si 
era  nel  palazzo   dei  signori  Priori  nella  camera  del  Cambio. 

A  quisti  dì  passate  el  comuno  de  Peroscia  mandò  a  pre- 
sentare el  Patriarca  nuovo;  cioè  uno  bacino  d'ariento,  uno  bo- 
cale  e  doi  coppe  grande,  pure  d'ariento  fino. 

Anco  a  quisti  dì  passate ,  pur  prima  che  cavalcasse  Mon- 
signore ,  el  dicto  Patriarca  nuovo  andò  ad  Arezzo  in  aiutorio 
de' Fiorentini  con  1500  cavalli  e  1000  fante. 

Anco  pure  a  quisti  dì  passate ,  nante  che  el  Capitanio  ve- 
nisse a  Peroscia ,  quelli  de  la  cita  de  Castello  feceno  acordo 
con  lui  ;  ma  da  poi  che  ditto  Capitanio  venne  qui  in  Pero- 
scia,  essi  Castellani  ruppero  ogni  acordo  e  ragionamento  fatto, 
però  che  vinnero  gente  a  cavallo  e  a  piei  che  le  mandavano 
li  Fiorentini  in  favore  delli  Castellani ,  li  quali  fero  guerra 
e'I  guasto  al  Borgo  de  San  Sepolcro;  onde  che  le  gente  del 
Capitano  se  levare  e  vennero  in  qua. 

Adì  15  de  giugnio ,  in  martedì  a  sera  ,  circa  a  doi  o  tre  ore 
de  notte  ,  al  Capitanio  cavalcò  con  quelli  300  cavalli  che  aveva 
menate  qui  in  Peroscia  ,  et  andò  verso  Cortona  credendola  ave- 
re, però  che  ce  aveva  un  trattato  dentro:  in  fine  non  venne 
ad  effetto ,  e  mandò  per  più  cavalli ,  et  fece  pigliare  la  mon- 
tagnìa  dai  fante  a  piei,  et  esso  se  pose  da  l'altra  banda  con 
la  cavalaria  ,  et  aspettò  tre  dì  :  ultimamente  se  scoprì  el  tratta- 
to ,  el  fuorne  prese  in  Cortona  50  citadini  (3).  In  questo  le  gente 
dei  Fiorentini  mandaro  a  dire  al  Capitanio ,  che  se  mettesse 
in  ordine  ,  però  che  volevano  fare  fatto  d'arme  con  lui;  et  esso 


(1)  Un  altro  cronista  dice:  «  raandaro  li  bollettini  »  ;  ed  aggiunge: 
«  a  me  Antonio  di  Andrea  di  ser  Angelo  dei  Veghi  di  P.  S.  Agnolo  mi 
fn  imposto  fiorini  2o  ec.  ».  (F.; 

(2)  Bolognini.  (F.) 

(3)  Può  vedersi  l'Aramiralo,  che  noniiou  il  j)rincip;ile  rivelatore  di 
quel  trattalo,  e  in  quanto  al  numero  de' congiurati,  scrive:  «  Fur  messe 
le  mani  addosso  a  molli  de' colpevoli  .  essendo  gli  altri  fuggiti  ».  {  J.il. 
Fior.  ,  VII.  208).  ^P.) 
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acettò ,  et  fece  spianare  e  rempire  le  forme  e  fosse  dove  bi- 
sogniava ,  credendose  che  essi  venissero  :  ma  li  Fiorentini  non 
volseno  che  se  ne  facesse  niente ,  però  che  le  gente  dei  Fio- 
rentini erano  1800  cavalli  e  fantaria  assai ,  e  '1  Capitanio  ave- 
va 2000  cavalli ,  e  molta  fantarya. 

E  adì  19  de  giugnio,  in  domenica,  el  ditto  Capitanio,  in- 
tendendo che  el  trattato  era  scoperto,  levò  campo  e  vennesene 
al  piano  de  Carpene  nel  contado  nostro  ;  e  el  lunedì  andaro 
su  per  la  valle  de  Pierola ,  e  li  cariaggi  su  fra  Civitella  Be- 
nezone  e  '1  Ponte  de  Fattolo  :  et  così  andaro  a  Castello  e  al 
Ponte  da  Orio. 

Adì  20  de  giugnio  se  fece  bando  ,  che  ogni  persona  se  metta 
in  ordine  e  stia  provisto  con  le  suoi  arme  ,  a  ciò  che  essendo 
rechiesto  subito  vada  dove  glie  sarà  comandato. 

Adì  22  de  giugno  fu  preso  el  Tesauriere  e  messo  nella 
pregione ,  et  lì  stette  tre  di  ;  et  poi  lo  menaro  nella  citadella 
su  nel  monte  de  P.  Soglie. 

A  quisti  dì,  quelli  da  Petrigniano  se  aribellaro  da  li  Sci- 
sciane  ,  et  raisorce  dentro  li  oscite  da  Sese,  et  facevano  guerra 
in  fra  de  loro. 

Anco  a  quisti  dì,  li  Ascisciani  chiamaro  tutte  quelli  da 
Broyte ,  e  detteno  ad  essi  tutte  le  case  e  possesione  de  li  loro 
oscite. 

Anco  a  quisti  dì,  li  Ascisciani  fecero  bandire,  che  non 
fusse  persona  alcuna  della  terra  né  del  contado  de  Asese  che 
offenda  né  danniQca  in  quello  de  Peroscia.  Et  non  usava  niuno 
Ascisciano  in  quello  de  Peroscia. 

Et  a  quisti  di,  li  Ascisciani  metiero  tutto  el  biado  de  quillo 
de  Petrigniano. 

A  quisti  dì  li  Fiorentini  mandaro  a  dire  alli  Cortonesi  che 
non  facesseno  fare  novità  ninna  nel  contado  de  Peroscia, 

Adì  25  de  giugno ,  in  sabbato ,  arvenne  monsignor  nostro 
Governatore  da  Fiorenza ,  e  dissese  che  venne  con  buone  no- 
velle ,  e  che  el  Papa  e  li  Fiorentini  volevano  fare  quanto  che 
aveva  ditto  el  Capitanio ,  et  esser  d'  acordo  con  esso. 

Adì  26  de  giugno,  ditto  Monsignore  cavalcò  per  gire  a  par- 
lare al  Capitanio ,  et  andò  con  lui  meser  Francesco  dei  Co- 
poglie  e  meser  Giapeco  de  Teveruccio  dei  Raniere. 
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Adi  ditto  vennero  in  Peroscia  li  inbascìatorì  delli  Senesi: 
et  era  una  bella  irabasciarya  ;  li  quali  andavano  per  parlare  al 
Capitano  ;  e  stettero  tre  dì  in  Peroscia ,  e  poi  cavalcar©  per 
andare  a  parlare  al  Capitanio  :  el  quale  se  dice  che  sta  pure 
al  ponte  da  Orio  de  lungo  da  la  cita  de  Castello  circa  doi 
miglia ,  però*  che  aveva  ragionamento  con  li  Castellani ,  li 
quali  erano  per  fare  acordo  col  ditto  Capitano. 

Adì  ultimo  de  giugno ,  in  giovedì ,  vennero  lettere  qui  in 
Peroscia ,  comò  el  Capitano  aveva  auta  una  gran  rotta  dalle 
gente  de  la  lega  lì  fra  el  Borgo  et  Anghiara  ,  e  che  el  Capitano 
se  era  retratto  salvo  ;  si  non  che  el  signor  de  Faenza  (1)  rataccò 
la  meschia,  benché  fusseno  molti  stracchi.  In  questo  uscì  fuora 
de  Anghiara  de  fresco  el  signor  Michele  (2)  con  la  sua  gente,  con 
una  gran  quantità  de  fante  e  con  molti  balestrieri  Genovese  (3); 
per  tanto  che  aforzatamente  fo  preso  el  ditto  signor  Estorre , 
et  corseno  per  fina  alla  porta  del  Borgo.  Nella  qual  bataglia  ce 
morì  de  molta  gente.  Per  seguitare  la  cosa  del  Capitanio,  dico 
che  quando  lui  vidde  le  suoi  gente  rotte ,  esso  se  arestrense  con 
2000  cavalli ,  e  gissene  alla  Mola  de  le  terre  del  conte  France- 
sco; e  nante  che  ditto  Capitano  se  partisse,  disse  a  Francesco 
suo  figliolo  e  al  conte  Carlo ,  che  se  recoverassero  nel  Borgo. 
Et  così  fecero  :  et  era  el  remore  grande  per  fina  lì  alle  porte 
del  Borgo  ;  et  nel  fosso  del  Borgo  pigliaro  molti  pregioni  e 
molti  citadìni  del  Borgo  ;  e  fo  tamanta  la  moltitudine  de  le  gen- 
te ,  che  non  se  podeva  resistere.  Se  disse  che  fuoro  10,000  fante, 
sensa  li  homini  d'arme:  e  morirce  molti  homini  e  donne  e 
rede  per  la  furia.  El  dì  sequente  ,  che  fo  in  vienardì ,  de  vo- 
lontà del  ditto  Francesco  e  del  conte  Carlo,  li  Borghesi  se  diero 
alla  Chiesa  ,  benché  altro  non  podevano  fare  ;  e  non  se  poderia 

(1)  Astorre  Manfredi.  (F.) 

(2)  Michelello  AUendolo.  (F.) 

(3)  Il  Cavalcanti  ci  fa  sapere  (  lib.  XIV,  cap.  18  )  che  i  balestrieri 
mandali  da  Genova,  furono  quattrocento,  e  ch'essi  giunsero  in  Firenze 
a  di  21  maggio.  La  vittoria  de'  Fiorentini  ad  Anghiari ,  è  celebre  nelle 
loro  storie  ;  e  tra  I  contemporanei  sono  da  leggersi  Neri  Capponi ,  Leo- 
nardo Aretino  al  fine  de' suoi  Commentari,  e  specialmente  il  Poggio,  al 
principio  del  lib.  VII!.  Il  nostro  collega  Fabretti  pubblicò  (negli  Schia- 
rimenti alla  Vi(a  di  Niccolò  Piccinini,  pag.  249-276)  un  poemetto  Ine- 
dito sullo  slesso  argomento  ,  tratto  da  un  codice  della  Magliabechiana.  (P.) 
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stimare  li    cavalli  e  pregioni  che  fuor  fatti,    e  cariaggi  per- 
si (1). 

Per  la  ditta  cagione  qui  in  Peroscia  la  notte  se  fa  una  bona 
guardia  dalli  citadini. 

Adì  primo  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  armandaro  per 
Monsignore ,  lo  quale  se  era  fermato  lì  alla  Fratta ,  però  che 
non  poddero  gire  più  inanze  per  amor  de  Castello;  et  così  se 
retornò  in  Peroscia  nel  palazzo.  El  dì  sequente  li  Priori  e  li 
Comissarii ,  ovvero  X ,  con  altri  citadini  (2) ,  e  referraaro  in 
signoria ,  comò  era  prima  ;  et  esso  aceptò  volentieri ,  e  li  ditti 
Comissarii  renunziaro  el  loro  offizio. 

Adi  2  de  luglio  Monsignore  e  li  Priori  fiero  cavare  de  pre- 
gione  el  Tesauriere  con  le  ricolte,  et  posese  a  stanziare  nel  pa- 
lazo  con  Monsignore. 

Aqulsti  dì,  quelli  che  erano  ricolte  del  Tesauriere  andarono 
a  Monsignore  a  ciò  che  li  cavasse  de  ricolta  ,  però  che  intende- 
vano che  ditto  Tesauriere  aveva  fatte  molte  laide  cose  e  molti 
magaluffe,  et  aveva  fatte  certe  truffarle  in  palazzo  de  Mon- 
signore. Per  questo  glie  fuoro  armesse  li  ferra  alli  pici ,  et  stava 
con  una  bona  guardia. 

Adì  3  de  luglio,  in  domeneca  a  matina,  fo  ordinato  uno 
gran  consiglio  con  molte  discussione.  In  ultimo  fo  determinato 
e  concluso ,  che  questi  nostri  gentilomini  erano  fermamente 
disposti   de  essere  sempre  fidele  de  Santa  Chiesa  (3).  Et  così 


(1)  Il  Patriarca  di  Aquileia  annanziò  la  vittoria  al  Caslellano  e  al 
Priori  di  Spoleto  in  questi  termini  :  «  Magnifici  viri  amici  nostri  caris- 
simi. Ad  gaudium  ve  significamo  come  questo  di  circa  le  xx  liore  Iro- 
vavasi  in  battaglia  ordinata  lo  exercilo  de  la  Ciìiesa  et  de'  Fiorentini,  cara 
Nicolò  Piccinino  et  li  suoi  in  campo  ,  fra  questo  castello  e  lo  Burgo  de 
San  Sepulcro ,  et  combattendo  acremente  1'  uno  contra  I'  altro  circa  tre 
bore,  noi  landem  li  avemo  ropti  el  pigliali  quasi  tutti,  et  Nicolò  pre- 
detto cum  pochissimi  è  scampalo.  Gaudete  itaque  et  exuUate  iusli,  feslum 
hunc  diem  beatorum  Pelri  el  Pauli  celebranles.  l\os  procedamus  ad  ulle- 
riora,  cum  ferma  speranza  de  dare  ad  voi  et  ad  lì  altri  populi  ecclesia- 
stici pace  et  perpetua  quiete.  Dal.  in  Burgo  Anglarie  die  xxviiij  iunii  1440, 
hora  xxiiij  ».  (  Da  una  copia  del  Mariotli  ).  (F.) 

(2)  Sembra  mancare  (uoro  a  lui ,  o  simile.  (  /  Compilatori.  ) 

(3)  Gli  atti  del  Piccinini  nella  sua  breve  dimora  in  Perugia,  con- 
sentiti 0  tollerati  dai  magistrati ,  dovevano  naturalmente  provocare  a 
sdegno  l'animo  del  Papa,  quanto  riuscirgli  grato  l'omaggio  dei  cittadini 
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fo  mandato  a  Fiorenza  frate  Leonardo  de  l'ordine  de  li  Predi- 
catori, cioè  de  S.  Domenico  ,  molto  amico  del  Papa  ;  et  cavalcò 
subilo  et  andò  via. 

Adì  ditto  venne  la  nuova  che  el  Capitanio  era  alla  Torre 
del  Grande  in  quello  de  Gualdo  con  3000  cavalli.  Per  questo 
se  adunò  subito  un  conseglio ,  et  fuoro  eletti  tre  inbasciatori , 
et  incontinente  li  mandaro  via  al  ditto  Capitano  ;  e  la  sera 
aloggiaro  a  Ripa ,  et  lì  stettero  el  lunedì ,  perchè  non  lo  sa- 
pevano certo  dove  lui  se  fusse ,  et  perchè  se  diceva  che  esso 
veniva  a  Peroscia  :  per  questo  mandaro  inante  doi  cavalli  per 
sapere  certo  si  lui  veniva  o  no.  Li  inbasciatori  sonno  questi , 
cioè  :  Nicolò  de  Tomasso  de  meser  Francesco  da  Monte  Me- 
lino ,  per  P.  Soglie  ;  Mariotto  de  Nicolò  dei  Raglione ,  per 
P.  S.  Pietro  ;  Oddo  de  Giapeco  d'Oddo ,  per  P.  S.  Agnolo. 

Adì  6  de  luglio  retornaro  li  nostri  inbasciatori  dal  Capita- 
no, et  lassarlo  in  quello  de  Asese,  cioè  a  Valfabreca. 

Adì  7  del  ditto  fuoro  electi  tre  altri  inbasciatori  per  man- 
darli al  Capitanio,  li  quali  retornarono  la  sera,  però  che  non 
ce  lo  trovarono:  et  li  fo  ditto  che  esso  era  cavalcato  verso  Gual- 
do ,  et  lì  aspettava  el  signor  Gismondo  da  Rimino.  Li  inbascia- 
tori fuoro  questi,  cioè:  meser  Giovagnie  de  Petruccio  da  Monte 
Sperello  doctore,  per  P.  Soglie;  Cherubino  de  Bartolomeo  de 
gli  Armanni ,  per  P.  S.  Agnolo;  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglioni, 
per  P.  S.  Pietro.  Se  disse  che  ditto  capitanio  Nicolò  Picinino 
respuse  alli  tre  inbasciatori  de  prima  :  che  esso  voleva  venire 
a  dar  denare  in  Peroscia  ,  e  che  provedessero  denare  assai  ;  e 
che  si  de  questo  la  Comunità  e  quelli  gentilomini  se  ne  con- 
tentano, sta  bene  ;  se  non,  che  se  ne  scusava  con  essi  ;  e  che  a 
lui  glie  conveniva  servire  chi  glie  dava  li  suoi  denari;  et  che 
de  questo  glie  ne  dessero  risposta.  Et  però  glie  fuor  mandate 
li  altri  tre  inbasciatori  per  farglie  la  risposta  ;  et  respusero  per 
parte  del  Comuno  :  che  el  suo  venire  o  no  se  remetteva  in 
lui ,  e  che  facesse  quello  che  ad  esso  piacesse. 

Poi ,  adì  8  de  luglio ,  el  Comuno  remandò  li  inbasciatori 
al  Capitanio,  cioè  li  predicti    meser  Giovagne    de  Petruccio, 


che  si  dichiaravano  fedeli  di  sanla  Chiesa.  Eugenio  significò  sollecita- 
mente a!  Priori  (con  lettera  del  6  luglio)  il  suo  gradimento,  esortandoli 
a  perseverare  nella  obbedienza.  (F.) 
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Cherubino  e  Nello  de  Pandolfo ,  con  più  citadini.  La  cagione 
e  1  perchè  non  se  disse. 

A  quisli  <li,  de  luglio,  li  Ascisciani  puscro  campo  a  Petri- 
gniano ,  et  vengono  metendo  ci  grano  per  lo  nostro  contado 
per  fina  li  a  pici  de  Ripa.  Per  questo  ce  fuor  mandate  li  in- 
basciatori  dal  Comuno  nostro  ;  alli  quali  li  ditti  Scisciani  li 
diàse  villania ,  dicendoli  perfina  traditori  ,  che  in  8  dì  averne 
aute  doi  signiori  ;  et  altre  parole. 

Adi  8  de  luglio  venne  in  Perosia  Carlo  de  Guido  degli 
Odde  per  parte  del  Patriarca  a  dimandare  passo  e  victuaria  ; 
e  poi  se  retornò  al  campo  ,  però  che  era  soldato  del  ditto  Pa- 
triarca ;  et  venne  con  più  de  30  cavalli, 

E  adì  ditto  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inbasciatori  al 
Patriarca  :  ce  andò  meser  Ibo  de  Nicolò  dei  Copoglie  docto- 
re ,  per  P.  S.  Agnolo;  Agniolo  de  Barzo  dei  Barze  ditto  Bar- 
zetto ,  per  P.  Soglie. 

Adì  ditto  se  comenzaro  a  fare  le  guardie  per  dicina  in 
piazza  et  per  li  borghi,  e  lanette  alle  porte;  et  facevonla  li 
citadini  grossi. 

A  quisti  dì ,  de  luglio ,  venne  qui  in  Peroscia  uno  comis- 
sario  del  Patriarca;  et  subito  che  fo  gionto,  andò  a  Monsignore, 
lo  quale  subito  mandò  per  li  Priori  et  per  tutti  li  genlilomini 
grossi  ;  et  incontinente  fo  ordinato  uno  consiglio ,  però  che 
ditto  comissario  del  Patriarca  dimandava  la  victuaria.  Per 
tanto  che,  adì  ditto,  fu  comandato  per  la  cita  che  se  facesse  el 
pane ,  chi  una  mina ,  chi  doi  e  chi  tre ,  secondo  la  possibilità 
de  le  persone ,  per  mandarle  al  Patriarca  ;  però  che  lui  era 
in  campo  nel  Piano  de  Ronzano,  e  giù  giù  per  fina  a  Rama- 
zano,  con  circa  10,000  persone  a  cavallo  e  a  piey  :  et  vengano 
qui  assai  soldati  per  lo  pane ,  ma  sensa  arme. 

Adì  10  de  luglio ,  in  domeneca ,  venne  in  Peroscia  el  Pa- 
triarca con  abito  da  cardinale  ,  però  che  fo  fatto  cardinale  per 
la  rotta  che  dette  a  quisti  dì  passate  al  Capitanio  :  et  se  disse 
che  quando  el  Capitanio  ebbe  la  rotta ,  che  ditto  Patriarca 
mandò  doi  stendardi  al  Papa  in  Fiorenza ,  li  quali  avevano 
tolti  alli  nimici  ;  uno  con  la  insegnia  del  leopardo ,  e  quello 
lo  mandò  ritto  ;  e  l'altro  con  la  insegnia  della  biscia,  che  è  del 
duca  de  Milano  ;  et  quella  la  mandò  col  capo  de  sotto  :  onde 
che  apresentati    che  fuoro  ditti  stendardi  al  Papa  ,    subito   el 
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Collegio  (lelli  cardenali  glie  mandaro  el  capello  in  campo.  Et 
così  venne  in  Peroscia  ;  ci  tutti  li  citadini ,  grandi  e  picoli , 
chi  aveva  cavallo ,  li  andaro  incontra  ;  el  intrò  in  Peroscia  con 
lo  palio  sopra  ad  sé  e  con  la  processione  ;  et  smontò  lì  alla 
porta  de  S.  Lorenzo  ,  et  inlrato  che  fu  dentro,  et  gì  a  l'altare, 
et  d(;  lì  uscì  fuore ,  et  andò  al  palazzo  de  Monsignore  nostro. 
Et  fesse  gran  sonare  de  campane  per  allegrezza  della  sua  ve- 
nuta ,  et  molti  faloni  se  Gero  la  sera  seguente  in  piazza,  in  So- 
pramuro e  nel  Monte. 

Adì  12  de  luglio  el  Patriarca  se  partì  da  Peroscia ,  et  con 
lui  ce  andò  Monsignore ,  el  li  fo  fatta  pure  assai  scorta  de 
citadini  de  ogni  qualità ,  Braceschi  e  Sforzeschi.  Se  disse  che 
retornava  a  Montone,  però  che  lì  c'erano  le  suoi  gente  acam- 
pate per  avere  Montone. 

E  per  la  rotta  che  ebbe  el  Capitanio,  per  paura  madonna 
Affrosina  da  Tolentino  (1)  se  dette  al  Patriarca ,  lei  e  le  terre 
suoi  e  la  sua  famiglia  ;  e  così  fuor  mandate  a  Fiorenza  per 
stanzia. 

A  quisti  dì  el  Patriarca  e  Monsignore  fecero  trieva  con  li 
Montonese  per  uno  mese. 

Adì  16  de  luglio  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  imbascia- 
tori  a  Fiorenza  al  Papa ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser 
Giovagne  de  Pelruccio  da  Monte  Sperello  ,  per  P.  Soglie;  Nello 
de  Pandolfo  dei  Baglione ,  per  P.  S.  Pietro  :  e  menaro  con  loro 
20  cavalli ,  e  relornaro  con  poche  bone  nove. 

A  quisti  dì  fuor  fatti  cinque  citadini  per  scientecare  el  Te- 
sauriere ,  cioè  uno  homo  per  porta  ;  li  quali  sonno  questi  : 
Sulpizio  de  Nello ,  de  P.  Borgnie  ;  Borganello  de  Tomasso ,  de 
P.  S.  Pietro  ;  e  li  altri.  Del  quale  Tesaurieri  fuor  porte  alli 
dicti  scientecatori  84  petizioni  conlra  de  esso. 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  che  el  duca  de  Milano  deveva 
essere  tradito  da  certi  suoi  secrctarii  e  consiglieri  fldali ,  cioè 
che  volevano  liberare  el  conte  Francesco  et  dargli  nelle  mano 
el  ditto  Duca.  Per  tanto  che  ditto  trattato  se  scoperse  ,  e  lo 
Duca  ne  fece  squartare  tre ,  e  otto  ne  fece  decapitare  (2). 

(i)  Chi  fosse  costei,  e  percliè  dal  nostro  A.  chiamata  da  Tolentino, 
vedi  la  no.  2,  pag.  424.  Sulla  perdita  delle  sue  terre,  dopo  la  rotta 
del  Piccinini ,  può  vedersi  Neri  Capponi  (  in  Murai.,  XVIII ,  1196  ).  (F.) 

(2)  Di  questo  fallo  non  è  menzione  negli  storici  Milanesi.  (P.) 


[1440]  DEL  GRAZIANI  46.3 

Anco  venne  la  nuova  che  el  Patriarca  fo  privato  del  pa- 
triarcato dal  Papa ,  et  che  fece  patriarca  un  altro  Fiorentino 
nepote  del  Tesauriere  nostro ,  lo  quale  era  slato  pregione.  Per 
questo  glie  fo  arenduto  l'ofllzio  de  la  tesaurarya  (1).  Et  passali 
alcuni  di ,  vennero  qui  lettere  scripte  alli  nostri  gentilomini 
per  mano  de  Michele  Binini  da  Fiorenza  tesauriere  in  Pero- 
scia  ,  per  la  quale  notificava  al  Papa  e  al  Patriarca ,  come 
che  in  Peroscia  non  erano  più  che  quattro  citadini  fideli  a 
Santa  Chiesa  ;  e  per  questo,  si  sua  Santità  vole  tenere  Peroscia 
et  esserne  patrone ,  che  mandi  qui  una  bona  guardia  de  gente 
d'arme  e  de  fante  a  piei ,  però  che  tutto  el  resto  de  li  citadini 
sonno  bracesche  inimice  de  Santa  Chiesa  :  et  che  li  quattro 
citadini  fidele  de  Santa  Chiesa  sonno  questi ,  cioè  :  meser  Gio- 
vagne  de  Pelruccio  da  Monte  Sperello  doctore,  per  P.  Soglie; 
Guido  de  Carlo  de  gli  Odde ,  per  P.  S.  Saune  ;  Pietro  de  Gio- 
vagne  de  meser  Crispolto  da  Betona,  per  P.  Borgne;  Nello  de 
Pandolfo  dei  Baglione  ,  per  P.  S,  Pietro.  Per  tanto  che  venendo 
le  ditte  lettere  alli  ditti  nostri  gentilomini ,  ne  fecero  in  fra 
de  loro  più  consigli.  In  ultimo  se  ne  andaro  a  Monsignore,  e  fe- 
cero mandare  per  lo  ditto  Tesauriere  ;  et  cosi  a  lui  proprio 
fecero  confessare  che  meritava  la  morte.  Et  allora  trassero 
fuori  le  suoi  lettere  :  el  primo  fo  meser  Francesco  dei  Copoglie 
cavalieri ,  et  disse  sopra  de  quisto  quillo  che  ce  accadeva  ; 
et  così  li  altri  gentilomini  de  Peroscia. 

A  quisti  di  venne  nuova  che  in  Montone  erano  intrate 
circa  300  fante  in  aiutorio  dei  Montonesi. 

Anco  venne  nuova  che  el  Capitano ,  cioè  Nicolò  Picinino , 
era  gito  a  Milano  al  Duca ,  e  che  il  Duca  li  fece  uno  grande 
onore,  et  ha v velo  molto  a  caro. 

Adi  7  de  setembre  venne  el  conte  Aversa  conduttiere  del 
Papa ,  et  aloggiò  al  Ponte  San  Giagnie  con  500  cavalli  ;  e  il 
dì  sequente  venne  in  Peroscia,  et  fece  colazione  nel  palazzo  dei 
signori  Priori ,  et  poi  fu  apresentato.  Et  poi ,  adì  ditto,  el  preditto 
conte  Aversa  [se  parli],  et  andò  verso  Folignie,  et  se  acampò. 

(1)  Volle  Eagenio  IV,  con  sua  lettera  al  Priori  (del  29  luglio  ),  che 
il  Benini  continuasse  nell'officio  di  tesoriere,  ma  ordinò  (  lettera  del  6set- 
lenabre)  all'Arcivescovo  di  Napoli  ,  ctie  fosse  proseguita  la  incominciata 
sindicazione.  Nel  settembre  gli  fu  surrogato  altro  tesoriere,  di  cui  si  parla 
in  due  lettere  del  Papa  ai  magistrali,  1' una  del  27  settembre  e  l'altra 
del  3  dicembre.  (F.) 
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Et  perchè  se  disse  che  li  Foligniate  non  volevano  obedire  al 
Papa  perché  volevano  lo'  fosse  osservato  quello  che  alloro 
fu  promesso  dal  Patriarca  vechio  ;  et  prima  lo'  promise ,  che 
essi  Foligniate  podesscro  eleggere  el  podestà  dove  a  loro  pia- 
cesse, e  stare  sensa  governatore;  et  mo  el  Papa  vole  che  essi 
stieno  contenti  con  ci  podestà  che  esso  manderà ,  et  anco  li 
voi  dare  el  governatore  :  e  per  questa  differenzia  ce  andò 
ditto  conte  Avèrsa  col  campo.  Et  li  Foligniate  vedendose  li  ni- 
mici  acampate ,  levaro  ci  remore  per  la  terra  ,  cioè  el  popu- 
lo  ,  e  presero  quelli  principali  citadini  che  miseno  el  Patriarca 
in  Foligne,  e  arsonli  le  case  ;  e  il  più  fuoro  contadini  de  la 
montagna  e  quelli  del  piano  :  de  modo  che  li  ditti  contadini 
otennoro  da  li  citadini ,  che  delti  sei  priori  che  essi  fanno  , 
ce  se  ne  faccino  doi  contadini  ;  et  così  fo  fatto. 

Adì  27  de  setembre  venne  qui  in  Peroscia  el  conte  de  Ur- 
bino ,  cioè  el  conte  Guido ,  ci  quale  smontò  in  casa  de  Ru- 
giere  dei  Ranieri  con  molti  famigli  :  et  la  raatina  per  tempo 
andò  alla  prima  messa  a  San  Lorenzo,  e  poi  subito  cavalcò, 
che  andava  ai  bagnie. 

A  quiste  di  venne  nuova  qui  che  Lodovico  de  Michelozzo 
peroscino,  raspante  uscito  de  Peroscia  per  le  parte,  Io  quale 
era  delti  principali  e  inimico  de  li  gentilomini  ,  staendo  alle 
stanzie  sotto  Roma  ,  doi  suoi  famiglie  glie  segaro  le  vene  de 
la  gola  la  notte  :  per  questo  ne  fo  fatta  in  Peroscia  grande 
allegrezza. 

Adi  28  de  setembre  cavalcò  Monsignore  nostro  e  '1  Tesau- 
riere  a  Folignie  per  intendere  e  sapere  per  parte  del  Papa 
quello  che  li  Foligniate  vogliano  fare.  La  risposta  fo  questa: 
che  essi  non  vogliano  più  signiore,  e  vogliano  che  lo'  sia  otte- 
nuto quello  che  lo'  fu  promesso  ,  cioè  pagare  el  censo  al  Papa: 
altramente,  che  prima  ce  cacceranno  fuoco,  e  anderansi  con  Dio. 

Li  Capilanii  del  contado  che  comenzano  el  tempo  adì  primo 
de  ottobre  per  sei  mesi  ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  nieser 
Francesco  dei  Copoglie  cavaliere ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Giovanne 
Orso  da  Monte  Sperello ,  per  P.  Soglie  ;  Galiazzo  de  Felcino 
de  gli  Armannc ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Oddo  de  Goro ,  per 
P.  S,  Sanne  ;  Mateo  de  Giovagnie  de  Periglio,  per  P.  Borgnie. 

Adì  21  de  ottobre  cavalcò  Braccio  de  Malatesta  dei  Baglione, 
ci  andò  a  Fiorenza  al  Papa ,  però  che  el  Papa  aveva  mandalo 
per  lui  :  co  andò  con  esso  Mariotlo  de  Nicolò  dei  Baglione. 
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Adì  27  del  ditto  se  bandì  Io  sgomboro ,  però  che  era  venuta 
nuova  che  per  lo  contado  nostro  dovevano  passare  le  gente 
del  Patriarca.  E  adì  primo  de  novembre  venne  el  Patriarca  con 
le  suoi  gente ,  cioè  la  persona  del  patriarca  aloggiò  al  Ponte 
San  Giagne ,  e  le  suoi  gente  al  Ponte  Val  de  Ceppe  ,  e  per 
Casaglia  e  per  Velegiemene  ;  e  robbavano  e  feceno  assai  dan- 
no. E  li  nostri  gentilomini  lo  apresentarono  de  cera  ,  confetti , 
vino  e  biada. 

E  adì  ditto ,  ditto  Patriarca  levò  campo.  Se  disse  che  lui 
andava  a  Roma ,  ma  andò  verso  Folignie. 

Adì  16  de  novembre ,  in  mercordì ,  venne  in  Peroscia  el 
Patriarca ,  al  quale  glie  andò  incontra  Monsignore,  el  Podestà  e 
li  signori  Priori  e  tutti  li  citadini  che  avevano  cavallo;  e  smontò 
e  aloggiò  in  palazzo  de  Monsignore  ,  et  stette  lì  doi  dì ,  et 
poi  se  partì.  Se  disse  che  lui  andava  verso  Fiorenza  al  Papa. 
Et  quando  ditto  Patriarca  levò  campo  dal  Ponte  San  Giagne 
e  dal  Ponte  Val  de  Ceppe  e  da  Casaglia ,  se  n'andò  a  Folignie 
per  asettare  le  differenzie  che  erano  fra  li  citadini  grossi  con 
el  popolo  minuto  e  li  contadini  del  Piano  e  de  la  Mon- 
tagnia  ;  et  confirmò  che  delti  6  priori  se  ne  faccino  4  citadini 
e  2  contadini. 

A  quisti  dì,  de  novembre,  venne  nuova  che  avendo  li  Fio- 
rentini uno  trattato  in  Piombino  contra  del  signore  de  Piom- 
bino ,  che  lo  trattavano  li  uscite  de  Pisa  per  arentrare  in  casa 
loro  ;  et  cosi  ditti  Fiorentini  dettero  la  condutta  alli  ditti  uscite 
de  Pisa ,  et  levato  che  ebbero  el  remore  ,  in  ultimo  el  signore 
de  Piombino  se  diffese,  et  pigliaro  pregione  molti  de' ditti 
uscite ,  e  mandò  a  Siena  per  secorso  et  ebbelo  :  e  poi  fece 
decapitare  molti  de' ditti  uscite  de  Pisa  (1). 

In  questo  preditto  anno  1440  fuoro  poste  doi  fuochi  e  mezzo 
per  el  Papa  alla  cita,  che  gettano  circa  45,000  fiorini  ;  e  più  de 
prestanza  fiorini  10,000;  la  qual  prestanza  fu  posta  alla  cita  e 
al  contado ,  et  fuorono  allocate  nel  fuoco  del   1441  :  sì  che 

(1)  Il  Lilla  [Famiglie  Celebri  ec.  —  Appiani  di  Pisa,  Tav.  l)  ,  parla 
brevissimamente  di  ciò  che  in  quest'anno  si  passò  Ira  Iacopo  li  d'Ap- 
piano e  i  Fiorentini.  Il  Cesaretti  (Istoria  del  Principato  di  Piombino, 
Tom.  I ,  pag.  160  ) ,  riferisce  alcune  memorie  per  le  quali  è  fatto  certo 
olle  Iacopo  ,  ai  27  novembre  ,  erasi  raccomandato  perpetuamente  al  co- 
mune di  Firenze.  (B.) 

AUCH.  St.  1t,  Voi.  XVI.  50 
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fo  veduto  che  fra  li  fuochi  e  la  prestanza  gettasseno  fiori- 
ni 55,000. 

A  quisli  di  Lello  de  meser  Nicolò  de  meser  Lello  dei  Ba- 
glione  andò  per  podestà  de  caste!  de  la  Pieve ,  la  qual  terra 
sta  sotto  recomandata  de  Peroscia  ;  e  arvenne  Favolo  de  Lo- 
dovico de  Filippo  de  Pellino  de  P.  S.  Agniolo. 

Nel  preditto  anno  al  più  valse  el  grano  soldi  55  in  60  la 
mina,  l'orzo  soldi  50,  la  spelta  soldi  32,  l'olio  valse  al  più 
libre  6  in  7  el  mezolino ,  el  vino  libre  5  in  6  la  soma.  Et  se 
fece  una  grande  recoltura  de  grano  ;  de  modo  che  in  tale  luoco 
se  racolse  mine  30  de  grano  per  una  mina  semenata  ;  ma,  ben- 
ché el  grano  quello  anno  fusse  a  vile  prezzo ,  fo  rencarato  per  la 
pioggia  grande  che  fece  de  setembre  e  de  ottobre,  che  sempre 
piovve. 

1441.  Adì  9  de  genaio  fo  menato  alla  iustizia  Luce  de  ma- 
stro Agnolo  de  porta  Borgnie,  per  tre  inganne  che  fece  fare  a 
diverse  persone,  cioè  per  tre  contratti  falsi  che  fece  fare  de  do- 
nazione. U  quale  fo  scoperto  in  questo  modo ,  et  li  fo  tagliata 
la  lingua  e  tutte  doi  le  mano.  Dico  che  Luce  se  concordò  con  una 
fantesca  sua  vicina,  e  disseli:  -Si  tu  voi  dire  quello  che  voglio 
io  sensatuo  preiudicio,  io  te  voglio  dare  5  fiorini  -;  et  insegniolli 
quello  che  lei  avesse  a  dire  al  notario  e  alli  testimonii,  et  in  nome 
de  un'altra  donna  glie  fece  la  donazione.  Per  tanto  che  quell'al- 
tra donna  recorse  al  Podestà ,  che  se  chiamava  meser  Costanzo 
Piamontese,  et  era  uno  terribile  homo  (1) ,  el  quale  commise  che 
la  donna  facesse  citare  ditto  Luce;  el  quale  comparse  col  con- 
tratto in  mano.  Et  ditto  Podestà  volse  vedere  ditto  contratto,  e  '1 
mese  e  '1  dì  che  fo  fatta  questa  donagione.  Onde  che  la  donna 
negava  che  mai  glie  fece  donazione  alcuna,  e  prese  el  termine 
a  provare ,  e  provò  che  lei  quel  dì  che  fo  fatto  el  contratto  ,  lei 
era  fuora  a  cogliere  la  oliva,  e'I  contratto  era  fatto  in  Santa 
Maria  dei  Serve  :  onde  che  Luce  fo  messo  alla  fune ,  e  sensa 
darli  martorio  confessò  questa  e  doi  altre  simile  che  ayeva  fatte 
fare,  et  per  questo  fo  condannato  in  tre  milia  fiorine  da  pagarli 
in  termine  de' 10  dì.  Onde  che ,  passato  el  termine  ,  ditto  Luce  fo 

(1  )  Forse  era  quello  slesso  podestà  che  il  16  oltobre  di  quest'anno  1441 
«  fece  abbruciare  un  prete  perchè  faceva  l'alchimia,  senza  leggere  la 
condannazione  » ,  come  si  legge  in  alcune  memorie  aggiunte  alla  cro- 
naca MS.  del  Veghi.  (F.) 
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menato  alla  iustìzia  in  questo  modo  :  prima  glie  Bccaro  nella 
lingua  uno  uncinello  de  ferro,  quale  era  legato  ad  uno  spago,  et 
legaro  ditto  spago  de  modo  che  lo  teneva  con  la  lengua  de 
fuore  ;  e  fo  menato  su  in  una  carretta  fra  doi  muglie  con  una 
metria  in  capo.  Et  così  legato,  lo  raenaro  giù  nel  Campo  de  la 
Bataglia  ;  e  per  la  via  sospirava  ,  si  che  se  stracciò  la  lingua  :  e 
gionto  che  fu,  glie  fuor  mozze  le  mano  e  la  lingua;  et  subito 
glie  fuor  messi  quelli  stroncichioni  in  doi  poglie  sparate  per 
amor  de  lo  spasemo.  Poi  una  mano  fo  cavigliata  su  la  porta 
del  palazzo,  e  l'altra  e  la  lengua  sotto  una  pietra  grande  là 
a  lo  inchiostro  de  San  Lorenzo  a  piey  alle  scale  che  va  sulla 
camora  de  FArcepreite. 

Adì  5  de  febraio  menò  moglie  Costantino  de  Rugiere  dei 
Raniere ,  quale  era  figliola  del  signor  Ranuccio  da  Farnese  ; 
e  fuor  fatte  assai  belle  nozze ,  dove  ce  fuoro  invitate  più  de 
60  donne  e  signori  ;  et  così  andaro  ballando  le  donne  e  la 
zita  per  fina  lì  al  palazo  dei  Priori ,  e  poi  se  retornaro  a  casa 
pure  ballando.  Et  questo  fu  la  dorainica  :  el  simile  fiero  el 
lunedì:  el  martedì  se  fece  una  giostra  ,  et  davase  a  chi  aveva 
lo  onore  braccia  12  de  velluto  cilestro ,  et  ce  fuoro  rotte  più 
de  100  lance  :  e  vennece  el  conte  Guido  de  Urbino. 

A  quisti  dì,  de  febraio,  el  comuno  de  Peroscia  mandò  li  in- 
basciatori  al  Papa  per  doi  effetti  :  primo,  perchè  meser  Amideo 
<ie  meser  Bobio  (1),  nostro  ciladino  ,  quale  era  vescovo  de  la 
cita  de  Castello,  fo  citato  dal  Papa  per  uno  breve,  che  lui  an- 
dasse in  Fiorenza  a  sua  Santità  ;  et  subito  che  lui  fu  al  Papa , 
lo  fece  mettere  in  pregione  in  Fiorenza  ,  perchè  voleva  che  esso 
renunziasse  el  vescovato.  L' altra  ,  per  volere  scampare  ser  Va- 
lentino de  Pavolo  de  Giapeco  de  la  casata  de  li  Valentin! , 
preso  e  in  bando  del  capo  per  certe  lettere  che  esso  scrisse  a 
Montone  a  ser  Sebastiano  canceliere  del  conte  Carlo  in  la 
Fratta.  Li  inbasciatori  sonno  questi,  cioè:  meser  Polidoro  de 
Pellino  de'Baglione  e  ser  Giovagne  de  Rustico. 

Capitanie  del  contado,  quali  entrano  in  offizio  adì  primo 
de  aprile  :  Mariotto  de  Nicolò  de  Galiotto    de'  Baglione,    per 

(1)  Sinibaldo  degli  Ubaldi.  V.  Pellini  (II,  462)  e  il  Muzi  {mm. 
Eccl.  delia  C.  di  C.  ,  III,  4  e  seg. ).  SI  conserva  una  lettera  del  Papa 
ai  Priori  delle  arti  (del  13  marzo  1441)  poco  favorevole  alla  riputazione 
di  questo  Vescovo.  (F.) 
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P.  S.  Pietro;  Agnolo  ditto  Barzetto  dei  Barze,  per  P.  Soglie  ;  Carlo 
de  Semone  de  Narduccio,  per  P.  S.  Agnolo;  Guido  de  Carlo 
degli  Odde,  per  P.  S.  Sanne;  Giovagne  de  meser  Crispolto, 
per  P.  Borgnie. 

Adì  30  de  marzo  fo  comenzato  a  cavare  per  fare  la  citerna 
allato  alla  chiesa  de  Santa  Maria  del  Mercato,  dove  ce  fo  tro- 
vata della  molta  pietra,  et  erano  grandissime  e  belle;  e  fo  ca- 
vata sotto  piey  33. 

A  quiste  dì  passate  venne  la  nuova  qui  che  le  gente  del 
conte  Francesco  in  Lombardya  erano  state  rotte  dalle  gente 
del  capitanio  Nicolò  Picinino,  e  preso  el  signor  Giovagne,  e 
molte  altri  conduttieri  (1).  Et  Monsignor  fece  bandire  qui  in 
Peroscia,  che  non  fusse  persona  che  parlasse  né  ragionasse  de 
rotta  del  Conte  né  del  Capitanio,  alla  pena  della  lingua,  et  che 
ogni  persona  possa  essere  accusatore. 

Adì  18  de  aprile  se  comenzò  el  corrotto  de  la  morte  de 
Rugiere  de  Gostantino  dei  Ranieri  (2)  ;  et  andaro  per  la  cita  25 
famigli  a  cavallo  tutti  vestite  con  le  bandiere,  prima  lo  sten- 
dardo bianco  con  la  croce  rosei  a,  et  quello  che  lo  portava  era 
tutto  armato  corno  quando  fu  capitano  de  Veneziani,  e  puoi 
con  l'arme  loro.  E  adi  21  del  ditto  fo  fatto  el  corrotto  grande, 
e  fuor  vestite  fra  omini  e  donne  70  persone;  et  fo  sepelito  in 
Santo  Lorenzo,  et  poste  le  bandiere  nel  coro.  E  adì  22  del  ditto 
gli  fo  fatto  lo  sequio  con  tutti  li  ordini  de'  religiosi,  che  fu 
una  cosa  bellissima. 

Adi  23  de  aprile  el  Comuno  mandò  inbasciatori  al  Papa  a 
suplicare  a  sua  Santità,  che  le  lite  e  cause  che  se  fanno  in  Pe- 
roscia non  se  possano  apellare  in  corte.  La  cagione  perchè  ce 
fo  mandato,  si  fo  per  la  lite  de  meser  Buongiovagne  de  Bati- 
ste, e  de  Ranaldo  de  Rustico  da  Monte  Melino,  e  del  Vescovo 
Frequentino  ,  e  de  Mariano  de  Antonio  de  Francesco  de  Nu- 
tolo.  Lo  inbasciatore  fo  ser  Contolo  de  Francesco  procuratore. 

A  quiste  dì,  de  aprile,  el  Comuno  fece  armurare  per  tutta 
la  cita  dove  bisognava  che  fusse  guasto  el  muro  ;  et  fo  armu- 

(t)  V.  il  Simonella  .  Vita  di  Fr.  Sforza  (in  Murai.,  R.  I.  S. ,  XX!, 
299).  (P.) 

(2)  Ruggero  Cane  Ranieri.  Fu  capilano  de'  Veneziani  nei  1412:  ed  è 
ricordato  con  onore  dal  Cornazzano  (De  re  militari,  lib.  I,  cap.  8). 
Vedi  la  Cron.  Eugub.  (  in  Murai.,  XXI ,  93  ) ,  e  il  Pellini  (  II ,  175  ).  (F.) 
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rato  lì  a  la  scalcila  de  S.  Francesco  ,  a  la  scalella  de  la  Conca, 
e  alle  doi  porte  far  fare  le  scale  de  pietra  per  gire  alla  ber- 
tesca. 

A  quisti  di  venne  nuova  un'  altra  volta  come  el  capitano 
Nicolò  Picinino  ,  staendo  a  campo  a  Brescia  e  volendo 
fare  el  guasto ,  li  Bresciani  glie  dimandaro  termine  al 
Capitano  ,  e  che  soprastesse  de  fare  el  ditto  guasto  per  fina 
che  essi  lo  notificavano  al  conte  Francesco  :  fra  questo  tempo 
venne  in  socurso  dei  Bresciani  con  16,000  persone  ;  el  Capitano 
ne  aveva  sette  milia ,  fra  le  quale  ce  aveva  500  scoppiette ,  et 
ataccaro  el  fatto  d'arme ,  e  durò  dalle  10  ore  per  fina  alle  24; 
dove  ce  morì  de  moltissima  gente  de  una  parte  e  l'altra ,  e 
non  ce  fo  vantaggio  alcuno ,  se  non  che  el  Conte  perse  più 
homini  assai  :  ma  è  ben  vero  che  si  non  fusse  stato  lo  adviso 
suo  delli  ditti  scopietti  ,  le  gente  del  Capitanio  sarieno  state 
rotte  (1). 

Anco  venne  la  nuova  che  il  signor  Alisandro,  fratello  del 
conte  Francesco,  aveva  preso  el  figliolo  de  meser  lacomuccio 
Caldoro  e  rotte  le  suoi  gente  ;  de  la  qual  cosa  in  Asese  se  ne 
fece  allegrezza  e  faloni. 

A  quisti  dì  venne  nuova  che  el  Papa  aveva  fatto  mozare  el 
capo  al  signore  de  Folignie. 

A  quisti  di ,  de  giugno ,  venendo  da  Siena  uno  condut- 
tiere  de  Senesi ,  chiamato  Antonio  da  la  Serra  ,  el  qual  voleva 
gire  a  Montone  ;  onde  che  fuoro  spente  ìnnanze  de  qua  da 
Becchetequello  certe  cavalli  e  fante ,  e  sì  li  tennero  che  non 
poddero  passare. 

Adì  2  de  luglio ,  morì  el  figliolo  de  meser  Ibo  dei  Copo- 
glie  de  febre  pestilenziale. 

Adì  7  de  luglio ,  morì  meser  Ibo  preditto ,  al  quale  glie  fo 
fatto  un  grande  onore  in  San  Lorenzo. 

E  adì  27  de  luglio ,  morì  meser  Francesco  dei  Copoglie  , 
che  fu  in  giovedì ,  e  la  domenica  se  fece  el  corrotto  in  piey 
de  la  piazza,  al  quale  glie  fu  fatto  grandissimo  onore  con  le 
bandiere  :  et  prima  lo  stendardo  del  senato  de  Roma  ;  el  so- 


ci) Vedi  l'Istoria  Bresciana  di  Cristoforo  da  Soldo  (  in  Murai.  ,  XXI , 
818  e  seg.  ) ,  che  è  piena  delie  azioni  militari  del  Piccinini.  (F.) 
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condo  pure  un  altro  stendardo  de  Roma ,  però  che  fo  senatore 
doi  volte  ;  e  poi  doi  stendardi  del  comuno  de  Fiorenza ,  e  poi 
stendardi  de  Bolognia,  e  uno  del  comuno  de  Siena,  e  molti 
altri  stendardi  :  et  fo  sepelito  a  Santo  Francesco. 

A  quisti  dì,  de  luglio  ,  el  Papa  mandò  in  Peroscia  ,  che  glie 
se  mandasse  8  citadini  dei  principali  de  Peroscia.  De  li  quali 
ce  ne  andaro  tre  :  el  primo  meser  Tancredo  dei  Raniere ,  Nello 
de  Pandolfo  dei  Baglionc  e  Baldasarre  de  Cherubino  de  gli  Ar- 
manne. 

Adi  10  de  agosto  venne  in  Peroscia  frate  Berardino  frate 
observantc  de  San  Francesco ,  e  venne  da  Asese ,  et  predicò 
in  piazza  nel  pergolo  nuovamente  fatto,  che  sta  a  canto  alla 
porta  de  San  Lorenzo.  E  la  prima  predica  che  esso  fece,  pre- 
dicò della  iustizia  e  della  assumptione  della  nostra  Donna  :  e 
predicò  ogni  di  per  Gna  adì  16  de  agosto;  e  poi  se  partì. 

Adì  li  de  agosto  venne  la  nuova  che  Semonetto  era  sol- 
dato della  Chiesa,  e  che  era  cavalcato  in  quello  de  Siena,  et 
che  aveva  fatta  una  gran  preda  e  presi  molti  pregioni  ,  et 
poi  se  era  ritornato  in  Orvieto ,  però  che  lì   faceva    redutto. 

Anco  venne  nuova  che  Ardizione  del  conte  da  Carrara,  quale 
era  condutto  dalli  Senesi ,  et  stava  a  campo  ad  uno  castello  in 
la  Maremma  ,  chiamato  Monte  Marano;  onde  che  Semonetto 
preditto  assalì  el  ditto  campo,  e  ruppelo,  et  amazzò  el  ditto 
Ardizione. 

Dipuoi  ditto  Semonetto  andò  a  campo  a  Fighino  scontro  a 
Castel  de  la  Pieve ,  de  là  da  le  Chiane ,  che  lo  tenevano  li  Se- 
nesi ;  onde  che  se  adunaro  de  molti  fante  lì  del  paese,  e  fecero 
provisione  de  molte  scopictte ,  e  asaltaro  la  notte  el  ditto 
campo  de  Semonetto;  e  da  l'altro  canto  uscirò  fuora  quelli 
del  castello  ;  de  modo  che  Semonetto  havve  una  grossa  rotta ,  e 
andosse  con  Dio. 

Adì  22  de  agosto  venne  in  Peroscia  frate  Alberto  da  Sar- 
tiano  de  l'ordine  de  San  Francesco  de  l'Observanza,  al  quale 
glie  andò  incontra  el  Vescovo ,  el  Podestà  e  molti  nostri  ci- 
tadini :  et  dicfo  frate  Alberto  menò  seco  certi  inbasciatori  de 
Etiopia  e  de  Egyplo;  et  uno  dei  ditti  inbasciatori  era  patriarca, 
e  gli  altri  erano  pure  gran  maestri.  Et  andavano  per  inbascia- 
tori   a   papa   Eugenio   in    Fiorenza  :   et  erano  gente  negre    e 
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bruite  (1).  Et  la  raalina  sequente ,  ditto  frate  Alberto ,  che  Co 
adì  25  de  agosto ,  fece  in  piazza  nel  pergole  de  San  Lorenzo 
una  notiGcazione ,  dove  ce  stette  gran  numero  de  citadini  e 
Monsignore,  el  Vescovo  e  li  Priori.  Et  disse  come  esso  era 
andato  per  comissione  de  papa  Eugenio  per  inbasciatore  nelli 
paesi  de  Etyopia  et  in  lerusalem ,  et  comò  che  menava  seco  li 
ditti  inbasciatori  per  refermare  la  fede  de  lesù  Cristo.  Et  durò 
ditto  sermone  tre  ore  ;  et  disse  che  aveva  messo  tempo  nel  ditto 
viaggio  ....  (2)  anni.  E  alla  venuta  de  ditti  inbasciatori  fuor 
sonate  le  campane  del  Comuno  al  doppio  ;  et  vennero  lutti  a 
cavallo.  Di  poi,  adì  24  del  dillo,  se  partirò  da  Peroscia  et 
andare  verso  Fiorenza,  Se  disse  che  venivano  più  inbasciatori , 
che  passavano  per  Romagnia ,  e  che  se  aspettavano  apresso  a 
Fiorenza  per  andare  insieme  al  Papa  (3). 

A  quisti  dì  venne  nuova  corno  el  signor  de  Rimine  aveva 
rotto  con  el  conte  Guido  de  Urbino  (4). 

A  quisle  dì,  de  selembre,  el  Papa  mandò  qui  uno  comissa- 
rio  a  questi  che  reggano ,  come  esso  voleva  la  tenuta  dei  cassare 
del  contado  ;  et  così  glie  fuoro  date. 

Li  capilanii  del  contado  per  li  sei  mesi  da  venire ,  quali  en- 
trano in  offizio  adì  primo  de  ottobre  ,  sonno  questi ,  cioè  :  Ra- 
naldo  de  meser  Sante ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Antonio  de  Mateo 
de  Francesco ,  per  P.  S.  Saune  ;  meser  Polidoro  de  Pellino 
dei  Baglione,  per  P.  Borgnie;  Nicolò  de  Pavolo,  per  P.  S.  Pie- 
tro ;  Lello  de  meser  Nicolò  dei  Baglione ,  per  P.  Soglie. 

Adì  17  de  ottobre ,  in  martedì ,  fo  bandito  a  4  trombe  e 
noli6cata  la  fiera  de  Omnia  Sante  ,  cioè  per  8  dì  innante  et 
8  dì  da  puoi  la  ditta  festa  ;  che  qualunche  persona  volesse  ve- 


(1)  E  il  cronista  Antonio  Vegli!  «  Li  detti  imbascialori  erano  gente 
nera  e  laide  e  male  in  arnese  ».  (F.) 

(2)  Lacuna  dei  MS.  (F.) 

(3)  Qui  si  parla  dei  nolissinoi  Giacobiti ,  che  si  unirono  (abiuralo  l'er- 
rore di  credere  una  sola  natura  in  G.  C  )  ,  nel  Concilio  di  Firenze  ,  alla 
Chiesa  Romana.  Eugenio  gli  aveva  invitati  per  lettere  scritte  nel  1440  a 
Giovanni  loro  patriarca.  Esso  mandò  in  suo  luogo  un  deputato ,  scusan- 
dosi dall' intervenire  per  la  sua  povertà  e  per  le  sue  malattie.  V.  Ray- 
naldus,  Annales  Eccles. ,  an.  1441  ,  n.°  1  ;  Fleury,  Bisloire  Ecclesiasti- 
que,  e.  Vili,  161-16S.  (B.) 

(4)  V.  la  Cronaca  Riminese  (in  Murai.  ,  XV,  939  e  seg.  ).  (F.) 
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nirc  alla  dilla  fiera ,  possa  venire  salvo  e  sicuro ,  non  stante 
represagli  e  o  debite  de  special  persona  :  durante  el  ditto  ter- 
mine ,  ogni  persona  con  ogni  sua  mercanzia  sia  franca  e  li- 
bera de  ogni  gabella ,  salvo  che  delti  pagnie  de  lana  non  ce 
ne  possano  venire  de  nisciuna  sorte  :  reservato  ancora  e  non 
se  intenda  per  li  ribelli  de  Santa  Chiesa,  né  perii  uscite  del 
comuno  de  Peroscia.  Nota  quello  che  seguita  qui  de  sotto ,  del 
mese  de  novembre ,  per  vigore  del  ditto  bando. 

A  quisli  dì,  de  ottobre,  venne  la  nuova  che  li  Senesi  ave- 
vano presa  la  tenuta  de  Fighino  rirapetto  a  Castel  de  la  Pieve 
de  là  da  le  Chiane. 

Adì  22  de  novembre  venne  la  nuova  qui  In  Peroscia  della 
paco  fatta  fra  el  duca  de  Milano  e  li  Veneziani  ,  e  tornati 
amici  el  capitanio  Nicolò  Picinino  e  '1  conte  Francesco  (1).  E 
de  questo  ne  fo  fatta  l'alegrezza  in  Fiorenza. 

Adi  23  del  ditto,  el  comuno  de  Peroscia  mandò  al  Capi- 
tanio meser  Mateo  de  Tino  da  Brufa,  e  Pietro  Pavolo  de  ser 
Francesco,  ad  visitarlo  e  ralegrarse  del'acordo  fatto. 

A  quisti  di ,  de  novembre ,  el  comuno  de  Peroscia  mandò 
inbasciatore  al  Papa  per  aravere  li  contrascgni  dei  cassari ,  e 
per  aravere  li  poderi  del  Chiusele   nelle  mano  del  Comuno, 

e  che  el  Comuno  se  vole  obligare  a  pagarli  fiorini (2) 

r  anno  de  censo  a  sua  Santità. 

A  quisti  dì ,  più  e  più  volte  sonno  stati  chiamati  li  Ca- 
morlenghi  dalli  Priori  per  fare  alcuni  consigli  per  li  abisogni 
della  cita  ,  e  mai  ce  volseno  andare  ;  et  disseno  che  mai  se 
aduneranno  ,  si  prima  non  se  ordina  che  ce  possano  venire 
li  pagni  forastieri  de  ogni  ragione. 

Anco  a  quisli  dì,  de  novembre,  Pazzaglia  conestavcle  dei 
fante  furò  Monte  Giove  de  quello  de  Orvieto  ;  et  chi  disse  che 
lo  prese  per  forza  :  et  auto ,  subito  scrisse  qui  ai  Priori  adi- 
mandando victuaria ,  e  che  lui  era  lì  a  stanzia  del  capitanio 
Nicolò  Picinino  ;  ma  el  Comuno  comandò  che  non  lo  se  desse 
niente.  Et  perchè  le  gente  del  ditto  Pazaglia  avevano  pre- 
dalo certo   bestiame   in    quello   de   Orvieto,  et  spesso  quelli 

(1)  Questa  pace  fu  conchiusa  Ij  20  novembre.   (F.) 

(2)  Lacuna  de!  MS.  il  Comune  obbligavasi  per  500  fiorini  all'anno: 
n  il  che,  scrive  il  Pellini  (li,  477),  poco  dopo  fu  ollenuto  ,  et  se  ne 
ebbe  la  spedizione  per  leUere  del  Camerlengo  per  cinque  anni  ».  (F) 
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suoi  fante  le  menavano  a  vendere  qui  in  Poroscia  ;  per  que- 
sto fo  bandito  a  4  trombe ,  che  nisciuna  persona  ,  de  qualun- 
che  stato  o  condizione  se  sia  ,  non  ardisca  de  venire  né  in 
cita  né  in  contado  con  veruna  generazione  de  bestie  quattro 
piey  apredate ,  né  passare  né  vendere ,  sulla  pena  della  forca. 
Et  questo  bando  andò  per  parte  de  Monsignore  e  dei  Priori. 
E  più  che  né  citadino  né  contadino  non  ne  possano  compa- 
rare ,  sulla  ditta  pena. 

A  quisti  dì  fo  cavato  per  fare  uno  pozzo  in  P.  S.  Pietro, 
de  fuore  da  la  porta  de  Marzo  ,  a  lato  alla  chiesa  de  Santo 
Ercolano  ;  et  cavato  che  fu  e  murato ,  fuor  vente  30  fiorini 
da'  Priori  e  Camorlenghi  per  la  bocca  del  ditto  pozzo. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  per  el  Chiuscie  era  pas- 
sato un  conduttiere  del  conte  Francesco,  chiamato  el  Ciarpe- 
Ione,  con  mille  cavalli;  e  dicesi  che  va  per  stanzia  a  Tode.  E 
poi  venne  nuova  che  el  ditto  Ciarpelone  andò  a  Orvieto,  et  li 
Orvetani  subito  lo  feceno  signore  de  Orvieto:  e  in  quelli  dì 
pigliò  non  so  12  0  15  oscite  de  Orvieto. 

A  quiste  dì,  de  dicembre,  vinne  nuova  come  erano  venute 
inbasciatori  de  più  cita,  in  Fiorenza  ,  al  Papa  ,  fra  li  quali  ce 
era  la  inbasciarya  de  lo  imperatore  e  del  re  de  Francia  in  acto 
de  visitare  sua  Santità;  e  da  puoi  notificandoli  qualmente  essi 
hanno  più  cita  e  terre  che  confinano  con  papa  Felice,  e  che 
esse  non  vogliano  stare  in  simile  errore  de  fede;  et  che  papa 
Felice  ha  ditto  che,  in  quanto  a  questo,  esso  per  la  sua  persona 
è  contento  che  se  venga  allo  effecto ,  e  dechiarare  chi  è  vero  pa- 
pa,  o  esso  o  papa  Eugenio:  e  che  locando  a  lui  de  renunziare 
el  papato  e  de  essere  deposto,  che  esso  è  contento;  e  che  si 
tocca  a  papa  Eugenio ,  anche  esso  se  ne  ahi  pacenzia  ;  e  che 
per  venire  allo  effecto  de  questa  cosa ,  che  se  elegga  ciascuno 
de  essi  un  terzo  luoco  :  e  per  questo  vorrieno  ancora  da  sua 
Santità  averne  risposta ,  si  esso  se  ne  contenta  (1). 

A  quiste  dì,  de  dicembre,  vinne  la  nuova  come  el  capitano 
Nicolò  Picinino  è  in  Bolognia  (2)  con  doi  milia  cavalli  ;  e  lo 

(1)  Può  leggersi  presso  il  Rainaldi  (  an.  1441,  n."  9)  la  legazione 
francese  al  papa ,  che  si  rifiutò  di  aprire  un  nuovo  concilio  in  Francia  , 
secondochè  veniva  proposto.  (B.) 

(2)  Fu  nel  marzo  dell'anno  seguente  che  il  Piccinini  rientrò  in  Bo- 
logna ,  amico  in   apparenza  di  papa  Eugenio.  V.  la  Cronaca  Bolognese 

ARcn.  St.  IT.  Voi.  XVI.  60 
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resto  delle  suoi  genie  stanno  tutte  alle  stanzio  ;  et  che  continuo 
solda  gente. 

Et  anco  venne  nuova  che  e'  è  stretto  parlamento  per  inte- 
resso dello  acordo  fra  ci  Papa  e  '1  Capitanio:  et  molto  ce  se 
intermettano  quiste  nostri  gentilomini. 

In  questo  anno  sonno  state  gran  venti  e  tempeste,  et  anche 
gran  pioggie  e  diluvii  d'acque,  maxime  del  mese  de  ottobre: 
però  che  adì  25  del  dillo  che  fece  uno  exterminato  piovere,  che 
alacò  la  magior  parte  dei  piane  ;  onde  che  la  sera  de  notte  pio- 
vendo, se  anegaro  doi  persone  a  cavallo  ;  cioè  uno  lì  a  piei  de  la 
piaggia  de  Monte  de  Corno,  che  era  a  cavallo  in  una  cavalla,  e 
anegosse  lui  e  la  cavalla,  quale  era  da  San  Martino  in  Campo; 
e  l'altro  per  la  strada  della  collina  li  alla  fonte  de  Buzago, 
che  era  a  cavallo  su  in  una  bestia  asenina ,  et  perì  esso  e  la 
bestia. 

Nel  prediclo  anno  al  più  valse  el  grano  55  in  60  la  mina 
perlina  in  70,  l'orzo  soidi  15  in  17,  la  [spelta]  soldi  8  in  9,  l'olio 
libre  4  in  5  el  mezolino ,  el  vino  libre  6  la  soma. 

1442.  A  quisti  dì,  de  genaio,  li  Priori  e Camorlenghi  vensero 
300  florini  per  lo  aconcime  do  lo  Spedalichio  ;  et  che  fosse 
asente  per  20  anni  quelli  che  ce  volevano  stare  ad  abitare 
per  lavorare  li  terreni. 

A  quisti  dì  venne  nuova  che  il  re  Raniero  do  Napole  (1) 
mandava  per  inbasciatore  al  conte  Francesco  mesor  Bianciar- 
dinode  Allovigie,  nostro  citadino,  por  dimandar  socorso  ;  altra- 
mente glie  conveniva  de  pigliar  partito,  però  che  esso  non 
poteva  più  resistere  al  re  de  Ragona. 

A  quisti  dì ,  de  genaio  ,  vennero  lettere  dal  Papa  de  cre- 
denza a  Monsignore  nostro  ,  notificandoli  che  circa  lo  acordo 
col  Capitano ,  esso  non  se  poteva  aconvenire  a  quelli  capitoli 
che  esso  Capitano  vorria;  ma  che  ditto  Monsignore  veda  de 
essere  con  alcuni  de  questi  gentilomini  peroscini ,  cioè  con 
quelli  che  paresse  allui  fusseno  più  al  proposito,  e  mandarli 
al  Capitano ,  e  che  fusseno  de  mezzo  per  tractaro  e  per  conclu- 


(  in  Murai. ,  XVIII  ,  646  ) ,  e  il  lib.  XXXII  della  Istoria  di  Bologna  del 
Ghirardacci  (Voi.  MS.).  (F.) 

(t)  Il  MS.  :  de  A'apo/t'onfi.  Ma  correggesi  per  poslilla  margiDale  :  «  alias 
Renalo  d'Aogiò  ».  (F.) 
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dere  ditto  acordo.  Per  tanto  che  Monsignore  prese  per  partito 
de  eleggiere  meser  Agamennone  per  tractare  ditto  acordo  :  et 
così  mandò  per  lui ,  e  disseli  lutto  el  fatto  ;  et  sensa  dirlo  a 
più  persona  alcuna,  el  fece  cavalcare  ,  e  mandollo  al  Capitano: 
et  dette  la  senosa  (11  che  esso  era  andato  al  conte  Guido,  però 
che  esso  aveva  ordinata  una  bella  caccia.  Ma  advenne  che  co- 
raenzò  a  trapelare  come  lui  era  gito  al  Capitano.  Per  questo 
li  nostri  gentilomini  a  quelli  che  apartienc  lo  stato,  intraro  in 
suspetto  ,  pensando  che  sensa  quale  (2)  meser  Agamennone  non 
saria  gito  al  Capitano.  Onde  che  onestamente  la  notte  miseno 
le  guardie  ,  et  andarsene  a  Monsignore  per  sapere  come  le  cose 
passano.  Per  tanto  che  Monsignore  disse  alloro  el  tutto.  Et  al- 
lora se  comenzò  a  sapere  per  la  cita  ;  onde  che  li  nostri  gen- 
tilomini ,  avendo  intesa  la  cosa  ,  per  compiacere  al  Papa  fe- 
cero tre  inbasciatori  per  mandarli  al  Capitano  ;  li  quali  sonno 
questi ,  cioè  :  meser  Gregorio  de  meser  Rugiere ,  Guido  Mo- 
rello da  Monte  Sperello,  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signorelli  (3). 

A  quisti  dì,  pur  di  genaio,  li  castelli  della  cita  de  Castello 
fecero  otto  inbasciatori  per  mandarli  al  Capitano. 

Adì  primo  de  febraio  fo  fatto  el  corrotto  per  Rartolomeo 
d&  Ranalduccio  de  P.  S.  Agnolo ,  lo  quale  morì  essendo  prio- 
re ,  cioè  capo  de  offizio.  Et  fo  fatto  ditto  corolto  nella  piazuola 
de  S.  Maria  del  Versaio  ;  e  li  Priori  e  li  Consuli  levaro  la 
cassa  e  portarla  per  fina  al  palazzo,  e  puoi  la  portaro  li  Camor- 
lenghi  per  flna  a  San  Francesco.  E  spese  el  Cornano  fiorini  25  , 
e  non  più. 

A  quisti  dì  arvenne  da  Fiorenza  dal  Papa  Braccio  de  Ma- 
latesta  dei  Baglione,  et  recò  una  bolla  che,  veduta  la  pre- 
sente ,  sia  cassa  e  scancellata  ogni  condannagione  fatta  per 
quelli  che  ucciseno  ser  Francesco  dicto  ser  Fatore.  El  primo 
condennato  era  el  figliolo  de  Tomasso  de  Teo,  macellatore  de 
P.  Soglie. 

(1)  Seniore,  intenzione.  11  senso  è  chiaro,  come  il  vocabolo  sotto  tal 
forma  più  volte  ripetuto  dal  nostro  cronista;  benctiè  di  essa  forma  (oggi 
perduta),  o  formazione  piuttosto,  non  apparisca  ragion  sufficiente.  (P.) 

(2)  Senza  cagione:  modo  ancor  vivo  in  Perugia.  (F.) 

(3)  Questi  ambasciatori  non  recarono  al  Piccinini  altro  che  parole  di 
riverenza  verso  il  Pontefice,  e  consigli  di  pace.  Si  leggono  le  istruzioni 
negli  Schiarimenti  alla  vita  di  quel  condottiero  (  pag.  227  ) ,  come  altre 
sullo  stesso  argomento  (pag.  226  e  228).  (F.) 
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E  adì  28  de  febraio  andare  li  imbasciatori  al  Capitano  , 
cioè:  meser  (Iregorio  de  raoser  Rugicre,  e  Ridolfo  de  Fabri- 
zio ,  e  Ciuido  Morello ,  quali  avemo  ditto  do  sopra. 

Adì  14  de  marzo  arvcnne  meser  Agamennone  de  Giapeco 
dal  Capitano  ;  lo  quale  andò  de  genaio  per  comissione  de 
Monsignore  per  interesso  dello  acordo  fra  el  Papa  e  el  Ca- 
pitano. 

E  adì  24  de  marzo  retornaro  li  imbasciatori  che  andaro  al 
Capitano  adi  28  de  febraio.  La  risposta  non  se  sa. 

Adì  29  de  marzo ,  che  fo  el  giovedì  santo ,  fo  armandato 
meser  Agamennone  al  Capitano  per  interesso  dello  ditto  acor- 
do ,  et  retornò  con  bone  nove. 

Li  Capitanii  del  contado,  quali  entrano  adì  primo  de  aprile: 
Baglione  de  Fortera  dei  Baglioni ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Guerriero 
de  Raniere ,  per  P.  Soglie  ;  Oddo  de  Giapeco  d' Oddo ,  per 
P.  S.  Agnolo  ;  Giliuccio  de  Tomasso  de  Tanolo,  per  P.  S.  Sau- 
ne ;  Golino  de  Giovagne  de  meser  Crispolto ,  per  P.  Borgnie. 

A  quisti  dì ,  de  aprile  ,  venne  in  Peroscia  el  Soldano  (1)  del 
Papa,  e  portò  li  capitoli  fatti  fra  el  Papa  e'I  conte  Francesco; 
e  scavalcò  lì  al  palazo  de  Monsignore.  Per  questo  Monsi- 
gnore mandò  per  quisti  nostri  gentilomini ,  e  fuorcene  assai 
mal  contenti.  In  ultimo  resposeno  :  che  volevano  li  loro  cita- 
dini  e  partegiani  per  amici  e  non  per  nìmici  ;  et  che  de  ciò 
si  non  ne  sono  contenti ,  che  essi  non  vogliano  guerra  con  per- 
sona ,  et  che  li  partegiani  loro  possano  gire  e  venire  a  lor 
piacere ,  et  darli  passo  e  victovaria ,  come  che  a  citadino.  Par- 
tisse ,  et  argissese  a  Fiorenza  al  Papa. 

A  quisti  dì ,  de  aprile ,  venne  la  nuova  della  morte  de 
Ridolfo  degli  Odde ,  lo  quale  era  al  soldo  del  re  de  Ragona, 
et  era  morto  nel  Reame  de  infirmila. 

Et  anco  venne  nuova  che  Bretoldo  de  gli  Odde,  soldato  del 
Capitano,  era  venuto  nel  Chiusce  con  1500  cavalli,  però  che 
avevano  el  trattato  in  Monte  Pulciano  là  alle  Chiane  ;  ma  non 
glie  tornò  fatto ,  però  che  se  scoperse  :  onde  che ,  vedendo 
quisto ,  se  ne  andaro  giù  fra  Castel  de  la  Pieve  e  Fighino  ;  et  lì 
mctcvano  li  grani. 

(1)  Giovanni  Soldani  è  chiamato  ambasciatore  ai  Perugini  per  parte 
flel  Papa  in  una  lettera  di  questi  (dei  13  decerabre  144 1  )  ai  Priori  delle 
arli.  (F.) 
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A  quisti  dì ,  de  aprile ,  venne  nuova  che  el  Capitano  con- 
tinuo solda  gente  assai ,  el  a  tutta  via  dà  denari  in  Bolognia:  et 
dicese  che  ha  in  essere  più  de  dodecemilia  cavalli ,  sensa  le 
fantarye  (1). 

Adì  22  de  aprile  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inbascia- 
tori  al  Capitano  (2)  :  ce  andò  Baldasarre  de  Cherubino  de  gli 
Armanni. 

Adì  14  de  aprile  el  podestà  mandò  a  giustiziare  uno  se- 
nese, quale  era  lavoratore  de  carbino  (3)  lì  alla  Pescaia: 
amazzò  uno  suo  compagnie  a  tradimento  con  uno  scorcello  (4)  lì 
alla  Pescaia  ,  e  puoi  lo  traginò  e  bugliollo  nel  Tevere  con  una 
pietra  al  collo.  Et  quando  lo  menavano  alla  iustizia,  lo  mi- 
seno  su  in  una  carretta  alta  tre  piei  da  terra  con  le  ruote  sotto, 
la  quale  la  menava  una  cavalla ,  et  in  essa  ce  era  legato  el 
raalefattore ,  et  ligarli  al  collo  quel  sasso  con  lo  quale  aveva 
fatto  afondare  quillo  che  esso  amazzò.  Et  così  andò  fina  giù 
al  campo  :  poi  lì  erano  tre  manigolde  con  le  capuccie  in  ca- 
po ;  el  primo  glie  dette  con  uno  scorcello  nella  fronte  4  col- 
pe ;  e  l'altro  glie  tagliò  le  vene  de  la  gola  ;  e  l'altro  lo  sparò 
e  cavolli  fuora  tutti  li  interiori  del  corpo  ;  e  l'altro  lo  squartò: 
e  un  quarto  fo  apicato  lì  al  trebio  de  Luciano,  l'altro  quarto 
de  là  dal  Ponte  San  Giagnie,  e  lo  resto  nel  campo  de  la  Bataglia. 

A  quiste  dì  comenzò  a  venire  una  gran  cavalerya  mandata 
dal  Capitano  in  quello  de  Castello;  et  subito  comenzaro  a  mie- 
tere li  grani  e  altri  biadi,  e  non  facevano  pregioni,  né  pigliavano 
castelli  ;  però  che  dice  che  non  avevano  comissione  de  fare  al- 
tro che  el  guasto  alli  biadi. 

A  quisti  [dì]  fo  ordinato  che  li  bandimenti  se  facessino  in 
4  luochi  per  la  piazza  :  cioè  uno  in  capo ,  doi  in  mezzo ,  e  l' al- 

(1)  In  tulio  14  mila  persone,  secondo  il  Ghirardacci  (  lib.  cit.  ).  Il 
Piccinini ,  assai  onorato  dai  senatori  e  dal  popolo,  parli  da  Bologna  li 
8  maggio.  (F.) 

(2)  Con  intendimento  di  consigliare  e  stringere  il  condottiero  ad  un 
sollecito  accordo  con  papa  Eugenio.  (F.) 

(3)  Càrpine  o  carpino  {carpinus  ) ,  specie  di  legno  duro  e  compatto 
{  oggi  nel  contado  perugino  è  detto  carpanaccio  ] ,  adoperato  specialmente 
per  denti  alle  ruote  de'  molini  ad  acqua.  Da  tal  pianta  deriva  il  nome  di 
Pian  di  Carpine  (V.  pag.  110  ,  no.  1)  e  ad  altri  castelli ,  Carpina,  Car- 
pini, Carpinella,  Carpineta  e  Carpineta,  tutti  negli  stali  romani.  (F.) 

(4)  Scorcello  (da  scorciare,  come  credo)  usavasi  un  tempo  in  Peru- 
gia ,  ed  oggi  vive  in  altri  luoghi  nel  senso  di  accetta.  (P.) 
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tro  in  piey  de  la  piaza  ;  et  in  ogni  luoco  ce  fo  messa  una  pietra 
concia  lunga  piede  1  e  larga  mczo  pie  ;  et  simile  in  Sopra- 
muro. 

Adi  8  (le  maggio  arvenne  Baldasarre  de  Cherubino  dal 
Capitano  con  lo  acordo  fatto  fra  el  Papa  e  '1  ditto  Capitano  : 
onde  che  per  questo  fuor  subito  sonate  tutte  le  campane 
quel  di  alla  alegrezza ,  e  '1  di  sequente  la  sera  se  fecero  li 
faloni  ;  et  poi  tornaro  anco  li  altri  inbasciatori  dal  Capitano. 

A  quisti  dì ,  de  maggio ,  tutte  le  gente  del  Capitano ,  cioè 
la  cavaleria  e  li  fante  a  pie,  se  vennero  aprosimando  nel  con- 
tado nostro  :  cioè  nel  Chiuscie  ,  Bretoldo  degli  Odde  e  '1  signor 
de  Mantua  (1) ,  et  andaro  verso  el  Piegaio  nel  Materno  ;  e  Pa- 
zaglia  con  una  grossa  squadra  de  cavalli  et  fante,  andò  verso 
el  Ponte  San  Giagnie  ;  el  Riccio  de  Castello,  con  un'altra  squa- 
dra de  cavalli  e  fante  ;  e  Pier  Brunoro  et  altri  contestabili  de 
qua  soprc,  che  ce  erano  prima,  facevano  gran  danno  de  carne, 
e  de  grano  in  erba. 

Adì  12  de  maggio ,  in  sabato ,  el  grano  valse  soldi  40  la 
mina ,  e  poi  soldi  38  e  soldi  36 ,  però  che  ce  fo  del  molto 
grano  ;  per  tanto  che  fo  più  quello  che  ce  remase  ,  che  quello 
che  fo  venduto.  La  cagione  de  questo  si  fo ,  perchè  fo  fatto  el 
bando  che  non  fosse  persona  alcuna  che  portassero  più  grano 
a  vendere  al  mercato  de  Montebiano ,  ma  che  lo  recassero  in 
piazza  a  Pcroscia.  Et  questo  se  disse  ne  fo  gran  cagione  che 
Gallasse  el  prezzo  del  grano.  La  farina  del  Comuno  se  ven- 
deva libre  4  al  bolognino. 

Adi  22  do  maggio  tornaro  li  inbasciatori  da  Fiorenza  dal 
Papa  ,  cioè  mcser  Agnolo  de  Pariglio  (2)  e  Baglione  de  Foriera  ; 
0  rocaro  una  bolla  papale ,  che  non  se  possa  arbandire  ninno 
per  omicidio  fatto ,  che  prima  non  se  veda  per  Monsignore 
e  per  li  Priori  e  per  50  citadini ,  cioè  10  per  porta ,  che  sono 
in  tutto  61  fave  ,  e  le  doi  parte  in  concordia.  Et  questo  fo  fatto 
perchè  se  amazavano  li  homini ,  e  in  capo  de  pochi  dì  anda- 
vano per  piazza. 

A  quisti  dì  le  gente  che  erano  de  qua  sopre  a  petizione 
del  Capitano,  vennero  in  giù ,  e  fermarse  nel  piano  de  Betona 
verso  el  Chiagio,    e  parte    a    Costano.  Per  questo  li  Betonesi 

(1)  Cioè,  Lodovico  Gonzaga  figliolo  del  marchese  di  Mantova.  (F.) 

(2)  V.  sopra  ,  no.  1  ,  pag.  323.  (B.) 
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pagaro  a  ditte  gente  fiorini  400 ,  a  ciò  che  non  raetessero  el 
grano. 

A  quisti  dì ,  de  maggio ,  continuamente  s' è  ditto  che 
el  Capitano  viene  de  qua  con  dodecerailia  persone  ,  cioè  ca- 
valli e  fante. 

Adì  25  de  maggio  el  Papa,  col  concistoro  dei  Cardinali,  de- 
liberare de  andare  a  Roma  :  e  adì  primo  de  luglio  fo  trasfe- 
rito el  concilio  a  Roma  per  tutto  el  mese  de  luglio  proximo  ; 
et  così  fo  determinato  (1). 

A  quisti  di  venne  nuova  che  el  conte  Francesco  è  venuto 
nella  ]\Iarca  con  la  donna  sua  ,  et  halla  menata  a  Fermo  ;  e 
per  tutta  la  Marca  è  stata  apresenlata  de  molte  e  ricche  cose; 
et  tutte  le  ha  messe  nel  girone  de  Fermo,  che  fuoro  molte 
migliaia  de  fiorini. 

Adì  28  de  maggio  el  comuno  de  Peroscia  elessero  cinque 
citadini ,  cioè  uno  per  porta ,  che  avesseno  arbitrio  de  pro- 
vedere e  de  aconciare  le  stanzie  per  el  Papa  e  per  el  Capi- 
tano ,  e  de  comandare  alli  citadini  che  ogniuno  facci  fare  della 
farina ,  che  bisogniando  se  possa  dare  del  pane  alla  loro 
venuta. 

Anco  fuor  fatte  doi  citadini  per  porta,  che  avessero  albilrio 
de  ponere  le  prestanze  alli  citadini.  Et  ditte  prestanze  quando 
le  ponevano ,  stavano  nella  audienzia  dei  consoglie  (2),  et  man- 
dava ad  uno  ad  uno  per  li  citadini ,  et  con  piacevolezza  la 
ponevano  a  chi  8 ,  a  chi  10 ,  a  chi  15 ,  secondo  la  possibilità. 
Adì  ultimo  de  maggio,  el  Capitano  venne  in  quello  de  la 
cita  de  Castello  a  Ponte  Avorio  sopresso  la  Fratta ,  e  '1  vie- 
nardi  el  comuno  de  Peroscia  ce  mandò  del  pane ,  e  li  Priori 
e  Camorlenghi  avevano  vento  fiorini  300  per  farglie  onore. 
E  alla  sua  venuta  fo  posto  un  fuoco  de  nuovo  ;  che  in  que- 
sto anno  sonno  doi  fuochi  sensa  lena  ;  et  più  poste  le  ditte 
prestanze  per  la  dieta  venuta. 

Intendendo  quelli  citadini  partegiani  grossi  dentro  della 
cita  de  Castello,  che  el  ditto  Capitano  era  lì  apresso,  et  con 

(1)  Appartengono  questi  falli  al  1443.  Eugenio  lasciata  Firenze  nei 
7  marzo,  e  fatta  la  via  di  Siena,  città  ove  rimase  per  assai  tempo, 
giunse  in  Roma  ai  28  settembre,  e  ai  13  di  ottobre  aprì  il  Concilio. 
V.  Muratori,  an.  1443.  (B.) 

(2}  Consoli  della  Mercanzia.  (F.) 
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esso  ce  orano  li  uscite  loro  inimici  ,  subilo  se  partirò;  et  li 
populi  che  stavano  dentro  in  castello,  mandarono  al  Capitano 
li  inbasciatori ,  rccomandandose  allui.  Et  esso  li  respose  che 
esso  non  vote  niente  da  loro ,  se  non  che  fusseno  de  Sancta 
Chiesa,  et  che  remetlcssino  li  loro  uscite,  che  erano  con  lui. 

A  quiste  dì  se  disse  che  el  Papa  aveva  mandato  a  dire  al 
conte  Francesco  che  glie  restituisse  tutte  le  terre  de  Santa 
Chiesa ,  salvo  quelle  che  ne  ha  el  vicariato  ;  se  non,  che  esse 
le  vole  o  per  amore  o  per  forza. 

Adi  4  de  giugno  el  Capitano  se  levò  de  quel  de  Castello 
con  tutte  le  suoi  gente ,  et  andò  verso  Asese. 

E  adi  5  de  giugno,  in  martedì  a  ora  de  terza,  el  Capitano 
venne  in  Peroscia  con  200  cavalli  ,  tutte  disarmate  ,  et  intraro 
per  P.  S.  Pietro  ;  però  che  è  '1  campo  in  quello  de  Asese  acanto 
al  Chiagio,  cioè  de  qua,  el  colgono  de  campo  dal  ponte  de 
Pitrigniano  per  flna  al  ponte  de  la  Bastya,  e  non  pigliano  pre- 
gioni  ;  anzi  sul  primo  fuor  pigliali  alcuni  e  menati  al  Capi- 
tano nel  campo,  et  esso  li  fece  lassare;  et  vanno  per  quello 
d'Asese  per  pane  e  vino  et  quillo  li  bisogna  per  gli  loro  de- 
nari. 

Adi  ditto,  gionto  che  fu  el  Capitano  in  Peroscia  ,  smontò  lì 
al  palazo  de  Monsignore  et  andò  su  da  lui ,  et  con  lui  in  sua 
compagnya  era  el  figliolo  del  signor  de  Manina,  quale  era  suo 
condullieri ,  et  assai  altri  grandi  homini  signori  ;  et  visitalo 
che  ebbe  Monsignore ,  montò  a  cavallo  el  andò  su  alla  cita- 
della  ,  però  che  li  era  preparato  per  sua  stanzia.  E  per  fina 
che  el  Capitano  stette  in  Peroscia ,  lutti  li  sbanditi  usaro.  Per 
fare  lo  aclo  qual  se  doveva  fare  per  farlo  capitano  generale 
della  Chiesa  e  darglie  le  bandiere,  fo  fatto  un  terrato  sportalo 
in  fuore  10  pici  in  capo  della  piaza  a  lato  a  Santo  Lorenzo , 
dalla  porla  per  fina  al  cantone  della  Chiesa  :  ma  perchè  tutto 
quello  di  piovve,  fo  fallo  el  ditto  aclo  sotto  la  loggia  :  el  tutto 
el  dì  venivano  gente  assai  per  pane  e  vino  e  quello  lo'  biso- 
gniava  a  cavallo  e  a  piey  ;  e  glie  se  dava  sensa  denaio. 

E  adì  ditto ,  alle  21  ore ,  el  dillo  capitano  Nicolò  Picinino 
venne  a  cavallo  da  la  citadclla ,  e  smontò  al  palazo  de  Mon- 
signore ;  e  poi  vennero  giù  insieme  Monsignore ,  li  signori 
Priori  e  '1  Capitano  ;  e  con  lui  erano  molti  signori  e  gran 
maestri  ;  et  erace  el  comissario  del  duca  de  Milano  ,  ci  corais- 
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sario  del  re  de  Ilagona,  ci  comissario  del  Papa,  e  molli  nostri 
genliloraini  e  citadiui  con  loro  :  et  lì  sotto  la  loggia  dove  era 
preparato ,  fuor  date  al  ditto  capitano  doi  bandiere  ;  una  con 
l'arme  de  la  Chiesa ,  cioè  con  le  chiave  bianche  nel  campo 
roscio;  e  l'altra  con  l'arme  del  Papa:  ma  prima  fuor  letti  li 
capitoli  fatti  fra  el  Papa  et  esso,  li  quali  li  lesse  el  canceliere 
per  vulgare  ;  e  la  dicerya  disse  meser  Agnolo  de  Periglio  ;  et 
poi  glie  dettero  le  ditte  bandiere ,  e  poi  se  ritornaro  tutti  nel 
palazzo,  e  stetteno  Monsignore  con  quilli  gran  maestri  circa 
meza  ora  a  ragionare.  E  poi  ditto  capitano  montò  a  cavallo, 
et  con  esso  quilli  gran  maestri ,  et  con  le  ditte  bandiere  an- 
daro  da  capo  a  piey  la  piazza;  et  di  poi  se  ritornaro  nella  ci- 
tadella  alla  sua  stanzia,  con  molte  trombe  e  pifare  innanze  so- 
nando ;  et  meser  Agamennone  de  Giapeco  portò  la  bandiera 
della  Chiesa,  e  l'altra  lacomo  de  Galiano  del  Reame. 

In  quella  sera,  in  più  de  la  piazza,  uno  bastardo  de  meser 
Tancredo  de  Raniere,  chiamato  Benedetto,  menò  un  pugnio  a 
Borgaruccio  de  Nicolò  de  Giovagne  pure  de  Raniere  per  dar- 
glie  nella  faccia;  ma  lo  colse  nella  berretta  ,  e  butogliela  in 
terra:  ma  el  ditto  Borgaruccio  glie  gì  adosso  per  darglie  con 
uno  stochetto,  et  ditto  Benedecto  fuggì;  e  non  fu  altro  per 
quella  sera.  Ma  el  di  sequente,  la  sera,  pure  in  piey  de  la  piazza, 
per  dicto  interesso  avendo  parole  meser  Tancredo  con  lo  ditto 
Borgaruccio,  doppo  molte  parole  meser  Tancredo  armise  a  bi- 
signio  (1)  ditto  Borgaruccio;  onde  che  dicto  Borgaruccio,  dette 
al  dicto  meser  Tancredo  una  urlata  che  lo  fece  cadere  in  terra , 
e  puoi  mise  mano  al  coltello  per  darglie;  ma  le  gente  inlraro 
de  mezzo,  e  non  fu  altro  :  et  questo  fu  el  mercordì.  Dipoi  el 
giovedì,  che  fu  adì  7  de  giugno,  fo  bandito  a  4  trombe  da  parte 
de  Monsignore  e  del  Podestà,  che  per  tutto  questo  di  el  ditto 
Borgaruccio  sia  uscito  della  cita  e  del  contado  de  Peroscia , 
alla  pena  de  50  fiorini ,  e  che  chi  lo  receptasse  o  li  desse  fa- 
vore ,  caschi  nella  medesima  pena. 

Adì  ditto ,  cioè  adì  7  de  giugno ,  vennero  li  imbasciatori 
delli  Senesi  al  Capitano. 


(t)  Gli  die  dello  spurio  o  bastardo.  La    frase   annellere  per.,     vive 
tuttora  in  Perugia.  Non  cosi  bisignio ,  dicendosi  invece  biscio.  Ma  bisci 
gno  è  nel  parlare  d'altri  paesi  non  lontani.  (F.—  P.) 

Arcu.  Si.  Ir.  Voi.  XVI.  61 
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E  adì  ditto  el  Capitano  dette  la  senosa  de  voler  cavalcare , 
et  mandò  via  tutto  el  suo  cariaggio  ;  et  poi  esso  montò  a  ca- 
vallo, et  cosi  ogni  persona  cavalcò  per  farglie  scorta:  poi  se 
pentì  ,  et  ogniuno  smontò. 

Adì  ditto  se  pagaro  e  diero  denare  del  Comuno  nostro  al 
cancelieri  del  ditto  Capitano ,  quali  erano  depositati  nel  fon- 
deco  de  Nicolò  e  Pietro  Pavcdo  de  ser  Cola.  Et  anco  se  pa- 
gare li  denari  del  comuno  de  Siena  e  del  re  de  Ragona. 

Adì  8  del  ditto  fuor  mandati  a  Napoli  li  capitoli  della  pace 
fatta  fra  el  Papa  e  il  re  de  Ragona  al  ditto  re  :  et  prima,  che 
ditto  re  de  Ragona  debia  pagare  Gorini  60,000 ,  et  che  resti- 
tuisca alla  Chiesa  la  Campagna  sotto  Roma ,  e  che  fusse 
censuario  della  Chiesa. 

Adì  10  de  giugno,  in  domeneca  a  malina,  levar  campo  le 
gente  del  Capitano ,  quali  erano  in  quello  de  Asese  e  de  Be- 
tona ,  et  andare  in  giù  verso  Tode  ,  et  aloggiaro  a  S.  Gismondo 
pure  in  quello  de  Asese  ;  et  non  fecero  danno  se  non  de 
grano ,  e  assai. 

Adì  ditto  cavalcò  el  Capitano,  e  partì  da  Peroscia  solo  con 
uno  ragazzo  :  vero  è  che  ogni  persona  andò  con  esso  fina  alla 
Teverina ,  e  poi  se  allicenziò  da  tutti.  El  Comuno  nostro 
mandò  del  molto  pane  a  Marsciano  e  nel  campo. 

Adì  11  de  giugno  gionse  al  campo  Pier  Giovanpavolo  e  '1 
signor  de  Mantova  con  circa  2000  cavalli  et  fante  assai.  Anco 
gionse  nel  ditto  campo  el  conte  Carlo,  figliolo  del  signor  Braccio 
da  Montone,  con  circa  mille  cavalli  e  fante. 

A  quisti  dì  venne  aviso  che  la  persona  del  conte  Francesco 
sta  in  Fabriano  con  4000  cavalli. 

Anco  a  quisti  dì  è  venuta  nuova  che  el  re  de  Ragona  ha 
preso  Napole  (1)  e  messela  a  sacco ,  perchè  in  altro  modo  non 
la  podeva  avere. 

Anco  a  quisti  dì,  de  giugno,  circa  800  cavalli  delle  gente 
del  conte  Francesco  cavalcare  a  Fossato ,  el  lì  fecero  gran 
danno  de  grano ,  cioè  molto  ne  portare  e  molto  ne  lassare 
stare  lì  tagliato. 


(1)  Alfonso  d'Aragona  occupò  Napoli  il  2  giugno.  Renato  d'Angiò  si 
chiuse  in  Castel  Nuovo ,  da  dove  poco  dopo  parli  ,  condoUo  da  navi  ge- 
novesi in  Toscana.  (  Murat. ,  Ann    1442).  (F.) 
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Anco  a  quisti  dì  le  gente  del  capitano  Nicolò  Picinino 
fecero  uno  grandissimo  danno  per  quello  de  Tode  de  mietere 
grano ,  e  predaro  moltissimo  bestiame ,  e  miseno  a  sacco- 
manno tre  castelli. 

Adì  14  de  giugno  el  conte  Francesco  mandò  cavalli  e 
fante  per  soccurrere  Tode ,  e  passare  per  la  montagnia  de  Be- 
tona. Ma  intendendo  el  Capitano  questo ,  subito  ce  cavalcò 
esso  in  persona  ,  benché  fusse  seguito  da  molte  delle  suoi 
gente;  in  summa ,  li  gionseno  e  fuor  tutti  agoluppati  (1)  li 
fante  et  circa  230  cavalli. 

A  quisti  dì ,  de  giugno ,  se  disse  che  el  conte  Francesco 
aveva  mandato  ad  Asese  cavalli  e  fante  et  farina. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  giugno ,  venne  nuova  che  el  conte 
Carlo  del  signor  Braccio  e  '1  Tartaglia  erano  col  campo  a 
Santo  Gieraene. 

Adì  14  de  giugno ,  la  sera  circa  a  una  ora  de  notte,  veq- 
nero  lettere  del  Capitano  a  Monsignore ,  notificandoli  comò 
li  Todini  glie  avevano  chiesto  termine  3  dì  per  vedere  si 
veniva  soccurso  dal  conte  Francesco  ;  et  che  poi  allicenziaro , 
uno  conduttiere  del  ditto  Conte  chiamato  el  Ciarpelone ,  quale 
stava  in  Tode  con  circa  1000  cavalli  ,  et  così  se  era  partito 
con  lo  salvo  condutto  del  Capitano  ;  e  che  per  questa  cagione 
erano  tolte  via  le  offese.  Per  tanto  che  la  dieta  sera  in  Pero- 
scia  se  fece  un  gran  sonare  de  campane ,  cioè  la  campana 
grossa  e  delle  altre  chiese ,  et  la  sera  li  faloni. 

Adì  15  de  giugno  doi  trombetta  a  cavallo  con  doi  trombe 
fecero  bando  per  parte  de  Monsignore  e  dei  Priori  e  del  ma- 
gnifico capitano  Nicolò  Picinino  ,  che  ad  ogni  persona  sia 
lecito,  tanto  a  citadini  quanto  a  contadini,  che  trovassero 
alcuno  homo  d'arme  o  fante  a  piei  fuora  de  strada  ,  che  ad 
ogni  uno  sìa  licito  amazarli  e  robarli  sensa  veruna  pena  ;  et 
si  non  li  volessero  amazare ,  che  li  debiano  menare  e  mettere 
nelle  mano  dei  signori  Priori  ;  et  quelli  che  li  menasse  gua- 
dagniano  la  robba  loro.  E  questo  bando  fu  fatto  perchè  erano 
rotte  le  strade ,  et  alcune  gente  a  cavallo  e  a  piei  robavano 
et  uccidevano  ogni  persona  che  podeva  manco  de  loro. 


(1)  Avviluppalo.  Così  gloppo  e  gluppa  in  vece  di  viluppo ,  per  corru- 
zione di  pronunzie  provinciali.  (P.) 
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Adì  16  de  giugno  el  Capitano  hawo  Todo  e  tutto  el  contado, 
et  pagarono  de  molte  fiorini.  Et  adì  ditto  se  levò  el  campo  ,  e 
misono  alcuno  castello  a  sacco.  Et  venne  el  ditto  campo  fra 
Monte  Falco  e  Cualdo  de  Catania  ,  lì  acosta  al  fiume. 

Adì  ditto  venne  la  nuova  che  el  conte  Francesco  era  a 
(iualdo  de  Nocca,  con  circa  cinqucmilia  cavalli  e  2000  fanti, 
et  andò  per  pigliare  Fossato,  ma  non  l'havve;  onde  che  tol- 
seno  del  grano ,  et  de  lì  se  partirò  e  retornò  a  Fabriano. 

Adì  18  de  giugno,  el  campo  del  Capitano  se  levò,  e  pusesc 
fra  Foligne  e  Sestino  e  Palo ,  et  dimandar©  alli  Foligniatc 
fiorini  10,000. 

Adi  19  del  ditto,  el  campo  se  levò  et  andò  a  Seravalle  e  in 
quello  de  Camerino,  per  intrare  nella  Marca. 

A  quisli  dì  in  Peroscia  fuor  fatte  nuove  electione  per  po- 
nere  le  prestanze  alli  citadini. 

A  quisti  dì  (i),  de  giugno,  s'è  venduto  el  Laco  a  denar 
contante  per  l'anno  1443,  per  lo  abisognio  de  denari,  et  fat- 
tone gran  mercato  ,  che  fo  venduto  fiorini  6000.  Et  così  fo 
venduta  ancora  la  Salaia  per  lo  ditto  anno  a  denare  con- 
tante. 

A  quiste  dì  fo  bandito  un  fuoco  nuovo,  che  sonno  doi  in  que- 
sto anno  ;  et  se  ne  fa  expressa  execuzione. 

Adì  22  de  giugno  Cristofano  da  Tolentino  con  le  suoi  gente 
essendo  lassato  dal  Capitano  a  Tode ,  e  che  el  Comuno  nostro 
de  Peroscia  glie  desse  denare ,  se  partì  da  Tode,  e  pusese  a  Co- 
stano longo  el  Chiagio  in  quello  de  Asese. 

Adi  23  del  ditto ,  Pazaglia  conestavele  fo  preso ,  e  messo 
nelle  mano  del  Podestà  per  comissione  del  Papa  e  del  Capita- 
nio  ;  et  preselo  ser  Tiseo  de  Barigiano  e  ser  Senso  canceliere 
del  Capitano  :  e  quando  lo  volseno  pigliare,  la  campana  grossa 
sonò  certi  tocchi ,  però  che  era  dato  l'ordine  che  subito  fosse- 
no  serrale  le  porte ,  a  ciò  non  se  podesse  partire  anco  ninno 
dei  suoi  compagni  ;  ma  non  fo  facto  tanto  presto,  che  prima 
non  scappassero  via;  et  andarono  a  Monte  Giove  in  quello 
de  Orvieto,  che  era  del  ditto  Pazaglia.  El  Comuno  mandò  Carlo 
de  Semone  de  Narduccio  per  pigliare  Monte  Giove ,  e  non  Io 
podde  avere:  ce  andaro  molti  citadini.  Se  disse  che  ditto  Pa- 
li) «  Adi  1!»  giugno  ».  Vegtii ,  Cron.  cit.  (F.) 
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zaglìa  era  preso  perchè  se  scoperse  che  lui  deveva  fare  la  truf- 
fa ,  però  che  adì  ditto  aveva  auti  dal  Comune  mille  fiorini ,  e  vo- 
leva tornare  a  Monte  Giove,  e  dar  denare  alli  suoi  compagni, 
et  poi  intrare  in  Asese  per  el  conte  Francesco.  Et  dicto  Pazaglia 
fiè  più  strazio  delle  persone  de  quel  de  Tode,  che  mai  facesse 
altra  gente ,  per  fina  a  vendere  donne  e  zilole  e  garsonetti.  Et 
preso  che  fo  ,  subito  fo  mandato  a  notificarlo  al  Papa  e  al  Ca- 
pitano. 

Adì  25  de  giugno  fo  comandato  a  molti  citadini  che  fa- 
cessino  fare  el  pane  per  mandarlo  nel  campo  del  Capitano; 
et  anco  che  facessino  fare  la  esecuzione  a  quelli  che  non 
avevano  pagato ,  et  similmente  del  primo  e  del  secondo  fuoco. 

E  adì  26  del  ditto  fuor  mandate  delle  molte  some  de  pane, 
lancio  et  altre  robbe  acte  alla  guerra  in  Folignc,  con  la  scorta, 
però  che  lì  manderà  el  Capitano  per  essa  victuaria.  Et  ditto 
Capitano  è  a  campo  a  Belforte  ;  et  dentro  se  dice  che  ce  sonno 
200  fanti  forastieri ,  che  ce  li  aveva  mandati  el  conte  Fran- 
cesco per  guardarlo.  Se  slima  che  ce  morrà  della  molta  gente 
per  averlo  :  et  dicesi  che  la  persona  del  Conte  era  a  San  Seve- 
rino con  circa  tre  milia  cavalli. 

E  adì  ditto  intraro  in  Asese  de  furta  parte  (1)  200  cavalli 
mandati  dal  conte  Francesco  in  aiuto  degli  Ascisciani,  et  pas- 
savano molti  da  Ripa  e  da  San  Gillo ,  li  quali  mctevano  giù 
apresso  al  Chiagio ,  né  pigliar©  pregioni  :  onde  che  al  remore 
corseno  certi  cavalli  che  erano  in  Ripa ,  et  pigliaro  pregioni 
delli  loro. 

Adì  27  de  giugno  el  re  de  Ragona  mandò  un  breve  al  Ca- 
pitano ,  cioè  a  Nicolò  Picinino ,  in  segnio  de  cordiale  amore  et 
amicizia.  Et  questa  è  la  copia  del  dicto  breve. 

Alfonsus  Dei  gratia  rex  Aragonum  ,  Sicilie  cura  et 
ULTRA  Farum,  Valentie,  Hierusalem  ,  Ongariae,  Maiorica- 

RUM,    SaRDINIE     et   CoRSICE  ,    COMES    BaRCHINONE  ,    DUX   Athe- 

narum  et  Neopatrie  ,  AC  etiam  COMES   Rossilionis   et  Ceri- 

TANIAE   (2). 

(1)  Furlivamente  ;  modo  che  i  loUori  ricorderanno  di  aver  Irovnto 
anche  per  lo  innanzi.  (P.) 

(2)  A  correggere  le  troppo  guaste  lezioni  di  questa  intilolazione  ho 
usato  di  una  lettera  originale  d'Alfonso  ,  dell'Archivio  delle  Rifonnagioni 
di  Firenze,  Clas.  XI,  Dist.  IH,  N."  10.  (B.) 
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Allo  illustro  magnianimo  homo  Nicolò  Picinino  nostro  ge- 
nerale luocotenenle  dilecto,  grazia  et  bona  voluntà.  (i')  eximia 
virlù)  et  altre  vostre  preclarissirae  dote  de  l'animo  vostro,  delle 
quale  al  presente  sete  meritamente  onorato ,  inducano  noi  a 
devere  onorare  voi  e  vostri  desccndenti  del  nome  de  casa  nostra 
de  Ragona  e  de  nostra  famiglia,  e  de  l'arme  la  quale  portamo. 
Et  però  ,  per  tenore  del  presente  nostro  breve ,  Deo  gratias ,  et  de 
certa  nostra  essentia  [sic]  et  expresso  moto  proprio ,  voi  iSicolò 
predicto  ornamo  et  eleggemo  del  nome  e  de  nostra  famiglia, 
comò  che  de  essa  fossivo  propriamente  nato:  onde  per  l' adve- 
nire  voi  e  vostri  descendenli  qualunche  fosse ,  de  questo  nome 
possiate  e  possino  essere  nominali ,  come  propriamente  fossivo 
o  fossero  nati  de  nostra  stirpe  regia. 

E  de  sopra  l'arme  nostra  la  quale  noi  portamo,  dei  nostri 
maggiori  per  ragione  ereditaria  relieta ,  o  con  le  vostre  arme 
proprie  mixta,  o  veramente  sola  sensa  mixtione  alcuna,  secondo 
(;he  ne  l'arbitrio  vostro  piacerà,  podiate  portare  comò  che  noi 
e  nostra  stirpe  come  vostre  proprie  :  le  quale  arme  anco  li  vo- 
stri descendenti  possano  portare  comò  è  dicto  ;  et  così  voi  e 
vostri  descendenti  de  nostra  stirpe  reputamo  et  eleggemo. 

In  testimonianza  de  ciò  el  presente  breve  avemo  fatto  fare 
con  lo  sigillo  grande  pendente  de  nostra  maestà. 

DaTUM  in  CASTRIS  FELICIBIS  CONTRA  GaRPENO,  IN  DIE  VIGE- 
SFMA  SEPTIMA  MENSIS  lUNII  ,  QUARTA  INDICTIONE  ,  ANNO  1442, 
REGNIORLM  NOSTRORUM  ANNO  VIGESIMO  SEPTIMO  ,  HUIUS  VERO 
NOSTRI    REGNI   ClCILIAE   CITRA  FaRLM    ANNO   OCTAVO. 

Dominus  Nicolaus  Picininns  Aragonia ,  Vicecomes  ,  Marchio 
et  Comes  ,  sanctissimi  domini  nostri  Pape  ,  sancte  Romane  Ecle- 
sie  Capilaneus  generalis ,  nec  non  ulriusque  Siciliae  et  Dat.  (sic) 
hcumtenens  generalis. 

A  quisli  dì,  de  giugno,  venne  la  nuova  qui  come  che  Se- 
monetto  era  passato  per  mezzo  de  Roma  con  circa  300  caval- 
li, et  venuto  nel  Patrimonio;  et  non  se  sa  de  chi  esso  sia 
amico  o  inimico,  benché  nel  secreto  se  disse  che  veniva  in  aiuto 
del  conte  Francesco. 

Anco  a  questi  dì,  de  giugno,  venne  la  nuova  che  el  Papa 
el  dì  de  San  Giovagne  deveva  cantare  la  messa  in  Fiorenza , 
e  che  el  lunedì  deveva  partire  da  Fiorenza  et  venire  verso 
Roma;  mali  Fiorentini  determinaro  de  non  lo  lassare  partire. 
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A  quisti  di,  corno  è  ditto  de  sopre,  li  Fiorentini  insieme 
con  li  Veneziani  determinaro  de  non  lassare  partire  el  Papa 
da  Fiorenza  ;  et  questo  lo  facevano  in  favore  del  conte  Fran- 
cesco et  in  disfavore  del  capitano  Nicolò  Picinino ,  a  ciò  che 
el  Papa  non  potesse  favorire  né  aiutare  el  ditto  capitano.  Onde 
che  el  Papa  vedendo  questo ,  determinò  de  mandare  uno  car- 
dinale in  aiuto  del  Capitano,  e  che  stesse  continuo  apresso  de 
esso.  Et  li  Fiorentini  de  questo  remaseno  contenti  ,  e  lassarlo 
partire;  ma  quando  fu  circa  8  miglia  discosto  da  Fiorenza, 
glie  mandare  derieto  e  fierlo  retornare  (1)  ;  et  non  vogliono  che 
né  el  Papa  né  suo  comissario  possa  partire  da  Fiorenza  :  et 
mandano  gente  assai  al  conte  Francesco  (2).  Pure  el  Capitano  è 
nella  Marca  col  campo  contra  del  conte  Francesco,  el  fa  grandis- 
simo danno,  et  de  dì  in  dì  aspetta  nel  campo  el  re  de  Ragona 
in  suo  adiutorio;  lo  quale  re  se  dice  che  ha  auto  ogni  cosa 
nel  Reame,  et  fatto  patto  con  li  Aquilani;  et  che  el  Papa  glie 
ha  reconfirmato  tutto  el  Reame,  et  esso  glie  rende  de  censo 
l'anno  florini  sessantamilia  Fanno  al  Papa.  Se  dice  che  el  Ca- 
pitano se  mette  in  ordine  per  gire  adosso  al  conte,  et  ruvinarlo 
o  vero  essere  ruvinato. 

Adì  4  de  luglio,  alle  19  ore,  comenzaro  a  sonare  le  cam- 
pane del  Comune  alla  legrezza,  perché  era  venuta  nuova  che 
el  capitano  aveva  auto  Belforte  della  Marca ,  lo  quale  se  teneva 
per  el  conte  Francesco;   et  aveva  fatta  gran   provisione  ditto 

(1)  Il  Cavalcanti  racconta  ben  altramente,  e  in  raodo  assai  più  cre- 
dibile, il  contegno  tenuto  allora  dai  Fiorentini  ;  e  giova  qoi  riferire  le 
sue  stesse  parole:  «  Sotto  dimoslramenlo  d'avere  del  Papa  non  piccola 
«  conopassione,  con  ravvolte  parole  cautamente  gli  negavano  la  partit.i  ; 

«  e  niente il  papaie  proposito  non  mutavano  ....  Veggendo  i  gran 

«  patrizi!...  la  tanta  pertinacità  d'Eugenio,  abbandonarono  il  parlare,  e 

«  presero  più  bestiale  modo Avvegna  dio  che  feciono  venire  Agnolo 

«  d'Anghiari  alla  Castellina  ,  con  gente  d'  arme  assai  ;  il  quale  facea  sem- 
«  biante  di  volere  prendere  il  papa  nella  sua  partita,  e  menarlo  prigione 
«  al  conte  Francesco  ».  E  aggiunge  che  il  papa  conosceva  queste  essere 
finzioni,  e  desiderava  che  i  Fiorentini  venissero  alla  violenza,  perchè 
ne  sarebbe  prontamente  seguita  la  sua  vendetta.  Ma  fino  a  tal  segno 
né  questi  volevano  condursi ,  né  il  papa  parti  per  allora  da  Firenze.  (P.) 

(2)  «  Io  non  veggo,  scrive  l'Ammirato  { lib.  XXII  )  ,  che  i  Fiorentini 
avessero  mandalo  genti  in  aiuto  del  Conte  ;  ma  per  alcune  memorie  da 
diligenti  uomini  scritte  ,  trovo  che  furono  in  questo  tempo  imposte  do- 
dici gravezze,  le  quali  ascendevano  alla  somma  di  180  mila  scudi ,  per- 
chè a'  bisogni  del  Conte  si  sovvenisse  ».  Vedi  più  sotto  il  nostro  A.  (F.) 
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Conte  per  tenerlo,  et  avevace  dentro  una  bona  guardia  de 
fante  forastieri  e  de  bombarde  e  balestre  e  scopietli,  però  che 
chiude  el  passo  per  intrare  nella  Marca:  per  questo  aveva  forti- 
ficato bene  quel  loco,  a  ciò  che  el  Capitano  non  potesse  passare. 
Et  così  lo  prese  a  patti,  salvandoli  l'avere  e  le  persone.  El  Conte 
se  dice  che  è  a  San  Severino,  et  non  mandò  et  non  se  amisc 
mai  per  socurrerlo  (1):  et  auto  che  fo,  se  areseno  più  castelli; 
et  in  quello  de  Asese  se  arese  la  Torre  de  Ranca,  Monteverde 
e  più  castelli  ;  et  quella  sera  in  piazza  e  per  tutta  la  cita  se 
fiero  li  faloni. 

A  qaisti  dì  se  bandiscie  per  parte  de  Monsignore,  e  ven- 
desse el  fuoco  de  la  cita  e  del  contado  sensa  millesimo ,  però 
che  se  dice  che  questo  s'è  donato  al  Papa.  Et  sonno  doi  fuo- 
chi questo  anno  sensa  le  prestanze. 

Anco  a  quisti  di  venne  nuova  come  el  re  de  Ragona  aveva 
dato  una  rotta  nel  Reame  alle  gente  del  conte  Francesco  ;  et 
aveva  pregione  el  figliolo  de  Antogniuccio  da  l'Aquila.  E  el 
signor  Ciiovanne  fratello  del  ditto  conte  non  se  ritrova:  se  pre- 
suma che  esso  sia  intrato  in  mare ,  e  scampato  via  (2). 

Adì  6  de  luglio ,  in  vienardì ,  fo  bandito  uno  homo  per 
casa  ;  cioè  che  la  domenica  proxima  da  venire  che  sarà  adì  8 
del  ditto ,  per  parte  de  Monsignore  e  delli  signori  Priori ,  che 
ogni  homo  tanto  della  cita  quanto  del  contado  de  Peroscia  siano 
in  ponto  con  le  arme  ,  et  che  tutti  la  domenica  a  sera  debiano 
retrovarsi  al  castello  de  Brufa ,  però  che  se  aveva  da  andare 
a  campo  ad  Asese.  Et  el  sabbato  fo  bandito  che  non  se  possa 
tenere  ragione  né  a  palazzo  né  a'banchi  de'Camorlenghi  ;  el 
che  ditto  sabbato  alle  20  ore  ,  sonando  la  campana  del  Comuno 
e  de  San  Lorenzo  a  l'arme,  ciascuno  debbia  serrare  fondichi 
e  botighe ,  et  che  non  se  possa  lavorare  né  oprire  durante  la 
ditta  guerra  o  impresa ,  alla  pena  de  fiorini  10  per  ciascuna 
persona  non  ce  andasse ,  et  che  se  intenda  essere  privato  della 
civilità  e  de  ogni  odìzio  del  Comuno  ;  del  che  ne  sarà  fatto 
uno  registo  perpetue  rei  memoriae  et  expressa  execuzione. 

(1)  Non  si  pose  mai  a  volerlo  soccorrere;  scse  locis  luHs  conlinens  , 
dice  II  Simonella  ,  donec  ìnajoribus  auclus  copiis ,  hostem  aperlis  campis 
aggredì  pnsscl  (in  Murai.,  It.   I.  S.,  XXI  ,  313  ).  (P.) 

(2)  lohannes  rum  paucis  Orlnuam  se  recepii.  Simonella  (  in  Murai., 
XXI  ,  318).  Giovanni  Sforza  e  Antonio  Caldera  furono  sbaragliali  dai 
soldati  d'Alfonso  li  28  giugno.  (F.) 
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El  ditto  sabbato ,  alle  4  ore  de  notte ,  comenzò  a   sonare 
la  campana  del  Comuno  e  de  San  Lorenzo  a  l'arme  e  al  dop- 
pio ;  et  Monsignore  sul  dì  montò  a  cavallo,  et  con  esso  tutti 
li  citadini  a  cavallo  e  a  pioy  in  ordinanza  a  porta  per  porta. 
Et  così  andar  via  per  fina  lì  nel  piano  sotto  Brufa  de  là  verso 
Campagnia  ;  et  lì  ogni  porta  se  trasse  da  parte  ,  et  così  in  or^ 
dinanza  se  comenzaro  ad  aviare  verso  Costano:  et  la  prima  testa 
fuoro  quelli  de  P,  S.  Agnolo  ;  et  ogni  persona  de  porla  in  porta 
gionseno  a  Costano ,  el  quale  senza  bataglia  se  areseno  a  patti 
facendo  accordo.  Et  per  tutto   quello  paese  ce  era  del  mollo 
grano  da  mietere,  però  che  lì  per  el  paese  ce  era  stato  alog- 
giato  Cristofano  de  Nicolò  da  Tolentino  conduttiere  del  Capi.- 
tano,  lo  quale  havve  dal  Comuno  nostro  diciaseltemilia  fiorini, 
e  mai  ce  fé  si  non  danno  per  lo  contado  nostro  ;  et  anco  dalli 
Betonesi  havve  400  fiorini.  Dipoi  auto  Costano,    a  cavallo    a 
cavallo  chi  volse  mangiare  mangiò  ;  sì  che  ad  ogni  modo  havve 
de  danno  el  contado  de  Costano  per  circa  200  fiorini  de  biado> 
de  orti  e  de  agresta.  Et  lì  gionse  Monsignore  sensa  ordine  al- 
cuno, con  le  bandiere  et  arme  del  Papa.  Et  poi,  chi  prese  la 
via  verso  la  Baslya ,  e  chi  verso  Santa  Maria  de  gli  Angioli , 
e  chi  verso  Castel  Nuovo  :  et  quelli  che  andaro  verso  Santa  Ma- 
ria ,  che  erano  a  cavallo  et  anco  a  piey  ,  fecero  una  currarya 
fina  apresso  ad  Asese ,  et  altro  non  fecero  :  et  lì  sappero  che 
in  Asese  ce  erano  circa  200  cavalli  et  fanti  pagati  ;  per  tanto 
che  tutto  quel  dì  chi  in  giù  e  chi  in  su ,  chi  in  là  e  chi  in  qua  , 
sensa  ordine  alcuno  ;  de  modo  che  non  se  fece  altro,  se  non  che 
se  havve  a  patti  Pctrigniano  e  certe  altre  fortezze.  Et  così  ogni 
gente  la  sera  se  redusse  insieme ,  et  aloggiaro  al  palazzo  del 
Boldro  su  lo  Ghiagio  ,  rimpetto  al  palazzo  del  Fi'  de  Cagnio.  El 
lunedi  a  mane  se  levò  el  campo  ,  et  andaro  verso  Petrigniano , 
e  passarono  el  Chiagio ,  et  andaro  a  Sterpeto  ,  quale  lo  hav- 
vero  per  patti  ;  e  da  Sterpeto  alla  Rocheciola,  che  similmento 
l'havvero  per  patti:  et  così  havvero  San  Gregorio,  el  palazzo 
del  Molino  e  molte  altre  fortezze,  salvo  Valfabrica  e  '1  palazzo 
del  Fi'  de  Cagno  ;  et  così  el  lunedì  a  sera  se  aloggiò  a  San  Gre- 
gorio. El  martedì  se  levò  el  campo  ,  et  andaro  al  palazo  del 
Fi'  de  Cagno ,  et  de  lì  passarono  el  Chiagio,  et  quella  sera  alog- 
giaro al  palazo  del  Boldro ,  dove  se  fo  aloggiato  la  domenica 
passata.  Per  tanto  che  quel  martedì  a  sera  doi  fanti  se  partirò 
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dal  palazo  del  Fi'  de  Cagno  sulle  doi  ore  de  notte  sconosciuti, 
et  vennero  nel  nostro  campo,  li  quali  avevano  li  vestimenti 
coperti  de  cannape  verde  per  non  esser  vedute ,  et  destramente 
se  ne  andaro  dove  stava  la  bandiera ,  et  tolserla  et  levarla  de 
l'aste  ;  e  uno  de  essi  se  la  rivolse  nel  capo  sotto  alla  berretta. 
Et  quando  questi  se  ne  arvanno ,  lì  alla  proma  del  Chiagio  se 
scontraro  nelle  scolte  del  ditto  campo  ;  onde  che  le  scolte  disr 
seno  :  -  Chi  è  là  ?  -  Et  uno  de  quelli  respuse  :  -  Amice,  amica  ; 
vo  a  bere  al  Gume  -.  Onde  che  la  scolta  lo  volse  conosciere  ; 
et  vedendo  simile  vestimento,  se  fece  ananze  e  pigliollo,  e 
l'altro  scampò  via,  e  quello  lo  menaro  al  loggiamento  ;  e  li 
fu  desaminato  ;  de  modo  che  confessò  che  esso  era  scolta  de 
quelli  del  Palazzo.  E  nel  ditto  logiamento  ce  era  una  brigata 
de  P.  S.  Pietro  e  de  P.  Borgne ,  li  quali  odendo  che  quello 
era  scolta,  subito  Io  legaro  le  mano  de  rieto,  et  per  aventura 
glie  levaro  la  capelina  del  capo,  et  trovarono  quella  bandiera 
che  avevano  furata  ;  et  subito  lo  menaro  così  legato  a  Monsi- 
gnore ,  et  esso  lo  dette  a  Francesco  de  Raniere  ;  e  Ridolfo  sei 
fere  ponere  in  groppa  con  una  gavezza  al  collo ,  e  flè  legare 
ditta  gavezza  ad  uno  olmo ,  e  poi  dette  de  spirone  al  cavallo, 
et  lì  el  lassò  apeso.  Et  era  un  bel  giovane  con  poca  barba  , 
però  che  io  lo  conoscieva  prima  e  quando  fu  apeso.  El  mer- 
cordi  a  mane  levaro  campo,  et  andaro  a  Santa  Maria  degli  An- 
gioli :  et  lì  Monsignore  mandò  frate  Pietro  de  Tomasso  da  Pe- 
roscia  della  Osservanzia  de  S.  Francesco  in  Asese  ;  onde  che 
poi  venne  uno  ascisciano  a  parlare  a  Monsignore.  Et  Anito  el 
parlamento.  Monsignore  subito  comandò  che  ogni  persona  se 
ritornasse  a  Peroscia.  Per  questo  se  stimava  che  le  cose  fus- 
scno  aconcie.  Se  stimava  che  nel  ditto  campo  ce  fusseno 
6000  fanti  e  300  cavalli ,  fra  forastieri  e  citadini.  Et  ogni  homo 
ne  fu  contento  del  decto  accordo,  però  che  se  stava  in  su- 
spetto  del  conte  Francesco  :  et  Peroscia  armàse  qui  sensa  per- 
sona; per  tanto  che  fu  biasimata  tale  andata. 

Adì  14  de  luglio  arvenne  el  fratello  del  Pazaglia  dal  Ca- 
pitano con  lettere ,  credendo  che  fusseno  de  favore  ;  le  quale 
venivano  al  podestà ,  ma  erano  in  contrario  ,  perchè ,  lette 
che  ebbe  ci  Podestà  le  decte  lettere ,  subito  fece  pigliare  decto 
fratello  de  Pazaglia  et  mettere  in  pregione.  E  de  loro  più 
presto  se  ne  fa  mala  stima  che  altramente,  per  amore  dei  Fio- 
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rentini  :  et  si  essi  per  questo  morranno  ,  se  dice  che    non  li 
fa  morire  altro. 

Adì  15  de  luglio  arvenne  Bretoldo  degli  Odde  del  Reame, 
et  aravve  la  robba  de  Ridolfo  suo  fratello ,  che  morì  là  giù. 
Et  fece  recare  gli  ossa  del  dicto  Ridolfo,  e  raandolli  a  Santo 
Francesco. 

Adì  16  de  luglio  venne  in  Peroscia  uno  arcevescovo  ne- 
pote  del  re  de  Ragona ,  lo  quale  venne  per  mare  a  Talaraone 
e  a  Siena,  e  da  Siena  a  Peroscia  :  e  adì  17  del  detto  cavalcò, 
et  gì  al  Capitano.  Se  disse  che  glie  recava  denari  assai  :  et 
qui  in  Peroscia  fo  apresentato. 

A  quisti  dì  venne  un'altra  volta  la  nuova  che  el  Papa  non 
se  puoi  partire  da  Fiorenza  ,  però  che  li  Veneziani  e  li  Fio- 
rentini non  vogliano  :  ma  el  Papa  con  consenso  loro  mandò 
uno  veneziano  suo  parente  ,  lo  quale  avesse  da  stare  in  campo 
per  la  Chiesa  con  lo  Capitano  ,  e  portavali  10,000  Gorini  :  ma 
essi  lo  fecero  giogniere  per  viaggio ,  e  fierlo  retornarc  in 
Fiorenza  (1). 

A  quisti  dì  venne  nuova  che  el  duca  de  Milano  aveva 
fatto  pigliare  lo  Italiano ,  et  rotte  e  minate  tutte  le  suoi  gente, 
e  messo  a  Ghirardello  la  robba  sua  et  la  sua  donna  e  figlioglie. 

A  quisti  dì  Allovigie  da  San  Severino  deveva  far  la  trufifa 
al  Capitano  :  onde  che  se  scoperse ,  e  fuggissene  via  ;  et  andò 
in  uno  eremo.  Et  ditta  truffa  la  faceva  a  stanzia  del  conte 
Francesco. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  li  Fiorentini  e  Veneziani 
se  sono  scoperti  in  tutto  centra  del  Capitano  ;  et  continuo  sol- 
dano  gente  quante  possano  avere  a  cavallo  e  a  piey,  per 
mandarle  al  conte  Francesco. 

A  quisti  dì  venne  nuova  che  el  re  Raniere  fuggito  da  Na- 
poli è  venuto  in  Fiorenza  (2)  ;  perchè  era  stato  rotto  dal  re  de 


(1)  V.  la  no.  1  ,  pag.  479.  (B.) 

(2)  Vi  giunse  a  di  25  di  luglio ,  secondo  Filippo  Rinuccini  [Ricord. 
5(or.,  p.  Lxxn).  (P.)  —  Venne  a  Firenze,  come  scrive  il  Muratori 
{Ann.  1442)  «  a  raccontar  le  sue  disavventure  al  Papa ,  e  a  lamentarsi 
di  lui,  perchè  avesse  impedito  al  conte  Francesco  il  recargli  aiuto.  Fu 
consolalo  con  una  bella  investitura  del  regno  di  Napoli ,  che  veramente 
venne  a  tempo  al  suo  bisogno  ».  (F.)  —  Renato  abitò  in  Firenze  uella 
casa  d' Ilarione  dei  Bardi ,  e  per  le  spese  della  sua  tavola  gli  furoao 
assegnati  dal  pubblico  25  scudi  d'oro  il  giorno.  (B.) 
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Ragona.  Per  questo  li  Fiorenlini  poseno  una  prestanza  alli  loro 
citadini  de  50,000  fiorini  per  aiutare  ditto  Raniere,  acciò  abia 
ad  impedire  el  re  de  Ragona,  e  che  non  venga  in  adiuto  del 
Capitano. 

Adì  20  de  luglio  vennero  lettere  a  Monsignore,  come  el  Ca- 
pitano aveva  auto  Sernano  e  la  Mandola  de  la  Marca ,  et  sta 
col  campo  apresso  al  campo  del  conte  Francesco  ;  et  dice  che 
de  dì  in  dì  se  aspetta  el  re  de  Ragona  nel  campo  in  favore 
del  Capitano ,  et  che  li  Veneziani  e  Fiorentini  han  mandala 
gente  assai  al  Conte  ;  de  modo  che  esso  è  forte  de  gente  quanto 
se  sia  el  Capitano. 

A  quisti  dì,  certi  cavalli  e  fante  se  partiero  de  quel  de  Or- 
vieto, e  vennero  a  Grepoleschieto ;  et  si  non  che  fuoro  aiutati, 
lo  mettevano  a  sacomanno. 

A  quisti  dì  venne  nuova  che  el  Conte  non  se  ferma  mai 
in  luoco  alcuno  ;  et  che  le  gente  suoi  tntte  le  ha  messe  den- 
tro nelle  terre  e  castelli  alla  guardia, 

A  quisti  dì  in  Fiorenza  fo  fatto  uno  bando ,  che  qualunche 
cortegiano  se  partisse  da  Fiorenza  sensa  licenzia  e  bollettino 
de  gli  Otto  della  Baylia,  possa  essere  preso ,  rescosso  e  morto 
sensa  veruna  pena  ,  si  fusseno  trovate  discosto  da  Fiorenza 
più  de  5  miglia.  Et  questo  bando  dice  che  fu  fatto  perchè 
«no  Vescovo  che  mandò  el  Papa  in  campo  al  Capitano  se  partì 
da  Fiorenza  sconosciuto  a  piey  con  uno  compagno ,  et  andò  a 
Siena ,  e  da  Siena  venne  qui  in  Pcroscia  adì  21  de  luglio. 

Adì  29  de  luglio ,  in  domeneca ,  fo  bandito  con  quattro 
trombe  per  parte  de  Monsignore  e  dei  Priori,  che  se  comanda 
uno  homo  per  casa,  tanto  nella  cita  quanto  nel  contado,  et 
che  se  mettano  in  ordine  con  le  arme  ,  e  siano  aparechiate  alla 
rechiesta  de  Monsignore  e  dei  Priori.  Et  questo  fu  fatto  perchè 
doveva  passare  Semonetto ,  el  Ciarpelone  e  '1  conte  Dolce  (1) , 
con  doimilia  cavalli  e  mille  fante,  in  aiuto  del  conte  France- 
sco ;  e  che  poi  dovevano  venire  su  le  gente  della  Chiesa,  cioè 
mesor  Alfonso  (2)  vece  patriarca,   e  Agnolo  Roncone  (3)  con 

(1)  Dulcius  Anguillariamis  ex  genie  Ursina.  Simonetta  (  in  Murat., 
XXI,  319).  (F.) 

(2)  Più  sollo ,  e  frequentemente,  «  messer  Fons  ».  E  vedi  la  no.  i  , 
pag.  498.  (F.) 

(3)  Il  Simonella  (XXI,  339  e  3u8  )  lo  chiama  Angelus  Runco  e 
/?onco,  e  nell'indice  generale  del  Muratori  è  dello  de  Roncho.  (P.) 
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altri  conduUieri ,  li  quali  venivano  per  unirse  con  li  nostri 
con  mille  cavalli  e  ottocento  fante,  per  tenere  el  passo  al  ditto 
Semonetto  ,  el  Ciarpellone  e  '1  conte  Dolce  ,  acciò  non  possano 
passare  per  adiularc  el  Conte  preditto. 

E  adì  2  de  agosto ,  allora  quando  giva  el  lume  al  perdono 
de  santo  Domenico  ,  venne  la  nuova  che  ditto  Semonetto  e  li 
compagni ,  con  le  loro  gente ,  erano  venule  e  scorrevano  per 
tutta  la  Teverina ,  cioè  de  là  e  de  qua  dal  Tevere  perfina  al 
Ponte  San  Giagne  ;  et  avevano  presi  circa  20  pregioni ,  fra  li 
quali  preseno  4  citadini  delli  nostri  ,  che  fuoro  doi  figlioli  de 
Pietro  Bianco,  e  Michalagnolo  de  Grazia  dei  Graziane,  e  Gior- 
gio de  Mateo  de  Puccio  ;  e  lo  resto  erano  contadine  :  et  predaro 
buove ,  vacche  e  piecore  quante  ne  volsero  ;  et  la  dieta  sera 
aloggiaro  longo  al  Tevere.  E  adì  3  del  ditto ,  in  vienardì , 
levar  campo ,  et  andaro  verso  Brufa  e  ai  palazze  de  ....  (1)  e  a 
Costano  e  a  la  Bastya  ;  et  aloggiaro  quella  sera  alla  Bastya 
vechia  de  là  dal  Chiagio ,  et  lì  se  fortiflcaro  longo  el  Chiagio. 

E  adì  4  del  ditto  ,  in  sabato  ,  meser  Fons  preditto,  e  quelli 
altri  conduttieri  del  Papa,  vennero  et  aloggiaro  fra  Betona  e 
Rosciano  longo  el  Chiagio,  et  fiero  gran  danno  de  agresta  e 
de  paglia  per  quel  paese.  Et  quel  medesimo  sabbato  fu  deter- 
minato e  bandito  uno  homo  per  casa  nella  cita ,  e  fante  per 
tutte  li  castelli  del  contado  nostro ,  che  ogni  persona  se  debbia 
retrovare  quello  di  al  Ponte  San  Giagne ,  e  che  non  se  possa 
uscire  se  non  per  le  doi  porte.  Et  facto  el  ditto  bandimento, 
subito  comenzaro  a  sonare  le  campane  del  Comuno  e  de  S.  Lo- 
renzo al  doppio  e  a  l'arme;  et  fuor  fatte  serrare  fondeche  e 
botighe ,  et  ogni  homo  andò  via  per  le  doi  porte  de  contrada 
in  contrada. 

A  dì  ditto  ,  cioè  el  sabbato  e  '1  vienardì ,  le  gente  de  Se- 
monetto e  dei  compagne  diero  la  bataglia  alla  Bastya  de  Asese; 
per  tanto  che  de  quelli  dentro  e  de  quelli  de  fuora  ce  ne 
fuor  morte  e  ferite  assai  :  et  dentro  ce  era  Braccio  e  T  fratello, 
con  li  loro  famigli  e  con  horaini  assai. 

La  domeneca  a  mane ,  che  fu  adì  5  de  agosto ,  li  nimici 
levaro  campo,  et  andaro  per  la  montagna  nella  Marca  al  conte 
Francesco.  Et  in  Asese  lassaro  la  preda  e  li  pregioni. 

(l)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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La  dilla  domenica  le  genie  de  la  Chiesa,  con  li  noslri  cita- 
dini  e  conladini  andaro,  per  asallare  el  dillo  campo  delli 
uimici  :  ma  inlendendo  che  essi  se  erano  partiti ,  fuoro  alli- 
cenziali  tutti  li  nostri.  Et  così  quella  sera  ogni  persona  se 
arvenne  a  casa. 

Anco  la  dieta  domeneca  el  Comuno  nostro  mandò  a  pre- 
sentare el  ditto  meser  Fonse  ;  et  anco  alle  suoi  gente  mandò 
a  donare  20  some  de  lance  da  cavallo  e  da  fante  a  piey ,  tutte 
ferrate ,  el  pane  e  vino  e  confetti. 

Et  più ,  la  ditta  domenica ,  tornaro  de  Fiorenza  li  nostri 
imbascialori,  cioè  Guido  de  gli  Odde  e  Ranaldo  de  Rusleco  : 
non  se  disse  que  cosa  essi  portassino. 

Anco  la  ditta  domenica  fu  cavato  de  prigione  Pazaglia  e  '1 
fratello  ,  e  fuoro  lassati. 

La  dieta  domeneca  fu  bandito  uno  homo  per  casa,  el  che 
el  lunedì,  cioè  el  dì  sequente,  ogni  persona  sia  in  ordine  con 
le  suoi  arme;  et  quelli  che  non  volessino  gire,  paga  per  lutto 
lunedì  predicto  fiorini  uno  (1);  e  non  pagando,  che  quante  dì 
durerà  el  ditto  guerregiare ,  tanti  fiorini  debbia  pagare.  Et  questo 
bando  fo  fatto  per  andare  alli  danni  de  Asese  e  del  suo  contado, 
et  fuoro  messe  in  ordine  le  bombarde  et  altri  artefizii  per  com- 
battere ;  ma  el  dicto  meser  Fons  non  ce  volse  andare  con  le  suoi 
gente,  et  cosi  non  ce  se  gì. 

Anco  la  ditta  domeneca ,  che  fu  adì  5  de  agosto ,  le  diete 
gente  de  meser  Fons  se  miseno  in  ordinanza  per  lo  piano  de 
Tevere  ;  et  quanto  grano  che  trovavano  ,  lo  robavano. 

El  lunedì ,  che  fu  adì  6  del  ditto  ,  feceno  el  simile,  e  portò 
via  el  grano  e  '1  pagliolo  :  sì  che  le  ditte  gente  per  la  loro  ve- 
nuta ce  hanno  robbati ,  uccisi ,  e  puoi  rescossi  dei  migliaia  de 
fiorini  ;  onde  che  è  stalo  assai  più  el  danno  de  costoro  che  quello 
delli  inimici. 

El  lunedì  a  sera  per  tutto  Asese  se  feceno  grandi  faloni  ;  el 
questo  fu  perchè  avevano  auto  nuova  che  el  re  de  Ragona  aveva 


(1)  Nelle  carte  originali  dell'Archivio  perugino:  «  cinque  livere  de 
denari  ».  Lo  slesso  ordine  corse  «  a  lucie  le  conounilà ,  castelli ,  ville  e 
Inochi  del  contado  de  Peroscia ,  che. . . .  debbiano  mandare  balestrieri  e 
Kuaslalori ,  con  balistre ,  ronche  e  ceple  da  lare  guasto  ec.  v.  Vedi  gli 
Schiarimenti  cil. ,  pag.  238-39.  (F.J 
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fatto  pace  con  el  conte  Francesco  et  anco  parentado  (1)  ;  sì  che 
el  Capitano  resterà  ingannato  del  socurso  del  re  de  Ragona. 
Et  questo  fo  referito  al  Capitano. 

Adì  ditto  venne  la  nuova  che  Pazaglia,  subito  che  fo  lassato» 
se  argì  a  Monte  Giovo  in  quello  de  Orvieto ,  che  era  suo  :  et 
subito  gionto  ,  fece  una  cavalcata  per  quello  de  Orvieto  ,  e  fece 
una  gran  preda  e  pigliare  delli  pregioni.  Di  poi  tornò,  et  misese 
lì  al  Ponte  San  Giagne ,  e  lì  se  mise  in  ordine  e  fornisse  de 
quello  che  glie  bisogniava  ;  et  vienardì  a  mane  cavalcò  via 
con  li  suoi  compagne  realmente  in  ordino ,  con  cavalli  co- 
perte de  velluto  et  altri  belli  fornimenti,  El  fratello  remase  in 
Peroscia  nel  palazzo  del  podestà.  Et  dissesc  che  tutto  quello 
che  esso  aveva  receuto,  fo  scripto  da  Fiorenza  per  farlo  male 
acapetare. 

Anco  adì  ditto ,  che  fo  adì  6  de  agosto ,  venne  la  nuova  che 
Agnolo  Roncone  se  era  partito  da  meser  Fons  ,  e  retornosse  in 
giù  nelle  terre  suoi. 

Adì  11  de  agosto  ,  in  sabbato  a  mane,  ditto  meser  Fons  levò 
campo  per  gire  verso  el  Capitano  con  tutte  le  suoi  genti  a  ca- 
vallo e  a  piey,  che  erano  per  quelli  paesi.  E  vada  in  quel  ponto 
che  merla ,  che  ci  ha  disfatto  de  grano  :  che  non  ce  fusse  mai 
venuto  ! 

Adì  ditto  venne  la  nuova ,  e  dicese  certamente ,  che  el 
Papa  s'è  aconvenuto  alla  voglia  dei  Veneziane  e  dei  Fioren- 
tini ,  e  consente  che  a  tutta  via  mandano  gente  a  cavallo  e  a 
piey  al  conte  Francesco  centra  del  Capitano ,  el  quale  non 
ha  più  homo  che  lo  adiuta  derittamente ,  se  non  li  Peroscini 
che  lo  aiutano  de  danari  et  d'altri  fornimenti  :  et  pure  a  questi 
dì  el  Comuno  nostro  glie  mandò  molte  some  de  lance  et  altri 
fornimenti  da  guerra. 

Adì  12  de  agosto  venne  nuova  che  el  Capitano  ha  auto 
Monte  Fortino  et  anco  el  cassaro  ,  lo  quale  lo  ha  auto  per  patti , 
però  che  el  Capitano  faceva  le  cave  per  minarlo. 

Adì  13  del  ditto  venne  la  nuova  che  Belforte  se  è  ribellato 
alla  Chiesa  et  datose  al  conte  Francesco  ,  et  ha  amazato  lo  oflì- 
ziale  e  cacciati  via  li  fanti. 


(1)  Non  fa   altro  che   una  vana   promessa   d'Alfonso.   Y.  Murai. 
{Ann.  i442).  (F.) 
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Adi  19  (le  agosto ,  sulle  22  ore ,  venne  una  lettera  del 
fampo  del  Capitano  alli  nostri  gentiloraini ,  notiGcando  comò 
che  adi  11  de  agosto  verso  la  sera  se  incomenzò  atacare  la  ba- 
taglia  con  li  nimici ,  che  fu  in  sabbato  a  sera  ;  onde  che  tutta 
quella  notte  et  tutta  la  domcneca  e  il  lunedì  per  fina  a  vespro 
sempre  una  parte  e  l'altra  con  le  arme  indosso  combattendo 
e  scaramucciando  l'uno  con  l'altro,  et  la  domeneca  feceno  fatto 
d'arme  ,  dove  che  ce  morirono  molti  fanti  a  piey  del  conte 
Francesco  et  molti  cavalli  del  Capitano.  Et  così  quando  erano 
nel  più  forte  del  combattere  e  della  balaglia,  uno  Fiorentino 
comissario  del  Papa,  avendo  allora  parlato  col  Capitano  et 
anco  col  Conte  li  fece  aboccare  insieme,  e-  abracciarse  e 
baciarse  :  et  così  se  pacificaro  (1).  Et  subito  andò  bando  nel 
campo  del  Conte  et  anco  del  Capitano ,  che  ogniuno  se  tirasse 
da  parte  ,  e  che  non  se  offendesse  più  persona ,  et  che  ogniuno 
se  pacificasse  e  facesse  festa.  Et  così  fo  fatto  nel  campo  de 
l'uno  e  de  l'altro. 

Di  poi  che  fu  fatta  la  ditta  pace,  perchè  continuo  lo  inba- 
sciatoro  del  re  de  Ragona  stava  apresso  del  Capitano;  et  par- 
lando ditto  Capitano  con  esso,  gli  dette  licenzia  ;  et  poi  glie  disse 
che  per  sua  parte  dicesse  al  Re,  come  che  li  Fiorentini  una 
fiata  ci  feceno  pegniere  ,  e  che  per  la  ditta  pontura  esso  li 
aveva  fatto  spendere  doi  milioni  de  fiorini  ;  et  che  similmente 
ha  speranza  de  farne  spendere  quattro  milioni  al  Re,  et  anco 
cacciarlo  e  togliergli  el  suo  Reame,  però  che  da  lui  è  stato  tra- 
dito et  ingannato.  Et  qui  subito  gionta  la  ditta  lettera  ,  fuor  so- 
nate le  campane  del  (]omuno  e  de  San  Lorenzo,  et  fo  bandito  e 
notificalo ,  come  era  fatta  la  pace  ,  et  erano  levate  via  le  offese 
por  tutte  le  terre  de  santa  Chiesa  e  del  Capitano  da  una  parte  ; 
e  da  l'altra  parte;  el  Conte  similmente  de  tutte  le  suoi  cita,  terre 
e  castelli.  Per  questo  la  sera  fuor  fatti  li  faloni;  et  così  mandaro 
a  notificare  alli  Scisciani,  e  mandarce  uno  messo  a  posta. 

La  risposta  che  fecero  li  ditti  Ascisciani  ,  si  fo  che  disseno 
al  messo  :  che  'l  fosse  el  mal  venuto  lui,  e  chi  ce  lo  mandava;  e 
mancò  per  poco  che  non  lo  amazzaro,  et  disseno  al  messo  :  -  Re- 


(1)  Fu  opera  di  Bernardello  de' Medici  ,  commissario  della  signoria 
di  Firenze,  non  del  Papa.  V.  Simonella  (XXI,  320)  e  Ammirato 
(lib.  XXII  ).  (F.) 
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lorna  con  questa  risposta ,  et  dirai  che  ce  honiio  disfatti  del 
mondo,  e  poi  ce  mandano  la  pace!  ma  noi  non  volemo  si  non 
guerra  -.  Et  con  questo  retornò  el  messo  ,  et  non  volseno  far 
falene  né  altro. 

A  quisti  dì,  de  agosto,  se  scoperse  un  tractato  in  Tode , 
che  la  parte  dei  Chiaravellesi  devevano  armettere  in  Tode  el 
conte  Francesco;  per  lo  quale  tractato  ce  fuoro  presi  alcuni 
citadini. 

Anco  a  qutsti  dì  vennero  lettere  in  Peroscia  dal  Capitano, 
come  era  fatta  trieva  fra  lui  e  '1  Conte  per  8  mese  per  tutte  le 
terre  loro;  e  chi  tiene  tenga:  benché  per  tutto  se  era  ditto  che 
avevano  fatta  pace. 

Anco  a  quisti  dì,  de  agosto,  essendo  venute  in  Peroscia 
certi  da  Fossato,  li  quali  erano  venuti  per  el  grano,  e  retor- 
nandose  fuoro  assaliti  a  la  strada,  de  modo  che  fuor  presi,  loro 
e  le  bestie  col  grano,  e  menati  in  Asese. 

Adì  19  de  agosto,  in  domeneca,  scrisseno  gli  Ascisciani  al 
Comuno  nostro ,  qualmente  essi  erano  contenti  che  fosseno  le- 
vate via  le  offese,  et  esserse  boni  amici.  Pertanto  li  fo  resposto: 
che  se  acettava,  con  questo  che  essi  restituisseno  li  pregioni 
e  preda  che  avevano  presi  la  domeneca  preditta  ;  altramente , 
che  non  se  intenda  fusse  levato  niente. 

Adì  ditto  vennero  in  Peroscia  inbasciatori  todini  (1)  notifl- 
cando  el  ditto  tractato  ,  come  le  cose  sonno  passate ,  et  che  essi 
vogliano  essere  buoni  vicini  et  amici  del  comuno  de  Peroscia; 
et  follo'  (2)  fatto  molto  onore  et  apresentati  :  et  mangiaro  con 
li  Priori  el  lunedì  a  mane  onorevolmente. 

Adì  20  de  agosto ,  la  notte  che  era  lume  de  luna ,  meser 
Francesco  da  Carnaiola  de  quello  de  Orvieto  adunò  circa  60  ca- 
valli e  fante,  e  vennero  fra  el  Piegaio  e  Castel  de  la  Pieve,  e  poi 
verso  Paciano;  onde  che  comenzaro  a  sonare  li  castelli  a  l'arme, 
et  adunarse  quelli  de  la  Pieve  e  de  Paeiano  e  altre  comunanze 
tutte  insieme,  etasaltaro  le  ditte  gente:  in  ultimo,  queste  comu- 
nanze fuoro  rotte,  e  fuorne  prese  assai  pregioni,  e  predaro  del 
molto  bestiame.  El  remore  era  grande  per  tutto  quel  paese; 


(1)  Pietro  di  Corrado,  Buoiiaccorso  da  Massa  e  Andrea  di  Francesco 
li  Alti.  V.  Pelimi,  II,  491.  (F.) 

(2)  Il  MS.  follo;  da  intendersi:  fu  loro.  (P.) 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  03 


498  CRONACA  [1442] 

per  tanto  chp  certi  nostri  fante ,  li  quali  erano  a  (;ampo  con  più 
paesani  a  Montelione  ,  et  odendo  ci  remore  corseno  e  scontrarse 
in  queste  gente  de  meser  Francesco ,  e  azufTarse  insieme  ;  de 
modo  avendo  ancora  dericto  gente  assai ,  onde  che  per  forza 
lo'  convenne  lassare  del  molto  bestiame  e  pregioni.  Et  in  que- 
sta zuffa  ce  fo  preso  dicto  meser  Francesco,  e  per  bello  modo 
fo  lassato  ;  et  quelli  da  Montelione  el  securseno;  e  morirce  de 
le  persone  assai  de  una  parte  e  l' altra,  e  sfasciati  circa  40  ca- 
valli ,  e  menati  in  caste!  de  la  Pieve  più  de  30  pregioni 
de  li  loro. 

Adì  22  de  agosto,  el  Comuno  nostro  mandò  li  imbasciatori 
al  Capitano  :  ce  andò  meser  Tancredo  dei  Ranieri  e  meser  Aga- 
mennone de  gli  Arcipreite  (1)  :  e  retornaro  adì  29  del  dicto  ;  e 
non  se  sa  niente. 

Adi  23  de  agosto  ,  in  giovedì ,  fo  bandito  per  parte  de  Mon- 
signore e  dei  signori  Priori ,  che  subito  fatto  el  ditto  bando , 
qualunche  Ascisciano  fusse  nella  cita  o  nel  contado  de  Peroscia 
per  tempo  de  tutto  quel  dì  (2) ,  e  che  da  poi  ad  ogni  persona 
sia  lecito  poterli  robbare  e  rescuotere  senza  pena.  Onde  che 
ne  fuor  presi,  per  vigore  del  ditto  bando,  circa  150  pregioni  : 
molti  ne  fuor  presi  nel  contado  nostro  alli  molini  del  Tevere 
che  venivano  a  macenare ,  et  dove  che  recavano  in  su  la  be- 
stia mina  1  de  grano ,  se  argivano  con  mine  3  de  farina ,  che 
la  comparavano  dai  mugniari  :  anco  ne  fuor  presi  a  Betona , 
a  Canaia ,  a  Spello,  a  Foligne  e  a  la  Bastya ,  che  givano  pure 
a  macenare. 

Adì  ultimo  de  agosto,  essendo  stato  capo  de  ofiìzio  nel  prio- 
rato Nicolò  de  Tomasso  de  meser  Francesco  (3Ì,  la  sera  avendo 
le  chiave  delle  pregionc,  andò  sul  tardo  a  casa  ;  di  poi  se  ven- 
ne alla  pregione ,  et  trasse  fuora  uno  don  Nicolò  da  Preggio , 
lo  quale  fo  preso  e  messo  in  pregione  adì  22  de  novem- 
bre 1428 ,  lo  quale  ce  era  stato  in  dieta  pregione  agnie  13  e 


(1)  Delle  Istruzioni  date  agli  ambasciatori,  registrate  negli  Annali 
Decemv.  (Ann.  1442,  fol.  l4o  ,  sotto  li  23  agosto)  notai  questo  :  «  Uem 
recordate  al  Cnpilano  se  porte  biene  co  lo  Vice  legato  e  con  meser  Al- 
fonso,  acciò  ciìe  facciano  buone  e  vere  relalione  ».  (F.) 

(2)  È  qui  sottinteso  od  omesso:  dovesse  partirsi.  V.  Pellini  ,  li, 
492.  (F.) 

(3)  De'  Montemelinl.  (F.) 
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10  mese  e  8  dì.  Se  disse  che  fo  preso  per  conto  de  traclalo  (1). 
Et  poi  lo  menò  in  porta  S.  Agnolo ,  ot  li  fece  uprire  la  porta 
e  mandollo  via  :  poi ,  la  raatina  per  tempo ,  el  ditto  Nicolò 
cavalcò  et  andò  al  Capitano ,  però  che  la  matina  sequente  in- 
travano  in  offizio  li  Priori  nuovi. 

Adì  ditto  venne  nuova  che  el  Capitano  ha  con  seco  sede- 
cemilia  persone  fra  cavalli  e  fante ,  et  anco  tiene  una  bella 
fameglia  ;  et  dice  che  fra  cancilieri ,  famegli  e  ragazze  de 
cancelieri ,  sonno  300  cavalli. 

Adì  primo  de  setenibre  li  signori  Priori  nuovi  feceno  fare 
bando  per  parte  loro ,  che  qualunche  persona  insegniasse  o 
mettesse  nelle  mano  del  Podestà  el  dicto  don  Nicolò,  guadagna 
fiorini  200  ;  et  che  qualunche  persona  glie  desse  ricetto  per 
alcun  modo,  caggia  in  pena  de  fiorini  100;  et  non  insegnan- 
dolo ,  quello  caggia  in  pena  de  la  vita.  El  capo  de  offizio  si  è 
raeser  Grigorio  de  meser  Rugiere. 

A  quisti  dì ,  de  setembre ,  fuor  fatte  molti  consigli  de  Priori 
e  Gamorlenghi  per  fare  et  ordinare  el  reggimento  della  cita: 
in  ultimo  fo  determinato  che  s'arfacesse  secondo  che  parla  lo 
statuto.  Et  prima  fuorono  arempallottate  doi  sacche  passate 
tutti  li  Priori ,  e  fuor  tratte  doi  pallotte  ,  e  l'altre  fuorono  arse. 
Et  quisti  20  priori  fuorono  reserrati  nel  palazzo  del  Podestà 
adì  7  de  setembre ,  et  stetteno  tutta  la  notte  che  non  se  acor- 
daro  :  et  prima  per  P.  S.  Saune  ,  che  sonno  questi  :  cioè  Guido 
de  gli  Odde,  Gostanzuolo  de  Mucio  e  Basileo  del  Castella- 
no ;  —  P.  Borgne  :  Ranaldo  de  Rusteco,  Golino  de  Luca  Orso 
e  Buongiovagne  de  Pietro  ;  —  P.  S.  Pietro  :  Nanne  de  Dome- 
neco  e  li  compagne  ;  —  P.  Soglie  :  Pietro  Pavolo  ditto  Squar- 
terà e  li  compagne  ;  —  P.  S.  Agnolo  :  Giapeco  de  Ciucciolo  e 
li  compagne.  Et  questi  ebbeno  da  chiamare  li  insacolatori , 
quali  sonno  questi:  per  P,  S.  Agnolo:  meser  Agamennone  de 
Giapeco ,  Francesco  de  Orso  e  li  compagne  ;  —  per  P.  S.  Sau- 
ne :  Biordo  de  Fioravante  de  gli  Odde ,  Andrea  de  Giapeco  de 
Sciro ,  Arcolano  de  Giovagne  de  Tile  e  Batiste  de  lo  Spirta- 
to  ;  —  per  P.  Borgne  :  Ridolfo  de  Fabrizio ,  lo  Sciucco ,  Meo 
del  Seracino  e  Mariano  de  Nercolo  ;  -—  per  P.  S.  Pietro  :  Ma- 
riotto  de  Nicolò  de  Galiotto  de  Baglione,  Bartolomeo  de  An- 

(1)  V.  la  pag.  332.  (F.) 


500  CRONACA  [1442] 

drea  de  Mascio ,  Pietro  Favolo  de  ser  Bartolomeo  e  Antonio 
de  Nofrio;  —  per  P.  Soglie:  meser  Tancredo  de'Raniere,  Li- 
berato de  Andrea  ;  Guasparre  de  Raniere  de  Giordano  e  Ada- 
mo de (1). 

E  puoi  fuoro  chiamati  tre  citadini  per  porta  per  sciente- 
care  dicti  insacoladore  :  per  P.  S.  Agnolo  :  Galiazzo  de  Felcino, 
Cesaro  de  meser  Agamennone  e  Ranaldo  de  meser  Sante  ;  — 
per  P.  S.  Sanne  :  meser  Galiolto  de  Guido  de  gli  Odde  e  li 
compagne. 

A  quisti  dì ,  de  setembre  ,  venne  la  nuova  che  el  Capi- 
tano era  venuto  de  qua  verso  Norscia  ;  e  le  suoi  genti  se 
colgano  per  Gna  a  Spolete  e  Foligne  e  Spelle  ;  et  ogni  dì 
vengano  cavalli  suoi  in  Peroscia ,  et  entrano  per  P.  S.  Sanne. 

Adì  17  de  setembre  fo  bandito  con  sei  trombe  d'ariento  la 
lega  fatta  fra  el  comuno  de  Peroscia  e  castelli  e  terre  de  Nello 
de  Braccio  dei  Baglione  da  una  parte ,  et  Tode,  con  suoi  terre 
e  castelli ,  da  l'altra  parte ,  per  tempo  de  40  anni  ;  et  esserse 
iìdelissimi ,  et  tenere  li  amici  per  amici  de  l'una  e  l'altra 
parte ,  e  li  nimici  per  inimici  per  cagion  de  stato  ;  et  che  li 
Peroscini  in  Tode  siano  tractati  corno  si  fusseno  Todini ,  et  così 
li  Todini  in  Peroscia. 

Adì  18  de  setembre,  in  martedì,  venne  in  Peroscia  el  Pa- 
triarca ,  cardinale  e  camorlengo  del  Papa  (2) ,  e  volse  la  scorta 
delli  citadini  nostri  da  Passignano  a  Peroscia:  et  così  li  an- 
daro  incontra  tutti  li  citadini  che  avevano  cavallo;  e  smontò  in 
palazzo  de  Monsignore. 

Adì  19  del  ditto  venne  meser  Fons  per  far  la  scorta  al  ditto 
Patriarca  ,  lo  quale  andava  al  Capitano ,  e  smontò  pure  nel  pa- 
lazzo de  Monsignore. 

Adì  20  del  ditto ,  in  giovedì  a  mane ,  cavalcò  el  ditto  Pa- 
Iriarca  et  andò  al  Capitano ,  e  con  esso  meser  Fons  :  et  anco 
volse  la  scorta  dei  citadini. 

Adì  21 ,  Pazaglia  arvenne  da  Fiorenza  con  la  sua  donna 
molto  bene  in  ordine. 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(2)  Nel  MS.  leggesi  :  ft  el  Patriarca  ,  el  cardinale,  el  camerlengo  del 
Papa  ».  Lodovico  Scararapi  si  (ìice  patriarca  cardinale  del  tilolo  di  S.  Lo- 
renzo in  Damaso  e  camerlengo  di  S.  Chiesa  in  una  sua  lettera  al  Peru- 
gini, del  21  maggio  m3.  (F.) 
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A  quisti  di ,  de  setembre ,  el  conte  Francesco  ordinò  de 
far  fare  el  cassaro  a  la  Ripatransone  ;  ma  li  terazane  non 
se  ne  contentavano  :  se  ribcllaro  dal  ditto  Conte  e  dierse  alla 
Chiesa  ;  per  tanto  che  el  Conte  ce  mandò  el  campo ,  et  essi  se 
areseno  a  patti  al  ditto  conte ,  con  questo  che  non  ce  se  fa- 
cesse el  ditto  cassaro.  Et  così  inlrato  che  fo  dentro,  gridò:  -  Sac- 
co ,  sacco  !  -  et  così  fo  sachegiata  tutta  la  terra  (1). 

Adì  27  de  setembre  el  Capitano  levò  campo,  e  venne  verso 
Gualdo  de  Nocea  ;  et  così  fuor  colte  de  fuora  più  de  60  Gual- 
dese ,  e  tutti  fuor  presi  e  menati  al  capitano  ;  et  quando  ci 
Capitano  li  vidde ,  lo  ebbe  molto  a  caro ,  et  lo'  foce  molto 
onore  ;  et  puoi  comandò  che  fussino  lassati  tutti ,  et  retor- 
narse  a  Gualdo:  et  gionte  che  fuoro ,  feceno  conseglio  con  li 
altri  Gualdesi  tutti  insieme  ;  et  così  de  comune  concordia  glie 
mandaro  le  chiave  delle  porte  de  Gualdo.  Et  così  l'ebbe.  Et  di- 
cese  che  nel  campo  col  Capitano  che  ce  erano  assai  imbascia- 
tori  delle  terre  della  Marca. 

Adì  28  del  ditto  el  Capitano  mandò  in  Peroscia  per  la 
victuaria ,  e  che  se  mettessino  in  ordine  le  bombarde  et  altre 
arnese  (2). 

Adì  primo  de  ottobre,  capitami  per  li  sei  mesi  prosimi  da 
venire  li  quali  entrano  adì  ditto  ;  et  sonno  questi ,  cioè  :  per 
P.  S.  Agnolo ,  Raldasarre  de  Cherubino  de  gli  Armanne  ;  per 
P.  S.  Saune  ,  meser  Gregorio  de  meser  Rugiere  ;  per  P.  Ror- 
gne  ,  Gentile  de  Fabrizio  de' Signorelli;  per  P.  S.  Pietro,  Mas- 
succio  de  Roconcione  ;  per  P.  Soglie,  Tancreduccio  de  Arigo 
dei  Ranieri.  Et  così  va  dal  pero  al  melo  (3). 

Adì  ditto  fuor  mandati  li  uscite  de  Asese  verso  Asese ,  li 
quali  erano  in  Peroscia ,  però  che  era  ordinato  un  trattato  in 
Asese  a  stanzia  del  comuno  de  Peroscia. 


(1)  Vedi  Simonella  {  XXI ,  320).  (F.) 

(2)  I  Priori  notificarono  ai  capitano,  per  mezzo  di  ambasciatori  (29  set- 
tembre ) ,  che  «  considerato  quanto  Asese  sta  negli  occhi  de  ciascuno 
perosino  » ,  avevano  provveduto  «  a  la  parte  dei  paglie  e  picconi  »,  e  prov- 
vedevano «  a  la  parte  dei  maestri  per  fare  scale  o  briccole  ».  Annali 
Decemv.   (Ann.  1442,  fol.  168).  (F.) 

(3)  Andare  dal  pero  al  melo  è  modo  proverbiale  tattor  vivo  in  Pe- 
rugia ;  e  vale:  poco  o  nulla  conchiudere  o  mandare  ad  efTello.  (F.) 
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Adì  2  de  ottobre  se  scoperse  el  ditto  trattato  in  Asese  in 
sul  fatto  ;  onde  che  ne  fuor  morti  e  presi ,  e  alcuni  fuggiti ,  li 
quali  erano  della  parte  propria  che  reggeva. 

Adì  ditto  venne  in  Peroscia  la  imbasciarya  delli  Todini , 
che  fuoro  circa  30  cavalli  assai  in  ordine. 

Adì  3  de  ottobre ,  in  mercordì  a  sera ,  alle  22  ore  ,  el  Pa- 
triarca venne  in  Peroscia  con  poche  cavalli,  et  tutti  sensa  ar- 
me,  lo  quale  veniva  dal  Capitano,  e  smontò  lì  al  palazo  de 
Monsignore  ;  et  andolli  incontra  Monsignore ,  el  Podestà  e  li 
ditti  imbasciatori  de  Todi,  et  molti  nostri  citadini,  tutte  le  ditte 
genie  sensa  arme.  E  adì  4  del  ditto  partì  da  Peroscia  el  ditto 
Patriarca ,  lo  quale  andò  verso  Fiorenza  :  et  li  inbasciatori  de 
Tode  andare  con  lui. 

E  adì  ditto ,  certi  dalla  Torre  de  Ranca  se  provaro  de  to- 
gliere la  dieta  torre ,  perchè  doi  Peroscini  li  quali  stavano  lì 
per  castelani ,  andaro  per  robbare  certi  mela  ;  et  si  non  fusse 
uno  ragazzo  che  ce  era  dentro ,  la  toglievano  :  et  li  ditti  fuor 
presi  e  menati  ad  Asese. 

Adì  ditto  se  disse  che  Valfabrica  e  T  Palazzo  del  Fi'  de 
Cagno  se  erano  dati  a  Rraccio  de  Malatesta  dei  Raglione. 

Adì  o  del  ditto  fo  bandito  con  6  trombe  per  parte  de  Mon- 
signore e  dei  Priori  la  guerra  ad  Asese ,  e  che  devesse  andare 
uno  homo  per  casa  nella  cita  e  nel  contado ,  che  la  domenica 
vcnente ,  che  sarà  adì  7  del  presente,  ciascuno  sia  in  ordine 
por  gire  con  Monsignore  in  campo  contra  alli  Ascisciani  ;  e 
chi  non  volesse  venire ,  o  non  podesse  per  scusa  licita ,  deb- 
bia pagare  per  tutto  el  ditto  dì  de  domenica  libre  10  ;  e  non 
pagando ,  passato  el  ditto  termine  ,  e  non  andando ,  paga  fio- 
rini 10. 

E  adì  7  del  dicto ,  in  domeneca ,  Monsignore  cavalcò, 
e  con  lui  la  sua  fameglia ,  tutti  sensa  arme,  e  poche  de  altre 
gente,  tutte  gente  bassa  ;  cioè  qualche  povero  artegiano  e  qual- 
che contadino ,  con  le  capuccic  in  collo ,  et  pane  per  tre  dì  et 
poca  arme  ;  et  andavano  mal  contente. 

E  adì  8  del  ditto  ce  cavalcaro  alcuni  de  quisti  grossi  con 
molti  citadini,  e  menaro  molta  gente,  e  con  assai  cariaggi  con 
arme  ,  pano ,  vino ,  carne  e  cose  per  vivere  ;  et  andaro  via. 
Monsignore  fece  logiamento  a  Santa  Maria  de  gli  Angioli ,  el 
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campo  a  lato  alla  porta  de  Santa  Chiara  e  lì  atorno ,  dove  ce 
fu  fatto  del  molto  danno  de  arbori  domestici  e  salvatici  per 
li  fuochi  la  notte ,  e  moriercene  alcuni  delli  nostri.  Et  fccese 
assai  parlamento  fra  Monsignore  e  li  Ascisciani  per  fare  acordo. 
Se  disse  che  la  discordia  delli  nostri  citadini  fece  restare  che 
non  conseguì  lo  acordo ,  comò  quando  ce  se  gì  l'altra  volta  : 
e  fra  questo  mezzo  le  porte  de  Peroscia  sempre  stetteno  chiuse. 
E  adì  11  de  ottobre,  per  la  poca  concordia  delli  nostri  ci- 
tadini, se  levò  el  campo  così  alla  sprovista  subitamente,  ve- 
nendosene verso  Peroscia  ;  onde  che  molti  sacomanni ,  li  quali 
erano  andate  a  far  l'erba  per  le  bestie,  non  sapendo  che  ci 
campo  fusse  levato ,  et  quelli  de  Asese  vedendo  questo,  uscirò 
fuora  quelli  cavalli  e  quelli  fante  che  erano  dentro ,  et  pre- 
seno circa  15  de  quelli  sacomanni.  E  Monsignore  retornò  a 
Peroscia  :  et  così  chi  la  voleva  in  uno  modo ,  e  chi  in  un  al- 
tro ;  e  chi  andò  a  Gualdo  con  li  nostri  citadini  grossi ,  li  quali 
andarono  al  Capitano ,  e  chi  per  lo  contado ,  e  chi  pagò  la 
pena  e  chi  no  :  ogni  cosa  con  più  desordine  ,  sempre  con  poco 
onore  della  cita  nostra ,  e  manco  de  Monsignore.  Et  così  tutti 
malcontenti  se  retornaro  a  casa  ;  et  sonno  doi  belle  levate  in 
pochi  dì. 

Adì  13  de  ottobre,  in  sabbato,  fo  bandito  che  se  metta  in 
ordine  ciascuno  che  glie  sarà  comandato  per  andare  a  Gualdo 
con  mina  una  e  meza  de  grano  del  Comune ,  tanto  se  intenda 
a  citadini  quanto  a  forastieri  abitante  in  Peroscia.  Et  fuor 
fatti  500  fante  in  la  cita,  cioè  100  per  porta;  et  in  contado 
500  altri ,  tutti  con  le  balestre  ;  et  fuor  comandati  per  8  dì , 
però  che  per  8  dì  el  Capitano  li  aveva  dimandati.  Et  ditto  Ca- 
pitano aveva  auto  a  patte  anco  el  cassaro  de  Gualdo ,  non  aven- 
do auto  ditto  cassaro  socurso  alcuno.  Et  fuor  mandati  questi 
mille  fante  peroscini  adì  16  del  ditto.  Li  principali  che  an- 
daro  con  ditti  fanti ,  fu  Nello  de  Pandolfo ,  Baldasarre  de  Che- 
rubino de  gli  Armanni  e  Ridolfo  de  Fabrizio. 

A  quisti  dì  essendo  andato  alla  guerra  ad  Asese  Ruberto 
de  ser  Francesco  de  Ferolo ,  e  non  essendo  persona  in  casa  sua  , 
glie  fo  robbata  la  notte  la  casa  e  portata  via.  Fu  trovato  che  era 
stato  don  Agnolo  de  Marino,  priore  (1)  de  Santa  Maria  de  la  Vai- 
ti) Questa  voce,  insieme  col  precedente  don,  era  stala  cancellata  nel 
MS. ,  sussistendo  tuttavia  la  prima  lettera  ,  alla  quale  Tu  soprapposta  ,  ad 
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le,  e  li  fratelli  ;  però  che  avevano  delle  molte  chiave  contrafatte, 
et  erano  più  ladri  in  cornpagnya  ;  fra  li  quali  ce  era  uno  frate 
Cristofano  dal  Busco  frate  de  San  Fiorenzo,  e  uno  don  Marino 
piovano  de  San  Savino  del  Laco  ,  e  più  preite ,  et  più  citadini 
dei  grossi ,  li  quali  se  taceno  per  lo  meglio.  E  questa  cosa 
era  durala  più  agnie  :  et  avevano  un  libro  de  intrata  e  uscita 
de  ditte  furto  ;  onde  che  fu  stimato  che  gettavano,  fra  panni 
de  lana  e  de  lino  e  argenti ,  e  altre  cose  de  valuta ,  de  Gorini 
quattromilia  ;  e  non  ne  fo  preso  altro  che  dicto  don  Agnolo , 
e  trovaro  che  aveva  messi  parechie  sacca  de  robba  sul  cam- 
panile della  dieta  chiesa ,  et  anche  sotto  l' altare.  Per  tanto  che 
ditto  don  Agnolo  fo  messo  in  gabia  lì  al  cantone  del  palazzo 
del  Podestà,  con  undece  sacca  de  robba  che  aveva  furate  at- 
torno alla  ditta  gabia ,  e  con  una  ghirlanda  de  chiave  contra- 
fatte ;  e  gridava  el  dì  e  la  notte  comò  uno  matto  (2).  Et  meser 
Prospero  monsignor  Colonda  venendo  in  Peroscia ,  sentendolo 
gridare ,  per  compassione  lo  chiese  al  Podestà  (3)  nostro  per 
homo  morto.  Del  che  ne  fo  fortemente  biasimato  ;  et  così  glie 
campò  la  vita ,  benché  fu  un  gran  pecato  a  camparlo  (4). 

A  queste  dì ,  de  ottobre  ,  se  disse  che  el  Conte  aveva  araute 
le  terre  che  se  erano  date  al  Capitano  nella  Marca  ,  et  che 
tutte  le  aveva  messe  a  saccomanno. 


arte  forse,  un'  «,  quasi  a  significare  parrocchia.  Parimente  cancellale  Iro- 

vans!  qui  appresso  le  parole  frale frate  di  S.  Fiorenzo  e  uno  don 

piovano prette  et  più dei  grossi  ;  raa  non  si  che  non  possano  leg- 
gersi con  certezza.  (  /  Compilatori.  ) 

(2)  Questo  Angelo  di  Marino,  come  narra  il  cronista  A.  Veghi,  «  adi 
29  ottobre  fu  messo  in  una  gabbia  (onda ,  e  con  un  funicchio  fu  tiralo 
su  nella  cima  del  cantone  del  palazzo  del  Podestà  ,  e  vi  stette  due  di, 
e  la  notte  era  rimesso  in  prigione:  e  nella  loggia  di  dello  palazzo  fu- 
rono posti  11  sacchi  di  robba  che  avevano  furala,  e  attorno  della  della 
gabbia  vi  era  una  ghirlanda  di  chiavi  contrafatle.  Adi  10  novembre 
il  dello  D.  Agnolo  fu  rimesso  nella  gabbia,  e  vi  sliede  due  giorni  ».  (F.) 

(3J  Al  Podestà  è  scritto  di  mano  più  moderna  sopra  la  radiatura 
di  altra  parola  ,  che  agli  esperti  sembra  essere  siala  a  Monsignore. 
1 1  Compilatori.  ) 

(4j  Campò  per  poco;  imperocché  il  citalo  cronista  Veghi  scrive  che 
«  adi  28  gennaio  (  1443)  don  Marino  fu  rimesso  nella  gabbia....,  e  ci 
stelle  insino  al  di  primo  di  febraio ,  il  di  e  la  notte:  e  in  detto  giorno 
fu  cavato  morto,  e  posto  in  piazza  nel  cataletto,  e  fu  sotterrato  nel- 
l'andito di  S.  Lorenzo,  che  va  al  chiostro  ».  {¥., 
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Adì  18  de  ottobre  gionseno  in  Asese  300  fante  ,  fra  li  quali 
ce  erano  li  provisionati  del  conte  Francesco;  onde  che  fra  que- 
sti fante  e  quelli  che  ce  erano  prima ,  se  intende  che  sonno 
500  fante  pagati ,  e  50  cavalli  dentro  in  Asese.  Pertanto  li  Asci- 
sciani  prescno  partito  de  mandare  questi  loro  soldati  alli  danni 
de  Spello.  Et  così  andaro  via  li  ditti  fante  e  cavalli ,  et  in- 
traro  fina  nel  borgo  de  Spello,  de  modo  che  pigliarono  circa 
59  Speliani;  e  per  ben  che  ditti  Spellani  fusseno  colte  spro- 
viste,  ad  ogni  modo  se  deffeseno  assai  bene,  et  fuorce  feriti 
e  morti  de  1'  una  e  1'  altra  parte:  et  poi  se  rclornaro  ad  Asese. 
Di  poi  intendendo  li  nostri  Peroscini  tal  cosa,  ciascuno  montò 
fortemente  in  collera ,  et  notiflcarono  el  tutto  al  Capitano  : 
onde  che  subito  scrisse  qui  a  Monsignore  e  alli  Priori  e  alli 
gentiloraini  ,  che  per  modo  nisciuno  circa  le  cose  de  Asese 
essi  non  accettano  acordo  nisciuno  ;  però  che  questa  vivanda 
delti  fatti  de  Asese  è  sua,  e  vole  che  se  metta  a  sacco,  però 
che  ha  promesso  de  darla  per  mancia  alli  suoi  soldati  ;  et  così 
voi  fare. 

Venne  la  nuova  che  fuor  cagione  della  dieta  cosa  de  Spello 
otto  fameglie  de  Pandolfo  de  Nello  dei  Baglione  ,  li  quali  se 
ne  fuggiero  da  lui  ;  però  che  ditto  Pandolfo  non  li  usava  mai 
cortesia  alcuna  delle  cose  che  essi  guadagniavano  e  che  por- 
tavano a  casa  ;  et  dicevano  che  dicto  Pandolfo  voleva  ogni  cosa 
per  lui.  Per  questo,  partiti  che  fuoro ,  ditti  famegli  andarono 
ad  Asese  ,  e  importunaro  li  Ascisciani  che  se  mandasse  a  Spel- 
lo ,  et  che  se  facesse  quello    fu  facto. 

Adì  24  de  ottobre,  in  martedì,  fo  bandito  per  parte  de  Mon- 
signore e  dei  Priori ,  che  ogni  persona  ydonea  a  portare  arme 
se  debbia  mettere  in  ordine  con  la  sua  arme,  o  balestra  o  altro 
arnese  acto  a  combattere  ;  et  che  al  suono  delle  campane  del 
Comuno  debbiano  tutti  andare  nel  campo  overo  esercito  del 
capitano  Nicolò  Picinino  conlra  alla  cita  de  Asese,  alla  pena 
de  libre  25  a  quello  che  contrafacesse  al  predicto  bando  :  e 
più,  fo  comandalo  per  lo  contado  200  contadini  per  porta,  con 
balestre  et  altre  arnese  acte  al  combactere  ;  et  che  se  debbiano 
anco  essi  retrovare  al  suono  della  ditta  campana  in  ordine ,  e 
andare  nel  ditto  campo. 

AucH.  Sr.  iT.  Voi.  XVI.  64 
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Anco  io  messo  in  ordine  bombarde  e  greglie  (1)  e  gatte  e 
verrettone  et  ogni  altro  arnese  acto  alla  guerra,  per  mandarli 
in  campo  contra  alla  cita  de  Asese. 

A  quisti  dì,  li  Ascisciani  mandare  a  Peroscia  per  lo  acordo, 
et  mandare  la  carta  bianca  ,  e  che  volevano  fare  quello  che 
voleva  monsignore  Governatore  de  Peroscia  ;  onde  che  questo 
fo  notificato  al  Capitano,  lo  quale  fece  questa  risposta:  che 
delli  fatte  de  Asese  non  vole  che  se  ne  impaccia  persona  de 
acordo  alcuno  ;  et  che ,  corno  ha  ditto  più  volte ,  questa  è  sua 
vivanda- 
Adi  25  de  ottobre  vennero  in  Peroscia  de  porte  Borgne 
200  fante  del  contado,  con  lance,  manale,  cette,  scorcine  (2), 
balestre ,  bombarde  et  altre  arnese  acte  alla  guerra  :  capitano 
de  essi  si  é  Gentile  de  Fabrizio  per  la  ditta  porta  per  li  ditti 
sei  mesi ,  per  menarli  nel  campo  del  Capitano. 

A  quisti  dì,  de  ottobre,  continuamente  vengono  delle  gente 
d'arme  del  Capitano  per  tutto  el  contado  nostro  de  porte  So- 
glie e  de  porte  San  Pietro  alla  longa,  et  a  presso  alla  cita;  e 
vanno  per  le  case  e  possesione  dei  citadini  per  aleggiare ,  e 
givano  verso  Asese. 

Adì  25  de  ottobre,  in  giovedì ,  fra  le  18  o  le  20  ore ,  gion- 
se  el  Capitano  alla  cita  de  Asese  con  vinlemilia  persone  a  piei 
e  a  cavallo  ;  et  ditto  Capitano  veniva  da  Gualdo ,  però  che 
aveva  anta  la  terra  e  la  tenuta  del  cassare.  El  subito  che  fo 
gionto  ad  Asese,  se  acamparo  atorno  aterno  apresso  alli  mura 
per  la  montagnia ,  per  lo  piano  e  per  la  costa  ;  et  subito  el 
Capitano  le  fece  notificare  qui  a  Monsignore  e  alli  Priori,  come 
esso  era  gionto  ad  Asese  et  posto  lo  assedio.  Et  edendo  que- 
sto, diete  Monsignore  et  li  Priori  focene  subite  bandire  :  che 
ogni  persona,  cioè  tanto  citadini  quante  contadini  e  forastieri 
abitante   nella  cita  de  Peroscia  ,  che  fusse  persona  ydenea  a 


(1)  Grillo  dicevasi  anche  una  cannella  piramidale  di  metallo  con  che 
gli  arliglieri  davano  fuoco  anche  ai  pezzi  di  focone  troppo  larghi.  In 
queslo  significato  credo  l'usi  il  Cronista:  non  in  quello  diverso  di  che 
rendono  testimonianza  Giovanni  Villani  e  le  Istorie  Pistoiesi.  (B.) 

(2)  Strumento  più  piccolo  dello  scorcello  {V.  la  no.  4  ,  a  pag.  477). 
Non  è  voce  moria ,  ma  ristretta  solo  tra  gli  artefici  che  di  esso  slru- 
montu  fanno  uso.  (P.) 
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portare  arme ,  che  la  matina  sequente  al  suono  della  campana 
ciascuno  sia  in  ordine  per  andare  conlra  alla  cita  de  Asese , 
et  anco  vadano  tutti  li  maestri  da  legniamo ,  et  che  se  de- 
biano  tutti  retrovarc  nello  esercito  dello  ili.""'  Capitano  Nicolò 
Picinino ,  alla  pena  de  libre  25  ;  et  la  ditta  sera  se  fecero  li 
faloni  per  la  cita  et  contado  de  Peroscia. 

Et  così  el  vienardi ,  el  sabato  e  la  domenica  e  il  lunedi , 
ogni  dì  se  facevano  bandimenti  aspri,  che  se  serrasene  le  bo- 
tighe ,  e  che  se  andasse  nel  ditto  exercito. 

El  martedì ,  el  mercordì ,  giovedì  e  vienardi ,  Monsignore 
e  li  Priori  mandaro  nel  campo  le  bombarde,  greglie  (1),  pol- 
vere da  bombarde ,  saettime  (2) ,  mazapichi ,  mazamartelli  (3) , 
paglie  de  ferro  e  molte  orione  (4),  per  fare  li  castelli  de  legnia- 
me  per  andare  alla  muraglia. 

Adì  ultimo  de  ottobre  venne  in  Peroscia  el  Patriarca  con  la 
scorta  de  50  cavalli ,  lo  quale  veniva  da  Fiorenza  dal  Papa , 
e  smontò  al  palazo  de  Monsignore. 

Adì  primo  de  novembre,  in  giovedì,  el  ditto  Patriarca  andò 
nel  campo  del  Capitano  a  parlarglie  per  parte  del  Papa,  et 
con  esso  andaro  molti  citadini  a  fargli  la  scorta  in  fina  alla 
Bastia  :  el  campo  sta  apresso  alli  mura  de  Asese ,  e  la  per- 
sona del  Capitano  aloggia  a  San  Damiano  al  luoco  dei  frate 
de  rObservanza  de  San  Francesco.  Et  la  dieta  sera  el  ditto 
Patriarca  se  retornò  in  Peroscia.  Quel  che  se  parlasseno  non 
se  sa. 

A  quiste  dì  continuamente  el  contado  nostro  è  pieno  de 
gente  d'arme  e  de  sacoraanni  (5)  per  aleggiare ,  e  robbano  ogni 

(1)  Mi  par  chiaro  che  questa  voce  debba  qui  togliersi  nel  signiflcalo 
di  che  parlava  alla  no.  1  della  pag.  precedente.  (B.) 

(2)  Lo  slesso  che  saellume ,  di  cui  usarono  il  Machiavelli  e  il  Da- 
vanzali. Saellime  è  da  aggiungersi  al  Grassi.  (B.) 

(3)  Vocabolo  del  quale  è  chiara  la  formazione  (noazza  a  martello), 
come  ancora  il  significato.  É  da  aggiungersi  al  Grassi ,  ed  agli  altri  vo- 
cabolari. (P.) 

(4)  Oggi  in  Perugia:  ariani;  in  Toscana,  siili.  (F.) 

(5)  La  discretiva  Ira  gente  d'armi  e  saccomanni  posta  dal  Cronista  , 
mostra  che  i  saccomanni ,  se  non  a  questo  tempo ,  almeno  nella  pre- 
sente fazione  ,  erano  non  soldati  che  rubavano  o  dispogliavano  in  cam- 
pagna ,  ma  o  servitori  dei  cavalieri ,  o  forse  più  veramente  pedoni  che 
si  usava  mandare  pei  foraggi  sul  territorio  nemico.  Y.  Grassi ,  Diziona- 
rio Miniare  Ilalinno  ,  IV  ,  9-10,  (B.) 
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persona,  però  che  dicano  che  non» sono  pagate;  e  bisogna  de 
paterse  ogni  cosa ,  et  ogni  dì  cose  nuove  de  robbare ,  e  sfor- 
zare donne. 

Adì  3  de  novembre  cavalcò  el  Patriarca,  et  andò  un'altra 
volta  in  campo  al  Capitano ,  e  puoi  andò  a  Fulignc ,  e  da  Fu- 
ligne  a  Roma, 

A  quisti  dì  fu  fatto  bando ,  che  li  balestrieri  contadini  et 
cifadini ,  et  ogni  altra  persona  acta  a  portare  arme ,  debiano 
gire  nel  dicto  campo  (1).  Et  continuo  se  manda  in  campo  le- 
gniame  e  ferramenti  per  bastione. 

A  quisti  dì  li  nostri  ciladini,  mercante  e  artegiani ,  usa- 
vano poco  per  piaza ,  e  quelli  che  vorrieno  biene  vivere,  per 
non  gire  nel  ditto  campo:  et  fanno  la  capa  (2)  delli  homini  in 
Peroscia ,  comò  de  le  bestie;  e  chi  non  voi  gire,  paga  Oo- 
rini  1. 

A  quisti  dì  continuamente  per  tulto  el  paese  stanno  li  sa- 
comanni  a  robbare  e  asciscinarc  e  sforzare  ogni  persona  che 
passa  ;  e  non  se  puoi  gire  sciguro  più  in  loco  alcuno  (3). 

Adì  10  de  novembre ,  in  sabato  ,  fo  bandito  in  4  luochi 
de  la  piazza  per  li  trombetti  del  Capitano  a  cavallo  con  li 
pennoni  con  le  biscie ,  dicendo  da  parte  del  Capitano  :  che 
non  sia  persona  che  ardisca  de  robbare  per  la  cita  né  per  lo 
contado  de  Peroscia  in  veruno  luoco ,  né  chi  andasse  a  seme- 
nare ,  nò  chi  andasse  al  molino,  overo  in  alcuno  altro  luoco 
per  alcuna  altra  sua  facenda,  alla  pena  della  vita  a  chi  con- 
trafacesse al  predicto  bando  ;  salvo  che  dello  stramo,  lo  quale 
ad  ogni  persona  sia  licito  poterlo  pigliare  ,  et  non  lo  lassando 
pigliare ,  possano  essere  offese  sensa  pena  e  sensa  bando  (4). 
Et  questo  piacque  ad  ogni  persona ,  però  che  non  se  podeva  an- 
dare a  macenare,  e  non  ce  veniva  più  contadino ,  però  che  non 


(Ij  Bandi  di  (ai  sorta  in  nome  del  Governatore  e  dei  Priori  delle  arti 
uscirono  ne' giorni  7,  8  e  9  di  novembre:  e  si  leggono  ne' citali  Schiari- 
tnenli,  pag.  241-242.  (F.) 

(2)  Fanno  la  scelta.  Modo  vivo  in  Perngia  e  in  altri  luoghi.  (F.  —  P.) 

(3)  Di  queste  ruberie  e  violenze  i  Priori  delle  arti  si  lamentarono 
col  Piccinini,  cui  mandarono  arabiiscialori  (7  novembre)  Pietro  di  Fi- 
lippo e  Ranaldo  Mansueti.  (F.) 

(4)  Questo  bando  è  degli  11  novembre;  e  fu  pubblicalo  nell'op.  cil., 
pag.  244-245.)  (F.) 
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podeva  alcuno  uscire  fuora  della  cita  né  fuora  delli  castelli 
che  non  fusse  robbato ,  et  non  ce  venivano  più  contadine  con 
derrata. 

A  quisti  dì  continuamente  se  atende  a  mandare  in  campo 
lance  e  altre  arnese  da  combattere  e  ade  alla  guerra ,  e  fer- 
ramenti e  Icgniami ,  e  mandare  fante ,  balestrieri  contadini  e 
citadini,  e  chi  non  puoi  andare  paga  uno  fiorino.  E  comcnzarse 
a  fare  de  belle  scaramuccie ,  cioè  li  Scisciani  con  quelli  del 
campo  ;  et  alcuna  volta  escono  fuora  et  asaltauo  el  campo,  ma 
sempre  retornano  con  poco  onore. 

Adì  13  de  novembre  ,  quelli  del  campo  tresseno  tre  volle 
la  bombarda  grossa  al  cassaro  picolo ,  et  fece  assai  danno  per 
la  cita.  Poi  continuamente  se  comenzò  a  bombardare  alli  cas- 
sare de  Asese. 

Adì  20  de  novembre  ,  in  martedì ,  fo  bandito  e  notificato 
con  6  trombe  per  la  cita  de  Peroscia ,  come  che  el  capitano 
Nicolò  Picinino  aveva  scripto  a  Monsignore  e  alli  Priori,  noti- 
ficandoli che  mercordì ,  cioè  la  matina  sequente ,  che  sarà  a 
21  del  presente,  comò  esso  vola  comenzare  a  dare  la  bataglia 
alla  cita  de  Asese.  Et  allora  fo  bandito ,  che  se  serrasseno  li 
fondichi  e  botighe ,  e  non  se  lavorasse  né  occulto  né  palese, 
alla  pena  de  libre  10  ;  e  che  non  se  tenga  ragione  in  palazo 
né  a  veruno  banco  alla  dieta  pena.  Item,  se  comanda  per  parte 
de  Monsignore  e  dei  Priori  alli  citadini  e  conladini ,  et  anco 
alli  forastieri  abitante  nella  ditta  cita ,  se  debia  mettere  in  or- 
dine ,  et  che  al  sonare  della  campana  del  Gomuno  sia  armato 
per  andare  nel  campo  del  Capitano ,  alla  pena  de  libre  20  a 
quello  che  non  ce  andasse  ;  et  ogni  persona  ne  possa  essere 
accusatore. 

E  adì  ditto ,  Monsignore  e  li  Priori  mandaro  a  dire  al  Ca- 
pitano, che  si  lui  poteva  avere  Asese  per  patte,  che  lui  fusse 
pregato  che  lo  faccia ,  et  che  alloro  farà  satisfazione  grandis- 
sima; se  non,  che  essi  sonno  contenti  de  quel  che  piace  a  lui. 
Et  per  fina  a  qui  ce  sonno  morti  più  de  vinte  homini ,  e 
pochi  ne  sonno  stati  feriti  che  non  sieno  morti. 

Adì  21  de  novembre  ,  ce  fuoro  armandati  li  imbasciatori  al 
ditto  Capitano  ;  ce  andò  meser  Agnolo  de  Pariglio  e  Giovagne 
Orso  da  Monte  Sperello,  per  parte  de  Monsignore  e  dei  Priori, 
pregandolo  che  lui  vedesse  de  averlo  d'accordo,  si  fosse  possi- 
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bile.  E  alla  tornata  delli  elicti  imbasciatori  fuor  fatte  li  infra- 
scripti  bandi  :  cioè  che  la  sera  alle  doi  ore  de  notte  sonerà  la 
campana  del  Comuno ,  che  ciascuno  fusse  in  ordine  per  andar 
via.  Et  così  comenzò  a  sonare. 

Adì  ditto  venne  la  nuova  che  el  signor  Alisandro,  fratello 
del  conte  Francesco,  era  intrato  in  Asese  la  notte,  con  8  suoi 
famiglie  secretamente. 

Adì  26  de  novembre  fo  comandato  che  se  devesse  pagare 
ci  mezzo  fuoco  del  lii3  ,  alla  pena  del  doppio ,  per  dare  alli 
fante  citadini  che  stanno  in  campo  per  le  spese.  Et  continuo 
li  frate  de  S.  Francesco  vanno  dal  Capitano  alli  Ascisciani  per 
fare  lo  acordo ,  ma  né  l'uno  né  1'  altro  non  volse  fare  niente. 
In  ultimo ,  recomandaro  al  Capitano  la  chiesa  e  la  robba  de 
S.  Francesco ,  che  non  gisse  a  sacomanno. 

E  lunedì  comenzò  a  piovere ,  che  fo  adì  26  de  novembre  ; 
et  così  el  martedì ,  e  '1  mercordì. 

Adì  28  de  novembre  ,  in  mercordì  a  sera ,  alle  doi  ore  de 
notte  in  circa ,  le  gente  del  Capitano  ordinaro  per  dar  la  ba- 
taglia  alla  cita  de  Asese  de  sopra  verso  el  cassare  ;  cioè  Pa- 
zaglia  e  el  Riccio  conestavele  ,  con  li  loro  fante  ;  e  de  sotto 
verso  S.  Francesco ,  Piergiovanpavolo  con  li  nostri  Peroscini, 
e  le  altre  gente  d'  arme  de  sopra  e  de  sotto  ;  et  così  prima 
scnsa  strepito  tutti  andaro  alla  muraglia. 

Adì  ditto,  alle  13  ore,  le  gente  del  Capitano  intraro  in 
Asese  per  uno  botino  sotto  terra ,  lo  quale  principia  sopresso 
el  cassaro  picolo  verso  le  carcere ,  et  fa  capo  dentro  in  Asese 
al  mercatalo  sopresso  i  cassare  ;  et  lì  Pazaglia ,  el  Riccio  da 
Castello  e  Nicolò  Brunoro,  con  più  de  300  fante,  avevano  ba- 
dato a  sgomberare  el  ditto  botino ,  et  segare  alcuno  palo  de 
ferro  che  c'erano  per  l'erto,  quali  ce  li  avevano  messi  li 
Ascisciani  a  ciò  che  non  ce  se  podesse  intrare;  et  così  ditto  Pa- 
zaglia e  li  compagni  feceno  tanto  che  ce  intraro  con  tutte  le 
loro  gente  ad  uno  ad  uno  (1).  Et  intrati  che  fuorono,  tutti  reu- 

(1)  Anche  il  Simonetta  (in  Murai.,  XXI,  321-22)  racconta  che 
una  parie  dell'esercito  del  Piccinini  (circa  mille  soldati,  egli  dice)  en- 
trò in  Asisi  per  un  antichissimo  aquedolto  ;  e  che  questa  via  nascosta 
fosse  insegnata  agli  assedianti  per  hominem  quemdam  perdilum  ,  beali 
Francisci  religionem  habilu  simulanlem.  Il  che  forse  fece  scrivere  al 
Corio  {Slor.  di  Milano,  parte  V  )  e  al  Muratori,  che  il  (radimenlo 
Cosse  opera  «  d'  uno  scellerato  frale  di  S.  Francesco  ».  (F.) 
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scirono  dentro  alli  raura;  et  così  andavano  sensa  fare  roraore 
alcuno,  acostandose  a  lato  alli  ditti  mura  per  non  essere  vedu- 
ti ,  benché  lo  scuro  era  grande  quella  notte ,  e  piovicinava  : 
ma  accadde  che  uno  de  quilli  dentro,  passando  con  una  torcia 
in  mano  arapicciata,  et  sentendo  et  vedendo  gente,  disse  più 
volte  :  -  Chi  è  là  -.  InQne  glie  fo  resposto  :  -  Araice,  amice  -. 
Et  quello  dalla  torcia  poco  se  delungò,  che  comenzò  a  gri- 
dare :  -  Arme ,  arme  !  su ,  su  !  che  li  nimici  sonno  dentro  -. 
Onde  che  per  tutta  la  cita  se  levò  el  remore  grandissimo.  Et 
Pazaglia  e  li  compagnie  senlendose  essere  scoperte ,  tutti  sa- 
glirono  sulli  mura,  gridando  a  quilli  de  fuora  :  -  Scale  ,  scalei 
dentro  ,  dentro  !  -  Et  subito  el  Capitano  sentendo  quiste  voce, 
fo  lì  a  pici  delti  mura,  e  smontò  da  cavallo,  e  accapitò  ad  uno 
bugio  de  muro  che  lo  avevano  rotto  li  Ascisciani  per  avere  la 
uscita  per  uscir  fuore  a  scaramucciare ,  et  de  lì  uscivano  e 
intravano  ad  uno  ad  uno  quando  bisognava,  però  che  le  porte 
le  tenevano  serrate.  Et  intrato  che  fo  el  Capitano  dentro,  ce 
fece  anco  mettere  el  cavallo,  et  montò  in  esso,  et  subito  co- 
mandò che  el  buco  overo  finestra  fusse  alargata ,  de  modo  che 
ce  potessino  intrare  li  cavalli  :  et  subito  fo  fatto. 

In  fra  quisto  tempo ,  quelli  fante  forastieri  de  dentro  e  li 
citadini  de  Asese  se  miseno  insieme  in  bataglia ,  et  intrarono 
adosso  alli  fante  intrati  del  Capitano.  Fra  quel  tempo  fo  alar- 
galo e  rotto  el  muro,  et  intrarono  li  cavalli  del  Capitano  gri- 
dando :  -Braccio,  Braccio!  -  In  ultimo  alli  fante  e  citadini 
de  Asese  li  fu  forza  de  restrengerse  insieme ,  e  retirarse  so- 
presso al  cassaro ,  benché  ditti  fante  forastieri  de  Asese  erano 
circa  800.  Et  lì  se  arendiero  tutti  al  conte  Carlo  de  Braccio 
da  Montone,  et  fuoro  tutti  salvi,  che  non  li  fu  maculato  niente. 

Da  r  altra  parte ,  come  era  dato  lo  ordine ,  Piergiovanpavolo 
con  assai  delti  nostri  Peruscini  andaro  verso  la  porta  de  S.  Fran- 
cesco con  le  scale,  et  anco  essi  comenzarono  ad  intrare  dentro. 
Et  subito  fu  messo  fuoco  a  tutte  le  porle  ,  e  scarcaro  li  repari 
che  quelli  dentro  avevano  fatti.  In  conclusione,  ogni  cosa  per 
la  cita  subitamente  fu  messo  a  sacco  ;  et  tutti  li  citadini  che 
fuoro  trovati,  tutti  fuor  fatti  pregioni.  Et  ditto  Piergiovanpavolo 
fece  disegnio  e  fondamento  in  S.  Francesco ,  et  fece  de  molti 
pregioni  quali  erano  rencoverati  lì ,  et  erace  della  molta  robba 
delli  citadini ,  quali  se  pensavano  averla  messa  a  salvamento  ; 
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ma  lì  pensieri  molte  volte  non  tornano  ,  sì  che  Piergiovanpa- 
volo  lì  fece  un  bello  botino. 

El  signor  Alisandro  ,  fratello  del  conte  Francesco  ,  el  quale 
intrò  in  Asese  l'altra  notte  secrelamente ,  cioè  adì  21  del  pre- 
sente ,  per  confortare  li  citadini  de  Asese  che  non  temessero 
de  niente ,  che  presto  saria  venuto  ci  socurso ,  sentendo  che 
li  nimici  erano  dentro,  se  retirò  nel  cassaro  grande  con  una 
brigata  de  Ascisciani  ,  cioè  de  quelli  de  più  conto. 

Da  l'altra  parte,  el  cordoglio,  lo  strepito  e  li  gridi  delle 
donne  e  delle  rede ,  Dio  ci  sa  !  però  che  era  uno  stupore  a 
guardarle  tutte  scapigliate  :  chi  se  squarsciava  la  faccia,  chi  se 
batteva  el  petto ,  chi  piangeva  el  figliolo ,  chi  el  padre ,  e  chi 
el  fratello,  ad  alta  voce  gridando,  chiedendo  a  Dio  la  morte; 
benché  prima  che  intrasseno  o  venissero  li  nimici ,  se  ne  erano 
partite  alcune  ,  che  fo  molto  meglio.  In  questo  li  frate  del- 
l'Obscrvanza  ,  con  licenzia  del  Capitano,  con  lo  suo  cancelieri, 
andavano  per  la  terra;  et  dove  ne  era  veruna,  la  toglievano, 
e  tutte  le  radunavano  in  S.  Francesco  ;  et  così  ne  salvarono 
assai.  Dipoi ,  quando  fu  bene  reschiarato  el  dì ,  molte  de  quelle 
donne  chi  volse  andare  fuore  ad  una  cita  e  chi  a  l'altra  per 
le  terre  d' intorno ,  solo  per  non  sentire  continuamente  el  re- 
more delli  soldati ,  li  quali  sempre  gridavano  :  -  Sacco,  sacco  1  - 
benché  a  tanto  per  tanto,  da  poi  che  el  Capitano  venne  nel 
tenitorio  de  Peroscia,  che  fu  adi  25  de  ottobre,  è  pegiorato 
la  cita  e  '1  contado  nostro  assai  più  che  nella  cita  e  contado 
de  Asese ,  reservando  la  ruina  delli  horaini  e  donne  della  cita. 

Adì  ditto,  cioè  pure  adì  28  de  novembre,  retrovandose 
molti  delli  nostri  citadini  comandati  al  dicto  exterminio  e 
ruina ,  e  la  magior  parte  ce  andarono  per  forza ,  se  retrovaro 
a  campare  lo  onore  a  molle  e  molte  donne ,  e  anco  della 
robba  ;  et  così  ce  fuoro  anco  de  quelli  che  feceno  el  con- 
trario. Ma  in  vero ,  essi  medesimi  li  Ascisciani  se  feceno  del 
molto  danno,  e  pegiorarsi  assai:  et  averiano  campata  assai 
più  robba  ;  ma  non  se  fidavano  de'  Peroscine ,  anzi  se  fidavano 
assai  più  de'  forastieri  ;  et  così  ne  acapitò  male  assai  ,  però 
che  ditti  forastieri  li  ingannavano.  Ma  dice  bene  el  vero 
alloro  quillo  proverbio  :  quel  che  offende  non  perdona  mai. 
Prima  più  volte  avevano  offeso  el  comuno  de  Peroscia  ,  come 
se  puoi  vedere  :  et  anco  por  fina  che  ce  fo  el  campo  ad  Asese 
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al  presente,  sempre  staendo  sulli  mura,  dicevano  a'Peroscini 
parole  ingiuriose  e  villano ,  bravando  e  minacciandoli  ;  et 
però  forsi  non  se  Gdavano.  Et  si  ne  vole  vedere  experienzia 
chiara,  staendo  le  donne  loro  nella  ruina  e  sacco  sopraditlo, 
molti  Peroscini  se  proferseno  alloro  de  ponerlc  salve  e  sicure 
dove  alloro  piacesse,  et  similmente  de  scampar  lo'  la  robba; 
e  mai  se  volseno  fidare. 

Andarsene  allora  delle  ditte  donne  Ascisciane  circa  200  e 
più,  con  quelli  fante  forasticri  che  stavano  dentro  alla  guardia 
de  Asese  ;  sì  che  de  loro  se  Ddarono ,  e  delti  Peroscini 
non  mai. 

Anco  adì  ditto,  molte  e  molte  donne  con  li  figlioli  e  con 
la  robba  erano  recoverate  in  Santa  Chiara ,  et  pure  continua- 
mente giva  la  cita  a  sacco  ;  onde  che  capitò  lì  el  Capitano, 
el  quale  vedendo  lì  tante  donne  e  rcde  (1)  recoverate ,  disse 
alle  ditte  donne,  e  specialmente  alle  monache  de  Santa  Chiara, 
che  lì  non  era  più  buona  stanzia  per  loro  ,  et  che  esse  eleg- 
gesseno  dove  che  loro  volessino  andare ,  che  lui  ce  le  averia 
mandate  scigure  ;  e  nominandoli  tulle  le  terre  vicine  d' intorno, 
fra  le  quale  esso  lo'  proferse  in  ultimo  de  poncrle  salve  in 
Peroscia  ;  ma  quando  esse  intesero  nominare  Peroscia ,  le 
suore  prima  ,  e  puoi  le  altre  donne  resposcno  :  -  A  Peroscia 
volcmo  che  ce  vada  el  fuoco  -.  Per  tanto  che  odendo  questa 
risposta,  el  Capitano  subito  disse:  -  Sacco,  sacco  -;  et  così 
andò  ogni  cosa  a  sacco  ,  el  monasterio  con  le  monache ,  le 
donne  e  le  rede  ;  et  erace  della  molta  robba.  Et  così  allora 
andaro  a  sacco  li  altri  monasterii,  et  tutte  le  case  dei  citadini, 
e  generalmente  ogni  cosa. 

Et  più ,  prima  che  el  Capitano  ce  venisse  a  campo ,  più 
volte  fu  ragionato  de  fare  acordo  fra  el  comuno  de  Peroscia 
e  li  Ascisciani ,  et  sempre  con  male  resposte  a  chi  ce  entrava 
de  mezzo ,  e  che  non  volevano  acordo ,  e  per  fina  dire  :  che 
prima  se  mangiar<àno  li  loro  figlioli,  che  fare  mai  acordo  con 
Peroscini.  E  non  lo  han  demostrato  solo  con  le  parole  de 
essere  nimici  de'  Peroscini ,  ma  con  le  opere  anco  più  volle 
se  sono  provate  a  fare  quanto  peggio  esse  han  possuto  con- 
tra  della  cita    e   del  contado  de   Peroscia.    Et    dicevano  che 

(1)  Bambini.  (B.) 

Arcu.  St.  IT.  Voi.  XVI,  ei 
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Asese  era  finito  de  victuaria  per  più  de  uno  anno,  de  grano 
assai  e  de  vino  e  de  altre  robbe  da  vivere  ;  e  che  essi  non 
avevano  paura.  Et  in  vero,  se  disse  che  per  forza  d'arme  tardo 
se  saria  aula ,  e  che  ce  sariano  morti  delli  homini  assai  :  et 
anco  ce  avevano  delli  fanti  forastieri  pagati  per  guardarla  ; 
si  che  non  era  maraviglia  si  essi  non  temevano  cosa  alcuna. 

E  adì  ditto  venne  la  nuova  qui  in  Peroscia  della  presa 
de  Asese  ;  per  tanto  che  subito  fo  ordinato  un  gran  consiglio 
sopra  de  questa  cosa  de  Asese  ;  onde  che  ce  fo  alcuno  che 
consigliò  che  saria  bene  de  proferire  al  Capitano  quindcce 
milia  fiorini ,  e  scarcasselo.  Et  fo  concluso  de  mandare  cin- 
que imbasciatori  al  Capitano  :  uno  fu  raesor  Agnolo  de  Peri- 
glio, Galiazzo  de  raeser  Bobio,  el  Barsetto  de  i  Barzi ,  Mariotto 
del  Bisochetto  ,  Guido  de  gli  Odde  ;  et  gionte  che  fuoro  al  Ca- 
pitano, ditti  imbasciatori  prepuseno  la  inbasciata ,  offerendo- 
gli 15,000  fiorini.  La  risposta  che  fece  el  Capitano  si  fu: 
-  Ben  faremo ,  e  ben  diremo  -  ;  ma  non  volse  aconsentire  al- 
lora dello  scarcare  Asese  (1). 

Adi  29  de  novembre ,  in  giovedì ,  el  signor  Alisandro 
mandò  a  dire  al  Capitano,  che  glie  vorria  parlare,  quando  glie 
piacesse.  El  Capitano  ce  mandò  uno  suo  canceliere ,  al  quale 
dicto  signor  Alisandro  glie  disse  che  per  sé  medesimo  non 
dimandava  niente  ,  ma   che  glie  recomandava  quelli  citadini 

(1)  Si  leggono  negli  Annali  Decemv.  (Ann.  1442  ,  fol.  195)  ,  sollo 
il  29  novembre,  le  istruzioni  date  dai  Priori  delle  arti  agli  ambascia- 
tori :  «  Come  la  sua  ili.™*  signoria  è  bene  informata  che  sempre  quella 
cillà  è  sulo  lo  scandolo  de  questa  città  ,  e  che  mo'é  el  tempo  de  levarce 
questa  bastia  denante  a  l'occhi,  pregano  e  supplicheno  la  s.  ili.*"*  si- 
gnoria per  parte  de  quista  cita  et  de  lo  stato,  li  piaccia  volere  fare  che 
male  più  da  essa  questa  sua  città  abbia  sospecto;  cioè  quello  che  pare 
a  tucla  la  Comunità  si  è  de  scarcarla ,  excepto  le  Chiesie.  £1  questa 
8irà  in  fra  l'altre  grazie  la  più  singulare  che  la  s.  ill.*"^  signoria  ce  ha 
facte  ».  11  Piccinini  si  negò  a  quest'atto  barbaro  ,  cred'  io  ,  per  gli  ordini 
ricevuti  dal  Papa  e  dal  Governatore  di  Perugia;  imperocché  si  conserva 
nell'Archivio  municipale  una  lettera  di  Eugenio  IV  [dal.  Florentie ,  del 
21  decembre  )  ai  Priori ,  nella  quale  dice  di  aver  udito  il  progetto  per 
mettere  in  sicuro  le  reliquie  di  S.  Francesco  di  Asisi ,  e  che  sulla  distru- 
zione della  città  aveva  dato  ordini  opportuni  ai  Governatore  e  a  Nicolò 
Piccinìnl;suo  generale.  Il  tesoro  di  S.  Francesco,  scrive  II  Corio  (loc. 
cit.  )ln  fu  riservato  et  poi  restituito  per  il  mio  genitore,  il  quale  appresso 
Il  Piccinino  era  per  il  Duca  ».  (F.) 
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quali  sonno  recoverati  lì  nel  cassare  con  lui.  Et  intendendo 
questo ,  el  Capitano  glie  mandò  a  dire  allora  che  li  facessi 
uscire  fuora  sopra  alla  fede  sua  ,  et  che  usasseno  per  tutto  por 
la  cita  o  dove  essi  volessino.  Et  così  feceno  ;  et  andaro  sicu- 
ramente per  Asese ,  e  dove  li  piaceva. 

Adì  ditto  qui  in  Peroscia  sonaro  le  campane  del  Comuno 
per  la  legrezza  ,  et  fuor  fatti  la  sera  li  faloni  alle  lumiere 
del  palazzo  dei  Priori. 

A  quisti  dì  el  Capitano  fé'  fare  sempre  la  notte  bonissime 
guardie  in  Asese ,  benché  ninna  porta  non  ce  ha  legniame  da 
poterle  serrare. 

Anco  a  quisti  dì  el  Capitano  fece  fortiGcare  contra  delli 
cassari,  a  ciò  che  alloro  non  se  possa  dar  socurso,  maxime  al 
cassaro  picolo  :  e  mandò  al  comuno  de  Peroscia,  che  glie  man- 
dassino  fiorini  600  per  farce  fare  uno  bastione.  Portò  li  ditti 
600  fiorini  Gregorio  de  Nofrio. 

A  quisti  dì  continuamente  se  portava  della  molta  robba 
de  ogni  ragione  in  Peroscia,  e  pregioni  assai ,  benché  se  disse 
che  delle  cento  parte  della  ditta  robba  non  n'era  venuta  una 
in  Peroscia.  E  non  posò  mai  la  strada  a  quisti  dì  de  care- 
giare  la  robba  delli  Ascisciani ,  cioè  la  portavano  li  sacomanni 
a  le  slanzie,  et  portavano  per  fina  ai  canestreglie  et  altre  cose 
più  vile  ;  et  ditti  sacomanni  se  amazavano  1'  un  altro  per  la 
via  per  la  ditta  robba  ,  et  chi  più  poteva  la  toglieva  per  forza 
a  quillo  che  manco  poteva.  E  anco  menavano  pregioni  assai 
de  uomini ,  donne  e  rede  de  tre  agnie  in  su ,  che  mai  fo  ve- 
duta la  maggiore  crudeltà;  et  anco  menavano  de  picoli  da 
colla.  E  li  citadini  de  Peroscia  ne  rescosseno  assai  per  l' amore 
de  Dio  ;  ma  se  ne  sarieno  rescossi  più ,  se  non  che  se  pone- 
vano troppo  alto  ;  et  maxime  ne  fuoro  rescossi  delle  rede  de 
tre  e  quattro  anni,  et  anco  delle  zitole.  Et  così  continuamente 
ogni  dì  vengano  ditti  sacomanni  con  le  robbe  qui  in  Peroscia, 
e  poi  le  vendano  el  sabbato  e  anco  li  altri  di  in  piazza  e  in 
ogni  loco  ;  e  vendano  callece ,  messali  e  libri,  e  de  ogni  sorte 
de  robba  :  chi  non  le  voi  comparare  per  conoscenzia  ,  chi  sì 
e  chi  no;  et  anco  ditti  sacomanni  armandano  delle  molte  donne 
a  casa  loro,  e  molte  ne  vendevano  a  15  ducale  l'una,  delle 
zitole.  Et  se  vedevano  straziare  le  zitole  da  10  agnie  in  su,  e 
altre  femine ,  che  mai  se  vidde  la  maiurc  crudeltà  ;  e  ad  ogni 
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persona  ne  piglia  cordoglio.  Ne  fuoro  rescosse  assai ,  chi  per 
amor  de  Dio ,  e  chi  per  fantesche. 

E  in  Asese  similmente  è  uno  stupore  a  vedere  quelle  gran 
crudeltà  :  et  tutte  le  chiese  e  monasterie  andaro  a  sacco,  salvo 
la  chiesa  de  San  Francesco,  cioè  la  sacristya  :  ogni  altra  cosa 
per  tutto  Asese  andò  a  sacco  ;  e  quasi  tutta  la  cita  è  scarcata 
e  guasta.  Et  contra  alli  dicti  Ascisciani  ce  fu  tutto  el  contado 
de  Asese. 

Et  puoi  fuorono  recate  in  Peroscia  per  recordo  le  catene , 
che  stavano  atorno  alla  piazza  e  per  la  cita ,  e  li  ferra  delle 
porte  cadetoie  (1)  della  dieta  cita. 

Et  anco  fu  arsa  in  la  piazza  de  Asese  tutta  la  loro  can- 
cellarya ,  et  armario  dove  erano  le  livere  loro  delli  loro  ca- 
trasti ,  e  molte  altre  cose. 

Adì  5  de  dicembre  se  disse  per  certo  che  el  signor  Ali- 
sandro  era  uscito  la  notte  secrctamente  del  cassare  grande  con 
uno  pregione  ,  e  che  era  rctornato  nella  Marca  (2). 

Adi  13  de  dicembre  el  Capitano  havve  el  cassaro  picolo 
de  Asese  a  discrezione  del  dicto  Capitano. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  a  Monsignore  e  alli  Priori  no- 
stri de  Peroscia ,  cioè  per  lettere  de  Nicolò  Picinino ,  qual- 
mente el  conte  Francesco  aveva  perdute  tutte  le  terre  che  esso 
aveva  nel  Reame  :  et  più  dava  adviso  dicto  Capitano  che  el 
re  de  Ragona  aveva  preso  ogni  terra  nel  Reame,  e  che  solo 
ce  era  restata  in  pendente  l'Aquila  ,  la  quale  non  la  possette 
mai  avere  per  forza  né  per  amore.  Ditto  re  de  Ragona ,  ve- 
dendo non  potere  avere  l'Aquila,  pensò  averla  per  andustria; 
et  avendo  esso  auto  notizia  che  nell'Aquila  ce  stava  lì  per  stan- 
zia uno  mercatante  Fiorentino  (3) ,  lo  quale  era  molto  inlim» 


(1)  Più  comunemente  saracinesctie.  Porta  cadiloja  non  si  trova  nel 
Dizionario  Militare  del  Grassi.  (B.) 

(2)  Scrive  il  Simonella  (XXI,  322)  :  Alexander  deupcrala  Urbis  sa- 
lute ,   in  arccm   se   recepii  ,   unde  poslca   noclii    Guidone  Assisino    duce 

egrcssus  per  hostes ,  cum  paucis  pedestri  itinere  ad  Franciscum   re 

infeliciter  gesta  rcdiit.  (F.) 

(3)  Era  Bernardello  de' Medici ,  rammentalo  anctie  nella  no.  1  a 
pag.  49tì.  Della  sua  ambasceria  alla  corte  di  Napoli,  e  delle  soperclìie- 
rie  che  nel  recarvisi  egli  ebbe  a  patire  in  Roma ,  parlano  l'Ammiralo 
ed  il  Cavalcanti  ;  il  secondo  de'  quali  fa  di  lui  questo  ritratto  ,  assai  somi- 
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de  Cosmo  dei  Medici  da  Fiorenza,  onde  che  lo  dicto  Re  mandò 
per  lo  ditto  mercante  nell'Aquila ,  dicendoli  che  per  bono  ef- 
fecto  esso  glie  vorria  parlare.  Et  così  lo  ditto  mercante  ce 
andò.  Et  quando  el  Re  lo  vidde  glie  se  mostrò  tutto  benignio 
facendoli  molte  carezze ,  facendo  con  esso  una  libéralissima  et 
stretta  amicizia  ;  et  in  ultimo  glie  disse  :  -  Io  so  che  voi  sete 
cordiale  amico  de  Cosmo,  et  perchè  io  so  certo  de  questo, 
voglio  con  voi  conOdare  e  remettere  uno  interesso  mio  de 
grande  importanzia  ;  et  so  certo  che  per  respetto  de  Cosmo 
el  conte  Francesco  ve  porta  amore ,  et  ha  gran  fede  in  voi. 
Per  questo  anderai  al  Conte  con  la  salutazione  che  se  apar- 
tiene  dire  ad  esso  per  mia  parte ,  et  poi  proferendoli  per  parte 
mia  comò  io  ho  una  figliola  mia  bastarda ,  et  intendo  che 
esso  ha  uno  suo  figliolo  bastardo ,  et  che  piacendoli  de  fare 
parentado  con  me  che  io  ne  averò  satisfazioue  ;  et  che  in 
quanto  alla  dota,  sia  remessa  in  voi  -.  El  mercatante  ,  odendo 
tal  parole,  come  el  Re  remetteva  nelle  suoi  mano  et  in  lui  el 
maneggio  de  tal  parentado ,  lo  ebbe  per  cosa  gratissima ,  et 
disse  de  fare  la  imbasciata  quanto  meglio  lui  poteva  e  sapeva. 
Et  questo  el  Re  glie  lo  commise  molto  in  secreto  tal  maneg- 
gio :  onde  che  dicto  mercatante  montò  a  cavallo  e  andossene 
al  Conte ,  quale  stava  a  Fermo.  E  tutta  questa  astuzia  e  tra- 
ma la  ordinò  el  ditto  Re  per  discostare  e  levare  ogni  apog- 
gio del  Conte  da  gli  Aquilane  et  ogni  speranza  de  socurso 
dal  dicto  Conte.  Fra  questo  tempo  el  Re  inportunava  gli  Aqui- 
lane quanto  lui  poteva  con  li  inbasciatori ,  solicitandoli  che 
loro  vogliano  con  esso  fare  acordo  con  ogni  loro  satisfazione: 
altramente  che  lui  ce  vole  spendere  per  fina  la  corona  che  esso 
porta  in  testa  per  averli  per  forza,  e  mettere  a  fiamma  e  a  fuoco 
la  terra  con  chi  ce  fusse  dentro.  Vedendo  li  Aquilani  non  aver 
bene  el  modo  da  defenderse  e  de  contrastare  con  el  Re  sensa  lo 
adiutorio  del  Conte ,  subito  mandaro  per  socurso  et  aiutorio  al 
dicto  Conte  :  ma  perchè  esso  era  alle  strette  del  parentado  con 
el  mercante ,  credendose  che  ditto  parentado  fusse  per  conclu- 

glìante  a  quello  che  può  ricavarsi  anche  dalle  parole  del  nostro  Cronista. 
«  Era  mollo  amorevole  di  Cosimo  ,  ed  era  uomo  leggerissimo  a  servire  , 
«<  ed  anche....  nettissimo  (cioè  d'intemerata  probità). ...  Faceva  una  sua 
«  bottega  d'arte  di  lana  ....  Era  mollo  sperto  ed  inservigialo  ;  ed  era 
«  agevolissimo  a  dargli  ad  intendere  ogni  cosa  »  (II,  212-213).  (P.) 


518  CRONACA  [1442] 

so ,  e  per  non  sturbarlo  ,  respose  alli  Aquilane  che  esso  non  li 
poteva  dar  socurso ,  però  che  allora  bisogniava  ad  esso;  ma  che 
lui  li  confortava  che  facessino  acordo  con  el  Re  quanto  me- 
glio essi  potessino.  Et  così  tornato  che  fu  el  messo  con  la  ri- 
sposta del  Conte  ,  li  Aquilane  feceno  acordo  ;  et  così  el  re  ebbe 
l'Aquila. 

El  mercatante ,  avendo  fatta  la  imbasciata  del  Re  al  Conte, 
et  avendo  aula  bona  risposta  da  esso ,  retornò  con  la  risposta 
al  Re  verso  l'Aquila  ;  et  gionto  che  fu  glie  disse  come  el  Conte 
ne  era  contentissimo.  Allora  el  Re  respose  al  ditto  Fiorentino, 
come  anco  esso  è  contento  quando  la  ragione  promettesse  che 
simile  parentado  se  potesse  fare ,  cioè  che  uno  sangue  regale 
se  confacci  con  simile  qualità  come  che  è  el  Conte.  Et  così 
el  Re  foce  la  beffa  al  ditto  Conte  ;  et  con  questa  astuzia  lui 
havve  l'Aquila  sensa  combatterla  e  sensa  fatica.  Et  nota  che 
un'altra  volta  el  dicto  Re  dette  el  nome  e  la  senosa  de  dicto 
parentado,  che  fo  alli  6  de  agosto  proximo  passato ,  del  che 
se  ne  fece  allegrezza  in  Asese.  Et  per  questo  se  sdegnò  el 
capitano  Nicolò  Picinino  con  lo  ditto  re  de  Ragona,  credendo 
fusse  el  vero. 

A  quisti  dì  de  dicembre  venne  la  nuova  qui  im  Peroscia 
come  certo  el  Papa  viene  a  Peroscia  ,  et  sonno  comenzate  a 
venire  le  some  de'  cardinali ,  et  prima  de  monsignore  de  Santa 
Croce  (1)  e  de  altri  cardinali.  Per  questo  sonno  electi  li  citadini 
per  le  porte  per  provedere  le  stanzio  e  letti ,  e  lena  (2)  e  pa- 
glia e  quello  che  bisogna  a  simile  cosa. 

Adì  ultimo  de  dicembre  venne  da  Fiorenza  dal  Papa  uno 
presente  al  capitano  Nicolò  Picinino  ,  come  è  usanza  che  el 
Papa  de  Natale  dona  tale  presente  al  capitano  e  generale 
gomfaloniere  della  Chiesa  ;  lo  qual  presente  fo  recato  e  man- 
dato per  uno  vescovo  :  e  lo  presente  fo  questo ,  cioè  ;  uno  ca- 
péllo de  pelo  de  bavaro  foderato  de  armeline  con  tre  bataglie, 
in  esso  uno  Spiritusanto  ,  cioè  una  palombella  de  perne  (3) 
grosse  de  pregio  e  valuta    de  fiorini  700.    Et  questo  lo  ditto 


(1)  Nel  testo  >J<.  {l  Compilatori.) 

(2)  Lena  ,  per  legna  .  è  voce  viva  nel  contado  perugino.  (F.) 

(3)  Perle.  E  il  Maluranzio:  «  ....  vesllmeole  d'oro   cum   maniche 
de  gela,  brusiate  de  ricchissime  porne  ».  (F.) 
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vescovo  lo  dette  in  mano  a  meser  Tancredo  dei  Ranieri.  Et 
più  una  spada  con  la  guaina  de  cremosi  con  la  centura  avolta 
in  essa  da  capo  a  pici ,  tutta  fornita  d'  oro ,  de  valuta  e  pre- 
gio de  Gorini  200.  Et  questa  la  puse  in  mano  a  meser  Aga- 
mennone de  gli  Arcipreite;  et  questi  lo  portarono  per  fina  alle 
doi  porte  ,  et  lì  li  areseno  al  ditto  vescovo  ,  et  poi  ci  ditto 
vescovo  portò  el  ditto  presente  ad  Asese  al  ditto  Capitano. 

Nel  preditto  anno  ci  grano  al  più  valse  soldi  90  in  95  la 
mina,  l'orzo  soldi  50  in  55  ,  e  la  biada  40  in  45  la  mina,  l'olio 
libre  10  el  mezolino ,  el  vino  libre  15  la  soma  e  non  se  ne 
trovava. 

1443.  Adì  4  de  genaio,  in  giovedì,  retornò  el  Patriarca 
in  Peroscia  ;  et  per  la  strada  poco  de  là  da  Colle  certe  fa- 
meglie  de  Braccio  de  Malalesta  asaltarono  alla  strada ,  e  tol- 
seno  una  valigie  ad  uno  de  quilli  che  venivano  col  ditto  Pa- 
triarca ;  et  tolseno  anco  certe  altre  cose.  Per  tanto  che  el 
Patriarca  ,  e  quilli  che  erano  con  esso ,  comenzaro  a  gridare  , 
et  corseno  molti  al  ditto  rumore  :  in  fine  ne  fuor  presi  quat- 
tro ,  et  subito  li  fece  apiccare  nella  strada  lì  allo  spedale  de 
Colle,  fra  li  quali  ce  fuoro  doi  nostri  citadini  e  uno  conta- 
dino et  uno  forostiere  ;  et  puoi  ditto  Patriarca  mandò  a  dire  a 
Braccio  che  glie  remandasse  la  valigie ,  e  quilli  altri  che  fuoro 
a  toglierla. 

E  adì  ditto ,  la  mane  ,  sensa  stendardo  e  sensa  leggere  con- 
dannagione,  fu  apiccato  uno  giù  '1  Campo,  però  che  aveva 
robbate  certe  cortegiane  a  quisti  dì ,  prima  che  el  Patriarca 
venisse  da  Fiorenza. 

Adì  ditto,  la  sera  al  tardo  ,  venne  in  Peroscia  el  conte 
Carlo ,  figliolo  de  Braccio  da  Montone  ,  e  smontò  a  casa  de 
Tancio  de  ser  Filippo  ,  lì  alla  via  nuova  ,  con  poca  gente , 
però  che  el  figliolo  del  ditto  Tancio  è  suo  cancelieri. 

Adì  5  de  genaio,  el  castellano  del  cassaro  grande  de  Asese 
fece  patte  col  Capitano ,  che  si  in  termine  de  tre  dì  non  glie 
veniva  socurso ,  che  lui  se  saria  areso  e  datoglie  el  dicto  cas- 
saro nelle  mano. 

Adì  11  de  genaio  arvenne  in  Peroscia  Braccio  de  Mala- 
lesta  ,  et  andò  a  parlare  al  Patriarca  ;  et  disseli  come  lui 
aveva  fatte  apicare  doi  suoi  famiglie  che  avevano  tolta  la  va- 
ligie al  ditto  Patriarca. 
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A  quisli  di  Piergiovan  Favolo  e  Pazaglia  passaro  Terso  el 
Chiusele  apredando  ;  et  stette  a  pericolo  che  non  raettesseno  a 
sacco  Panicale  ;  et  andarono  verso  el  Patrimonio. 

Adi  18  de  genaio,  la  malina  per  tempo,  cavalcò  el  Patriar- 
ca, et  andò  verso  Asese  per  parlare  al  Capitano,  per  avere  la 
tenuta  del  cassaro  grande  de  Asese  ;  e  retornò  la  sera  qui  in 
Peroscia.  Et  così  havve  la  dieta  tenuta  el  Patriarca  ;  e  il  ca- 
stclano  che  ce  era  prima  ,  partì  con  parechie  fante  che  ce 
aveva  con  esso. 

Per  lo  interesso  de  Asese,  non  è  da  maravigliarse  si  sonno 
pertinace  et  inimici  de'  Peruscini  al  dì  de  ogge ,  però  che  io 
ho  trovato  scripto  in  uno  libro  antiquo  de  più  de  150  anni  (1), 
che  fra  la  cita  de  Asese  e  la  comunanza  de  Canaia,  per  certi 
termini  et  fine  fra  l'uno  e  l'altro  nelle  tenute  loro  ,  e  durando 
questa  contesa  e  letigie  alcuno  anno ,  per  tanto  che  ce  oc- 
curseno  de  molte  scandoli  :  in  ultimo,  sopra  de  questa  cosa  li 
citadini  de  Asese  ne  fecero  più  e  più  conseglie ,  de  modo  fu 
determinato  nel  dicto  conseglio,  che  ce  se  andasse  a  campo  e 
sottomettere  la  ditta  terra  de  Canaia  sotto  la  cita  de  Asese; 
et  per  mandare  questa  cosa  ad  execuzione,  comandaro  li 
dicti  Scisciani  uno  homo  per  fuoco ,  et  feceno  gente  quanto 
potevano ,  et  andarono  a  campo  a  Canaia.  Et  essendo  li  Ca- 
narese  assediate  e  strette  dalli  Ascisciani ,  et  vedendo  de 
non  potere  resistere  contra  del  ditto  campo  ,  adunarono  el 
consiglio ,  nel  quale  determinarono  e  concluseno  de  reco- 
mandarse  a  chi  poteva  ;  et  così  feceno  li  inbasciatori ,  e 
mandarono  alla  cita  de  Peroscia,  recomandandose  alli  magni- 
Oci  signori  Priori  e  gentilomini  peroscini ,  che  lo'  piacesse  de 
recevere  la  dieta  comunanza  de  Canaia  per  figlioli  e  per  loro 
reeomandata.  Onde  che  per  lo  dicto  interesso  ne  fuor  fatti  più 
consigli,  et  ultimamente  fo  concluso  e  determinato  de  aceptarli 
per  figlioglie;  et  sopra  de  questo  fuor  fatti  inbasciatori,  li  quali 
andaro  per  parte   del   comuno   de   Peroscia  nel  campo  delli 

(1)  Questa  notizia  può,  se  non'erro,  avvalorare  il  giudizio  per  me  fatto 
della  Cronaca  del  Oraziani,  nella  mia  Proposta  ai  colleghi  dell'Archivio 
Storico  Italiano  sulla  compilazione  di  un  volume  di  cose  sloriche  peru- 
gine ,  In  Append.  ^WArch.  Slor.  Hai.  ,  Tom.  VII  ,  pag.  S40.  Credo  poi, 
che  la  sommessionc  di  Cannaja ,  di  cui  qui  si  parla  ,  sìa  quella  del  1291 
di  cui  nei  Brevi  Annali  ec. ,  pag.  58.  (B.) 
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Ascisciani ,  notiGcando  alli  capitani  et  soprastanti  de  ditto 
campo,  che  lo'  piaccia  de  levarse  da  quilla  impresa  ;  però  che 
oggie  li  Canarese  sonno  flglioli  del  comuno  de  Peroscia  ,  et 
che  quello  che  se  facesse  ad  essi ,  se  repularà  se  facesse  al 
comuno  de  Peroscia. 

Li  ditti  soprastante  e  capitani  del  ditto  campo  respuseno , 
che  essi  non  intendeno  de  fare  dispiacere  ninno  a'  Peroscini , 
ma  che  quello  che  fanno  si  è  per  vencere  la  pugnia  con  li 
Canarese.  Et  non  se  volseno  partire ,  anzi  se  ne  ridevano  fra 
de  loro ,  e  non  li  aprezavano  niente  ;  et  cosi  disseno. 

Hetornando  li  ditti  imbasciatori  a  Peroscia  con  la  risposta 
che  feceno  li  dicti  Ascisciani ,  et  come  che  in  ultimo  avevano 
ditto  che  essi  non  aprezavano  li  Peroscini ,  subito  fu  adunato 
uno  consiglio  generale ,  al  quale  ce  andaro  tutti  li  citadini ,  et 
li  fu  exposto  dalli  imbasciatori  la  risposta  che  avevano  fatta 
li  Ascisciani  :  onde  che  fo  concluso  et  determinato,  che  prima 
che  se  partisse  el  ditto  consiglio ,  omnino  ogni  persona ,  cioè 
uno  homo  per  casa ,  debbiano  sequitare  et  obedire  li  capi- 
tani e  soprastante  che  saranno  fatti  et  electi  per  dicto  consi- 
glio, alla  morte  e  destructione  delti  dicti  Ascisciani.  Et  così 
fuoro  comandati  li  fante  del  contado ,  et  fo  fatto  el  bando , 
che  ogni  persona  possa  portare  victuaria  nel  dicto  campo  de 
Peroscia  sensa  gabella  e  sensa  pena  alcuna.  Et  cosi  fuor 
fatti  li  capitanii  e  soprastante  del  ditto  oste,  alli  quali  fu  co- 
mandato che  andasseno  con  le  gente  verso  Canaia  contra  al 
campo  delti  Ascisciani  ;  et  che  trovando  che  li  dicti  Ascisciani 
se  fusseno  levale  dalla  ditta  impresa  ,  che  ad  ogni  modo  li 
devessino  seguire  per  flna  alle  porte  de  Asese,  et  lì  acamparse, 
et  non  levare  mai  ditto  campo  per  flna  che  essi  non  diman- 
dasero  misericordia.  Et  così  fu  fatto,  cioè  el  campo  delti  no- 
stri Peruscini  andò  verso  Canaia  col  nome  de  Dio  e  de  S.  Er- 
colano  e  de  S.  Giorgio  ;  et  li  Ascisciani  intendendo  che  lo 
exercito  peroscino  lo'  veniva  adosso,  subilo  levaro  campo  e  tor- 
narse  verso  Asese  ;  et  giongendo  le  gente  peroscine  a  Canaia 
e  trovando  li  Ascisciani  esserse  partili,  se  renfrescarono  lì  al- 
quanto ,  e  poi  per  voce  viva  tutti  gridavano  :  -  Ad  Asese ,  ad 
Asese  -.  Et  così  feceno ,  et  acamparse  lì  apresso  alle  porte , 
dove  li  fo  mandato  dal  comuno  de  Peroscia  le  bombarde  et 
altre   arnese  da  guerra.    In  ultimo ,   per  forza  o  per  amore , 
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lo'  convenne  a  loro  dispetto  essere  sotto  della  cita  de  Peroscia  , 
corno  è  conveniente  cosa  che  li  pulcini  stiano  sotto  alla  gal- 
lina. Et  così  per  fina  che  essi  fuoro  buoni ,  lo'  fo  fatto  buone 
domestichezze  e  fuor  tractati  da  buoni  figlioli  :  da  puoi  fecero 
corno  quelli  che  per  lo  troppo  biene  eschino  del  senno ,  e  vol- 
seno  trare  la  polvere  adosso  al  compagnio ,  et  ella  stolzò  (lì 
e  dette  nelli  occhie  a  loro.  Di  poi  più  oltra  trovai  recordo  e 
menzione  nel  ditto  libro  antiquo  circa  li  fatte  de  Asese ,  che 
nel  1321  li  ditti  Ascisciani  se  ribellaro  alla  cita  de  Peroscia 
per  cagione  de  alcuni  citadini  Ascisciani  ;  onde  che  per  questo 
loro  aribellare  el  comuno  de  Peroscia  ce  gì  a  campo ,  e  stette 
lì  con  lo  assedio  circa  uno  anno  o  più  :  in  ultimo  lo'  convenne 
venire  a  misericordia  per  rabbia  de  forza  ,  sensa  reservo  ninno 
de  capitoli  o  patte  ;  et  fo  intrato  dentro  in  Asese  per  lo  ditto 
oste  de'Peruscini ,  dove  che  ce  araazarono  più  de  cento  Asci- 
sciani de  quelli  più  captivi,  e  tutti  quelli  che  tenevano  la  gara 
contra  a  la  cita  de  Peroscia  ;  et  le  case  e  la  robba  loro  andaro 
a  saccomanno  ;  et  subito  fecero  scarcare  tutti  li  mura  della 
cita  intorno  intorno  ,  et  anco  tutte  le  fortezze  quale  erano  nella 

dieta  cita  de   Asese.  Et  questo  fo  adì (2)  de  aprile  1322. 

Et  de  questo  ne  fuor  cagione  alcuni  citadini  Ascisciani,  li  quali 
comenzaro  a  lev  are  la  pruova ,  e  non  volevano  stare  sotto  della 
cita  de  Peroscia  ;  et  però  ne  fuoro  castigati  li  captivi  e  li 
buoni. 

Anco  circa  alli  fatti  de  Asese  io  me  ricordo  de  50  anni  in 
circa  (3)  ;  e  recordome  che  più  de  quattro  volte,  quando  una 
parte  e  quando  l'altra,  cioè  quando  la  parte  de  sopra  e  quando 
quella  de  sotta,  se  sonno  messe  a  sacco  1' un  l'altro. 

X  quisti  dì  ,  de  geuaio ,  continuamente  s' è  fatto  danno 
grandissimo  nel  nostro  contado  da  quiste  sacomanne  ,  e  ro- 
bavano  case  e  palazotte  de'  citadini  e  de'  contadini ,  per  fina 
a  combattere  li  castelli,  e  ardeno  case,  e  amazano  e  robano 
chi  passa. 

(1)  Slolzare  è  voce  viva  in  varie  Provincie  nel  senso  di  balzare  o 
rimbalzare.  Di  altre  nnodincazioni  di  significalo,  e  della  probabile  ori- 
gine di  lai  vocabolo ,  non  è  qui  luogo  di  parlare.  (P.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  Circa  i  falli  di  4sisi  qui  narrali  dall'A.  per  in- 
cidenza, vedi  le  pag.  62,  88  e  89  di  questo  volume.  (F.) 

(3)  Ponga  raenle  il  lettore  a  questo  luogo  ove  il  Cronista  parla  di 
sé  medesimo  ,  come  già  fece  anche  altrove.  V.  pag.  41*0.  (B.  —  F.) 
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A  quisli  dì ,  de  geiiaio ,  se  partì  dal  Capitano  Piergiovan- 
pavolo  sensa  licenzia  :  se  disse  che  lui  se  era  condulto  con 
lo  capitano  delli  Fiorentini  (1) ,  et  gì  verso  el  Patrimonio  nelle 
terre  del  conte  Francesco ,  et  unisse  con  le  gente  del  Ciar- 
pelone. 

A  quisti  dì  se  disse  che  alcuni  principali  de  Orvieto,  cioè 
delli  uscite ,  fuorono  presi  da  quelli  dentro  per  tractato  in 
uno  castello  che  tenevano  li  dicti  uscite. 

A  quisti  dì  Pazaglia  andò  con  li  suoi  compagni  in  queste 
Maremme  per  furare  uno  castello ,  quale  se  chiama  Scanzano, 
o  vero  che  ce  avesse  el  tractato  dentro  :  infine  ce  entraro  de 
notte  tempo,  e  tutti  quilli  che  intraro,  chi  fu  amazato  e  chi 
pregione  ;  et  così  se  retornò  sensa  suono  de  trombetta  ,  e  argì 
a  le  stanzie.  Onde  che  per  la  dieta  cagione  tutto  el  bestiame 
de'  Peroscini ,  quale  era  nella  dieta  Maremma ,  fo  (olio  a  pe- 
tizione del  dicto  castello. 

A  quisti  dì ,  de  genaio ,  morì  Baglione  de  Porterà  de  Ba- 
glione,  patre  de  meser  lo  Vescovo  nostro  de  Peroscia  ;  el  el 
mercordì ,  che  fu  adì  30 ,  se  fece  el  corotto ,  et  li  fo  fatto 
grande  onore. 

Anco  a  quisti  dì,  de  genaio  ,  fuoro  fornite  le  pilastre  o  vero 
colonde  de  San  Domenico  ;  le  quale  sonno  sei,  tre  de  là  e  tre 
de  qua. 

Anco  a  quisti  dì,  de  genaio,  venne  la  nuova  che  in  Fuli- 
gnie  se  era  scoperto  uno  tractato,  che  alcuno  citadino  de  Fo- 
ligne  voleva  dare  la  terra  al  conte  Francesco  :  onde  che  per 
questo  fu  tagliata  la  testa  ad  alcuni ,  e  fra  li  altri  ad  uno  ser 
Astorre,  lo  quale  era  stato  fuora  uscito  al  tempo  del  signor 
de  Fuligne. 

A  quisti  dì ,  pur  de  genaio ,  el  Capitano  mandò  più  volte 
per  Cristofano  da  Tolentino ,  lo  quale  staVa  per  stanzia  a  To- 
de.  In  fine  esso  andò  a  lui  ad  Asese  ;  et  gionto,  el  fece  pigliare 
e  mettere  li  ferre  ai  piey  nel  cassaro  de  Asese  (2).  Se  disse  che 

(1)  La  repubblica  di  Firenze  diede  a  Piergiovanpavolo  Orsini  il  ba- 
stone del  generalato,  per  mano  di  Francesco  Gherardini ,  il  4  di  feb- 
braio. V.  Ammirato  (lib.  XXII).  (F.) 

(2)  Scrive  il  Bernì  {Cron.  Eugub.,  XXI ,  91)  :  «  Adi  16  febraio  1442 
(leggi  1443)  Cristofaro  da  Tolenlino ,  per  sospetto,  fa  dal  capitano  Ni- 
colò Piccinino  messo  nel  cassero  d'Assisi ,  ed  io  li  ero  cancelliere  e  se- 
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diclo  Cristofano  glie  deveva  fare  la  truffa  et  dare  Tode  al  conte 
Francesco ,  et  con  esso  uno  cancelliere  del  Capitano  et  uno 
capo  de  squadra. 

A  quisti  dì  s' è  amalato  el  Capitano  in  Asese  per  molti 
desdagi  et  affanni  ;  de  modo  che  se  ne  pensò  più  male  che 
biene. 

A  quisti  di  sonno  andate  circa  100  some  del  Papa  e  delli 
suoi  cortcgiani  a  Roma  ,  e  registri  e  bolle  in  esse  de  la  corte, 
e  a  tutta  via  ne  passano  (1).  Et  pure  el  Papa  sta  in  Fiorenza, 
et  dicese  che  li  Fiorentini  non  lo  vogliano  lassare  partire  per 
veruno  modo.  El  Patriarca  è  in  Peroscia,  e  non  vole  argire 
a  Fiorenza. 

A  quisti  dì ,  de  febraio  ,  venne  la  nuova  che  Pazaglia  aveva 
messo  a  sacco  Valfabreca ,  e  che  puoi  giva  a  soccurrere  Ca- 
merino ,  però  che  el  conte  Francesco  con  le  suoi  gente  faceva 
del  molto  danno  per  lo  contado  de  Camerino. 

Adi  19  de  febraio  venne  in  Peroscia  la  imbasciarya  del  re 
de  Ragona ,  quale  andava  al  Papa  a  Fiorenza ,  e  dapuoi  an- 
dava al  duca  de  Milano ,  se  disse. 

Adi  21  de  febraio  cavalcò  el  Patriarca  per  gire  verso  Ro- 
ma ,  et  fece  la  via  per  Asese  per  parlare  col  Capitano. 

A  quisti  di  fuor  menate  pregioni  nel  cassaro  de  Asese  Gen- 
tile da  la  Sala  e  Francesco  da  Carnaiola  da  Orvieto ,  quali 
fuor  presi  alli  dì  passati. 

Adi  26  de  febraio  venne  in  Peroscia  el  Capitano ,  et  menò 
con  esso  pochi  cavalli ,  e  smontò  in  casa  de  Nello  de  Pandolfo 
dei  Baglione. 


gretario  insieme  con  lui.  Mi  coslò  quella  novella  più  di  400  fiorini:  e 
più  vi  sarei  sialo  ,  se  non  fosse  la  tua  signoria  {Federigo  conte  d'Urbino) , 
e  forse  vi  avrei  lascialo  la  vita  ».  Vedi  anche  la  Cronaca  fìitninese  (  in 
Murai.,  XV  ,  943  )  che  dice  avvenula  la  prigionia  di  quel  capìlano  li 
8  febbraio.  (F.) 

(1)  Merita  specialissima  considerazione  questo  luogo  del  Cronista  , 
per  le  vicende  degli  Archivi  Valicani.  Già  il  Marini  fu  d'avviso  ehe 
niente  se  ne  trasferisse  a  Roma  da  Avignone  prima  del  pontificalo  d'Eu- 
genio. Vedi  le  sue  Memorie  Istoriche  degli  Archivi  della  Santa  Sede , 
pag.  16-17  ;  stampale  a  Roma  per  la  tipograOa  Vaticana,  nel  1825,  a 
cura  e  diligenza  dell'  insigne  card.  Mai ,  che  vi  volle  aggiunte  le  Memo- 
ri» liloruhe  (pure  inedile)  della  biblioteca  OUoboniana  del  Ruggieri.  (B.J 
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Adì  27  de  febraio  fuorono  menate  in  Peroscia  li  ditti  pre- 
gioni ,  cioè  Gentile  da  la  Sala  e  Francesco  da  Carnaiola ,  e 
fuor  messi  nella  citadella  nel  Monte. 

Adì  dicto  el  Capitano  uscì  de  casa,  e  venne  per  piazza,  et 
andò  alla  citadella  sul  Monte  :  et  esso  e  Monsignore  ragionare 
insieme  ,  comò  el  bestiame  non  se  puoi  mandare  a  pasciere 
per  li  sacomanni  che  predano  e  robano  ogni  cosa  ,  et  se  sonno 
date  a  mietere  le  stoppole  per  vendere  in  piazza  a  bolognini  5 
la  somella ,  e  picola. 

Adì  27  de  febraio  fo  menato  alla  pregione  del  Comuno,  la 
sera  al  tardo  con  lume  de  torchie ,  el  ditto  Gentile  da  la  Sala  e 
Francesco  da  Carnaiola. 

A  quisti  dì ,  de  febraio  ,  venne  la  nuova  in  Peroscia ,  che  el 
conte  Guido  da  Urbino  era  morto  (1)  e  sepelito. 

Adì  primo  de  marzo  venne  in  Peroscia  uno  curriere  da 
Ancona ,  et  andava  a  Siena  ;  et  disse  che  adì  21  de  febraio 
in  Ancona  fu  preso  el  Podestà  ,  che  fu  in  vienardì ,  e  il  lunedì 
a  mane  glie  fo  mozzo  el  capo ,  però  che  faceva  el  tractato  a 
petizione  del  conte  Francesco  (2). 

A  quisti  di ,  de  marzo ,  venne  in  Peroscia  el  conte  Carlo  de 
Braccio  da  Montone ,  e  smontò  in  casa  de  Braccio  de  Baglione. 

Anco  a  quisti  dì  el  comuno  de  Peroscia,  con  licenzia  del  Ca- 
pitano ,  mandaro  per  le  bombarde  quale  fuor  portate  ad  Asese. 

Adì  7  de  marzo  fo  menato  pregione  in  Peroscia  Sinibaldo 
de  Cristofano  da  la  cita  de  Castello  ;  e  adì  8  del  ditto  ,  el  Capi- 
tano el  mandò  pregione  nel  cassar©  de  Asese ,  però  che  ditto 
Cristofano  era  de  gli  uscite  de  Castello.  El  Capitano  Io  fece 
rentrare ,  e  il  merito  che  lui  glie  rendeva  si  fu  che  non  faceva 
mai  cosa  che  piacesse  al  Capitano. 

Adi  9  de  marzo  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  meser 
Francesco  de  gli  Arcipreite  cavalcò  e  gì  per  signore  e  gover- 
natore della  cita  de  Castello  (3). 

(1)  Il  20  febraio.  V.  !a  Cron.  Eugub. ,  XXI,  981.  (F.) 

(2)  Può  vedersene  il  racconto  non  breve  nel  Saracini  ,  Noliz.  islor. 
della  cillà  d'Ancona .  pag.  257-258.  Era  quel  podestà  un  Pietro  Griffoni 
da  Siena.  (P.) 

(3)  Agamennone  degli  Arcipreti  andò  governatore  della  città  di  Ca- 
stello per  Eugenio  IV.  Revocò  il  bando  ai  Pucci  e  ad  altre  fanoiglie.  Nel 
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Adì  10  (le  marzo  yìnne  la  nuova  qui  come  el  Papa  era 
partito  da  Fiorenza  e  andato  a  Siena  (1)  ;  benché  poco  ne  fuor 
contente  li  Fiorentini ,  ma  per  Io  suo  importuno  lo  lassaro 
andare. 

Sonetti  fatte  in  Fiorenza  per  la  partenza  del  Papa ,  e  poste 
alla  porta  del  suo  palazzo  (2). 

Folle  chi  falla  per  l'altrui  fallire, 
Folle  chi  1  Picinin  fa  suo  signore  (3) , 
Folle  chi  spera  posar  (4)  nel  furore , 
E  posto  a  comandar  cerca  obedire  ; 

Folle  r  agnel  pel  pasto  al  lupo  gire , 
Folle  dar  fede  a  chi  vive  d'errore , 
Folle  chi  brama  '1  frutto  e  guasta  '1  fiore , 
Che  fa  '1  contrario  l' effecto  al  desire  ; 


27  giugno  1442  ì  Priori  e  il  Consiglio  di  quella  città  avevano  giuralo  di 
mantenere  lo  slato  popolare  sub  vera  devotione  s,  malris  Ecclesie  ,  et, 
sincera  recomandalione  ili.'"'  Fiorentine  dominationis.  Vedi  Muzi  (Mem. 
civ.  della  C.  di  C. ,  II ,  IS  e  22).  (F.) 

(IJ  «  Adì  7  gennajo  (  scrive  Lionardo  Morelli ,  In  Deliz.  degli  Erud. 
«  Tose. ,  XIX,  172] ,  parli  di  Firenze  papa  Eugenio.  Fugii  fallo  onore 
«  e  spese  ».  Il  naedeslmo  afferma  l'Ammiralo ,  seguilo  anche  dal  Reumont 
[Tavole  Cronologiche  della  Slor.  Fiorenl.}.  Ma  il  Muratori,  allegando  gli 
Annali  Senesi ,  clie  ora  trovano  un  sostegno  anche  nel  nostro  Cronista  , 
diceche  il  Papa  parlilo  da  Firenze  il  di  7  marzo,  giunse  in  Siena  il  di  8. 
E  veramente,  sembra  impossibile  stando  al  dello  del  Morelli,  che  una 
cosa  di  tanto  rilievo  fosse  potuta  ignorarsi  in  Perugia  per  più  di  due  me- 
si. (P.)  —  Aggiungasi  I' autorità  delia  Cronaca /ìminese  (XXI,  943).  (F.) 

(2)  Il  primo  dei  sonetti  che  seguono  fu  pubblicalo  recentemente  nel 
Tomo  II  delle  Poesie  italiane  inedile  di  dugento  autori  ec,  raccolte  da 
F.  Trucchi  (Prato,  1846-47),  sotto  il  nome  di  Antonio  di  Meglio,  al- 
trimenti dello  Antonio  Buffone.  Crediamo  bene  di  riportarne  le  varianti 
più  notabili,  il  secondo  è  inedito,  e  meglio  ancora  dell'altro  mostra  l'opi- 
nione che  in  Firenze  avevasi  sulle  condizioni  de'  tempi ,  e  il  dispiacere 
che  in  essa  città  provavasi  per  la  partenza  del  pouleflce.  (P.) 

(3)  «  Folle  il  grande  e  'I  piccin  farsi  maggiore  ».  Dovrebbe  però  dire 
al  grande  el  piccin.  (P.) 

(4)  Cosi  correggiamo  con  la  slampa,  avendo  il  nostro  testo  passar. 
E  cosi  nel  seguente  verso  El  posto.  (P.) 
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Folle  chi  sopra  '1  ver  di  sé  presume  (1) , 
E  folle  dir  costante  al  pertinace  (2) , 
Folle  lassare  el  ben  per  l'ombra  o  fumé, 

0  da  nutriti  in  guerra  sperar  pace  : 
Può  '1  lupo  mutar  pel ,  ma  non  costume  ; 
E  saggio  è  quel  eh'  a  la  ragion  soggiace. 

Follya  sovrana  face 
Chi  del  fidato  amico  se  diffida  (3), 
E  del  mendace  ingannator  se  fida. 

O  puro  e  santo  papa  Eugenio  quarto , 
Per  dio  !  vogli  pensar  quel  che  tu  fai  ; 
Che  dove  acenne  andar  vi  troverai 
Guerre  ,  ruine ,  incendi i  e  sangue  sparto. 

Deh  !  entra  nel  pensier ,  se  de  qua  parte , 
Quel  che  seguir  ne  può  chiar  vederai  ; 
E  qui  sensa  suspecto  e  spesa  stai  : 
Misura  sette  e  taglia  una  '1  buon  sarto. 

Per  pruova  sai  com'è  fidata  Roma, 
E  qual  sien  li  costumi  dei  Romani , 
Che  ben  figlie  de  Troia  inver  glie  noma. 

Donque ,  tu  capo  e  guida  dei  Cristiani, 
Non  mettere  a  pericol  tanta  soma , 
Che  dopo  'l  mal  nostri  pentir  son  vani. 

Greci ,  Etiopy  et  anco  Rodyani , 
Hai  teco  vincti  in  pace  et  in  concordia  : 
Non  cercar  mo  d'Italia  la  discordia. 

Adì  12  de  marzo  ,  in  martedì ,  cavalcò  el  Capitano,  e  parli 
da  Peroscia  in  su  la  nona  per  andare  a  Siena  al  Papa  :  andò 
per  P.  S.  Sanne ,  et  aloggiò  la  sera  al  suo  palazzo  che  fo  de 
Baldino ,  e  la  matina  cavalcò  via. 

(1)  Da  due  errale  lezioni  ricaviamo  la  vera.  Il  nostro  legge:  «  Folle 
si  sopra  'I  ver  da  te  presumi  »;  e  la  slampa:  «  Folle  chi  sul  viver  di 
se  presume  ».  (P.) 

(2)  «  Folle  di  contrastar  il  pertinace  ».  Cosi  la  stampa.  (P.) 

(3J  II  lesto  Perugino  avrebbe  questa  vana  replicazione  del  concelto: 
«  Chi  de  r  infido  amico  se  rafflda  ».  (P.) 
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A  quisti  dì ,  de  marzo ,  venne  la  nuova  che  in  Agobbio 
essendoce  de  molti  Ascisciani ,  uomini  e  donne  e  rede ,  li 
quali  era  fuggite  dalla  mina  d'Asese,  et  stavano  per  stanzia  lì 
in  Agobbio;  onde  che  essendo  successa  la  morte  del  conte 
Guido  da  Urbino,  se  scoperse  che  li  dicti  Ascisciani  facevano 
uno  tractato  per  dare  Agobbio  al  conte  Francesco  ;  pertanto 
che  fuoro  tutti  cacciati  via,  picoli  e  grandi.  Et  così  anco  fuor 
cacciati  li  dicti  Ascisciani  da  Fulignie  per  suspecto. 

Essendo  partito  da  Peroscia  el  capitano  Nicolò  Picinino , 
lassò  capitano  e  suo  luocotenenle  in  queste  parte  e  paesi 
el  conte  Carlo  de  Braccio  da  Montone  ;  e  lassoglie  molta 
gente. 

A  quisti  dì ,  el  comuno  nostro  de  Peroscia  elessero  quattro 
ìmbasciatori  per  mandarli  al  Papa  ;  li  quali  sonno  questi,  cioè: 
meser  Tancredo  de  Raniero ,  meser  Giovagne  de  Petruccio  da 
Monte  Sperello ,  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione  ,  meser  Agniolo 
de  Periglio  ,  Baldasarre  de  Cherubino  degli  Armanni.  Et  andaro 
a  18  de  marzo  (1). 

Essendo  a  quisti  dì  andata  la  nuova  a  Roma,  come  el  Papa 
era  partito  da  Fiorenza  e  andato  a  Siena  ,  certi  studenti  e  molti 
Romani  ordinaro  una  bella  festa  ;  et  fecero  un  bello  appare- 
chio  in  capo  de  la  piazza ,  dove  lì  era  uno  papa  con  li  cardi- 
nali ,  e  in  piey  de  la  piazza  lo  imperatore  con  cavalieri  e 
baroni.  Et  molli  corrieri  andavano  da  l'uno  a  l'altro  por- 
tando novelle  per  la  partenza  del  Papa  ;  et  lì  ce  era  ordinato 
una  Venere  con  un  Cupido  nella  palma  de  la  mano  con  l'arco 
in  mano  :  dipoi  se  vedeva  el  Papa  a  cavallo  andare  verso  lo 
imperatore  ;  et  lì  in  piey  de  la  piazza  el  Papa  incoronò  lo 
ditto  Imperatore.  Et  fatto  questo ,  feceno  gran  feste  e  balli. 

Adì  23  de  marzo  tornò  in  Peroscia  el  Patriarca ,  lo  quale 
veniva  da  Roma,  con  tre  suoi  trombetti;  et  la  matina  se- 
quente  montò  a  cavallo ,  e  andò  via  verso  Siena  al  Papa. 

Adì  7  de  aprile  tornaro  li  nostri  ìmbasciatori  dal  Papa. 
Quello  che  essi  avevano  fatto ,  non  se  sa. 


(1)  Vedi  Pellini  (  Il  ,  503  e  sor.)  che  riferisce  le  islruzioni  dale  dai 
Comune  agli  ambasciatori.  {¥.) 
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A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  se  era  scoparlo  come  el  Ca- 
pitano doveva  essere  atossicato  alli  bagnie  a  petizione  delti 
Fiorentini  e  del  conte  Francesco. 

A  quisti  di ,  de  aprile  ,  vennero  lettere  dal  Papa  proferendo 
al  cornuno  de  Peroscia  e  a  quisti  nostri  gentilomini  Asese  e 
Gualdo  ,  e  che  ne  pagassero  fiorini  ....  (1)  ;  della  qual  cosa  ne 
fuor  fatti  più  consigli. 

A  quisti  dì,  de  aprile,  venne  la  nuova  come  el  Capitano 
era  a  campo  a  Monte  Gabbione  e  a  Monte  Lione.  Et  de 
qui  ce  fur  mandate  le  bombarde  e  polvere  e  saetti  me  e  gua- 
statori. 

Adì  primo  de  maggio  andò  per  podestà  de  Castel  de  la  Pieve 
el  Riccio  de  Giapeco  de  Coromano. 

Adi  14  de  maggio  venne  el  Patriarca  da  Siena,  e  pusece 
la  prestanza  adì  17  ,  e  poi  se  partì. 

Adì  21  de  maggio,  in  martedì,  fo  bandito  con  4  trombe  in  la 
piazza  in  quattro  luochi,  per  parte  de  Monsignore  e  delli  Priori , 
che  qualunche  persona  tanto  citadino  quanto  contadino  della  cita 
de  Peroscia  fusse  molestato  o  robbato  o  dannegiato  o  per  alcuno 
modo  offeso  da  quiste  gente  d'arme  che  sonno  per  questi  paesi  , 
sia  licito  ad  ogniuno  levare  el  rumore,  et  dare  a  l'arme  li  castel- 
li ,  e  radunarse  le  comunanze  insieme ,  et  con  arme  da  offen- 
dere e  da  deffendere ,  tractarli  comò  fusseno  inimici ,  e  che  se 
possano  amazzare  sensa  pena  e  sensa  bando.  Et  questo  bando 
fu  fatto  perchè  ogni  dì  li  ditti  soldati  e  sacomanni  robbano, 
feriscano,  occidano  li  nostri  contadini,  et  disfanno  el  contado 
nostro  ;  e  non  se  puoi  uscire  de  castelli  né  mandar  fuora  be- 
stiame a  pasciere,  che  ogni  cosa  tolgano;  e  non  vengano  più 
li  contadini  a  Peroscia  con  le  derrate  né  con  cosa  alcuna  :  de 
modo  che  non  se  poteria  dire  né  stimare  el  gran  danno  che 
fanno  per  la  cita  e  contado ,  comò  si  noi  fussemo  loro  schia- 
ve ;  sì  che  sonno  venute  in  fastidio  ad  ogni  persona  :  e  pure  a 
quisti  dì  passate  preseno  uno  contadino  de  qua  del  Materno  , 
e  sì  lo  crucifisseno ,  e  poi  glie  miseno  una  ghirlanda  in  capo 
de  spine   pungente ,   de  modo  che   tutto  el  capo  glie   feceno 


(1)  Lacuna  del  MS.  Scrive  il  Pellini  (  II  ,  307  )  :  «  Ma  perchè  t  Priori 
delle  arti  non  si  sentivano  aver  forza  di  danari  da  farlo,  ancorché  più 
consigli  vi  si  facessero,  si  risolverono  nondimeno  a  non  vi  attendexe  »*.  (F.) 

ARCH.  St.  1t.  Voi.  XVI.  67 
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sanguenare ,  e  puoi  glie  diero  con  una  lancia  nel  petto  corno 
fu  dato  a  Cristo.  Et  credo  che  avevano  questa  libertà  perchè 
essi  non  erano  pagate  dal  Capitano  ;  et  questo  lo  facevano 
anco  per  tutto  el  paese  dove  erano  aleggiate  fuora  del  con- 
tado nostro.  Et  più,  oltra  questo  robbamento,  ognidì  se  pon- 
gano le  prestanze  ,  et  li  nostri  gentilomini  ce  davano  ad  inten- 
dere, che  come  li  ditti  soldati  erano  pagate  della  loro  paga, 
che  esse  se  parteriano  ;  et  rescossa  che  fo  la  imposta  et  pagate 
che  fuoro ,  ad  ogni  modo  non  se  partiero ,  et  erano  governati 
dalli  nostri  contadini. 

Adi  k  de  giugno  venne  la  nuova  come  el  capitano  Nicolò 
Picinino  aveva  auto  Monte  Lione  e  Monte  Gabbione ,  et  man- 
date tutte  a  sacco ,  excepto  che  fo  salvato  el  conte  Colino,  con  la 
sua  famiglia  e  la  robba  sua  e  li  suoi  fante  ,  et  anche  Carnaiola. 

A  quisti  dì  el  Capitano  mandò  a  soldare  e  pagare  le  gente 
suoi  che  teneva  de  qua  per  li  nostri  paesi ,  e  comandò  che 
tutti  debbiano  gire  in  campo  a  lui. 

Adì  11  de  giugno  venne  la  nuova  come  Bologna  aveva 
fatto  novetà ,  e  che  se  erano  ribellate  dal  capitano  Nicolò  Pi- 
cinino ,  et  gridaro  :  -  Viva  el  populo  -  ;  et  preso  Francesco 
Picinino.  Et  questo  lo  feceno  solo  per  la  occisione,  robbarie 
et  altre  disonestà  che  ditto  Francesco  faceva  e  comportava  che 
se  facesse  :  pure  anche  se  tiene  la  citadella  per  lo  ditto  Ca- 
pitano (1). 

Adì  12  de  giugno  fo  lassato  Gentile  da  la  Sala  e  Francesco 
da  Carnaiola  ,  e  mandate  a  Orvieto  ,  però  che  le  cose  de  Or- 
vieto erano  aconcie  ,  e  tenevase  per  la  Chiesa. 

A  quisti  dì  el  re  de  Ragona  mandò  per  lo  capitano  Nicolò 
Picinino,  et  mandò  sei  galee  al  porto  de  Civita  per  lo  dicto 
Capitano  ;  et  così  andò,  et  inbarcosse  con  molta  gente  (2) ,  et  lo 

(1)  Vedi  la  Cronaca  Bolognese  (in  Murai.,  XVIII ,  670  e  seg.  ).  Il 
7  giugno,  a  quattr'ore  di  notte,  fu  sonata  la  campana  di  S.  Giacomo 
alle  armi:  cittadini  e  contadini  ,  gridando  -  Viva  il  Popolo  eie  arti  -, 
trionfarono  del  soldati  del  condottiero.  «  Francesco  fu  menato  sulla  rin- 
ghiera del  palagio  ,  mostrandolo  con  grande  allegrezza.  Il  popolo  gridava: 
-  Buttalo  sili  -  ».  Vedi  Muratori  (  ann.  1443  ).  (F.) 

(2)  Dopo  che  fu  conchiusa  la  lega  tra  il  Papa  e  Alfonso  per  cacciare 
dalla  Marca  il  conte  Francesco,  «  il  Piccinino  (scrive  l'Ammiralo,  lib. 
eli.  )  andò  a  trovare  il  Re  in  Terracina  per  trattar  seco  dei  modo ,  che 
s'  avea  a  maneggiare  quella  guerra  :  ove  con  grandi  accoglienze  e  onori 
fu  ricevuto  ».  (F.) 
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sdegnio  che  el  Capitano  ebbe  con  lo  ditto  Re  era  acordato , 
però  che  el  Capitano  sappe  certo  che  la  nuova  che  esso  ebbe 
del  parentado  fra  el  Re  e  '1  conte  Francesco  non  fu  vero,  ma 
fu  una  senosa  che  dette  el  Re  ad  arte  per  fare  certi  suoi 
effecti. 

A  quisti  dì ,  de  giugno  ,  venne  la  nuova  che  le  gente  del 
conte  Francesco  erano  curse  con  li  cavalli  fina  a  Nocca. 

Adi  19  de  giugno  venne  la  nuova  dal  Capitano,  notificando 
corno  era  fatto  lo  acordo  fra  el  Papa  e  '1  re  de  Ragona  ;  del 
che  subito  in  Peroscia  se  ne  fece  la  legrezza  de  sonar  cam- 
pane e  fare  la  sera  li  faloni  (1). 

Adì  ditto  fo  fornito  de  murare  el  palazzo  nuovo  dei  Priori 
e  mierlare  ,  el  quale  fu  comenzato  nel  1429  ;  della  qual  fabrica 
ne  fo  soprastante  don  Gillo  de  Lapo  de  Servedio. 

A  quisti  dì  fu  fornita  de  colare  la  bronzina  (2)  nuova  de 
metallo,  cioè  la  bombarda  ;  e  fu  fatta  nel  Monte,  nelle  case 
de  la  citadella. 

Adì  25  de  giugno  fu  menato  pregione  Antonello  da  la 
Torre,  napoletano,  conduttiere  del  Capitano,  lo  quale  aloggiava 
apresso  alla  Fratta  ;  però  che  se  scoperse  che  lui  doveva  dare 
la  Fratta  alli  Fiorentini ,  et  essi  davano  a  lui  diece  railia  fio- 
rini ,  e  le  robbe  che  erano  dentro.  Et  sapendose  quisto  nella 
Fratta ,  subito  mandarono  a  notificarlo  al  nostro  Comuno  ; 
onde  che  fu  mandato  per  raeser  Agamennone ,  lo  quale  venne 
da  Castello  con  600  fante  :   et  così  ce  andò  lui  e  '1  capitano 


(1)  Alfonso,  esperio  trafficante,  come  lo  dice  il  Muratori ,  dei  suoi 
affari  politici,  aveva  tenuto  (rallali  d'accordo  coli' antipapa  (  Felice)  e 
col  Papa  nel  terapo  slesso.  Voleva  l' inveslilura  del  regno  di  Napoli  per 
sé  e  pel  fìgliuolo  (bastardo]  don  Ferdinando ,  già  dichiaralo  duca  di  Ca- 
labria. (B.) 

(2)  Bronzina  potrebbe  credersi  il  nome  imposto  alla  bombarda  di 
cui  trattasi ,  se  i  nomi  non  si  ponessero  sol  dopo  che  le  cose  sono  finite 
di  lavorare.  Ma  in  Perugia  si  dà  il  nome  di  bronzino  al  morlajo  piccolo 
per  uso  di  pestare  ,  purché  però  sia  fatto  di  bronzo.  Bronzo  dicesl  in  altri 
luoghi  un  vaso  da  (ener  acqua  ,  simile  ma  un  po'  più  stretto  di  quelli  che 
si  chiamano  mezzine  ;  né  in  ciò  guardasi  alla  materia  della  quale  quel 
vaso  sia  fatto.  Per  questi  traslati  dell'  uso  ,  noi  pensiamo  che  bronzina  sia 
qui  sinonimo  di  morlajo,  eh' e,  come  tutti  sanno  ,  una  specie  delle  bom- 
barde ,  quando  questa  voce  valeva  a  significare  ogni  genere  di  arligUe- 
ria.  (P.) 
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Brunello  (1) ,  et  de  bel  modo  lo  preseno ,  e  menarlo  qui  in 
Peroscia  ,  e  dierlo  nelle  mano  del  Podestà. 

Adì  dillo ,  cioè  adì  25  de  giugno ,  el  capitano  Nicolò  Pici- 
nino  era  tornato  dal  re  de  Ragona,  et  stava  a  campo  ad  Acqua- 
pendente e  a  Toscanella  ,  et  stavano  per  renderse  al  Capitano. 

Adì  ultimo  de  giugno  venne  nuova  come  ol  conte  Fran- 
cesco aveva  auto  Santa  Natoglia  ,  però  che  ce  era  stato  a  campo 
un  pezzo  ,  et  dentro  ce  era  Pazaglia  ;  onde  che  presa,  subito  la 
mise  a  sacco  ;  et  ditto  Pazaglia  ce  fo  morto  con  150  delti  suoi 
soldati ,  benché  ce  ne  moriero  anco  assai  de  quilli  del  Conte. 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  el  Capitano  aveva  fatto 
tagliare  el  capo  al  conte  d'Aversa,  perchè  foderava  el  Ciarpe- 
Ione  in  Toscanella ,  che  era  inimico  della  Chiesa, 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  che  el  conte  Francesco  se  era 
acampato  a  Tolentino  ;  e  si  non  se  soccurre ,  se  dubita  che 
non  se  perda. 

Adì  18  de  luglio  meser  Colino  de  meser  Giovagne  (2)  andò 
per  podestà  de  Fiorenza. 

A  quisti  dì  essendo  el  Capitano  a  campo  nella  Marca  e  'l 
Conte  a  Tolentino  ,  el  Capitano  mandò  qui  in  Peroscia  per 
denare  ,  fante  e  balestrieri ,  e  non  fo  servito.  Et  così  mandò 
a  Camerino. 

A  quisti  dì  el  conte  Francesco  havve  Tolentino  per  patte, 
et  similmente  el  cassare  (3) ,  nel  quale  ce  stava  dentro  per 
castellano  Giovagne  de  lacobbe  Orso  (4) ,  e  fo  ferito  de  uno 
scopietto  nel  viso. 

A  quisti  di  venne  la  nuova  che  el  Capitano  era  gito  a 
campo  a  Visse ,  quale  se  teneva  per  el  conte  Francesco  ;  et 
che  el  re  de  Ragona  è  venuto  nel  campo  del  Capitano  con 
assai  gente  a  piey  e  a  cavallo  (5)  :  et  stavano  atorno  a  Visse. 

(1)  Giovanni  degli  Scolli  dello  il  Brunello.  Pellini  (II,  509).  (F.) 

(2)  «  Messer  Gelino  di  messer  Giovanni,  credo  degli  Arcipreli  ». 
Pellini  (  II  .  309).  (F.) 

(3)  Lo  Sforza  pose  campo  a  Tolentino  il  6  luglio  :  ebbe  la  città  il  21, 
e  il  26  la  ròcca.  V.  Cron.  Rimiri.  ,  XV  ,  944.  (F.) 

(4)  «  Giovanni  di  Giacobbe,  orefice  perugino  ».  Pellini,  II,  SII. 
Onde  pare  piuttosto  da  leggersi  :  lacobbe  orto.  (F.) 

(5)  Tra  cavalli  e  fanti ,  24  nriila  uomini  armati  (Ammiralo).  L'Autore 
degli  Annales  Forolivienses  (in  Murai. ,  XXII,  222)  porlo  il  numero  de- 
gli armati  ultra  XXX  millia.  (F.) 


[1443]  DEL  ORAZIANI  63:i 

Anco  a  quisli  dì,  de  luglio,  è  venuta  nuova  che  li  Paza- 
gliesche  han  fatto  un  gran  macello  de  fante  de  Pier  Brunoro 
per  la  morte  de  Pazaglia. 

Anco  a  quisti  di,  li  ciladini  e  artegiani  e  contadini  se  la- 
mentano in  genere,  et  dicano  che  se  desfà  la  cita,  e  che  né 
comuno  né  gentilomini  né  altra  persona  non  ce  remedia,  et 
ogni  uno  lassa  currere  e  aspetta  ci  compagnio ,  et  ogni  di  bi- 
sognia  pagar  denare  ;  et  li  grossi  remborsciano  :  et  così  le  cose 
vanno  male  per  la  cita  e  contado  ;  et  continuo  rencara  el 
grano. 

A  quisti  dì  venne  nuova  che  in  Fiorenza  é  bandita  la  lega 
nuovamente  fatta  fra  Fiorentini,  Veneziani,  Bologniesi  e  '1  conte 
Francesco  (1).  Et  dicesi  che  li  Bologniesi  stanno  male ,  però  che 
hanno  la  citadella  per  ni  mici  ;  et  anco  de  fuore  ce  sonno  gente 
d'arme  pure  per  nimici  ;  et  ogni  dì  se  amazzano  de'  citadini 
e  de'  forastieri  ;  sì  che  stanno  male  peggio  che  noi. 

Adì  17  de  agosto ,  in  vienardì  alle  22  ore  ,  el  Ciarpelone 
entrò  nel  Piegaio  per  forza.  Questo  Ciarpelone  aveva  la  con- 
dutta  col  conte  Francesco,  et  era  partito  da  Toscanella  che  ce 
era  stato  per  stanzia ,  et  ha  fatto  in  molti  luochi  gran  danno  ; 
e  vennesene  alla  Zeppa  de  Valiano,  et  lì  stette  alcuni  dì  per 
radunare  gente  a  piei  e  a  cavallo.  Dipoi  se  disse  che  lui  de- 
veva  gire  a  Fiorenza,  e  che  li  Fiorentini  glie  davano  la  com- 
pagnia de  Piergiovanpavolo  ,  lo  quale  era  morto  ad  Arezzo  (2) , 
et  che  lo  facevano  loro  capitano.  El  ditto  Ciarpelone  se  partì 
el  ditto  vienardì  dalla  Zeppa  de  Valiano ,  e  venne  verso  Pac- 
ciano ,  et  usci  per  lo  Materno  ;  et  così  de  fatto  se  ne  andò  al 
Piegaio ,  et  diero  la  bataglia  :  de  modo  che,  comò  avemo  ditto, 
per  forza  lo  pigliaro  e  miserlo  a  sacomanno  :  et  con  ditto  Ciar- 
pelone ce  erano  certi  nostri  citadini,  li  quali  scaraparo  l'onore 
alle  donne  che  non  fuoro  vituperate ,  e  anco  le  rede  che  non 
fuoro  rescosse:  et  fecero  un  gran  botino  de  li  migliaia  de  fiorini. 


(1)  Bologna  strinse  lega  colle  repubbliche  di  Venezia  e  Fiorenza  il 
6  luglio.  (F.) 

(2)  Al  Monte  San  Savino,  secondo  Gio.  Cambi,  il  quale  parla  altresì 
degli  onori  ralligli  in  Firenze  ,  col  portarsene  prima  il  corpo  «  in  sulla 
piazza  dei  signori  »,  e  poi  dandogli  sepoltura  in  S.  Maria  del  Fiore  {De- 
Uz.  degli  Erxid.  Tose,  XX,  242).  (P.) 
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Dipoi ,  adì  20  de  agosto ,  certe  sacomanne  del  Ciarpelone 
andaro  a  Monte  Gualandro  ;  et  quando  fuoro  lì  apresso  ,  tro- 
varo  dolli  contadini  li  nell'aia,  alli  quali  glie  dimandavano  da 
bevere  ;  et  così  con  esse  intraro  dentro  in  Monte  Gualandro ,  e 
derieto  da  essi  venivano  più  soldati  ;  et  inlrate  dentro ,  preseno 
quelli  contadini.  Et  cosi  tolseno  el  castello  ,  et  curseno  al  Bor- 
ghetto  et  avverto,  excepto  la  torre  ;  et  si  non  fusse  el  sucurso, 
lo  tenevano  :  et  così  fuor  cacciali  li  dicti  soldati.  E  li  Cortonesi 
se  mandaro  scusando  con  lo  nostro  Comuno ,  dicendo  quello 
non  era  stato  fatto  con  loro  volontà. 

Et  prima  che  se  perdesse  el  Piegaio,  fo  notiflcato  secreta- 
mente  alli  nostri  gentilomini  peroscini,  da  certi  peruscini  uscite 
de  Peroscia  che  stavano  al  soldo  col  Ciarpelone  ,  come  nel 
contado  nostro  de  Peroscia  se  devevano  perdere  certi  caste- 
glie.  Per  questo  el  comuno  nostro  mandò  fante  a  Monte  Lione 
e  a  Monte  Gabbione  alla  guardia.  Ma  perduto  che  fu  el  Pie- 
gaio,  se  prese  Monte  Lione,  et  anco  Monte  Gabbione,  sensa  trar- 
ce  bombarda:  che  ce  stette  el  capitano  Nicolò  Picinino  a  campo, 
et  prima  che  li  avesse  ce  spezzò  quattro  bombarde  ;  et  mo  se 
sonno  arese  per  patte,  e  rentrocce  el  conte  Colino  (1)  e  li  Gglioli: 
e  li  nostri  fanti  che  ce  stavano  alla  guardia,  se  retornaro  a 
Peroscia.  Di  puoi  el  ditto  Ciarpelone  havve  le  Macerete  e  1 
Colle  de  San  Polo ,  et  ogni  dì  d' intorno  per  lo  paese  daendo 
bataglie  e  predando  castelli. 

A  quisti  di  el  comuno  de  Peroscia  fecero  bandire  per  tutta 
la  cita  ,  che  ogni  persona ,  o  citadino  o  contadino  o  forastiere 
che  sia ,  e  che  volessero  soldo ,  andasseno  alli  signori  Priori 
a  farse  scrivere ,  et  saronno  biene  pagati.  Et  così  in  questo 
modo  per  li  castelli  dintorno  ce  fo  assai  biene  reparato. 

E  adi  17  de  agosto ,  li  Priori  havvero  (2)  li  Camorlenghi ,  et 
infine  vensero  che  se  potesse  spendere  fiorini  mille  :  dove  che 
li  avessero  non  so. 

Di  puoi  li  ditti  Priori  chiamaro  et  elessono  doi  citadini 
per  porta  per  provedere  per  la  cita  e  contado ,  li  quali  erano 
chiamati  li  Dieci  :  per  P.  S.  Agnolo,  Ranaldo  de  meser  Sante 
e  (ialiazzo  de  Felcino  ;   per  P.  S.  Saune ,  Guido  degli  Odde  e 


(1)  Ugolino  conte  della  Corbara.  (F.) 

(2)  Ebbero  a  sé,  a  fine  di  consultare.  (P.) 
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Piero  de  Felippo  ;  per  P.  Borgnie ,  Ranaldo  de  Rusteco  e  Ra- 
naldo  de  Mansueto  :  e  li  altri  per  le  altre  porte.  Onde  che  , 
fatte  che  fuoro  questi  diece  (1)  per  porta ,  fu  posta  la  prestan- 
za, tutta  alli  arfete  de  bassa  mano. 

Adi  21  de  agosto ,  in  mercordì ,  vennero  lettere  alli  ma- 
gni Gei  signori  Priori  nostri ,  come  San  Severino  con  tutto  el 
suo  contado  se  erano  ribellate  al  conte  Francesco,  et  gridato: 
-  Viva  la  Chiesa  !  -  et  fuor  sonate  le  campane  per  allegrezza. 

Adì  22  del  ditto  vennero  lettere  del  capitano  Nicolò  Pici- 
nino ,  corno  Pier  Brunoro  se  era  partito  dal  conte  Francesco, 
et  aconciosse  col  Re  per  suo  conduttiere  ,  et  li  acrevve  soldo. 
Se  disse  che  lui  se  partì  dal  Conte  ,  perchè  esso  aveva  auto  più 
de  cinquanta  milia  Gorini  de  robba  in  San  Severino ,  et  che 
per  salvarse  la  dieta  robba  se  era  partilo  ;  et  più  scriveva  che 
per  la  Chiesa  se  è  aula  la  Rócca  Contrada  ,  e  più  altre  terre 
e  castelli  de  la  Marca.  E  più  vinne  nuova  che  el  campo  della 
Chiesa  è  a  Toscanella ,  et  sonno  circa  3000  persone  a  ca- 
vallo e  a  piei,  et  facevano  el  guasto  ,  e  mozavano  vignie  et 
altre  arbori  da  frutti,  però  che  era  del  Ciarpelone, 

Adì  24  de  agosto  el  Ciarpelone  partì  dal  Piegaio ,  et  den- 
tro ce  lassò  la  guardia ,  et  andò  per  lo  Chiuscie ,  e  uscì  nel 
piano  de  Cortona  ,  et  lì  stette  4  dì.  In  questo  fo  fatto  parla- 
mento in  Peroscia  de  dare  al  dicto  Ciarpelone  2000  Gorini  , 
et  esso  rendesse  el  Piegaio  e  1000  some  de  grano  de  quello 
che  e'  era  dentro  ;  et  così  fo  ordinato  e  resoluto ,  et  mandare 
al  dicto  Ciarpelone;  et  così  se  aravve  el  Piegaio  e  '1  grano, 
adì  29  de  agosto.  Et  partirò  dal  Piegaio  la  guardia  che  ce 
aveva  lassata  el  Ciarpelone ,  che  erano  200  fante ,  e  menarse 
li  pregioni  del  Piegaio  e  li  altri  :  le  donne  se  salvarono  chi 
volse  ,  e  li  garzonetti  li  menaro  per  ragazze,  et  anco  per  re- 
scuoterli ,  e  lassarli  a  Cortona.  E  più ,  venne  nuova  che  era 
arso  Castel  de  l'Oro  e  le  Macerete  dalli  nostri. 

Adì  27  de  agosto  vennero  lettere ,  come  se  era  dato  alla 
Chiesa  Racanata,  e  più  terre  della  Marca,  et  arso  tutto  Monte 
Melone  :  el  conte  Francesco  se  era  ritirato  a  legie  e  a  castel 
del  Piano.  Per  questo  in  Peroscia  se  ne  fece  la  legrezza  e  so- 
nare le  campane ,  e  la  sera  feceno  li  faloni. 

(1)  Leggi  :  «  questi  diecc ,  cioè  due  per  porta  ».  {¥.) 
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Adi  ditto ,  cioè  a'27  de  agosto ,  venne  la  nuova  che  la  ci- 
tadella  de  Bolognia  era  persa  per  lo  Capitano,  et  tutta  la  ave- 
vano scarcata  e  spianata ,  et  era  pregione  el  castelano  (1). 

A  quisti  dì  ,  per  la  perdita  de  Monte  Gualandro ,  ne  fo 
scripto  a  Fiorenza  alli  signori  de  Fiorenza  ;  li  quali  respuseno 
al  nostro  Comuno ,  dicendo  che  questa  cosa  non  era  stata  de 
loro  voluntà  ,  et  che  essi  lo  vogliano  fare  arendere  al  comuno 
de  Peroscia  ,  ma  non  a  colui  che  Io  teneva  prima.  Et  così  fo 
mandato  dal  nostro  Comuno  per  la  tenuta  de  esso  :  ce  andò 
Ranaldo  de  Rusteco ,  el  aravvelo  adì  ultimo  de  agosto. 

Adì  2  de  setembre  vennero  lettere  come  se  era  auto  Fa- 
briano e  più  terre  per  la  Marca  ;  et  dicese  come  el  conte 
Francesco  se  è  retirato  in  Fano  con  la  persona  sua  per  stan- 
ziare lì ,  e  che  tutte  le  suoi  gente  le  aveva  compartite  e  messe 
per  tutte  le  terre  suoi  alla  guardia. 

Dipuoi  vQnne  la  nuova  come  el  Conte  se  era  partito  da 
Fano ,  et  era  intrato  in  mare  ,  e  non  se  sa  dove  esso  sia  an- 
dato (2)  ;  e  non  se  tiene  nella  Marca  per  esso  se  non  quelle 
terre  che  dentro  ce  aveva  lassate  le  suoi  gente. 

Li  capitanei  del  contado,  quali  sonno  stati  publicati  per  6 
mese  da  venire  ;  et  prima  :  per  P.  S.  Agnolo,  Ranaldo  de  me- 
ser  Sante  ;  per  P.  S.  Saune  ,  Piero  de  Filippo  ;  per  P.  Borgnie , 
Ridolfo  de  Fabrizio  ;  per  P.  S.  Pietro ,  Braccio  de  Malatesta  ; 
per  P.  Soglie ,  Guido  Morello. 

A  quisti  dì ,  de  agosto ,  continuamente  ogni  dì  giongano 
gente  a  cavallo  e  a  pici  nella  Marca  al  re  de  Ragona  (3). 

(1)  La  fortezza  diGalliera  si  arrese  li  2i  agosto.  Francesco  Piccinino, 
rh'era  prigioniero,  fu  cambiato  con  Gaspero  ed  Achille  Malvezzi,  salle 
rive  del  Panaro.  Vedi  la  citata  Cronaca  di  Bologim  (XVIIl ,  672  e  seg.), 
e  il  nostro  A.  sotto  il  giorno  14  settembre  di  quest'anno.  (F.) 

(2)  Andò  a  Rimini  a  trovare  Sigismondo  Malatesta,  allora  suo  col- 
legalo ,  e  si  scrive  ctie  con  esso  andassero  anche  i  Veneti  e  Fiorentini 
ambasciatori.  (P.) 

(3)  Alfonso  d'Aragona  annunziò  ai  Perugini  le  vittorie  riportate  sulle 
lerre  del  conte  Francesco  :  scrisse  d'appresso  a  Rocca  Contrada  ,  li  S  set- 
tembre: Speclabiles  el  magnif.  tiri  plurimum  nobis  dilecU.  Quiamagnam 
de  successibus  S.  D.  N.  el  nnslris  voluplalem  capilis,  significabit  M.  V.  no- 
stro nomine  dileclus  el  fidelis  secrelarius  noslcr  Georgius  Calhala  quod  in 
Marchia  geslum  esl ,  el  comilulufi ,  ciritales  ,  terras  el  castra  ,  qui  el  qur 
ad  obedienliam  S.  sue,  auxilianlc  beo,  pervenerunl ,  narrabil.  Dcmum 
nos  volis  et  desideriis  veslris  paralos  rxponel.  Fidem  igilur  sibi  plenum 
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Adì  10  de  setembre  venne  la  nuova  come  meser  Golino 
de  meser  Giovagnie  era  morto  in  Fiorenza ,  però  che  stava  là 
per  podestà  ;  et  remase  podestà  meser  Giapeco  suo  figliolo. 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  el  Papa  viene  a  Peroscia  ; 
onde  che  per  la  sua  venuta  fo  vento  che  se  debbiano  vestire 
de  rosato  li  Priori  e  Camorlenghi  a  spese  del  Cornano ,  et  an- 
co vestono  Monsignore  de  fiorini  36  per  la  sua  persona.  E 
per  quista  cagione  se  vendano  li  registri  del  1443.  Et  più,  han 
fatto  tre  citadini  per  porta ,  quali  abiano  a  provedere  per  fare 
onore  al  Papa. 

E  anco ,  adì  10  de  setembre ,  el  comune  de  Peroscia  e  li 
nostri  gentilomini  detteno  comissione  a  Piero  de  Filippo  e  alli 
altri  capitani  del  Contado ,  che  gissero  quella  notte  a  rechie- 
dere li  contadini  da  Mugniano,  e  che  li  menassero  sul  Chiù- 
scie  per  pigliare  o  amazzare  el  signore  de  Canpe  e  meser 
Lizio  (1)  conduttieri  del  Capitano  ;  li  quali  sonno  stati  tutto 
quisto  anno  atorno  al  Chiuscie ,  e  robbano  citadini  e  contadini 
e  forastieri ,  et  tolgano  el  grano  del  Chiuscie.  Et  così  fiero ,  et 
trovaro  prima  ditto  meser  Lizio  ,  lo  quale  se  era  partito  et 
aleggiava  quilla  sera  in  quillo  de  Castelvieto  ;  onde  che  li  no- 
stri el  colseno  allo  iraproviso ,  et  così  lo  ferirono  a  morte ,  et 
amazaro ,  e  robbaro  quasi  tutte  li  suoi  fante.  El  signor  de 
Campo,  quale  era  poco  lontano,  sentendo  el  rumore,  fuggì  via 
et  andossene  a  Betona  ;  ma  tutta  la  robba  andò  in  mala  via. 

Anco  è  venuta  nuova  come  el  conte  Francesco  è  pure  in 
Fano ,  e  che  lui  aspetta  gente  assai  a  cavallo  e  a  piei ,  et  anco 
glie  veniva  da  Venezia  una  nave  con  500  fante  ,  e  che  sul  porto 
de  Rimine  ditta  nave  se  affondò ,  et  perirò  tutti  (2).  Per  go- 
vernatore della  Marca  ce  sta  monsignor  de  Capraneca. 

A  quisti  dì  fu  bandito  per  Peroscia  per  parte  delli  signori 
Priori ,  che  tutte  le  persone   del   Piegaio   debbiano  retornare 


habebitis ,  tanquam  nobis.  (  Da  un  autografo  che  esisteva  presso  il  Ver- 
miglioli).  (F.) 

(1)  Ricorda  il  Simonella  (XXI,  3S7)  ,  ma  inter  reliquos  Sforlianos, 

un  Lilius  Palaganus  Traniensis  ex  praefeclis  equilum ,  vir  sane  nobili 

loco  nalus  ,  viribusque  et  corporis  et  animi  insignis  ,'  e  che  mori  cora- 
ballendo  nel  seguente  anno.  (F.) 

(2)  Non  trovo  di  ciò  menzione  negli  storici  che  intorno  a  tale  mate- 
ria possono  consullarsi.  (P.) 

ARCH.  ST.  IT.  Voi.  XVl.  68 
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per  stare  nelle  case  loro  ;  et  quelli  che  retorneranno  per  spa- 
zio de  otto  dì ,  quilli  siano  fatte  asente  per  tre  agnie ,  e  ren- 
dcrassc  el  grano  che  el  Comuno  recomparò  dal  Ciarpelone. 

Adì  12  de  setembre  venne  in  Peroscia  naonsignor  de  Ca- 
prancca ,  quale  è  legato  della  Marca  ,  et  fu  apresentato  dal 
nostro  Comun©  :  el  dì  sequente  se  partì. 

Adi  14  del  ditto  fo  fatto  provisione  e  comparata  tutta  la 
biada  che  veniva  in  piazza  dalli  soprastante ,  e  polli  e  pic- 
cioni e  cascio  e  ova ,  et  feceno  fare  marzapani  e  altri  con- 
fetti ;  però  che  se  era  auto  aviso  che  el  Papa  era  partito  adì 
ditto  da  Siena,  et  aleggiò  la  sera  a  San  Chierco,  e  lì  stette  la 
domeneca  ;  e  poi  el  lunedì  cavalcò  e  venne  via ,  però  che 
aveva  intendimento  che  quelli  da  Acquapendente,  e  quelli  da 
Toscanella,  et  altre  fortezze  che  erano  a  petizione  del  Conte, 
tutte  se  volevano  dare  alla  Chiesa  e  apresentare  le  chiave  al 
Papa  et  essere  sempre  fidele  de  Santa  Chiesa:  et  così  feceno; 
sì  che  per  tutto  se  va  sciguro ,  salvo  nel  contado  nostro  atorno 
al  Chiuscie. 

Anco  fo  mandato  a  Fiorenza  per  li  rosati  per  li  Priori  e 
Camorlenghi ,  et  fuor  comparati  e  vennero  :  el  Comuno  nostra 
ne  perdette  molti  Oorini ,  et  era  tal  casa  che  era  Camorlengho 
el  padre  con  doi  figlioli,  e  aspettavano  tre  mantelli  de  rosato; 
et  li  nostri  gentilomini  fecero  un  bello  aparecchio ,  sì  che  el 
Comuno  fece  una  grande  spesa.  El  Papa  non  venne ,  e  li  no- 
stri gentilomini  partirò  fra  loro  la  robba  comparata  :  el  Co- 
muno se  n'avve  el  danno. 

A  quisti  dì,  pur  de  setembre,  venne  la  nuova  come  el  conte 
Francesco  è  renchiuso  in  Fano  :  el  capitano  Nicolò  Picinino 
ce  sta  a  campo ,  et  così  el  tiene  assediato. 

A  quisti  dì  retornò  el  Tartaro  da  Betona,  quale  era  ca- 
stellano della  citadella  de  Bologna ,  e  arecosse  4000  fiorini  ; 
et  disse  come  glie  fu  forza  de  renderla ,  però  che  ce  aveva 
dentro  più  de  40  famegli  infermi ,  et  che  non  ce  aveva  se  non 
pane  e  acqua ,  e  per  la  puzza  non  ce  se  poteva  stare. 

Anco  a  quisti  dì  è  venuta  nuova  come  el  Capitano  se  è 
levato  da  Fano ,  e  sta  a  campo  a  Rimine  (1). 


(1)  Andò  a  campo  nel  contado  di  Rinaino  il  22  sellerabre.  V.  Cron. 
Rimin.,  XV,  945.  (F.) 
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Adì  27  de  seterabre  ,  in  vienardi,  ol  comuno  de  Todefecc*, 
molta  gente  della  cita ,  e  del  contado  e  forastieri ,  et  andaro 
per  togliere  la  Fratta  de  lo  Vescovo ,  quale  se  teneva  per  lo 
conte  Carlo  ,  et  questa  Fratta  è  in  quello  de  Tode  :  et  prima 
mandaro  quattro  schiere  ;  et  gionte  che  fuoro,  trovaro  la  porta 
chiusa,  che  non  ce  se  poteva  intrare  se  non  per  lo  sportello  : 
et  doppo  queste  ne  vennero  4  altre  schiere  ;  ma  quelli  dentro 
acorgendosi  del  fatto,  subito  serrarono  le  sportella  :  per  tanto 
che  li  Todini  se  acamparo  atorno  alli  mura  ,  dove  ce  stettero 
el  vienardi  predicto.  Dipoi,  el  vienardi ,  che  fu  el  dì  sequente, 
fu  asaltato  el  ditto  campo  de'  Todini  in  servizio  del  conte 
Carlo ,  da  Giovan  Malavolta  ,  conduttiere  del  capitano  Nicolò 
Picinino,  el  quale  stava  alle  stanzie  nel  Chiuscie  con  gran 
numero  de  cavalli;  sì  che  asaltando  el  ditto  campo,  lo  miseno 
in  rotta  :  dove  fecero  circa  800  pregioni ,  e  guadagniarono 
robba  assai ,  et  curseno  per  fina  su  le  porte  de  Tode  ;  et  in  ul- 
timo se  ne  vinnero  e  stettero  nel  borgo  de  Marsciano ,  et  ave- 
vano 400  pregioni  da  rescuotcre.  Onde  che  per  questa  cagione 
qui  in  Peroscia  fuoro  fatte  bande ,  che  non  fusse  persona  de 
qual  sorte  o  condizione  se  sia,  che  ardisca  de  comparare  ve- 
runa ragione  de  robba  apredata  o  tolta  in  quello  de  Tode , 
sotto  la  pena  che  parrà  alli  signori  Priori. 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  el  duca  de  Milano  e  Vene- 
ziani han  fatto  lega  insieme  (1) ,  e  che  li  dicti  Veneziani  resti- 
tuiscano al  Duca  Brescia  e  Bergamo. 

Adì  8  de  ottobre ,  in  martedì ,  comenzaro  a  stanziare  et 
abitare  li  studenti  nella  Sapienzia  nuova ,  et  ciascuno  scolaro 
overo  studente  che  vole  stanziare  lì,  paga  fiorini  40  per  tempo 
de  sette  anni.  Et  ditta  Sapienzia  prima  era  una  osteria ,  e 
chiamavase  lo  arbergo  dal  Leone  ;  onde  che  meser  Benedetto 
dei  Guidalotte  comparò  ditto  arbergo ,  et  li  ordinò  e  fece 
fare  la  Sapienzia  (2). 

A  quisti  dì ,  de  ottobre ,   fu  preso  uno  messo  quale  man- . 
dava  el  conte  Francesco  con  lettere  a  Troylo,  conduttiere  già 


(1)  La  lega  fu  conchiusa  il  24  settembre.  V'entrò  anche  il  signore  di 
Rimino,  (F.) 

(2J  Di  quest'istituto  veggasi  quel  che  ne  scrissi  neH'ippend.ali'^rc/i. 
Slor.  Hai.,  Tom. VII,  ()ag.446.  (B.) 
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del  dicto  Conte ,  e  a  Pier  Brunoro ,  li  quali  prima  erano  col 
Conte,  et  mo  sonno  condullieri  del  re  de  Ragona,  quale  sta  a 
campo  a  Fermo,  et  hanno  gran  condutta ,  e  la  lettera  dice 
così  :  -  Advisove  come  mo  è  tempo  de  fare  quillo  che  è  stato 
ragionato;  et  perchè  voi  avete  tre  milia  persone,  e  il  signor 
Alisandro  è  dentro  in  Fermo,  uscirà  fuore  ad  ataccare  la  zuffa 
con  tre  milia  fante  fra  li  suoi  e  '1  populo,  et  io  me  ne  verrò 
giù  longo  la  marina,  e  pensome  che  io  me  troverò  sul  fatto; 
si  che  solicitate ,  però  che  non  è  da  metter  più  tempo  -.  Et 
questo  messo  fu  preso  de  notte  da  le  scolte  che  mandava  el  Re. 
Onde  che  veduta  el  Re  la  presente  lettera  ,  fece  mettere  in 
ordine  la  sua  compagnya ,  et  puoi  mandò  per  lo  ditto  Troylo 
e  Pier  Brunoro,  et  puseli  la  dieta  lettera  in  mano,  e  puoi 
lo'  disse  che  essi  la  leggessino;  et  subito  letta  ,  li  fece  pigliare  e 
legare  e  mettere  sotto  buona  custodia;  e  li  Catelani  subita 
miseno  a  sacco  le  robbe  loro  ,  et  chi  era  sotto  de  loro ,  che  el 
Re  non  podde  far  tanto  et  aiutare  che  non  fusseno  sacche- 
giati  (1). 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  el  capitano  Nicolò  Picinino 
se  è  retirato  con  le  suoi  gente  a  Monte  l'Abate  in  quillo  di 
Urbino ,  et  che  li  se  era  messo  in  fortezza. 

Anco  a  quisti  di ,  de  ottobre ,  venne  nuova  come  el  re  de 
Ragona  ,  cioè  la  persona  sua ,  se  è  ritornato  verso  Napole , 
et  ha  lassate  le  gente  alle  frontiere  (2). 

Adì  10  de  novembre ,  in  domeneca ,  alle  22  ore  venne 
nuova  in  Pcroscia  come  che  vienardi ,  che  fu  a  8  de  no- 
vembre ,  alle  22  ore ,  fu  rotto  el  capitano  Nicolò  Picinino,  et 
che  aveva  perso  tutto  el  cariaggio,  et  che  esso  era  campato 
et  erase  retirato  a  San  Donato  in  quillo  de  Fabriano,  con  circa 
tre  milia  cavalli.  Nella  qual  rotta  ce  fu  preso  Braccio  de  Ma- 


(1)  Vedi  il  Simonella  e  I  Giornali  Napoletani  (in  Marat. ,  XXI  ,  338 
e  1127).  Li  due  condottieri ,  Troilo  e  Pier  Brunoro  da  Parma,  stettero 
per  ben  dieci  anni  prigionieri  nella  ròcca  di  Setabia ,  del  regno  di  Valen- 
za. (F.)  —  Si  consulti  anche  l' istorico  da  noi  citato  nella  nota  seg.  (P.) 

(2)  Il  re  già  da  qualche  tempo  disposto  ad  accordarsi  coi  Visconti  e 
cessar  dalla  guerra  contro  lo  Sforza  ,  veniva  lentamente  operando  la  sua 
ritirata  verso  il  Regno;  e  pare  che  in  quei  giorni  si  andasse  trattenendo 
nelle  vicinanze  d'Ascoli  e  di  Teramo.  V.  Bartolommeo  Fazio,  De  rebu» 
geslis  ab  Alphonso  I  ec. ,  lib.  Vili.  (P.) 
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latesta  dei  Baglione,  quale  era  al  soldo  del  Capitano ,  et  Gian- 
nino da  Caravaggia  conduttiere  del  dicto  Capitano  fu  morto 
de  uno  scontro  de  lancia  ;  et  si  non  fusse  che  presto  se  fece 
notte ,  perchè  era  tardo  quando  se  ataccò  la  bataglia ,  et  an- 
che el  piovere  che  fece ,  che  ciascuna  delle  parte  se  retrasse  , 
non  ne  campava  persona  che  non  fusse  stata  morta  o  presa  delle 
gente  del  Capitano  (1). 

A  quisti  dì  venne  nuova  che  Ruberto  da  Monte  Alboddo , 
conduttiere  del  Capitano,  non  se  retrovò  alla  ditta  rotta ,  però 
che  era  alle  stanzie,  et  che  esso  aveva  data  una  rotta  alle 
gente  del  Conte,  et  aveva  guadagniati  200  cavalli. 

A  quisti  di ,  de  novembre ,  vinne  nuova  come  se  erano 
revoltate  molte  terre ,  le  quale  se  sonno  date  al  conte  Fran- 
cesco per  la  rotta  quale  havve  el  Capitano. 

Et  per  cagione  della  dieta  rotta  in  Peroscia  se  sta  in  su- 
spetto.  Per  questo  se  facevano  le  guardie  e  armettevano  la  notte 
le  catene  ;  et  fuor  fatti  li  X ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  per 
P.  S.  Pietro,  Nello  de  Baglione  e  Nicolò  de  Pavolo  de  Pietro; 
per  P.  Soglie,  meser  Tancredo  de  Raniere  e  meser  Giovagne 
de  Petruccio  ;  per  P.  S.  Agnolo ,  Baldasarre  de  Cherubino  e 
Oddo  de  Giapeco  de  Oddo;  per  P.  S.  Saune,  meser  Gregorio 
de  meser  Rugiere  e  meser  Raniere  da  Corgnie  ;  per  P.  Bor- 
gne,  meser  Agnolo  de  Pariglio  e  Gentile  de  Fabrizio  Signorelli. 
Et  questi  avevano  arbitrio  de  spendere  fiorini  nuove  milia 
per  bisogni  della  cita. 

A  quisti  dì  s'è  ditto  che  el  conte  Francesco  retiene  Brac- 
cio de  Malatesta ,  perchè  arvole  Cristofano  da  Tolentino  dal 
Capitano  ;  e  lui  non  glie  lo  vole  arendere ,  però  che  dice  che 
dicto  Cristofano  l'ha  preso  perchè  è  ribaldo,  e  non  lo  ha  preso 
in  fatto  d'  arme. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  novembre ,  è  venuta  nuova  come  ci 
conte  Carlo  de  Braccio ,  con  la  forza  sua  e  de'citadini  de  Ca- 


(1)  Le  circostanze ,  e  sopratlulto  gli  antecedenll  di  questa  roda  ,  ac- 
caduta, come  scrive  il  Cambi,  «  tra  Pexero  e  Fano  »,  sono  largamente 
narrati  dali'Amiani ,  Storia  di  Fano,  Tom.  I,  pag.  392-394.  Segui  la 
battaglia  in  una  valle  presso  a  Monteluro  (territorio  di  Pesaro} ,  la  quale 
prese  per  ciò  il  nome  di  Trebbio  della  sconfìtta.  Durò  dalle  sedici  ore 
sino  alla  sera,  concorrendovi  anche  ottocento  cavalli  mandati  dai  Ve- 
neziani. (P.) 


542  CRONACA  [1443] 

merino  partegiani ,  aveva  armesso  el  figliolo  del  signor  Gio- 
vagne  in  Camerino  ,  et  gridato:  -  Viva  la  Chiesa  e  '1  Signore  -. 

Adì  27  de  novembre  inlrò  el  Capitano  in  Fabriano ,  dove 
ce  fo  fatto  novità ,  et  ce  fo  morto  Piero  de  Scarabone  e  Gia- 
peco ,  e  alcuni  feriti  ;  e  fuggirò  tutti  quilli  che  amazzaro  el 
signore ,  e  miseno  a  sacco  nove  case  de'  citadini ,  e  alcuni 
mandati  a  confine,  et  cacciati  tutti  li  uscite  nostri  che  ce  erano 
per  stanzia. 

Pure  a  quisti  dì  el  Capitano  va  socurrendo  le  terre  per  la 
Marca,  ma  el  conte  ogni  dì  raquista  terre ,  e  chi  sacheggia  e 
chi  no  ;  sì  che  la  Marca  è  a  mal  porto. 

Adì  15  de  dicembre ,  in  domeneca ,  arvenne  in  Peroscia 
Braccio  de  Malatesta,  lo  quale  era  stato  pregione  alla  ditta 
rotta  del  capitano  Nicolò  Picinino ,  però  che  fo  abattuto  e  fe- 
rito nella  cossa,  e  preso  dai  figlioli  de  Batiste  da  Panicale  no- 
stri uscite,  li  quali  erano  al  soldo  col  conte  Francesco:  et 
dice  che  si  non  fusse  el  dicto  Conte,  che  li  ditti  uscite  lo  ave- 
riano  amazzato,  e  che  con  fatica  lo  scampò  da  essi;  ma  che 
dalli  altre  uscite  havve  buona  acoglienza,  et  li  mostraro  carezze 
assai.  Et  disse  ditto  Braccio,  che  madonna  Bianca  donna  del 
ditto  Conte  el  fece  lassare  (1). 

A  quisti  dì  sempre  el  grano  se  manda  e  porta  dalli  nostri 
citadini  e  contadini  per  la  Marca  de  terra  in  terra ,  cioè  se 
manda  a  Fabriano  per  comissione  del  Capitano  ;  et  el  Capita- 
no e  '1  Conte  stavano  e  givano  per  tutte  le  terre  scaramucciando 
e  schirzandose  insieme  e  disfacendo  li  populi. 

Nel  preditto  anno,  el  grano  al  più  valse  soldi  90  in  95  la 
mina ,  et  quillo  che  fa  vendere  el  Comuno  se  vende  soldi  65 
la  mina  ;  l'orzo  al  più  valse  soldi  50  la  mina ,  e  la  spelta 
soldi  25  la  mina,  e  l'olio  libre  9  i  in  libre  10  el  mezolino  ; 
el  vino  caro;  el  mosto  s'è  venduto  libre  5  la  soma:  sì  che 
ormai  ogni  cosa  se  vende  più  caro ,  e  li  soldate  ce  forniscano 
de  disfare. 


(1)  SI  conserva  nell'archivio  municipale  di  Perugia  una  lettera  di 
Eugenio  IV  {dal.  Romae ,  degli  8  decembre  1443),  per  la  quale  egli 
dice  di  approvare  l' invio  di  anobasciatori  perugini  al  conte  Francesco 
per  la  liberazione  di  Braccio  Baglioni ,  quante  volle  vi  acconsenta  Nicolò 
Piccinino.  (F.) 
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1444.  Adì  14  de  genaio ,  essendo  ferito  Giapeco  e  Agnolo 
de  Nicola  Fabrianese  alla  novetà  de  Fabriano ,  corno  è  ditto 
de  sopra,  alla  intrata  che  fece  el  Capitano  nella  dieta  terra  de 
Fabriano ,  se  retirarono  e  recoveraro  nel  cassaro  ;  et  cosi  se 
sonno  state  parechie  dì  nel  ditto  cassaro ,  et  han  fatto  tanto 
con  lo  castellano  con  prometterli  trerailia  Oorini ,  che  dicto  ca- 
stellano se  contentò  e  aconscntì  de  dare  la  dieta  rócca  al 
conte  Francesco  :  et  così  lo  niandaro  a  sequzione  ;  et  el  primo 
che  uscisse  fuora  del  dicto  cassaro  si  fu  el  dicto  Giapeco  e 
Nicolò ,  gridando  :  -  Viva  la  Chiesa ,  e  viva  el  conte  France- 
sco -  ;  et  comenzaro  a  robbare.  Onde  che  li  citadini  della  parte 
contraria  se  miseno  in  ordine  ,  et  anco  ce  curseno  quelli  de 
Matelleca  et  altre  persone  ;  de  modo  che  ditti  citadini  con 
questo  socurso  glie  diero  al  dosso,  et  in  ultimo  li  ruppeno  :  et 
esse  recoveraro  nel  ditto  cassaro.  Et  el  populo ,  vedendo  qui- 
sto ,  assediaro  el  ditto  cassaro ,  et  provarse  de  averlo  per  ca- 
ve ;  ma  venendo  quisto  a  notizia  al  Legato  de  la  Marca  e  al 
Capitano,  subito  ce  mandaro  ,  et  fu  comandato  per  bandiraento: 
che  non  fusse  persona  che  ardisse  de  offendere  el  cassaro  de 
Fabriano,  né  manco  a  veruno  che  fusse  dentro;  e  similmente, 
che  quilli  del  cassaro  non  debiano  offendere  veruno  delti  ci- 
tadini della  terra ,  alla  pena  della  testa.  Et  cosi  fo  quietato  e 
posto  fine  a  tal  cosa. 

A  quisti  dì  passate,  Nicolò  de  Giovagne  de  Giriozzo  Vite- 
glie  della  cita  de  Castello ,  quale  è  gran  citadino  e  ricco  et 
molto  amato  dalli  citadini ,  et  essendo  ribello  della  dieta  cita 
de  Castello ,  et  essendo  molto  innanze  col  Papa  ,  ottenne  una 
lettera  comandatoria  dirizata  a  meser  Agamennone  e  alli  ci- 
tadini ,  che  veduta  la  presente  lettera  dovessero  remettere  el 
dicto  Nicolò ,  lo  quale  aveva  promesso  al  Papa  de  stare  paci- 
fico e  vivere  da  buono  citadino.  Et  con  la  dieta  lettera  gionse 
alla  dieta  cita  de  Castello  la  sera  a  tre  ore  de  notte ,  et  bus- 
sando alla  porta  glie  fo  risposto  ;  et  subito  fu  notificato  a 
meser  Agamennone.  Et  sapendolo  li  partegiani  contrarii,  de 
furia  andaro  al  palazzo  de  meser  Agamennone,  e  tolsergli  le 
chiave  delle  porte,  e  non  glie  volseno  aprire:  in  fine  el  dicto 
Nicolò  se  parti  e  argì  dove  esso  stanziava.  Et  per  la  dieta  ca- 
gione la  dieta  cita  de  Castello  gì  a  remore  :  in  fine  se  quetaro, 
e  non  se  fece  altro. 
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Doppo  questo ,  meser  Agamennone ,  vedendo  essergli  tolta 
la  libertà ,  e  non  potere  fare  a  suo  modo  comò  soleva ,  prese 
partito  de  venire  a  Peroscia  ;  et  li  citadini  de  Castello,  acor- 
gendose  che  esso  se  voleva  partire ,  deliberato  de  non  lo  las- 
sare partire  ;  et  così  andaro  a  trovare  meser  Agamennone , 
dicendoli  che  prima  che  esso  parta  vogliano  essere  pagate  delle 
robbe  che  essi  glie  hanno  date  ;  e  lui  li  respose  ,  che  quillo  che 
esso  ha  tolto,  l'ha  tolto  per  lo  Capitano  ,  e  che  lo  Capitano  l'ha 
da  pagare.  Per  tanto  che  mandarono  al  Capitano ,  et  così  av- 
vero da  lui  parole  generale  ;  et  li  dicti  citadini  pure  non  vo- 
gliano che  meser  Agamennone  se  parta  ,  e  non  glie  vogliano 
dare  licenzia.  Et  esso  stava  in  gran  sospetto ,  et  continuo  te- 
neva le  porte  del  suo  palazzo  serrate.  In  flne,  un  capo  de  parte 
de  Castello  ,  chiamato  Giovan  Liso  de  Bernardo  (1) ,  homo  d' as- 
sai e  bono ,  per  concordarli,  e  per  cessare  qualche  scandolo, 
et  quisto  fu  el  primo  che  consentisse  de  mettere  el  Capitano 
in  Castello ,  se  mosse  et  andò  per  parlare  al  Capitano.  Fra 
questo  tempo  se  levaro  su  le  parte ,  et  gridaro  :  -  Viva  la 
Chiesa  -  ;  de  modo  che  la  parte  contraria  vense  ;  dove  ce  fu 
morto  un  capo  de  parte  chiamato  lacomo.  In  questo,  retornando 
ditto  Giovan  Liso  ,  tornando  dal  Capitano  et  essendo  lì  apresso 
a  Castello,  sappe  che  dentro  se  era  fatto  rumore,  e  cacciata  la 
parte  sua ,  et  morto  el  dicto  lacomo  pure  della  parte ,  tornò 
indericto.  Et  allora  meser  Agamennone  fu  armesso  in  officio  più 
che  non  era  prima  ;  ma  ad  ogni  modo  non  volevano  li  dicti 
citadini  che  lui  se  partisse  da  Castello  ;  per  tanto  che  esso  mandò 
a  Peroscia,  e  scrisse  a  questi  nostri  gentilomini,  che  ce  man- 
dassero uno  imbasciatore  per  sapere  quillo  che  vogliano  dal 
dicto  meser  Agamennone.  In  fine  ce  fu  mandato  Ridolfo  de 
Fabrizio,  et  prima  che  lui  giogniesse ,  e  retornò  adì  26  de 
genaio  (2). 


(1)  Degli  Abocalellì.  £  questi  era  secondato  da  Nicolò  Tarlalini  e 
Giovanni  Gatti.  (F.) 

(2)  Agannennone  degli  Arcipreti  stelle  fuori  d'  ofBcio  per  poco  più 
d'  un  mese.  Aiutaronlo  a  ricuperare  la  sua  autorità  il  comune  di  Perugia, 
Nicolò  Vitelli  e  un  Manfucci.  Il  Tarlalini ,  il  Gatti  e  l'Abocalelli  andarono 
in  esilio.  Nuovi  capitoli  furono  stabillli  Ira  i  Castellani  ed  Eugenio  IV. 
Vedi  rellini  (II,  S23  )  e  Muzl  (op.  cit.,  II,  13-16).  (F.) 
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A  quisti  dì  passate ,  essendo  stalo  el  conte  Francesco  a 
campo  alla  cita  de  Castello,  et  vedendo  de  non  poterla  avere , 
se  levò  da  campo  e  tornosse  a  Fano,  e  mandò  le  gente  suoi 
a  cavallo  e  a  piei  alle  stanzio  ;  et  anco  ne  mandò  a  la  Ripa 
Transone  ,  dove  prima  mandò  uno  forieri ,  dicendo  a  quella 
comunanza  per  parte  del  conte  Francesco ,  che  piacendoli  ce 
mandarla  600  cavalli  alle  stanzie  ;  e  li  terrazani  rcspuseno  che 
ne  mandasse  quante  esso  voleva.  Et  subito  li  dicti  terrazani 
raandaro  un  messo  al  Capitano,  notiOcandoli  che  si  esso  voleva 
mandarce  delle  suoi  gente,  che  loro  glie  dariano  ricetto  e  aiu- 
torio.  Et  el  Capitano  subito  ordinò  300  cavalli ,  li  quali  ce  li 
mandò  de  notte  tempo ,  et  intraro  dentro  che  non  se  ne  sentì  per- 
sona ;  et  anco  ce  mandò  delli  fante.  La  matina  vennero  puoi  le 
gente  del  Conte  :  el  primo  fu  Balduino  con  circa  400  cavalli 
e  fante ,  li  quali  giongendo  alla  porta  ,  lo'  fo  aperta ,  e  lassa- 
rono intrar  dentro  quanta  gente  alloro  piacque ,  e  puoi  serraro 
le  porte ,  e  gridaro  :  -  Braccio ,  Braccio  !  carne ,  carne  !  -  In 
ultimo ,  ce  fu  morto  el  ditto  Balduino  con  molti  capitani  ;  onde 
che  fra  li  dicti  capitani  e  de  gente  Fermane  fuoro  de  numero 
de  più  de  200  fra  morti  e  presi,  e  d'altre  gente  circa  100. 

Adì  17  de  febraio  (1)  fu  amazato  a  Roma  el  cardinale  de 
San  Marco  in  casa  sua  ,  e  robbata  tutta  la  casa.  Se  disse  che  glie 
fuor  trovati  sessanta  milia  Gorini ,  et  che  lo  avevano  amazato 
li  suoi  fameglie. 

A  quisti  dì ,  de  febraio ,  fo  maritata  la  figliola  de  Nello 
dei  Baglione  a  Ruberto  de  Monte  Alboddo  ,  conduttiere  del  Ca- 
pitano. 

A  quisti  [dì)  fu  arfatto  el  sacchetto  delli  Diece,  e  fuoro  pu- 
blicate  (2)  :  per  P.  S.  Agnolo ,  meser  Agamennone  e  Favolo  de 

(1)  L'infessura  (in  Murai.,  T.  Ili,  P.  Il ,  1130)  narra  anch'egll  la 
uccisione  di  Angelolto  dei  Foschi  cardinale  di  S.  Marco,  per  opera  d'un 
suo  cameriere,  ma  sollo  il  giorno  12  di  sellembre.  (F.) 

(2)  Pei  mesi  di  febbraio  e  marzo.  I  nomi  di  questi  magistrali  si  leg- 
gono negli  Annali  Decemv. ,  da  cui  li  trasse  il  Pelllni  (II  ,  S26)  con  l' esat- 
tezza che  manca  nel  Cronista  ;  e  furono  i  seguenti  :  per  P.  S.  A. ,  Agamen- 
none degli  Arcipreti  e  Paolo  di  Lodovico  Pellini  ;  perP.  S.  S.,  Pietro  di 
Filippo  degli  Oddi  e  Lamberto  di  Berardo  delia  Corgna  ;  per  P.  B. ,  Ri- 
dolfo di  Fabrizio  Signorelli  e  Antonio  Montesperelli  ;  per  P.  S.  P.,  Brac- 
cio di  Malalesla  BaglionI  e  Oddo  di  Pietro  Glugliolto  de'  Vibi  ;  per  P.  S. , 
Cinello  dì  Alfano  degli  Aseagnani  e  Tancreduccio  Ranieri.  (F.) 
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Luduvico  de  Pellino  ;  per  P.  S.  Sanne ,  Piero  de  Filippo  e 
Lamberto  de  Berardo;  per  P.  Borgne,  Ridolfo  de  Fabrizio  e 
Antonio  da  Monte  Sperello  ;  per  P.  S.  Pietro ,  Braccio  dei  Ba- 
glione  e  Nicolò  de  Pavolo  de  Pietro;  per  P.  Soglie,  Ginello 
de  Alfano  e  Tancreduccio  de  Raniere. 

Adì  4  de  marzo  fo  bandito  a  4  trombe  per  parte  de  Mon- 
signore e  dei  Priori ,  che  non  sia  persona  alcuna  ,  tanto  cita- 
dino  quanto  contadino ,  che  da  poi  che  sarà  fatto  el  presente 
bando  non  debbia  né  possa  impetrare  offizio  né  fancellato  (1) 
d'offizio  de  Comuno,  alla  pena  del  doppio  che  getta  lo  offizio 
che  impetrasse  ;  et  che  qualunche  persona  avesse  auto  alcuna 
bolla  de  alcuno  offizio,  che  per  spazio  de  tre  dì  la  debbia  avere 
apresentata  alli  magnifici  signori  Priori,  et  da  essi  farla  subscri- 
vere ;  altramente  quilla  se  intenda  essere  anuUata ,  e  non  se 
possa  exercitare  per  verun  modo. 

Adi  5  de  marzo  ,  meser  Tancredo  de'  Ranieri  fece  mettere 
in  ordine  uno  suo  figliolo  bastardo ,  e  certe  suoi  famigli ,  et 
alcuni  citadini  de  bassa  mano  suoi  partegianì ,  cioè  uno  Bar- 
nabeo ,  uno  Guidone  e  uno  Mariano ,  armate  tutte  perfina  alle 
scarpe  de  ferro ,  per  amazzare  meser  Bartolomeo  de  Nicolò , 
Giovagne  de  Borgaruccio  o  el  fratello ,  e  sì  lo  guaitavano  (2) 
nel  rembocco  deglie  Scudelare  lì  a  casa  del  ditto  meser  Bartolo- 
meo :  infine  amazzaro  uno  loro  carnale  bastardo,  chiamato  Bar- 
tolaccio.  La  demostrazione  che  ne  fu  fatta  dalla  ragione,  si  fo 
che  arsero  la  robba  de  Barnabeo,  che  fu  stimata  fiorini  37,  e 
del  ditto  Mariano  fiorini  5 ,  e  del  ditto  Guidone  fiorini  7  ;  e 
essi  se  ne  fugiro  a  Panicale  ;  e  le  ditte  robbe  fuoro  arse  in 
piazza;  e  meser  Tancredo  non  uscì  de  casa  per  parechie  dì, 
e  puoi  andò  a  stare  a  Panicale ,  chi  disse  a  confine  ,  e  chi 
disse  che  andò  de  sua  voluntà. 

(1)  Impiego  secondario,  o  di  alato  in  qualche  offlzio.  Davasi  In  Pe- 
rugia il  nome  di  fancelli  a  certi  officiali  del  Comune ,  «  che  con  li  con- 
servadori  della  moneta  o  con  li  massari  avevano  cura  de'  danari ,  di 
libri  e  di  scritture  publiche  ».  Cosi  il  Pellini ,  II  ,  537  e  altrove.  Il  fan- 
dello  delli fuochi  è  notato  dal  nostro  A.  (sotto  il  27  gennaio  1489)  tra 
gli  ofnd  del  Comune.  Anche  la  Camera  apostolica  aveva  In  Perugia  I 
suoi  fancelli ,  nominati  spesso  nelle  carte  dì  spese  e  pagamenti  fatti.  (F.) 

(2)  Questo  verbo  è  abbastanza  illustrato  nel  Vocabolari  di  Verona  e 
di  Napoli.  Giova  qui  far  noto  com'esso  viva  tuttora  in  ana  parte  della 
Uarca  ,  del  pari  che  la  frasi  far  la  gmita  e  slare  alla  guaita.  (P.) 
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El  capitano  Nicolò  Picinino  e  *1  conte  Francesco  stonno  an- 
cora per  la  Marca ,  desfacendo  li  populi.  El  Capitano  spesso 
manda  a  Peroscia  che  glie  se  mandano  denare  (1) ,  et  qui  ogni 
di  se  fanno  consigli  con  danno  del  Comuno. 

Adi  22  de  marzo  entrò  qui  per  Governatore  de  Peroscia 
meser  Marino  del  Perfecto ,  quale  è  de  casa  Ursina  (2) ,  et  è 
protonotario. 

Adì  primo  de  aprile  entraro  in  offizio  li  capitani  del  con- 
tado nuovamente  publicati  per  li  sei  mese  da  venire  ;  et  sonno 
quisti  :  Per  P.  S.  Agnolo  ,  Mariotto  del  Bisochetto  ;  per  P.  Bor- 
gne ,  Mateo  de  Giovagne  de  Pariglie  ;  per  P.  S.  Pietro ,  Barto- 
lomeo de  Andrea  de  Mascio  ;  per  P.  S.  Saune ,  Guido  de  Carlo 
degli  Odde  ;  per  P.  Soglie ,  Marco  de  Filippo  de  Coromano. 

A  quisti  di  è  venuto  de  Lombardia  Francesco  de  Nicolò 
Picinino  con  800  cavalli ,  et  è  in  campo  (3). 

Adì  19  de  aprile  el  comuno  de  Peroscia  mandò  certi  fante 
alla  guardia  delli  castelli  nostri  che  sonno  alle  confine,  perchè 
se  disse  che  Semonetto  era  in  quillo  de  Fiorenza  (4),  e  dubita- 
vase  che  dicto  Semonetto  non  furasse  qualche  nostro  castello. 

Adì  primo  de  maggio  Antonio  de  Monte  Sperello  andò  per 
podestà  de  caste!  de  la  Pieve.  E  Gulino  de  Ruberto  de  Gui- 
done gì  per  podestà  de  Cingoli  de  la  Marca  ,  quale  ce  lo  man- 
dò el  Capitano  per  restoro  della  prigionya  che  dictt»  Gulino 
aveva  anta  per  conto  del  dicto  Capitano. 

A  quisti  dì ,  de  maggio ,  el  comuno  de  Peroscia  fece  sol- 
dare  150  fante  forastieri ,  e  mandarli  alle  frontiere  là  longo 
el  Laco  (5). 

(1)  Eogenìo  IV  aveva  ordinato  ai  Peraginf,  il  2  febbraio,  di  pagare 
al  Piccinini  fiorini  8000.  qaali  essi  dovevano  alla  Chiesa  nell'anno  cor- 
rente. Altra  lettera  sullo  stesso  argomento  ha  la  data  del  26  marzo.  (F.) 

(2}  Marino  Orsini,  la  cai  elezione  il  Papa  notificò  ai  magistrali  di  Pe- 
rugia ,  con  lettera  (  dat.  Rome  )  del  2  marzo  1444.  L'Arcivescovo  di  Na- 
poli doveva  tornare  alla  sua  Chiesa  per  sedarne  le  turbolenze.  (F.) 

(3)  Passò  «  pel  terreno  di  Cesena ,  che  veniva  di  Lombardia  eoo 
cavalli  600  e  fanti  300  »  Il  10  aprile.  Cron.  Rimin.  (in  Murai.,  XV, 
947).  (F.) 

(4)  Era  passalo  per  Rimini  il  7  marzo,  ed  entralo  «  in  Toscana  male 
in  punto  e  con  pochi  cavalli  ».  Cron.  Rimin.  (  loc,  cit.  ).  (F.) 

(5)  Negli  Annali  Decemv.  (An.  1444  ,  fol.  51  ) ,  sotto  il  22  maggio, 
trovasi  un  ordine  di  pagamento,  di  22  fiorini,  a  Biagio   da  Castel  del 
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E  a  quisli  di ,  de  maggio  ,  fuor  mandate  dal  comuno  de 
Peroscia  molte  maestri  per  scarcare  Preggio ,  cioè  de  partirlo. 

A  quisti  dì  passate ,  alla  intrata  de  maggio ,  passò  de  qui 
frate  Berardino,  lo  quale  aloggiò  a  Santo  Francesco  del  Monte, 
et  fo  apresentato  dal  Comuno ,  et  fu  invitato  che  esso  stesse 
qui  per  stanzia  :  infine  se  partì,  e  andò  verso  l'Aquila.  Se  disse 
che  lui  aveva  el  maneggio  de  lo  acordo;  et  qui  è  venuta  la 
nuova,  comò  che  gionto  che  fu  dicto  frate  Berardino  ne  l'Aquila, 
se  infirmò,  et  lì  morì  adì  20  de  maggio ,  in  mercordì  a  sera,  in 
la  vigilia  della  Scenzione  ;  et  morto  che  fu,  fece  de'  moltissimi 
miracoli ,  et  dice  che  el  corpo  suo  gettava  grande  odore  ,  et 
continuamente  sana  lebrosi,  illumina  ciechi,  libbera  attracti , 
et  molti  altri  miracoli.  Li  Aquilani,  vedendo  questo,  deliberaro 
de  spendere  cinque  milia  fiorini  per  farli  onore.  El  Papa  in- 
tendendo quisti  suoi  miracoli ,  mandò  all'Aquila  per  avere  el 
corpo  suo;  ma  li  Aquilani  respuseno  ,  che  lo  volevano  per  loro, 
e  non  glie  lo  volseno  dare  :  ce  andarono  là  de  molti  nostri 
Peroscini.  Et  qui  in  Peroscia  per  la  sua  memoria  fu  ordinato 
de  fare  uno  bello  offizio  ,  et  fu  vento  per  lo  Comuno  fiorini  120 
per  spenderce  ;  et  così  fu  aconcio  denante  a  San  Lorenzo  uno 
ponte,  nel  quale  fu  fatto  uno  altare,  et  lì  la  dominica  a  mane, 
che  fo  adi  14  de  giugno ,  fo  fatto  el  ditto  ollìzio  ;  e  cantò  la 
messa  meser  lo  Vescovo  nostro  dei  Baglione ,  dove  ce  fuoro 
tutti  li  religiosi  che  erano  in  Peroscia ,  et  tutti  havvero  la 
cera  overo  facola  ;  et  lì  erano  moltissimi  torchie  acesi  ordinati 
atorno  ad  una  cassa  coperta  de  bellissimi  drappi.  Et  finito 
che  fu  el  ditto  oflQzio,  comenzò  a  predicarse  ;  lo  qual  predi- 
catore se  chiama  mastro  Alisandro  dell'  ordine  de  Santo  Agu- 
stino, valentissimo  giovene  et  dotto  in  sacra  scriptura,  in  teo- 
logya  e  philosofia  :  et  comenzò  a  predicare  de  la  vita  de  frate 
Berardino;  et  disse  corno  esso  se  fece  religioso ,  che  allora  era 
de  età  de  22  anni ,  però  che  prima  era  studiante ,  et  quando 
esso  morì,  che  era  de  età  de  64  anni  ;  et  così  molto  lo  laudò 

Plano,    condoKo  dal   Comune  con    100   pedoni.   E   sotto  il  28  agosto 

(  fol.  02)  :  m.  dd.  Priores deli  ber  aver  unt vir  probaie  (idei  Bla- 

xius  de  Castro  Plani  conestabilis  cnnducelur ,  el  prò  conducla  habealur 
ex  nunc  ad  stipendia  predicle  civilnlis  prò  luitione  huius  civilalis  et  co- 
miiiiiuì  cum  50  pedilibus  cum  stipendio  100  fior,  prò  tnense  et  uliva  ad 
beneplacilum  m.  dd.  Priortim  el  Decem  consilii  etc.  (F.) 
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corao  debitamente  esso  meritava,  et  continuamente  lo  nomi- 
nava per  santo,  et  che  la  vita  sua  era  stata  come  la  vita  de 
Santo  Francesco  ;  et  raconlava  li  suoi  gran  miracoli  che  aveva 
fatti.  Et  al  dicto  offizio  et  predica  ce  fu  Monsignore,  li  signori 
Priori,  li  doctori  e  studenti,  et  tutti  li  gentilomini  e  citadini 
de  conto,  e  moltissime  donne;  et  per  far  la  spesa  per  fare  dicto 
offizio,  fu  fatto  pagare  alli  mercante  per  lo  fuoco  loro  fiorini 
uno ,  e  doi  del  1 445  per  fare  el  numero  de  Gorini  120. 

A  quisti  mesi  passati  se  sonno  fatte  delle  belle  feste  ;  e 
comenzaro  quelli  de  P.  S.  Agnolo ,  che  feceno  la  festa  el  dì 
de  Santo  Agustino.  El  primo  dì  de  maggio  tutti  li  gioveni  de 
quilla  porta  feceno  una  compagnya  tutte  con  le  giorney  rosele , 
et  fo  una  ricca  liverea.  —  P.  S.  Saune ,  feceno  la  festa  el  dì 
de  la  Scenzione  :  feceno  tutti  le  giornee  de  cilestro  con  le  ca- 
tene d'argento  ,  e  fuoro  più  de  80  ;  e  la  mane  ,  al  lume  ,  an- 
daro  a  coppia  a  coppia  derieto  alla  Spina  ;  et  se  fece  una 
bella  festa.  —  P.  Soglie  ,  el  primo  dì  de  giugno ,  a  la  festa  de 
Santo  Fiorenzo;  e  fuoro  assai,  tutta  la  paroffia  e  contrada  de 
San  Fiorenzo ,  et  tutti  con  le  giornee  bianche  con  la  sbarra 
roscia.  —  Per  P.  S.  Pietro,  adì  11  de  giugno,  alla  festa  del 
corpo  de  Cristo ,  se  vestirono  tutte  con  le  giornee  gialle ,  e  la 
maggior  parte  de  seta ,  et  fuor  130  de  seta ,  et  in  tutto  circa 
250  persone ,  et  andaro  tutte  al  lume  ;  et  doppo  mangiare  fe- 
cero la  storia  del  Minotauro  quando  fu  morto  ;  et  fu  coperta 
la  strada  del  borgo  de  P.  S.  Pietro,  cioè  da  San  Domeneco 
per  fina  alla  Madonna:  e  li  frate  de  Santo  Domeneco,  la  ma- 
tina,  fecero  una  devozione  della  natività  de  Cristo,  dove  ce 
fu  molta  gente.  —  P.  Borgne ,  alla  festa  de  Santo  Giovagne , 
de  giugno ,  se  vestirò  tutti  con  le  giornee  verde ,  et  così  tutto 
el  vestimento ,  e  la  magior  parte  de  seta  ;  et  fu  una  rica  com- 
pagnia. 

Adì  9  de  giugno  fo  preso  Antonello  da  la  Torre  condut- 
tiere  del  Capitano  al  Castel  de  Sterpeto ,  in  quello  de  Asese  : 
lo  prese  el  conte  Carlo  de  Braccio ,  el  conte  Giapeco  figliolo 
del  capitano  Nicolò  Picinino ,  e  Braccio  de  Malatesta  dei  Ba- 
glione,  per  comandamento  del  Capitano,  li  quali  vennero  da 
Montecchie  dove  stava  el  Capitano ,  et  fo  mandato  pregione 
nel  cassaro  de  Asese  ;  et  dicto  Antonello  stava  a  Sterpeto , 
perchè  el  Papa  lo  aveva  fatto  conte  de  Sterpeto.  Se  disse  che 
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deveva  far  la  truffa  a  petizione  de'  Fiorentini ,  però  che  era 
Semonetto  in  quillo  de  Cortona  con  mille  cavalli  et  molli 
fante  a  pici ,  et  erace  con  lui  el  figliolo  de  Ludovico  de  Mi- 
chelozzo ,  et  li  era  stato  un  pezzo  :  per  questo  se  stava  in 
suspetto  grande  in  Peroscia.  E  da  puoi  che  ditto  Antonello  fo 
messo  nel  cassaro  de  Asese ,  fo  menato  al  Capitano  a  Montec- 
chie  ;  et  così  ditto  Capitano  lo  comenzò  ad  esaminare ,  et  di- 
mandollo  delli  suoi  tradimenti  che  lui  ordinava  ;  et  in  ultimo 
confessò  ogni  cosa ,  et  molte  volte  dimandò  perdonanza.  El 
Capitano  fece  mettere  un  funicchio  dalla  cima  della  torre  del 
cassaro  de  Montecchie ,  et  fece  ataccare  altro  capo  del  funicchio 
ad  una  torre  lì  de  rimpetto ,  lo  quale  stava  tirato  :  e  puoi 
mise  un  altro  funicchio  a  cavallo  in  quello  ,  et  con  esso  legaro 
el  piei  al  ditto  Antonello,  et  fecelo  tirare  su  all'arie  così  atac- 
cato  per  uno  piei  e  con  le  mano  legate  derieto.  Et  lassù  stentò 
e  visse  quattro  dì  ;  et  la  notte  e  'l  dì  sempre  gridava  ad 
alta  voce ,  et  era  disperato.  Ma  un  frate  de  Santo  Francesco 
della  Observanza  andò  a  parlare  al  Capitano ,  et  glie  dimandò 
de  grazia  de  poterlo  confortare  de  V  anima  e  del  corpo ,  a  ciò 
che  esso  non  morisse  disperato.  El  Capitano  gliel  concesse, 
e  consentì  che  la  notte  el  facesse  posare  per  una  finestra  de 
quella  torre.  Et  così  fu  confortato  assai  con  gilebbc  et  altre 
confetti  ;  e  però  visse  tanto  ,  el  convertisse  dalla  disperazione; 
et  dice  che  anche  non  moriva ,  si  non  che  el  Capitano  fece 
mozare  el  funicchio ,  et  cadde  ,  et  così  morì  (1).  Se  diceva  che 
ditto  Antonello  era  uno  capti vo  homo  da  fare  ogni  male ,  et  che 
esso  deveva  tradire  el  Capitano ,  e  che  deveva  pigliarlo  o  ve- 
ramente amazarlo  o  metterlo  nelle  mano  del  conte  Francesco. 
Et  come  quisto  Antonello  fu  preso ,  subito  Semonetto  se  parti 
con  tutte  le  suoi  genti ,  et  tutte  le  suoi  robbe;  e  Sterpeto  con 
ciò  che  ce  era  ,  e  la  sua  compagnya  e  sua  condutla,  e  sui  ca- 
valli e  ragazzi,  le  dette  a  Braccio  dei  Baglione. 

A  quisti  di  ,  de  giugno ,  li  Spoletini  fecero  novità  ;  però 
che  essendo  castelano  del  cassaro  de  Spolete  uno  meser  Bel- 
tramo parente  del  Papa,  lo  quale  più  volte  alli  mese  passate 


(1)  Il  Cronista  Eugubino  (  XXI ,  982  ) ,  colla  solita  anticipazione  d'an 
anno ,  e  la  Cronaca  Riminese  (  XV  .  948  )  accennano  por  essi  alla  misera 
fine  d'Antonello  dalla  Torre  in  Montecchio.  V.  pag.  531.  (F.) 
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aveva  cercato  de  farse  signore  de  Spoleto ,  e  li  Spoletini  non 
lo  volevano  aceptare  per  signore  ;  et  esso  vedendo  quisto,  spesse 
volte  faceva  fare  alcuna  novità  dalli  famigli  suoi  con  li  cita- 
dini,  facendoli  spesso  qualche  superchiarya  ;  onde  che  per  qui- 
sto li  Spoletini  ne  advisaro  el  Papa ,  come  che  dicto  meser 
Beltramo  se  portava  male  de  loro ,  et  che  essi  per  ninno  modo 
non  lo  vogliano  per  signore.  Si  che,  intendendo  questo  el  dicto 
castelano  comò  li  Spoletini  se  querelavano  al  Papa ,  subito 
mandò  per  uno  fuorauscito  capo  de  parte  de  Spolete  con  circa 
50  fanti  da  Broite,  et  feceli  intrare  nel  cassaro  per  despetto  delli 
citadini  ;  dipoi  uscirono  del  cassaro  con  quilli  della  terra  ;  in 
fine  non  fecero  niente ,  però  che  quilli  della  terra  corseno 
tutti  con  le  arme ,  et  per  forza  li  remiseno  nel  cassaro ,  et  al- 
cuni ce  ne  fuoro  morti  e  feriti.  Sì  che ,  sapcndose  quista  cosa 
in  Peroscia ,  Monsignore  ce  mandò  el  Tesauriere  per  pacifi- 
carli. Ma  li  Spoletini  fra  questo  tempo  feceno  sgomborare  tutto 
Spolete ,  salvo  de  pane  e  de  vino  ;  et  essendo  gionto  el  Tesau- 
riere ,  fece  tanto  che  se  quietarono  tutti ,  »  non  fu  altro.  In 
questo  li  ditti  fanti  da  Broite,  quali  stavano  nel  dicto  cassaro, 
si  se  volevano  retornare  a  Broite ,  et  sì  se  miseno  in  ordine 
per  partirse ,  e  '1  Tesauriere  andava  con  loro  per  far  lo'  com- 
pagnya  ;  e  li  Spoletini  vedendoli  partire ,  glie  curseno  adosso 
gridando:  -  Carne  ,  carne  !  -  In  ultimo  ne  amazzaro  36  ,  dove 
ce  fo  morto  un  padre  con  doi  figlioli ,  e  per  poco  mancò  che 
non  ce  fo  morto  el  dicto  Tesauriere  ;  sicché  fra  li  Spoletini 
e  quilli  da  Broite,  ce  ne  morirò  più  de  40. 

Adì  29  de  giugno  retornò  da  Castello  meser  Agamennone, 
però  che  ce  era  andato  per  governatore  de  Castello  meser  Lu- 
dovico da  Norscia  (1). 

Adì  19  de  luglio  el  Rectore  delli  scolari  fece  fare  in  piazza 
una  bella  giostra ,  dove  che  ce  giostrarono  molti  nostri  cita- 
dini homini  d'arme,  et  anco  ce  vinnero  doi  scudieri  del  conte 
de  Urbino  ;  et  uno  de'  ditti  scudieri  ebbe  lo  onore  della  ditta 
giostra,  e  guadagniò  un  palio  de  velluto  cilestro;  et  uno  nostro 
citadino  havve  el  secondo  premio  ,  che  fu  Buonafazio  de  meser 


(1)  Il  MuzI  (op.  cil.,  II ,  17  e  230)  lo  chiama  Marino  da  Norcia  ,e 
nel  2.°  semestre  del  1444  pone  per  podestà  un  Piero  Deteguardi ,  pure 
da  Norcia.  (F.) 
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Ibo,  quale  guadagniò  uno  elmetto.  Et  in  questa  giostra  ce  fuoro 
rotte  circa  200  lance. 

Adì  21  de  luglio,  in  martedì  a  sera  alle  6  ore  de  notte ,  fu 
araazzato  el  Conte  de  Urbino  (1)  in  questo  modo,  cioè:  essendo 
cosa  consueta  nella  corte  del  conte  de  Urbino  de  tener  fiera 
nella  ditta  corte,  onde  che  più  de  200  Urbinese  andaro  la  dieta 
sera  a  corte,  et  gionte  che  fuoro  comenzaro  a  festegiare  e  tem- 
pestare. E  il  signore  se  era  andato  a  dormire  ;  et  così  cian- 
ciando, comenzaro  ad  urtare  l'uscio  della  camera  del  signore 
per  bugliarlo  a  terra;  et  esso  se  resentì  e  levosse  in  camiscia,  e 
corse  all'  uscio,  lo  quale  già  era  aperto  per  forza  :  e  giongendo 
el  dicto  signore,  uno  delti  dicti  Urbinesi  glie  menò  uno  colpo 
per  darglie  sul  capo ,  e  lui  volse  reparare  con  la  mano ,  sì 
che  gionse  el  colpo  tra  lì  deta  della  mano  :  puoi  glie  radop- 
piò  un  altro  colpo ,  e  detteli  sì  gran  colpo  che  glie  spaccò  el 
capo ,  et  subito  cadde  morto  in  terra.  E  puoi  pigliaro  el  ditto 
signore  per  un  piede,  et  sì  lo  traginaro  in  sala  dove  era  tutta  la 
gente  festegiando ,  che  mai  se  ne  avidde  né  acorse  persona;  et 
gionti  che  fuoro  nella  dieta  sala,  gridarono  :  -  Morto  è  il  signo- 
re -.  Et  allora  araazarono  quattro  altri  :  et  non  fu  persona  che 
respondesse  parola  in  contrario.  Et  puoi  curseno  per  tutta  la 
terra  sempre  gridando  :  -  Morto  è  il  signore  !  Viva  la  Chiesa  e 
viva  el  populo!  -  Et  così  fu  morto  el  signore  de  Urbino,  quale 
era  figliolo  del  conte  Guido ,  et  con  lui  uno  protonotario  che 
era  vescovo  de  Agobbio,  e  tre  altri  suoi  amici  (2).  Se  disse  che 
ditti  Urbinesi  feceno  quisto  perchè  in  Urbino  non  aveva  rispetto 
a  persona  ;  e  che  quando  glie  piaceva  una  giovene  ,  o  zitola 
o  maritata  che  fusse ,  se  ne  voleva  cavare  la  voglia.  Et  el 
conte  Guido  suo  padre  fo  tutto  el  contrario  (3). 

(1)  Odd'Antonin,  Il  citalo  Cronista  di  Gubbio  {XXI,  982)  parla  di 
volo  della  sua  morte ,  avvenuta  il  22  luglio ,  ob  violalam  pudiciliam  fe- 
minarum,  come  scrive  l'Autore  degli  Annali  di  Forlì  (  XXII,  222)  ;  sì 
ricorda  che  lasciò  «  debito  di  molta  migliaia  di  ducati  »  al  conte  suo 
fratello  «  per  soperchierie  e  trascurate  spese,  fatte  in  quel  poco  di  tempo 
che  egli  aveva  governalo  »  (col.  983  ).  (F.) 

(2)  «  E  con  lui  furono  morti  raisser  Manfredo  da  Carpi  protonota- 
rio,  e  Tomaso  di  ser  Guidicino  da  Arimino  ».  Cron.  Rimiri.  .X\, 
948.  (F.) 

(3)  Questo  racconto  fu  evidentemente  scritto  dal  nostro  Cronista  se- 
condo le  voci  che  allora  ne  corsero  in  Perugia:   ond'esso  è  non  solo 
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E  perchè  el  conte  Guido,  già  signore  de  Urbino,  se  teneva 
per  suo  flgliolo  el  signor  Fiderigo,  quale  era  figliolo  de  Berar- 
dino  da  la  Carda  (1) ,  et  dicto  conte  Guido  alla  morte  sua  glie 
lassò  la  signoria  de  alcune  terre  e  castelli  ;  et  quisto  signor 
Fiderigo  era  tutto  de  corte  con  lo  figliolo  del  conte  Guido  si- 
gnor de  Urbino  ;  et  perchè  al  ditto  signor  Fiderico  molto  glie 
dispiaceva  li  modi  che  esso  teneva,  e  per  la  grande  scigurtà 
che  aveva  in  esso,  più  volte  con  belli  modi  lo  represe ,  però 
che  li  citadini  de  Urbino  più  volte  se  ne  erano  doluti  e  la- 
mentati con  quisto  signor  Fiderigo  delli  captivi  costumi  del 
signor  de  Urbino  (2) ,  però  che  era  molto  amato  dalli  citadini  ; 
e  lui  sempre  respondeva  che  glie  ne  recrescieva  ,  e  che  esso 
non  ce  poteva  far  niente  (3).  Et  perchè  quando  successe  el  caso 
della  morte  de  quisto  signor  de  Urbino  ,  el  ditto  signor  Fiderico 
non  era  in  Urbino,  ma  glie  fu  notificato  el  tutto;  onde  che 
subito  cavalcò  con  li  famegli  suoi  et  venne  ad  Urbino;  et 
gionto  che  fu,  el  castellano  de  Urbino  el  mise  per  lo  cassaro  (4). 


manchevole ,  ma  ancora  inesatto  in  tutte  le  sue  circostanze.  Chi  voglia 
saperne  il  vero ,  con  le  cagioni  della  congiura  (  della  quale  fu  capo  un 
Serafino  Serafini,  il  quale  ebbe  non  meno  bella  moglie,  che  animo  in- 
tollerante del  disonore),  legga  quello  che  ne  scrive  il  Baldi,  nel  sup- 
plemento al  libro  1."  della  Vita  e  falli  di  Federigo  da  Monlefellro  (  Ko~ 
ma  1824  )  ,  Tom.  I,  pag.  189-197.  (P.) 

(1)  L'Araiani  (che  ne  allega  assai  buoni  documenti),  con  altri  scrit- 
tori de'  paesi  vicini  ad  Urbino  ,  danno  per  fermo  che  Federigo  (osse 
figliuolo  dello  slesso  Guidanlonio;  e  come  tale  egli  fu  chiamato  e  accet- 
talo in  quella  città  per  succedere  al  morto  Oddantonio.  Quella  voce  che 
il  faceva  creder  nato  da  Bernardino  degli  Ubaldini ,  fu  forse  a  bello 
studio  diffusa  o  lasciala  correre  per  salvar  la  fama  di  colei  che  al  vecchio 
conte  lo  aveva  generato.  (P.) 

(2)  Oddantonio  aveva  avuto  da  Eugenio  IV  il  tilolo  di  duca  ;  ma 
come  questa  concessione  era  solamente  personale,  cosi  non  passò  per 
allora  a  Federigo  suo  successore.  (P.) 

(3)  Ben  allro  ci  è  raccontato  dal  Baldi,  e  ripetuto  ancora  da  altri: 
«  Si  narra  che  un  giorno ,  ammonendolo  e  con  gran  carità  esorlandolo 
«  a  levarsi  d' appresso  coloro  che  potevano  esser  cagione  della  sua  ruina, 

a.  egli  che  era  guasto  dalle  prave    suggestioni  di    coloro, salito  Id 

«  escandescenza  e  posla  la  mano  sulla  spada, fosse  per  impugnarla  con- 

«  Irò  di  lui:  il  qual  atto  sinistro risaputo  per   la   città,    dispiacque 

«  a  tutti,  ed  accrebbe  l'odio  della  moltitudine  verso  coloro  che  la  sua 
«  gioventù  scelleratamente  depravavano  ».  (loc.  cil.,  p.  196).  (P.) 

(-4)  V.  il  Baldi,  loc.  cil.,  pag.  194-193.  (P.) 

Ai«cu.  St.  II.  Voi.  XVI.  70 
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Onde  che  subilo  se  sappe  per  la  cita ,  et  così  se  radunare  tutti 
li  Drbinesi  insieme  ,  et  determinare  e  conclusene  de  chiamare 
el  diete  signor  Fiderice  per  signore.  Et  così  fu  fatte  e  chiamato 
signor  de  Urbino  :  et  anco  glie  dettene  la  signorya  per  tutte  le 
terre  e  castelli  de  lo  state;  et  esse  aceptò  e  fu  conte,  et  prese 
la  signoria  e  la  pesscsione  anche  de  Agobbie  ;  qual  fece  un 
poco  de  resistenza ,  e  pei  anche  essi  acensentirone. 

A  quisti  dì,  cioè  adì  prime  de  agosto  ,  el  Brunelle  de  Che- 
rubino gì  per  luocetenente  de  Asese. 

Adì  19  de  agosto ,  in  mercerdì  (1) ,  essendo  el  campo  della 
Chiesa  e  del  Capitano  in  uno  piano  longe  el  fiume  fra  Mace- 
rata e  Monte  de  l'Olmo,  et  similmente  el  campo  del  conte 
Francesce  ;  et  così  stava  uno  campo  vicine  a  l' altre ,  benché 
el  capitane  Nicolò  Picinino  non  ce  era  in  campo ,  però  che 
era  andato  in  Lombardia  ;  el  campo  de  la  Chiesa  aveva 
prima  presa  la  mentagnia  ,  et  stavace  alla  guardia  Agniolo 
Roncone  e  '1  fratello  de  Pazaglia,  In  questo,  el  conte  France- 
sco fece  mettere  in  bataglia  le  suoi  fantaryc ,  alle  quale  disse 
che  andassene  a  pigliare  dieta  mentagnia  ;  et  Francesce  Pici- 
nino  ,  vedendo  che  li  nimici  andavano  verso  la  montagnia , 
subite  ce  andò  per  advisare  et  confortare  Agnolo  Roncone  e  '1 
fratello  de  Pazaglia  come  li  nimici  venivano.  In  questo,  quelle 
fantarye  del  Conte  gionsene  alla  ditta  mentagnia ,  et  comenza- 
rene  a  combattere  ;  et  similmente  comenzaro  atacare  fatto  d' ar- 
me nel  piane  ;  et  fecene  così  grande  sforze  de  gente ,  che  mi- 
seno  in  retta  el  ditte  campo  della  Chiesa  ;  e  chi  fugiva 
in  là  e  chi  in  qua  :  et  così  el  conte  Francesco  remase 
victorieso  e  vincente ,  et  fecene  un  botino  grandissime  ;  et 
Francesco  Picinino  e  Agnolo  Roncone  (2)  e  1  fratello  de  Paza- 
glia remasene  pregioni  del  conte  Francesco  con  molti  altri ,  e 
molti  reternareno  qui  inPeroscia  come  gente  sconfitta.  Et  allora 
el  ditte   Conte   aravve   Monte  de  l'Olmo,  e  subito  lo  mise  a 

(1)  Il  nostro  A.  è  esalto  nella  data  ,  come  1'  autore  degli  Annales 
ForoHvienses  (  XXII ,  222  )  e  la  Cronaca  di  lìimino  (  XV  ,  949  ),  ai  quali 
il  Muratori  (  An.  1444  )  aggiunge  il  Sanuto  (XXII,  1114-15).  Errò  il 
Simonella  (  XXI  ,  355  )  scrivendo  che  la  vittoria  del  conte  Francesco 
accadde  eo  die  qui  Veneris  eral  decimo  Kal.  seplembres.  (F.) 

(2)  11  quale  Agnolo  Roncone  «  era  sopra  latta  la  fanteria  della  Chie- 
sa ».  Cron.  mmin.,  XV  ,  949).  (F.) 
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^acco  ;  et  anco  aravve  più  terre  e  castelli  de  la  Marca  sensa 
combattere.  El  conte  lacomo  ,  figliolo  de  Nicolò  Picinino,  re- 
coverò in  San  Severino.  Per  questo ,  essendo  venuta  la  nuova 
qui  in  Peroscia  el  dì  sequente ,  che  fu  ci  giovedì ,  li  Priori  e 
Camorlenghi  el  vienardì  venseno  fiorini  500 ,  et  così  li  man- 
dar© a  donare  al  ditto  conte  lacomo  in  S.  Severino  (1). 

Adì  24  de  agosto ,  che  fu  el  lunedi ,  venne  la  nuova  co- 
me Camerino  e  San  Severino  se  erano  acordate  col  Conte. 

A  quisti  dì ,  de  agosto ,  ci  comuno  de  Peroscia  mandò  li 
imbasciatori  a  Roma  al  Papa  per  conto  della  cita  ,  essendo  suc- 
cessa la  ditta  rotta.  Et  in  Roma  ce  era  una  gran  moria  :  ce 
andò  Baldasarre  de  Tancio  de  raeser  Filippo  (2). 

A  quisti  dì  venne  la  nuova  come  le  gente  del  Re  e'I  ca- 
stellano de  Castel  Sant'Agnolo ,  quali  erano  circa  doi  milia 
cavalli ,  erano  andate  a  Fermo  e  a  Ascole ,  et  che  lì  avevano 
fatta  una  gran  preda ,  e  presi  molti  pregioni  quante  ne  ave- 
vano volute  ;  et  che  el  conte  Francesco  se  era  retirato  in- 
derieto. 

Adì  2  de  setembre ,  el  conte  lacomo  del  Capitano,  e  Brac- 
cio de  Malatesta  dei  Baglioue,  se  partirono  da  Gualdo  et  an- 
darono ad  Asese  ;  et  andaro  in  atto  de  visitazione  ;  et  visitando 
el  castellano  del  cassaro  grande ,  quale  era  Lorenzo  de  la 
Lila  de  gli  Armanne  nostro  peruscino,  che  ce  lo  aveva  messo 
el  Capitano  per  fidato  ,  et  parlando  dicto  conte  lacomo  e  Brac- 
cio con  esso,  glie  disseno  che  vorriano  vedere  Cristofano  da 
Tolentino ,  quale  era  in  pregione  in  su  la  torre  :  onde  che 
subito  ditto  castellano  mandò  certi  suoi  famegli  per  lui ,  e 
doppo  quelli  famegli  del  Castellano  ce  andaro  quattro  ragazzi 
del  conte  lacomo  ;  et  quando  li  ditti  famegli  menavano  giù  el 
ditto  Cristofano  ,  li  ditti  ragazzi  saglirono  nella  torre  maestra , 

(1)  Negli  Annali  Decemv.  {  Ann.  1444 ,  fol.  91  e  92  )  ,  sollo  il  27  ago- 
sto, sono  registrale  due  bollette  di  pagamenlo ,  ciascuna  di  200  fior., 
ad  ralionem  boi.  40  prò  quolibel  floreno ,  olire  50  corbe  di  grano  (  fio- 
rini 100)  e  100  lance  (fior.  30  ) ,  a  Giacomo  Piccinini  o  al  suo  cancel- 
liere, ch'era  ser  Cristoforo  da  Parnaa.  (F.) 

(2)  Dagli  Annali  Decemv.  (  An.  1444,  fol.  88)  rilevasi  che  Baldas* 
sarre  di  Tancio  e  Cipriano  di  Gualtiero  andarono  (  22  agosto),  in  nome 
del  comune  di  Perugia  ,  ambasciatori  a  Carlo  Forlebracci,  el  ad  reliquos 

conductores , ut  UH  domini  conduclores  cwn  reliquiis  exercilus  sui 

slarenl  in  confìnibus  Marchie et  in  devotione  Ecclesie.  (F.) 
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et  gridavano  ad  alla  voce  dicendo  :  -  Arrido ,  arrieto  -.  Per 
questo  se  levò  el  remore  grande  nel  cassaro ,  et  anche  nella 
terra  ;  de  modo  che  li  terazzani ,  con  alcuni  fante  che  ce  era- 
no, andarono  su  verso  el  ditto  cassero  ;  e  allora  el  ditto  conte 
lacomo  disse  al  castellano,  come  glie  conviene  de  lassare  el 
ditto  cassaro ,  e  che  togliesse  le  cose  suoie,  e  che  se  partisse , 
et  che  quello  che  essi  facevano  lo  facevano  per  buono  rispet- 
to :  et  el  Castellano  replicando  più  e  più  parole,  in  fine  glie 
convenne  uscire  del  cassaro ,  et  poche  cose  ne  cavò  de  esso. 
Dipoi  el  ditto  conte  lacomo  fece  allora  el  ditto  castellano  luo- 
colenente  de  Asese  ,  che  prima  era  el  Brunello  de  Cherubino. 
El  cassaro  picolo  nonio  podde  avere,  però  che  quello  castel- 
lano non  se  fidò  de  loro. 

Adì  3  de  selembre  venne  la  nuova  come  el  conte  Francesco 
era  a  campo  a  Cingoli,  e  li  s'è  disposto  averlo;  et  dentro  ce 
slava  per  podestà  Gulino  de  Ruberto,  peroscino,  a  stanzia  del 
Capitano. 

Adi  4  de  setembre  tornò  meser  Tancredo ,  però  che  era 
stalo  alcuni  dì  che  non  aveva  praticalo  per  conto  de  l'omici- 
dio che  lui  fece  fare,  benché  era  stato  qui  apresso  alla  terra 
ad  uno  luoco  che  se  chiama  Isorcie  ,  che  sta  sopra  a  San  Gal- 
gano ;  et  tornato  che  fo ,  stette  uno  dì  in  casa  che  non  volse 
praticare  ;  e  la  domeneca ,  che  fo  adì  G  del  ditto ,  la  matina 
uscì  de  casa  con  molte  persone ,  et  andò  a  visitare  Monsigno- 
re ,  e  puoi  andò  alli  Priori ,  e  puoi  alli  Dieci ,  et  poi  an- 
dò per  piazza  ,  et  praticava  a  suo  piacere.  Tra  questo  mezzo 
se  tracciava  (1)  la  pace  con  li  suoi  nimici. 

Adì  9  de  setembre  el  corauno  de  Peroscia  mandò  li  imba- 
sciatori  al  Patriarca ,  però  che  se  aspettava  che  esso  venisse 
qua  a  Peroscia  ;  ce  andarono  questi ,  cioè  :  meser  Tancredo 
dei  Ranieri  cavaliere ,  meser  Agamennone  de  gli  Arcepreite 
cavaliere  ,  e  Pietro  de  Giovagne  de  meser  Crispollo.  Et  relor- 
naro  li  ditti  imbasciatori  adì  11  de  setembre. 

Adì  14  de  setembre ,  il  dì  de  Santa  Croce ,  venne  qui  in 
Peroscia  el  Patriarca ,  e  non  menò  molla  gente  in  Peroscia , 
però  che  tutti  li  mandò  a  Fabriano  e  a  Fossato  e  a  Gualdo: 


(1)  Cosi  nel  MS.:  e  non  è  errore  ,  ma  arcaismo.  V.   nei   vocabolari 
traccia  e  tracciare.  (P.) 
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et  de  qui  lo'  se  manda  del  molto  grano  de  quello  del  Comu- 
no ,  per  suspetto  delle  gente  del  conte  Francesco  :  et  diete 
Patriarca  andò  in  palazzo  de  Monsignore,  e  puoi  andò  a  stare 
a  San  Benedetto  dei  Feriere. 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  el  conte  Francesco  aveva 
aule  per  patte  legie  e  Cingoli  e  più  terre  de  la  Marca. 

A  quisti  dì  arvenne  ser  Cipriano  (1) ,  quale  lo  aveva  man- 
dato el  Comuno  nostro  in  Lombardya  al  Capitano ,  per  cagione 
della  rotta  nella  Marca. 

Adì  24  de  setembre  venne  nuova  qui  come  el  conte  Fran- 
cesco aveva  data  una  grossa  bataglia  alla  Serra  (2)  de  Fa- 
briano ,  con  bombarde  e  altre  arnese  da  bataglia  :  in  fine  esso 
ce  havve  poco  onore ,  e  fuorce  morte  più  de  20  persone  delli 
suoi.  Di  puoi  feceno  patte  per  diece  dì ,  però  che  le  bombarde 
avevano  guasti  li  mura ,  et  dentro  non  ce  era  victuaria  de 
pane  né  de  vino ,  nò  acqua. 

A  quisti  dì  fo  mandato  del  molto  grano  del  Comuno  e 
delli  citadini  nella  Marca. 

A  quisti  di ,  quasi  ogni  dì ,  vengano  o  imbasciatori  o  pre- 
lati qui  in  Peroscia  per  parlare  col  Patriarca.  Se  dice  in  se- 
creto, che  se  tratta  la  pace  fra  el  Papa  e  '1  conte  Francesco. 

A  quisti  dì ,  de  setembre ,  fu  fatto  comandamento  per  6  no- 
tane del  Podestà  e  del  Barigello  e  per  li  baylie  (3) ,  a  tutti 
li  citadini  che  pagano  da  tre  fiorini  in  su ,  che  per  parte  de 
Monsignore  e  del  Podestà  e  del  Barigello  devessero  aver  pa- 
gato per  tempo  de  uno  di  el  loro  fuoco  del  1445 ,  sulla  pena 
de  fiorini  1000  per  ciascuna  persona  che  fusse  desubediente  al 
presente  comandamento. 

Adì  26  de  setembre  fuoro  publicate  li  capitani  del  con- 
tado per  li  sei  mese  da  venire ,  comenzando  adì  primo  de 
ottobre  ;  et  prima  :  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Ar- 
cipreite ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglione , 

(1)  Cipriano  di  Gualtiero,  di  cui  alla  no.  2  ,  pag.  553.  (F.) 

(2)  Serra  e  Serra  S.  Quirico  sono  nel  distretto  di  Fabriano.  Qui  si 
parla  della  seconda;  e  che  una  gagliarda  opposizione  vi  trovassero  gli 
Sforzeschi,  lo  dice  anche  il  Simonella  (XXI  ,  339).  (F.) 

(3)  Balio  e  balivo ,  per  significare  una  specie  di  birri  che  facevano 
r  uffizio  che  oggi  fanno  i  cursori  dei  tribunali ,  era  voce  viva  al  principio 
del  nostro  secolo.  (P.) 
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per  P.  S.  Pietro;  Ludovico  de  Giovagne  deBoldro,  per  P.  So^ 
glie  ;  Pietro  Pavolo  de  Mansueto ,  per  P.  Borgne  ;  Andrea  de 
Nicolò  Lungo  da  Monte  Sperello ,  per  P.  S.  Saune. 

Adì  29  de  setembre  vennero  in  Peroscia  certe  imbascialori 
al  Patriarca ,  et  uno   era  lo  inbasciatore  del  duca  de  Milano. 

Adì  primo  de  ottobre  venne  la  imbasciarya  dei  Veneziani 
bene  in  ordine ,  e  scavalcò  a  casa  de  meser  Giapeco  de  meser 
Gulino ,  in  piazza. 

Adì  2  de  ottobre  venne  in  Peroscia  lo  imbasciatore  del  co- 
muno  de  Fiorenza,  e  smontò  in  casa  de  Severe  de  Francesco 
de  meser  Bartolo  fratello  de  Alfano. 

Adì  ditto  venne  in  Peroscia  lo  imbasciatore  (1)  del  conte 
Francesco,  e  smontò  in  casa  de  Lorenzo  de  meser  Pietro.  Et 
anco  vennero  più  altri  imbasciatori. 

Adì  7  de  ottobre  ,  in  mercordì,  el  Patriarca  con  tutti  li  pre- 
ditti imbasciatori,  e  Monsignore  nostro  ,  e  li  Priori ,  e  tutti  li 
nostri  gentilomini ,  fecero  dire  la  messa  de  lo  Spiritu  Santo  in 
Santo  Lorenzo  ,  e  cantò  la  messa  Andrea  Giovagne  de  Baglione 
dei  Baglioni ,  vescovo  della  cita  de  Peroscia  ;  et  ditta  che  fo  la 
messa ,  el  Patriarca  con  li  ditti  imbasciatori  intraro  in  palazzo 
de  Monsignore ,  e  comenzaro  el  parlamento  della  pace  e  dello 
acordo.  Et  così  stetteno  in  tale  parlamento  tutto  el  mercordì  ; 
et  el  giovedì  a  sera ,  che  era  circa  doi  ore  de  notte ,  fu  con- 
cluso lo  acordo ,  et  feceno  sonare  subito  la  campana  del 
Comuno  e  de  San  Lorenzo  al  doppio;  et  la  raatina  sequente 
se  fece  la  processione.  Se  disse  che  ditto  acordo  fu  fatto  con 
gran  vantaggio  del  conte  Francesco. 

Adi  14-  de  ottobre  se  partì  el  Patriarca  da  Peroscia,  lo 
quale  andò  verso  Roma,  e  stette  9  dì  in  Tode,  e  puoi  andò  via. 

Adì  19  de  ottobre,  alle  19  ore ,  comenzaro  a  sonare  le 
campane  del  Comuno  al  doppio  un'  altra  volta  per  la  pace 
fatta  ,  e  alle  20  ore  se  bandì  la  ditta  pace  con  8  trombe  e  pi- 
phari  per  la  piazza ,  tutti  a  cavallo  :  come  ditta  pace  era  fatta 
fra  la  Santità  de  nostro  signore  papa  Eugenio  quarto ,  per  la 
Chiesa  e  suoi  subditi  e  cita  e  terre  da  una  parte  ,  e  '1  conte 
e  marchese  Francesco  Sforza ,  con  tutte  suoi  terre  e  cita  ;  et 
che   possano  usare  e  praticare  salvi  e  scicuri  una  parte  con 

(1)  Galeotlus  Agnensis  Neapolilanus.  Simonella  (XXI,  360).  (F.) 
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r  altra  a  loro  beneplacito  ;  et  ciascuno  atendesse  a  lare  feste  , 
allegreza  e  faloni  (1). 

A  quisti  dì  arvenne  meser  Agnolo  de  Pariglio  doclore ,  e 
Ranaldo  de  Rusteco  da  Monte  Melino,  li  quali  erano  andati 
per  imbasciatori  al  comuno  de  Fiorenza  ,  per  ragionare  de  far 
lega  fra  essi  e  '1  comuno  nostro  de  Peroscia  (2). 

A  quisti  di  passate  venne  de  Lorabardya  Nicolò  Guerriere 
de  meser  Otto  Ruon  terzo  da  Parma ,  e  venne  qui  in  Peroscia 
per  parte  del  Capitano  per  tutte  quille  gente  suoi  che  fuoro 
rotte  nella  Marca,  e  che  tutte  andassero  in  Lombardya  ;  et 
così  ogni  persona  va  via. 

A  quisti  dì ,  de  ottobre ,  el  Comuno  nostro  mandò  li  im- 
basciatori al  Papa,  pregando  sua  Santità  che  li  piaccia  che  se 
revedesse  la  ragione  fra  Y  intrata  sua  e"  quella  del  Comuno  no- 
stro (3):  ce  andò  Ludovico  de  Pietro  del  Proposto  dei  Raglioni, 
e  Carlo  dei  Copoglie ,  ciascuno  de  P.  S.  Pietro. 

Adì  20  de  ottobre  venne  la  nuova  qui  in  Peroscia ,  corno 
era  morto  el  capitano  Nicolò  Picinino  da  Peroscia ,  capitano 
generale  delle  gente  d'arme  della  Chiesa  et  delle  gente  d'arme 

(1)  Che  l'accordo  Ira  Eugenio  IV  e  Francesco  Sforza  seguisse  il 
giorno  19  ottobre,  cel  dice  anche  il  Cronista  RIminese  (  XV,  949).  Mu- 
ratori (ann.  1444)  scrive  che  fu  fermalo  il  10  ollobre,  e  che  il  Papa 
si  trovava  in  Perugia;  il  che  non  par  vero,  se  vogliasi  stare  alle  crona- 
che e  storie  niunicipali ,  colle  quali  e  col  nostro  A.  concorda  il  Sanuto  , 
che  scrive  (XXII,  1113):  «  il  Papa  mandò  il  cardinal  Patriarca  nnesser 
Luigi  a  Perugia  con  anopio  mandato  e  sindacalo  di  fare  accordo  col  detto 
conte  Francesco,  dove  erano  già  ridotti  gli  oratori  della  lega  per  Irallar 
quello  ».  L'errore  sarà  del  Simonella  (XXI,  359-60).  Tancredo  Ra- 
nieri e  Mariotlo  Baglioni  ebbero  parte  nelle  trattative  e  conclusioni  della 
pace.  (F.) 

(2)  Cioè  «  per  rifermar  la  lega  che  ancora  finita  non  era  ».  Pelli- 
ni,  II,  533.  (F.) 

(3)  Vuoisi  qui  avvertire  che  nell'  archivio  municipale  della  cillà  si 
conservano  due  lettere  di  Eugenio  IV  ai  Priori  delle  arti;  nell'una  (del 
29  giugno  1444  )  si  lamenta  che  avendo  mandalo  due  voile  in  Perugia 
Antonio  Petrucci ,  chierico  di  Camera ,  per  fare  i  conti  Ira  la  cillà  e  la 
Chiesa,  questi  non  siensl  mai  falli,  e  perciò  ordina  che  gli  si  mandino 
in  Roma  due  computisti  ;  nell'  altra  (del  12  luglio  )  comanda  che  si  ponga 
un  fine  alle  dilazioni ,  non  volendo  menar  buono  il  pretesto  che  le  carte 
erano  tenute  da  diverse  persone.  Le  ragioni  furono  rivedute  nel  novem- 
bre,  dal  1434  al  1444.  Il  Papa  rimaneva  debitore  di  oltre  892  fiorini. 
(F.) 
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del  duca  de  Milano ,  et  che  quando  lui  andò  al  Duca  era  in- 
firmo; onde  che  el  ditto  Duca  io  mandò  de  là  da  Milano  in 
una  aiere  buona  et  luoco  dileclevole  (1),  a  ciò  che  lui  pigliasse 
conforto  et  allegrezza;  et  là  morì  de  infirmità  (2).  Ditto  Capitano 
era  homo  picolo  de  statura  ,  et  era  zoppo ,  et  era  valentissimo 
guerriero,  et  homo  de  grande  ingegnio,  et  aveva  fama  per  tutto 
el  mondo;  et  gran  danno  ne  fo  alla  cita  de  Peroscia,  però 
che  dopo  la  morte  sua  Peroscia  non  ebbe  mai  più  quillo  ar- 
dire che  aveva  per  prima.  Del  quale  Capitano  remaseno  doi 
figlioli ,  ciascuno  valente  nella  guerra:  uno  de  essi  fu  chiamato 
Francesco  Picinino ,  e  l'altro  è  chiamato  el  conte  lacomo. 

Adì  8  de  novembre  ,  in  domcncca ,  venne  in  Peroscia  el 
conte  Carlo  figliolo  del  signor  Braccio  dei  Fortebraccie  da  Mon- 
tone, lo  quale  veniva  da  Montone,  e  scavalcò  a  casa  de  Brac- 
cio de  Malatesta  dei  Baglione  e  dei  fratelli  suoi  consobrini.  E 
adì  9  del  ditto  se  partì.  Se  disse  che  era  venuto  a  parlare  a 
quisti  nostri  gentilomini,  perchè  fusseno  de  mezzo  col  Papa; 
e  che  lui  se  voleva  aconciare  con  la  Chiesa ,  se  disse  (3). 

A  quisti  dì  el  conte  lacomo  del  Capitano  e  '1  conte  Carlo, 
dimandaro  in  presto  al  Comuno  nostro  fiorini  doi  milia ,  e 
cento  corbe  de  grano  (4). 

(lì  Cioè  nella  villa  di  Coreico,  cinque  miglia  distante  da  Milano 
(  Bald..  Vii.  di  Feder.  da  Monlef. .  1 ,  78  ).  Molti  storici  poi  si  accordano 
a  dire ,  che  la  rotta  sostenuta  a  Monl'Olmo  dal  figliuolo ,  abbreviasse  al 
Piccinino  la  vita.  (P.) 

(2)  Il  Cronista  di  Rimlni  (  XXI ,  949  )  scrive  che  naorì  «adi  13  d'ot- 
tobre a  ore  24  in  Milano  ».  Cosi  il  Diario  Ferrarese  (XXIV,  193  ),  e 
Cristoforo  da  Soldo  (XXI ,  832)  .  e  gli  Annales  Forolivienses  (XXII,  222) 
il  22  ottobre.  (F.)  —  Anche  da  ciò  che  scrive  il  Cavalcanti  (  II ,  224  ) , 
sembra  raccogliersi  che  Niccolò,  anzi  che  a  Corsico  ,  morisse  nella  città 
di  Milano).  (P.) 

(3)  E  ciò  fu  vero,  salvo  il  tempo  ;  imperocché  sotto  il  31  ottobre 
sono  registrale  negli  Annali  Decemv.  (  Ann.  1444  ,  fol.  136  )  le  istruzioni 
ricevute  dagli  ambasciatori  che  dovevano  a  recomandare  li  magnifici 
conte  Carlo  el  Francesco  Piccinini  et  conte  lacomo,  Bertoldo  degli  Oddi, 
Pandolfo  dei  Baglioni  e  Carlo  degli  Oddi,  e  li  altri  nostri  cittadini  exer- 
citanti  lo  exercitio  de  l'arme  ec. ,  consideralo  voriamo  tulli  lì  nostri  fos- 
sero a  le  servizie  della  sua  Santità  e  de  S.  Chiesa  per  debito  e  atTectione 
dello  stato;  ec.  ».  (F.) 

(4)  Negli  Annali  cit.  (fol.  141  e  loO),  sotto  li  6  e  16  novembre. 
loggonsi  la  deliberazione  e  due  mandali  per  100  corbe  di  grano  e  per 
300  fiorini  donalis  Francisco  el  lacobo  Piccinini.   (F.) 
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Adì  10  de  novembre  andaro  ad  Asese  le  gente  del  ditto 
€onte  lacomo  e  del  conte  Carlo  ,  che  erano  circa  quattro  milia 
persone  bracesche ,  e  volevano  denare  ;  et  così  glie  se  dae- 
vano  :  li  quali  forniscano  de  disfare  Asese  ,  e  ardere  e  scarcare 
e  robbare ,  et  vogliano  gire  in  Lombardya. 

A  quisti  dì  fu  liberato  Francesco  de  Nicolò  Picinino  ,  quale 
era  pregione  :  lo  lassò  el  conte  Francesco  per  parola  del  duca 
de  Milano ,  et  andossene  ad  Asese. 

Adi  19  de  novembre  cavalcò  Monsignore  e  quisti  nostri 
gentilomini ,  et  andaro  alla  Bastya  de  Asese,  et  lì  venne  Fran- 
cesco Picinino  lo  quale  stava  in  Asese,  et  ragionar©  delli  fatte 
de  Asese  ;  e  puoi  retornò  dicto  Monsignore  con  li  altri  Pero- 
scini  a  Peroscia. 

E  adì  ditto,  la  sera,  Francesco  Picinino  venne  in  Pero- 
scia  ,  e  menò  poca  gente ,  et  tutti  li  nostri  gentilomini  glie 
andaro  incontra  ,  e  anco  el  Tesauriere.  Venne  dicto  Francesco 
sensa  arme ,  cioè  solo  con  la  spada  e  pugniale  ;  e  smontò  al 
palazzo  de  Monsignore ,  et  andolli  a  parlare.  Et  li  signori 
Priori  e  tutti  li  nostri  gentilomini  glie  fanno  carezze  assai ,  e 
molto  lo  corteggiano  (1)  ;  e  la  sera  andò  arbergo  col  Brunello 
de  Cherubino  de  glie  Scotte. 

Adì  20  de  novembre  ,  la  matina ,  mangiò  con  li  Priori , 
e  puoi  andò  a  parlare  a  Monsignore  ;  e  parlato  che  ebbe  con 
esso ,  montò  a  cavallo.  Se  disse  che  andava  in  Lombardya  al 
duca  de  Milano;  et  dice  che  dimandò  a  Monsignore  che  se 
vedesse  la  ragione  fra  el  Papa  e  '1  Capitano  suo  padre ,  et  che 
quillo  che  lui  devesse  avere  glie  lo  desseno  ;  et  che  in  quanto 
alli  fatte  de  Asese,  lasserà  a  chi  piacesse  a  loro.  Et  cosi  li 
nostri  gentilomini  ne  sonno  de  mezzo  ;  e  adì  ditto  mandarono 
per  la  tenuta  de  Asese ,  e  nel  cassaro  grande  andò  per  caste- 
lano  Nicolò  de  Tanolo  dei  Signiorelli ,  e  nel  cassaro  picolo 
ce  andò  Ranaldo  de  Bartolomeo  de  Fino,  e  per  governatore 
e  rectore  ce  andò  Ranaldo  de  Mansueto.  Et  partendo  el  ditto 
Francesco  Picinino   per  gire   in  Lombardya,   andaro  con  lui 


(1)  Negli  Annali  cit.  (  fol.  163),  soUo  il  13  decembre,  leggesi:  Or- 
dinamenlum  de  cclxxiiij  fior,  prò  expensis  faclis  prò  convitando  Franci- 
scuin  Piccininum,  prò  honorando  Legalum  ,  el  prò  presenlando  Gubcrna 
lorem  recessurum.  (F.) 

AttCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  71 
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circa  trcmilia  persone  a  cavallo,  e  molti  a  piedi  ;  et  ditto  Fran- 
cesco e  '1  conte  Carlo  rcmaseno  nimici  :  el  conte  Carlo  non 
voi  gire  più  in  Lombardya  ,  però  che  nel  colondello  del  ditto 
Francesco  era  più  gente  Bracesca  ,  che  nel  colondello  del  conte 
Carlo:  por  questa  cagione  el  ditto  conte  Carlo  non  vole  che 
nella  compagnya  del  ditto  Francesco  se  remetta  più  nisciuno 
Bracesco ,  et  che  qualunche  ce  fosse  nella  ditta  compagnya 
dicesse  essere  Bracesco ,  però  che  se  lo  recherà  per  nimico  : 
et  cosi  el  conte  Carlo  se  remase  a  Montone ,  e  Francesco  Pi- 
cinino  andò  in  Lombardya;  et  ditto  conte  Carlo  e  Braccio  de 
Malatcsta  dei  Baglione  cercaro  de  aconciarse  col  Papa. 

Adì  22  de  novembre  el  comuno  de  Peroscia  mandò  imba- 
sciatore  al  comuno  de  Fiorenza  per  interesso  della  lega,  quale 
se  tratta  fra  Fiorentini  e  Peroscini  :  ce  andò  meser  Tancredo 
de'  Ranieri  cavalieri. 

A  quisti  dì,  de  novembre,  venne  la  nuova  come  el  conte 
Francesco  staendo  a  Fermo,  mandò  per  lo  Ciarpelone,  lo  quale 
subito  andò  a  lui  bene  in  ordine  ;  et  gionto  che  fu  allui ,  el 
Conte  cacciò  mano  ad  una  coltella  che  aveva  a  lato ,  e  detteli 
doi  ponte ,  et  poi  subito  lo  fece  pigliare  e  feceli  mettere  una 
zeppa  in  bocca ,  et  con  una  calza  sì  e  l' altra  no  ,  lo  fece  api- 
care  (1)  ;  però  che  dice  che  el  Conte  aveva  saputo  che  el 
ditto  Ciarpelone  glie  voleva  fare  la  truffa ,  cioè  tradimento  ; 
et  così  ditto  Ciarpelone  imparò  a  suoi  spese. 

Adì  18  de  dicembre  andò  a  marito  a  Cesena  la  figlia  de 
Nello  dei  Baglioni ,  e  vennero  circa  23  cavalli  da  Cesena  per 
lei  ;  et  così  la  menaro  a  Ruberto  de  Monte  Alboddo ,  suo  ma- 
rito, però  che  stanziava  a  Cesena. 

Adì  19  de  dicembre  venne  per  governatore  qui  in  Peroscia 
monsignore  de  Capraneca,  chiamato  per  nome  meser  Dome- 
neco ,  quale  prima  era  legato  de  la  Marca  ,  al  quale  glie  fu 
fatto  grande  onore  ;  et  più  se  era  preparato  de  farne  ,  ma  per 
»!l  tempo  captivo  non  fu  fatto  ;  et  stette  sempre  triumfalmente  ; 
et  fu  messo  a  partito  e  vento  per  lo  Comuno  nostro ,  e  donato 

(1)  «  E  fu  appiccalo  nel  Girone  di  Fermo  »,  li  29  novembre.  Cron. 
liimin. ,  XV  ,  950.  (F.)  —  Per  questo  fatto  il  Conte  è  assai  biasimalo 
dallo  sierico  Cavalcanti  (II  ,  175)  ,  il  quale  però  troppo  se  gli  mostra 
avverso  In  ogni  cosa.  V.  anche  il  Simonetta  (in  Murai.,  R.  I.  S.,XXI, 
360-362  ).  (P.) 
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al  Governatore  vecchio  fiorini  100  (1) ,  et  bisogniò  che  se  po- 
nesse la  prestanza  per  pagare  li  ditti  100  fiorini. 

A  quisti  dì  venne  la  copia  de  una  lettera  quale  veniva  de 
Babilonia,  et  un'altra  apresso,  che  dice  queste  formale  parole: 
-  Universalmente  a  tutte  le  provinzie  e  cita  de' Cristiane  fideli. 
Sia  noto  e  manifesto  come  noi  maestri  de  l' Ordine  de  santo 
lovanne  Hyerosolimo  avemo  receute  lettere  dalli  nostri  esplo- 
ratori quali  tenemo  nelle  parte  de  Babilonia ,  che  currente 
r  anno  della  natività  de  Cristo  1440 ,  adì  2  de  genaio  ,  nelle 
extremc  parte  de  Babilonia,  in  uno  luoco  chiamato  Sardas 
Fugarabas ,  nella  provinzia  de  Cortolixo ,  era  nato  de  una 
certa  vilissima  donna  uno  fantino  oscuro  e  tenebroso:  del  pa- 
dre non  se  n'ha  notizia.  Questo  fantino  è  de  forma  terribile 
e  grosso ,  ma  alto  de  comune  statura  ;  ha  li  occhie  ardenti 
e  lucidi  come  lucerna  ;  et  dicano  dicti  exploratori  ,  che 
quando  ditto  fantino  nacque  era  el  tempo  lucido  e  chiaro  in 
ora  de  compieta  ;  et  che  subito  che  fu  nato ,  la  chiarezza  del 
giorno  se  convertì  in  tenebre  oscure,  et  che  per  spazio  de 
doi  giorni  el  sole  non  aparve  nelle  parte  de  Babilonia  ;  et 
che  poi  el  sole  pigliò  alquanto  de  chiarezza ,  ma  non  tale 
come  r  aveva  prima.  Anco  fuoro  vedute  nella  notte  della  na- 
tività sua  certe  stelle  ;  e  puoi  aparve  un  fuoco  grandissimo 
sopra  alla  casa  dove  era  nato  el  fantino ,  e  per  spazio  de  tre 
ore  ditto  fuoco  venne  in  terra  da  sé  medesimo  e  ramortosse. 
El  terzo  dì  doppo  la  sua  natività  ,  el  tempo  se  fece  tenebroso  , 
e  piovve  pietre  preciose  ;  et  quilla  notte  per  fina  al  dì  se  ve- 
devano serpenti  terribilissimi  per  l'aria.  Fu  puoi  dimandato 
ditto  fantino  della  significazione  de  quille  pietre  preciose  e 
de  li  serpenti  :  respose  che  le  pietre  preciose  significano  l' ale- 
grezza  del  paradiso ,  e  gli  serpente  significano  morte  perpetua. 
Ancora  in  essa  notte ,  quando  nacque  dicto  fantino ,  el  ma- 
giore  monte  che  fusse  per  quille  parte  se  divise  in  doi  parte, 
dove  se  scoperse  una  colonda  de  doi  colori  ,  cioè  bianca  e 
roscia  ,  nella  quale  era  scripto  con  lettere  latine ,  greche  e 
ebree  e  caldee:  in  quisto  monte  viene  l'aurora  mia,  e  il 
PRINCIPIO  E  LA  FINE  DEL  MONDO.  Anco  per  doi  orc  nante  al 
nascimento  de  ditto  fantino,  dicano  li  nostri  exploratori,  che 

(1)  Vedi  la  no.  l  ,  pag.  S61.  (F.) 
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udirono  una  voce  come  un  gran  tuono,  et  che  fu  sentita 
distanto  300  miglia,  et  diceva:  preparate  vos  et  accipite  di- 
lectum  meiim,  et  beati  UH  qui  sequuntur  verbum  eius.  Anco, 
quando  lui  fu  de  età  de  doi  mese ,  parlava  come  homini  de 
perfecta  età  ;  et  dicano  ditti  exploratori  che  andaro  a  vederlo , 
che  esso  anunziava  e  diceva  sé  essere  Ggliolo  de  Dio  ;  et  che 
lui  era  perfettissimo  \n  dechiarare  ogni  scienzia ,  e  dechiarava 
la  legge  vechia  et  ogni  ponto  oscuro ,  e  faceva  molti  miracoli , 
e  resuscitava  morti ,  e  dechiara  ogni  profezia.  Per  tanto  se 
prosuma  per  li  nostri  exploratori ,  che  quisto  sia  Antecristo 
nato  al  mondo  -. 

Nel  preditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  60  la  mina, 
l'orzo  soldi  25  in  30,  e  la  spelta  soldi  15  in  16,  l'olio  li- 
bre 7  el  mezolino ,  el  vino  libre  6  la  soma.  E  del  grano  ce 
ne  venne  assai  de  quillo  de  Castello  ,  et  era  bellissimo  grano. 

1445.  Adì  primo  de  genaio  ,  in  vienardi,  fo  bandita  la  lega 
fatta  fra  el  comuno  nostro  de  Peroscia  e  il  corauno  de  Fio- 
renza. 

Adì  6  de  febraio  Monsignore  havve  la  tenuta  del  cassaro 
picolo  de  Asese  per  la  Chiesa ,  che  prima  se  teneva  a  stanzia 
delti  Oglioli  de  Nicolò  Picinino  :  ce  stava  per  castelano  Ra- 
naldo  de  Bartolomeo  de  Fino  da  Peroscia  de  P.  Borgne. 

Adì  10  de  febraio  Monsignore  havve  la  tenuta  del  cassaro 
grande  de  Asese  :  ce  stava  per  castelano  Nicolò  de  Tanolo  de 
P.  S.  Sanne ,  et  rese  le  chiave  del  dicto  cassaro  a  Monsignore 
per  la  Chiesa ,  che  prima  se  teneva  a  stanzia  de  Francesco 
Picinino. 

E  adi  11  venne  in  Peroscia  Cristofano  de  Nicolò  da  To- 
lentino ,  quale  era  stato  pregione  nel  ditto  cassaro  a  stanzia 
del  Capitano ,  e  smontò  in  casa  de  meser  Pulidoro  de  Pellino 
de  Cucco  dei  Baglione  ,  et  lì  stette  parecchie  dì  de  fermo,  però 
che  Monsignore  lo  aveva  cavato  del  cassaro. 

Adì  13  de  febraio  el  Comuno  donò  al  ditto  Cristofano  un 
bello  cavallo  morello. 

Adì  22  del  ditto  arvennc  monsignore  Governatore  nostro  da 
Asese ,  e  andargli  incontra  assai  citadini. 

A  quisti  dì ,  de  febraio ,  monsignore  nostro  Governatore 
fece  fare  comandamento  per  tutti  li  luochi  dove  abitavano  li 
Ascisciani ,   quali    se  erano  partite  da  Asese ,  che  dicti  Asci- 
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scialli  debiano  retornare  ad  abitare  in  Asese  alla  pena  de  la 
vita. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  febraio ,  ditto  Monsignore  armise  li 
uscite  in  Asese ,  excepto  uno  capo  de  parte. 

A  quisti  dì  Monsignore  fece  pigliare  una  Santuccia  (1)  indi- 
vina e  faturaia ,  quale  era  da  Nocca ,  et  stava  in  quilli  monte 
fra  Asese  e  Nocca ,  et  lì  fu  presa. 

Adì  6  de  marzo ,  in  sabbato ,  fo  arsa  la  ditta  Santuccia  in- 
divina da  Nocea  giù  al  Campo  de  la  bataglia ,  e  volse  paga- 
re 200  fiorini  si  la  volevano  campare  (2).  Et  quando  andò  a  la 
iustizia ,  fu  menata  a  cavallo  in  uno  asino  con  la  faccia  vol- 
tata verso  la  groppa,  e  con  una  metria  in  testa,  e  con  doi 
demonii ,  uno  de  là  e  l'altro  de  qua,  che  tenevano  la  ditta 
metria. 

Adì  7  de  marzo  comenzò  a  predicare  in  piazza  frate  lacobo 
della  Marca  della  Osservanza  de  Santo  Francesco ,  quale  Mon- 
signore fece  venire  dicto  frate  lacomo  et  un  altro  predicatore 
per  salute  delle  anime  nostre. 

Adì  20  del  ditto ,  fuor  messe  tre  preite  nella  gabbia  :  doi 
erano  faturaie ,  che  se  raducevano  con  la  dieta  Santuccia ,  et 
r  altro  fu  preso  nel  monasterio  de  Santa  Giuliana ,  però  che 
erano  fatti  li  bandi  che  non  se  potesse  andare  a  nisciuno  mo- 
nasterio de  donne  ;  et  stetteno  tre  dì  nella  ditta  gabbia  :  di- 
puoi li  doi  preite  faturai  fuor  condannati  e  messi  in  perpetua 
carcere  ;  e  l' altro  monacaio  fu  condennato  per  sei  mesi  in 
carcere ,  e  puoi  pagasse  fiorini  50 ,  et  così  puoi  fusse  ali- 
berato (3). 


(1)  Santuccia  è  il  soprannome  forse  dì  quella  infelice  donna,  dal- 
l' affettata  santocchieria.  In  Perugia  i  santocchi  oggi  son  detti  sanloc- 
chioni.  Fatturala  è  sinonimo  di  fattucchiera,  perchè  le  fattucchierie  si 
dissero  in  antico  (  testimoni  i  vocabolari,  ed  anche  1'  esempio  allegato 
nella  nota  seguente  ) ,  come  oggi  si  dicono ,  fatture.  V.  ancora  qui  ap- 
presso, sotto  il  dì  20  dello  stesso  mese.  (P.  —  F.) 

(2)  Nello  Statuto  perugino  (  lib.  Ili ,  rubr.  102  ) ,  contro  coloro  che 
«  tacciono  le  fature  overo  venefitie  overo  encantatione  d'enmunde  spi- 
rite a  nuocere  »  era  comminata  la  pena  di  400  libre  di  denari.  Se  la 
persona  condannata  non  pagasse  tal  somma  «  entra  diece  di  pò  la  con- 
dannagione  facta ,  degga  essere  arsa  ,  si  che  muoia  ».  (F.) 

(3)  Il  Vaghi  aggiunge  :  «  e  tra  un  anno  non  possa  celebrare  ».  (F.) 
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Ditto  Monsignore  fece  predicare  doi  valenti  predicatori , 
uno  in  Santo  Dominico  e  l'altro  in  San  Francesco  per  salute 
de  ranime  nostre  ;  e  anunziarono  al  populo  per  parte  de  Mon- 
signore, che  ogni  persona  se  devesse  confessare  e  comunicare 
alla  Pasqua  :  altramente  alla  morte  sua  li  corpi  loro  se  faranno 
bugliare  ai  fossa  ;  et  alli  preite  e  frate  delle  parodile  se  notiG- 
cava  che  dcvessoro  scrivere  tutti  quelli  che  non  saranno  confes- 
sate e  comunicate ,  che  loro  li  debiano  cacciare  della  chiesa , 
e  non  li  lassare  stare  alla  loro  messa  ;  e  non  lo  facendo  ditti 
preite  o  frate  saranno  punite  e  correpti  da  Monsignore. 

(!)• 

Adì  21  de  marzo  fo  bandito  per  parte  de  Monsignore  e  delli 
magnifici  signori  Priori ,  con  6  trombe ,  la  correptione  delli 
vestimente  delle  donne ,  sì  per  reformazione  delli  statuti  del 
comuno  nostro  de  Peroscia ,  et  sì  per  conservazione  delli  cita- 
dini  ;  però  che  molti  citadini  non  maritavano  le  figliole  per  non 
fare  la  spesa  grande  delli  panni ,  vestimenti  et  eriedi  (2)  et 
grande  dote  ;  et  molti  giovani  non  volevano  pigliare  moglie  per 
non  fare  la  spesa  grande  delli  vestimenti  e  altre  portature  che 
se  usano  de  fare  alle  loro  moglie;  et  era  venuto  in  tanto, 
che  era  più  el  panno  che  se  traginavano  le  donne  per  terra , 
che  non  era  tutto  el  vestimento.  Et  questo  lo  voleva  fare  ogni 
arfetuzzo  et  omne  zarzamaglia  (3)  che  non  avevano  el  pano 
per  vivere ,  et  facevano  né  più  né  manco  che  fanno  li  genti- 
lomini. 

Adì  22  de  marzo  fo  bandito  a  6  trombe  per  parte  del  Po- 
destà ,  che  ciascuna  persona  tanto  citadini  quanto  contadini  o 
forastiere,  quali  fusseno  sbandite  o  condemnati  della  magnifica 
cita  de  Peroscia,  possano  venire  e  usare  e  praticare  nella  cita 
e  contado  de  essa  al  loro  piacere,  ad  onore  e  reverenzia  della 
sanctissìma  resurrectione  del  nostro  signore  lesù  Cristo  e 
della  Santa  Pasqua ,  a  ciò  che  ogni  persona  possa  pacificarsi' 
con  li  loro  nìmici ,  e  che  se  possano  confessare  e  comunicare  ; 
et  questo  se  intenda  principiare  adì  24  de  marzo ,  et  dura  per 
fina  adì  7  de  aprile  ;  e  che  durante  li  ditti  15  dì  se  intenda 


(1)  Segue  nel  Codice  una  pngina  in  bianco.  (F.) 

(2)  Cosi  il  MS.  ;  cerio  nel  senso  di  arredi.  (P.) 

(3)  Voce  oggi  perduta  ,  restando  in  questo  significato  marmaglia.  (P.) 
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essere  revocalo  et  anullalo  ogni  condennagione  e  debito,  sì  del 
Comuno  e  sì  de  special  persona. 

Dipoi  Monsignore  elesse  li  pacieri,  cioè  doi  homini  per 
porta,  che  avesseno  cura  de  far  fare  le  pace  e  concordare 
quilli  che  fusseno  inimici.  Li  ditti  homini  electi  sonno  questi , 
cioè:  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Arcepreite  e  Lorenzo 
de  la  Lita ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Guido  de  Carlo  de  gli  Odde  e 
Lucalbcrto  de  meser  Francesco,  per  P.  S.  Sanne  ;  meser  Agnolo 
de  Pariglio  e  Gentile  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  per  P.  Bor- 
gne  ;  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglione  e  Mariotto  de  Vinchiaro, 
per  P.  S.  Pietro  ;  meser  Giapeco  de  Teveruccio  dei  Ranieri 
e  Gregorio  de  Nofrio ,  per  P.  Soglie. 

A  quisti  dì,  per  le  prediche,  et  anco  per  comandamento  do 
Monsignore  ,  se  sonno  fatte  de  molte  pace  de  omicidii  e  de 
grande  inimicizie  ;  e  per  le  prediche  de  frate  lacomo  de  la 
Marca  se  sonno  convertite  de  molte  persone;  e  molti  citadini 
e  scolari  e  forastieri  se  feceno  frate  della  Osservanza  de  Santo 
Francesco;  e  tra  li  altri  meser  Agamennone,  che  pare  voglia 
pigliare  Domenedio  per  li  piey ,  ma  non  rende  la  roba  altrui. 

Adì  24  de  marzo  se  comenzò  a  murare  lì  alla  porta  de 
San  Lorenzo  in  verso  la  piazza  de  pietre  conce  e  lavorate ,  e 
li  gradoni  oltra  per  la  loggia  a  piey  del  campanile  della  ditta 
chiesa. 

Li  Capitani  del  contado ,  quali  entrano  in  ofBzio  per  li  sei 
mese  da  venire,  sonno  questi ,  et  prima  :  Galeazzo  de  Felcino 
de  gli  Armanne ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Camillo  de  Bretoldo  de 
Gielomya,  per  P.  S.  Sanne  ;  Ruberto  de  Giapeco  de  meser  Guido 
da  Monte  Melino,  per  P.  Borgne  ;  Giovagne  de  Macario  da 
Deruta ,  per  P.  S.  Pietro;  e  Giovagne  Orso  de  Pavolo  da  Monte 
Sperello,  per  P.  Soglie. 

Adì  primo  de  aprile  fuoro  rechiesti  tutti  li  preite  della  cita 
e  del  contado,  che  venissero  tutti  in  San  Lorenzo  ad  udire  la 
voluntà  e  comandamento  de  meser  lo  Vescovo  :  et  radunate  e 
congregate  tutti ,  se  serrarono  le  porte  della  ditta  chiesa  ,  e  lì 
lo'  fo  predicato,  e  puoi  fuoro  esaminate  molto  bene  della  dotrina 
et  ignoranzia  loro,  e  puoi  della  qualità  dclli  loro  citadini  e 
contadini  parochiani ,  et  chi  era  confessato  o  no  ;  et  puoi 
andaro  in  processione  da  capo  a  pici  la  piazza.  Predicò  frate 
Giovagne  da  Napole,  frate  della  Oservanza  de  Santo  Dominico. 
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Adi  7  del  ditto  venne  in  Peroscia  uno  fratello  del  marchese 
de  Ferrara  (1) ,  el  quale  veniva  da  Napole  dal  Re  ,  et  aveva  una 
bella  cavalleria,  et  aveva  più  de  20  fameglie  tutte  vestite  ad 
una  liverea ,  con  molti  cani ,  falconi  e  sparvieri  ;  et  smontò 
el  aleggiò  la  persona  sua  in  palazzo  de  Monsignore ,  et  fu 
apresentato  dal  nostro  Comuno ,  et  li  nostri  gentilomini  glie 
fecero  grande  onore  ;  et  el  dì  venente  molti  citadini  glie  fe- 
ceno  la  scorta  alla  sua  partita. 

Adì  ditto ,  Monsignore  nostro ,  cioè  meser  Domeneco  da 
(]apraneca  legato  della  Marca  ,  montò  a  cavallo  e  andò  ad 
Asese.  Se  disse  che  andava  a  Gualdo. 

Adì  13  de  aprile  fo  bandito  con  4  trombe  per  parte  de 
Monsignore  preditto ,  che  qualunche  persona  sapesse  che  per- 
sona alcuna  facesse  el  mistiero  o  arte  della  sodomya,  che  lo 
debbia  revellare  alla  corte  ;  et  lo  accusatore  averà  Borini  10 
dalla  Camera  apostolica ,  et  ogni  persona  ne  possa  essere  acu- 
satorc. 

Adì  14  ditto,  fece  l'ultima  predica  frate  lacomo  de  la 
Marca  in  piazza,  et  finito  che  ebbe  de  predicare,  fu  portato 
a  braccio  a  Santo  Francesco  ;  et  stato  poco ,  cavalcò  in  uno 
suo  asino ,  et  andò  verso  Santa  Maria  degli  Angioli  ;  et  molto 
populo  glie  andò  derieto,  homini  e  donne. 

Adì  15  de  aprile  fo  occiso  meser  Tancredo  de'  Ranieri 
de  porte  Soglie  :  lo  occise  meser  Bartolomeo  e  Borgaruccio  e 
Nicolò ,  figlioli  de  Nicolò  de  Giovagne  de  Borgaruccio  dei  Ra- 
nieri :  Io  occiseno  lì  a  San  Biagio  a  canto  a  Santa  Maria  dei 
Servi ,  et  fu  portato  in  casa  de  Nicolò  de  Ulisse ,  et  lì  fornì 
de  morire.  Et  questi  lo  occiseno  però  che  a  quisli  mesi 
passati  ditto  meser  Tancredo  fece  amazzare  uno  loro  fratello 
bastardo,  chiamato  Bartoccio,  nel  rembocco  de  glie  Scudelare 


(1)  Borso  d'Esle  fratello  del  marchese  di  Ferrara.  Il  quale,  in  me- 
moria delle  onorevoli  accoglienze  ricevute ,  fece  che  i  Perugini  fossero 
considerali  ciltadini  Ferraresi,  come  narra  più  sotto  il  nostro  A.  E  ne- 
(;li  Annali  Decemv.  è  registrata  una  lettera  del  marchese  Leonello ,  per 
la  quale  (cosi  il  PellinI,  II,  S43  ) ,  dà  avviso  ai  Priori  delle  arti  «  di 
avere  ordinato  a  tutti  i  ministri  suoi,  che  qualunque  mercante  perugino 
passerà  per  lo  suo  territorio  con  le  merci,  debba  essere  immune  d'ogni 
gravezza  di  gabbella  o  pedagio  ».  Anche  i  Ferraresi  ebbero  la  cittadi- 
nanza perugini).  (F.J 
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ne  l'uscio  de  casa  loro,  che  sta  nel  ditto  rembocco  et  coglie 
su  Gna  in  piazza.  Onde  che,  venendo  in  piazza  la  nuova  del 
dicto  raeser  Tancredo  ,  se  ne  fece  alcuna  demostrazione.  Et 
la  donna  sua  subito  uscì  de  casa ,  et  venne  giù  per  piazza 
currendo  e  gridando  ad  alta  voce  e  piangendo ,  et  andò  a 
vederlo  in  casa  del  ditto  Nicolò  de  Ulisse  ;  et  la  donna  sua 
arvenne  su  lamentandose  de  quisti  gentilomini  e  del  podestà. 
Allora  el  cavaliere  del  podestà  andò  a  casa  delli  dicti ,  cioè 
de  meser  Bartolomeo  e  delli  fratelli ,  e  sgomboraro  la  loro 
casa  de  tutte  quille  robbe  che  ce  trovarono ,  et  tutte  le  man- 
dare in  piazza ,  e  fuoro  arse  tutte  in  piazza  ;  benché  se  disse 
che  essi  per  prima  avevano  sgomberato  e  vendute  le  cose  me- 
gliore.  Et  poi  dicto  raeser  Tancredo  fu  arecato  et  messo  in 
casa  dove  esso  abitava ,  cioè  in  piazza  in  casa  de  la  Sapienzia 
vecchia.  E  adì  16  del  ditto  fo  fatto  el  cerotto ,  e  fuor  guasti 
tutti  gli  ordini  fatti  de  nuovo  ;  et  fu  fatto  ditto  coretto  in 
mezzo  de  la  piazza ,  et  sì  de  terchie  grosse  e  piceli ,  et  sì 
de  frate  e  de  preite  ,  e  el  corpo  pure  in  piaza  quando  se 
fece  el  ditto  scompiglio  ;  e  puoi  fu  portato  ci  ditto  corpo  a 
sepelire  a  Santo  Lorenzo ,  e  nel  pergole  fu  fatta  la  orazione. 

Adì  17 (lì. 

e  Mariotto  dei  Baglione  (2)  et  retornaro.  La  cagione  e  il  per- 
chè andasseno  e  quille  avessino  per  risposta,  non  se  sappe. 

A  quisti  dì ,  de  luglio ,  venne  la  nuova  come-  el  conte  Fran- 
cesco era  a  campo  a  Pesaro  (3) ,  e  che  gli  fece  dare  la  bataglia 


(1)  Nel  MS.  segue  un  foglio  bianco,  dopo  II  quale  manca  per  lacera- 
zione altro  foglio.  (F.) 

(2)  Leggesi  nel  Pellini  (  li  ,  34(5  )  ctie  in  que' giorni  i  Perugini  man- 
darono Agamennone  degli  Arcipreti  e  Mariollo  Baglioni  in  Todi  per 
sedare  un  tumulto  ,  «  perciocché  presosi  dal  popolo  le  armi  fu  gridalo 
libertà  ; ma  quello  che  essi  vi  operassero  e  da  che  il  tumuUo  cagio- 
nato si  fosse,  non  ho  potuto....  avere  contezza  alcuna  ».  Forse  a  que- 
sto fatto  accennavano  le  parole  del  Oraziani  che  in  parte  perirono.  (F.) 

(3)  Pesaro  in  que' giorni  era  posseduta  da  Alessandro  Sforza  fratelli) 
del  conte  Francesco,  che  per  lui  l'aveva  comprala  da  Galeazzo  de' Ma- 
latesti.  Prende  adunque  qui  abbaglio  il  nostro  Cronista;  come  anco  gli 
anni  o  le  appartenenze  de' luoghi  confonde  in  ciò  ch'egli  accenna  intor- 
no alle  ribellioni  de' castelli  pesaresi.  Fu  bensì  circa  que'  lempi  minac 
ciata  piuttosto  che  slrella  d'assedio  la  citlà  di  Fano,  tenuta  allora  da 
Sigismondo  Malatesli ,   che   aveva  abbandonata    l'amicizia  dello    Sfurza 

ARCii.  Sr.  rr.  Voi.  XVI.  72 
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per  avorio;  ma  ce  ebbe  poco  onore,  e  mori  ree  assai  homini; 
et  molti  castelli  de  Pesaro  se  erano  ribellati ,  quali  erano  del 
signor  Gismondo  da  Rimine,  et  datosi  al  dicto  conte  Francesco. 

Anco  a  quisti  dì  ,  de  luglio,  venne  la  nuova  come  el  conte 
Federico  da  Urbino,  tractava  la  trieva  con  lo  signor  Gismondo, 
por  cagione  de  certi  navilii  del  re  de  Ragona  che  erano  ve- 
nuti ,  e  che  vanno  robbando,  e  scurgano  per  tutto  el  mare  (1); 
sì  che  per  cagione  della  fiera  facea  la  dieta  trieva  ,  benché 
alla  dieta  fiera  poca  robba  ce  venisse. 

Anco  a  quisti  dì  s'è  ditto  della  novetà  grande  de  Bolo- 
gnia  (2). 

Anco  a  quisti  dì,  de  luglio,  venne  la  nuova  come  el  conte 
Fiderico  de  Urbino,  avendo  sconclusa  la  trieva,  fece  una  ca- 
valcata per  le  terre  del  signor  Gismondo ,  sì  che  ne  levò  preda 
e  pregioni. 

Adi  22  de  luglio  venne  la  nuova  come  el  conte  Carlo  de 
Braccio  se  partì  da  Montone,  fece  una  cavalcata  per  le  terre 
del  conte  Fiderico  de  Urbino,  e  retornatose  a  Montone  (3). 

Anco  a  quisti  dì ,  de  luglio ,  venne  la  nuova  della  novetà 
de  Ascole  (4) ,  et  che  essendo  in  Ascole  doi  fratelli  carnali  delti 

su»  suocero  ,  per  darsi  a  quella  del  re  Alfonso  e  del  ponlefice.  V.  l'Araia- 
ni ,  Notiz.  stor.  già  citale,  sotto  quest'anno  144S.  (P.) 

(1)  Colesti  navigli,  cioè  sei  galee,  erano  capitanale  da  un  Bernardo 
da  Tillamarina ,  che  entrò  nel  porto  jdi  Rimino  il  10  giugno  ,  secondo 
la  citala  Cron.  Rimin.  (XV,  930).  (F.) 

(2)  Il  popolo  bolognese  si  levò  contro  i  Ghiselieri  e  contro  quei  da 
Canedolo  ,  uccisori  di  Annibale  Bentivogli  ;  e  fu  il  24  giugno.  (F.) 

(3)  Intendi  rilnrnosse.  Cosi  sotto  il  22  febbraio  1446  andatosene  per 
andossene  ;  e  in  altri  luoghi.—  I  magistrati  perugini  deliberarono  subilo 
(  23  luglio  )  di  mandare  un  ambasciatore  al  Forlebracci  ,  fortemente  la- 
gnandosi della  scorreria  da  lui  fatta  nelle  terre  del  conte  Federigo.  «  La 
sua  magnifìcenzia  (dicevano)  deve  essere  avisata  comò  noi  semo  en  lega 
cum  glie  signori  Fiorentini  ,  e  corno  la  magnifica  comunità  de  Fiorenza 
ha  in  prima  nominato  el  m.  conle  messer  Federigo  loro  recoraandato, 
onde  passando  lui  per  lo  terreno  nostro  ad  ofTendere  el  terreno  del  dicto 
Conte  ,  se  puoi  intendere  e  intendese  essere  roda  la  lega  nella  quale 
volesse  essere  nominato ,  ec.  ».  Anche  nel  27  luglio  ,  per  la  stessa  ra- 
gione, elessero  un  ambasciatore  al  conte  Carlo,  ed  un  altro  ad  domi- 
nam  Genlilem  de  .Vlonle feretro.  V.  gli  Schiarimenti  alla  vita  di  Carlo  For- 
lebracci ,  pag.  3(54  e  seg.  (F.) 

(4)  EiiK  rebellionis  iidcm  facre  auclores  ,  quorum  opera  Franciscus 
anlea  urhcm  rcceperal.  Simonetta  .  XXI  ,  3(57.  (F.) 
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principali,  li  quali  tenevano  parentado  con  Balduino  (1);  onde 
che  el  conte  Francesco  per  suspectione  mandò  ad  Ascole  al 
signor  Ranaldo  suo  fratello  (2) ,  che  gli  mandasse  uno  delti  doi 
fratelli  ;  et  così  dicto  signor  Ranaldo  li  fece  comandamento. 
Per  tanto  che  quisti  subito  andarono  a  parlare  con  Balduino 
de  tal  cosa;  et  per  questo  ditto  Balduino  andò  al  signor  Ra- 
naldo per  sapere  la  cagione  perchè  el  conte  Francesco  aveva 
mandato  per  uno  delli  suoi  parenti  ;  et  esso  glie  rispose  che 
non  sapeva  la  cagione  né  cosa  alcuna  ;  sì  che  Balduino  disse 
alli  suoi  parenti  che  soprasedesseno ,  e  che  non  ce  andasseno. 
Et  el  conte  un'altra  volta  armanda  al  signor  Ranaldo  che  glie 
manda  uno  delli  ditti  ;  et  essi  de  nuovo  lo  narraro  al  ditto 
Balduino  ;  et  lui  li  respuse  alli  ditti  suoi  parenti  :  -  Sensa 
quale  el  conte  Francesco  non  manda  per  voi  :  si  e'  è  niente 
de  suspetto ,  ditelo  a  me ,  e  non  andate  ;  e  si  non  c'è  niente 
de  suspetto,  andate  via  scicuramente  -.  Et  essi  glie  risposeno, 
che  essi  non  avevano  errato  ,  e  che  non  sapevano  la  cagione; 
ma  che  essi  non  se  contentano  de  andarce.  Et  Balduino  de 
nuovo  andò  a  parlare  al  signor  Ranaldo ,  dicendoli  come  esso 
se  ne  maraviglia,  che  si  c'è  cosa  alcuna  de  suspetto,  che 
glie  se  tenga  celato  ;  et  benché  quisti  glie  siano  parenti ,  e 
che  si  fusse  suo  padre  e  facesse  cosa  che  preiudicasse  al  conte 
Francesco,  che  lui  saria  el  primo  ad  amazarlo.  Et  similmente 
el  dicto  signor  Ranaldo  respose  che  non  ne  sapeva  niente  ;  et 
questi  anche  soprastettero ,  che  non  volsero  andare.  El  Conte 
remanda  la  terza  volta  al  signor  Ranaldo  ,  che  sensa  fallo  glie 
manda  uno  delli  ditti  rechiesti  :  et  questi  essendo  citati  dal 
ditto  signor  Ranaldo  che  vadi  uno  de  loro ,  recurseno  de  nuo- 
vo a  Balduino  ;  et  esso  li  dimanda  si  e'  è  cagione  de  manca- 
mento ;  et  essi  resposeno  de  no  ;  ma  che  si  fusse  possibile , 
essi  non  vorriano  andarce.  Allora  el  dicto  Balduino  de  nuovo 
andò  al  signor  Ranaldo,  dicendoli  al  modo  usato.  In  Gno,  ditto 
signor  Ranaldo  disse  a  Balduino ,  che  li  mandasse  sopra  a  la 
persona  sua  ;  et  Balduino  glie  disse  :  -  Promettetemi  voi  co- 
sì? -  Et  esso  de  sì ,  e  che  andasseno   sciguramente  sopra  de 


(1)  Balduino  da  Tolentino.  (F). 

(2)  Rainaldo  da  Fogliano  ,  Tratello  uterino  di  Francesco  Sforza,  conoe 
scrive  il  Simonetta ,  loc.  cit.  (F.) 
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sé.  E  Baltluino  glie  rispose  :  -  Io  ne  manderò  uno  de  loro  so- 
pra de  voi  e  de  me  -.  Et  lui  disse  :  -  Io  so  contento  -.  Allora 
Balduino  andò  alli  suoi  parenti ,  et  disse  :  -  Vada  al  conte 
!' rancesco  uno  de  voi  sciguramente ,  e  non  dubite  de  niente  , 
che  cosi  me  ha  promesso  el  signor  Ranaldo  -.  Et  così  andò 
uno  delli  doi  fratelli  ;  el  andando  gionse  la  sera  a  legie ,  et 
scavalcato  che  fu  nell'osterya  come  se  era  ordinato,  subito  fu 
amazzato  et  morto.  Andò  la  novella  ad  Ascole  al  fratello  e  a 
Balduino  come  la  cosa  era  passata  ;  et  dice  che  disse  Balduino  : 
-  Questo  è  stato  fatto  a  me,  et  a  me  toca  farne  vendetta  -. 
Et  così  glie  dette  la  fede  de  voler  fare.  Et  allora  se  parti  quel 
suo  parente  fratello  de  quello  ucciso ,  et  andò  rechiedendo 
tutti  li  suoi  parenti  et  amici,  e  puoi  se  ne  andò  a  Balduino, 
e  disseli  :  -  Ben  ,  Balduino ,  voleteme  osservare  la  promessa 
vostra  de  vendicare  la  morte  de  mio  fratello  ?  -  Et  esso  ri- 
spose de  sì.  E  lui  disse  :  -  E  io  voglio  essere  el  primo  :  an- 
diamo al  signor  Ranaldo,  e  facciamone  rendere  li  contrasegui 
delli  cassari  :  se  lui  ce  li  rendi  ,  sta  bene  ;  se  non  ,  lo  amaza- 
remo  -.  Et  così  allora  andaro  al  signor  Banaldo  ;  et  Balduino 
prima  glie  disse  come  el  suo  parente  era  stato  amazaio  sopra 
alla  parola  sua  ;  et  disseli  :  -  Questo  è  stato  fatto  a  me ,  et 
però  delli  doi  parliti  pigliate  l' uno  :  o  voi  ce  rendete  li  con- 
trasegni delle  rócche  ;  altramente,  el  populo  ha  deliberato  de 
amazarve  -.  Allora  vedendo  el  ditto  signor  Ranaldo  essere  co- 
stretto ,  prese  el  partito  e  areseli  li  ditti  contrasegni  ;  e  puoi 
subito  lo  amazaro ,  et  puoi  gridaro  :  -  Viva  la  Chiesa  -  (1). 

A  quisti  dì  venne  la  nuova ,  come  el  conte  Francesco  è  a 
campo  alla  Pergola  ,  et  che  sta  per  arendersi,  però  che  l'aveva 
a  mal  partito  (2). 

A  quisti  dì  el  Patriarca  gionse  a  Foligno,  et  subito  ce  andò 
monsignore  nostro  Governatore  per  visitarlo. 

Adi  19  de  agosto  el  Patriarca  mandò  qui  in  Peroscia  per 
el  Podestà  nostro,  e  per  12  citadini,  che  andasseno  a  Foligno, 
però  che  voleva  parlare  con  loro. 


(Ij  Hoc  modo  Asculutn  urbs  nobilis  levi  bello  momenlo  prndUionc 
amissa,  Poniifici  elidin  prodilione  resiilula  est.  SiiJiunetta  ,  XXI ,  638.  (F.) 

(2)  Assediò  la  Pergola  il  9  agosto,  e  l'occupò  il  22,  come  narra 
più  sotto  il  nostro  A.  Vedi  la  Cron.  Himitu,  XV  ,  951.  (F.) 
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Adì  '10  del  ditto  ce  cavalcò  ci  Podestà  e  otto  citadini ,  li 
quali  andaro  a  Folignie  al  Patriarca;  ina  non  ce  lo  trovaro , 
però  che  era  cavalcato  ad  Ascoie. 

Adì  22  de  agosto  el  conte  Francesco  fece  dare  la  bataglia 
generale  alla  Pergola  ,  et  fece  scalare  la  muraglia  con  tre  mi- 
iia  fante,  et  liavece  poco  onore.  Et  poi  fece  una  imbuscata 
con  altre  3000  fante  nel  borgo,  che  quilli  della  terra  non  se 
ne  aviddero  niente ,  però  che  stavano  imbuscate  per  le  case 
del  ditto  borgo  de  la  Pergola.  Et  poi  fece  iinzione  de  levar 
campo,  e  fecero  reducto  posso  uno  poggio  grande  li  apresso 
alia  Pergola ,  et  dette  ordine  che  stessino  fermi  e  queti  per 
fina  che  loro  considerasseno  che  quilli  dentro  fusseno  disar- 
mati e  stesseno  a  mangiare:  et  considerato  che  ebbeno  che 
essi  fusseno  a  mangiare,  li  ditti  3000  fante  uscirò  tutti  del 
borgo  con  le  scale  in  spalla,  de  modo  che  non  se  ne  accorse 
mai  persona  de  quilli  dentro,  per  fina  che  li  nimici  non  fuoro 
su  nelli  mura.  Et  subito  gionli,  gridaro  :  -Conte,  conte!  carne, 
carne  !  -  et  feceno  el  cenno  che  era  dato  al  Conte  ;  lo  quale 
subito  uscì  del  poggio  con  tutto  el  campo,  et  intrarono  dentro  , 
et  ogni  cosa  raiseno  a  saccomanno. 

Adi  28  de  agosto ,  el  dì  de  Santo  Agustino ,  fu  fallo  cava- 
liere spiron  d'oro  meser  Buoncagno  de  Giovagne  de  Marco 
dei  Buoncagnie  nella  chiesa  de  Santo  Agustino  ;  dove  ce  fu 
Monsignore,  meser  Pulidoro  de  Pellino  dei  Baglione,  meser 
Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Arcepreite  e  meser  Gregorio  de 
meser  Bugiere  d'AntognioUa. 

Adì  28  de  agosto,  el  nostro  Podestà  per  li  6  mese  passati, 
quale  se  chiama  meser  Giovannantonio  dei  Lionelli  da  Spolete, 
recercando  el  nostro  Comuno  se  contentasse  de  concedergli 
r  arme  della  nostra  cita ,  et  così  glie  fu  concesso  el  Griffone 
rampante ,  benché  con  fatica  glie  fu  dato. 

Adì  3  de  setembre,  el  comuno  de  Peroscia  mandò  inba- 
sciatori  a  Boma  al  Papa  per  interesso  del  sale ,  però  che  el 
Tesauriere  voleva  mettere  el  sale  nero  e  renoso ,  e  li  citadini 
non  lo  volevano  (1).  Ce  andò  meser  Pulidoro  de  Pellino  dei  Ba- 
glione. 

(1)  Si  legge  negli  Annali  Decemv.  (  Ann.  1443,  foi.  57),  sotlo  il  7 
maggio,  che  gii  arabascialori  dovevano  pregare  il  Camerlengo  e  il  Papa  , 


o7V  C  K  0  N  A  C  A  [1445] 

A  quisli  dì  passali,  in  Roma  per  li  caldi  grandi  s'è  fatto 
menzione  che  sono  morti  più  de  x  milia  persone. 

Adì  11  de  setembre  fu  tagliata  la  testa  a  ser  Batiste  de 
la  Andrea  per  lo  stato ,  per  che  era  raspante  :  glie  fu  mozzo 
in  Sopramuro ,  e  ci  fu  posto  el  panno  roscio  ;  et  el  manigoldo 
glie  dette  undece  colpe. 

Adì  12  de  setembre  se  mise  fuoco  nelle  case  già  de  Ba- 
glione  de  Foriera  lì  in  Sopramuro ,  dove  ce  se  arse  dentro 
della  molta  robba ,  sì  della  loro ,  sì  anco  assai  de  quella  de 
Nello  dei  Baglione  e  de  Braccio  de  Malatesta  ,  e  non  se  ne 
campò  niente.  Et  anco  in  quilli  dì  se  arse  el  monasterio  de 
Santa  Maria  de  Monte  Luce,  e  el  monasterio  de  Santa  Lucya. 

A  quisti  dì,  de  setembre ,  andando  el  Patriarca  in  la  Marca, 
lassò  meser  Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Arcepreite  per  luo- 
cotenenle  de  Norscia. 

Adì  18  de  setembre  meser  Buoncagno  dei  Buoncagne  andò 
per  podestà  de  Fiorenza. 

Adì  22  de  setembre,  in  raercordì,  morì  Gentile  de  Fabrizio 
dei  Signiorelli  per  P.  Borgne;  el  giovedì  se  fece  el  coretto  lì 
in  piò  de  la  piazza;  et  fo  sepelito  in  San  Francesco. 

A  quisti  dì,  de  setembre,  venne  la  nuova  comò  li  Peru- 
scini  sonno  state  fatte  citadini  de  Ferrara,  però  che  venendo 
el  signor  de  Ferrara  da  Roma ,  e  tornando  a  Ferrara ,  passò 
per  Peroscia ,  et  li  fo  fatto  grande  onore  ;  et  esso  gionto  che 
fu,  fece  tale  effetto;  e  da  poi  qui  fuor  fatti  citadini  de  Pe- 
roscia li  Ferraresi  (1). 

Capitanii  del  contado,  quali  entrano  per  li  mesi  da  venire: 
Francesco  de  Semone  de  Narduccio ,  per  P.  Soglie  ;  Ludovico 
de  Pietro  dei  Baglione ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Nicolò  de  Ulisse  ,  per 
P.  Borgne;  Lionello  de  Agniolo  del  Miccia,  per  P.  S.  Saune; 
Baldasarre  de  Tancio ,  per  P.  S.  Agnolo. 


a  rispettare  le  cunsuetudinì  e  le  convenzioni  stabilite  colla  Chiesa  sul- 
r  acquisto  del  saie  buono,  «  però  che  el  sale  ronaanesco  non  è  reputalo 
buono  sale,  anze  è  più  tosto  nocivo  e  pericoloso  a  li  nostre  corpe  ;  e 
per  quislo  el  popolo  non  se  ne  contenta  per  nisuno  modo  ;  et  facendose 
che  el  sale  romanesco  eie  venisse,  non  se  porrla  evitare  che  non  venisse 
scanilolo  ,  ec.  w.  (F.) 

(1)  V.  la  no.  1  ,  pag.  568.  (F.) 
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Adi  16  de  ottobre  vennero  lettere  del  Patriarca  a  Monsi- 
gnore e  alli  signori  Priori  nostri ,  come  la  Uoca  Contrada  de 
la  Marca  se  era  redutta  alla  obedienzia  della  Chiesa,  ma  che 
anco  se  tiene  el  cassaro;  et  scriveva  ,  che  glie  se  mandassero 
fante  per  tenerli  alla  guardia  della  terra ,  a  ciò  che  el  ditto 
cassaro  non  potesse  aver  socurso.  Et  subito  glie  fuor  mandati 
150  fante ,  cioè  50  della  cita  e  100  del  contado.  E  adì  20  del 
ditto  retornaro  li  dicti  fante ,  però  che  se  era  auto  el  ditto 
cassaro  (1). 

Adì  24  de  ottobre  el  Comune  nostro  mandò  imbasciatori 
al  Patriarca  per  interesso  del  ditto  sale.  Ce  andò  Ranaldo  de 
Rusteco  da  Monte  Melino  e  Carlo  dei  Copoglie. 

Adì  8  de  novembre  andò  per  podestà  de  castel  de  la  Pieve 
Tancreduccio  de  Arigo  dei  Ranieri  de  P.  Soglie. 

A  quisti  di  venne  la  nuova  comò  legie  se  era  ribellato  al 
conte  Francesco  et  datose  alla  Chiesa.  E  quista  non  fu  vera  (2). 

A  quisti  di  se  lavoravano  le  volte  de  fuore  de  S.  Dome- 
nico. Per  questo  glie  fu  concesso  a  quilli  frati  un  tanto  per 
cento  delli  fiorini  che  escono  del  Comuno. 

Adì  27  de  novembre  vennero  lettere  del  Patriarca  a  Mon- 
signore, come  Fermo  de  la  Marca  se  era  ribellato  al  conte 
Francesco  e  datose  alla  Chiesa,  et  fatto  li  patti  de  lo  scarco 
del  Girone  de  Fermo  (3);  et  han  renchiuso  dentro  nel  ditto 
Girone  el  signor  Alisandro  fratello  del  conte  PYancesco  ;  e  la 
persona  del  ditto  conte  Francesco  è  a  Fiorenza.  Per  questa 
cagione  ne  fo  fatta  allegrezza  qui  in  Peroscia ,  e  fuor  sonate 
le  campane  del  Comuno ,  e  fierse  li  faloni  (4). 

Adì  19  de  dicembre ,  in  domenica  ,  morì  Cherubino  de  gli 
Armanne  ;  et  prima  che  lui  morisse ,  se  fece  vestire  da  frate 
dell'ordine  de  Santo  Francesco:   et  fecese  el  corotto  in  capo 


(1)  Le  genti  della  Chiesa,  con  Sigisraodo  IMalalesti  ed  ailri  cotxidl- 
lieri ,  entrarono ,  il  15  ottobre,  nella  Roccacontrada  :  dopo  due  giorni 
ebbero  il  cassaro.  V.  Cron.  Rìmin.,  XV,  953.  (F.) 

(2)  La  correzione  fu  posteriormenle  fatta  ,  ma  delia  stessa  mano.  (F.) 

(3)  Fortissima  e  rinomatissima  ròcca  ,  edificala  nei  1236-  Dotta- 
mente ne  scrive  il  De  Minicis  .  Monum.  di  Fermo  ,  p.  36-37.  (B.) 

(4)  Fermo  insorse  ai  24  di  novembre  ,  alle  due  ore  di  notte.  De  Mi- 
nicis,  op.  Gii.,  p.  78.  Al  primo  romore  Alessandro  e  la  famigliasi  rifug- 
girono nella  ròcca.  Il  Muratori  (an.  1545)  pose  l'insurrezione  ai  26.  (B  ) 
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(le  la  piazza ,  et  fuor  vestite  molte  persone  ;  et  el  corpo  nella 
bara  vestito  comò  è  ditto  sensa  palio  e  sensa  torchie  in  aste , 
vi  fuorce  60  torchietti  senz'aste. 

Adì  30  de  dicembre  se  partì  da  Peroscia  monsignore  Ca- 
pranica  ;  et  prima  la  matina  stette  alla  messa  a  San  Loren- 
zo :  et  edito  che  ebbe  la  messa  lì  sotto  la  loggia,  glie  fo  do- 
nalo per  biene  andata  dal  Comuno  doi  bacini  d' ariento ,  et 
(toi  bocali  grandi,  pure  d'arienlo;  et  poi  subito  cavalcò  via. 
Et  questo  in  Peroscia  fece  un  bello  governo  ;  et  prima  lui  vo- 
leva che  se  vivesse  bene  e  con  lo  timore  de  Dio,  et  anco 
arderizzò  de  molte  persone  che  non  volevano  vivere  bene ,  et 
faceva  la  iustizia;  et  fu  homo  da  bene,  e  facevase  temere. 

Nel  proditto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  in  35  la 
mina,  l'orzo  soldi  16  in  20  la  mina,  e  la  spella  soldi  10  in 
12  la  mina,  l'olio  libre  7  el  mezolino  ,  el  vino  libre  7  in  7  | 
la  soma. 

1446.  Adì  5  de  genaio  fu  messa  la  Osservanza  in  Santo 
Agustino  per  parte  del  Papa.  Ce  andò  a  metterli  in  convento 
e  a  pigliare  la  tenuta  ser  Nicola  de  Agostino  de  ser  Matiolo, 
quale  allora  era  notano  delli  signori  Priori  :  ce  andò  con 
tulli  li  donzelli  e  mazieri  e  li  sei,  et  altri  famegli  del  palazzo. 
K  adì  6  del  ditto  se  partirò  circa  20  frate  de  quelli  che  ce 
stavano  prima  ,  e  andaro  verso  Roma. 

Adì  19  de  genaio  venne  in  Peroscia  el  governatore  nuo- 
vo ,  quale  era  arcievescovo  de  Fiorenza  e  de  Mantua  (1) ,  et 
soprastette  quattro  dì  a  Deruta  per  cagione  del  ponte  captivo  ; 
e  stette  lì  dille  quattro  dì  a  spese  del  Comuno,  dove  che  ce 
fu  speso  fiorini  100. 

Adì  22  de  febraio  venne  la  nuova  che  se  era  auto  el  Gi- 
rone de  Fermo  per  la  Chiesa  ,  però  che  el  signor  Alisandro 
quale  era  dentro  se  arese  per  patte  ,  et  andatosene  via.  Se  disse 
poi  che  dentro  nella  ròcca  ce  erano  più  de  doicentomilia  fio- 
rini ,  quali  erano  del  conte  Francesco.  Onde  che  per  la  presa 
del  dicto  Girone  fuor  sonate  le  campane  del  Comuno  e  de  San 
Lorenzo  per  allegrezza  (2). 


(I;  (iiileazzi»  llavriani ,  che  mori  in  Mantova  sua  pallia  nel  l^tìO.tF.) 

(2)  Alessandro,  ritiralusi  entro  il  Girone,  resistè  torleraenle  fino  ut 

sefiiio  d'imprigionare,  in  una  sortita,    li  slessi   priori    del  popolo.    Ma 
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Adi  25  de  febraio  la  Batista  della  Capitania  de  porta  Santo 
Agnolo  strozzò  uno  garsonelto  che  aveva  circa  12  agnie  in 
casa  del  ditto  garsonelto  ;  et  la  dieta  Batista  diceva  che  se  era 
apicato  esso  medesimo;  e  da  poi  che  lo  havve  strozzato,  disse 
la  ditta  Batista  ai  suoi  Gglioli  :  -  Oggie  ve  ho  fatte  ricche , 
perchè  io  ho  strozato  Mateio  -  ;  però  che  la  eredità  dello  ditto 
Mateio  doppo  la  morte  sua  remaneva  alli  figlioli  della  ditta 
donna  Batista.  Per  questa  cagione  fu  presa  la  dieta  Batista,  e 
messa  in  pregione  insieme  con  li  suoi  figlioli. 

Adì  6  de  marzo  venne  in  Peroscia  el  capitanio  del  populo, 
lel  quale  fu  el  primo  capitanio  che  ce  venisse  a  più  de  100  agnie, 
et  era  da  Norscia  (1)  ;  e  venne  molto  bene  in  ordine.  Et  li  fu 
dato  per  stanzia  le  case  de  Santa  Giuliana  in  Sopramuro 
apresso  alle  volte  de  Pace.  Et  fece  lo  offizio  del  capitanio  e 
del  Barigello. 

Nel  1452  ce  venne  per  capitanio  meser  Gentile  da  Fermo  ; 
^t  questo  fu  el  secondo  capitanio  ,  e  stettece  per  uno  anno. 

Nel  1453  ce  venne  per  capitano  Gozzone  dei  Gozzoni  da 
Osmo  ;  et  questo  fu  el  terzo ,  e  stettece  per  6  mese. 

Nel  1453  ce  venne  per  capitanio  meser  Agnolo  da  Fermo  ; 
et  questo  fu  el  quarto ,  e  stettece  li  altri  sei  mese. 

Nel  1454  ce  venne  per  capitanio  meser  Francesco  Ce- 
sarini  romano  ;  et  questo  fu  el  quinto ,  e  stettece  per  sei 
mese. 


per  la  costanza  dei  Fernuani  e  per  l'aiuto  clie  loro  venne  da  Giovanni 
Forlani ,  ctie  dimorava  colle  sue  genti  in  S.  Angelo  in  Fontano,  dovè 
provare  strettissimo  assedio  e  si  cruda  la  fame  ,  da  e^sere  astretto  a 
uccidere  tolti  i  proprii  cavalli.  Pure  i  Permani  non  conobbero ,  quando 
si  arrese,  le  dure  condizioni  in  cui  egli  si  trovava.  Uscito  di  Fermo ,  si 
riparò  a  Camerino  presso  i  Varani  suoi  congiunti ,  ove  andarono  come 
statìchi  alcuni  principali  Permani  ,  essendoché  si  era  stipulato  che  gli 
verrebbero  pagati  10,000  fiorini  d'oro.  Il  Girone  fu  poi  consegnato ,  ad 
istanza  dei  cittadini ,  ai  popolo  dal  cardinale  Domenico  Capranica ,  d'or- 
dine d'Eugenio  IV,  nel  dì  della  cattedra  ,di  S.  Pietro,  per  essere  de- 
molito. V.  De  Minicis,  p.  78-80.  (B.) 

(1)  Chiaraavasi  Pietro  Tebaldeschi  ;  e  fu  confermalo  per  un  altro 
semestre  dal  Papa.  In  tutto  il  secolo  XIV  i  Perugini  ebbero  sempre  un 
capitano  del  popolo.  Vacò  questo  oflìzio  durante  il  dominio  dei  Visconti  , 
di  Ladislao  e  del  Fortebracci  .  di  Martino  V  ed  Eugenio  IV,  eccello  che 
nel  1417.  (F.) 

.4RCH.  St.  Ir.  Voi.  XVI.  73 
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Nel  1455  ce  venne  per  capitanio  meser  Sante  dei  Viteglie  da 
Corgnieto  ;  et  questo  fu  el  sexto ,  et  stettece  per  uno  anno. 

Nel  1456  ce  venne  per  capitanio  meser  Antonio  dei  Fedelini 
Anconetano  ;  et  questo  fu  el  septimo. 

Adì  12  de  marzo  el  ditto  capitanio  del  populo ,  cioè  el 
primo ,  se  partì  dalle  case  de  Santa  Giuliana ,  et  li  fuor 
concesse  le  case  che  erano  de  Spaca  el  Geo  lì  in  mezo  alla 
piazza.  E  puoi  alli  altri  capitani  glie  fuor  concesse  per  stanzia  le 
case  che  sonno  delli  figlioli  de  Berardo  da  Corgnie  ,  rimpetto  al 
palazzo  nuovo  delli  signori  Priori  ,  quale  ha  la  entrata  per 
lo  remboco  dei  poUàioglie. 

A  quisti  dì ,  de  marzo ,  venne  nuova  come  fu  scoperto  el 
tractato ,  qualmente  el  signor  Fiderico  de  Urbino  doveva  es- 
sere o  preso  o  morto  dalli  Urbinesi  a  petizione  del  signor 
Gismondo  da  Rimine  ;  et  questo  se  ordinava  con  le  mascare 
al  carnevale  ;  dove  ne  fuor  presi  cinque  delli  principali  de 
Urbino  (lì. 

A  quisti  dì ,  de  aprile ,  continuamente  s'è  tratto  del  molto 
grano ,  e  portase  nella  Marca ,  et  a  tutta  via  se  ne  cava  ; 
sì  che  ce  ne  sonno  andate  li  centonaia  delle  corbe. 

Adì  9  de  maggio  el  Comuno  nostro  mandò  inbasciatore  in 
Lombardya  a  Francesco  de  Nicolò  Picinino  :  ce  andò  Gostan- 
tino  de  Rugiere  dei  Ranieri  de  Porta  Soglie. 

Tutto  el  ditto  mese  de  maggio  quasi  sempre  piovve  ;  e  poi  fu 
sì  grande  la  brina,  che  seccò  molto  grano  e  molti  arbori  e  vignie  : 
poi  adi  primo  de  giugno  venne  una  pioggia  grandissima  ,  et 
durò  circa  3  ore;  et  fu  si  terribile  che  alacò  tutta  la  piazza,  e 
intrava  1'  acqua  per  li  fondechi ,  e  menò  via  molti  terreni ,  vi- 
gnie e  grani  ;  e  nel  Ryo  menò  via  le  case  e  li  molina  da  gra- 
no ;  e  li  mugniari  che  stavano  nelli  ditti  molina,  per  campare, 
se  spogliare  nudi ,  e  notando  uscirò  fuora  ;  e  caddero  delle 
saette. 

Adì  6  de  giugno  venne  la  nuova  come  le  gente  del  conte 
Francesco  avevano  auto  Sigello  per  tractato ,  ma  non  fu  vero  ; 
ma  è  ben  vero  che  se  steseno  per  lo  piano ,  et  erano  cinque 
milia  cavalli  e  mille  fante. 


{i)  Questi  fatti  sono   più   estesa  mente    rHCContali   dal  Baldi    [Vii.   r 
fati,  (ti  Feder..  I,  71-73),  ma  riferendoli  all'anno  1443.  (P.J 
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Per  questa  cagione  qui  in  Peroscia  se  coinenzaro  a  fare 
bonissime  guardie  e  a  meltere  le  catene;  et  fu  bandito  per 
parte  delti  signori  Priori ,  che  qualunche  persona  conestavele 
volesse  soldo,  andassero  a  farse  scrivere  al  canceliere  del  Co- 
rauno  ,  et  saranno  bien  pagate.  Et  cosi  ne  fuoro  condutte  e 
mandate  alla  guardia  per  li  castelli. 

Adi  8  de  giugno  le  gente  del  conte  Francesco  vennero  a 
Schifanoia  e  a  Casa  Castalda. 

E  adì  9  del  ditto  andaro  per  Gna  al  Pianello ,  et  lì  se  ste- 
seno  per  tutto  quel  paese;  et  mandò  a  dimandare  qui  al  co- 
muno  de  Peroscia  passo  e  vicluaria  per  gli  loro  denare,  et 
che  facendo  questo ,  essi  non  faranno  danno  alcuno. 

E  adi  10  de  giugno  le  ditte  gente  vennero  verso  Ripa ,  et 
così  vennero  per  la  campagnia  e  uscirono  al  Ponte  nuovo ,  et 
lì  se  steseno  per  fina  a  Deruta  ,  et  lì  feceno  logiamento  la  sera. 
Et  aleggiati  che  fuoro,  el  Conte  in  persona  andò  a  dimandare 
alli  homini  de  Derula  del  pane  e  del  vino  per  li  suoi  denari , 
0  in  dono,  o  per  l'amore  de  Dio;  e  non  ne  podè  avere  niente  in 
luoco  alcuno  per  lo  nostro  contado,  se  non  che  fuor  presi  certi 
contadini  delli  nostri,  alli  quali  posenoper  taglia  alloro  discre- 
zione pane  e  vino:  altro  danno  non  fecero  (1). 

Adì  11  de  giugno  levaro  campo ,  e  andaro  fina  al  Morticcio 
in  capo  del  piano  de  Tode,  cioè  de  qua;  e  menarse  le  nave  del 
Tevere.  Et  così  el  Conte  andò  a  vedere  si  esso  poteva  far  patti 
con  li  Todini;  et  così  ragionando  con  essi,  disseno  li  ditti  Todini 
al  ditto  Conte,  che  si  lui  glie  raquistava  la  Fratta,  che  tiene  el 
conte  Carlo  de  Braccio  da  Montone ,  inimico  del  comuno  de 
Tode,  la  qual  Fratta  sta  in  quello  de  Tode,  che  li  Todini  lo 
fariano  signore  de  Tode.  Onde  che  el  ditto  conte  Francesco 
passò  el  Tevere  con  le  suoi  gente,  e  acamposse  alla  ditta  Frat- 
ta, e  non  la  podde  avere. 

Adì  12  del  ditto,  el  conte  Carlo  de  Braccio  parli  da  Montone 
con  iOO  cavalli  e  fante,  et  fece  una  cavalcata  per  fina  alla 
porta  de  Agobbio,  et  amazzò  molti  homini,  et  fece  molti  pre- 

(t)  Sotto  il  10  giugno,  negli  Aìinali  Decemv.  (Ann.  1446  ,  fol.  64), 
trovasi  un  ordine  de'  Priori  delle  arti  al  depositario  della  pecunia  pub- 
blica, di  pagare  Tomasso  Ioannis  de  castro  Diruti,  per  nos  destinato  ad 
castrum  Deruli  et  ad  campum  cnmilis  Francisci  prò  spione  cum  cerlis 
licteris  comurut.  dicli  castri,  sol.  30  den.  prò  salario  el  mercede.  (F.) 
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«rioni ,  fìt  prodaro  molte  bestie  grosse  e  mcnute  ;  el  poi  se  re- 
dasse in  Montone.  Se  disse  che  usci  fuore  tutto  el  populo  de 
Agobbio,  ma  non  fecero  a  tempo. 

Adì  13  e  adi  14,  el  ditto  conto  Carlo  similmente  andò  a 
predare  nel  contado  de  Agobbio,  e  fece  gran  danno.  Et  poi  per 
amore  del  conte  Francesco  cavalcò  alla  Fratta  in  quello  de 
Tode  per  darglie  socurso. 

Adì  16  de  giugno  el  conte  Francesco  levò  campo  et  andò 
verso  el  Monte  de  la  Peglia ,  là  verso  Orvieto ,  e  poi  passò  giù 
per  le  terre  del  conte  Dolcie  e  del  conte  Aversa ,  e  per  la  Val- 
dorcia ,  e  non  faceva  danno  alcuno  ;  et  poi  acapitò  alla  Zeppa 
de  Vallano,  et  lì  stette  per  alcuni  dì  ;  et  poi  passarono  e  vennero 
nel  nostro  Chiuscie.  Et  ditto  conte  Francesco  essendo  gionto , 
come  ho  ditto ,  con  le  suoi  gente  nel  Chiuscie ,  subilo  scrisse 
una  lettera  al  nostro  Comuno ,  notificando  qualmente  non  se 
dubitasse  niente  de  lui ,  però  che  esso  voleva  subito  passar 
via.  Dipoi  el  ditto  Conte  levò  campo ,  e  venne  a  Castiglione 
del  Laco  e  al  Borghetto  e  alla  casa  del  Piano,  et  lì  aloggiaro, 
E  puoi  levò  campo,  e  uscì  a  Vernazano  per  la  Val  de  Pierola, 
e  a  Sorbetto  ;  e  puoi  vennero  per  fina  alla  badya  de  San 
Salvatore  ;  et  per  tutto  el  paese  sempre  portandose  costuma- 
tamente. 

Adì  19  de  giugno,  in  domeneca ,  mastro  Alisandro  frate  do 
l'ordine  de  Santo  Agostino  della  Osservanzia  predicò  et  no- 
tificò alle  gente,  come  che  la  domeneca  de  Pasqua  rosata,  che 
fu  adì  5  de  giugno ,  papa  Eugenio  quarto  disse  la  messa  in 
San  Pietro  de  Roma,  et  canonizò  santo  Nicola  da  Tolentino, 
frate  de  l'ordine  de  santo  Agostino ,  quale  ha  più  de  cento 
anni  che  lui  era  morto  ;  et  allora,  presente  el  collegio  delli  car- 
dinali, li  frate  de  Santo  Agostino  ne  volsero  le  carte  publiche. 
Et  per  la  dieta  festa  ne  fu  fatta  in  Peroscia  una  bella  pro- 
cessione con  tutti  li  ordini  ;  e  andocce  Monsignore  e  meser  lo 
Vescovo  e  li  signori  Priori  e  li  Disciplinanti  e  molti  citadini. 
Adì  23  de  giugno  el  conte  Francesco  andò  alla  Resena, 
sopresso  al  Ponte  de  Patlolo ,  et  poi  se  stese  per  lo  piano  de 
Agobbio  (1).  Et  dicevasi  che  li  se  aspettava  el  Patriarca  con  el 


(1)  Lo  Sforza,  che  coi  Fiorentini  s'era  poco  prima  vaniate  di  fare 
miracoli ,  in  fra  gii  altri  di  ridurre  il  Papa  a  pace  per  forza  (  Neri  Cap- 
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campo  della  Chiesa.  Dipoi  venne  nuova  ,  come  el  comuno  de 
Agobbio  se  era  dato  alla  Chiesa  (1). 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  el  duca  de  Milano  aveva 
arpreso  Cremona ,  quale  se  teneva  per  lo  conte  Francesco  (2)  ; 
et  ditto  Duca  ha  el  ditto  Conte  per  principale  nimico. 

Adi  2i  de  giugno  venne  la  nuova  come  el  Patriarca  è  a 
San  Gismondo  sotto  Marsciano  con  le  gente  della  Chiesa ,  quale 
sonno  circa  dodece  milia  persone  a  cavallo  e  a  pici  ;  et  vanno 
robbando  e  facendo  ogni  male ,  salvo  che  non  amazano  e  non 
pigliano  pregioni. 

Adì  26  de  giugno ,  el  Patriarca  levò  campo ,  et  la  sera 
aloggiò  con  le  suoi  gente  fra  Torsciano  e  Rosciano  e  Betona , 
et  molti  ne  vennero  in  Peroscia  per  quillo  lo'  bisogniava.  Et 
el  nostro  Comuno  mandò  a  presentare  el  dicto  Patriarca.  Et 
venne  in  Peroscia  el  signor  Gismondo.  E  adì  28  del  dicto,  le- 
varo  campo  e  vennero  al  palazo  del  Fi'  de  Cagnio  al  Pianello,  e 
per  tutto  quillo  de  Asese,  sempre  robbando  e  facendo  ogni  male. 

Adì  28  de  giugno  venne  la  nuova  come  el  conte  France- 
sco era  passato  a  lato  a  Montone ,  e  che  aveva  parlato  al 
conte  Oddo  (3)  de  Braccio  da  Montone ,  et  che  poi  era  tirato 
via  verso  Agobio  et  arivato  a  Caglie. 

Adi  29  del  ditto,  el  Patriarca  levò  campo  et  andò  a  Sigello 
e  a  Costaciano  (4) ,  sempre  robando  e  facendo  ogni  male  ;  et  el 

poni,  in  Murat. ,  XVIII,  1201  )  ,  indugiò  troppo  a  prendere  !a  via  di 
Roma,  ove  l'attendevano  molli  e  qualificati  personaggi,  cardinali  e  ba- 
roni. «  Penò  tanto  a  ire  (osserva  il  cit.  Cronisla  fiorentino),  che  il  Papa 
si  provvide  di  gente  ».  Gli  fallirono  i  conforti  di  Cosimo  de' Medici ,  e  le 
speranze  di  entrare  in  Todi  ,  e  acquistare  aderenti  efficaci  in  Narni,  in 
Orvieto ,  in  Viterbo.  Vedi  Gagnola ,  Storia  di  Milano  (  neWArch.  Sior. 
Hai.,  Ili,  67).  (F.) 

(1)  Dal  Cronista  Eugubino  non  si  rileva  che  dallo  stato  del  conte  Fe- 
derico si  staccasse  la  città  di  Gubbio.  (F.) 

(2)  Il  duca  di  Milano  desiderava  toglier  Cremona  allo  Sforza  :  la  fece 
assediare  nel  mese  di  maggio;  ma  le  sue  genti  furono  sconfitte  (28 set- 
tembre) dalle  genti  de' Veneziani,  capitanale  da  Michele  da  Cotignola. 
Scamparono  pochi  condottieri  del  Duca  ,  tra  i  quali  Francesco  Piccinini. 
V.  Sanuto,  XXII,  1221  e  seg.  ;  e  Cagnola  ,  op.  cit.,  pag.  68  e  seg.  (F.) 

(3)  Leggi:  «  al  conte  Carlo  »,  Il  conte  Oddo  mori  trilustre  combat 
tendo,  nel  1423.  Vedi  pag.  303.  (F.) 

(4)  Cosi  il  testo ,  forse  secondo  la  pronunzia  perugina.  Ma  è  da  in- 
tendersi Coslacciaro.  (P.) 
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conte  Francesco  non  faceva  danno  alcuno.  Et  poi  dicto  Patriarca 
levò  campo,  e  intrò  nella  Marca  e  acamposse  a  legie;  et  con- 
tinuo al  dicto  Patriarca  glie  gionge   gente  del  re  de  Ragona. 

Adì  2  de  luglio ,  a  ora  de  vespero  ,  essendo  un  bello 
tempo,  subito  se  mise  un  tempo  captivo  con  vento  e  tempesta 
d'acqua,  quale  durò  circa  doi  ore,  che  bisogniò  de  chiudere 
li  fondichi  e  botighe  che  non  ce  se  podeva  stare  dentro  ;  e  per 
lo  contado  spedò  molti  alberi  domestici  e  salvatici  ;  et  fece 
gran  danno  de  copertime  ^1) ,  però  che  scoprì  delle  molte  case. 
E  adì  5  de  luglio ,  su  le  2  ore  de  notte ,  subitamente  se 
levò  una  mina  de  vento,  acqua  e  grandene,  con  tal  ruina  , 
che  ogniuno  dubitava  che  flnisse  el  mondo  ;  et  similmente , 
come  el  lunedì  passato ,  spedò  moltissimi  arbori  ,  et  fece  uno 
grandissimo  danno  de  copertime;  et  cascaro  molte  saette,  e 
amazavano  homini  e  animali. 

Adì  30  de  luglio  morì  Elya  giudeo ,  padre  de  Jacobbe  de 
P.  S.  Agnolo  ;  et  per  portarlo,  per  scigurtà  delli  altri  giuderi 
che  lo  andavano  a  compagniare  al  loro  soterradorio  (2) ,  lì  apres- 
so alla  Trinitade  de  P.  S.  Pietro ,  dubitandose  che  non  li  fusse 
fatta  la  bataglia  dalli  garzonetti,  Monsigniore  ce  mandò  tutti 
li  sbirri  del  Podestà  e  del  Capitanio  ;  et  quando  fu  portato  a 
sepelire,  era  de  sera  alle  tre  ore  de  notte  :  et  essendo  lì  a  piei 
della  piaggia  de  qua  sopra  dalla  Trinitade ,  se  scoperseno  lì 
parechie  garsoni  grandi  per  lo  remboco  de  la  strada  de  la 
porta  del  Pilo ,  et  con  li  sassa  glie  comenzaro  a  fare  una  ter- 
ribile bataglia,  e  con  l'arme  et  con  grandissime  stridi  gridan- 
do :  -  Carne ,  carne  -,  sì  fortemente ,  che  molti  de  quilli  de 
Fontenuova  se  armarono,  non  sapendo  que  cosa  fusse.  In  fine 
fu  forza  alla  dieta  famiglia  e  alli  giuderi  de  ponere  giù  la  ditta 
cassa,  e  dierse  in  rotta.  E  fuorce  morte  doi  famiglie  del  Pode- 
stà ,  et  ferite  assai  de  quilli  del  Podestà  e  del  Capitanio ,  et 
anco  ce  fuorono  ferite  molti  giuderi.  Et  li  ditti  garzoni  sonno 
quisti ,  cioè  :  Francesco  e  Berardo  de  Gulino  de  Ruberto ,  de 
P.  Soglie;  Giapeco  de  Oddo  de  Giapeco ,  de  P.  S.  Agnolo; 
.Mariotto  ,  Pavolo  e  Francesco  de  Giovagne  de  ser  Rufino ,  de 


(1)  Quelle  cose  di  che  I  telll  si  compongono.  Notamnoo  coprilore  dt 
tetti,  nell'i^ppend.  »\VArch.  Stor.  Hai.,  Tom.  Vili,  pag.  39.  (P.) 

(2)  È  noi  Firenzuola  soUerratorio.  (P.} 
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P.  S.  Agnolo  ;  Nicolò  de  Bartolomeo  de  Pino ,  Stefano  de  Ma- 
rino de  ser  Bacone,  Giovanne  del  Bello  ditto  Cuccio,  Antogniac- 
cio  de  Piermateo  de  Agnolo  de  la  Nonna ,  de  P.  S.  Agnolo  ; 
Parisse  de  Nicolò ,  Carlo  de  Valentino ,  Lorenzo  de  Pavolo  de 
Lapo ,  Seraone  de  Saltasbarra  ,  Antonio  de  Armanno. 

E  adì  primo  de  agosto,  in  lunedì,  li  ditti  garzoni  fuoro 
sbanditi  in  piazza  con  6  trombe,  et  messi  in  bando  del  capo , 
et  che  lo'  se  scarcasse  le  case  e  mozassorse  le  loro  vignie ,  e 
tutti  li  loro  bieni  fusseno  confiscate  alla  camora  de  Santa  Chie- 
sa ,  da  parte  de  Monsignore  e  del  Podestà  e  del  Capitanio. 

E  a  quisti  dì  fu  preso  uno  delli  dicti  garzoni  che  amazaro 
li  ditti  sbirri ,  chiamato  Francesco  de  Gulino  ;  e  fu  preso  nella 
cita  de  Castello ,  perchè  era  della  Chiesa  ,  e  Monsignore  scrisse 
a  Castello  che  se  mandasse  el  dicto  pregione  a  Peroscia.  Et  tra 
questo  mezo,  suo  padre  mandò  a  Roma  al  Papa  più  volte  et 
anche  al  Patriarca  per  ottenere  de  camparlo  ,  sì  che  ce  spese 
più  de  cento  fiorini.  Ma  quando  Monsignore  mandò  per  lui  a 
Castello,  trovare  che  lui  era  fugito  della  pregione  e  scampato 
via  :  per  quisto  qui  subito  fu  preso  uno  suo  figliolo ,  e  stette 
più  de  uno  mese  in  pregione. 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  el  Patriarca  ha  preso  lo  Ita- 
liano e  il  suo  figliolo  a  petizione  del  duca  de  Milano  (1). 

Anco  a  quisti  dì  venne  nuova  come  el  signor  Alisandro  , 
fratello  del  conte  Francesco ,  s'  è  condutto  con  la  Chiesa  ,  e  il 
Papa  glie  ha  reconfirmato  Pesaro  in  vicariato;  et  madonna  Bian- 
ca, donna  del  conte  Francesco  ,  se  è  ritornata  a  Milano,  et  ha 
menato  con  seco  el  figliolo  (2).  Et  anco ,  comò  el  conte  Fran- 
cesco con  le  suoi  gente  è  gito  a  campo  a  Urbino ,  però  che 
ditto  Conte  se  era  sdegniate  con  lo  signore  de  Urbino ,  et  così 


(1)  Anziché  il  Patriarca  ,  lo  «  fé' pigliare  il  commissario  del  duca  di 
Milano  »,  il  28  luglio,  secondo  la  Cron.  di  Rimino  (XV,  955)  ,  e  Hi  con- 
dotto prigione  alla  Rocca  Contrada.  (F.) 

(2)  Vedasi  il  Baldi  ,  Vit.  Fedcr.  Monlef. ,  1 ,  93  e  seg. ,  Il  quale  al 
racconto  soggiunge  queste  osservazioni,  che  ben  ritraggono  la  natura  di 
qua' tempi  :  «  Non  ci  par  da  tacere  essere  slata  ferma  opinione  di  molti, 
«  Alessandro  non  aver  tradito  il  fratello,  ma...  trovalo  via  da  giovar- 

'<  gli ,  vedendosi  che  con  questa  cautela  egli  salvò  se  medesimo  ,  la 

«  citlà  e  le  fortune  sue,  e...  rimandò  al  fratello,  ancorché  il  Patriarca 
«s  si  sforzasse  di  ritenerli ,  la  moglie  ed  i  figliuoli  ».  (P.i 


584  C  R  O  N  A  C  A  [1446] 

stava  con  lo  assedio  atorno  alli  mura  (1)  ;  e  li  Urbinese  non 
glie  vogliano  mettere  dentro ,  ma  glie  danno  victuaria  per  lo 
sportello.  Et  dicese  che  el  Patriarca  sta  con  le  gente  della 
Chiesa  a  piei  della  piaggia  de  Urbino ,  quale  è  doi  miglia 
cipresso  con  12  milia  persone ,  et  ogni  dì  vengano  togliendo 
castelli  de  quillo  de  Urbino. 

A  quisti  dì  venne  nuòva  come  el  conte  Francesco  ha  man- 
date a  Fiorenza  settanta  milia  fiorini. 

A  quisti  dì ,  de  agosto  (2) ,  venne  nuova  come  allo  Italiano 
gli  è  suta  tagliata  la  testa  alla  Rócca  Contrada  de  la  Marca , 
a  petizione  del  duca  de  Milano. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  agosto ,  venne  nuova  come  una  parte 
delli  Cerretani ,  cioè  quilla  parte  che  atengano  con  li  Norscini , 
fecero  uno  tractato  in  Cerreto  contra  V  altra  parte  che  atengano 
con  li  Spoletini  ;  onde  che  li  Norscini  se  miseno  in  Cerreto 
con  la  loro  parte  amica  ,  e  la  parte  che  atendevano  con  li  Spo- 
letini se  strenseno  insieme  con  lo  aiuto  de  dicti  Spoletini ,  et 
fecero  tanto  che  intrarono  dentro ,  che  prima  ne  erano  sute 
cacciate  ;  e  morircene  più  de  cento  persone  ,  et  otenne  la  parte 
delli  Spoletini ,  e  robarono  e  amazarono  li  loro  inimici,  et  anco 
delli  Norscini. 

A  quisti  dì ,  Vigie  de  Appio  de  P.  S.  Pietro  è  gito  per  po- 
destà de  Castel  de  la  Pieve. 

A  quisti  dì,  de  agosto,  venne  la  nuova  come  le  gente  del 
duca  de  Milano  erano  a  campo  a  Cremona  ,  et  sonno  state 
rotte ,  et  hanno  receuto  del  molto  danno  (3). 

Adì  primo  de  setembre  venne  nuova  come  el  signor  Ali- 
sandro  signor  de  Pesaro,  fratello  del  conte  Francesco,  se  è  ari- 


fi)  Qui  è  confusione,  perchè  non  il  conte  Francesco,  ma  invece  le 
genti  ecclesiastiche  fecero  una  scorreria  nello  sialo  di  Federigo,  il  quale 
non  avea  voluto  seguire  l'esempio  di  Alessandro  Sforza.  Scrivono  chela 
cilla  di  Urbino  corresse  allora  pericolo  di  essere  occupata  ,  benché  uno 
de'  suoi  castelli  (  Talacchio  )  sostenesse  arditamente  un  assedio  di  venti 
giorni.  V.  Baldi,  op.  cil. ,  lib.  Il,  e  Amiani,  sotto  l'ann.  1446.  (P.) 

(2J  11  13  agosto.  Vedi  la  cil.  Cron.  Rimin.,  XV,  956.  (F.)  —  L'Amiani 
scrive  che  fu  fatto  decapitare,  siccome  convinto  di  allo  tradimento ,  dal 
commissario  del  Papa,  «  nonostante  la  patente  che  (  esso  Taliano)  aveva 
u  di  commissario  di  guerra  del  duca  di  Milano  ».  (P.) 

(3)  Vedi  no.  2  ,  pag.  581.  (F.j 
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beliate  dalla  Chiesa 4  e  pacificatose  con  lo  conte  Francesco  (1). 
A  quisti  dì ,  de  setembre ,  s'è  fatto  parlamento  de  arfare 
el  sacco  nuovo  e  lo  regimento  della  cita  de  Peroscia  ;  et  fuo- 
rono  electi  prima  li  4  buoni  homini  per  porta,  delli  più  grossi, 
da  Monsignore  e  li  Priori  e  li  Camorlenghi  ;  li  quali  buoni 
homini  sonno  quisti,  cioè:  Renzo  de  Mateo  alias  de  la  Lita , 
Buonaora  de  Nicolò ,  Pietro  de  Elmo  pollaiolo  e  Biagio  de 
Pietro  tentore ,  per  P.  S  Agnolo  ;  meser  Raniere  de  Berardo 
da  Corgnie  studiante,  Leone  de  Guido  de  gli  Oddi,  Giovagne  de 
Ludovico  del  Cepolla  e  Turpino  de  Gilio  lanaio,  per  P.  S.  Sau- 
ne ;  Ranaldo  de  Rusteco  da  Monte  Melino  ,  Mariozo  de  Bartolo- 
meo dai  Veglie  ,  Uliano  de  Guiccione  da  Monte  Sperello,  e  Bar- 
tolomeo de  Agnolo  ditto  de  Bellalieva ,  per  P.  Borgne  ;  Nicolò 
de  Pavolo  de  Pietro  dei  Graziane ,  Pietro  de  Liberato  calda- 
raio ,  Francesco  de  Pavolo  de  Naldino  e  Tomasso  de  Vico  de 
Baldo ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Antonio  de  Giapeco  da  Coromano 
ditto  Rosciolo,  Antonio  de  Meo  alias  de  la  Fiore  mereiaio. 
Grazioso  de  Pavolo  de  Casciatella  e  Gniagnie  de  Renzo ,  per 
P.  Soglie.  E  lo  ditto  reggimento  della  cita  è  stato  fatto  per 
quattro  agnie  e  mezzo  ;  et  tutti  li  oftìzii  che  hanno  date  li  ditti 
insacoladore ,  nante  che  essi  siano  uscite  de  offìzio,  tutti  se 
sonno  sapute  a  chi  gli  han  date  in  quartiere  in  quartiere,  si  che 
per  questa  cagione  se  fa  un  gran  bisbiglio  per  li  citadini ,  et  sta 
a  periculo  de  qualche  scandalo  per  la  cita:  et  se  dice  che  li 
ditti  insacoladori  la  notte  uscivano  de  palazo,  et  andavano  per 
le  case  dei  citadini  facendo  patte  e  contracti  ;  et  così  vende- 
vano li  ditti  offizii.  Onde  che  venendo  questa  cosa  alle  ore- 
chie  de  Monsignore,  volse  provedere  a  tal  cosa  per  li  scandoli 
che  ne  potesseno  advenire  :  et  insieme  con  Monsignore  ce  fuo- 
rono  molti  citadini  per  reparare  a  quista  cosa  ;  si  che  per  acon- 
tentare più  persone ,  cioè  de  quelli  che  non  avevano  auto 
offìzio  ninno ,  fuorono  electi  doi  homini  per  porta  ad  arfare 
la  gionta  insieme  con  Monsignore ,  et  anco  ce  fuoro  li  Priori. 
Et  così  in   palazzo   de    Monsignore   stavano  4  ore  del  dì ,  et 

(1)  Ebbe  parte  in  questa  pacificazione  Federico  conle  d' Urbino.  Vedi 
Muratori  (  An.  1446).  (F)  —  Dice  il  Baldi,  clie  il  conte  Francesco, 
dopo  avere  inutilmente  sfidato  a  battaglia  le  genti  della  Chiesa  ,  «  calò 
«  ne'  piani  di  Pesaro,  ove  si  riconciliò,  0  fece  nacstra  di  riconciliarsi  col 
«  fratello  ».  II,  101.  (P.) 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  xvi.  74 
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fecero  la  gionta  per  uno  altro  anno ,  che  viene  ad  essere  in 
tutto  per  cinque  anni  e  mezzo.  Et  li  doi  citadini  per  porta 
clecti,  sonno  questi  sotto  scripti,  et  prima  :  meser  Agamennone 
de  Giapcco  de  gli  Arcepreite  e  Baldasarre  de  Cherubino  de  gli 
Armanni ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Guido  de  gli  Odde  e  Venciolo  de 
Berardo  da  Corgnie ,  per  P.  S.  Saune  ;  meser  Agnolo  de  Pa- 
riglio  doctore,  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  per  P.  Bor- 
gnc  ;  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione  e  Mariotto  de  Nicolò  ,  per 
P.  S.  Pietro  ;  meser  Giovagne  de  Petruccio  da  Monte  Sperello 
doctore  ,  meser  Giapeco  de  Teveruccio  doctore  ,  per  P.  Soglie. 
Et  questi  preditti  ogni  dì  sonno  su  con  Monsignore  per  inte- 
resso del  ditto  sacco  fatto ,  et  anche  per  volere  acontentare 
ogni  persona ,  però  che  chi  aveva  assai  e  chi  niente. 

Adì  9  de  ottobre ,  in  domeneca ,  Monsignore  fece  bandire 
con  4  trombe  ,  che  qualunche  persona  avesse  comparato  veruno 
offizio ,  o  avesse  fatto  patto  con  alcuno  insacoladore ,  che  su- 
bito lo  debbia  revelare  a  lui,  però  che  glie  farà  rendere  li  de- 
nari che  avesse  pagate,  o  vero  de  l'obligazione  de  la  promessa 
fatta  ;  et  che  possa  esercitare  lo  offizio  che  glie  fusse  stato  dato; 
et  che  de  quisto  ogni  persona  ne  possa  essere  acusatore ,  lo 
(|uale  sarà  tenuto  secreto. 

Dipoi  ditto  Monsignore  mandò  per  lutti  li  ditti  insacola- 
lori  ,  et  da  tutti  volse  la  ricolta  de  Gorini  300  per  ciascuno. 
Et  poi  li  disse  ,  che  vole  che  se  retrovano  quilli  che  ce  aves- 
seno  fatta  alcuna  captivanza  ,  semonya  ,  et  chi  avesse  tanti  of- 
fìzii  della  porta  :  et  andandocc  Grazioso  de  Favolo  de  Cascia- 
Iella  ,  uno  delli  dicti  insacolatori  de  porta  Soglie  ,  e  non  tro- 
vando ricolta,  lo  fece  mettere  nelle  mano  del  Podestà.  In  flne 
se  scoperse  come  el  ditto  Grazioso  aveva  fatta  la  ribaldarya 
per  mezanità  de  Antonio  de  Meo  ditto  de  la  Fiore,  e  delli  ditti 
insacolatori  de  porta  Soglie.  Et  el  Podestà  examinando  el  ditto 
Antonio ,  però  che  aveva  mandato  per  esso ,  lo  quale  sempre 
negò  dicendo  non  essere  vero:  dipoi  glie  dette  el  giuramento, 
et  giurato  che  l'ebbe,  el  Podestà  glie  reprovò  come  lui  aveva 
giuralo  el  falso;  et  per  lo  spergiuro  dette  la  corda  al  dicto 
Antonio  e  a  Grazioso  :  et  così  confessarono  el  tutto.  Et  anche 
fuorono  retenuli  alcuni  altri  per  offizii  traete  della  porta  con- 
Ira  alio  statuto.  El  stetleno  li  dicti  citadini  ad  arfare  el  ditto  re- 
simenlo  el  dì  et  la  notte  per  lina  adì  21  de  ottobre ,  et  la  ma- 
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lina  fuoro  publicati  li  Priori  nuovi  de;  quisto  saco  nuovo  ;  li 
quali  sonno  questi,  cioè:  per  li  due  mese,  novembre  e  dicem- 
bre, Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signorelli  capo  de  offizio  per  P.  Bor- 
gna ,  Agniol  Giovagne  coda. 

Adi  ditto  cavalcò  Monsignore  a  Fulignc ,  perchè  ce  era 
suspetto  de  stato;  onde  che  ne  mandò  fuora  parechie  a 
conGne. 

A  quisti  dì  passate  intraro  in  offizio  li  capitanii  del  contado 
per  6  mese ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  Buonafazio  de  meser 
Ibo  dei  Copoglie ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Sinibaldo  de  Pietro  da 
Raraazano ,  per  P.  S.  Saune  ;  Antonio  de  Ciardelino ,  per 
P.  Borgne;  Oddo  de  Pietro  de  Giuliotto  da  Monte  Vibiano  ,  per 
P.  S.  Pietro  ;  Antonio  de  Giapeco  ditto  Rosciolo ,  per  P.  Soglie. 

Adì  primo  de  novembre  andò  per  podestà  de  Castel  de  la 
Pieve  Arigo  de  Giovagne  de  meser  Crispolto  de  P.  Borgne. 

A  quisti  dì ,  de  dicembre,  venne  nuova  come  el  conte  Carlo 
de  Braccio  da  Montone  è  partito  con  le  suoi  gente,  et  è  andato 
in  Lombardya  in  aiuto  del  Duca  (1),  però  che  esso  s'  è  condulto 
con  lui.  Et  nante  che  lui  partisse ,  lassò  madonna  lacoma , 
donna  che  fo  de  Malatesla  dei  Baglione ,  in  suo  luoco  ;  et  che 
si  esso  tornava  de  qua  ,  che  essa  lo  armettesse  in  posessione  ; 
e  che  non  tornando,  che  essa  ne  fusse  donna  e  madonna  :  et 
così  disse  alli  Montonesi ,  che  tenesseno  lei  en  quillo  luoco 
che  si  fusse  la  sua  persona  propria. 

Adì  25  de  dicembre  la  ditta  madonna  lacoma  andò  a  Mon- 
tone per  pigliare  la  tenuta  e  la  signioria  de  Montone. 

A  quisti  dì ,  de  dicembre,  venne  la  nuova  come  el  Patriarca 
fece  pigliare  lacomo  da  Gaivana ,  uno  delli  più  famosi  con- 
dultieri  che  avesse  ditto  Patriarca;  et  chi  dice  che  lo  fé' pi- 
gliare a  San  Lorenzo  ,  et  chi  alla  Roca  Contrada  (2) ,  et  subito 
glie  fece  tagliare  la  testa  :  et  fatto  questo  el  ditto  Patriarca 
montò  a  cavallo  e  venne  a  Fuligne ,  che  ce  era  Monsignore 
nostro ,  et  lì  stette  alcuni  dì  ;  et  puoi  cavalcò  a  Roma  ,  dove 
stette  alcuni  altri  dì;  e  puoi  da  Roma  partì,  et  andò  versoci 
Re  a  Napole. 

(1)  TI  Cronista  Riminese  (XV  ,  937)  trova  il  conte  Carlo  a  Corigllano 
il  l3  novembre,  e  jl  17  a  Savignano  «  con  persone  circa  ottocento  », 
volto  alla  Lombardia.  (F.) 

(2)  Il  Cronista  citato  (  XV ,  9S7  )  lo  dice  preso  alla  Roccacootrada 
li  17  novembre,  e  il  di  dopo  decapitalo.  (F.) 
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A  quisti  di ,  de  dicembre ,  venne  la  nuova  come  le  gente 
del  duca  de  Milano  avevano  aula  la  rotta  a  Cremona ,  et  che 
presto  le  gente  dei  Veneziani  se  miseno  in  ordine ,  delle  quale 
gente  de'  Veneziani  ne  era  capitano  generale  Micheletto  ;  et 
cavalcarono  passando  un  certo  fiume ,  et  scurseno  con  li  ca- 
valli perfina  apresso  a  Milano.  Per  questo  vedendo  el  Duca 
esserli  fatto  tanta  ingiuria,  dice  che  fece  mettere  in  ordine 
tutte  le  gente  che  erano  in  Milano  a  cavallo  e  a  piei,  et  anco 
la  sua  persona  propria  con  tutto  el  populo  de  Milano  ;  et  poi 
mandò  la  notte  quilli  che  a  lui  piacque  per  via  reversa  (1) , 
et  fece  guastare  tutti  li  ponte  dove  erano  passate  li  nimici  ; 
et  poi  ci  Duca  innante  con  le  suoi  gente  e  con  lo  populo  uscì 
de  Milano ,  sempre  tutti  gridando  :  -  Amazza  ,  amazza  -  ; 
et  gionle  che  fuorono  al  campo  delti  nimici ,  detteno  dentro 
con  furia  grandissima ,  non  pigliando  pregioni ,  ma  sempre 
tagliando  a  pezzi  quanti  ne  giongevano  ;  et  così  ruppeno  el 
ditto  campo  dei  Veneziani  :  li  quali ,  molti  credendosi  campare, 
fugivano  inderieto ,  benché  sempre  erano  seguite  dalle  gente 
del  Duca ,  et  credendo  passare  el  ponte  lo  trovavano  rotto  ; 
onde  che  ,  vedendose  la  furia  grande  delli  nimici  che  li  ta- 
gliavano a  pezi  sensa  misericordia  ,  per  forza  se  cacciavano 
nel  fiume  per  campare,  et  così  se  anegavano:  onde  che  fra  li 
amazali  e  li  anegati  fuorono  circa  seimilia  persone  (2).  Et  dice 
che  per  la  dieta  cagione  el  conte  Francesco  se  levò  da  campo  da 
Gradara  ,  che  è  in  quello  de  Pesaro ,  dove  ce  era  stato  a  campo 
molti  dì  (3) ,  e  morircene  assai  delli  suoi  ;  et  così  ce  havve  poco 
onore ,  benché  avesse  bugliate  a  terra  li  mura  del  dicto  Grada- 
ra ,  el  quale  lo  possedea  el  signor  Gismondo.  Et  così  le  gente 
del  conte  Francesco  andaro  verso  Lombardya. 


(1)  Ove  non  sia  qui  errore  di  copista,  t?a  reversa  potrebbe  credersi 
un  equivalente  dei  Ialino  reverliculum.  (P.) 

(2)  In  quest'anno,  il  6  novembre,  le  milizie  ducali  ebbero  una  no- 
tevole sconfitta  dal  condottiero  dei  Veneziani.  Il  Duca  atterrito  dalla 
prepotenza  delle  armi  nemiche,  ricorse  anche  un'altra  volta  al  valore 
dello  Sforza.  (F.) 

(3)  Cioè  -42  giorni,  dal  17  ottobre  al  27  novembre.  V.  Cron.  Rimin. . 
XV  ,  937  e  seg-  (F.)  —  Confessa  anche  il  Baldi ,  che  «  parte  per  essere 
«  quel  caslello  ben  fornito  di  fanti  foraslieri  .  e  parte  per  l'asprezza  del 
o  verno  — ,  in  40  giorni  d'assedio  non  vi  fecero  alcun  profitto  ».  (P.) 
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Nel  ditto  anno  el  grano  al  più  valse  40  in  50  soldi  la 
mina,  l'orzo  soldi  16  in  17,  la  spelta  soldi  9  la  mina,  e 
l'olio  libre  7  el  mezolino. 

1447.  Adì  26  de  febraio  venne  la  nuova  come  papa  Eugenio 
quarto  era  morto  el  giovedì  adì  23  del  ditto ,  la  matina  alle 
11  ore,  e  che  era  morto  de  gocciola:  et  visse  nel  papato  anni  16 
e  7  dì;  et  6na  che  visse,  sempre  la  Chiesa  è  stata  in  guerra  e 
in  tribulazione ,  et  disfatte  molte  cita  e  castelli  ,  maxime  nella 
Marca.  Per  cagione  de  quista  nuova  fuor  fatte  in  la  nostra  cita 
li  X  de  l'xVrbitrio,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser  Agamen- 
none de  Giapeco  de  gli  Arcepreite ,  Baldasarre  de  Cherubino 
de  gli  Armanne ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Guido  de  gli  Odde ,  Ven- 
ciolo  de  Berardo  da  Corgnie ,  per  P.  S.  Saune  ;  meser  Agnolo 
de  Pariglio  doctore ,  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signorelli,  per 
P.  Borgne  ;  Nello  de  Pandolfo  e  Mariotto  de  Nicolò  dei  Baglio- 
ne ,  per  P.  S.  Pietro  ;  meser  Giovagne  de  Petruccio  da  Monte 
Sperello  doctore ,  meser  Giapeco  de  Teveruccio  dei  Raniere 
doctore,  per  P.  Soglie. 

E  pure  a  di  26  del  ditto ,  nella  preditta  domeneca  che 
venne  la  nuova  della  morte  de  papa  Eugenio  quarto  ,  quella 
medesima  domeneca  dopo  vespro,  fo  fatta  la  vista  e  lo  ossequio 
in  San  Lorenzo  della  morte  del  dicto  papa  Eugenio;  dove  ce 
fu  monsignore  nostro  Governatore,  che  era  tornato  la  matina 
da  Foligne;  et  anco  ce  fu  meser  lo  Vescovo,  e  li  magniflci  si- 
gnori Priori,  e  molti  altri  citadini,  et  tutti  li  ordini  de' religiosi  : 
et  la  bara  in  mezo  de  San  Lorenzo  coperta  con  un  palio  de 
velluto  nero,  con  li  bendoni  della  Chiesa  con  l'arme  de  papa 
Eugenio  in  essi,  la  quale  arme  si  è  una  targia  con  lo  campo 
azurro  con  una  sbarra  d'ariento  con  la  croce  ;  et  fu  sonato 
a  morto  per  fina  che  se  disse  dicto  ossequio. 

Adì  27  del  ditto,  fu  fatto  lo  offizio  pure  in  San  Lorenzo, 
e  fuorce  come  è  ditto  de  sopra  (1):  dove  ce  fu  ditto  el  sermone 
in  Ialino,  quale  lo  disse  meser  Agnolo  del  Toscano  de  l'or- 
dine de  San  Francesco,  nostro  peruscino ,    valente  homo  (2). 

(1)  ElilUcamenle,  per  significare:  ci  furono  quei  noedesimi  che  si 
sono  delti  di  sopra.  (P.) 

(2)  Vedi  quanto  di  frate  Angiolo  ,  professore  di  filosofia  nel  Giona 
sio  perugino  fin  dal  1430  ,    ne   scrisse  il   Vermiglioli    {Biogr.,  II  ,  306 
e  seg.  )•  (F.) 
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Adì  ditto  fu  bandito,  per  faro  fante  forastiere,  chi  volesse 
pisfliar  soldo,  che  se  facesse  scrivere,  che  sarà  bien  pagato;  quali 
li  jvolevano  mandare  alla  guardia  dei  castelli.  Et  per  questo 
fu  tratto  de  pregione  Biagio  da  Castel  del  Piano ,  conestavele. 

Adi  G  de  marzo  fu  fatta  una  processione  da  San  Lorenzo 
a  Santa  Maria  dei  Serve,  dove  ce  andò  Monsignore  e  li  Priori 
e  altri  citadini,  con  tutti  li  Ordini  de  religiosi,  pregando  Dio 
e  la  sua  benedicta  Madre  che  metta  in  cuore  al  collegio  dei 
("ordinali  che  essi  faccino  electione  de  uno  papa  buono ,  lo 
quale  abia  da  mettere  pace  per  tutta  la  cristianità:  però  che 
li  Cardinali  intrarono  in  concistoro  adi  4  de  marzo  per  refare 
el  papa. 

Adì  8  de  marzo  venne  la  nuova  in  Peroscia  come  era  creato 
el  papa  nuovo  adì  6  de  marzo  (1),  in  lunedì,  alle  20  ore,  quale 
è  chiamato  papa  Nicolò  quinto:  et  questo  era  cardinale  de  Bolo- 
gnia,  et  è  da  Serazano(2),  de  vile  condizione,  et  in  poco  tempo 
era  venuto  in  dignità;  et  elesse  per  sua  arme  l'arme  della  Chiesa, 
una  targia  con  doi  chiave  d'oro  con  la  metria  sopra:  et  su- 
bito che  gionse  qui  el  messo  con  la  nuova ,  fu  fatta  la  legreza 
de  sonare  campane  del  Gomuno  e  de  San  Lorenzo,  ella  sera 
li  faloni  sì  in  piaza ,  et  si  alle  lumiere. 

Adì  14  de  marzo  el  Corauno  nostro  mandò  a  presentare 
monsignore  nostro  Governatore ,  lo  quale  aveva  fornito  el 
tempo:  glie  mandare  doi  coppe  d'argento  belle;  lo  quale  su- 
bito auto  el  presente ,  cavalcò  et  andò  via. 

A  quisti  dì,  de  marzo,  se  scoperse  un  tractato  in  Asese,  cioè 
uno  fameglio  del  conte  Francesco,  a  stanzia  del  dicto  Conte, 
andò  per  aconciarse  per  fameglio  con  lo  castellano  del  cas- 
sar© picelo  de  Asese,  et  era  ordinato  che  quisto  fameglio  do- 
vesse mettere  nel  dicto  cassare  4  altri  famegli ,  cioè  4  fanti  de 
quelli  del  Conte  preditto,  li  quali  dovevano  amazare  el  dicto 


(1/  Oppure  il  5  marzo,  d;ita  ctie  trovasi  negli  storici  :  ma  ,  si  nel 
giorno  in  cui  i  cardinali  entrarono  in  concistoro,  si  in  quello  della  ele- 
zione di  Nicolò  V ,  sono  conformi  alla  narrazione  del  nostro  Cronista  II 
/Harin  nomano  dell'lnfessura  (in  Murai.,  T.  Ili,  P.  II,  col.  1131  )  e 
Ih  (ritmica  lìimin.  (XV,  9SS  e  seg.  ).  (F.) 

(•2)  Era  nato  in  Pisa  .  come  ne  rende  testimonianza  Vespasiano  nel 
Conimcnlarin  della  Vita  di  esso  papa  Niccolò  ,  in  Murai. ,  S.  fi.  I. ,  XXV, 
2(iy;  e  in  Mai,  Spicilegium  Romanum ,  Tom.  I,  p.  24.  (B.) 
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Caslelano;  et  così  quel  fameglio,  aconcio  che  fu  con  lo  eliclo 
Caslelano,  fu  conosciuto  che  elio  era  della  compagnya  del  conte 
Francesco,  et  subito  fu  preso  et  apicato  in  Asese. 

Anco  a  quisti  dì,  de  marzo,  venne  nuova  come  el  signor 
Gismondo  da  Rimine  e  il  conte  Federico  de  Urbino  hanno 
fatto  acordo  insieme  (1)  :  et  così  una  parte  e  l' altra  poteva 
usare  a  Fano  e  a  Pesaro ,  e  per  tutte  le  loro  terre. 

Adì  23  de  marzo  el  comuno  de  Peroscia  con  li  gentilomini 
e  citadini  ordinaro  de  mandare  li  imbascialori  ad  visitare  el 
papa  nuovamente  fatto,  el  determinaro  de  mandare  doi  homini 
per  porta,  li  quali  sonno  questi ,  cioè:  Baldasarre  de  Cheru- 
bino de  gli  Armanne  e  Mariotto  de  Agniolo  del  Bisochelto,  per 
P.  S,  Agnolo;  meser  Gregorio  d'Antogniolla  e  Guido  de  gli  Od- 
de,  per  P.  S.  Saune  ;  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  per 
P.  Borgne  ;  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione ,  Nicolò  de  Pavolo 
de  Pietro,  per  P.  S.  Pietro;  meser  Giovagne  de  Petruccio  da 
Monte  Sperello  ,  Galiotto  de  Lello  dei  Baglione  ,  per  P.  Soglie. 
Con  li  quali  imbasciatori  ce  manùaro  più  de  60  cavalli  e  doi 
trombette  del  Comuno.  Et  tornaro  li  dicti  imbasciatori  adì  14 
de  aprile ,  e  non  portare  niente  de  buono  per  lo  Comuno  ;  e 
così  se  disse. 

A  quisti  dì,  de  aprile,  venne  in  Peroscia  uno  delli  figlioli 
de  Cosmo  de' Medici  da  Fiorenza  (2),  el  quale  aloggiò  in  casa 
de  Braccio  de  Malatesta;  et  fu  apresentato  dal  nostro  Comuno. 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  Braccio  dei  Baglione  s'  è 
condutto  al  soldo  dei  Fiorentini  con  150  lancie  e  fante ,  et 
aveva  de  prestanza  fiorini  50  per  lancia. 

Anco  a  quisti  di  venne  nuova  come  el  Papa  ha  casso  ogni 
persona,  et  che  lui  non  vole  guerra  con  persona. 


(1)  Gli  11  marzo  fu  falla  tregua  tra  il  conia  Francesco  Sforza  e 
Federico  d'Url)ino  da  una  parie,  e  dall' allra  Sigismondo  signor  di  Ri- 
mini e  Alalatesta  Novello  da  Cesena.  V.  Muratori  (Ann.  1447).  (F.)  — 
Dice  il  Baldi  che  mediatore  di  questa  tregua  era  slato  il  papa  medesi- 
mo, che  a  tale  effetto  aveva  mandato  ad  Urbino  Giusto  da  Valmonlone 
(Giusto  de' Conti  )  suo  cameriero.  La  qual  circostanza  sarebbe  da  ag- 
giungersi alle  scarse  notizie  che  ci  pervennero  Intorno  a  quel  celebre 
rimatore.  (l\) 

(2)  Piero  de'  Medici ,  il  quale  con  altri  andava  ambasciatore  al  Papa 
in  Roma,  e  al  re  d'Aragona  in  Tivoli.  V.  Ammiralo,  llb. XXll.  (F.) 
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Anco  a  quisti  dì ,  de  aprile ,  venne  in  Peroscia  el  Tesau- 
ricre  nuovo,  et  è  cugniato  del  Papa,  cioè  marito  de  una  sua 
sorella ,  Io  quale  è  chiamato  per  nome  meser  Cesaro  (1). 

Li  capitanii  del  contado ,  quali  sonno  intrali  in  offizio  per 
li  6  mesi  da  venire ,  et  intraro  adì  primo  de  aprile  :  meser 
Tancredo  dei  Ranieri  cavalieri  intrò  lo  scagno  (2)  per  P.  Soglie  ; 
Pavolo  de  Ludovico  de  Filippo ,  per  P.  S,  Agnolo  ;  Biordo  de 
Fioravante  de  gli  Odde,  per  P.  S.  Saune  ;  Alberto  de  la  Gentili- 
na ,  per  P.  Borgne  ;  e  Nicolò  de  Luca  ditto  Stronciolo ,  per 
P.  S.  Pietro. 

A  quisti  dì ,  de  maggio  ,  venne  nuova  come  el  conte  Carlo 
era  fugito  dal  duca  de  Milano  con  circa  300  cavalli ,  et  è  an- 
dato nelle  terre  de  Veneziani ,  però  che  el  Duca  el  voleva 
far  pigliare  (3):  e  armasece  Ridolfo  Dgliolo  de  Malatesta,  quale 
era  suo  paggio  e  suo  nepote  ;  e  il  Duca  lo  tiene  e  non  puoi 
partire. 

Adì  primo  de  giugno  venne  in    Peroscia   per   governatore 

meser (4)  da  Racanata ,  al  quale  glie  fu  fatto  onore  ;  et 

el  dì  sequente  venne  el  Podestà  nuovo. 


(IJ  11  Pellini  (II ,  S60  e  seg. )  Io  chiama  «  messer  Cesare  da  Luc- 
ca ».  (F.) 

(2)  Cioè  eletto  in  cambio,  in  surrogazione  d'altro  capitano.  Scagno 
e  scagnare  (cambio  e  cambiare)  sono  forme  vive  nel  dialetto  perugino, 
le  quali  (come  abbiamo  visto  per  molli  esempì)  si  rincontravano  costan- 
leraenle  nel  casato  de"  Buoncagni,  oggi  correttamente  Buoncambì.  Leg- 
geremo in  xMaturanzio:  «  ...  el  capitano  Troilo  Savello — fu  licenziato 
e  scagnalo  con  lo  figliolo  del  signiore  de  Camerino  ».  In  altre  voci  il 
linguaggio  popolare  si  allontana  in  modo  opposto  dalla  lingua  colta  , 
come  in  guadagno  e  guadagnare ,  che  in  Perugia  e  in  Roma  pronunciaosl 
guadambio  e  guadambiare.  (F.) 

(3)  Dal  Sanuto  (XXII  ,  1125)  non  si  fa  parola  di  fuga  del  conte 
Carlo  ,  ma  che  si  acconciò  agli  stipendi  de' Veneziani,  «  vedendo  la  Si- 
gnorìa in  guerra  col  conte  Francesco  ».  Il  Cronista  Bolognese  (XVIII, 
683  )  dice  che ,  nel  maggio,  «  fuggi  dal  duca  di  Milano  con  600  cavalli, 
e  andò  al  soldo  de' Veneziani  ;  e  questo  fece  perchè  era  nemico  del  conte 
Francesco  da  Cotignola  ».  (F.) 

(4)  Lacuna  del  MS.  È  Giacomo  Venieri  da  Recanali,  arcivescovo  di 
Ragusi.  I  Perugini  desideravano  che  un  cardinal  legato  dimorasse  nella 
loro  città  ;  ma  tre  Cardinali  ,  invitali  dal  Papa  a  tale  legazione,  si  ricu- 
sarono. Ciò  appare  da  un  breve  di  Nicolò  V  {dal.  Romae  ),  del  10  giu- 
gno H',1.  (V.) 
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A  quisti  dì  cavalcò  Braccio  e  li  fratelli  molto  bene  in  or- 
dine ,  et  andarono  a  Fiorenza ,  se  disse. 

A  quisti  dì ,  de  giugno ,  venne  nuova  come  in  Bologna  è 
suto  novetà ,  et  han  gridato  :  -  Viva  la  lega  !  -  (1). 

A  quisti  di  venne  nuova  comò  Braccio  dei  Baglione  era 
andato  a  Fiorenza ,  et  li  Fiorentini  glie  feceno  grande  onore , 
et  raandaronlo  a  Bolognia  (2). 

Anco  a  quisti  dì  ,  de  giugno ,  el  conte  Carlo  de  Braccio  da 
Montone  scrisse  qui  alli  nostri  gentilomini,  come  lui  se  è  con- 
dutto  con  li  Veneziani  con  500  lancie,  et  è  capitano  generale 
de  tutta  la  fantarya  de  Veneziani. 

A  quisti  di ,  de  luglio ,  venne  la  nuova  come  la  Santità  de 
nostro  signore,  cioè  papa  Nicola ,  aveva  anta  la  tenuta  del  cas- 
saro  de  Spolete,  nel  quale  ce  mise  poi  per  Castellano  el  nostro 
tesauriere ,  cioè  meser  Cesaro  suo  cugniato. 

A  quisti  dì ,  de  luglio ,  venne  nuova  come  el  re  de  Ragona 
è  venuto  a  Tigole  (3) ,  et  è  in  differenzia  con  li  Aquilani. 

A  quisti  di  andò  per  Podestà  de  Racanate  Ranaldo  de  Man- 
sueto de  Borgne ,  et  erace  la  peste. 

Adì  27  de  agosto  mori  meser  Agnolo  de  Pariglio ,  doctore , 
de  grasezza ,  et  fo  sparato  dai  medici ,  et  trovarono  che  erano 
arcoperte  li  argnioni  de  grasso;  et  fu  sepelito  a  Santa  Maria 
dei  Servi  (4). 

A  quisti  dì ,  de  agosto ,  el  conte  Francesco  se  partì  de  la 
Marca.  Se  disse  che  lui  era  andato  verso  Milano  (5). 


(1)  Stando  alta  citala  Cronaca  Bologn. ,  non  accadde  in  quel  tempo 
alcuna  novità  in  Bologna.  V.  la  nota  seg.  (F.) 

(2)  Bologna  era  conlioaanaenle  minacciala  dalle  armi  de' fuorusciti  : 
oDa  parte  di  questi ,  condotti  da  Gasparo  Canedoli,  entrò  in  Cento.  «  In- 
teso questo  a  Bologna  ,  scrive  il  Ghirardacci  (nel  voi.  Ili  MS.  dell'/sio- 
ria  di  Bologna,  llb.  XXXIII  )  ,  tosto  il  Senato  fece  porre  in  arme  Brac- 
cio Baglione  con  200  cavalli  (e  fu  questo  mandato  da' Fiorentini  ad 
istanza  del  Senato),  e  Romeo  Pepoli  con  parie  del  popolo,  ec.  ».  (F.) 

(3)  Il  re  d'Aragona  entrò  in  Tivoli  il  9  gennaio,  secondo  l'Infessura 
(op.  cil.  col.  1330).  (F.) 

(4)  Gli  eruditi  non  erano  concordi  nell'anno  in  cui  mori  questo  in- 
signe giureconsulto  ,  come  si  può  vedere  in  YermigUon  [Biogr. ,  II,  186 
e  seg.  ).  (F.) 

(5)  Il  y  agosto  lo  Sforza  passò  per  Rimino  «  con  circa  seimila  per- 
sone Ira  a  pie  e  a  cavallo  ,  e  alloggiò  a  Santa  Giustina ,  e  insieme  con 

AUCH.  St.  It.  Voi.  XVI,  75 
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Anco  a  quisti  di ,  de  agosto ,  venne  nuova  come  era  an- 
dato uno  messo  al  Papa,  cioè  a  papa  Nicola,  con  la  palma  in 
mano,  notiGcandoli  come  el  duca  de  Savoia,  cioè  papa  Feli- 
cie ,  era  morto  ;  ma  non  fu  vero. 

Adì  29  de  agosto  venne  nuova  e  lettere  da  Riete,  come  el 
Papa  aveva  comandato  al  comuno  de  Riete ,  che  per  tre  di 
ogni  dì  debiano  mandare  nel  campo  del  re  de  Ragona  100  so- 
me de  vino.  Et  così  fece  comandare  a  tutte  le  altre  comunanze 
d'intorno  ,  che  ce  portasseno  de  ogni  victuaria. 

A  quisti  dì,  de  agosto,  la  comunanza  de  Fossambruno  se  dette 
al  signor  Gismondo  da  Rimine  ,  che  prima  era  del  signor  de 
Urbino.  Per  questa  cagione  el  conte  de  Urbino  mandò  per 
aiuto  al  comuno  de  Fiorenza,  e  li  Fiorentini  glie  mandaro 
doimilia  fante  per  repigliare  Fossambruno  ;  et  similmente  con 
lo  aiuto   del   signore  Alisandro  lo  repigliò  per  forza ,  et  cosi 

10  mise  a  sacco  (1).  Et  questa  è  la  guerra  nuova  principiata 
fra  el  signor  Gismondo  e  il  conte  Fiderico  de  Urbino. 

Lì  capitanii  del  contado  quali  entrano  in  ofiìzio  per  li  6  mesi 
da  venire,  incomenzando  adì  primo  de  ottobre  :  Lello  de  Nicolò 
de  raeser  Lello  dei  Baglione ,  per  P.  Soglie  ;  Lorenzo  de  la- 
cobbe ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Oddo  de  Goro ,  per  P.  S.  Sanne  ; 
Nicolò  de  ser  Cola  ,  per  P.  Borgne  ;  Baldo  de  Mateo  de  meser 
Pietro ,  per  P.  S.  Pietro. 

A  quisti  di ,  de  ottobre ,  comenzò  la  morya  qui  in  Peroscia , 
cioè  comenzò  prima  in  San  Pietro ,  però  che  li  monaci  rece- 
ptaro  uno  monaco  amalato  de  peste ,  lo  quale  veniva  de  terre 
de  suspetto  de  morya  ;  ma  esso  campò.  Et  partisse  lo  Abbate 
con  alcuni  monaci  ;  et  de  quelli  che  remaseno  ne  moriero  pa- 
rechie.  Per  questa  cagione  lo'  fu  fatto  comandamento  per  parte 
de  Monsignore,  che  essi  non  usassero  più  per  la  cita  de  Pero- 
icìa ,  et  che  loro  stessine  con  le  porte  serrate. 

lai  andava  madonna  Bianca  saa  donna  ».  Cron.  Rimin.,  XV,  959.  Se- 
condo gli  Annales  Forolivienses  (  XXII  ,  223  )  passò  per  Forlì  II  16  ago- 
ilo.  (F.) 

(1)  Le  slesse  cose  (dal  primo  al  3  di  seltembre)  narra  la  Cron. 
Rimin.  (XV ,  960) ,  senza  nominare  il  comune  di  Fiorenza.  (F.)  —  Il 
racqaisto  di  Fossombrone  per  parie  di  Federigo  fa  tanto  rapido,  quanto 
improvvisa  e  proditoria  ne  era  slata  l' invasione  per  parte  del  Malalesta. 

11  Baldi  racconta  minalaraenle ,  e  non  senza  supernuità  rettoriche ,  le 
•Ircoilance  di  questo  fatto,  I,  103-111.  (P.) 
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A  quìsti  dì  se  partirono  della  cita  molti  citadini  con  la  loro 
fameglia,  et  andavano  per  lo  contado  ;  et  anco  se  partirono  d« 
molti  scolari. 

A  quisti  dì  andò  per  podestà  alla  cita  de  Castello  Galeazzo 
de  Felcino,  bastardo  de  Felcino  degli  Arraanne. 

A  quisti  dì ,  de  ottobre  ,  venne  Semonetto  in  quillo  de  Cor- 
tona e  per  lo  Chiuscie.  Se  disse  che  el  comuno  de  Fiorenza  el 
mandava  a  Cortona  a  stanziare  per  sospetto  della  venuta  del  Re  ; 
et  de  lì  a  pochi  di  el  ditto  Semonetto  se  parti  da  Cortona,  et 
gì  al  soldo  del  Re  predicto. 

Adi  11  de  ottobre  venne  nuova  come  el  ditto  re  de  Ragona 
è  venuto  al  piano  de  Orvieto,  e  che  li  Orvetani  gli  hanno  fatto 
molto  onore.  Per  questa  cagione  fo  armandato  per  li  citadini 
che  stavano  per  lo  contado ,  che  retornassero  tutti  nella  cita. 

A  quisti  dì ,  de  ottobre ,  venne  nuova  come  el  ditto  Re  se 
è  fatto  inante  per  fina  a  Monte  Pulciano  ;  e  dicese  che  lui  vie- 
ne nimico  de  Fiorentini ,  et  dimanda  assai  terre  e  ducale  ; 
et  fa  ardere  lo  stramo  per  tutto  el  loro  destretto;  et  veniva  ai 
ditto  Re  victuaria  assai  dalli  Senesi.  Et  venne  qui  in  Peroscia 
uno  comissario  per  parte  del  Papa  e  del  Re ,  dimandando 
victuaria  :  del  che  ne  fu  fatto  conseglio ,  e  fu  concluso  che  non 
glie  se  desse ,  però  che  questa  cita  è  in  lega  con  li  Fiorentini. 
Se  dice  che  ditto  re  de  Ragona  dimanda  alli  Fiorentini  fiorini 
cento  milia,  et  anco  dimanda  Pisa,  Arezzo  e  el  Rorgo  per 
la  Chiesa  ;  et  così  per  fina  a  tutto  ottobre  el  ditto  Re  è  stalo 
a  Monte  Pulciano  sensa  rompere  guerra  (lì. 

A  quisti  dì  el  Comuno  nostro  mandò  li  irabasciatori  al  Pa- 
pa sì  per  respondere  e  scusarse  circa  lo  interesso  della  victua- 
ria ,  dicendo  che  si  non  glie  se  manda  la  victuaria ,  che  que- 
sto non  se  fa  per  non  volere  obedire  sua  Santità  e  la  maestà 
del  Re ,  ma  solo  per  essere  costrette  per  vigore  della  lega 
quale  è  fra  el  comuno  nostro  de  Peroscia  e  li  Fiorentini  (2)  : 

(1)  Vedi  Ammiralo,  lib.  XXII.  (F.) 

(2)  Nicolò  V,  con  lettera  del  17  ottobre  1447  {  la  quale  si  conserva 
nel  municipale  archivio  ) ,  notifica  all'  arcivescovo  di  Ragusi ,  di  aver  odilo 
gli  ambasciatori  perugini  :  osserva  che  se  questi  negassero  II  passo  ai 
soldati  del  re  d'Aragona  potrebbero  andare  Incontro  a  qualche  sinistro 

.  caso;  e  consiglia    che  si  mandino  ambasciatori  e  regali  al  dello  re  pel 
loro  meglio.  (F.) 
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ce  andò  Piero  de  Filippo  ;  et  anco  andò  perché  era  venuto  alla 
Torre  del  Grande,  Sighinolfo  nostro  peruscino  e  raspante  della 
parte  de  fore. 

A  quisti  dì,  a  l'intrata  de  novembre,  el  Re  hav ve  Pomo- 
rancia,  che  è  in  quillo  de  Volterra  ;  et  poi  se  acampò  a  Vol- 
terra ,  ma  non  fece  niente  (1). 

A  quisti  dì  el  Papa  mandò  qui  in  Peroscia  uno  suo  Co- 
missario  ,  quale  dimanda  Gorini  sei  milia  ,  che  restava  de  avere 
de  questo  anno  1447.  Et  per  pagarli  fu  posta  una  prestanza 
molto  brutta  dalli  signori  Priori  ;  et  fecero  chiudere  parechie 
fondichi  per  fare  la  exequzione.  Et  Nello  delli  Raglioni  vedendo 
questo,  mandò  via  el  cavaliere  del  Podestà,  e  fece  rendere  le 
tenute  che  avevano  tolte.  E  li  dicti  Priori  che  puseno  dieta  pre- 
stanza, erano  al  flne  de  1'  offizio  ;  quali  erano  questi,  cioè:  Gi- 
liuccio  de  Tomasso,  capo  de  offizio,  per  P.  S.  Saune  ;  Francesco 
de  mastro  Pietro,  coda,  per  P.  Rorgne;  e  Ludovico  de  Nicolò 
de  Giovagne  de  Renedetto,  cambio,  per  P.  S.  Pietro,  e  li  compa- 
gne :  et  aquistavano  una  mala  fama ,  si  non  fusse  Nello.  In 
ultimo,  per  pagare  la  dieta  prestanza,  fu  determinato  che  molti 
della  cita  e  molti  del  contado  pagasseno  el  fuoco  del    1448. 

A  quisti  dì  passate ,  el  Re  sempre  è  in  campo ,  et  ha  fatta 
refare  una  terra  guasta  (2) ,  et  li  arfatte  case  assai  de  legniamo 
per  potere  campegiare  la  vernata. 

Adì  30  de  dicembre  venne  in  Peroscia  la  matre  de  papa 
Nicola,  quale  era  vechia,  et  era  passata  per  Fiorenza  et  aloggiò  in 
casa  de  Cosmo ,  et  fu  apresentata  da  Fiorentini  e  fattoli  grande 


(1)  Ai  10  di  novembre  furono  occupale  le  Pomarance,  e  poste  a 
sacco.  V.  Cecina,  Notizie  sloriche  della  cillà  di  Vollerra  ,  p.  231.  Negli 
storici  Volterrani  non  leggo  che  Alfonso  si  accanapasse  a  Vollerra.  Cam- 
piglia  fu  la  terra  eli' egli  tenne  assediata  per  lungo  tempo,  e  che  1  Fio- 
rentini difesero  capitanali  da  Federigo  principe  di  Urbino  ,  d'onde  levata 
l'oste,  Alfonso  discese  alla  Marina  nella  pianura  di  BaraKi.  Cesaretti , 
/sborra  del  Principato  di  Piombino,  Tom.  II,  p.  7.  (B.) 

(2)  Alfonso  distrusse  quasi  tulle  le  case  che  erano  fuori  delle  molle 
castella  che  a  lui  si  arresero  nel  Volterrano,  quali  furono  Castelnuovo , 
Sasso,  Castello  di  Cornia  ,  posseduto  dai  Rossi,  Monteverdi,  Montege- 
raoli ,  S.  Dalmazio ,  Querceto  e  Gello.  Nolano  gli  storici  che  non  per- 
donò neppure  agli  edifìzii  nei  quali  si  fabbricava  il  sale,  il  zolfo  e  l'al- 
Imne  e  il  vetriolo ,  onde  mancò  al  comune  di  Volterra  gran  parte  delle 
sue  entrale.  Cecina  ,  op.  cit. ,  p.  232-233.  (B.) 


[1Ì47-48]  DEL  ORAZIANI  597 

onore;  e  da  Fiorenza  fu  portata  a  Siena  nelle  bastrece  (1),  quale 
de  sopra  erano  coperte  de  un  palio  de  veluto  cilestro  ;  e  da 
Siena  venne  qui  in  Peroscia,  et  come  intrò  noi  contado  nostro 
glie  fuoro  coperte  le  bastrece  de  uno  palio  de  velluto  cremosi 
con  el  griffone.  Et  la  prima  sera  aleggiò  a  Santo  Arcagnolo 
del  Laco ,  sempre  alle  spese  del  Comuno  ;  e  andarli  incontra 
tutti  li  citadini  de  conto ,  e  li  fu  fatto  grande  onore.  Et  alog- 
giò  lei  e  la  Ggliola  in  palazzo  de  Monsignore ,  pure  a  spese 
del  Comuno  ;  e  fuor  sonate  le  campane  del  Comuno  e  de  San 
Lorenzo  a  la  legrezza.  Et  dieta  donna  se  chiamava  Ceica  per 
nome ,  quale  era  de  picolissima  condizione ,  et  era  suta  for- 
naia  a  Serazano  (2). 

In  questo  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  la  mina , 
r  orzo  soldi  14 ,  la  spelta  soldi  9 ,  el  vino  libre  10  la  soma , 
e  l'olio  libre  5  el  mezolino. 

1448.  Adi  primo  de  genaio  la  ditta  madre  de  papa  Nicola 
fu  apresentata  dal  nostro  Comuno  de  doi  bacini  e  doi  coppe  e 
doi  belle  salette  (3) ,  ogni  cosa  de  argento  tutte  dorate. 

Adì  5  de  genaio  venne  in  Peroscia  uno  frate  Roberto  da 
Leccie  (4)  de  l' Ordine  de  l' Osservanzia  de  Santo  Francesco  ,  et 

(1)  Il  vocab.  Aretino  del  Redi  ci  dà  baslriga ,  per  fané  (o  altro  ar- 
nese) da  legare  sopra  il  basto  un  barile.  Qui  è  certo  arnese,  qual  che 
ne  fosse  la  materia  o  la  forma ,  da  fare  che  sopra  il  basto  potesse  slare 
comodamente  una  persona.  Il  Pellini ,  nel  raccontare  questa  cosa  mede- 
sima ,  rende  il  senso  di  bastrece  con  ceste.  (P.) 

(2)  Andreola  si  disse  la  madre  di  Niccolò  V  ,  come  lo  attestano 
Giannozzo  Manetti  e  un'iscrizione  appostagli  in  Sarzana  ,  riferita  con 
poca  fedeltà  dall' Oldoini  nelle  giunte  al  Ciacconio  .  più  correttamente 
dall'autore  dell'JS'^oflfjo  di  Niccolò  V  (P.  Ildefonso  da  S. Luigi)  nelle  Memo- 
rie di  più  illustri  Pisani ,  Tom.  IV  ,  p.  280.  Quando  transitò  per  Peru- 
gia era  diretta  alla  città  di  Ruma,  d'onde  ritornando,  giunta  a  Spoleto, 
Ani  la  vita.  (B.) 

(3)  Si  usa  ancora  in  alcuni  luoghi  saletta  per  saliera,  o  vasetto  da 
tenere  in  tavola  il  sale.  (P.) 

(4)  In  margine  è  scritto  di  mano  più  recente  :  «  F.  Roberto  Carac- 
cioll  ».  L'ottobre  del  seguente  anno  fu  in  Roma;  e  il  giorno  13  ,  ad 
istigazione  sua,  «  andarono  i  garzoni  ignudi  frustandosi  da  Aracoeli  per 
fina  a  S.  Maria  Maggiore,  gridando  sempre  miscricordin  ,  perchè  se- 
guitava a  morire  gran  gente  ».  Infessura  (Tom.  Ili,  P.  II,  1132).  (F.) 
—  Filippo  di  Gino  Rinuccini  (  pag.  Lxxiv  )  ce  lo  fa  vedere  predicante 
in  Firenze  nel  1449  ,  facendosi  quivi  il  capitolo  generale  dei  Frati  Minori  . 
e  lo  dice  «  uomo  dottissimo  e  di  santa  vita  e  di  grande  reputazione  ».  (P.) 
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era  de  età  de  22  anni  ;  et  venne  per  predicare  quista  quaresi- 
ma ,  et  comenzò  adi  7  de  genaio  a  predicare  in  San  Francesco 
grande  ;  e  andavace  assai  gente  ,  cioè  citadini  de  magiore  qua- 
lità e  delli  altri. 

A  quisti  dì ,  de  genaio ,  fuorono  colte  li  denari  per  el  Papa  ; 
et  cosi  glie  fuoro  mandati. 

Adi  27  de  genaio  fu  tratto  de  pregione  don  Menecuccio  dal 
Monte  Fontegiano  ,  quale  era  stato  in  pregione  anni  17,  mesi  3 
e  dì  17 ,  che  fu  preso  per  uno  trattato  qual  fece  nel  Monte 
Fontegiano  (1)  ;  et  fu  cavato  de  pregione  perchè  lo  chiesi  in 
grazia  alla  Comunità  la  matre  del  Papa. 

Adì  3  de  marzo ,  in  domeneca  ,  predicò  frate  Ruberto  in 
piazza  dove  ce  fuoro  circa  quindece  railia  persone  fra  citadini 
e  contadini  :  et  li  homini  e  le  donne  pigliavano  el  luoco  alle  5 
e  alle  6  ore  de  notte  ;  et  teneva  la  predica  circa  k  ore.  Et 
fece  la  predica  della  santa  pace ,  et  poi  mostrò  alle  gente  uno 
cruciGsso  ,  de  modo  che  fece  piangere  ogni  persona  cordialis- 
simamente ,  et  durò  circa  meza  ora  el  piangere  e  '1  gridare 
lesu  misericordia  ;  et  poi  fé  elegere  4  citadini  per  porta  per 
far  fare  la  pace. 

Adì  29  de  marzo,  che  fu  el  vienardì  santo,  recomenzò  ditto 
frate  Ruberto  a  predicare  in  piazza  ogni  di,  et  el  giovedì  santo 
predicò  della  comunione,  et  invitò  tutto  el  populo  per  lo  vie- 
nardi  santo  ;  et  nel  flne  della  dieta  predica  della  Passione  fece 
quista  representazione:  cioè  predicava  in  capo  della  piazza 
fuora  della  porta  de  San  Lorenzo,  dove  era  ordinato  uno  ter- 
rato  dalla  porta  per  fina  al  cantone  verso  casa  de  Cherubino  de 
gli  Armanne;  et  lì  quando  se  deve  mostrare  el  Crucifisso,  uscì 
fuora  de  S.  Lorenzo  Eliseo  de  Cristofano,  barbiere  de  porta 
S.  Agnolo,  a  guisa  de  Cristo  nudo  con  la  croce  in  spalla,  con 
la  corona  de  spine  in  testa ,  e  le  suoi  carne  parevano  battute 
e  flagellale  comò  quando  Cristo  fu  battuto  ;  et  lì  parechie  ar- 
mate lo  menavano  a  cruciGgere;  et  andarono  giù  verso  la  fonte 
intorno  alle  persone  e  per  fina  al  remboco  de  gli  Scudellare, 
e  argiero  su  alla  udienzia  del  Cambio,  e  argiero  nella  porta 
de  S.  Lorenzo,  e  intraro  nel  dicto  terrato;  et  lì  a  mezo  al  fer- 
rato glie  se  fece  incontra  una  a  guisa  de  la  Vergene  Maria  ve- 

(t)  V.  la  pag.  334.  (F.) 
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stita  tutta  de  negro ,  piangendo  e  parlando  cordogliosamente 
quìllo  che  accadeva  in  simile  misterio  della  passione  de  lesa 
Cristo  ;  et  gionti  che  fuoro  al  pergolo  de  frate  Ruberto ,  li 
stette  un  pezo  con  la  croce  in  spalla ,  et  sempre  tutto  el  po- 
pulo  piangeva  e  gridando  misericordia;  e  puoi  puseno  giù  la 
dieta  croce,  e  pusonce  uno  cruciflsso  che  ce  stava  prima,  e  di- 
rizaro  su  la  ditta  croce,  et  allora  li  stridi  del  populo  fuoro  assai 
magiori  ;  e  a  piei  della  dieta  croce  la  Nostra  Donna  coroenzò 
el  lamento  insieme  con  S.  Giovanni  et  Maria  Madalena  e  Ma- 
ria Solome ,  li  quali  disseno  alcune  stanzie  del  lamento  della 
passione.  E  puoi  venne  Nicodemo  e  loseph  ab  Arimathia ,  e 
scavigliarono  el  corpo  de  lesu  Cristo,  quale  lo  poseno  in  gre- 
mio  della  Nostra  Donna,  e  puoi  lo  miseno  nel  monumento;  et 
sempre  tatto  el  populo  piangendo  ad  alta  voce.  Et  molti  dis- 
seno che  mai  più  fu  fatta  in  Peroscia  la  più  bella  e  la  più  de- 
vota devozione  de  questa.  Et  in  quella  mane  se  feceno  sei 
frate  :  uno  fu  dicto  Eliseo ,  quale  era  uno  stolto  garsone  ;  To- 
masso de  Marchegino  ;  Bino  che  stava  con  li  Priori  ;  el  figlio 
de  Bocco  del  Borgo  de  Santo  Antonio  ;  e  meser  Ricciere  de 
Francescone  de  Tanolo;  et  molti  altri  se  ne  erano  vestiti  prima 
per  le  prediche  de  dicto  frate  Ruberto.  Et  in  capo  di  3  o  4 
mese ,  el  ditto  Eliseo  de  Cristofano  de  P.  S.  Agnolo  uscì  de 
frataria,  et  retornò  a  l'arte  delli  barbieri,  et  è  chiamato  per 
nome  Domenedio;  et  poi  tolse  moglie,  et  fu  magior  ribaldo 
che  non  era  prima. 

Anco  ditto  frale  Ruberto  predicando  represe  più  e  più  volte, 
come  non  era  onesto  né  buono  de  tenere  le  bandiere  nelle 
chiese,  et  che  era  pecato  mortale  a  chi  ce  le  poneva  e  a  chi 
ce  le  teneva  ;  et  ce  ne  erano  tante  de  ditte  bandiere  nelle 
chiese,  che  se  locavano  l'un  l'altro,  maxime  in  S.  France- 
sco ;  però  che  ogni  volta  che  moriva  uno  gentilomo  peruscino  se 
usava  de  straginare  le  bandiere  nel  fare  del  corotto;  et  quando 
se  sepeliva  el  corpo,  se  ponevano  le  suoi  bandiere  distese  ad 
alto  in  quella  chiesa  dove  era  sepelito,  e  in  alcune  altre  chiese 
principale;  sì  che  per  persuasione  de  dicto  frate  Ruberto,  fuoro 
levate  via  da  S.  Lorenzo ,  da  S.  Agustino  e  da  ogni  chiesa , 
salvo  quelle  de  Braccio  da  Montone ,  quale  stanno  in  S.  Fran- 
cesco. Della  qual  cosa  ne  fu  cagione  che  non  fussero  levate 
la  sorella  del  ditto  Braccio  e  moglie  de  Malatesta  dei  Baglio- 
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ne  ,  chiamala  madonna  Giapeca.  Le  qual  bandiere  fuor  levate, 
mercordì ,  che  fu  adì  27  de  marzo,  ditta  che  fu  la  predica, 
cioè  dopo  mangiare  a  San  Francesco;  et  fuoro  queste,  cioè: 
le  bandiere  de  Fabrizio  dei  Signiorelli ,  le  bandiere  de  Berardo 
da  Corgnie ,  le  bandiere  de  Giapeco  de  meser  Francesco  degli 
Arcepreite ,  le  bandiere  de  meser  Francesco  dei  Copoglie,  le 
bandiere  de  Felcino  de  gli  Armanne ,  le  bandiere  de  Ridolfo 
de  gli  Odde ,  le  bandiere  de  Malatesta  dei  Baglione ,  le  ban- 
diere de  meser  Rugiere  dei  Raniere  ,  le  bandiere  de  Biordo  dei 
Michilolti ,  quale  fu  signore.  Et  anco  fu  levata  la  statua  del 
dillo  Biordo ,  quale  era  a  cavallo  con  una  bachetta  in  mano, 
che  stava  nella  capella  sua  de  relievo  su  in  uno  terratello , 
et  sì  lo  miseno  nel  cimiterio ,  et  era  suto  signore  de  Peroscia. 
Le  bandiere  che  fuoro  del  signor  Braccio  da  Montone  ,  come 
ho  ditto ,  non  se  levaro  ;  anco  ce  stanno  :  et  tutte  le  ditte 
bandiere  stavano  in  San  Francesco.  In  Santo  Agustino  fuor 
levate  le  bandiere  che  fuoro  de  meser  Golino,  e  tutte  le  altre 
che  ce  erano.  In  San  Lorenzo  fuor  levate  quelle  che  fuoro  de 
Rugiere  dei  Ranieri ,  et  tutte  le  altre  che  ce  erano  in  dieta 
chiesa. 

Adi  ditto ,  cioè  adì  27  de  marzo ,  ditta  che  fu  la  predica , 
se  fece  la  processione  con  tutti  li  religiosi  de  Peroscia ,  dove 
ce  andò  Monsignore  e  li  Priori  e  tutti  li  gentilomini  e  le  don- 
ne ,  e  generalmente  ogni  persona  fina  alle  rede ,  sempre  can- 
tando letanyc  et  alcune  laude  et  orazione;  et  alcune  donne 
ce  andaro  vestite  de  bianco  :  et  andarono  a  S.  Pietro  pregando 
Dio  che  cessi  la  peste. 

Adì  28  de  marzo,  el  giovedì,  andò  la  processione  a  Santo 
Francesco  e  a  Santo  Andrea  in  P.  S.  Saune. 

Adì  29  del  ditto  andò  la  processione  a  S.  Fiorenzo  e  a  Santa 
Maria  nuova  in  P.  Soglie. 

Adi  30  del  ditto  andò  a  Santa  Maria  dei  Servi ,  a  San  Sa- 
vino e  a  Santa  Giuliana. 

Adì  31  del  ditto  andò  la  processione  a  Santo  Agustino  e  a 
Santo  Agnolo  ;  et  sempre  ce  andò  tutto  el  populo  con  molta 
devozione ,  però  che  ogni  persona  ora  spaventato  e  impaurito 
per  amore  della  morya.  Et  tristo  chi  so  amala ,  poro  che  per 
paura  ci  padre  e  la  madre  lassa  li  figlioli,  e  ogniuno  fugge.  Et 
funtinuo  la  morya  va  locando ,  et  è  sgomentalo  ogni  persona. 
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Nel  principio  de  dieta  inorya  morirono  tre  delli  signori 
Priori  :  uno  si  fu  Favolo  de  Lapo,  l'altro  Tavolo  Piliciaio  de 
P.  S.  Saune  ,  e  l'altro  Galiotto  de  Tobya  ;  e  tutti  questi  tre  mo- 
rirono priori ,  e  fattoli  grande  onore  con  23  fiorini  de  spesa 
dal  Comuno. 

Capitanìi  del  contado  quali  entrano  in  offizio  adì  primo  de 
aprile  per  li  sei  mesi  da  venire,  et  sonno  questi,  cioè:  Renzo 
de  Mateo  ditto  de  la  Lita  ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Berardo  de  Be- 
rardello  da  Corgne ,  per  P.  S.  Saune  ;  Golino  de  Giovagne  de 
meser  Crispolto ,  per  P.  Borgne  ;  Nicolò  de  Favolo  de  Pietro 
dei  Graziane ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Nicolò  de  Tomasso  da  Monte 
Melino ,  per  P.  Soglie. 

Adi  7  de  aprile ,  in  domcneca  ,  frate  Ruberto  predicò  al 
modo  usato ,  et  fece  una  predica  della  santa  pace ,  confortando 
lutti  li  citadini  e  contadini  che  stessono  in  pace.  Et  cosi  prese  li- 
cenzia, lassando  ogni  persona  con  la  pace,  dicendo  comò  Cristo 
disse  agli  Apostoli  :  -  La  pace  sia  con  voi  -.  Et  fuoro  tante  de- 
vote le  suoi  parole,  che  ogni  persona  fece  piangere;  et  prima 
aveva  rememorate  tutte  le  prediche  che  esso  aveva  fatte  in  Pe- 
roscia  ,  cioè  de  que  materia  esso  aveva  predicato  e  de  que 
dì,  tutti  per  ordine.  Et  quando  lui  desciese  dal  pergolo,  ogni 
persona  glie  andava  de  rieto  comò  fusse  un  santo,  per  Qua  lì  a 
San  Francesco.  Et  come  havve  mangiato,  se  partì  da  Feroscia,  et 
prese  la  via  verso  P.  S.  Pietro  ,  dove  molta  gente  lo  seguitava:  et 
quando  lui  fu  lì  a  Santo  Gostanzo,  se  voltò  in  derieto,  et  dette 
la  benedictione  a  tutte  le  gente,  et  comandò  ad  ogni  persona 
che  retornassero  in  derieto,  però  che  era  tanta  la  gente  che  lo 
seguivano ,  et  sì  stretta  la  gente ,  che  non  se  poteva  andare 
inanzc ,  benché  ce  erano  parechie  soprastante  con  li  bastoni  in 
mano  per  fare  far  largo  ,  ma  non  giovava  niente.  Et  una  parte 
de  ditta  multitudine  lo  seguitaro ,  et  lo  acorapagniaro  per  Gna 
a  Deruta,  et  un'altra  parte  lo  seguitarono  per  fina  a  Tode , 
homini  e  donne  ;  et  lì  predicò  parechie  di  ,  dove  molti  delli 
nostri  Feroscini  stettero  sempre  in  Tode  alle  suoi  prediche 
per  fina  che  dicto  frate  Ruberto  partì.  Et  chi  glie  poteva  tocare 
la  toneca  o  la  mano ,  se  teneva  felice. 

A  quisti  dì  passate ,  venne  la  nuova  comò  in  Fiorenza 
circa  60  giovani  de  gran  condizione  et  parte  de  vii  condi- 
zione se  sonno  levale  su ,  et  han  fatto  una  giura  insieme  con- 
ARCH.  sr.  Ir.  Voi.  XVI.  "»> 
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tra  de  quilli  che  vogliano  stare  pacifici  e  che  vogliano  ben 
vivere  :  onde  che,  per  paura  de  dicti  garzoni,  Cosmo  de  Medici 
so  partì  de  Fiorenza,  e  andò  a  stare  in  Valdarno  con  la  sua 
famiglia.  Et  in  capo  de  alcuni  dì ,  dice  che  dicti  garzoni  andare 
a  casa  de  uno  medico ,  quale  era  condutto  e  salarialo  dal  co- 
muno  de  Fiorenza,  et  disseno  corno  Cosmo  de' Medici  era  tor- 
nato de  contado  amalato  gravemente,  et  che  subito  sensa  manco 
lo  andasse  a  visitare.  Per  tanto  el  dicto  medico  se  mise  in  or- 
dine con  le  suoi  veste,  et  andò  via  con  circa  6  de  quelli  gio- 
vani ;  et  quando  fuoro  ad  uno  ponte  d'Arno ,  se  scoprirono  lì 
lutti  li  altri  compagni  che  stavano  alle  poste ,  e  ramortaro  le 
torcie,  et  sì  lo  robbarono  fina  alla  camiscia,  el  poi  lo  fiero 
corrompere  tre  volle  al  suo  dispetto.  Anco  quella  medesima 
sera,  una  parte  de  dicti  giovani  ribaldi  andaro  ad  un  preite 
della  parofia  con  quattro  torcie  accese  in  mano ,  dicendo  al 
dicto  preite  comò  Cosmo  slava  molto  male ,  et  che  presta- 
mente lo  venisse  a  comunicare.  E  dicto  preite  se  vestì  con  el 
camiscio ,  comò  è  solito  ;  et  così  andò  via  col  corpo  de  Cri- 
sto ;  et  comò  fuoro  a  l' uscio ,  dicti  giovani  ramortaro  le  tor- 
cie e  remandarlo  allo  scuro  con  lo  corpo  de  Cristo  in  mano. 
E  più  se  disse  che  el  cavaliere  del  Podestà ,  trovando  el 
figliolo  de  Cosmo  de  notte ,  lo  menò  al  suo  dispetto  in  palazo 
et  fierglie  pagare  la  pena  :  per  tanto  che  li  dicti  giovani  se  mi- 
seno  in  ordine,  et  pigliaro  el  dillo  cavaliere,  quale  lo  menaro 
a  l'Arno ,  el  lì  lo  spogliarono  e  fierlo  subruzare  (1) ,  et  poi  lo 
legaro  così  nudo  ad  una  colonda,  dove  ce  stelle  per  fina  alla 
matina.  Et  dice  che  feceno  de  molte  altre  cose  brutte  (21. 


(1)  Tuffare  nel!'  acqua  :  oggi  subrizare  ;  e  dicesi  di  certi  uccelli  aqua- 
tici quando  s' immergooo  interamente  nelle  acque  del  Lago  di  Perugia.  (F.) 

(2)  Tutte  queste  nefande  insolenze  però  non  avevano ,  come  oggi 
direbbesi ,  un  carattere  politico  ,  a  malgrado  di  ciò  che  al  principio  di 
questo  racconto  dice  il  Cronista  ;  cioè  ctie  Cosimo  de'  Medici ,  quasi  per 
sottrarsene ,  si  assentasse  dalla  città.  Esse  non  provano  fuorché  i  pes- 
simi costumi  della  gioventù  fiorentina  ,  alla  quale  una  falsa  opinione 
condonava  le  azioni  di  tal  fatta  come  scusabili  leggerezze.  Giovanni  Ca- 
valcanti ,  nella  seconda  Sloria  ,  ci  è  buon  testimonio  rispetto  a  que'  tem- 
pi ,  come  da  giovani  e  da  non  giovani  ancora ,  si  commettessero  fatti 
di  gran  lunga  peggiori  (eap,  76  ,  77  ,  79  e  80).  Ed  anche  dopo  il  1S30, 
l'onesto  e  sapiente  Giannotti  lamenlavasi  di  quella  opinione  de'  padri , 
e  de'  suoi  pessimi  effetti  sulla  educazione  e  sulla  moralità  de'  figliuoli  ; 
come  può  vedersi  nel  Lib.  Ili ,  Cap.  18  della  Repuhblica  Fiorenlina.  (P.) 


[1448]  DEL  ORAZIANI  603 

A  quisti  dì,  de  aprile,  se  sonno  fatte  frate  de  San  Fran- 
cesco del  Monte  tutti  questi  sottoscripti ,  cioè  :  Carlo  de  Favolo 
dei  Merciari  (1)  dai  Veli ,  el  figliolo  de  Giovagne  de  Salve , 
Giapeco  de  Oddo  e  Batiste  de  Raniere  del  Grasso ,  Costanzo 
de  Scarlatto  e  Antonio  de  Luca  de  Pino  d'Arezo ,  Antonio  de 
Giovagne  de  Pietro  de  Corbanuccio  e  Rosato  de  ser  Agnolo  de 
Pocciolo  ,  Giovagne  de  Andrea  de  Buontempe  e  Bartolomeo  de 
meser  Sacco ,  Giuliano  de  (irazia ,  Giovagne  del  Calzetaio ,  el 
figliolo  de  Antonio  del  Zitolo. 

A  quisti  dì,  de  maggio,  cioè  adi  primo,  andò  per  pode- 
stà de  Castel  de  la  Pieve  Giliotto  da  Cantagalina. 

A  quisti  di ,  de  maggio ,  fuorono  eletti  li  Dieci ,  cioè  doi 
homini  per  porta ,  perchè  abiano  cura  e  provedere  la  guardia 
della  cita  de  Peroscia  per  cagione  della  morya  (2).  Sonno  que- 
sti: meser  Agamennone  de  Giapeco  de  gli  Arcepreitc  ,  Oddo  de 
^iiapeco  de  Oddo ,  P.  S.  Agnolo  ;  Guido  de  gli  Odde ,  meser 
Raniere  da  Gorgne,  P.  S.  Saune;  Ridolfo  de  Fabrizio  dei  Si- 
gniorelli,  Pietro  de  Giovagne  de  meser  Crispolto,  P.  Borgne; 
Carlo  de  Carlo  dei  Copoglie  ,  Guido  de  Malatesta  dei  Baglione , 
P.  S.  Pietro  ;  meser  Giapeco  de  Teveruccio  dei  Ranieri  e  Ga- 
liotto  de  Lello  dei  Baglione ,  P.  Soglie. 

A  quisti  dì ,  de  maggio ,  fuor  fatti  li  confinati  della  cita 
de  Peroscia  ,  fatti  per  li  dicti  X  per  cagione  della  morya  ,  però 
che  molta  gente  se  partiva ,  e  chi  è  andato  a  lugne  e  chi  per 
lo  contado  (3). 


(1)  Una  postilla  marginale,  di  altra  mano  e  meno  antica,  avverte 
ctie  la  famiglia  deWerciari  si  chiamò  più  lardi  degli  Ughi.  (F.) 

(2)  Negli  Annali  Decemv.  (An.  1448  ,  fol.  33) ,  sollo  il  giorno  20  apri- 
le ,  si  legge  : M.  dd.  Priores  el  Camerarii passini  expendi 

mille  fior,  ad  ralionem  boi.  36 ,  prò  mense ,  idest  prò  quinque  mensibus 
quinquemilia  fior.  eie.  Summa  diclorum  V  milita  fior,  expendi  debeat 
prò  pedilibus ,  qui  sinl  et  esse  dcbeant  cives  perusini,  ad  cuslodiam  civi- 
lalis  et  platee  continue  manentibus  ,  et  eliam  prò  medicis  in  fisica  el  ci- 
nigia experlis  et  doclis  ,  qui  debeant  sine  alia   mercede mederi  el 

assistere  omnibus  infirmanlibus  in  dieta  civitale  nostra,  ac  eliam  prò  vi- 
siUmtibus  infirmorum  et  seppellienlibus  defunclorum  ,  qui  appellanlur  H- 
bilinarii ,  vulgo  beccamorti.  (F.) 

{3j  Nel  consiglio  de' magistrati,  tenuto  il  3  maggio,  fu  fatta  osser- 
vazione :  peste  vigenti ,  plurimos  cives  se  absenlasse  a  dieta  civitale  Pe- 
rusii ,  propler  timorem  pesHs.  Ann.  cil. ,  fot.  43.  (F.) 
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Anco  a  quisli  dì ,  de  maggio ,  fuor  poste  le  prestanze  alli 
ciladini  e  alli  contadini ,  e  non  avevano  el  mandato  de  niente; 
quali  li  allocarono  nel  fuoco  del  1449. 

Adì  7  de  giugno  Monsignore  andò  a  stare  a  Deruta  per  ca- 
gione della  morya. 

Adì  15  de  giugno  fuor  condutti  250  fante  citadini  alla 
guardia  della  cita ,  cioè  50  per  porta ,  tutti  biene  in  ordine , 
a  Gorini  3  per  homo  de  paga  el  mese  ;  et  prima  toccò  a 
P.  S.  Pietro,  et  così  seguitaro  per  porta. 

A  quisti  dì  fuor  fatte  più  bandimenti  per  parte  delti  signori 
Priori ,  che  qualunchc  persona  fusse  andato  in  contado  per  ca- 
gion  de  la  morya  con  la  sua  famiglia  ,  e  quelli  se  infirmassirio 
o  che  morisseno  non  possano  rctornare  né  essere  recate  dentro 
alla  cita ,  alla  pena  de  fiorini  25  et  tre  strapate  de  corda  (1). 

Li  capitanii  delli  dicti  fante  condutti  hanno  fiorini  25  (2)  el 
mese  per  ciascuno  capitanio ,  vi  sonno  questi ,  cioè  :  Guido  de 


(1)  Ecco  il  tenore  del  bando  del  22  giugno  1448:  u  Per  parte  de  lì 
magniflci  signori  Priori  e  de  li  Diecie  ,  a  ciascuno  cittadino ,  contadino 
o  forestiere  avelante  in  la  cilà,  borghe  o  suborghe  de  Peroscia  ,  de 
qualunque  stalo  ,  condizione  o  prerainenzia  siano  ,  i  quali  se  fossero 
parliti  et  asenlate  de  la  cilà  per  andare  cum  loro  fanaeglia  in  qualunche 
luoco  per  lo  contado  per  sospetto  de  morìa  ,  el  Iddio  el  cesse  ,  che  non 
sia  veruno  che  possa  tornare  né  essere  arecato  maialo  o  morto  in  la 
cilà  de  Peroscia,  sotto  pena  de  fiorine  cinquanta  et  de  diece  scosse  de 
fune  a  qualunche  conlrafacesse ,  el  a  le  guardie  de  le  porte  dove  en- 
trassero ,  caggiano  in  sirael  pena.  Item,  se  fa  comandamento  per  parie 
de  li  dicli  magniflci  signori  Priori  e  de  li  Diece ,  che  non  sia  veruno 
cilladino  ,  né  furusliere,  né  soldati ,  né  generalmente  veruna  altra  per- 
sona de  qualunche  grado  o  prerainenzia  sìa  ,  el  quale  ardisca  né  presuma 
dal  bandemenlo  inante  de  dare  né  fiire  impaccio  né  recrescemenlo  né 
violenlia  alcuna  conlra  de  qualunque  ofiltiale  de  meser  lo  Podestà  o  de 
meser  lo  Scienleco  raaiure  ,  i  quali  andassero  o  facessero  execuzione 
alcuna  conlra  de  qualunque  persona  in  cilà  o  contado ,  a  la  pena  de  x 
fiorini  e  de  X  traile  de  corda  a  qualunque  persona  che  contrafacesse, 
sapendo  che  de  ciò  se  ne  farà  expressa  execulione  ».  Annali  Decemv. 
(Ann.  1448  ,  fol.  62).  (F.) 

(2)  Nelle  carie  dell'archivio:  20  ^onm.  Cosi  l' arcivescovo  Ragusino, 
governatore  ,  scriveva  da  Deruta  (  8  luglio  ).  «  Dechiaramo  a  le  ,  ser  Ni- 
colo d'Agnolo  de  P.  Sole,  notare  «ie' Priore  prcxime  passali,  che  de- 
chiarimmo e  statuimmo,  che  li  quallro  coraissari  overo  capitanii  de 
fante  de  la  guardia  àe  Peroscia  .ivessero  fior,  xx  per  uno ,  a  ragione 
de  boi.  XL  t)er  llor. ,  e(  cosi  voliamo».  Aìm.ciL,  fol.  50,  S9  e  62.  (F.) 
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gli  Odde  ,  Berardo  de  Berardello  ,  P.  S.  Sanno  ;  meser  Agamen- 
none de  gli  Arcepreite ,  P.  S.  Agnolo  ;  Ludovico  de  Pietro  dei 
Baglione ,  P.  S.  Pietro, 

Adì  29  de  giugno  fuor  finiti  li  fondamenti  per  refare  le 
doi  porte  de  nuovo  giù  in  P.  S.  Pietro  ,  cioè  per  refarle  alla 
moderna ,  però  che  erano  vechie  e  antique. 

A  quisti  dì ,  de  luglio ,  fu  preso  per  suspetto  de  stato  Gen- 
tile dal  Monte  Fontegiano  del  Laco  (1)  :  lo  menò  Lamberto 
de  Berardo  de  Berardello  da  Corgne  de  P.  S,  Saune ,  quale 
era  capitanio  delli  fanti  ;  e  adì  20  de  luglio  glie  fo  raozo  el 
capo  al  ditto  Gentile. 

A  quisti  dì  venne  nuova  come  el  re  de  Ragona  aveva  uno 
trattato  in  Piombino  ,  e  non  glie  revenne  ,  però  che  se  scoperse, 
et  fuoro  amazzati  molti  homini  della  terra  che  facevano  el 
dicto  tractato.  Per  tanto  che  el  ditto  Re ,  vedendo  la  cosa  es- 
sere scoperta  ,  ce  andò  a  campo  et  assediò  dicto  Piombino. 

Questi  qui  nominati  de  sotto  sonno  li  confinati  fatti  a  qui- 
sti dì  passati  per  li  dieci  electi  de  l'Arbitrio ,  quali  li  hanno 
confinati  per  suspetto  de  stato  :  et  sonno  questi ,  cioè  ;  per 
P.  S.  Agnolo  :  Giapeco  de  Matiolo  del  Colle  e  Piergiovagne  e 
Matiolo  figlioli  del  dicto  Giapeco,  Berardino  de  Oddo  e  Giapeco 
de  Luca  dei  Caciglie  ,  Bartolomeo  ditto  dai  Pegnie,  Tito  de  Lu- 
dovico ,  Cecarello  de  Meo  de  Garogniola,  Francesco  de  Tobaldo 
de  Capella ,  Ludovico  de  Pietro  de  Ghirarduccio  e  Andrea  de 
Pelestrino  ;  —  per  P.  S.  Sanne  :  meser  Filippo  de  Andrea  ,  me- 
ser Nicola  de  meser  Dionigie ,  Melo  et  Grazioso  de  Francesco 
de  Berardello,  ser  Batiste  de  Mateo  dei  Datoglie  con  tre  figlioli , 
ser  Francesco  e  Raniero  de  ser  Stefano  ,  ser  Guasparre  de  Lerro 
con  li  figlioli  ;  —  per  P.  Borgne  :  meser  Buoncambio  dei  Buon- 
carabie  cavalieri,  Bartolomeo  e  Batiste  de  Buontempo,  li  figlioli 
de  Giovannello  de  Buontempo ,  Giapeco  de  Martino  dei  Buon- 
terape  ,  Pietro  de  Andrea  dei  Buontempo ,  Antonio  de  Ludo- 
vico de  Cencio ,  Antonio  de  Urbano  de  Allovigie ,  Giovagne  e 
Lancilotto  de  Ludovico  de  Pollino   do   Meza ,    ser   Dietro    de 


(1)  Di  un  trattato  ordinato  in  que'  giorni  nel  noonle  Fontegiano  «  per 
Antoniuccio  de  Luca  della  Lisa  dal  dicto  luogo  e  per  le  suoi  fralelle. ... 
abitanti  a  Cortona  »  ,  si  discorre  in  due  lettere  dei  Priori  delie  arti  e  dei 
dieci  della  Balia  di  Firenze  a  quelli  di  Perugia  (8  luglio),  registrate- 
ne'cjl.  Ann.  (fot.  68  )  e  pubblicate  dal  Pellini ,  II,  570.  (F.) 
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Mateo,  ditto  Pincaletlo,  e  Antonio,  Giovagne,  Nicolò,  Mateo  e 
Francesco  suoi  Gglioli ,  Michelagnolo  de  Grazia ,  Giovagne  de 
Agnolo  do  Donato ,  Golino  de  Cecolo  de  Meza  ,  Pierantonio 
de  -Mateo  de  Pietro  dei  Graziani  ,  Giovagne  de  meser  Alisan- 
dro  dei  Baldeschi ,  el  Buono  e  ineser  Felice  Antonio  de  Ludo- 
vico ,  Giovagne  de  Pavolo  de  Alberto ,  Gisberto  de  Gualfredo 
dei  Tasse ,  Francesco  e  Giapeco  de  Agnolo  del  Caccia  ;  —  per 
P.  Soglie  :  meser  Conte  de  meser  Saco ,  Piero  de  mastro 
Plinio,  meser  Giapeco  de  meser  Golino,  Bretoldo  de  Monuc- 
cio  cartolaio  ,  Pier  Mateo  de  Pavolo ,  Filippo  de  Pietro  de  Ni- 
colò ,  meser  Antonio  doctore  e  ser  Giuliano  de  Pier  Mateo , 
Francesco  e  Senese  de  Masuccio  merciare  ,  Arigo  e  Teveruccio 
de  Giovagne  de  Arigo  ,  Baldasarrc  de  Guasparre  de  Carsuccio , 
Ludovico  de  Nofrio ,  Giapeco  de  Agnolo  de  Massolo ,  Antonio 
de  Meo  del  Vestito  ditto  de  la  Fiore ,  Agnolo  de  Melchiorre 
dei  Barse  ,  el  Vilano  de  Giuliano  mereiaio  ,  Fabrizio  de  Cristo- 
fano  de  Ranfo. 

Adì  15  de  luglio  venne  la  nuova  comò  li  Veneziani  ave- 
vano auta  una  gran  rotta  dal  duca  de  Milano  (1). 

Adì  ditto  venne  la  nuova  corno  li  Fiorentini  avevano  auta 
una  rotta  in  mare  e  in  terra  dal  re  de  Ragona,  et  che  el  si- 
gnor de  Piombino  se  era  acordato  con  lo  dicto  Re  (2). 

A  quisti  dì,  de  luglio  ,  fu  preso  Fante  Aguzzo  da  la  Roche- 
ciola  del  contado  de  Asese  per  cagione  de  stato.  Se  disse  che 
lui  deveva  dare  la  ditta  Rocheciola  alli  uscite  nostri  de  Pero- 
scia.  Et  adì  27  de  luglio  glie  fo  mozo  el  capo. 

La  morya  continuamente  fa  grande  danno  per  la  cita  e 
per  lo  contado.   Et  nelli  borghi  che  apresso  alla  piazza  non 

fi)  Il  duca  di  Milano  era  morto  l'anno  innanzi  (13  agosto).  Lo  stalo 
milanese  continuava  la  guerra  contro  i  Veneziani ,  la  cui  armala  navale 
ebbe  notevole  danno  sul  Po ,  li  16  luglio.  (F.) 

(2)  Ratialdo  Orsini  signor  di  Piombino,  lunge  dall' accordarsi  con  Al- 
fonso, fece  sempre  una  forte  e  bella  difesa.  V.  Ammiralo,  !ib.  XXII.  (F.) 
—  Sono  troppo  certi  i  diritti  che  aveva  sopra  Piombino  Eramanuele 
d'Appiano  in  esclusione  della  nepole  Caterina,  moglie  di  Rinaldo  Orsini 
(V.  Lilla  ,  Famiglie  celebri  ec.  —  Appiani  di  Pisa,  Tav.  I  ,  aggiuntovi 
il  Cesaretti ,  op.  cit. ,  Tom.  II,  p.  8).  Alfonso  accondiscese  alle  insinua- 
zioni (li  Emm;inuele  quando  si  volse  ad  osteggiare  Piombino,  tanto  più 
che  si  vendicava  nel  tempo  medesimo  dei  Fiorentini  prolettori  di  Ri- 
naldo. Del  combattimento  navale  di  cui  parla  il  Cronista,  vedi  il  Cesa- 
rolli  ,  op.  e  Tom.  cit.,  p.  12.  (B.) 
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se   abitano ,  et  le  botighe  e  fondechi    sonno  tutte  serrate  ,  et 
tutti  li  citadini  vanno  in  contado  (1). 

E  a  quisti  di,  de  agosto,  morì  Giovagne  de  Salve  a  San 
Marco.  Anco  morì  Ranaldo  de  Mansueto  e  la  figliola.  Anco 
mori  Mastro  Luca  de  Semone  medico  (2)  e  il  figliolo ,  et  molte 

(1)  E  continuando  la  pestilenza  in  Perugia ,  come  più  scilo  narra 
il  nostro  Autore  ,  nel  giorno  14  settembre  1448  fu  pubblicalo  il  seguente 
bando,  registrato  negli  Annali  Decemv.  (Ann.  1448,  fol.  91)  :  «  Al  no- 
me eie,  per  conseglio  e  ricordo  del  venerabel  padre  e  religioso  fralre 
Giovanni  da  Capistrano  ,  predicatore  nello  Ordene  Menore  eie.  Per  parte 
del  r.™"  signore  meser  laconao  ,  per  Dio  grazia  e  de  la  apostolica  Sede 
arcivescovo  de  Ragusa ,  de  Peroscia  eie.  dignissirao  governatore,  e 
del  r.*^"  in  Cristo  padre  raeser  Andrea  Giovanni  dei  Baglione  da  Pero- 
scia  dignissirao  vescovo,  e  de  noeser  lo  Podestà  de  la  dieta  cilà,  e  anco 
dei  ra.  s.  signori  Priori  de  l'arte  de  la  dieta  cita  -  se  comanda  a  lucie 
e  ciascuno  religioso  e  clerico  de  quaiunche  ordene  o  regola  si  sia  ,  staenli 
e  abitanti  nella  cita  ,  borghi  e  suborghi  di  Peroscia  ,  e  anco  tulli  disci- 
plinali e  uomene  ade  sopra  de  ciò  de  qualunque  Fraternità  de  la  dieta 
cita,  tre  di  continue,  domane  incoraenzando  al  nome  de  Dio  da  mane, 
odente  li  suone  de  le  campane  ,  sieno  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  parali 
e  in  ordene  a  andare  e  fare  processione  nella  dieta  cilà,  ai  Iucche  dove 
sera  deliberato  ,  a  adorare  e  pregare  devotamente  Iddio  per  sua  pietà  e 
alta  cleraenzia  se  degne  revocare  omne  mortifera  peste ,  la  quale  fosse 
nella  cilà  o  dislreclo  di  Peroscia ,  e  generalmente  in  fra  tutto  el  populo 
cristiano,  e  che  li  piaccia  conservar  questo  populo  in  ogne  sanità  e  pa- 
cifico sialo.  Anco  che  ogne  persona  alla  e  idonea  a  degiunare,  a  ciò  che 
lo  prece  e  orazione  dei  devoti  e  buoni  religiosi  sieno  più  esaudite  ,  sia 
tenuto  e  degga  degiunare  li  dicti  tre  di  cura  cessazione  de  ogni  mortai 
peccalo  ,  nei  quali  se  faranno  le  diete  processione.  Anco  che  non  sia 
veruna  persona  nei  diete  tre  di  da  mane  durante  le  diete  processione 
possa  né  degga  tenere  camere  overo  botighe  aperte  ,  né  amco  lavorare 
oculto  né  in  palese,  a  la  pena  de  x  libre  de  danare  da  aplicarsi  a  la  Ca- 
mera apostolica,  notificando  che  sopra  de  ciò  se  farà  investigazione,  e 
sera  facla  expressa  exequtione  ».  (F.) 

(2)  Il  20  agosto  era  vivo  ancora  ;  che  si  legge  negli  Annali  cit. 
(  fol.  80)  :  mandamus  Ubi  (al  depositario  delle  pecunie  pubbliche  ) ,  des 
el  solvas  —  eximio  el  famosissimo  arlium  el  medicine  doclori  magislro 
Luce  Simonis  de  Perusio  fior.  XX  ad  ral.  XXXVI  boi.  prò  quolibel  flo- 
reno  —  eidem  magislro  Luce  debilos  per  lolum  prescnlem  mensem  augu- 
sli  et  prò  residuo  sui  salarli  el  slipendii  el  prò  medicatura  et  visilalione 
inflrmorum.  —  Itera  des  el  solvas  —■  eximio  arlium  el  medicine  doclori 
magislro  Baldassari  magislri  Guiglielmi  de  Perusio  fior.  XV  eie  —  llem 
des  el  solvas  —  magislro  lohanni  magislri  Marlini  de  Marsciano  civi  no- 
stro medico  in  cierusia  —  conduclo  —  prò  tempore  sex  mensium  ince- 
piorum  die  13  mensis  iunii  pr.  prel.  —  fior.  XV  prò  uno  mense  cum  di- 
midio.  [¥.]  —  Il  di  lui  sepolcro  vedesi  tuttora  in  Santa  Maria  del  Servi 
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altre  persone,  le  quate  non  ne  fo  menzione;  et  tulle  morivano 
de  peste.  Et  la  morya  è  grande  nella  cita  e  nel  contado.  Per 
questa  cagione  se  parli  Monsignore  da  Derula,  perchè  lì  ce 
era  conienzala  la  morya ,  et  andò  a  stare  a  Marsciano. 

Li  capitanii  del  contado  publicati ,  li  quali  entrano  in  of- 
fizio,  adì  primo  de  octobre,  sonno  questi,  cioè  per  6  mese: 
Piergiovagne  de  Agniolo  de  Nicolò,  per  P.  S.  Agnolo;  Giova- 
gne  de  Ludovico  dillo  del  CepoUa,  per  P.  S.  Saune;  Ranaldo 
de  Rusteco  da  Monte  Melino ,  per  P.  Rorgne  ;  Golino  de  Gio- 
vagne  de  Raglioncello ,  per  P.  S.  Pietro;  Mateo  de  Giovagne 
de  Peruzzo  ,  per  P.  Soglie.  Li  priori  publicati ,  quali  entrano 
in  offizio  adì  primo  de  ottobre  per  li  doi  mesi  da  venire,  sonno 
questi ,  cioè:  Lorenzo  de  Agnolo  de  Renzo  capo,  Giapeco  d'A- 
gnolo de  laGiema,  per  P.  Soglie;  Felicie  del  Mencia,  Ludo- 
vico de  Giovagne  racamatore ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Ricciere  de 
Giovagne  del  Piasla ,  el  Rarbarctto  barbiere,  per  P.  S.  Sanne; 
Giere  de  Nicolò  e  ....  (1) ,  per  P.  Rorgne  ;  Giovagne  de  An- 
drea de  Mascio ,  Mateo  de  Rafaello ,  per  P.  S.  Pietro.  Et  la 
matina  quando  entrare  in  offizio,  andaro  a  messa  alla  Maestà 
de  la  Volta,  per  non  intrare  in  S.  Lorenzo,  per  cagione  della 
morya. 

A  quisli  dì ,  de  setcmbre ,  morì  de  peste  Ludovico  de  Gio- 
vagne racamatore  ,  quale  era  uno  delli  signori  Priori:  et  costò 
al  Gomuno  florini  25.  Anco  morì  Guasparre  de  Francesco  de 
ser  Filippo  con  4  figlioli  maschie ,  e  chiuse  la  casa.  Anco 
morì  Troylo  de  Severe  de  Francesco  de  meser  Rartolo  nepote 
de  Alfano ,  et  pure  morì  de  peste  a  San  Polo.  Anco  morì  Telle 
de  Giovagne  dei  Ranieri  a  Rosciano. 

A  quisti  dì,  de  setembre ,  venne  nuova  come  el  Papa  aveva 
mandate  doi  Cardinali,  cioè  uno  al  Re,  a  ciò  lui  se  levasse 
dallo  assedio  de  Piombino  ;  el  così  subito  se  levò ,  e  andò 
verso  Roma  (2):  e  l'altro  Cardinale  lo  mandò  alli  Fiorentini. 

e  consiste  in  una  statua  giacente  in  basso  rilievo  situata  sulla  parete 
della  scala  clie  dalla  chiesa  conduce  alla  sacrestia  (  Massari ,  Saggio  ec. 
sulle  Pestilenze  di  Perugia  ,  p.  180  ).  (B.) 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(2)  Dopo  molli  assalti,  il  re  d'Aragona  sciolse  r  assedio  dì  Piombino, 
«  considerando  cosi  la  diQìcollà  d'insignorirsene,  come  perchè  ne  venia 
tuttavia  il  verno,  quella  della  vitlovaglia  ,  oltre  il  mancamento  delle  sue 
genti  che  ogni  di  erano  ile  diminuendo  »  (Ammirato  ,  lib.  XXII),  per  la 
fermezza  d'animo  dell'Orsini  e  pel  valore  del  difensori  ,  cittadini  e  sol- 


[1448]  DEL  GRAZIANI  609 

A  quisti  dì,  de  setembrc,  vennero  lettere  alli  signori  Priori 
e  alli  nostri  citadini ,  della  rotta  e  sconfitta  quale  hanno  auta 
li  Veneziani  dal  duca  de  Milano  (1).  Quale  lettere  dicevano  ,  che 
azuffandose  insieme  l'uno  e  l'altro  esercito  per  fare  fatto  d'ar- 
me, et  prima  che  se  azuffasseno,  Francesco  Picinino  se  partì  con 
la  sua  compagnya  con  consentimento  del  conte  Francesco , 
quale  era  conduttieri  del  duca  de  Milano  ;  et  dicto  Francesco 
Picinino  menò  anco  con  seco  certe  squadre  de  le  ^ente  del 
conte  Francesco,  et  fecero  una  giravolta  ad  uno  colle  quale  era 
fra  loro,  et  cavalcarono  via  dritto  alli  logiamente  delle  gente 
de  li  Veneziani ,  dove  li  se  fece  una  gran  pugni  a  ,  et  combatte- 
rono un  pezzo  prima  che  essi  li  rompessino  :  in  fine  el  ditto 
Francesco  Picinino  li  ruppe ,  et  miseno  a  sacomanno  tutti  li 
logiamenti  e  pregioni  e  robbc  e  cariaggi  e  provisionati  e  pro- 
visioni de'Veneziani.  Et  da  l'altro  canto,  el  conte  Francesco 
tle  nante  e  Francesco  Picinino  de  rieto  ,  sì  che  guadagniarono 
robba  de  sì  gran  numero ,  che  non  se  potria  estimare  ;  et  al- 
cuni che  avvero  boni  cavalli ,  scamparono  via.  Et  secondo  el 
tenore  della  dieta  lettera ,  li  pregioni  de  inportanzia  sonno  que- 
sti sotto  scripti ,  cioè  :  Ruberto  de  Monte  Alboddo ,  Gentile  da 
Lionessa,  Tobya  da  Monte  Fosco,  Ulisse  da  Valle  segretario 
de'Veneziani ,  Guido  Roncone  (2),  Pandolfo  Paduano,  Barnabeo 
comissario  de'Veneziani ,  Galiotto  da  Pescara  ,  Corso  dei  Cor- 
se capitano  de  tutta  la  fantarya ,  Ludovico  Malvezzo  (3),  el  Ge- 
nero del  signor  Michele ,  Fabrizio  de  Nassa  Squadruccio ,  Ra- 
dati. (F.)  —  Quantunque  nemicissimo  d'Alfonso ,  pur  tuttavia  per  tutto 
quello  elle  riguarda  la  guerra  fatta  contro  Piombino  si  vuol  consultare , 
quasi  di  preferenza  ad  ogni  altro,  Antonio  degli  Agostini ,  nel  poema 
che  Intitolò  Istoria  dell'Assedio  di  Piombino  del  1448  ,  e  che  H  Muratori 
ha  posto  a  stampa  nel  Tom.  XXV ,  p.  319-370  ,  degli  S.  R.  I.  (B.) 

(1)  Vedi  la  nota  1 ,  pag.  606.  —  Questa  sconfitta  de' Veneti  a  Cara- 
vaggio ,  una  delle  più  memorabili  di  questo  secolo  ,  per  osservazione  del 
Muratori  (Ann.  1448),  accadde  il  13  settembre.  V.  la  Cronaca  Bolo- 
■gnese  (XVIII ,  690),  il  Simonetta  (  lib.  XIII  ) ,  il  Sanuto  (XXII,  1128 
e  seg.) ,  Cristoforo  da  Soldo  (XXI ,  830  e  seg.) ,  Gagnola  (nell'^rc/i.  S(or. 
hai.,  HI,  88  e  seg.).  (F.) 

(2)  Leggi:  Guido  Rangone,  ricordato  tra' prigionieri  in  questa  rolla 
dalla  Cron.  Bologn.,  dal  Sanuto  e  dal  Simonetta.  Era  capitano  di  700  ca- 
valli, come  scrive  Cristoforo  da  Soldo  (XXI,  851  ).  (F.) 

(3)  Ludovico  Malvezzi  «  fu  mandalo  in  prigione  per  le  mani  di  Fran- 
cesco Piccinino  ».  Cron.  Bologn.,  XVIII,  690.  (F.) 
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naldo  Paduano  provedetore  de' Veneziane,  Almorolto  (1)  Donato 
provedelore  generale ,  Calvado  nepote  de  Bartolomeo  Coglio- 
ne ,  lanne (2) ,  el   conte  Carlo  dei  Fortebracci  da 

Montone ,  Rosso  delli  Rossi ,  Ghirardo  Dandolo  (3)  provedetore  . 
Alberigo  Foscaro  nepote  del  dogie  de  Venezia,  meser  lacomo 
f  onductore  de  la  signoria  de  Venezia  (4).  Et  anco  ebero  pregioni 
circa  otto  milia  cavalli ,  cioè  gente  d' arme  dei  Veneziani. 
Itcm ,  tutto  el  cariaggio  ,  quali  erano  circa  quattro  overo 
cinque  milia  carré  forniti  (5).  Item ,  ogni  tenda  e  stendardo 
de  San  Marco  e  de  Fiorentini  ;  et  ogni  monizione  della  signo- 
ria de  Venezia. 

Adì  29  de  setembre  fu  arpreso  per  el  duca  de  Milano  Ber- 
gamo, con  tutto  el  Bergamasco  e  con  tutta  la  valle.  Item,  fo 
arauto  tutto  el  piano  de  Brescia.  Et  adì  ditto,  el  conte  Fran- 
cesco passò  per  andare  a  campo  a  Brescia  (6). 


(1)  Alraoró  (  ossia  Ermolao)  Donato.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Nel  MS.  leggevasi  erroneamente:  da  Bolle.  —  Guido  Rango,  Ghe- 
rardusque  Dandulus  ,  quos  Franciscus  Piccininus  caplivos  haberet ,  ab  eo- 
dem  ut  Mediolanensibus  gralificaretur  ,  milluntur  Mediolanum.  Simonella, 
XXI  ,  478.  (F.) 

(4)  Non  può  nesarsi  che  molti  errori  ed  equivoci  non  s'insinuassero 
In  questo  racconto  del  nostro  Cronista,  derivati  forse  dalle  lellere ,  con 
troppa  precipitazione  o  con  poca  diligenza  scritte  in  quei  giorni  ai  si- 
gnori Priori  di  Perugia.  Giova  qui  riportare  quello  che  con  maggior  bre- 
vità, ma  certo  con  esaltezza  maggiore  ,  ne  racconta  il  Sabellico  :  «  Oltra 
«  l'Atlendulo  (  Michele  o  MicheleUo  da  Cotignola  ) .  capitano  di  tutte  le 
«  genti ,  erano  nel  campo  viniziano  Lodovico  Gonzaga ,  Barlolommeo 
«  Coglione,  il  quale  non  molto  prima  era  venuto  a'Yìniziani,  Gentile 
'(  della  Lionessa  ,  Carlo  Montone,  Tiberio  Brandolino,  Giovanni  Conte 
«  romano,  Guido  Rangone,  Alberto  da  Monte  Alboddo,  Cesare  Marti- 
i<  nengo ,  Niccolò  Guerriero;  e  con  questi  dodici  mila  cavalli,  e  gran 
«  numero  di  fanti  ».  Provveditore  in  campo  per  la  repubblica  era  Ghe- 
rardo Dandolo,  e  invialo  straordinario  per  l'impresa  di  Caravaggio, 
Ermolao  Donalo.  Il  Machiavelli  racconta  una  generosa  azione  e  una 
saggia  risposta  usala  dallo  Sforza  verso  uno  di  quei  provveditori ,  che 
stato  già  suo  detrattore,  venivagli  allora  innanzi  con  parole  ed  alti  vi- 
gliaccamente paurosi.  {Istor.  Fior.,  edlz.  di  Filadelfia,  I,  361-362).  (P.) 

(5)  «  Il  nimico  (scrive  il  Sabellico,  lib.  cit.)  ebbe  gli  alloggiamenti, 
«  ne' quali  v'erano  grandissime  ricchezze,  e  con  questi  due  mila  car 
<t  riaggi  ».  (p.) 

(6)  Occupò  molte  castella  de' contadi  di  Bergamo  e  Brescia.  (F.) 
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Adì  ultimo  de  setembre  meser  Pulidoro  dei  Baglione  andò 
per  podestà  de  Pavia. 

Adì  primo  de  ottobre  andò  per  podestà  de  Castel  de  la  Pieve 
meser  Giuliano  studiante  del  Feriere  dei  Baglione. 

A  quisti  dì  morì  de  peste  Baldasarre  de  Francesco  dei  Ca- 
vaceppe  ;  fo  recato  da  Pila.  Anco  morì  a  quisti  dì  meser  Conte 
de  Nicolò  de  Pompeo.  Anco  morì  Giovagne  de  lacobbe  Orso  (1). 
Anco  morirono  molti  citadini,  e  padri  e  madre,  con  li  flglioli, 
che  non  ce  remaneva  persona  in  qualche  casa. 

Adì  2  de  novembre  venne  per  podestà  meser  Ali  Sandro  Zene 
da  Venezia  (2) ,  et  intrò  in  offizio  con  gran  pompa ,  et  menò 
con  seco  25  cavalli  ,  fra  li  quali  ce  ne  erano  16  cavalli  grossi 
da  barde ,  con  otto  donzelli  vestiti  ad  una  liverea  con  assai 
bandiere  ;  et  menò  una  bella  fameglia.  E  partisse  meser  Ce- 
chino da  Spolete ,  uscito  de  Spolete  ,  però  che  dice  che  fu  prin- 
cipal  cagione  della  ruina  de  Spolete  (3). 

Adì  29  de  ottobre  meser  Giovagne  de  Petruccio  da  Monte 
Sperello  andò  a  Roma,  però  che  el  Papa  aveva  mandato  per 
lui  ;  et  così  andò  (4) ,  et  retornò  adì  10  de  novembre. 

Adì  primo  de  novembre ,  venne  la  nuova  qui  comò  el  conte 
Francesco  se  era  partito  dalli  Milanesi,  et  erase  aconcio  con 
li  Veneziani  (5). 

A  quisti  dì ,  de  novembre ,  Agnolo  de  Pavoluccio  de  Mal- 
sachetto  e  li  compagni  fuor  condannati  in  corte,  per  conto  della 
salaia ,  de  fraudo ,  in  tre  milia  fiorini. 

(1)  Vedi  no.  4  ,  pag.  332.  (F.) 

(2)  Magnif.  miles  dominus  Alexander  Zenus  de  Feneliis ,  come  tro- 
vasi nominato  qaal  potestà  di  Perugia  in  un  consiglio  del  marzo  1449. 
Ann.  Decemv.,  fol.  40.  (F.) 

(3)  Anno  domini  MCCCCXLIV  Cicchinus  a  Campello,  gibellinae 
fationis  princeps ,  Spolelium  lyrannide  occupare  tentavit ,  sed  a  populo 
superalus  fuit ,  el  exilio  damnatus  Eugenii  IV  tempore.  S.  Minervio  (  op. 
cit.  MS.).  (F.) 

(4)  Andò  quale  ambasciatore  del  Comune,  con  istruzioni  ctie  sono 
registrate  negli  Annali  Decemv.  (An.  1448,  fol.  IDI,  sotto  il  26  otto- 
bre) ,  circa  la  occupazione  della  Fratticiola  del  Vescovo  fatta  da  Carlo  For- 
tebracci,  e  circa  alle  spese  gravi  che  occorsero  ed  occorrevano  per  cagione 
della  pestilenza ,  notando  che  i  Perugini  erano  creditori  della  camera 
apostolica  per  1800  fiorini.  (F). 

(3)  L'accordo  tra  lo  Sforza  e  la  Repubblica  Veneta,  concertato  a 
mezzo  ottobre ,  e  tosto  pubblicato ,  «  fece  rimanere  estatico  ognuno  ». 
Muratori  (An.  1448).  (F.) 


GÌ  2  CRONACA  [1448-49] 

A  quisli  dì  fuor  cassi  li  fante  che  facevano  la  guardia  in 
piaza ,  et  solo  se  faceva  la  guardia  la  notte. 

Adì  30  de  novembre  ,  de  notte  ,  cadde  una  torre  dalli  fon- 
damenti lì  ne  l'arbergo  del  Re,  apicciato  con  le  case  de  Nello 
dei  Baglioni  ;  quale  arbergo  era  dei  Bocoglie  lì  incontro  alla 
casa  do  nieser  Giapeco  de  Teveruccio  dei  Ranieri,  lì  in  piei  de 
la  piaza.  Et  in  quel  luoco  Nello  predicto  de  nuovo  ce  refece 
lo  arbergo,  quale  se  chiama  lo  arbergo  de  San  Marco;  et  co- 
menzò  ad  arfare  dicto  arbergo  adì  primo  de  novembre  1454 , 
et  lì  ce  mise  uno  che  se  chiamava  Piero  Barbadoro. 

Anco  a  quisti  dì,  de  novembre,  fuor  mandati  inbasciatori 
al  Papa  per  conto  della  Fratteciola  de  lo  Vescovo  :  ce  andò 
Oddo  de  Giapeco  de  Oddo  (1). 

A  quisti  dì ,  de  dicembre ,  non  se  fece  la  processione  per  la 
festa  della  conceptione  della  Madonna ,  però  che  aveva  scripto  el 
Papa  che  era  ramo  de  eresya.  Per  questo  Monsignore  non  volse 
che  se  facesse ,  onde  che  li  Priori  e  Camorlenghi ,  per  non 
perdere  la  facola ,  el  dì  de  San  Giovagne  de  giugno ,  che  viene 
adì  24,  la  dilataro  adì  26  de  dicembre  per  la  dieta  processione. 
Per  questo  li  dicti  Priori  e  Camorlenghi  ne  fuor  biasemati ,  che 
in  dicto  di  è  usanza  de  andare  a  San  Domeneco  per  dieta 
processione ,  e  non  ce  andaro ,  ma  mandaro  a  dire  alli  frate 
che  ce  volevano  andare  el  sabato  ;  et  essi  resposeno  che  non 
ce  andasseno ,  però  che  avevano  dicto  l'offizio.  In  fine  essi  ce 
andaro,  e  menaro  el  preite  con  paramenti  da  dir  messa,  e  re- 
tenero  doi  frate  de  Santo  Dominico.  Pertanto  che  se  levaro  su 
li  borghegiani  ;  e  li  Priori  mandaro  per  el  Cavalieri,  e  pigliare 
uno  de  dicti  borghegiani  ;  e  loro  lo  artolsero.  Et  così  ne  ebbe 
a  uscire  grande  scandalo. 

Nel  dicto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  la  mina , 
l'orzo  soldi  20,  la  spelta  soldi  10;  l'olio  libre  4  el  mezolino, 
el  vino  libre  7  in  8  la  soma. 

1449.  Adì  primo  de  genaio  retornaro  in  Peroscia  questi  no- 
stri doctori ,  quali  erano  confinati ,  et  alcuni  altri  citadini  ;  li 
quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser  Nicola  de  meser  Dyonige ,  me- 


(1)  Le  istruzioni  si  leggono  negli  Annali  suddetti  (fol.  116),  sotto  i! 
22  decembre:  riguardano  le  cose  delle  nell'ullinaa  ambasceria  e  i  fuoru- 
sciti perugini  die  stanziavano  io  Orvieto.  (F). 
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ser  Conte  de  mescr  Saco ,  meser  Filippo  de  meser  Andrea , 
ineser  Antonio  de  Pier  Mateo  ;  questi  son  tutti  doctori.  E  adi 
ditto  comenzò  a  pratecare  meser  Buoncarabio  dei  Buoncambie 
cavalieri ,  et  intrò  in  olfizio  ,  però  che  esso  era  publicato  con- 
servatore. Et  così  comenzaro  tutti  a  pratecare.  Anco  retornò 
meser  Giapeco  de  meser  Gulino  ,  el  Buono  de  Ludovico ,  Bar- 
tolomeo dai  Pegni.  Et  per  tutto  el  mese  de  genaio  retornaro 
tutti  li  confinati,  per  grazia  de  Monsignore  e  de  Braccio  de  Ma- 
latesta  dei  Baglioni ,  che  glie  feceno  tornare  sensa  licenzia  de 
quelli  che  li  mandaro  a  confine.  E  a  quisti  dì  passati  è  re- 
tornato meser  Giovagne  de  Petruccio ,  quale  stava  per  stanzia 
a  Castiglion  Fosco  per  paura  della  morya.  Et  anco  retornaro 
più  doctori  per  leggere  ,  per  non  perdere  el  salario. 

Nella  festa  della  natività  de  Cristo ,  papa  Nicola  V  publicò 
aver  fatti  7  cardinali  :  el  primo  el  suo  fratello  carnale  (1)  :  el 
secondo  meser  Latino  delli  Orsine  :  el  terzo  lo  xVrcevescovo  de 
Avignione  :  el  quarto  lo  Arcevescovo  de  Benevento  :  el  quinto 
uno  Ongaro  :  el  sexto  uno  Todesco  (2). 

Adì  18  de  genaio,  in  sabato,  fu  bandito  in  Roma  con  tre 
trombe,  che  la  domeneca  a  mane,  che  sarà  adì  19  del  ditto, 
ogni  persona  dovesse  andare  nella  chiesa  de  San  Pietro  ad 
udire  la  messa  del  Papa ,  cioè  la  messa  de  Santa  Anastasya. 
Et  finita  che  fu  la  dieta  messa ,  andò  parato  con  tutti  li  car- 
dinali nella  loggia  o  vero  pergolo  de  Santo  Pietro  ;  et  el  suo 
dyacono  da  Evangelio  fu  monsignior  de  Colonda  ;  el  sodyacano 
dalla  Epistola  fu  monsignior  de  Santa  Maria  Nuova.  Et  lì  ol 
Papa  sedde  per  tribunale  ,  et  dette  la  benedictione  ;  et  uno 
Arcevescovo  francioso  lesse    tutti  li  giubilei   posti    delli   C    e 

(1)  Non  perctiè  stimasse  il  suo  fratello,  appetto  agli  altri  cardinali, 
uomo  di  singoiar  virtù;  anzi,  come  scrive  Vespasiano  (  Vilae  CUI  vi- 
rorum  illuslrium  eie  ,  Romae  ,  1839:  pag.  46  )  «  non  gli  pareva,  avendo 
fatti  sette  cardinali,  nomini  si  singulari ,  fare  il  fralelio.  Veduto  questo, 
il  collegio  de' cardinali  lo  pregarono  tanto,  che  con  difScultà  fu  contento 
di  consentire  di  farlo  cardinale  ».  S' intitolò  cardinale  di  Bologna.  (F.) 

(2)  Gli  otto  cardinali ,  non  sette  come  scrive  il  nostro  Cronista ,  fu- 
rono, oltre  il  menzionalo  nella  nota  precedente:  Latino  Orsini,  Anto- 
nio Cerdano  filosofo  e  Teologo,  Nicolò  di  Cusa  «  tedesco  di  nazione  ma 
non  di  costumi  »  ,  Alano  cardinale  d'Avignone .  Giovanni  Eboracense  , 
Sbrigneo  Cracoviense,  Giovanni  cardinale  Eduense  borgognone.  V.  Ve- 
spasiano (op.  cit.  ).  (F.) 
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(lelli  L  anni  da  San  Pietro  primo  pontifice  per  fina  a  papa 
Nicola  V;  ol  poi  lesse  in  vulgare  el  lubileo  quale  era  posto, 
o(  incomenza  el  dì  della  natività  de  lesu  Cristo  del  1450 ,  per 
fina    alla  natività  de  lesu  Cristo  del  1451. 

Adì  3  de  febraio  morì  Carlo  dei  Copoglie  cavalieri ,  e  morì 
a  Paciano  de  infirmità. 

A  quisti  dì ,  de  febraio ,  Nicolò  de  Tanolo  et  alcuni  altri 
morirò  de  peste  et  anco  morì  Andrea  de  Pietro  de  Teveruccio. 

Adì  19  do  febraio  venne  in  Peroscia  meser  lacomo  da  Cor- 
tona, vescovo  de  Arimino,  per  provedere  le  stanzie  per  papa 
Nicola  e  per  li  Cardinali  e  per  tutta  la  corte  :  lo  scavalcò  in 
palazo  de  Monsignore  ,  et  lì  fu  apresentato  dal  Comuno  no- 
stro e  da  alcuni  altri  citadini ,  però  che  è  homo  de  grande 
stima.  Et  prima  fu  fatto  consiglio  de  regolare  li  pregii  del 
grano  ,  del  vino  ,  della  biada  et  de  ogni  altra  cosa  ;  et  fuorono 
electi  doi  homini  per  porta  per  provedere  le  stanzie  per  la 
corte  ,  e  le  stalle  per  li  cavalli ,  et  ogni  altra  victuaria. 

Dipoi  fuor  fatti  doi  imbasciatori  per  mandare  ad  invitare  el 
Papa  che  venga  in  questa  terra  :  ce  andò  Ridolfo  de  Fabrizio 
dei  Signiorelli,  per  P.  Borgne  ;  Ludovico  de  Pietro  dei  Ba- 
glioni ,  per  P.  S.  Pietro. 

Adì  primo  de  marzo  vennero  lettere  del  Papa  qui  in  Pero- 
scia  ,  cioè  la  risposta  ;  dove  sua  Santità  ringraziava  molto  que- 
sto Comuno  e  questi  nostri  citadini ,  dicendo  che ,  avendose  a 
partire,  esso  non  eleggerà  altra  stanzia  che  la  cita  de  Peroscia  , 
e  proferendose  alli  bisogni  de  questa  cita. 

A  quisti  dì ,  de  marzo ,  caddero  li  casaline  dove  erano  le 
case  de  Filippo  del  Priore  dei  Baglioni ,  lì  alla  Croce  de  Santo 
Ercolano  ,  alla  porta  vechia  dei  Dadari ,  sotto  l'ospitale  della 
Misericordia. 

Adì  20  de  marzo  venne  in  Peroscia  per  governatore  meser 
Bartolomeo  Rovareglie ,  arcevescovo  de  Ravenna  (1). 

(I)  Bartolomeo  Roverella  ferrarese,  arcivescovo  di  Ravenna,  car- 
dinale nei  1461.  Il  MarioKi  (  Saggio  ec,  pag.  328  )  lo  dicegovernalore 
fli  Perugia  dal  2<>  febbraio  1448,  contro  l'autorità  stessa  del  Pellini 
(11,  57o  )  da  lui  allegala.  Di  questa  carica,  et»' egli  tenne  in  Perugia 
anche  nel  1470  (  Pellini ,  II,  704  ),  non  fa  menzione  alcuna  Vespasiano 
ila  Bisticci  nell'opera  citala  ,  quando  scrive  delle  sue  opere  e  delle  sue 
virtù  religiose  (pag.  196-200).  (F.) 
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Adì  28  de  marzo  venne  qui  in  Peroscia  ci  cardinale  de 
Milano,  quale  veniva  de  Lombardya  e  andava  a  Roma:  alog- 
giò  in  S.  Pietro ,  e  lì  stette  4  dì  ;  et  fu  apresentato  dal  Comu- 
no  nostro. 

A  quisti  dì ,  de  marzo  ,  meser  Buoncagnio  dei  Buoncambi<^ 
nostro  peruscino  andò  per  senatore  a  Roma  ;  et  retornò  adì  23 
de  dicembre  con  triomfo,  et  havve  l'arme  dai  Romani  (1). 

Li  capitanii  del  contado  ,  quali  entrano  adì  primo  de  aprilo 
per  li  6  mesi  da  venire ,  sonno  questi ,  cioè  :  Oddo  de  Giapeco 
de  Oddo ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Sciro  de  Nicolò  de  Sciro ,  per 
P.  S.  Sanne  ;  meser  Polidoro  de  Pellino  dei  Baglione  ,  per 
P.  Borgne  ;  Carlo  de  Cinaglia  per  scambio  del  padre ,  per 
P.  S.  Pietro;  Gostantino  de  Rugiere  dei  Raniere  ,  por  P.  Soglie. 

A  quisti  dì,  de  aprile ,  venne  nuova  corno  li  uscite  de  Nar- 
gne  arentraro  in  Nargnie  con  lo  aiuto  delti  Ternani  ;  et  in- 
trate  che  fuoro,  comenzaro  a  robbare  la  parte  contraria  ;  onde 
che  el  populo  se  levò  su  in  favore  dell'altra  parte;  et  dettero 
al  dosso  alti  ditti,  quali  erano  arentrate.  In  fine  li  supararo  e 
remandarli  de  fuora,  et  amazarce  circa  SOhomini,  e  molti  se 
ne  anegaro ,  e  a  molti  li  fo  mozo  el  capo ,  e  molti  apicati. 

A  quisti  dì ,  de  aprile ,  venne  nuova  come  el  conte  Fran- 
cesco con  le  suoi  gente  sta  a  campo  apresso  a  Milano ,  et  che 
tiene  molto  a  destretto  li  Milanesi. 

Et  de  lì  a  pochi  dì ,  pure  del  ditto  mese  de  aprile ,  venne 
nuova  come  el  conte  Francesco,  essendo  a  campo  a  Milano,  fo 
rotto  dalli  Milanesi  ,  de  modo  che  glie  fu  forza  de  levarse  da 
campo ,  et  andò  nelle  terre  suoi.  Et  havve  la  dieta  rotta , 
perchè  Francesco  Picinino  se  era  partito  dal  ditto  Conte  con 
sette  milia  cavalli,  et  era  intrato  in  Milano  in  favore  delti  Mi- 
lanesi (2). 


(1)  Per  questa  testimonianza  si  confermano  e  chiariscono  quelle  che 
il  Vilaie  ne  avea  trovate  negli  Statuti  delle  arti  della  lana  e  de*  Mer- 
canti di  panni  di  Roma  (  Slnr.  diplomai,  dei  Senatori  di  Roma  ,  I , 
419).  (P.) 

(2)  Carlo  Gonzaga,  capitano  de' Milanesi ,  liberò  Monza  dall'assedio 
sconfiggendo  que' Sforzeschi  che  erano  comandali  da  Francesco  Piccinini 
e  Luigi  del  Verme.  Lo  stesso  Piccinini  e  suo  fratello  Iacopo  ,  ritornati  al- 
l'assedio  di  Monza  per  comando  dei  conte  Francesco,  v'entrarono  si, 
a  mezzo  aprile  ,  ma  come  amici  dell'armala  milanese,  i)er  segreto  ac- 
f-ordo  fatto  colla  regcenza  !  V.  Muratori.  Ann-  liiO.  (F.; 
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Adì  27  de  aprile  venne  un  cavalaio  da  Roma  dal  Papa, 
con  una  palmella  in  mano  ;  et  gionlo  che  fu  denanze  a  Mon- 
signore ,  gridò  e  disse  :  -  Viva  el  Papa  de  Roma  -  ;  et  disse 
come  esso  era  creato  cardinale  (1).  Della  qual  cosa  in  Peroscia 
se  ne  fece  grande  allegrezza. 

A  quisti  dì  passate ,  Galiotto  de  Nello  de  meser  Nicolò  de 
mcser  Lello  dei  Baglione  comparò  certe  bieni  e  case  in  Betona 
e  nel  contado  da  Lorenzo  de  Agnolo  de  Renzo  (2)  ;  la  qual 
cosa  non  piacque  a  nisciuno  da  Betona ,  né  a  Pietro ,  né  a 
Colino  de  meser  Crispolto  ,  né  alli  loro  amici.  Per  tanto  che  li 
dicti  Crispolti,  con  loro  parente  e  amici,  se  levaro  su  con  al- 
cuno da  Betona ,  e  ostaro  che  la  dieta  compra  non  fusse  bien 
fatta  ;  et  per  fina  andaro  in  corte  de  Roma  al  Papa.  In  ultimo 
non  fecero  niente  ;  et  così  fu  la  compra  valida ,  però  che  Brac- 
cio de  Malatesta  e  li  altri  Baglioni  favorivano  el  ditto  Galiotto; 
et  così  preseno  la  possesione. 

A  quisti  dì ,  de  aprile  (3) ,  el  Papa  se  partì  da  Roma  et 
andò  a  Colombara  sotto  Riete  ;  et  perchè  in  Riete  ce  muoiano 
delle  persone  de  peste,  per  questa  cagione  el  Papa  fece  pro- 
vedere a  Spolete  e  a  Folignie. 

Adì  13  de  maggio  el  Gomuno  nostro  mandò  li  imbasciatori 
al  Papa  ;  ce  andarono  questi ,  cioè  :  meser  Agamennone  de  gli 
Arcepreite ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  meser  Raniere  de  Berardo  da 
Corgne ,  per  P.  S.  Sanne  ;  e  Guido  de  Malatesta  dei  Baglione , 
per  P.  S.  Pietro. 

Adì  20  de  maggio  venne  qui  in  Peroscia  monsignor  de 
Benevento,  lo  quale  veniva  da  Bologna,  però  che  era  legato 
de  Bologna  (4)  :  et  aleggiò  in  S.  Pietro ,  dove  ce  stette  otto  dì  ; 

(1)  Cosi  anche  il  PeJiini  {II ,  373).  Bartolomeo  Roverella  ebbe  l'arci- 
vescovado di  Ravenna  da  papa  Nicola  e  il  cappello  cardinalizio  da  Pio  II 
(V.  Vespasiano  ,  op.  cit.,  pag.  197)  ;  onde  è  da  credere  che  qui  il  Graziani 
intenda  parlare  del  precedente  governatore  (  l'arcivescovo  di  Ragusa) 
che  si  trovava  in  Perugia  anche  il  19  marzo  1449  (Ann.  Decemv.,  1449, 
fol.  43);  oppure  che  abbia  errato  nel  qualificare  la  prima  dignità  con- 
ferita allo  stesso  Roverella.  (F.) 

(2)  Della  famiglia  da  Canlagalina.  L'avvertenza  ,  di  mano  posteriore, 
è  nel  codice  ,  confermata  dal  Pellini  (lì  ,  376).  (F). 

(3)  Il  Muratori  {An.  1449)  pone  nel  giugno  la  partenza  dei  Papa  da 
Roma.  (F.) 

(4)  Àstorre  Spadinfaccia  parli  da  Bologna  li  28  aprile  :  «  andò  al 
Papa  che  era  a  Spoleti,  e  non  tornò  più  a  Bologna  »•  Cron.  Bologn.. 
WIII  ,  692.  (F.) 
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«i^t  li  fu  apresenlato  prima  da  Monsignore  o  puoi  dal  Comuno 
nostro. 

Adì  19  de  maggio  el  Papa  intrò  in  Spolete  :  et  continua- 
mente lì  in  Spolete  giongano  imbasciatori  tramontani ,  li  qunli 
vanno  al  Papa. 

Adì  6  de  giugno  vennero  in  Peroscia  li  imbasciatori  del 
re  de  Francia  et  de  papa  Felice  che  fu ,  cioè  del  duca  de 
Savoia  :  uno  aloggiò  in  casa  de  Baldo  de  Mateo  de  meser  Pie- 
tro ;  e  sonno  Franciose  :  uno  se  chiama  el  patriarca  de  Lore- 
no.  Et  r  altro  aloggiò  in  casa  de  Golino  Crispolte  ,  cioè  quel 
[del]  duca  de  Savoia.  Et  esse ,  con  li  famigli  e  cavalli  fuoro- 
no  80,  et  stetteno  alle  spese  del  Papa. 

A  quisti  dì  ,  de  giugno,  venne  qui  el  signor  de  Camerino 
chiamato  per  nome  Ridolfo ,  et  era  giovane  ;  lo  quale  venne 
per  vedere  la  sua  madre  che  era  bisoca  de  Santa  Maria  de 
Monte  Lucie  ;  et  aloggiò  in  casa  de  Braccio  dei  Baglione  ,  et  fu 
apresentato  dal  Comuno  nostro. 

A  quisti  dì,  de  giugno,  arcomenzò  la  morya  in  Peroscia, 
<'ioè  in  porta  S.  Agnolo;  et  morirò  doi  figlioli  de  Stornello,  e 
un  altro  pure  de  dieta  porta. 

E  adì  25  de  giugno  morì  AntonW  ditto  Rosciolo  da  Co- 
romano  ;  et  molti  altri  citadini  morirono  pure  de  peste  a  qui- 
sti dì. 

A  quisti  dì ,  de  giugno ,  madonna  Giapeca ,  donna  che  fo 
de  Malatesta  dei  Baglione,  rendette  la  Fratteciola  de  lo  Ve- 
scovo al  Papa  ;  quale  Fratteciola  sta  in  quel  de  Tode ,  e  fe- 
ccia fare  Braccio  da  Montone ,  et  mo  era  del  conte  Carlo  de 
Braccio  da  Montone  (1).  Et  dieta  madonna  Giapeca  fece  patto 
col  Papa  che  non  la  rendesse  alli  Todini. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  giugno ,  Sforza  de  Malatesta  dei  Ba- 
glione fece  una  certa  briga  con  Venciolo  de  Berardo  da  Cor- 
gne  ;  et  presto  fecero  pace  per  mezanità  de  Monsignore  ;  et 
fina  che  non  fu  fatta ,  non  usò  Venciolo  né  li  suoi. 


(1)  Il  ForlebnicTi  militava  allora  nella  Venezia.  Negli  Annali  I)p- 
cemv.  (An.  1449,  fol.  49),  sotto  ^li  8  aprile  ,  leggesi:  Mandamus  —dea 
el  solrax  lacomuccio  de  Bergamo  currerin  nostro  ituro  cum  lilleris  ad 
magìi.  comitem  Carolum  de  Forlebracciis  mornnlem  Creme  seu  in  comi- 
talu  ttresùe.  (F.) 

AHCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  78 
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Adì  7  de  luglio  el  Papa  parli  da  Spolele  per  cagione  della 
morya  dio  ce  incomenzò  ,  et  venue  verso  Foligne  ,  et  scavalcò 
lì  a  Santa  Marya  de  fuora  de  Fuligne  per  pararse ,  però  che 
voleva  inlrare  pontificalmente.  Et  li  molti  giovani  Fuligniate 
glie  andaro  incontra  con  le  aste  pente  in  mano.  Et  per  to- 
gliere el  cavallo  del  Papa  fu  fatta  una  briga  fra  li  dicti  Fo 
ligniati  ;  de  modo  che  ce  ne  fu  ferito  e  morto  uno  :  dove  che 
per  questa  cagione  el  Papa  non  ce  volse  aloggiare  più  che 
una  sera ,  et  poi  se  partì ,  e  detteli  la  maledictionc  e  non 
ebbero  el  cavallo;  el  per  essere  arbenedette  lo' costò  doi  milia 
fiorini. 

Adì  8  del  ditto ,  in  martedì  a  mane ,  se  partì  el  Papa  de 
Foligne  e  andò  a  Castel  Fiorentino  (1),  et  chi  disse  a  Seravalle. 
Et  continuo  la  peste  lo'  va  derieto  ;  e  de  terra  in  terra 
ce  reraangano  delli  suoi  cortegiani.  Et  così  se  ne  andò  a  Fa- 
briano. 

Adì  16  de  luglio  la  peste  intrò  qui  in  San  Domenico ,  et 
sonno  morti  circa  12  frate.  Et  per  tutto  Peroscia  fa  gran  dan- 
no ,  et  anco  nel  contado  ;  et  dicesi  che  la  peste  è  a  Fiorenza 
e  a  Siena  et  per  tutta  la  Italia. 

A  quisti  dì ,  de  luglio ,  morì  meser  Tindaro  dottore , 
\ alente  giovane,  figliolo  de  Alphano  de  Francesco  de  meser 
Bartolo.  Anco  a  quisti  dì  morì  meser  Giapeco  de  Teveruccio 
dei  Ranieri ,  doctore.  Anco  morì  Pavolo  de  Bartolomeo  de  Se- 
sto (2)  e  Nicolò  suo  figliolo  e  la  sua  donna  ;  et  lassò  alli  frate 
de  Santo  Agostino  mille  fiorini.  Et  anco  morirò  molte  altre 
persone ,  cioè  horaini  e  donne ,  pure  de  peste. 

A  quisti  dì  fu  vento  che  se  vendesse  li  registri  del  fuoco  ; 
al  despelto  delli  camerlenghi. 

A  quisti  dì ,  de  luglio  e  d'agosto  ,  fu  comenzato  a  murare 
la  facciata  de  San  Lorenzo  con  pietre  roscic  e  bianche  ;  et  fo 
uno  mastro  Melchiorre  da  Castello. 

Adì  14  de  setembrc ,  in  domeneca ,  mori  Francesco  de 
Nello    dei  Baglione  al  Ponte  San  Giagne  pure  de  peste,  però 


(t)  Cosi  nel  MS.,  certo  erroneamente:  forse  Col  Fiorilo  ,  nel  terri- 
torio di  Foligno.  (F.) 

(2)  E  nel  margine,  d'altra  mano  :  «  degli  Scolli  ».  Cosi  il  Pellini . 
li  ,  579.  (F.) 
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che  era  fugito  per  la  moria ,  et  con  esso  un  figliolo  «le  Senso 
calzolaio  ;  et  fo  recalo  qui  in  Peroscia,  e  fu  sepelilo  a  S.  Fran- 
cesco. Anco  a  quisli  dì  morì  Carlo  de  meser  liobio  a  Monte- 
buono ,  et  Baldo  suo  figliolo  (1).  Anco  morì  a  quisli  dì,  ser 
Francesco  de  ser  Sebastiano  de  P.  Soglie. 

E  a  quisli  dì  venne  la  nuova  qui  come  era  morto  Roberto 
da  Monte  Alboddo ,  et  morì  in  Monte  Alboddo  de  sciesa(2); 
et  la  sua  donna  retornò  qui  in  Peroscia,  che  era  figliola  de 
Nello  dei  Baglioni. 

A  quisti  dì  passate  ,  Lamberto  de  Berardo  da  Corgne  e 
Francesco  de  Ansengnia  ne  dettero  al  priore  de  Santa  Croce  giù 
in  Santo  Luca  ,  e  pelarglie  tutta  la  chierca.  Per  questa  cagione 
fuoro  scomunicate  de  scomunicazione  maiure  per  tutte  le  chie- 
se ;  et  usavano  per  tutto  :  non  so  si  essi  fuoro  arbencdelte. 

A  quisti  dì  venne  nuova  comò  è  stala  novctà  in  Bologna 
con  grande  omicidio  de  homini  (3). 

Li  Capitanii  del  contado  ,  quali  entrano  in  olTìzio  adì  primo 
de  ottobre  per  li  6  mesi  da  venire ,  sonno  questi  :  Galiazzo 
de  Felcino  de  gli  Armanne  ,  per  P.  S,  Agnolo  ;  Biordo  de  Fio- 
ravante  de  gli  Odde  ,  per  P.  S.  Saune  ;  Ridolfo  de  Fabrizio  dei 
Signorelli ,  per  P.  Borgne  ;  Mariotlo  de  Nicolò  dei  Baglione  , 
per  P.  S.  Pietro  ;  Lorenzo  de  Agnolo  de  Renzo  da  Cantaga- 
lina ,  per  P.  Soglie. 

Adì  7  de  ottobre  venne  qui  in  Peroscia  la  palma  della  si- 
gnoria de  Venezia  et  lettere,  notificando  al  comuno  de  Pero- 
scia  lo  acordo  e  pace  e  lega  in  fra  loro  e  '1  comuno  de  Mi- 
lano ,  discludendoce  ci  conte  Francesco  (4). 

Adì  ditto  vennero  lettere  qui  alli  signori  Priori ,  come  el 
Papa  se  parte  da  Fabriano  e  viene  qui  in  Peroscia.  Per  que- 

(1)  Bobio  e  Baldo  dei  Baldeschi.  (F.) 

(2)  Mori  in  Lombardia  ,  e  nel  mese  di  luglio,  secondo  il  Cronista  Rl- 
minese  (  Murai. ,  XV ,  964  ).  (F.) 

(3)  Ai  continui  omicidi  e  violenze  che  si  commellevano  in  Bologna 
attribuisce  il  Ghirardacci  (  lib.  XXIII,  del  voi.  Ili,  MS.)  l.i  partenza 
del  Cardinal  legato.  Nell'agosto  fu  scoparla  una  conjiiura  contro  Santi 
Bentivogli ,  per  la  quale  alcuni  cittadini  perderono  il  capo.  Vedi  la  cilala 
Cron.  Bolngn. ,  XVIII,  692  e  seg.  (F.) 

(4)  Vedi  quanto  scrisse  sapientemente  il  Muratori  (Ann.  1449)  in- 
torno all'accordo  a  questi  tempi  slabiiilo  tra  Milanesi  e  Veneziani  in  pre- 
giudizio dello  Sforza.  (F.) 
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sta  cagione  fu  mandato  nel  contado  per  li  citadini,  che  retor- 
nassero tutti  in  Peroscia. 

Adì  9  de  ottobre  li  Priori  focono  chiamare  li  Camorlenghi, 
et  venseno  tre  milia  Gorini  per  fare  onore  al  Papa. 

Adì  10  de  ottobre  retornò  in  Peroscia  Monsignore,  quale 
se  era  partito  per  la  raorya  :  et  era  stato  a  Deruta  e  a  Mar- 
sciano. 

Adì  13  de  ottobre  fu  occiso  Nicoluccio  dei  Rocche  de  P.  So- 
glie da  Giapeco  de  Capoferrato  e  da  uno  suo  Ggliolo  e  da  un 
altro,  lì  alla  porta  de  frate  Ranieri  ;  et  curse  per  Gna  a  casa  ,. 
e  in  su  r  uscio  morì  ;  perchè  el  dicto  Nicoluccio  aveva  ama- 
zato  Alisandro  dei  Caciglie. 

A  quisti  dì ,  de  ottobre ,  morì  meser  Mideo  de  meser  Bo- 
bio ,  vescovo  della  cita  de  Castello  :  morì  in  casa  de  Galiazo 
suo  fratello. 

Adì  24  de  ottobre  morì  meser  Andrea  Giovagne  de  Ba- 
glione  dei  Baglione,  vescovo  de  Peroscia,  che  era  tornato  da 
Pasigniano  amalato  :  lassò  molte  Gorini  e  molta  robba. 

A  quisti  dì ,  de  ottobre ,  morì  pure  de  peste  Giliotto  de 
Golino  de  Ruberto,  con  doi  suoi  Gglioli ,  uno  de  18  e  l'altra 
de  19  anni. 

A  quisti  dì  venne  nuova  qui  come  li  Spoletini  se  miseno 
in  ordine  et  a  comuuo  andaro  a  campo  a  Norscia  ;  et  gionte 
che  fuoro,  se  azulTaro  con  li  Norscini  ;  et  così  ne  fuor  morti 
e  presi  dell'  una  e  l'  altra  parte  ;  et  puoi  arfeceno  la  pace. 

Adì  27  de  ottobre  venne  la  nuova  qui  in  Peroscia ,  come 
meser  Giapeco  da  Cortona,  vescovo  prima  de  Rimino  ,  fu  fatto 
vescovo  de  Peroscia  ,  quale  vescovato  lo  aveva  impetrato  in  Fa- 
briano  dal  Papa.  Et  non  fecero  a  tempo  li  nostri  Peroscini  , 
però  che  lo  recercava  el  Ggliolo  de  Guido  de  gli  Odde  e  l'Ar- 
cepreite ,  cioè  meser  Baldasarre  de  Fabrizio ,  e  molti  altri  ci 
tadini. 

Adi  14  de  novembre  el  Papa  se  partì  da  Fabriano  e  venne 
a  Gualdo ,  el  lì  aloggiò  la  sera  ;  e  adì  15  se  partì  da  Gualdo 
e  venne  ad  Asese  ,  dove  che  ce  andò  Monsignore  nostro  Go- 
vernatore e  molti  nostri  citadini.  Et  adì  16  del  dicto ,  in  do- 
raeneca,  el  Papa  fece  dire  la  messa  in  San  Francesco  da  Mon- 
signore nostro.  El  comuno  nostro  de  Peroscia  ce  mandò  li 
imbasciatori  ;  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser  Giovagne  de 
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Petruccio  da  Monte  Sperello,  con  12  cavalli.  Kt  por  parte  del 
Comuno  nostro  fece  questo  presente  al  Papa  ,  cioè  una  bella 
nave  d'ariento,  et  doi  Caschi  pure  de  argento,  de  valuta  de 
parechie  florini.  Et  anco  ce  andò  a  portare  el  diclo  dono  ci 
Canceliere  e  el  messo  delli  Priori  e  li  donzelli,  con  trombe  o 
pifari  e  nacari,  tutti  a  cavallo  ;  et  come  gionseno  alla  porta  de 
Asese,  comenzarono  a  sonare  ,  et  andaro  dcritto  a  Santa  Chia- 
ra ,  e  lì  se  folsero  (1)  per  fina  che  fu  ditto  ci  vespero  in  San 
Francesco  ;  et  puoi  se  ne  andaro  con  lo  dicto  presente  in  mano 
per  la  terra,  sempre  sonando,  per  fina  alla  dieta  Chiesa  de  Santo 
Francesco ,  et  li  donaro  el  dicto  presente  al  Papa.  Et  dice 
che  li  fece  grata  acoglienza ,  et  mostrò  de  averlo  molto  caro. 

E  adì  16  de  novembre ,  madonna  Giapeca ,  sorella  che  fu 
del  signor  Braccio  da  Montone ,  moglie  che  fu  de  Malatesta 
dei  Baglione ,  mandò  a  donare  al  Papa  cento  some  de  biada , 
cento  paia  de  caponi  e  dieci  vitelli  :  li  mandò  a  donare  al 
Papa  da  parte  sua  e  de  Braccio  e  de  Carlo  e  de  Guido  e  de 
Sforza  e  de  Ridolfo  suoi  figlioli ,  quali  remaseno  del  dicto  Ma- 
latesta. 

Adì  17  de  novembre  el  Papa  se  partì  da*  Asese ,  e  andò  a 
Spoleto  per  visitare  la  sua  madre ,  la  quale  stava  lì  per  stan- 
zia, et  era  amalata  gravemente  (2). 

Adì  19  de  novembre  tornò  Pietro  Pavolo  de  Tantino  mer- 
catante, con  li  rosati ,  quale  veniva  da  Fiorenza  ;  che  li  Priori 
e  Camorlenghi  avevano  vento  li  mantelli  de  rosato  per  averli 
alla  venuta  del  Papa:  li  venseno  con  questa  condizione,  che 
non  venendo  el  Papa,  essi  se  obligavano  de  pagare  la  perdeta 
delli  dicti  rosati  :  e  scarcaro  li  dicti  panni  de  rosato  al  fondeco 
del  dicto  Pietro  Pavolo  de  Tantino.  E  a  questo  tempo  erano 
Priori  questi  infrascripti ,  cioè  prima,  capo  de  offizio  :  Pietro 
de  Giovagne  de  meser  Crispolto  capo ,  per  Borgne  ;  Barto- 
lomeo de  Luca  era  coda ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Francesco  de  Ni- 
colò de  Tomasso  cambio ,  per  P.  Soglie.  E  li  compagni. 

Li  consoli  de  la  Mercanzia  fuoro  questi ,  cioè  :  tiuido  de 
gli  Odde,  per  P.  S.  Sanno;  Pietro  de  Giovagne  Crispolte,  per 

(1)  Il  conlesto  spiega  da  sé:  si  fermarono.  A  questo  luogo  non  po- 
trei non  ricordare  quel  luogo  del  Firenzuola ,  fino  ad  ora  non  inlLSO  , 
al  mio  credere  :  «  O  spugna  nata  dove  il  mar  si  folce  ec.  ».  (P.) 

(2)  V.  sopra  ,  no.  2  ,  pag.  397.  (B.) 
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P.  Borgne  ;  Tomasso  de  Vico  de  Baldo ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Lo- 
renzo de  Agnolo  de  Renzo ,  per  P.  Soglie  ;  Severe  de  France- 
sco de  raeser  Bartolo  auditore  ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Nicolò  de 
ser  Cola  ,  con  li  compagni  camerlenghi  delle  arte. 

Adì  26  de  novembre  fuor  menati  pregioni  11  homini  ere- 
fici,  a  stanzia  del  Papa  e  de  Monsignore  :  li  menaro  certi  fante 
(le  Agnolo  Roncone ,  e  fuor  messi  nella  pregione  del  Campo. 

A  quisti  dì  venne  nuova  corno  li  Fiorentini  hanno  auto 
Castiglione  de  la  Pescara  per  tractato;  ma  se  teneva  el  cas- 
sare ,  però  che  era  ben  fornito  de  victuaria. 

Adì  24  de  dicembre ,  per  tractato  rentraro  li  uscite  de  Or- 
vieto in  Orvieto ,  con  el  favore  del  castelano  de  Castel  santo 
Agnolo  de  Roma,  con  300  fante  ;  et  inlraro  per  le  ripe ,  e  ama- 
zaro  meser  Arigo  fratello  de  Gentile  (1),  quale  Gentile  era  prin- 
cipale de  Orvieto  :  era  andato  a  Roma. 

Adì  ditto  retornò  meser  Buoncagno,  quale  era  stato  per  se- 
natore a  Roma  ;  et  ebbe  grande  onore. 

A  quisti  dì  venne  nuova  comò  la  signoria  de  Venezia  e 
li  Milanesi  insieme  han  soldata  molta  gente  per  far  guerra 
con  el  conte  Francesco. 

A  quisti  dì ,  Semonetto  andò  per  socurrerc  Castiglione  de 
la  Pescaia ,  e  non  giunse  a  tempo ,  però  che  1'  avevano  so- 
corsa  li  Catelani  ;  et  esso  fa  guerra  con  li  Orvetani. 

In  questo  anno  el  grano  al  più  è  valuto  soldi  25  in  30  la 
mina,  l'orzo  soldi  17  in  20,  la  spelta  soldi  12  in  16,  l'olio 
soldi  80  el  mezolino ,  el  vino  libre  5  in  6  la  soma. 

1450.  Adì  13  de  genaio,  in  martedì ,  fu  occiso  Vigie  d'Ap- 
pio lì  in  pie  de  la  piazza  da  Rusteco  del  Seracino  da  Monte 
Melino  e  da  Raniero  de  Marinello ,  et  fu  per  uno  fraude  de 
gabella  ;  cioè  uno  lavoratore  de  Ranaldo  de  Rusteco  ,  zeo  del 
dicto  Rusteco,  aveva  tratto  contra  bando  certo  grano,  el  dicto 
lavoratore  ;  per  questo  Vige  d'Appio  e  li  compagni ,  che  erano 
soprastante  della  gabella  grossa,  feceno  pigliare  el  ditto  lavo- 
ratore de  Ranaldo  ;  per  questo  vennero  in  parole  el  dìclo  Ra- 
naldo e  Rusteco  con  lo  ditto  Vigie,  (!ove  lì  ce  se  imbattette  el 


;i)  Gentile  Monaldeschi  della  Vipera.  Vedi  la  narrazione  del  Pellini, 
li.  579-80,  intorno  ai  fatti  d'Orvieto,  desunta  da!  Manente  e  dal  Mo- 
naldeschi. (F.) 
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(lieto  Raniere ,  quale  era  nimico  del  dicto  Vigie  :  in  fine  iilic 
dettero  parechie  coltelate ,  et  fo  rcportato  el  ditto  Vigie  a 
casa  sua,  dove  subito  morì.  Per  questa  cagione  li  oflìziali 
del  Podestà  andaro  a  casa  del  ditto  liusteco  per  togliere  le 
robbe  suoi  per  ardere;  in  fine  fu  fatta  protestazione  alli  dicti 
ofìSziali,  defendendo  che  la  dieta  robba  non  era  del  dicto  Ru- 
steco.  In  fine  ne  fu  arsa  ad  ogni  modo  de  molta  robba  e  panni 
del  ditto  Rusteco  dalla  corte  e  dal  Podestà,  e  cofani  e  cassone 
e  coltre  el  altre  cose.  Et  per  lo  dicto  omicidio  fuor  fatti  certi 
consigli  in  palazo  da  Monsigniore  con  tutti  li  nostri  citadini 
de  magiore  qualità,  per  ragionare  si  el  ditto  Ranaldo  se  de- 
vesse  mettere  in  bando.  In  ultimo  fu  consigliato  e  determinato 
del  sì.  E  adì  17  de  genaio  fu  messo  in  bando  el  ditto  Ranaldo 
con  4  trombe  per  lo  avere  e  per  la  persona;  et  che  veruna 
persona,  tanto  citadino  quanto  contadino ,  non  lo  possa  re- 
ceptare,  né  dare  aiutorio  né  victuaria  ,  su  la  pena  de  500  fio- 
rini chi  contrafacesse  al  presente  bando;  lo  quale  andò  per 
parte  de  Monsignore.  E  adì  28  de  agosto  del  1454,  fu  arban- 
dito  Rusteco  predicto,  che  ebbe  la  pace  dai  figlioli  del  dicto 
Vigie.  Et  el  predicto  Raniere  fo  occiso  a  Urbino  da  uno  dei 
Rarse;  et  per  questo  Tadeo,  fratello  de  dicto  Raniere,  amazzò 
Agnolo  dei  Rarse;  et  pure  se  arbandì  1454. 

A  quisti  dì  ,  de  genaio ,  se  atende  forte  a  scarcare  e  ar- 
raurare  de  nuovo  dentro  in  S.  Lorenzo.  El  Papa  paga  per  la 
dieta  fabrica  fiorini  mille,  el  Comuno  nostro  fiorini  mille,  e 
li  canonice  fiorini  500. 

A  quisti  di  passate ,  andò  per  podestà  Galiotto  de  Lello 
de  Nicolò  de  meser  Lello  dei  Paglione  a  Camerino. 

A  quisti  dì ,  de  genaio ,  fuoro  scomunicati  tutti  quelli  dal 
Ponte  Val  de  Ceppe  in  San  Lorenzo ,  per  la  presa  de  Monsi- 
gnor de  Renevento  ;  lo  quale  fu  preso  in  su  la  torre  del  ditto 
ponte  alla  guerra  del  signor  Nicolò  de  la  Stella  (1). 

(l)  Ed  oltre  gli  abilanli  nella  contrada  di  Val  di   Ceppi ,  fu  scoma 
nlcato  «  Giovanni  di  Sesto  degli  Scolli,   che  di   questi    tempi  in  molto 
onoralo  grado  di  milizia  a    Giacomo    Piccinino   serviva  :  e  ciò  per  una 
ingiuria  clie  al  tempo  della  guerra  di  Nicolò  Stella  detto  de'Forlebracci 
aveva  fatto  in  persona  di  Asiorgio  cardinale  di  Benevento,  che  neli'istesso 

luogo  fu  ritenuto  e  fatto  prigione;  per  lo  cui  caso fu  mandato  dal 

magistrati  al  Papa  Lodovico  di  Pietro  Baglione ,  aflìnchè  a  nome  della 
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A  quisti    di  passale  ,   Pieranlonio  de  Maleo  de  Pietro  dei 
Graziani  andò  per  capitanio  de  la  Valle  de  Laraona. 

A  quisli  dì ,  de  febraio ,  la  notte ,  quelli  eretici  che  fuor 
messi  nella  pregione  del  campo  a  stanzia  del  Papa ,  et  alcuni 
altri  pregioni ,  ruppeno  li  ferra  de  una  finestra  ferrata  dal  canto 
dorioto  verso  el  Campo  de  la  Bataglia  ;  et  perchè  dieta  fine- 
stra era  alta,  sdorscirono  tutti  li  loro  lenzuoli ,  e  sì  ne  fecero 
fascie ,  et  così  de  le  coltre  del  letto ,  et  con  certo  lino  che  lo'  era 
slato  dato  a  costare ,  ne  fecero  de  ogni  cosa  uno  funicchio , 
et  a  uno  a  uno  givano  giù  per  esso  ;  et  per  la  fretta  de  cam- 
pare ogniuno  voleva  essere  el  primo  ;  onde  che  ne  andaro  giù 
tre  insieme  ;  per  tanto  che  la  fune  se  stroncò ,  et  caddero  e 
morirò  tulle  Ire. 

A  quisti  di ,  per  cagione  delti  Romeri ,  quali  passano  e 
vanno  per  lo  Gibileo  a  Roma  (1)  ,  rencarò  l'oro  e  la  moneta. 
El  ducato  Veneziano  grave  vale  bolognini  47  in  bolognini  47 , 
soldi  1  :  e  puoi  callo  a  bolognini  45  in  bolognini  45  L  El  fio- 
rino grave  vale  bolognini  44  i  ;  el  de  ponto  (2)  bolognini  43  f  ; 
de  sogiello  a  bolognini  42  :  e  non  se  trova  biene  de  cambiare , 
però  che  non  se  trova  moneta ,  che  tutta  va  verso  Roma  al 
Gibileo. 

Capitanii  del  contado  ,  quali  entrano  in  offizio  adì  primo 
de  aprile  per  li  6  mese  da  venire  ,  sonno  questi ,  cioè  :  Ga- 
liolto  de  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione ,  per  P.  S.  Pietro  ; 
Pieranlonio    de  Giapeco  de  ser   Munaldo ,  per  P.  Soglie  ;  Lo- 

cillà  gli  raccomandasse lo  Scollo  come  uomo  mollo  benemerilo  di 

S.  Chiesa  ,  e  meritevole  per  lo  suo  molto  valore  e  buone  qualità  d'ogni 
favore  con  gli  uomini  della  sudetla  villa  di  Val  di  Ceppi  ».  Peilini ,  Il  , 
884.  (F.) 

(1)  Trovo  negli  Annali  Decemv.  (Ann.  14S0  ,  fot.  30  ,  sotto  il  10  apri- 
le )  :  BuVcclinus  prò  dono  dando  Luce  de  Eugubio  prò  ediflcalione  cuiu- 
sdam  m'rìeslalis  ,  qwtm  ipse  D.  Luca  nomine  comunis  Perusii  nuper  con- 
ni) ai  fedi  in  quadiim  slrala  publica  in  dislrictu  Eugubii  ad  dirigendos 
omnes  adcedere  volenles  Komatn ,  ul  Iranseanl  Perusiam  prò  ulililate 
rcipublicc  Perusii.  Un'altra  persona  era  destinata  prò  uno  incnse  in  in- 
lerprelein  in  dieta  slrala  ad  demonslrandum  iter  versus  Perus.  omnibus 
peregrinis  transeuntibus  Eugubium.  (F.) 

(2)  Cioè  il  fiorino  di  punto.  Intorno  a  questa  denominazione,  come 
anche  a  quella  di  suggello,  vedi  Arch.  Slor.  Hai.,  Tom.  IV,  pag.  Ili 
e  seg.  Il  fiorino  grave  sembra  equivalere  al  fiorino  largo  di  galea,  che 
valeva  li  o  13  per  100  più  degli  altri.  (P.) 
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renzo  de  lacobbe  mercatante ,  per  P.  S.  Agnolo;  Michalagnoio 
de  Nicolò  Lungo,  per  P.  S.  Sanne;  Nicolò  de  Ulisse  dei  Ora- 
li a  ne  ,  per  P.  Borgne. 

A  quisti  dì ,  de  maggio ,  venne  qui  in  Peroscia  el  signor 
Buoso  del  conte  Francesco ,  dove  li  nostri  gentilomini  glie 
denaro  un  bello  cavallo ,  quale  costò  al  nostro  Cornano  Go- 
rini  100. 

Adi  21  de  maggio  venne  nuova  qui  comò  el  conte  Fede- 
rigo signor  de  Urbino  ordinò  de  far  fare  una  bella  giostra  in 
Agobio  nella  piazza  dalle  suoi  gente  d'arme,  et  fece  mettere 
la  tela  per  mezzo  per  segnio  de  più  verità  ,  et  fece  venire  tutte 
le  suoi  gente,  come  esso  aveva  ordinato.  Et  cosi  una  sera  se 
partì  da  Gobbio  con  tutti  li  suoi  cavalli  e  fanti ,  e  portarono  de 
molte  some  de  scale  da  muraglia ,  et  andaro  con  intenzione 
de  scalare  Montone  ,  però  che  li  Montonesi  erano  andati  quasi 
tutti  a  Roma  per  lo  perdono  del  lubileo.  In  fine,  quando  essi 
fuoro  nel  fatto  dello  scalare,  fuoro  sentiti  e  scoperti ,  et  quelli 
dentro  dettero  a  l'arme;  et  così  le  gente  del  dicto  conte  Fi- 
derigo  lassaro  le  scale  e  retornarse  in  derieto  predando  el  be- 
stiame ;  e  menaro  13  pregioni  da  rescuotere  :  onde  che  ma- 
donna Giapeca  de  Malatesta ,  cioè  la  moglie  de  Malatesla  dei 
Paglione ,  presto  mandò  la  novella  qui  in  Peroscia.  Per  tanto 
che  subito  ce  andaro  de  qui  molta  gente  a  cavallo  e  a  piey 
per  le  terre  del  dicto  Conte  :  et  così  se  comenzaro  molti  ra- 
gionamenti de  far  pacie  et  restituire  l'uno  a  l'altro;  et  sta- 
vano in  debatto  (1)  delle  ricolte ,  perchè  el  conte  de  Urbino  era 
contento  de  darle ,  ma  madonna  Giapeca  prometteva ,  e  vole 
dare  anche  essa  le  ricolte  per  fina  che  lei  era  signora  e  pa- 
trona de  Montone,  ma  non  voleva  essere  tenuta  né  obligata 
retornando  el  conte  Carlo ,  però  che  la  signoria  saria  poi  del 
ditto  conte  Carlo:  e  per  questo  lei  non  voleva  legare  el  conte 
Carlo  alla  ricolta  sensa  sua  voluntà  (2). 

(1)  Si  noti  questo  antico  franzesismo.  II  senso  è  :  slavano  in  discus- 
sione delle  mallevadorie.  (P.) 

(2)  Il  14  maggio  1431  ,  {Annali  Decemv.,  fol.  35)  i  magistrati  ten- 
nero consiglio  prò  sindacalu  ser  Conluli  prò  firmanda  tregua  inter  co- 
mitem  Federicum  et  comitem  Carolum.  E  nel  16  ottobre  {Ann.  eli., 
fol.  124  )  leggesi  :  Creatio  ser  Conloli  in  oratorem  ad  tractandam  Ire- 
^uam  inter  comitem  Urbini  et  comitem  Carolum.  I  capitoli  della  tregua 

ARCH.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  79 
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Adì  25  de  maggio  andò  per  governatore  de  Campagna  de 
Roma  meser  Mansueto ,  quale  poco  prima  se  era  doctorato  ; 
et  rctornò  con  gran  vergogna ,  però  che  lui  e  la  donna  sua 
ce  fecero  de  grande  robbarye  ;  et  menò  molte  bestie  carche  de 
robbe  male  aquistate  alla  sua  tornata  (1).  Per  questa  cagione  el 
Papa  ordinò  che  non  ce  potesse  andare  più  peroscino  a  quello 
offizio.  E  a  quisti  dì  el  fratello  del  ditto  meser  Mansueto  fu 
fatto  priore  de  Santo  Luca  de  P.  S.  Sanne ,  che  sarà  bene  ari- 
vato  el  benefizio. 

A  quisti  dì ,  de  maggio  ,  venne  la  nuova  come  era  canoni- 
zato  e  chiamato  per  santo  frate  Rerardino  de  quillo  de  Siena 
do  l'ordine  de  l'Osservanza  de  San  Francesco,  quale  morì  a 
l'Aquila ,  et  lì  sta  el  corpo  suo. 

Dipoi  venne  qui  in  Peroscia  frate  Andrea  da  Santo  Geme- 
ne ,  frate  de  l'Osservanza  de  Santo  Francesco,  el  quale  co- 
menzò  a  predicare  in  piaza ,  et  moltissima  gente  andava  ad 
udire  le  suoi  prediche.  Et  fece  la  prima  predica  della  vita 
de  Santo  Rerardino  ,  e  comenzò  dalla  natività  sua  che  fece  nel 
seculo ,  et  anco  dipoi  che  intrò  nella  religione  ;  et  disse  co- 
rno dicto  Santo  aveva  predicato  circa  40  anni ,  e  della 
morte  sua  e  delli  miracoli  che  esso  fece  in  vita   e  in  morte. 

Adì  28  de  giugno,  per  la  canonizazione  de  Santo  Rerardino 
fu  fatta  qui  una  bella  e  divota  processione  :  et  prima  li  disci- 
plinati delle  fraternite ,  e  poi  tutti  li  ordini  de'frate  li  quali 
tutti  haveno  le  candele.  Anco  ce  andò  Monsignore  e  li  Priori, 
li  quali  ebbero  le  facole  de  libre  4  l'una,  e  li  camorlenghi 
de  libre  3  :  et  andarce  de  molti  citadini ,  e  donne  e  picoli  e 
grande,  tutti  con  le  candele  in  mano  a  loro  spese.  Et  partirono 
da  S.  Lorenzo  et  andarono  per  fina  a  S.  Francesco ,  dove  lì  se 
fece  uno  notevole  e  bello  oflìzio;  et  el  Comuno  nostro  ce  spese 
in  la  cera  fiorini  200  :  et  fu  fatto  uno  pennone  de  taftà ,  nel 
quale  ce  fu  pento  Santo  Rerardino ,  et  quello  se  porta  in  pro- 
cessione; et  fu  ordinato  che  la  festa  de  dicto  Santo  Rerardino 

veggonsi  registrali ,  sotto  il  giorno  18  dello  stesso  mese,  negli  Ann.  cit., 
fol.  124-23,  e  ristrumento  della  medesima  nel  foglio  136  (26  novem- 
bre). (F.) 

(1)  Particolarità  laciote  dal  Verraiglioli  ne' cenni  biografici  di  Man- 
sueto Mansueti  (  op.  cit..  Il ,  77  e  seg. ),  professore  di  diritto  nello  stu- 
dio perugino  ,  e  in  quello  di  Siena  nel  1460  o  1461.  (F.) 
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se  debia  lare  adi  20  de  maggio ,  e  che  tulla  la  cera  che  se  por- 
terà ,  lassarla. 

A  quisti  dì  passati  venne  qui  in  Peroscia  mastro  Agnolo  del 
Toscano,  nostro  peruscino,  frate  de  l'ordine  de  Santo  Trancc- 
sco,  quale  è  stato  fatto  generale  al  capitulo  in  Roma.  Et  fu 
apresentato  dal  nostro  Comuno  qui  in  Peroscia  de  cera  ,  con- 
fette ,  biada  e  altre  cose. 

A  quisti  di  passate  venne  nuova  come  quilli  de  Casti- 
glione de  la  Pescara  avevano  preso  uno  grosso  castello  de' Fio- 
rentini (1). 

A  quisti  di,  de  giugno,  comenzò  a  renforzare  la  morya, 
la  quale  faceva  sran  danno.  Et  a  quisti  di  mori  de  peste  meser 
Antonio  de  Piermateo,  quale  era  alitlerato  e  valente  j^iovane, 
benché  poco  innanze  se  era  adoctorato.  Anco  morì  meser  Ma- 
teo  da  Brufa,  cattivo  homo.  Anco  morì  Giovagne  de  Alisandro 
de  Mateo  de  Francesco  al  Bagno.  Anco  mori  Berardino  de  ser 
Bartolo  de  Gielle.  Anco  mori  Sulpizio  de  Nello  de  meser  Detto , 
quale  era  delii  signori  Priori. 

Adì  3  de  luglio ,  in  mercordi ,  venne  uno  messo  da  Fio- 
renza avisando  el  nostro  Comuno ,  comò  era  fatta  pacic  fra  el 
re  de  Ragona  e  li  Fiorentini  [2).  Della  qual  cosa  qui  ne  fu 
fatta  grande  alegreza  e  festa  de  sonar  campane  e  faloni  ;  et 
lo  vestito  el  dicto  messo  de  rosato ,  et  gì  per  piaza  e  per  la 
terra  con  le  trombe  innanze. 

A  quisti  dì  fu  matonato  di  pietre  concie  denante  alla  porta 
del  palazzo  delli  signori  Priori ,  con  pietre  rosee  e  bianche 
commesse  a  compasso ,  et  anco  tutte  le  righe  che  vanno  dal 
cantone  del  palazzo  che  va  in  P.  S.  Saune ,  al  cantone  de  la 
Mercanzia  che  li  confina  con  lo  palazo  del  Podestà.  Et  fo 
ordinato  che  nel  ditto  spazio  sia  libera  ciascuna  persona  che 
fusse  presa  dalla  corte,  si  quello  fusse  comdennato  por  la  vita  , 
et  anco  per  debito  ,  fugendo  nel  dicto  matonato  de  pietra,  pri- 

(1)  Cioè  ,  secondo  l'Ammiralo:  «  i  soldati  del  re  Alfonso,  i  quali 
«  erano  al  presidio  di  Castiglione ,  prenderono  {sic]  Gavorano  ,  castello 
«  de' Malevolli  ,  gentilaomini  Senesi ,  più  per  mala  guardia  che  per  al- 
«  tro  »  (ediz.  1824-27,  Tom.  VII  ,  pag.  392).  (P.) 

(2j  Questa  pace  fu  fermala  il  giorno  29  giugno  1430  con  quelle  con- 
dizioni riferite  dall'Ararairato  (  lib.  XXII  ),  e  nelle  quali  «  era  slata  la 
città  di  Perugia  nominala  »  (  Pellini ,  II,  S86  ).  (F.) 
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ma  che  la  corte  lo  piglia,  hanno  auctorità  e  privilegio  li  signori 
Priori  de  liberarlo  e  difenderlo  ,  et  che  in  quel  ponto  non  pos- 
sa el  podestà  né  Governatore  molestare  el  dicto  malefactore  per 
quilla  captura. 

Adì  11  de  luglio,  in  sabato  a  mane  ,  mori  meser  Baldasarre 
de  Fabrizio  dei  Signorelli ,  arcepreite  de  Santo  Lorenzo. 

A  quisti  dì ,  de  luglio ,  venne  nuova  come  era  fatto  nostro 
arcepreite  de  San  Lorenzo  meser  Raniere  de  Berardo  da  Cor- 
gnie,  studiante  non  conventato. 

A  quisti  dì  se  sonno  partite  e  continuo  se  partono  de  molti 
scolari  studiante  forastieri  per  cagione  della  morya. 

Adì  16  morì  de  peste  Lorenzo  de  Nicolò  de  ser  Gola. 

Adì  22  de  luglio  morì  Francesco  de  meser  Dyonige.  Anca 
morì  Francesco  de  Nicolò  de  ser  Cola ,  e  uno  suo  fratello  el 
uno  suo  figliolo  ;  et  anco  morì  Pietro  Favolo  de  ser  Cola  de 
Bartolino  ;  et  anco  morì  Nicolò  de  ser  Cola  fratello  del  dicto 
Pietro  Pavolo ,  et  facevano  el  fondeco  de  cambio  apicciato  col 
fondeco  de  meser  Buoncagnio  dei  Buoncagne. 

A  quisti  dì  se  disse  che  el  conte  Francesco  era  stalo  fattcs 
duca  de  Milano  (1). 

Adì  26  de  luglio (2). 


SUPPLEMENTO  SESTO  (3) 

1453.  Adi  10  agosto,  il  padre  maestro  Angelo  del  Toscano  perir- 
gino,  generale  dell'ordine  di  S.  Francesco,  donò  alla  Comunità  no- 


(1)  Lo  Sforza  entrò  solennemente  in  Milano,  acclamato  duca,  ii 
23  marzo.  (F). 

(2)  Lacuna  del  MS.,  dai  26  luglio  1450  all'agosto  del  1487.  (F.) 

(3)  Queslo  supplemento  è  cavalo  dalla  Cronaca  perugina  inedila  di 
Antonio  di  Andrea  di  ser  Angiolo  dei  Veghi  di  P.  S.  Angelo  (dal  1423 
al  1491),  la  quale  servì  ai  Oraziani  per  la  sua  compilazione,  li  resto, 
cioè  quelle  parli  che  si  vedono  chiuse  Ira  parentesi  quadrate ,  abbiamo 
estratto  da  altra  cronaca  perugina  Inedita  (  sfuggita  alle  accurate  ricer- 
che del  Vermiglìoli  ) ,  che  ha  per  titolo  :  Diario  delle  cose  di  Perugia 
scritto  da  certo  Villano  Villani,  et  dal  primo  originale  trascritto  da  un 
cerio  Ciancio  Villani  ,  dalla  copia  del  quale  si  è  trasportato  questo  nella 
forma  che  si  vede  de  verbo  ad  verbum.  La  copia  più  antica ,  dei  secolo  XVII 
e  di  mano  (credo)  di  Girolamo  Bagiioni ,  esìste  presso  di  me.  (F.) 
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slra  un'ognia  di  Grifone,  la  quale  li  era  stala  donata  dal  re  di  Francia; 
et  alli  20  mori,  e  fu  sepolto  in  S.  Francesco. 

1434.  Adi  26  aprile,  il  nobile  et  egregio  uomo  raesser  Agamennone 
di  Giacomo  di  messer  Francesco  delli  Arcipreti  mori,  e  fu  vestilo  da 
frate  di  S.  Francesco,  e  fu  sepellito  nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

Adi  8  aprile  si  fece  frale  di  S.  Francesco  del  Monte,  Berardo  di 
Francesco  di  Berardo  da  Corgnia  ;  ma  di  maggio  Venciolo  con  molti 
compagni  lo  ritrovarono  in  S.  Girolamo  di  Gubbio ,  e  lo  tolsero  per 
forza. 

14SS.  Adi  12  aprile  fu  abrugiata  nel  Campo  della  Battaglia  una 
vecchia  fattucchiera. 

Adi  30  maggio  furono  cavali  gli  occhi  alla  Bracciamonte  del  Mic- 
cia e  moglie  di  Carlo  dell'Abbate  delli  Graziani:  e  feceli  cavare 
Lionello  del  Miccia  degli  Oddi  suo  fratello  da  Mariano  funaio  nel 
campo  di  S.  Giuliana,  e  Leonello  Io  prese  nel  letto  con  detta  Brac- 
ciamonte, e  gli  mise  l'elezzione:  -  0  vuole  che  io  ti  ammazza,  o 
vuole  cavare  gli  occhi  a  Bracciamonte  -;  e  si  risolvè  Mariano  di 
cavare  a  Bracciamonte  gli  occhi;  e  questo  fu  a  Castel  Vieto;  e  poi 
Leonello  dette  molle  bastonate  a  Mariano ,  e  dissegli  che  mai  più 
entrasse  nel  nostro  contado. 

[Nel  mese  di  giugno  venne  il  conte  lacomo  di  Nicolò  Picinino,  e 
mise  a  sacco  Cetona  (1)]. 


(1)  Nel  febbraio  del  1433  stanziava  nel  castello  d'Asola ,  nel  con- 
tado bresciano ,  soldato  della  signoria  di  Venezia  ,  «  la  quale  da  lui  si 
riputava  ottimamente  servita  »  (  Cron.  Eugub.,  XXI,  990):  pensò  en- 
trare nella  Romagna  e  nella  Toscana  ,  o  per  proprio  conto  o  in  servizio 
del  re  di  Napoli.  I  Bolognesi  temevano  della  sua  venula ,  e  aiutati  dal 
duca  di  Milano  stettero  in  armi.  Iacopo  Piccinini  fu  a  Ferrara  (27  apri- 
le) ,  e  con  circa  3000  cavalli  e  lOOO  fanti  entrò  nella  Romagna.  Lo 
vediamo  nel  contado  di  Ravenna,  il  4  maggio  {don.  Bologn. ,  XVIII, 
716),  e  il  mese  seguente  passare  Montefeltro  (Cron.  £Mgfu&.)  ed  entrare 
nella  Toscana.  Dissi  altra  volta  (  nella  Vita  di  questo  condotliero  )  per 
quali  prelesti  e'  facesse  guerra  ai  Sanesi  ,  mettendo  loro  a  sacco  Cetona, 
occupando  Sarleano  ed  altri  piccoli  castelli.  Sulle  prime  i  Fiorentini  nie- 
garono  aiuto  ai  Senesi,  «  non  essendo  con  quel  popolo  entrati  in  lega, 
anzi  avevano  cagione  di  desiderare  la  loro  rovina  per  gli  aiuti  dati  nelle 
guerre  passate  agli  Aragonesi  »  (Ammiralo  ,  lib.  XXIII)  ;  ma  finalmente 
ed  essi  e  il  Papa  e  il  duca  di  Milano  colle  loro  genti ,  combattendo 
presso  al  fiume  Fiore  ,  strinsero  il  Piccinini  a  ritirarsi  in  Castiglione 
della  Pescaia.  Finirono  i  Sanesi  col  pagare  20  mila  fiorini  al  venturiero. 
Alfonso  d'Aragona  desiderava  che  la  lega  «  per  levar  via  ogni  disturbo  » 
lo  eleggesse  suo  capitano  con  provvisione  di  lOO  mila  scodi  l'anno  :  il  che 
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1456.  Adi  f)  di  maggio,  la  sera  dell'Ascensione,  uscirò  in  piazza 
a  ballare  circa  100  giovani  amici  degli  Oddi ,  lutti  armali  con  le 
spade  alla  cintura,  gridando:  -  Oddi,  Oddi!  -;  e  poi  andarono  a 
S.  Gregorio  vicino  alla  casa  di  Vìnciolo  e  di  Teseo  da  Corgnia  e 
del  fratello,  pur  gridando:-  Oddi,  Oddi!  -;  e  quelli  da  Corgnia  usci- 
rono fuori  con  l'arme,  e  ferirono  molti,  et  un  Campione  bicarino  de- 
gli Oddi ,  il  quale  mori  adi  18  maggio  (1).  Il  che  intendendo  gli  Oddi, 
volsero  andare  a  ponere  il  fuoco  io  casa  di  quelli  di  Corgnia  ;  ma 
fu  riparato ,  sebbene  quelli  da  Corgnia  stavano  preparati ,  e  perchè 
le  cose  si  palesarono  ;  e  però  Cesare  e  lacomo  di  Agamennone  fe- 
cero armare  200  uomini,  et  andarono  a  casa  di  quelli  da  Corguia,  in 
in  lor  favore;  e  messer  Baldassarre  con  li  suoi  amici  venne  in  piaz- 
za, e  si  pose  a  capo  la  strada  di  porta  S.  Susanna  sotto  il  Palazzo. 
Andò  anche  Guido  Morello  con  li  suoi  armati ,  e  stava  fermo  in 
piazza  per  sospetto  di  mutazione  di  stato.  Così  vennero  li  amici  del- 
li  Baglioni ,  e  sempre  stettero  in  piedi  della  piazza  in  favore  di  quelli 
(la  Corgnia  e  Guido  di  Teveruccio  delti  Signorelli ,  e  mancò  poco 
che  non  nascesse  una  novità  d' importanza.  Alla  fine,  per  mezzo  delli 
signori  Priori  e  del  Podestà  (2)  e  del  Capitano  del  popolo,  e  di  messer 
Baldassarre  delli  Armanni ,  e  di  Nello  e  di  Costantino  delli  Ranieri, 
e  Cesare  degli  Arcipreti,  si  abassò  il  rumore,  e  fecero  disarmare  li 
loro  amici;  e  fini  il  rumore  alle  4  ore  di  notte.  E  perchè  quelli  da  Cor- 
gne  amazarono  il  Campione  dalla  parte  delli  Oddi ,  alli  S  luglio 
furono  posti  in  bando;  e  sono  questi:  Venciolo  e  Teseo  di  Berardo 
da  Corgne,  il  Mancinello  di  Bartolo,  Giovanne  dì  Luca  di  ser  Sa- 
turno ;  fu  impiccato  in  Asisi  Giovanni  dì  Begazzino  ;    Giordano    dì 


non  ebbe  effetto,  secondo  il  citalo  storico,»  raoslratogli  dal  Papa  come 
era  cosa  mollo  indegna,  che  tanti  principi  diventassero  tributari  d'un 
ladrone,  il  quale  avea  con  ingiuste  armi  assaltalo  l'Italia  ».  Aggiunge 
il  Cronista  Bologii.  (col.  716-17)  che  l'accordo  del  Piccinini  coi  Sanesi 
seguisse  il  luglio  del  1436  .  e  che  avesse  inoltre  diecimila  ducati  dal  Re 
e  ventimila  dal  Papa.  (F.) 

(1)  Gli  odi  tra  i  degli  Oddi  e  quei  della  Corgna  dovevano  essere  anti- 
chi,  e  ripetevano  l'origine  dall'ambizione  in  ciascuna  di  quelle  due 
famìglie  di  ottenere  i  civili  offici  per  la  porta  di  S.  Susanna ,  e  procu- 
rarsi amici  e  partegiani  per  aver  potenza  a  salir  allo.  Anche  dalle  fe- 
sle  religiose,  come  in  questa  occorrenza,  piglìavauo  sovente  occasione 
i  cilladini  a  tumulti  inconsiderati.  V.  Pellini,  II,  632.  (F.) 

(2)  Era  podestà  in  Perugia  Giacomo  Cesarini  romano ,  e  per  ordine 
di  Nicolò  V  fu  derogalo  allo  Statuto  in  quella  parte  che  negava  (ale  of- 
ficio a  chi  avesse  qualche  carica  militare.  (F.) 
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Francesco,  detto  Lista  ,  morto;  Renzo  da  Capua  e  raesser  Pier  Fi- 
lippo e  Bernardo  non  furono  in  bando  per  mezzo  di  alcuni  nostri 
cittadini  (l). 

Adi  4  giugno,  il  magnifico  Braccio  delli  Baglioni  si  tolse  per  mo- 
glie la  figlia  del  signor  Bogio  (2) ,  nipote  del  conte  Francesco  duca 
di  Milano  ,  et  ebbe  per  dote  fiorini  8000. 

Adi  5  luglio,  il  Papa  mandò  in  5'erugia  500  fanti;  e  questo  per 
dar  sesto  all'  insolenza  di  molti  che  vivevano  a  loro  modo ,  e  gli 
oflSziali  non  potevano  fare  la  giustizia  (3). 

1437.  [Dell'anno  1457  (4)  mori  Nello  di  messer  Pandolfo  delli  Ba- 
glioni]. 

Adi  12  novembre  fu  mozzo  il  capo  a  Marino  di  Giovanni  da 
Ramazzano,  detto  da  Preggio,  perchè  nel  1446  amazzò  un  don 
Andrea  prete  di  S.  Nicolò  di  Preggio  con  4  altri  ;  e  lo  pigliò  Sante 
di  Ranaldo  di  messer  Sante ,  capitano  del  contado  per  P.  S.  Ange- 
lo, e  gli  fece  mozzare  il  capo. 

Valse  il  grano  paoli  44  la  mina. 

1458.  Adi  4  di  maggio,  in  occasione  che  predicava  fra  Cherubino 
frate  del  Monte,  monsignore  governatore  vescovo  di  Corneto(5)  cantò 
la  messa  in  piazza  avanti  S.  Lorenzo  ,  e  conmnicò  tutti  li  religiosi 
e  preti ,  e  poi  li  signori  Priori  e  li  camerlenghi ,  e  doppo  il  collegio 
dei  dottori  ,  e  poi  le  fraternitadi;  e  fatta  la  comunione  ,  andò  la 
processione  a  Monte  Luce,  passando  da  S.  Fiorenzo  e  da  S.  Simone  ,  e 


(1)  Questo  atto  di  parziale  giustizia  non  piacque  al  Papa  ,  che  ne 
fece  rimprovero  ai  magistrali  con  lettera  del  12  agosto.  Ritornarono 
poi  tutti  in  patria .  ottenutasi  tra  le  parti  la  pace ,  nel  novembre  dei  se- 
guente anno  1457.   (F.) 

(2)  Cioè  Anastasia  Sforza.  Toderina  Fregoso  era  morta  nel  1434.  (F.) 

(3)  A  richiesta  di  alcuni  cittadini  che  quietamente  volevano  vivere, 
il  Papa  mandò  soldati  in  Perugia ,  sotto  la  guida  ,  come  abbiamo  dal 
Pellinl  (II,  634),  di  Giovanni  Pazzagiia  ,  di  Pietro  da  Somma  e  di  Anto- 
nello da  Pisa.  Varie  lettere  di  Nicolò  V  si  conservano  nel  municipale 
archivio,  dirette  a  ricondurre  la  pace  tra  le  perugine  famiglie  dissi- 
denti ,  e  toglier  di  mezzo  le  cagioni  delle  continue  turbolenze  ;  al  che 
fu  destinato  Stefano  da  Novara ,  qualificato  luogotenente  dell'  uditore 
della  Camera.  (F.) 

(4)  Si  legge  nella  matricola  della  Mercanzia  ,  tra  i  giurati  per  V.  S. 
Pietro:  1457  die  13  ianuarii  morlus  est  Nellus  Pandulji  de  Hallionibus. 
Vedi,  per  altre  notizie  intorno  alla  sua  morte,  11  Pellirii ,  Il  ,  638.  (F.) 

(5)  Bartolommeo  Vi'.elleschi ,  com'è  chiamato  dal  Pellini  (II.  638). 
Era  stato  governatore  in  Perugia  anche  nel  l4o4.  Vedi  Mariotli,  op.  cil. , 
pag.  329  e  331.  Un  Sante  Vitelleschi  è  chiamalo  capitano  del  popolo 
negli  Annali  Decemv-  del  1455 ,  fol.  57  ,  sotto  il  primo  aprile.  (F.) 
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ritornò  per  S.  Antonio  :  e  durò  tanto  la  gente ,  che  qaando  il  primo 
capo  ritornò  a  S.  Lorenzo,  ancora  non  era  finita  di  partire  la  cona- 
pagnia  dei  Bianchi  (1). 

[Dell'anno  1438  fu  fatta  la  fraternità  di  S.  Maria  Novella. 

Adi  15  agosto,  il  conte  lacomo  Piccinino  da  Perugia  entrò  in  Asce- 
si (2) ,  et  ebbe  la  ròcca  di  Spoleli  :  et  Gualdo  sta  a  palli]. 

1439.  Adi  22  gennaro ,  il  conte  Giaconcìo  vendè  al  Papa  la  città 
d'Asisi  con  li  cassari  ;  et  il  commissario  del  Papa  era  messer  Giacomo 
Mucciarelli ,  quale  fu  tesoriero  in  Perugia  ;  e  per  il  conte  Giacomo 
ci  fu  messer  Picinino  e  messer  Antonio  di  GiglioUo  degli  Acerbi , 
nostro  cittadino  e  suo  commissario  ;  e  restituì  anco  Gualdo  e  Nocera. 

Adi  2o  e  26,  furono  finiti  di  scapezzare  li  mantelli  di  rosato  per 
Monsignore ,  Priori  e  Camerlenghi ,  e  di  pavonazzo  per  li  altri  ;  e 
furono  scapezzati  nel  fondico  di  Benincasa  di  Francesco  dalli  qua- 
ranta provveditori  deputati  per  la  venula  del  Papa. 

Adì  primo  febraro  venne  in  Perugia  il  papa  Pio  secondo  ;  e  gli 
andarono  incontro  in  sino  ad  Asisi  li  nostri  ambasciatori ,  e  vennero 
per  il  ponte  S.  Gianni ,  e  capitarono  a  S.  Costanzo  ;  e  con  il  Papa 
erano  cinque  Cardinali  :  il  Vicecancelliere  (3)  nepole  di  papa  Calisto 
terzo,  il  rev.  et  ili.  Prospero  Colonnna  nipote  di  papa  Martino  quinto, 
il  cardinale  Rolomagensi  francese  (4),  il  cardinale  di  S.  Marco  (3) 
nipote  di  papa  Eugenio  quarto,  et  il  cardinale  Filippo  da  Bologna  (6) 

(1)  Queste  dimostrazioni  di  pietà  erano  provocale  dai  terremoti  che, 
dal  26  al  30  aprile,  si  ripeterono  colla  distruzione  di  molle  fabbriche  in 
Perugia  e  nella  Città  di  Castello.  Il  Cronista  Bolognese  (XVIII,  725) 
reca  la  «  copia  di  una  lettera  mandala  a  Bologna  de'  lerremoli  che  fu- 
rono a  Città  di  Castello  e  In  Perugia  »;  notando  che  le  novelle  di  tali 
disastri  giunsero  a  Bologna  il  10  maggio  «per  una  lettera  mandata  per 
messer  Cambio  De' Zambeccari ,  ciltadino  di  Bologna,  il  quale  dimo- 
rava in  quel  tempo  per  istanza  nella  città  di  Perugia  ».  (F.) 

(2)  Morto  appena  papa  Calisto  (  8  agosto  1438  )  ,  il  Piccinini  passò 
dalla  Romagna  nell'  Umbria  ,  e  subilo  occupò  Asisi  per  tradiraenlo  d'un 
Catalano  che  cuslodivane  le  ròcche.  Vedi  il  Pellini  ,  II,  644  e  seg.  (F.) 

(3)  «  Il  cardinal  Roderico  Lenzoli  Borgia,  che  fu  poi  Alessandro  VI, 
ed  era  allora  vice  cancelliere  di  S.  Chiesa  ,  nipote  di  Calisto  III  ».  Cosi 
in  una  cronaca  riferita  dal  Mariolll  (  op.  cit. ,  pag.  534  )  e  da  lui  della 
d'autore  anonimo,  ma  che  evidentemente  è  quella  stessa  che  ora  an- 
notiamo. (F.) 

(4)  Nel  MS.  cit.,  secondo  la  pubblicazione  del  Mariotti  :  «  il  cardinal 
Guglielmo  Estonleville  Rodomangese,  francese  ».  (F.) 

(3)  Nel  MS.  cit.:  «  Il  cardinal  S.  Marco,  cioè  Pietro  Barbo ,  che  fu 
poi  Paolo  II  ,  nipote  di  Eugenio  IV  ».  (F.) 

(6)  Nel  suddetto  MS.  «  il  cardinal  Filippo  Calendrino .  vescovo  di 
Bologna ,  fratello  uterino  di  Nicolò  V  »   (F.) 
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fratello  di  papa  Nicolò  quinto.  E  se  gli  fecero  incontro  molti  cittadini 
e  li  introdussero  in  S.  Pietro,  et  ivi  pranzò;  e  tra  le  18  e  19  ore 
comparsero  tulli  li  religiosi  aparali ,  e  parte  dclli  disciplinanti  con 
le  palme  di  oliva  in  mano,  e  con  essi  ci  vestirono  molti  mamoli  con 
le  palme  in  mano  gridando:  -  Viva  papa  Pio  -;  e  comparvero  li 
fanti  provisionati,  e  poi  tulli  li  dottori  ben  vestiti  con  li  bavaroli;  et 
in  S.  Pietro  il  priore  dei  Priori  dette  in  mano  del  Papa  tutte  le  chia- 
vi della  città  e  delle  prigioni  e  del  palazzo;  et  il  santo  Padre  glie 
le  rendette  nelle  mani:  e  con  esso  vi  erano  lutti  li  Priori  e  Camer- 
lenghi vestiti  di  rosato. 

Ordine  della  processione  falla  per  condurre  il  Papa  da  S.  Pietro 
in  Palazzo  (1).  Andavano  innanzi  li  disciplinanti  ,  e  poi  li  frali  di 
tulli  li  ordini ,  cantando  inni  (2)  ;  e  poi  tutti  li  signori  dottori  con  li 
bavaroli  di  pelli  ,  e  poi  tutti  li  camerlenghi  vestili  di  rosalo ,  e  dopo 
di  loro  li  magnifici  sigaori  Priori,  pure  vestiti  di  rosato,  e  poi  ven- 
nero li  stendardi  :  il  primo  portava  innanzi  a  cavallo  Carlo  di  Guido 
degli  Oddi  ,  con  l' insegna  del  Papa:  il  secondo  Braccio  delli  Baglioni, 
con  lo  stendardo  dell'  insegna  della  chiesa  ,  cioè  le  chiavi  :  il  terzo  fu 
un  armalo  con  lo  stendardo  coU'insegna  della  croce  bianca  et  il  campo 
roselo:  e  da  poi  12  cavalli  coperti  ;  e  nell'ullirao  cavallo  ci  si  porla 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  con  la  lanterna  e  con  la  croce;  e  poi  quat- 
tro scudieri  del  Papa  a  cavallo,  e  ciascuno  portava  un  cappello  roselo 
su  le  bachelle:  e  poi  veniva  il  santo  Padre  in  una  sedia  ornala  di 
un  patino  di  broccato  d'oro  in  cremesi,  e  lui  vestito  pontificalmente 
con  il  piviale  di  broccato  cremisi,  con  la  mitra  in  capo  (3),  e  per 
tutta  la  via  dava  la  benedizione ,  e  di  sopra  gli  si  portava  il  baldac- 
chino di  broccato  cremisi  con  li  bendoni  e  con  l'arme  della  Chiesa 
e  sue  (4),  fatto  a  spese  della  Comunità  nostra;  e  lo  portavano  li 
signori  Priori  ,  camerlenghi  e  dottori  (5).  E  quando  fu  in  piazza  in- 

(1)  Tulio  questo  paragrafo  fu  pubblicato  dal  Mariolli  (op.cil.,p.  535- 
37)  su  miglior  codice  che  non  è  il  nostro.  Noteremo  le  v.Trianli.  (F.) 

(2)  Nel  testo  suddetto.  «  Dopo  la  chiercaria  andavano  i  dottori  col- 
iegialmenle  colli  bavaroli  di  pelli,  e  vestili  tulli  di  rosalo,  e  poi  tulli  li 
camerlenghi,  colli  mantelli  e  capucci  di  rosato  ,  e  dopo  di  loro  ec.  ». (F.) 

(3)  Nel  testo  del  Mariolli,  qui  si  aggiunge:  «  portato  insedia  da  al- 
«  cuni  suoi  cubiculari.  (F.) 

(4)  L' «  e  sue  »  non  si  logge  nel  lesto  cit.  (F.) 

(3)  Aggiungasi  col  lesto  del  Mariolli:  «  Li  primi  pigliarono  il  bal- 
«  dacchino  al  mattonato  di  S.  Pietro ,  dove  trovarono  sua  Santità ,  e  lo 
«  portarono  fino  all'orlo  di  Braccio  Baglioni:  dipoi  fu  presodai  consoli 
«  e  dagli  uditori ,  e  con  loro  sei  dottori ,  e  di  mano  in  mano  seguendo  i 
«  camerlenghi  e  li  dottori,  lo  portarono  lino  al  luogo  dove  smontò,  che 
«<  fu  a  S.  Lorenzo  ;  e  per  la  piazza  ,  dov'  era  grandissima  gente ,  facevan 

Arch.  St.  Ir.  Voi.  XVI.  HO 
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contro  al  palazzo  dei  Priori ,  fu  tolto  e  stracciato  in  un  istante,  benché 
ci  fusse  il  bando  in  contrario.  E  venivano  appresso  il  Papa  li  Cardi- 
nali, et  altri  prelati  e  cittadini  ;  e  venivano  alla  sua  guardia  tre  con- 
leslavoli  con  molti  fanti  :  cioè  Giovan  Pazzaglia,  Bartolomeo  del- 
l'Aquila e  Giovan  Francesco  da  Bagni;  e  gionto  a  S.  Lorenzo  visita 
il  santissinao  Sacramento,  e  finita  l'adorazione  andò  in  palazzo  dove 
slava  il  Governatore  (1). 

Adi  2  febraio  benedisse  le  candele,  e  le  distribuì  alli  signori 
Priori  ,  camerlenghi ,  e  dottori ,  e  cittadini  principali  ,  nella  sala  a 
capo  la  scala  ;  e  di  poi  fu  portato  nella  loggia  ,  e  di  li  le  buttò  al 
popolo,  che  vi  era  in  gran  numero.  La  domenica  andò  a  S.  Agostino, 
et  il  mercoledì  a  S.  Francesco  a  dare  la  cenere ,  e  la  domenica  se- 
guente consagrò  S.  Domenico  e  vi  disse  la  messa. 

Adì  3  febraio  il  signor  Braccio  delli  Baglioni  fece  fare  una  bella 
giostra  in  piazza  a  selle  tedesche  ,  e  pose  per  premio  otto  braccia 
di  velluto  celeste;  et  il  premio  fu  ottenuto  da  Ridolfo  di  Malate- 
sta  (2).  Fece  venire  in  piazza  un  castello  di  legname  nelle  ruote, 
et  è  inficcato  in  un  elefante  di  legname;  e  poi  ci  fece  venire  un 
carro  in  su  le  ruote  ,  nel  quale  ci  erano  suoni  e  canti  e  molti  in- 
slrumenti  ;  e  fu  una  bella  festa. 

Adi  5  venne  il  cardinale  d'Avignone ,  et  alloggiò  in  S.  Antonio. 

Alli  6  vennero  gli  ambasciatori  del  duca  di  Savoia  ,  e  adi  9  il 
Papa  gli  dette  audienza  nel  palazzo  dove  stava  il  Papa. 

Adi  10  venne  il  conte  Federico  signore  d'Urbino  con  70  cavalli, 
et  il  Papa  gli  mandò  incontro  un  suo  nepote  con  alcuni  vescovi  e 
tutta  la  famiglia  di  casa  sua ,  e  scavalcò  a  piedi  delle  scale  del  pa- 
lazzo ,  et  andò  subito  a  bagiare  li  piedi  di  sua  Santità  (3) ,  et  ebbe 
grata  audienza  ;  et  alloggiò  in  casa  di  Costantino  delli  Ranieri  suo 
parente  ;  et  alli  15  si  partì. 

Adi  13  il  magnifico  signor  Simonetto,  conduttore  delle  genti  d'ar- 
me di  Fiorenza ,  e  suocero  di  Ridolfo  di  Malatesta  degli  Baglioni , 
venne  molto  bene  in  ordine ,  e  scavalcò  et  alloggiò  in  casa  di  Brac- 

H  far  luogo  colle  mazze  multi  nostri  gentiluomini;  e  la  moltitudine  delle 
«  donne  slava  sulli  terrazzi  fatti  avanti  le  botteghe.  Quando  il  baldac- 
«  chino  fu  in  piazza  incontro  al  palazzo  ec.  ».  (F.) 

(ij  Era  governatore  di  Perugia  Giacomo  Teobaldi,  vescovo  Fere- 
trano.  (F.) 

(2J  Ridolfo  Baglioni,  che  fu  padre  di  Giovan  Paolo,  ucciso  da  Leo- 
ne X.  (F.) 

(3)  Di  questa  visita  che  Feilerigo  fece  in  Perugia  al  Pontefice,  par- 
laiil  nel  Commentari  dello  stesso  Pio  II,  e  nell'op.  cit.  del  Baldi, 
Il  ,  63.  (P.) 
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ciò,  che  li  era  andato  incontro  con  molli  altri.  Adi  13  andò  in  pa- 
lazzo a  visitare  il  santo  Padre. 

Adi  17  fu  fatto  la  giostra  ,  che  fecero  fare  li  quaranta  provve- 
ditori ;  e  fu  il  premio  venti  braccia  di  velluto  cremisi,  di  valuta  di 
fiorini  60;  e  l'ottenne  Carletto,  uomo  d'arme  di  Braccio  delli  Ba- 
glioni  ,  se  bene  si  diceva  che  apparteneva  al  Gentiluomo  di  Aga- 
mennone degli  Arcipreti. 

Adi  19  febraro  parli  il  Papa  da  Perugia,  et  andò  con  tutta  la  sua 
corte  ad  Isola  Polvese  (1)  ;  et  alloggiò  a  S.  Secondo  a  spése  della 
nostra  Comunità,  et  alli  20  andò  verso  Siena  (2). 

Adi  13  aprile  monsignore  Governatore  andò  con  monsignore 
Francesco  Piccoloraini  da  Siena,  nipote  del  papa  Pio  secondo,  e  con 
monsignore  Giacomo  (3)  nostro  vescovo  di  Perugia,  e  con  Tartaglia  da 
Foligni  et  Andrea  Corso ,  contestabili  delli  fanti  di  santa  Chiesa , 
quali  slavano  qui  per  stanza  con  li  loro  fanti  in  Sapienza  vecchia; 
e  come  entrarono  dentro,  con  bel  modo  subito  li  scolari  furono  cac- 
ciati ,  e  lasciatici  stare  li  detti  fanti  ,  e  cosi  ci  stanno  ;  e  li  scolari 
non  hanno  tratto  fuora  cosa  alcuna  delle  loro  robbe.  E  fu  tenuto 
dai  più  per  laida  cosa  ;  et  in  ogni  modo  lo  studio  era  molto  disviato, 
perchè  tutti  se  ne  andavano  per  amore  del  disdegno  che  ebbero 
del  lume  di  S.  Ercolano  ,  perchè  li  detti  scolari  danno  l'anno  d'en- 
trala al  Comune  1000  fiorini ,  e  rende  grande  onore  (4). 

(1)  Una  delle  Ire  Isole  del  Trasimeno.  (F.) 

(2)  Lo  slesso  Pio  li  lasciò  una  descrizione  del  suo  viaggio ,  come 
della  sua  dimora  in  Perugia  ,  la  quale  si  legge  nel  libro  li  de' suoi  Com- 
mentari. Ne  scrisse  doltaraenle  il  Marlolli  ,  nell'opera  cil.,  pag.  528- 
54  3.  (F.) 

(3)  Giacomo  da  Cortona  ,  il  quale  «  essendo  sialo  alcuni  anni  adie- 
Iro  a  quella  dignità  promosso,  e  non  essendo  mal  alla  sua  residenza 
venuto,  del  mese  di  marzo  (1456)  vi  venne  ec.  »  Pellini ,  II,  631. 
Aveva  atteso  a  civili  negozi;  e  il  16  novembre  1449  giunse  a  Bolo- 
gna quale  governatore  del  Papa  ,  non  accellalo  per  allora  dai  cilladini 
che  colà  governavano  (  Ghirardacci ,  lib.  XXXIII,  M.S.),  ma  si  ono- 
ralo dagli  anziani,  che  il  23  novembre  gli  presentarono»  fieno,  biada  , 
confezioni ,  cera  ,  pernici ,  fagiani ,  capponi  e  malvasia  »  (  Cron.  Bologn., 
XVIII ,  694  ).  Avute  lellere  dal  Papa  ,  il  16  decembre,  «  che  non  si 
parlisse  da  Bologna,  adi  21  di  dicembre  entrò  in  palazzo  per  governa- 
tore pel  Papa,  e  gli  fu  fatto  grandissimo  onore,  e  anrtogli  incontro  la 
chieresia  con  lulli  i  reggimenti ,  e  tutte  le  compagnie  delle  arti  .  e  an- 
darono a  piedi  fino  ai  Servi,  dove  Monsignore  era  andato  »  {Cron.  cit.). 
Si  parli  per  andare  a  Roma  ,  il  4  gennaio  del  seguente  anno,  lasciando 
in  Bologna  «  in  luogo  suo  ser  Giovanni  da  Terni  tesoriere»  {Cron.  cit., 
col.  695).  (F.) 

(4)  Vedi  Pollini,  Il  ,  651.  (F.) 
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Adi  4  maggio,  Braccio  Baglioni  fece  fare  nell'orlo  suo  incontro 
a  S.  Pietro  una  bella  colazione  di  varie  confezioni  a  circa  80  gio- 
vani e  donne;  e  fra  l'altre  donne  ci  fu  la  bella  Margarita,  figlia  di 
Antonio  da  Montesperello  e  moglie  di  Francesco  di  Pietro  della 
Botlarda  di  poi'la  Borgne  ;  e  fece  ballare,  e  sonare  vari  instrumenli  ; 
e  fece  questa  colazione  per  l'amore  di  quella  donna  Margherita,  che 
amava  grandemente. 

[  Adi  16  giugno  andò  a  marito  la  figliola  di  messer  Pandolfo  Bu- 
glione à  Sassoferrato  ]. 

Adi  1  decerabre  furono  fatti  vari  consigli  sopra  l'arte  della  lana, 
e  furono  eletti  due  uomini  per  porta  dalli  Priori  e  camerlenghi  (l)  ; 
quali  10  uomini,  con  li  Priori,  fecero  venire  gli  olRziali  a  lavorare 
insino  da  Fiorenza  a  ragione  di  100  fiorini  l'anno;  e  fecero  ardere 
un  panno  bianco  e  certa  quantità  di  lana  pelata  a  Stefano  lanaio  in 
porla  S.  Angelo  ,  in  Soprarauro  avanti  l'Audienza  ,  per  non  essere 
condotto  bene. 

1460.  [  Adi  9  febraio  fuorono  poste  certe  scritte  agli  usci  di  certi 
gentiluomini,  che  dicevano  che  si  guardassero]. 

Adi  24  febraio  il  signore  Braccio  Baglioni  fece  fare  {una  giostra) 
in  piazza  fra  8  giostranti;  et  il  premio  l'ottenne  Felice  del  Braca  ; 
e  la  fece  fare  per  amor  della  Margherita  da  Montesperello. 

[  Adi  1  marzo  fu  fatto  cardinale  messer  Alessandro  da  Sassofer- 
rato ,  generale  di  S.  Agostino. 

Adi  ultimo  d'agosto  fu  fallo  rumore  in  P.  S.  Pietro ,  et  poi  venne 
in  piazza;  ma  Braccio  imraediaraenle  il  rimediò  e  quietò]. 

Adi  17  novembre  furono  amazzali  in  piazza  messer  Pandolfo  e 
Nicolò  suo  figlio  delli  Baglioni,  e  Pietro  Crispolli  (2). 

Adi  21  papa  Pio  secondo  mandò  in  Perugia  il  cardinale  Ales- 
sandro Oliva  dell'ordine  di  S.  Agostino  per  pacificare  questi  nostri 
gentiluomini  e  cittadini ,  avendo  intesi  gli  omicidi  di  Pandolfo  e  suo 
figlio  e  di  Pietro  Crispolti. 

Adi  22  mandò  per  li  gentiluomini  e  cittadini ,  e  li  fece  un  bel 
sermone ,  e  dimostrò  la  bruttezza  del  caso  occorso  ,  se  ben  credeva 
che  non  fosse  stalo  senza  qualche  causa  ;  e  scusò  assai  Braccio  ;  e 


(1)  La  elezione  di  questi  dieci  cittadini  fu  falla  nel  settembre  : 
a  quali  imita  non  multi  giorni  portarono  ai  magistrali  alcuni  capitoli  tatli 
da  loro  in  numero  38 ,  che  ben  considerali  e  discussi  forono  ricevuti  et 
approvali  ,  et  poscia  anche  per  decreto  del  governatore  e  per  breve  del 
Papa  C(ìiirirmati  ».  Pellini ,  II  ,  653.  Altri  provvedimenti,  a  migliorare 
l'arie  della  lana,  presero  i  magistrati  nel  secondo  bimestre  del  1461.  (F.) 

(2)  Di  questi  omicidi,  opera  di  Braccio  e  Ridolfo  Buglioni,  parla 
anche  il  Cronista  Eugub.,  XXI,  999.  (F.) 


[1460-63]  AL  GRAZIANl  637 

che  il  santo  Padre  non  vi  aveva  polulo  mandare  masior  commis- 
sario che  un  cardinale  ,  né  persona  che  avesse  portalo  magior  amore 
che  lui,  poiché  era  sialo  nostro  padre  spirituale  ,  nostro  predicatore 
e  confessore. 

Adi  15  decerabre,  per  mezzo  del  cardinale  Alessandro  Oliva,  tra 
Braccio  Baglioni  e  Cesare  e  fratelli  d'Agamennone  Arcipreti  e  Te- 
seo da  Corgnia  e  fratelli  et  Antonio  e  Matteo  e  li  figlioli  et  altre 
persone  che  furono  a  dare  a  Pietro  Crispolti ,  li  quali  non  specifico, 
da  una  parte,  e  l'altra  parte  Gelino  Crispolti  e  li  figlioli  e  nepoti, 
fu  fatta  la  pace. 

1461.  [Venne  il  Patriarca  in  Perugia,  et  adi  10  agosto  volse 
sapere  chi  aveva  ritolto  un  prigione ,  et  al  cancelliere  gli  fu  data 
una  percossa  nella  gola.  Gli  fu  detto  che  era  stato  Simone  degli 
Oddi  ]. 

Adi  8  agosto  1461  fu  abrugiato  Parre  d'Angelo  da  Prepo  per 
avere  usato  con  la  nipote  carnale ,  e  la  ingravidò. 

Adi  14  settembre  furono  chiamali  li  Camerlenghi  in  palazzo,  e 
vinsero  gl'insaccolatori,  e  vinti  furono  mandati  a  pigliare;  e  per  porla 
Sole  furono  questi:  Rugiero  di  Costantino  dei  Ranieri ,  Averardo  di 
Guido  da  Monte  Sperello ,  Giacomo  di  Tomasso  di  Teo,  Benincasa 
di  Francesco  da  Catrano. 

1462.  Adi  10  aprile  predicò  in  piazza  più  volte  fra  Nicolò  del- 
l'Ordine  de'Frati  Minori,  dell'usura  contro  li  giudei:  perchè  ne 
fu  fatto  il  consiglio  nel  palazzo  del  popolo  fra  li  Priori  e  camerlen- 
ghi ,  e  fugli  tolto  ogni  privilegio  che  avessero  dal  Comune  d'im- 
prestare ad  usura  ;  e  fu  deliberalo  di  fare  il  monte  per  il  Comune, 
e  fu  fatto  (1). 

[  Adi  20  giugno  venne  la  moglie  di  Braccio  Baglione ,  che  era 
milanese  di  gran  sangue. 

Adi  29  luglio  venne  il  cardinal  di  Spoleti  per  legalo  (2)  j. 

1463.  Adi  22  gennaio  1463,  fu  impiccato  uno  per  ladro  da  Ma- 
gnano. 

Adi  4  febraio  fu  araazzalo  Pietro  di  Renzo  e  Giovanne  suo 
figlio. 


(1)  Fu  a  persuasione  di  fra  Mictieie  (non  ^icolò)  lombardo,  che  i 
Perugini  instiluirono  il  Monte  di  pietà  ,  che  fu  il  primo  in  Italia  ;  e  se  ne 
fa  parola  negli  Annali  Decemv.  ,  del  1462.  V.  Peilini  (  1!  ,  66o  )  e  Ver- 
migiioli  {Biogr.,  I  ,  346  e  nota  3  ),  cogli  srritlori  da  lui  citali.  Ebbe  il 
suo  principio  nel  febbraio  1463  con  quelle  norme  che  si  leggono  nel  Pel- 
lini  cil.,  II,  667.  (F.) 

(2)  Berardo  Broli  da  Narni ,  vescovo  di  Spoleti ,  e  cardinale  di  S.  Sa- 
bina nel  1460.  (F.) 
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Adi  10  fu  aniazzato  Pierone  di  Chino  di  P.  S.  Susanna. 

Adi  1  marzo  fu  mozzo  il  capo  a  LuchizoUo,  figlio  di  Menico  Fa- 
bro ,  per  avere  amazzalo  un  suo  zio  consubrino  per  la  robba;  e  lo 
fé'  mozzare  il  Governatore. 

Adi  10  dello  fu  amazzalo  Sanie  di  Ranaldo  di  raesser  Sanie  da 
un  suo  fratello  carnale,  et  il  detto  Sante  nell'anno  1448  strozzò  la 
sua  moglie  nel  letto  per  niente. 

Adi  19  fu  impiccalo  uno  da  Camerino  per  ladro. 

Adi  27  giugno,  li  Spellani  fuorusciti  fecero  novità,  perchè  la 
mattina  entraro  in  Spello  ,  e  presero  la  piazza  e  tutta  la  terra  di 
sotto;  il  che  sentendo  Braccio,  delle  ordine  che  si  guardasse  S.  Se- 
verino (1)  dove  si  fa  la  fortezza,  perchè  avrebbe  proveduto  lui;  e 
li  fuoruscili  gridavano:  -  Chiesa!  -  e  li  Bracceschi  -  Braccio  1  -  Et 
ecco  che  Braccio  essendo  uscito  di  Spello,  condusse  gente  della  Ba- 
stia. Et  essendosi  sentita  la  nuova  in  Perugia  ,  subito  fu  spedita 
gente,  e  ripresero  la  terra,  e  furono  apiccati  molti  Spellani,  e  si 
tenne  la  terra  per  Braccio;  e  furono  mandati  ambasciatori  al  Papa, 
narrandoli  la  novità ,  che  li  dispiacque  ,  e  rifermò  Spello  a  Braccio 
et  alli  fratelli  (2). 

[  Adi  7  agosto  il  conte  lacorao  Piccinino  fu  fatto  capitano  della 
Chiesa  e  del  re  di  Napoli  e  del  duca  di  Milano  (3). 

Adi  20  agosto  mori  il  cardinale  di  Sassoferralo,  e  fu  sepolto  in 
S.  Agostino  di  Roma]. 

1464.  Adi  8  luglio  il  conte  Giacomo  Piccinino  dalle  sue  conquistate 
terre  (4)  arrivò  in  Spello  con  molta  gente,  dove  il  signor  Braccio  e 
Carlo  di  Malalesla  lo  riceverono;  il  che  avendo  {saputo)  li  nostri  gen- 
tiluomini, cittadini  e  capitani,  andarono  a  Spello  a  incontrarlo  per 
fargli  compagnia  a  Perugia  ;  onde  alli  9  vi  entrò  per  la  porta  di 
Fontenuova  ,  e  passò  per  P.  S.  Angelo  per  venire  in  piazza  per  smon- 
tare a  casa   di   Braccio  e  delli    fratelli.  Adi    10   il    conte  Giacomo 

(1)  Cioè  la  chiesa  di  S.  Severino.  (F.) 

(2j  Vedi  la  narrazione  del  Pellini  (Il  ,  669-70)  ,  ove  questi  fatti  sono 
con  maggior  latitudine  e  chiarezza  esposti.  (F.) 

(3)  Dopo  aver  coml)attuto  per  quattro  anni  nel  reame  di  Napoli  con- 
tro gli  Aragonesi  In  servizio  di  Giovanni  d'Anglò  (V.  Murai.,  Ann.  1460- 
63),  il  Piccinini  si  pacificò  con  re  Ferdinando  (non  prima  del  lO  ago- 
sto 1463),  coi  seguenti  patti:  «  passerebbe  al  soldo  di  questi  :  riterrebbe 
Sulmona  ed  altre  terre  da  lui  occupale,  e  gli  sarebbono  per  un  anno  pagati 
90,000  ducali  d'  oro  per  la  sua  condotta  ,  cioè  30,000  dal  Re  ,  allret- 
tanli  dal  Papa  ed  altrettanti  dal  duca  di  Milano  »  (Murai.,  Ann.  1463).  (F.) 

(4)  Possedeva  Sulmona,  Civita  di  Penna,  Francavilla ,  Civita  di 
S.  Angelo,  il  contado  di  Campobasso  ed  altre  terre  (Murai.,  an.  1465) 
che  aveva  occupate ,  come  dicemmo  nella  noia  precedente.  (F.) 
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venne  in  piazza  a  visitare  li  signori  Priori  ,  accompagnalo  da  tulli 
li  cittadini  nobili  ;  e  tutto  il  popolo  si  faceva  innanzi  per  vederlo  , 
perchè  lui  guardava  con  grazioso  aspetto,  e  con  atto  benigno  di  capo 
salutava  tutti  (1). 

Adi  11  cavalcò  per  P.  S.  Angelo  con  alquanti  gentiluomini,  e  vi- 
sitò una  sua  zia ,  e  doppo  andò  a  vedere  il  sito  del  cassare,  e  di  li 
tornò  a  casa  di  Braccio. 

Del  mese  di  luglio  cominciò  la  peste  in  Perugia  con  tanta  mali- 
gnità ,  che  quasi  tutto  il  popolo  si  dette  a  fuggire  nel  contado  ;  la 
quale  vi  andò  a  trovarne  molti ,  perchè  nella  città  ne  uccideva  molti. 

1463.  Adi  20  di  febraro  fu  amazzalo  Ascanio  delli  Baglioni  ma- 
scheralo, per  avere  voluto  dare  una  bastonala  ad  un'altra  maschera. 
Quelli  che  ramazzarono  furono  Nicolò  di  Vige  d'Appio ,  Mariotto 
dei  Gregori  di  messer  Nofrio,  e  Bartolomeo  di  Mario  da  Coromano. 
Niccolò  fu  preso  in  S.  Angelo  di  Borgne  da  Braccio  ;  Mariotto  fu 
preso  in  casa  di  Sforza  delti  Oddi  ;  e  ambedue  furono  consegnali  ai 
Potestà. 

Adi  10  giugno  venne  la  nuova  che  il  conte  Giacomo  Piccinino  era 
stato  preso  per  ordine  del  re  di  Napoli ,  e  posto  in  Caslelnuovo  (2). 

1466.  Adi  19  gennaro  fu  un  tempo  dolce,  che  levò  d'un  subilo  le 
nevi  dalli  monti  et  ingrossò  tutti  li  fiumi  ;  et  il  Tevere  cresce  tanto, 
che  coperse  il  Ponte  Felcino  et  il  Ponte  di  Pattolo ,  sollevando  le 
bolli  nelle  case:  et  il  magnifico  messer  Cesare  delli  Arcipreti  era 
ad  un  suo  palazzo  ,  et  usci  fuori  per  fuggirsi  ;  e  non  polendo  an- 
dare inanzi,  sali  sopra  un  olmo,  e  l'acqua  cresce  10  piedi  su  per 
esso ,  per  modo  che  li  bisognò  salire  in  cima  del  medesimo  :  e  gua- 
stò e  scoperse  molti  molini ,  e  fece  altri  danni. 


(1)  I  magistrali  avevano  deliberalo  che  per  onorario  conveniente- 
mente si  spendessero  630  fiorini ,  400  de'  quali  «  In  lanto  argento  lavoralo 
per  farsene  alla  parlila  un  dono  »  (  Peliini ,  Il  ,  678).  Iacopo  Piccinini 
recavasi  in  Milano  per  unirsi  a  Drusiana  figlia  del  duca  Francesco  Sforza  , 
dal  quale  «  ricevè  sorami  onori  e  carezze  »  (Murai.,  an.  1463  ).  (F.) 

(2)  Non  il  10  ,  ma  24  di  giugno,  dopo  una  splendida  accoglienza  ,11 
Piccinini  fu  imprigionalo  dal  re  Ferdinando,  e  nel  carcere  strangolato.  Fu 
tale  tradimento,  che  destò  grande  mormorazione  per  tutta  Italia,  «  e  n'eb- 
be incredibii  vituperio  non  meno  Ferdinando  che  Francesco  Sforza  ,  non 
si  polendo  cavar  di  lesta  alla  gente  che  anche  lo  slesso  Sforza  avesse 
tenuta  mano  al  tradimento  ;  laonde  si  diceva  da  pertullo  che  il  duca 
r  avea  mandalo  alla  beccheria  ,  ed  essere  II  re  stalo  il  suo  boia  ».  Mura- 
tori,  Ann.  1463.  Vnglionsi  consultare  i  documenti  intorno  alla  uccisione 
del  Piccinini  pubblicati  dal  Rosmini  nella  Storia  di  Milano  (IV,  31-103). 
Alcuni  cenni  biografici  di  questo  condottiero  si  leggono  in  un  codice 
della  Magliabechiana.  (F.) 
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Adi  12  febraro  fu  amazzalo  uno  scolare  da  Visse  nella  scuola  di 
messer  Ba;^lionedi  Golino  Baglioncello  (1)  :  con  un  teraperino  quando 
scriveva  l'altro  scolare  li  delle  nella  gola. 

Adi  16  di  febraro  il  magnifico  Braccio  delli  Baglioni  fece  gio- 
strare in  piazza  braccia  10  di  velluto  verde  ;  et  ebbe  il  premio  Ga- 
briello di  Polidoro  delli  Baglioni. 

Adi  19  ottobre  monsignor  Governatore,  raesser  Gio.  Battista  proto- 
notario  delli  Savelli  ,  cantò  la  messa  dello  Spirito  Santo  in  S.  Lo- 
renzo alla  presenza  del  vicario  del  Vescovo,  de' signori  Priori,  del 
magnifico  Braccio ,  e  di  più  altri  gentiluomini  e  cittadini.  E  doppo 
la  messa  fu  letta  una  lettera  di  papa  Paolo  secondo  per  il  cancel- 
liere del  Comune,  nella  quale  si  notificava  che  il  Papa  aveva  ri- 
fatto il  reggimento  del  popolo  della  nostra  città ,  e  tutti  per  le  mani 
di  sua  Santità  furono  cavati  lì  capitani  del  contado. 

Adi  IS  decembre  fu  mozzo  il  capo  a  Nofrio  di  ser  Nofrio  ,  il  quale 
amazzò  la  moglie,  figlia  di  Venciolo  d'Arraellino,  nel  1441.  Adi  6  di 
febraio  lo  fece  pigliare  Venciolo,  che  era  vestito  come  pellegrino  in 
Sopramuro  ,  e  fu  portato  il  corpo  in  S.  Agostino. 

1467.  Adi  11  gennaio  fu  bandito  come  messer  Barnabeo  da 
Monte  Falco,  nuovamente  fatto  rettore  dello  studio  di  Perugia,  faceva 
fare  una  giostra  alli  8  di  febraio,  e  dava  per  premio  16  braccia  di 
velluto  ;  et  in  detto  giorno  fece  la  colazione  nel  palazzo  di  monsi- 
gnore ;  el  il  premio  1'  ottenne  Armanno  di  Renzo  della  Lita  delli 
Arraanni. 

Adi  21  novembre ,  Stamegnone  di  P.  Borgne  mori  di  paura. 
Quesl'  uomo  aveva  a  pigione  lo  spedale  di  S.  Alò  ,  e  stando  la  sera 
in  detto  spedale,  conlava  denari,  e  voltandosi  inanzi  vidde  venire 
una  sturma  di  poverelli  con  le  candele  in  mano,  e  ballavano  ;  et  in- 
fra di  loro  vi  era  un  uomo  grande,  e  li  disse:  -  Mi  conosci  lu  ? 
Io  sono  S.  Alò  ;  e  ti  dico  che  tu  dichi ,  che  qualunque  persona  è 
stala  causa  che  si  guasta  la  casa  mia  e  la  voglia  pigliare,  non  averà 
mai  bene  di  figlioli  né  di  cosa  che  abbia  -. 

1468.  Adi  10  ottobre  incominciò  la  peste  in  porta  Sole,  e  mor- 
sero molte  persone,  e  si  partirono  molti  studienti  che  erano  venuti 
a  studiare  ;  et  era  un  maraviglioso  studio. 

1469.  Adi  14  gennaio  venne  1'  imperatore  Federico  terzo,  con  gli 
ambasciatori  veneziani ,  in  Perugia ,  el  entrarono  nella  città  per 
P.  Borgne  circa  a  tre  ore  di  notte  ;  e  gli  andarono  incontra  tutti  li 
religiosi  parati  con  le  loro  reliquie ,  e  tutti  li  cittadini  e  popolo  a 
«■avallo  e  a  piedi  ;  e  tulle  le  strade  erano  piene  di  gente  ,  con  molti 

(i)  Di  questo  giureconsulto  perugino  ,  de' Vibi  o  >lontebiani  ,  scrisse 
il  Vorraiglidli ,  Hiogr.,  u,  393  e  seg.  (F  ) 
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faloni  e  torcie  et  altri  lumi  ;  e  da  poche  persone  Cu  conosciuto  in 
quella  sera ,  perchè  veniva  con  un  papafico  (1).  II  detto  Imperatore 
veniva  da  Roma  ,  dove  era  andato  per  Foligno  dal  pontefice  Paolo 
secondo,  in  prescia,  con  700  cavalli;  e  vi  era  arrivalo  aili  24  decem- 
bre  H68 ,  et  alli  9  si  parti  et  andò  a  Viterbo,  Orvieto  e  Castel 
della  Pieve.  E  la  sera  quando  entrò  nella  nostra  città,  andava  avanti 
a  sua  maestà  un  uomo  con  una  spada  ignuda  nelle  mani  :  e  gli  fu 
fatto  un  baldacchino  di  velluto  cremisi  di  27  braccia ,  e  smontò  al 
palazzo  del  Governatore  ;  e  la  sua  compagnia  l'u  alloggiata  nelle  case 
■delli  cittadini,  e  li  ambasciatori  veneziani  in  casa  di  Braccio  Ba- 
glioni  ;  et  il  baldacchino  fu  riservato  nel  palazzo  per  buon  rispetto. 

Adi  IS  detto,  r  Imperatore  con  tutta  la  sua  corte,  andò  all'  oCQzio 
in  S.  Lorenzo,  e  finito  l'otRzio,  fece  cavaliere  speron  d'oro  e  conte 
messer  Mariantonio  di  Pietro  Crispolti ,  messer  Baldo  di  messer  Cola, 
rnesser  Baglione  di  Gelino.  E  quando  usci  per  ritornare  al  palazzo 
alle  scale  di  S.  Lorenzo,  erano  preparati  due  belli  corsieri  con  cop- 
pette (2)  d'oro  ,  e  con  sopravesti  di  velluto  cremisi  e  verdi ,  et  il  can- 
cellieri della  Comunità  glie  li  donò  per  parte  della  medesima  ,  e 
l'Imperatore  li  gradi  benignamente;  et  era  un  bell'uomo,  bianco, 
di  età  di  60  anni. 

Adi  16  si  parli  di  Perugia  ,  et  andò  a  S.  Maria  degli  Angioli. 

Adi  primo  febraro  fu  bandita  una  giostra  per  la  domenica  del 
carnevale ,  con  il  premio  del  baldacchino  che  fu  fatto  per  l' Impe- 
ratore. 

Adi  22  di  decembre,  fu  amazzata  la  figlia  di  Carlo  di  Simone  di 
Narduccio  ,  moglie  di  Paolo  Pietro  dei  Graziani.  L'amazzò  un  ba- 
stardo di  Cario  di  Simone,  e  Gaspare  bastardo,  nipote  di  Mariotto 
del  Bisochetto,  con  cinque  altri  compagni,  a  Pietrafitta  ;  il  che  sen- 
tendo Paolo  Pietro ,  Giacomo  di  Costantino  e  un  altro  ,  andarono  in 
piazza,  e  trovarono  Mariotto  del  Bisochetto,  e  li  dettero  sei  ferite; 
e  se  non  era  Leone  delli  Oddi ,  Ramazzavano.  E  per  questa  causa 
ci  fu  fallo  gran  armamento  in  casa  di  Antonio  delli  Graziani  et  in 
casa  di  Mancino;  e  fu  fatta  la  tregua  per  otto  di  nel  palazzo  del 
Governatore,  e  ci  furono  tutti  li  cittadini  per  ricolla. 

1470 (3). 

(1)  Dichiarato  liai  nostri  Vocabolari;  ma  piacerà  qui  trovarne  un  esem- 
pio più  antico  di  quelli  del  Malmanliie  e  della  Fiera.   (P.) 

(2)  Errore,  come  sembra,  di  scrillura  .  per  coperte,  e  nel  senso  di 
coverlp,  (P.) 

■3}  Lacuna  del  iUS  ;  e  nel  margine  il  copista  notava.  '<  Qui  naancano 
molli  mesi  ».  (F.) 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  81 
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[Adi  11  (l'aprile  ca(J<Ie  la  torre  di  Vinciolo  della  Corgna  con 
gran  danno  della  casa  ]. 

Adi  14  agosto  messer  Trence,  e  Averardo  di  Guido  Morello,  con 
molti  altri  ,  amazzaro  nella  Branca  Gostanzo  del  Barzetto. 

1471.  Adi  24  marzo,  l'ili,  signor  Borso  d'Este,  duca  di  Modena  e 
marchese  di  Ferrara,  venne  in  Perugia  con  gran  pompa,  e  menò  da 
150  muli  coperti  di  velluto  paonazzo  cremesi,  con  12  cavalli  grossi, 
con  redine  ,  groppiere  e  pendenti  di  broccato  d'oro  ,  con  10  ragazzi  e 
31  vestili  di  broccato  celeste,  con  circa  500  cavalli,  con  molte  persone 
da  bene  e  dottori,  vestiti  di  broccato  d'oro  e  d'argento  e  di  seta. 
Era  con  la  persona  sua  il  signor  Giovanni  suo  fratello,  il  signor 
Diotisalvi  fiorentino,  ed  il  signor  di  Correggio,  et  altri  gran  maestri; 
e  menò  seco  da  500  cani  tra  livrieri  e  bracchi,  e  50  falchi  (1)  ;  e 
smontò  al  palazzo  del  Governatore  ,  e  li  fu  fallo  grande  onore ,  et 
entrò  per  P.  S.  Pietro. 

Adi  27  parti  da  Perugia  per  Roma,  e  fu  accompagnato  dal  no- 
stro Legato  cardinale  e  da  molti  gentilomini,  e  nella  partenza  sua 
presentato  dalla  Comunità  di  quattro  corsieri ,  doi  con  la  coperta 
di  broccato  d'oro,  e  doi  con  la  coperta  di  velluto  cremisi  ;  et  il  ma- 
gnifico signor  Braccio  Baglioni  donò  al  fratello  del  marchese  un  cor- 
siero grosso  ,  et  un  altro  glie  lo  donò  il  nobile  Gentiluomo  Arcipreti. 

Adi  28  aprile,  il  signor  Gentiluomo  di  Agamennone  ed  il  signor 
Pietro  Giacomo  delli  Armanni  ordinarono  di  porre  li  maggi  per  le 
calende  di  maggio  per  la  Porta,  et  andarono  da  300  persone  e  pian- 
tarono li  maggi  per  la  Porla,  e  tutti  quelli  della  compagnia  balla- 
rono per  la  Porta ,  e  poi  andarono  in  piazza  ballando  ;  e  poi  fecero 
una  cena  fra  lutti  in  S.  Agostino ,  e  pagarono  21  soldi  per  uno ,  e 
stettero  allegramente  ;  et  in  delta  cena  furono  fatti  gli  otfiziali  per 
l'anno  seguente. 

Adi  15  maggio  fu  ordinato  per  li  uomini  di  P.  Sole  di  fare  la 
compagnia  del  Demanio  per  la  festa  di  S.  Fiorenzo  ;  e  li  offiziali 
furono  :  inesser  Matteo  Francesco  da  Monte  Sperello  ,  Bernardino  di 
Costantino  dei  Ranieri ,  e  Nero  di  Guido  Morello ,  et  altri. 

Adi  16  maggio  ,  la  porta  di  S.  Pietro  ordinò  la  compagnia  del 
Sasso;  e  gli  ofTiziali  furono:  Alberto  di  Mariotlo  delli  Baglioni ,  Me- 
deo  di  Carlo  di  messer  Bobio  ,  e  compagni.  E  questo  fecero  per  la 
venuta  della  moglie  di  messer  Oddo  di  Carlo  Baglioni ,  che  è  la  fi- 
glia del  signore  di  Camerino. 

(1)  Di  tanta  sontuosità,  osserva  il  Muratori  (Ann.  1471  ) ,  Roma  stes- 
sa ,  benché  avvezza  a  cose  grandi  ,  ebbe  a  maravigliarsi.  V.  Infessura 
(T.  IH,  P.  II,  col.  1142).  (F.) 
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Adì  25  maggio ,  la  porta  di  Borgne  ordinò  la  compagnia  per  la 
venuta  della  suddetta  signora;  e  li  otììziali  furono:  Guido  detto  Iki- 
gnone,  Rustico  di  Saracino  da  Montemelino,  e  li  compagni. 

Adi  4  giugno  si  partirono  da  Perugia  li  cittadini  e  gentiluomini 
da  cinquanta  a  cavallo ,  et  andarono  ad  incontrare  la  suddetta  mo- 
glie di  messer  Oddo  ,  per  nome  Ringarda. 

Adì  7  giugno  arrivò  la  detta  donna  ,  e  si  fermò  a  S.  Bevignalo 
con  60  cavalli  menati  da  Camerino  ;  e  li  andarono  ad  incontrarla  la 
compagnia  del  Domanio  e  la  compagnia  del  Sasso,  facendo  festa  ,  e 
molta  altra  gente. 

Adì  10  giugno,  la  compagnia  di  P.  Sole  fece  una  bella  colazione 
in  piazza  in  onore  della  moglie  di  raesser  Oddo  ,  e  vi  furono  molte 
gentildonne. 

Adì  16  di  giugno  la  compagnia  del  Sasso  di  P.S.Pietro  fece  in 
piazza  una  sontuosa  colazione  ,  pure  ad  onore  della  suddetta  sposa. 

Adi  24  giugno  usci  fuori  la  compagnia  di  P.  Borgne  per  la  festa 
di  S.  Gio.  Battista ,  et  alli  4  luglio  fecero  una  solennissima  colazione 
in  piedi  della  piazza ,  molto  ricca  di  confetti ,  e  fecero  una  bella 
credenza  et  una  fonte  che  tirava  vino  ;  et  il  tulio  fecero  per  ono- 
rare la  suddetta  donna. 

Adì  28  luglio  venne  la  nuova  che  alli  26  del  detto  era  morto 
papa  Paolo  secondo;  et  in  detto  di  vennero  lettere  del  collegio  dei 
Cardinali  al  signor  Braccio  di  Malatesta ,  che  andasse  a  Roma  alia 
guardia  della  medesima. 

Adi  2  agosto  venne  la  nuova  che  messer  Stefano  Colonna  era  en- 
tralo nella  Penna  (1),  luogo  del  magnifico  Cesare  di  Agamennone  de- 
gli Arcipreti,  per  toglierla  per  sé.  Adi  detto,  il  signor  Gentiluomo 
si  parti  da  Perugia,  et  andò  con  300  fanti  in  circa  per  soccorrerla. 
Adi  4  dello  ,  anche  si  partì  il  signor  Ridolfo  Baglioni  per  detto  ef- 
fetto, e  Nero  di  Guido  Morello  (2),  e  Cornelio  di  Teseo  da  Corgnia. 
Adi  dello  venne  gente  da  Montone  e  da  Città  di  Castello  per  aiutare 
il  signor  Cesare ,  et  andarono  con  Nero.  Adì  8  si  parli  il  nobile 
Pietro  lacomo  dalli  Armanni ,  e  Bernardino  di  Cherubino  del  Bru- 
nello,  et  Armanno  di  Renzo  della  Lila,  a  cavallo  bene  in  ordine, 
e  menarono  da  50  fanti  per  andare  per  riavere  la  Penna. 


(t)  Nel  comune  d'Amelia.  Dal  quale  castello  «  avuto  (come  dicono) 
in  dote  ila  m.  Aganiennono  degli  Arcipreti  con  una  gentildonna  di  CHsa 
Orsina  .  eh'  esli  ebbe  per  moglie  »  (  Pellini  ,  li.  712),  gli  Arcipreti  si 
dissero  Della-Penn;i ,  famiglia  estinta  in  questi   ultimi  anni.  (F.) 

;2)  «  Guido  e  Neri  Montesperelli  ».  l'ellini ,  li,  712.  (F.) 
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[Adi  9  ago-Io  fu  creato  papa  Sisto  IV;  e  fu  frate  di  S.  France- 
sco, et  lesse  nel  nostro  Studio  (1)  ]. 

Adi  10  venne  la  nuova  che  aìli  9  fa  creato  papa  Sisto  quarto  r 
che  era  nostro  cittadino,  e  fu  fatto  quando  facendosi  il  capitolo  ge- 
nerale in  Perugia,  lui  fu  fatto  generale  di  S.Francesco. 

Adi  14  venne  nuova  che  un  commissario  del  Papa  era  entralo 
nella  Penna  ad  istanza  del  Papa:  il  che  sentendo  il  signor  Gentiluo- 
mo e  Cesare  suo  fratello  e  tutti  gli  altri  gentiluomini  che  erano  an- 
dati in  loro  favore,  ritornarono  in  Perugia,  con  speranza  di  riaverla 
dal  Papa. 

Adi  13  settembre  mori  messer  Filippo  della  Franca  (2)  ,  dottore 
famosissimo. 

1473.  Adi  19  luglio  fu  amazzato  Roberto  di  Pieranlonio  di  Mario- 
di  Pietro,  e  fu  alla  ròcca  loro;  e  ramazzò  Giapeco  di  Costantino 
dei  Graziani  et  i  suoi  compagni ,  e  Berardino  dei  Graziani. 

Adi  6  detto ,  venne  in  Perugia  un  frate  di  S.  Francesco  ,  e  fu 
f>reso  in  S.  Maria  Novella ,  che  aveva  furato  1'  anello  che  stava  io 
S.  Mustiola ,  il  quale  donò  al  nostro  Comune  di  volontà  del  Vesco- 
vo; il  quale  anello  si  tiene  essere  stato  della  Beata  Vergine  Maria: 
et  adi  7  agosto  furono  mandali  ambasciatori  al  papa  Sisto  quarto  , 
messer  Baglione  di  Gelino  Baglioncello  da  Monlebiano,  dottore,  e  mes- 
ser Gentile  di  Gentile  Signorelli;  li  quali  subito  andarono  a  Tivoli 
dove  era  il  Papa  ,  e  pregarono  sua  Santità  che  si  contentasse  il  del- 
lo anello  restasse  in  Perugia  di  volontà  sua:  ma  perchè  poi  li  Sa- 
nesi  ne  fecero  querela  al  Papa,  il  Papa  non  voleva  fare  altra  con- 
cessione, ma  prometteva  non  innovare  cosa  alcuna.  Adi  12  agosto- 
venne  in  Perugia  il  vescovo  di  Chiugi ,  el  andò  in  palazzo,  che  ci 
erano  li  Camerlenghi  che  facevano  consiglio ,  e  li  volse  parlare  per 
il  fallo  dell'anello;  e  li  fu  risposto  che  bisognava  si  adunasse  il  con- 
siglio di  molli  cittadini.  Il  che  intendendo  il  vescovo,  se  ne  and6 
con  Dio  (3). 


(!)  Notò  il  Verraiglioll  {  Biogr.,  I  ,  354  )  che  Sisto  IV  «  mostrò  sem- 
pre grande  impegno  per  1  perugini  studi ,  ove  gli  avea  professati  eglè 
slesso  ».  (F.) 

(2)  Filippo  Franchi,  che  lesse  nello  studio  di  Pavia  e  in  quello  di  Fer- 
rara. In  due  lettere  di  Borso  d' Este  ai  Peruaini  fdel  1467)  é  chiamato 
«  messer  Philippo  de  la  Franca  ».  (F.) 

(3)  Vedi  pag.  177,  no.  3.  —  Tutto  quello  che  si  narra  dal  Cronista 
inlorno  all'anello  cosi  dello  della  B.  v. ,  ciascuno  può  leggere  con  mag- 
gior copia  di  notizie  isloriche  nel  Pellini  (  II  .  722-734  ).  Vari  opuscoli 
furono  pnbblicali  In  Perugia  sulla  storta  del  S.   Anello,  eh' è  inalile  ri- 
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Adi  13  agosto  venne  l' ambascialore  del  comune  dì  Siena .  chia- 
malo messer  Bartolomeo ,  et  andò  in  palazzo  per  avere  audienza  ,  e 
li  fu  risposto  :  essere  tardi,  ma  che  la  mattina  seguente  li  saria  slata 
data  risposta.  Et  adi  14  fu  radunalo  il  consiglio,  e  si  adunarono  da 
800  persone ,  e  mandarono  per  1'  ambasciatore ,  et  andarono  molti 
cittadini  a  farli  compagnia  ;  e  venuto  in  palazzo,  li  Priori  lo  mos- 
sero in  mezzo  di  loro,  et  espose  l'imbasciata  in  nome  del  Comune; 
alla  quale  rispose  il  nobile  uomo  messer  Matteo  Francesco  di  messer 
Gioanne  da  Montesperello  ,  e  poi  Antoni  >  di  Giliotto  degli  Acerbi; 
e  l'ambasciatore  disse  non  volere  quella  risposta. 

Adi  IS  fu  mostrato  al  popolo  quel  santo  anello  delia  Beata  Vergine. 

Adi  16  ottobre  furono  fatti  li  Dieci  per  li  bisogni  che  potevano 
venire. 

Adi  primo  novembre  fu  mostrato  in  piazza  il  detto  anello  doppo 
vespero,  e  ci  furono  da  3000  persone. 

Adi  3  di  dicembre  li  ambasciatori  nostri  che  erano  in  Roma  so- 
pra la  cosa  dell'anello,  mandarono  una  lettera  alla  nostra  Comuni- 
tà ;  per  il  che  si  fece  l'adunanza  generale,  e  fu  letta  la  delta  lettera 
dal  capo  d'olHzio;  la  quale  conteneva  che  in  Roma  era  stalo  riso- 
luto o  di  vedersi  di  ragione  da  olio  cardinali  se  si  doveva  rendere, 
0  vero  rimettere  l'anello  nelle  mani  del  Papa.  E  fu  risoluto  nelcon- 
siglio  che  non  si  renda. 

[Adi  8  decembre,  papa  Sisto  mandò  a  Perugia  a  dire  che  voleva 
l'anello  sopradelto,  overo  lo  rendessero  alti  Sanesi.  Gli  fu  risposto 
che  lo  volevano  per  Perugia;  e  se  il  Papa  gli  voleva  far  forza,  che 
essi  s'  accosteranno  a  tal  potenzia  che  gli   difenderà   dalli   Sanesi  ]. 

Adi  14  decembre  morse  madonna  Urbana  bella,  moglie  di  Fabri- 
zio Crispolti  da  Bellona. 

1474.  [Adi  8  gennaro  venne  fra  Pietro  cardinale ,  e  voleva  che 
li  Perugini  rendessero  l'anello  alli  Sanesi.  Pertanlo  fu  messo  in  or- 
dine di  rispondere,  se  non  volevano  renderlo,  che  li  Sanesi  vole- 
vano far  guerra  alli  Perugini.  Ma  Dio  volse  che  morissero  li  capi 
di  tal  cosa  ,  che  furono  li  due  cardinali ,  cioè  fra  Pietro  (1)  e  il  car- 


cnrdare.  Noteremo  solo  che  Giacinto  Vincioli  scrisse  seriamenle  di  que- 
sta reliquia  al  Muratori,  e  n'ebbe  tale  risposta,  quale  d;i  tnnt'  uomo, 
dotto  insieme  ed  onesto  ,  polevasi  aspettare.  V.  la  Bibliografia  perugina 
del  Vermigiioli.  (F.) 

(1)  Fra  Pietro,  chiamalo  il  cardinal  di  S.  Sisto,  mori  il  quinto  gior- 
no di  gennaio  1474  ,  e  di  veleno  ,  come  si  ha  dall'  Infessura  (  Tom.  ili  . 
P.  II,  1144  );  onde  sarebbe  da  correggere  nella  data  il  nostro  Croni- 
sta. (F.) 
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dinaie  di  Fano  (Ij,  nemici  di  questa  città,  perchè  avevano  ricevati 
dalli  Sanasi   15  ralla  ducati;  e  cosi  è  publica  voce]. 

1473.  Adì  8  aprile  fu  tanaglialo  e  poi  scannalo  e  poi  abrugiato 
un  fiorentino,  il  quale  aveva  auto  a  fare  più  volte  con  la  flglia  sua. 

[  Adi  7  maggio  fu  messo  a  sacco  Spoleti ,  e  fu  cagione  la  loro 
parzialità  (2):  et  il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  fu  duttore  delle 
genti,  nepole  di  papa  Sisto,  et  il  signor  Giulio  da  Camerino,  Brac- 
cio Baglioni  e  Sforza  degli  Oddi  ]. 

Adi  27  maggio  furono  messi  un  prete  e  un  frate  di  S.  Maria 
de' Servi  nella  gabbia,  che  fu  posta  doppo  il  palazzo  del  Podestà 
verso  la  casa  di  Pierfrancesco  di  Geloraia. 

[Adi  24  giugno,  il  detto  Cardinale  condusse  il  campo  a  Castello 
per  disfare  raesser  Nicolò  di  Vilulotto  (3). 

Adi  4  luglio  passò  il  signor  Giulio  (4) ,  et  andò  contro  i  Castellani. 


(1)  Anche  l' Infessura,  nei  luogo  citalo  nella  noia  procedente,  parla 
del  Vescovo  Fanese ,  annegalo  per  fortuna  di  mare  in  quell'anno  mede- 
simo. Secondo  le  Memorie  isteriche  di  della  città,  governava  quella 
chiesa  sino  dal  1443  il  fanese  Fra  Giovanni  Enrico  De  Tonsis  dell'or- 
dine de'  Minori ,  il  quale  però  nessuno  indica  come  promosso  alla  di- 
gnità cardinalizia.  Ollreciò  l'Jmmm"  (11,31)  ragionevolmente  dubitò 
del  tempo  assegnalo  per  la  sua  morte  dall' Infessura  (che  ora  il  Graziani 
confermerebbe)  per  una  iscrizione  già  trovala  in  Fano  slessa ,  e  che  ci 
mostra  superstite  quel  vescovo  anche  nell'anno  1476.  Noi  pure  per  tutto 
ciò  dubiteremo  che  qualche  errore  od  equivoco  siesi  insinuato  su  tal 
materia  nel  presente  Diarto,  e  fors' anche  in  quello  dell' Infessura.  Di- 
falli, in  una  copia  MS.  di  quest'ultimo,  posseduta  dal  nostro  collega 
Fabrelli  ,  in  vece  di  fanese  leggesi  «  vescovo  Favensis  »,  e  di  contro 
In  postilla  marginale:  «  il  vescovo  di  Faenza  ».  (P.) 

(2)  Accenna  a  questo  fallo  il  Minervio  (  De  rebus  geslis  alque  ani. 
monum.  Spolelii ,  MS.  )  colle  seguenti  parole  :  Nobiles  a  Domo  cum  au- 
dila  Placidi  ab  àncaiano  nece  laetarenlur  ,  in  plebis  iram  inciderunl , 
eorumque  domus  populari  lumuUu  incensae  sunl ,  et  aliqui  ipsorum  tru- 
cidali facrunt.  lieliqui  vero  ,  qui  fugavi  arripuerunl ,  a  luliano  cardinale 
S.  Pelri  ad  vincvJa,  qui  summus  postea  ponlifex  fuil ,  sub  nomine  pacis, 
Spoletium  perducli  fuerunl ,  ubi  Venantius  Varanus  Camerlii  dominus , 
qui  cum  magno  cquilalu  a  Legalo  arcessitus  aderal  ,  exorlo  tumulto,  uti 
secreto  convenerunl ,  spolelinam  civitalem  praedae  et  excidio  destinavit. 
Inlerfucre  etiam  multi  ex  vicinis  populis ,  qui  adversae  factionis  sunl , 
pluraque  Spolelinorum  bona  diripuerunt.  (F.) 

(3)  Nicolò  di  Giovanni  e  nipote  di  Vitellozzo  Vitelli.  Vedi  ,  olire 
Roberto  Orsi  da  Rimino  che  scrisse  sull'assedio  di  Città  di  Castello  {de 
obsidione  Tifernatum  ]  ,  il  Muzi ,  op.  cil.,  II  ,  cap.  xiv.  (F.l 

(4)  Giulio  Vanni.  (F.) 
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Adi  13  dello  fu  mandata  la  bombarda  grossa  coiilra  i  Castellani. 

Adi  16  detto  passò  il  signor  Giulio  con  400  cavalli  bene  in  or- 
dine contro  i  Castellani. 

Adi  1  agosto  papa  Sisto  mandò  molta  polvere  di  bombarda  per 
la  detta  guerra  contra  li  Castellani  ;  e  la  bombarda  nostra  non  tirò 
se  non  tre  botte ,  che  si  ruppe;  e  fu  adi  2  del  detto. 

Adi  26  dello  passò  il  duca  d'Urbino  che  veniva  da  Napoli,  et  an- 
dò in  campo  contro  li  Castellani  (1). 

Adi  31  detto,  giunto  il  Duca  preditto  in  campo,  fu  anta  la  città 
di  Castello,  e  fu  menato  messer  Niculò  Yitulotlo  a  Roma.  Et  nota 
che  alla  ditta  guerra  ce  andò  un  uomo  per  foco  ]. 

Adi  18  agosto  il  Governatore  mandò  il  cancelliero  del  Potestà 
con  tutta  la  sua  famiglia  bene  armata  per  sgombrare  la  bottega  di 
Simone  di  Pascuccio,  che  era  sotlo  la  casa  degli  eredi  di  Felcino  di 
messer  Baldasarre  di  Cherubino  ;  e  giungendo  Carlo  di  Cesare  men- 
tre il  Cancelliere  sgombrava,  lo  fece  partire  e  li  disse  :  -  "Va  a  Mon- 
signore, che  non  voglio  si  sgombri  -.  Il  che  sentito  da  Monsignore, 
rimandò  l'istesso  cancelliere,  che  ritrovò  la  bottega  serrata,  e  la  volle 
aprire,  e  li  Arraanni  si  fecero  forte  con  li  amici  loro  ;  e  Carlo  mandò 
via  il  detto  cavaliero.  E  non  si  saria  mai  creduto  che  loro  avessero 
avuti  tanti  amici  e  cosi  pronti  a  servirli:  ma  se  fossero  slati  nella 
città  Cesare  et  il  Gentiluomo  Arcipreti,  molto  più  amici  sariano  com- 
parsi. 

1476.  Adi  17  febraro  fu  levata  la  campana  grossa  del  Comune  del 
palazzo  dei  signori  Priori,  perchè  era  rotta  ,  per  rifarla  di  nuovo;  e 
li  soprastanti  e  maestri  a  farla  furono  Antonio  et  Ercolano  di  Cre- 
scebene  ,  caldaraio  ,  a  cottimo  per  fiorini  93. 

Adi  26  luglio,  era  la  peste  e  faceva  gran  danno.  Adi  27  fu  fatta 
la  processione  per  placare  l' ira  di  Dio.  Adì  28  venne  in  Perugia  un 
valente  predicatore  chiamato  fra  Bonaventura  dell'ordine  dei  Servi, 
il  quale  predicando  esortava  il  popolo  alla  confessione  et  alla  comu- 
nione per  placare  l'ira  di  Dio,  e  che  si  andasse  in  processione  15 
di,  e  che  si  digiunasse  tre  di;  et  adì  29  incominciò  la  processione, 
e  prima  di  quella  predicava. 

Adi  25  agosto,  papa  Sisto  quarto  fuggì  d'Asisi  per  rispetto  della 
peste. 

1477.  Adì  10  aprile,  fu  ammazzalo  lacomodi  Costantino  di  Matteo 
di  Pietro  delti  Graziani:  l'occise  Marco  di    Giuliano   barbiere.   La 

(1]  Quanto  all'Orbinale,  fu  questa  impresa  di  assai  breve  durata, 
perché  il  Vitelli ,  veduto  un  tale  accrescimento  delle  forze  nemiche,  non 
lardò  ad  arrendersi  ;  come  è  dello  nei  seguente  paragrafo.  Vedi  anche 
Baldi,  op.  cit.,  To.  Ili  ,  pag.  237-238.  (P.) 
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causa  É'u,  perchè  lui  aveva  ammazzalo  il  figlio  di  Pierantonio  di  Matteo 
di  Pietro  delli  Graziani. 

Adi  21  aprile  ritornò  in  Perugia  Tomasso  di  Angelo,  che  era  stato 
in  prigione  a  Siena  per  causa  «lell' anello  della  Madonna,  e  ruppe 
le  prigioni  e  fuggi  via. 

[  Adi  l  di  maggio  fu  amazzalo  Griffone  figlio  di  Braccio  Baglione 
a  Ponte  Ricciolo  in  quello  del  duca  d'  Urbino ,  e  fu  riportato  a  Pe- 
rugia], 

Adi  7  il  duca  di  Urbino  mandò  li  suoi  ambasciatori  vestiti  di 
nero  al  signor  Braccio  a  condolersi  della  morte  di  Grifone  (1). 

Adi  14  luglio  fu  amazzato  dalle  sue  sorelle  Lorenzo  di  Biagio  del 
Monte  da  P.  Sole,  e  gli  dettero  trentasei  ferite,  e  ramazzarono  di 
notte  quando  dormiva. 

[Adi  17  ottobre,  fu  pigliato  Cesare  degli  Arcipreti,  e  fu  menato 
a  Roma,  e  fu  messo  in  Castel  Sant'Angelo  (2). 

Adi  23  detto,  fu  fatta  la  guerra  a  Montone,  e  fu  avuto  dalla  gente 
del  Papa  (3)]. 

1478.  Adi  20  aprile  furono  eletti  cinque  uomini  mercanti,  uno 
per  porta ,  li  quali  sono  questi  :  Giliberto  di  Bartolomeo  Ghiberti , 
P.  S.  Pietro;  Mariotto  di  Costanzo  d'Angelo,  P.  Sole;  Francesco 
d'Oddo,  P.  S.  Angelo;  Diamante  d'Alfano,  P.  S.  Susanna;  Bac- 
ciolo  Piero  di  Fumagiolo ,  P.  Borgne. 

Adi  8  maggio  incominciò  il  capitolo  generale  di  S.  Domenico,  e 
si  stimava  che  vi  fossero  1200  frati:  alti  quali  adi  18  aprile  furono 


(Ij  Grifone  Baglioni  era  slato  ucciso  «  da  un  Bernardino  luogote- 
nente del  signor  di  Sassoferralo  »,  siccome  scrive  il  Peilini,  II, 
757.  (F.) 

2)  Fu  creduto  che  l'Arcipreti  avesse  parte  in  un  trattato  ,  pregiu- 
dizievole alla  Chiesa  e  favorevole  al  conte  Carlo  Fortebracci,  il  quale  si 
pensava  rislaurare  In  Perugia  il  dominio  braccesco  (  V.  Pellini ,  II,  757) , 
«  qunndo  per  una  lega  nuovamente  falla  fra  i  Fiorentini  e  i  Perugini, 
cotiiit)t)e  II  tentar  questa  impresa  esser  del  tulio  opera  temeraria  ». 
(Ammirato,  lib.  XXXIll ,  in  fine).  Sisto  IV,  nel  gennaio  1477,  aveva 
ordinalo  ai  Priori  delle  Arti  che  non  permellessero  a  quel  condottiero 
l'entrala  in  Perugia  :  egli  poi  si  adoprerebbe  appresso  i  Veneziani,  af- 
llncliè  gli  fosse  continuala  la  condotta.  (F.) 

(3)  A  preghiera  del  duca  di  Urbino  e  di  C;irlo  Malatesla  (cosi  In  una 
lettera  ai  Priori  delle  arti ,  del  3  aprile)  il  Papa  aveva  permesso  a  Carlo 
Forlibracci  di  sianziHre  in  Montone;  il  quale  tuttavia  accetmava  al  do- 
ramio  di  pLTu;;ia,  e  molestava  colle  sue  soldatesche  (300  cavalli  e  500  fiin- 
ti  ;  Il  territorio  di  Città  di  Castello.  Vennero  le  genti  della  Chiesa  ,  e  da 
Aloni. >»e  lo  discacciar.ino.  V.  IVluzi  ,  op.  cil.,  Il,  55-30.  (F.; 
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vinti  fiorini  mille  dalla  nostra  Comunità  per  poter  fare  il  dello  ca- 
pitolo. 

[Adi  26  giugno  fu  guasto  Montone  quasi  tutto. 

Adi  7  luglio  passarono  il  duca  di  Calabria,  il  duca  d'Urbino,  il 
signor  di  Camerino,  il  magnifico  Roberto  (1),  il  signor  Costanzio  (2) 
et  il  signor  Roberto  et  il  signor  Antonello  da  Forlì  (3). 

Adi  detto  passò  I'  ambasciatore  di  Francia,  et  andava  a  Roma  per 
aiutare  i  Fiorentini  (4). 

Adi  25  dello  passò  il  Prefetto  (5)  con  molla  gente. 

Adi  8  agosto  il  conte  Bernardino  da  Montone  abbrugiò  per  ven- 
detta un  cerio  palazzo  con  circa  30  persone  in  esso. 

Adi  13  detto  fu  riportato  in  Perugia  il  corpo  di  Oddo  de'Baglioni, 
e  fu  amazzalo  in  campo  a  Monleluco. 

Adi  18  detto  fu  liberato  Carlo  di  Cesare,  che  era  slato  pigliato  ad 
istanza  del  Papa]. 

Adi  2  novembre  fu  detto  che  Carlo  di  Cesare  delli  Arcipreti  s'era 
uscito  di  prigione  dalla  ròcca  di  Todi. 

1479.  [Adi  1  maggio  furono  numerale  180  squadre  de' cavalli 
delli  Fiorentini  per  rispondere  al  Papa;  e  prima:  il  marchese  di  Fer- 
rara squadre  30,  il  marchese  di  Mantova  sq.  22,  il  conte  Carlo  da 
Montone  sq.  7,  il  conte  Bernardino  da  Monlone  sq.  3,  Deifebo  (6) 
sq.  2,  il  conte  Nicolò  Pitigliano  sq.  4,  il  signor  Giovanni  Conti  sq.  30, 
il  signor  di  Correggio  sq.  S,  il  marchese  del  Monte  sq.  4,  Bernar- 
dino da  Todi  sq.  3 ,  il  conte  Vao  di  S.  Severino  sq.  3 ,  il  signor  Ri- 
dolfo da  Mantova  sq.  3  ,  messer  Nicolò  Vitelli  sq.  4  ,  il  figlio  del  conte 
Cola  sq,  10,  un  signor  del  Reame  sq.  4,  il  magnifico  Roberto  sq.  12, 


(1)  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini.  (F.) 

(2)  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro.  (F.) 

(3)  Capitani  delle  arra!  di  re  Ferdinando  e  di  Sisto  IV  erano  II  due 
primi  nominali  dal  Cronisla ,  Alfonso  duca  di  Calabria  e  Federigo  duca 
d'  Urbino ,  i  quali  entrarono  colle  loro  genti  in  Toscana  nel  mese  di  lu- 
glio. V.  Ammirato  (  lib.  XXIV)  e  Muratori  (Ann.   1478).  (F.ì 

(4)  Filippo  Argentone  era  venuto  in  Firenze  in  nome  del  re  di  Fran- 
cia e  un  altro  ambasciatore  in  nome  del  re  Renato,  «  proferendo 

cosi  di  procedere  unito  insieme  con  gli  ambasciadori  de'  principi  collegali 
intorno  a  minacciar  il  Papa  della  disubbidienza  se  non  si  levava  dall'ar- 
me,  comedi  concorrere  con  lo  forze  del  suo  regno  per  la  quicUe  d'  Ita- 
lia se  il  Papa  in  quelle  perseverava  ».  Ammirato  ,  lib.  XXIV.  (F.) 

(5)  Al  Principe  de"  Colonna  ,  nel  marzo  1472,  era  succedulo  pre- 
fetto di  Roma  un  nipote  di  Sisto  IV  «  chiamato  Leonardo  da  Saona  », 
il  quale  «  era  uomo  molto  piccolo,  e  lo  inlellello  corrispondeva  alla 
persona  »    lofessura  (Tomo  cit. ,  col.  Ili3j.  (F.^ 

(6;  Deilobo  dell'Angulllara.  (F.) 

ARCU.  Sr.  IT.  Voi.  XVI.  »« 
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Antonello  da  ForlV  sq.  6,  il  signor  da  Faenza  sq.  6,  messer  Giovanni 
Bentivogli  sq.  7,  il  signor  Brancaleoni  sq.  2,  el  quello  dalla  Sassella 
sq.  4. 

Adi  5  giugno  il  conle  Bernardino  da  Montone  corse  sino  alla  porla 
di  S.  Angelo,  e  ruppe  in  essa  una  lancia  prò  forma.  Pigliò  Passignano, 
Preggio  e  molli  altri  castelli  (1);  ma  poco  li  tenne,  perchè  il  Papa 
fece  venire  soccorso  assai]. 

Adi  8  giugno  venne  nel  contado  di  Perugia  il  conte  Carlo  con  il 
tìglio  del  magnifico  Roberto  da  Rimini,  e  con  li  signori  Costanzo  del 
Gentiluomo  e  Carlo  di  Cesare  degli  Arcipreti,  con  circa  16  squadre  di 
cavalli,  e  con  una  parte  di  dette  squadre  alla  porta  di  P.  S.  Angelo, 
V  li  portarono  fascine  e  botti  per  darci  il  fuoco.  E  subilo  fu  preve- 
duto, e  tornarono  indietro,  e  fecer  prede  e  prigioni  assai  e  gran 
danno;  et  alli  8  presero  la  Magione,  Monte  Colognola,  la  rócca  di 
messer  Piccinino  ,  el  altre  fortezze  (2). 

Adi  12  dello  si  diceva  che  alcuni  delli  Arcipreti  con  loro  ade- 
renti volevano  introdurre  il  conte  Carlo  in  Perugia. 

Adi  17  mori  il  conle  Carlo  in  Cortona  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino con  sospetto  di  veleno. 

[Adi  27  detto,  fu  rotto  nel  piano  di  Monte  Sperello  il  campo  della 
Chiesa ,  con  perdita  di  persone  e  robba  (3). 

Adì  5  luglio  per  la  della  rotta  furon  guasti  molti  castelli  delli 
nostri. 

Adi  dello  cominciò  la  moria;  e  tuttavia  si  faceva  guerra  or  a  un 
castello,  or  ad  un  altro;  e  tuttavia  veniva  gente  in  campo  della 
Chiesa,  e  tutta  stava  in  Perugia]. 


(1)  Cioè  il  Borghetto  e  Monte  Gualandro;  e  questi  castelli  furono 
presi  «  in  nome  del  conte  Carlo  (  Forlebracci  )  ».  Ammir. ,  lib.  XXIV.  (F.) 

(2)  L'esercito  fiorentino  prese  in  quattro  giorni  più  di  20  castelli 
del  Perugino.  «  La  qual  cosa  (scrive  l'Ammiralo,  lib.  cil.)  diede  tanto 
spavento  a  coloro  che  governavano  quella  città  [Perugia],  che  manda- 
rono ambasciatori  a  Firenze  per  ricercare  la  Repubblica  di  continuare 
nella  vecchia  amicizia.  A  che  fu  risposto,  che  ciò  volentieri  si  farebbe 
ogni  volta  che  essi  deliberassero  di  aver  amici  e  nemici  comuni.  Al  che 
non  avendo  voluto  acconsentire ,  benché  in  privato  avessero  dello  ad 
alcuni  cittadini  ,  che  arebbono  trattalo  in  quel  modo  le  genti  de'  Fioren- 
tini ,  che  farebbono  quelle  del  Papa ,  cioè  dar  passo  e  vettovaglia ,  o  ne- 
garla ad  emendue  gli  eserciti ,  si  partirono  senza  fare  alcuna  conclu- 
sione ».  (F.) 

(3)  (:oml)allerono  da  una  parte  Roberto  Malatesla  generale  de' Fio 
renllni  ,  e  dall'altra  Matteo  da  Capua  e  il  Prefetto  di  Roma:  i  iiriglo- 
nieri  «  spogliali  d'.irme  e  di  cavalli  fur  lasciali  andar  via  ».  Ammiralo , 
lib.  XXIV.  (F.) 
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Adi  24  luglio  fu  incominciato  il  cassero  tli  S.  Angelo  ;  e  |>er  la 
o.iHà  si  dice  li  gentiluomini  non  lo  lasceranno  fornire. 

[  Adi  30  detto  si  rifece  il  cassero  di  P.  S.  Angelo ,  e  la  città  si 
fortificava  ,  perchè  volevano  rimettere  li  Braccieschi  da  Montone. 

Adi  12  agosto  li  Fiorentini  corsero  sino  a  Santo  Manno  con  gran 
danno,  et  abbruciorno  il  castol  di  Chiusciana, 

Adi  20  detto,  partendosi  il  detto  campo  da  quel  di  Perugia,  furono 
arsi  e  guasti  molti  castelli  (1)  ;  et  lutto  questo  si  stima  fosse  fatto 
per  compiacenza  del  conte  Bernardino,  per  vendicarsi  del  fatto  di 
Montone. 

Adi  8  settembre  il  conte  Bernardino  venne  ad  accompagnare  le 
donne  di  S.  Martino  del  Fico,  perchè  fu  abbrugiato  per  pigliar  il 
Còrso,  et  menolle  insino  a  S.  Goslanzo.  Et  in  fra  questo  tempo  fu 
fatto  molto  male  per  il  contado;  e  fu  appiccato  il  Còrso,  che  s'era 
fuggito  dal  campo  delti  Fiorentini;  che  stava  in  un  altro  campo  ap- 
presso Fiorenza,  si  della  Chiesa  ,  si  anco  dalli  Fiorentini.  E  quelli 
«Iella  Chiesa  hanno  pigliato  Poggio  overo  monte  Imperiale  di  Fio- 
renza (2j, 

Adi  16  ottobre  furo  appiccati  tre  nostri  cittadini  per  lo  stalo  J. 

Adi  2  ottobre  fu  ripreso  Lisciano  dal  figlio  di  Mariotto  del  Pro- 
tonolario ,  con  alcuni  fanti  della  Chiesa:  e  ci  furono  presi  Barto- 
Jommeo  di  Costantino  degli  Arcipreti  e  suoi  compagni,  che  adi  16  dello 
furono  impiccati  nelle  forche  fuori  avanti  la  porta  della  prigione  del 
Sopramuro. 

Adi  8  decerabre  mori  il  magnifico  Braccio  dei  Baglioni,  et  adi  II 
fu  fatto  il  corrotto  a  piedi  della  piazza;  e  si  vestirono  da  60  uomini 
tra  parenti  e  gentiluomini  di  nero,  e  37  bandiere  furono  traginaie 
per  la  cita  e  7  stendardi ,  e  furono  appesi  a  S.  Maria  dei  Servi. 

1480.  [Adi  20  giugno  si  partirò  da  S.  Agostino  i  cavalli  et  i  fanti, 
et  andaro  a  smantellare  Agello  ;  e  prima  disfecero  Schifanoia  di 
Bernardino  delti  Ranieri;  e  molli  altri  mali  han  fatto. 

1481.  Adi  5  marzo  fu  principiato  l'ospitale  delli  ammorbati,  es- 
sendo priore  dell'Ospitale  della  Misericordia  il  rev.  padre  maestro 
Antonio  da  Macerata ,  frate  di  S.  Agostino. 

Adi  18  giugno  li  forusciti  mandorno  a  dire  alli  Baglioni  che  vo- 
levano entrare  in  Perugia.  E  per  questo  fu  fatto  uti  bando,  che  qua- 

(1)  Quando  il  duca  di  Calabria  recava  aiuto  ai  Sanesi ,  Roberto  Ma- 
lalesta  cessava  dai  travagliarli,  e  «tormentava  i  Perugini.  Fra  l'altre 
volte,  ai"costalosl  una  a  Perugia  (continua  l'Ammiralo,  lib.  cil.) ,  e  dopo 
aver  preso  e  arso  certe  tenute  con  tre  mulina  e  case  e  palagiolli  vicini 
alla  città,  se  ne  tornò  con  150  prigioni  di  taglia,  con  300  capi  di  bestie 
grosse  e  molte  minute  ».  (F.) 

(2)  Intendasi  Poggio  Imperiale  presso  Poggibonzi.  (P.) 
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lunque  persona  avesse  scale  fuori ,  due  miglia  appresso  alla  città,  le 
dovesse  portar  dentro. 

Adi  6  luailio  venne  il  conte  Girollamo,  nepote  di  papa  Sisto  quarto. 
Li  faron  falle  ^ran  feste,  con  molle  giostre  e  balli;  et  ogni  Porla 
fé'  la  sua  compagnia. 

Adi  S  ollobre  fu  fallo  rumore  in  piazza  per  il  fare  degli  oflBzii 
al  tempo  del  cardinal  Savello,  e  ci  furono  assai  travagli  :  pure  li  cit- 
tadini fecero  a  lor  modo  contro  il  Legalo. 

1482.  Adi  8  febraio  fu  ammazzalo  lacomo  di  Tomasso  Tei,  cognato 
delli  Baglioni;  e  l'ammazzò  Pompeo  degli  Oddi  nella  processione  di 
S.  Ercoiano. 

Adi  15  giugno  mori  Cesare  degli  Arcipreti  in  Castel  S.  Angelo , 
si  disse,  di  flusso. 

Adi  19  dello  fu  posto  campo  alla  città  di  Castello  dalli  Fiorentini 
con  messer  Nicolò  Vilulozzi  (1). 

Adi  20  detto  il  duca  di  Calabria  prese  Ostia  (2). 

Adi  dello  i  Fiorentini  con  messer  Nicolò  entraro  in  Castello. 

Adi  24  agosto  fu  rollo  il  duca  di  Calabria,  e  furon  presi  molti 
signori  di  quel  campo  (3). 

(1)  1  Fiorentini  nelle  evenlualilà  della  guerra  col  Papa  avevano  ac- 
cennalo sempre  alla  Città  di  Castello  :  ora,  per  occuparla,  diedero  (guanto 
più  aiuto  poterono  a  Nicolò  Vitelli,  il  quale  v'entrò  sollecitamenle,  p.nzi  che 
per  combatlinnenlo,  per  opera  de' molli  cittadini  che  desideravano  il  soo 
ritorno,  nulla  ostante  le  severe  precauzioni  innanzi  prese  daali  officiali 
papali,  da  Gio.  Baltisla  Savelli  legalo,  Mariano  Savelll,  Paolo  Aslancolli 
da  Todi,  Francesco  di  Gregorio  di  Perugia,  Ardicino  vescovo  di  Aleria, 
Francesco  Maria  vescovo  di  Viterbo.  Erano  col  Vitelli,  Goslanzo  Sferra, 
venuto  allora  di  Lombardia ,  e  Bartolomeo  Pucci  commissario  della  Re- 
pubblica Fiorentina.  V.  Ammiralo  (lib.  SXV)  e  Muzì  (op.cit.,  58-62).  (F.) 

(2)  il  duca  di  Calabria,  che  aveva  occupalo  Trevi,  il  13  loglio  en- 
trò in  Terraccina  col  favore  de'  Frangipani ,  non  nella  ròcca  ,  quam  non 
multo  posi  a  Caslellatio  (qui  Abbas  fi  Foroliviensis  eral)  prò  pecunia  ha- 
buil  {  Infessura  ,  T.  Ili  ,  P.  11  ,  1152].  Fino  dal  5  giugno  erano  giunte 
In  Ostia  sette  galere  del  Re:  per  cui  «  il  duca  di  Calabria  si  condusse  et 
alloggiò  in  Marini,  Grolla  Ferrata  e  Borghetlo  con  venti  squadre  di  ca- 
valli e  tremila  fanti  »  (  Diario  di  Roma  d'Autore  anonimo,  in  Murat. . 
Tom.  cil.,  col.  1072).  La  guerra  che  Sisto  IV,  unitosi  ai  Veneziani,  fa- 
ceva ad  Ercole  1  duca  di  Ferrara  ,  aveva  provocalo  le  ostilità  delle  armi 
aragonesi.  (F.) 

(3)  Al  Papa  ,  travaglialo  dai  progressi  d'Alfonso  duca  di  Calabria  ,  « 
Veneziani  mandarono  Roberto  Malatesla  lor  capitano.  Questi  unitosi  a 
Girolamo  Riario  .  sconfi.sse  i  soldati  del  Duca  ,  il  21  agosto  (non  il  24), 
dopo  lungo  cocnbaitere  «  nel  lenimento  di  S.  Pietro  in  Forma  presso  i\ 
Vellelri  w.  (  Diario  liorn.,  cit. ,  col.  1077).  Vedi  i  cronisti  citati  da  Mu- 
ratori, Ann.  1482,  e  Ammiralo,  llb.  XXV.  (F.} 
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Adì  3  settembre  rilornaro  Carlo  et  il  Gentiluomo  e  l'Abate  degli 
Arcipreti,  ch'erano  stati  un  tempo  fuoruscili. 

Adi  8  detto  mori  il  sisjnor  Roberto  Malalesta  da  Rimino  (1)  ,  et  il 
conte  d'Urbino  Federigo  da  Feltro,  signor  d'Urbino  (2). 

Adi  29  detto  ritornò  il  conte  Angelo,  figliolo  del  conte  lacomo  da 
Perugia. 

Adi  9  ottobre  [venne]  il  conte  GiroUamo  nepote  di  papa  Sisto,  e 
andò  verso  Castello]. 

1483.  Adi  10  febraio  ,  meser  Stefano  (3)  nostro  cancelliero  portò  da 
Roma  una  bolla  del  Papa  che  riferraava  tutti  li  statuti ,  e  che  ogni 
causa  si  dovesse  domandare  alti  banchi  ordinarli:  e  poi  venne  un'al- 
tra bolla  del  Papa,  che  vuole  la  decima  degli  offizi ,  e  la  quarta  delle 
patenti. 

Adi  2  maggio  fu  fatto  un  consiglio  perchè  aveva  domandato  la 
decima  il  Papa,  e  fu  difinilo  che  per  niente  gli  si  pagasse  (4). 

[Adi  17  novembre  fu  cavato  di  Castel  S.  Angelo  il  cardinal  Sa- 
vello, il  cardinal  Colonna  et  un  altro  (o)]. 

Adi  21  decembre  messer  Nicolò  da  Castello  aveva  fermato  il  campo 
a  Cilalba,  et  il  signor  Leone  da  Montesecco  si  faceva  forte  (6). 

Adi  22  il  signor  Gentile  Raglioni  si  parli  da  Perugia  per  andare 
con  le  sue  genti  a  soccorrere  Cilalba.  Vi  andarono  anche  il  signor 

(1)  Roberto  Malatesti  mori  «  di  febre  in  Roma  (  11  seltembre)  in 
casa  del  cardinale  di  Milano,  e  papa  Sisto  andò  a  visitarlo,  e  diedegli 
la  estrema  unzione E  quasi  tutta  Roma  (continua  il  cit.  Diario  ro- 
mano, col.  1078)  ne  ebbe  malinconia  della  sua  morte,  perchè  era  va- 
lentissimo homo  ».  (F.) 

(2)  Federigo  di  Monlefeilro  mancò  non  il  di  8,  ma  il  10  di  quel 
mese;  e  sembra  altresì  che  selle  ore  prima  di  morire  ricevesse  la 
notizia  della  morte  di  Roberto  Malalesta  ,  il  quale  era  suo  genero.  Vedi 
Baldi,  op.  cit.,  HI,  268.  281.  fP.) 

(3)  Stefano  Guarnieri.  Vedi  Pellini ,  II  ,  804.  (F.) 

(4)  Né  fu  pagala,  come  osserva  il  Pellini  (  II ,  806  )  ,  abbenchè  per 
gli  oflìciali  pontifici  «  ciò  fosse  quasi  una  specie  di  ribellione  ».  (F.) 

(5)  I  cardinali  Savello  e  Colonna  (  e  aggiungasi  Mariano  Savello  ) 
erano  slati  messi  prigioni  in  Castello  a  Roma  il  3  giugno,  «  per  certe 
ietlere  che  furono  trovale  che  andavano  al  re  Fernando,  di  un  trattalo 
che  dovesse  entrare  in  Roma  il  duca  di  Calabria  {Diario  Romano  cil., 
col.  1071  )  ».  Avverti  il  Muratori  (Ann.  1482)  che  i  Colonnesi ,  a  diffe- 
renza degli  Orsini ,  non  erano  col  Papa.  (F.) 

(6)  Secondo  le  memorie  Castellane  era  un  Virile  Virili  che  pclGluslini 
leneva  forte  Celalba.  Camillo  Vitelli,  entratovi  furtivamente ,  restò  pri- 
gione, mandato  poi  a  Roma  con  altri  18  e  chiuso  in  Castel  S.  Angelo. 
Nicolò  Vitelli  assediò  Celalba  ;  ma  né  le  artiglierie  ,  né  cave  né  mine  gli 
valsero  ad  espugnare  il  castello.  V.  Muzi ,  op.  cit.,  II,  63.  (F.) 
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Carlo  dì  Cesare  Arcipreti,  et  il  Vicelegato  venuto  ultimamente.  Venne 
nuche  un  breve  di  sua  Santità ,  nel  quale  comandava  a  questa  Co- 
munità, che  dovesse  comandare  un  uomo  per  fuoco  per  dare  soccorso 
a  Cilalba,  e  pregava  in  particolare  gl'infrascritti  gentiluomini:  il 
signore  Guido  di  Ridolfo  Baglioni,  Simone  degli  Oddi,  Carlo  di  Ce- 
sare degli  Arcipreti,  Bernardino  de' Ranieri;  e  tutti  vi  andarono. 
Venne  poi  la  nuova  che  la  gente  della  Chiesa  l'aveva  soccorsa,  e 
che  passò  la  cosa  per  ordine  di  messer  Lorenzo  da  Castello  e  del 
signor  Guido  Baglioni  e  del  signor  Carlo  degli  Arcipreti. 

1484.  Adi  26  gennaio,  il  Vicelegato  fece  frustare  Sciamanna,  amico 
di  Leone  degli  Oddi,  e  bollarlo  per  avere  rubato,  sebbene  era  nato 
nobile. 

Adi  primo  giugno,  che  fu  la  festa  di  S.  Fiorenzo,  Filippo  di  Brac- 
cio Baglioni,  con  alcuni  suoi  amici,  andò  alla  festa  in  P.  Sole,  e  fece 
un  ballo  con  le  donne  avanti  S.  Fiorenzo,  e  gli  fu  fatta  una  bella  cola- 
zione alle  donne  che  si  trovarono  in  quel  luogo;  e  per  detta  Porta  vi 
posero  l'arme  dei  Baglioni  e  l'arme  della  Corgna,  e  gridavano: 
-  Baglioni,  Baglioni I  - 

Adi  20  giugno,  il  magnifico  signor  Bernardino  di  Costantino  dei 
Ranieri  andò  al  Tevere  a  Pretola  con  tutti  li  amici  suoi ,  assieme 
con  li  amici  di  Averardo  da  Montesperello,  et  arrivati  dopo  pranzo 
fecero  molti  balli;  e  li  alloggiamenti  erano  tutti  finiti  di  panni  di 
arazzo;  e  la  sera  tornarono  in  Perugia,  e  fecero  la  via  per  Sopra- 
muro per  il  rimbocco  della  Salsa,  et  andarono  avanti  4  o  5  cavalli 
tutti  coperti  con  tapeti  belli,  seguitando  il  signor  Bernardino  con  li 
amici  suoi,  che  erano  da  400  persone,  con  molto  bell'ordine. 

[Adi  16  agosto  mori  papa  Sisto  quarto,  e  non  ne  fu  fatta  troppo 
demostrazione  (1). 

1843.  Dell'anno  1483  fu  fatta  la  piazza  sotto  le  botteghe  dello  Spe- 
dale della  Misericordia,  che  arrivano  nel  campo  della  Battaglia. 

Adi  8  marzo  si  pacificaro  gli  Oddi  con  li  Baglioni. 

Adi  13  giugno  ritornò  Gio.  lacomo,  figliolo  del  conte  lacomo, 
ch'era  stato  prigione  a  Napoli. 

1846.  Adi  13  giugno  fu  fatta  una  gran  battaglia  tra  gli  StafTeschi  e 
li  Penneschi  per  la  morte  dell'abate  degli  Arcipreti,  che  li  StafTeschi 
non  volevano  sonasse  a  morto  S.  Fortunato  ]. 

Adi  13  giugno  ser  Benedetto  di  Piero  notarlo  di  P.  Borgne  si 
rogò  del  contratto  fatto  fra  gli  Armanni  et  Arcipreti  per  le  questioni 
successe  fra  di  loro;  e  premessero  per  loro  dieci  amici  per  parte,  che 

(1)  Sisto  IV  morì  il  12  agosto.  Per  la  sua  morie  non  fecero  1  Pe- 
rugini «  troppo  demoslrazionl  >  per  le  ragioni  addotte  dal  Muratori 
(An.  1484  ).  (F.J 
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seguisse  la  pace  per  tempo  di  un  mese,  e  con  pena  di  diecimila 
scudi  a  chi  delle  due  parti  si  moverà,  e  che  niuno  de'Ioro  amici  quali 
furono  feriti  a'di  passali,  si  moverà  per  detta  causa. 

[Adì  24  venne  la  nuova  della  morte  di  Boldrino,  figliolo  di  Ridolfo 
Baglioni,  che  fu  ammazzato  e  riportato  a  Perugia  (1)  j. 

Adi  26  agosto  la  città  mandò  ambasciatori  al  duca  di  Calabria , 
che  passava  per  il  nostro  contado,  essendosi  fatta  la  pace  tra  il  Papa, 
il  duca  di  Milano  et  il  re  di  Napoli  et  altri  (2);  et  anche  lo  presentò  di 
confelli,  di  cera,  biada,  paglia  e  vino.  Fu  presentalo  anche  da  molli 
nostri  Perugini,  e  massime  dalli  signori  Baglioni,  e  dal  dottor  mes- 
ser  Baldo  di  messer  Cola  dei  Barlolini,  che  poi  andò  in  camjio  a 
visitarlo  (3). 

Adi  2  settembre  il  signor  Malalesla  di  Polidoro  Baglioni  el  il  si- 
gnor Miccia  di  Lionello  degli  Oddi,  essendo  poco  amici,  si  disfidarono 
a  combattere;  e  l'ili.™"  signor  duca  di  Calabria  et  il  signor  Virgilio 
Orsini,  il  signor  conte  di  Piligliano  et  il  signor  Licomo  da  Trevigi , 
capitano  delle  genti  d'arme  del  duca  di  Milano,  li  fecero  condurre  a 
S.  Bartolommeo  di  Solfagnano  ,  el  ivi  dal  Duca  fu  risoluto  quello 
si  avesse  a  fare;  cioè  si  facesse  uno  sleccato  con  molle  squadre  ar- 
mate e  fanteria,  ordinando  che  nessuna  persona  parlasse  in  favore 
né  dell'uno  né  dell'altro  sotto  pena  della  forca;  e  fece  mettere  due 
padiglioni  in  detto  steccalo,  uno  da  capo  e  l'altro  da  piedi,  e  dentro 
slavano  quei  signori  armali  con  la  lancia  su  la  cossa  ;  e  sonata  la 
tromba,  corsero;  el  il  Miccia  diede  un  colpo  a  Malalesla,  che  non 
corse  con  il  cavallo,  ma  aspettò  animosamente,  o  che  il  cavallo  non 
volesse  correre  o  lui,  non  si  sa;  da  poi  cacciarono  mano  alti  stocchi , 
e  si  menarono  de' colpi  assai.  E  veduto  quanto  era  seguilo,  l'ili."'*  si- 
gnor Duca  bullo  una  bacchetta  nello  steccalo  a  quelli  signori,  e  fe- 
ceFi  fare  la  pace  e  bagiare  insieme;  el  ognuno  ritornò  al  suo  padi- 
glione. 

Adi  23  ottobre  si  ebbe  nuova  da  Roma  che  nostro  Signore  aveva 
condotto  a  Roma  messer  Baglione  di  Felci  no  da  Montebiano  acciò 
leggesse  in  Sapienza,  e  li  delle  la  prima  lettura  con  provvisione  di 
scudi  600  r  anno. 


(1)  Vedi  più  innanzi,  sotto  il  20  ottobre  1487,  la  cronaca  del  (ira 
zianl.  (F.) 

(2j  La  pace  fu  sottoscritta  ,  ma  «  non  comunicata  ai  cardinali ,  e 
dalla  maggior  parte  di  loro  disapprovala  »  (Murai.  An.  1486),  gli  il  ago- 
sto. (F.) 

(3)  E  il  Villani  :  «  Adi  26  agosto  passò  il  duca  di  Calavria  con  SO 
squadre  di  cavalli ,  e  li  fu  fallo  un  bel  presente  dal  comune  di  Perugia  . 
el  un  altro  pur  bello  dalli  Baglioni  ».  (F.) 


656  SUPPLEM.  SESTO  AL  ORAZIANI        [1486-87] 

Adi  ullirao  (li  detJo,  papa  Innocenzo  oliavo  mandò  una  lellera  al 
Vicelegalo,  che  facesse  restiluire  da  raesser  Lodovico  di  Ridolfo  Ba- 
glioni,  bastardo,  a  Pieranlonio  di  Nicarello  cerla  quantità  di  terreno 
a  Marsciano,  in  vocabolo  Calano,  che  lì  possedeva  ingiustamente, 
sotto  pena  di  ribellione. 

Adì  10  di  decembre  molli  frali  di  S.  Agostino,  di  S.  Francesco, 
dì  S.  Maria  de' Servi  e  di  S.  Fiorenzo,  andarono  da  un  convento 
all'altro  facendo  la  ballaglia  con  la  neve,  e  cominciarono  li  frali  di 
S.  Francesco  a  venire  in  piazza. 

1487.  Adi  26  maggio  fu  ferito  messer  Vincenzo  di  raesser  Anto- 
nio, famosissimo  dottore  di  legge,  da  raesser  Matteo  di  messer  Fran- 
cesco; e  lo  feri  sul  viso  ;  e  fu  perchè  fu  messo  per  un  concorrente 
ad  una  lezione,  e  facevano  lite  avanti  al  Vicelegalo;  e  per  questa 
ferita  fu  poi  chiamato  messer  Vincenzo  dal  Fregio  (1). 


1487 

declo  Giovagne  del  Gentilomo,  fu  messo  per  ribello,  lui  con 
li  altri  suoi  seguaci ,  perchè  relolse  Ragnio  da  Pietra  Melina 
al  barigello  lì  al  Campo  de  la  Bataglia ,  che  lo  avevano  preso 
alla  Resena  ne  l'osterya  delle  erede  del  Gentilomo;  la  quale 
rebellione  fu  bandita  per  piaza  a  4  trombe. 

Adi  5  de  agosto  li  nostri  magnifici  signori  Priori  dettero 
la  matina  mangiare  a  Nicolò  Picinino  terzo  (2);  et  comò  ebbe 
mangiato,  li  donaro  50  ducate  d'oro,  e  poi  lo  fecero  acompa- 
gniare  da  la  fameglia  del  palazo  fina  a  casa  sua  in  P.  S.  Agnolo. 

Adì  dicto ,  el  dicto  Nicolò  Picinino  terzo  de  notte  tempo 
tolse  la  rócca  a  meser  Picinino  quasi  per  forza.  Se  disse  che 
glie  l'aveva  tolta  perchè  non  la  teneva  molto  in  ordine  ;  de 
modo  che  ad  ogni  persona  piacque  assai  che  glie  l'avesse  re- 
tolta. 


(1)  Vincenzo  Ercolani,  detto  del  Fregio,  professore  di  diritto  cano- 
noDico  nello  studio  perugino,  e  in  quello  di  Pisa  nel  1516.  V.  Vermi- 
glioli,  Biogr.  Il ,  2  e  seg.,  e  il  Bini  nella  Metn.  della  Univ.  di  Perugia, 
1 ,  393  e  seg.  (F.) 

(2)  Nicolò  Piccinini ,  di  questo  nome  secondo  ,  come  scrive  il  Pellini 
{11,  8;i7) ,  figlio  del  conte  Giacomo,  era  slato  per  qualche,  tempo^tenuto 
prigione  dal  re  di  Napoli  in  Gaeta.  (F.j 
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Adì  S  de  agosto  venne  la  nuova  qui  corno  che  Bocoiino  da 
Osnio  aveva  renduto  Osmo  alla  Santità  de  nostro  Signore  papa 
Innocenzio ,  et  lisi  se  andò  con  Dio  con  tutti  li  sequaci  ;  ci  ci 
Papa  glie  pagò  tutti  li  suoi  bicni,  con  questa  condizione,  che 
esso  non  ce  rcntrasse  più  in  Osmo  :  et  questo  acordo  se  fc'  per 
mezo  della  imbasciarya  de  Fiorenza  (1);  et  per  la  santità  de 
nostro  Signore  prese  la  possesione  lo  arcevescovo  de  (]usenza  e 
meser  Domeneco  da  Orio.  Se  disse  che  il  Papa  ce  faceva  fare  la 
rócca  ;  et  ditto  Bocoiino  andò  a  Fiorenza  ,  et  ebbe  onore  assai. 

Adì  dicto ,  1^  comunità  de  Fulignc  ordtiiò  de  mandare  con- 
Ira  li  Spellani  per  una  certa  differenzia  quale  avevano  insieme 
per  certe  loro  confine  :  sì  che  adi  dicto  vennero  li  Fuligniate 
nel  destretto  de  Spello  ,  et  lì  fecero  insieme  una  scaramuccia, 
la  quale  durò  circa  doi  ore  in  verso  la  notte  ;  dove  che  ce 
fuoro  feriti  dell'una  e  l'altra  parte,  rna  più  de'Spellani. 

Adì  dicto  venne  una  lettera  alli  nostri  magnitìci  signori 
Priori  da  lo  arcivescovo  de  Cusenza  con  molti  ringraziamenti 
et  molte  offerte  per  li  mille  fiorini  che  avevano  mandati  per 
la  expugniazionc  de  Osmo ,  benché  non  siano  bisognati  ;  et 
dicendo  che  non  saria  manco  necessità  de  subvenire  la  San- 
tità de  nostro  Signore  al  presente,  perchè  vole  fare  una  rócca  in 
Osmo.  Onde  che,  intesa  la  dieta  lettera,  se  adunò  el  conseglio, 
«t  non  fuoro  il  numero  ;  et  quelli  che  se  adunarono  non  ne 
parlaro  molto ,  de  modo  che  non  ne  fu  preso  partito  alcuno. 

Adì  16  de  agosto  ,  in  giovedì ,  fuor  fatte  le  forche  e  letta 
la  condennagione  per  impicare  Pirro  del  Dainesc  de  P.  Sole  per 
ladro ,  dalla  corte  del  podestà ,  chiamato  meser  Polidoro  dei 
Tiberti  da  Cesena  ;  il  quale ,  letta  che  fu  la  condennagione , 
se  levò  su  del  seggio ,  et  disse  :  -  Populo  mio ,  io  voglio  che 
ad  ogni  persona  sia  noto  - ,  et  mostrò  una  lotterà  del  nostro 
reverendissimo  Legato,  et  uno  bollettino  del  Vecelegato ,  di- 
cendo al  dicto  podestà  che  lui  facesse  soprasedere  la  iustizia  : 
per  la  qual  cosa  ditto  podestà  fece  sua    scusa ,  et   disse   che 

(1)  Cioè  ,  per  mezzo  di  Gentile  de'  Becci  da  Urbino,  ve.>covo  di  Arez- 
£0,  che  Lorenzo  de' Medici  aveva  per  tal  fine  mandalo;!  noccalino 
(  de' Gozzoni.  )  Del  costui  carattere,  e  delle  audaci  imprese  colle  quali 
aveva  occupato  e  studiò  di  conservarsi  la  signoria  di  Osimo ,  sino  a  ri- 
correre per  soccorso  ai  Turclii ,  discorre  con  diffusa  eleganza  il  Baldi , 
nella  Vila  di  Guidobaldo  1  da  Montefellro,  lib.  II.  (P.) 

Ancu.  St.  IT.  Voi,  XVI.  83 
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lui  non  poteva  fare  ragione  né  iustìzia  ;  et  poi  comandò  che 
il  decto  Pirro  fusse  remesso  in  palazzo  nella  pregione  :  et 
molto  dispiacque  ad  ogni  persona  che  esso  non  potesse  gasti- 
garc  li  ribaldi ,  perchè  a  questi  dì  passati  aveva  iustiziati  molti 
ladri  e  altri  malefactori. 

Adì  17  de  agosto  fuor  vente  fiorini  16  a  soldi  90  fiorino 
per  apresentare  lo  arcevescovo  de  Cusenza ,  però  che  se  dice 
che  deve  venire  in  questa  cita  ,  il  quale  era  stato  alla  impresa 
de  Osmo. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  qui,  come  che  adì  11  del  dicto, 
a  ore  13 ,  lo  illustrissimo  signor  Vergilio  Orsino  de  gli  Orsine 
rentrò  in  Roma  con  circa  25  cavalli  bene  in  ordine  ;  et  comò 
esso  fu  alla  Croce  de  Monte  Mario,  comandò  a  tutti  li  suoi 
soldati  che  nisuno  gridasse  :  -  Orso ,  Orso  - ,  et  così  intrò 
quetamente  ;  il  quale  era  stato  ribello  de  Santa  Chiesa  ,  et  re- 
dusse  il  fatto  suo  con  grande  reputazione. 

Adì  dicto  venne  in  questa  cita  lo  arcevescovo  de  Cusenza, 
il  quale  veniva  da  Osmo  ,  et  glie  se  fecero  incontra  molti  no- 
stri gentilomini ,  et  smontò  al  palazzo  del  nostro  Legato.  Et 
adì  dicto  la  nostra  Comunità  lo  fece  apresentare  de  confetti , 
cera,  polli  e  biada,  de  valuta  de  16  fiorini  a  soldi  90  fiorino. 
Et  adì  20  del  dicto  lo  predicto  arcevescovo  de  Cusenza  se  partì 
de  questa  cita  per  andare  a  Roma;  et  quella  sera  andò  a  stare  a 
Spello,  terra  dei  Baglioni  ;  al  quale  glie  fecero  compagnya  molti 
nostri  gentilomini.  Et  qui  in  Peroscia  fece  uno  gram  segniare 
de  suplicazione  a  beneplacito  de  questi  nostri  gentilomini. 
Et  gionto  che  fu  in  Spello,  el  dicto  arcevescovo  de  Cusenza 
comenzò  a  ragionare  lo  acordo  fra  li  Spellani  e  Fuligniati , 
però  che  a  tutta  via  una  parte  e  l'altra  stava  in  arme. 

Adì  22  de  agosto  venne  la  nuova  in  questa  cita,  come  che 
el  magnifico  homo  Malatesta  de  Ridolfo  dei  Baglioni  era  morto 
nella  rotta  quale  avevano  anta  li  Veneziani  dalli  Tedeschi  (1). 
Se  disse  che  lui  se  era  anegato  in  uno  fiume  in  terra  todesca  ; 
nella  qual  guerra  la  signoria  de  Venezia  ebbe  una  gran  rotta. 


(1)  Né  il  Sanulo ,  né  il  Navagero  ,  né  il  Malipiero  ricordano  questo 
condolliero  perugino  ;  noa  Agostino  Barbarigo ,  doge  di  Venezia ,  parte- 
cipò ai  Priori  dì  Perugia  la  naorte  di  Malatesta  Baglioni,  raagniflcandone 
il  valore.  (F.) 
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alla  quale  ce  morirono  uno  grandissimo  numero  de  persone  de 
una  parie  e  l'altra,  ma  molto  più  delle  gente  de' Veneziani  ; 
fra  li  quali  ce  mori  el  signor  Ruberto  da  San  Severino,  e  molti 
altri  signori  e  condutlieri. 

Adì  24  de  agosto  se  parti  de  Fuligne  il  vescovo  de  Cusenza, 
el  andò  a  Spolele  ;  e  non  podde  concludere  acordo  alcuno  fra 
Fuligniati  e  Spellani ,  ma  comandò  a  1'  una  e  a  1'  altra  parte 
che  mandassero  doi  overo  4  per  parte  a  Spoleto  :  pure  fra 
questo  mezo  ciascuna  delle  parte  stanno  in  arme. 

Adi  primo  de  setembre  s'è  dicto  che  a  questi  di  passate 
vennero  doi  breve,  cioè  uno  al  nostro  Vecelegalo  e  l'altro  ai 
Tesauriere ,  da  parte  della  santità  de  nostro  Signore ,  qual- 
mente li  inibiva  che  essi  non  possano  segniare  più  suplicazione 
de  omicidio  né  de  ladri ,  et  che  non  se  possa  più  rebandire 
persona  si  prima  non  è  stato  x  anni  fuora ,  né  manco  se  possa 
rebandire  sensa  quattro  citadini  del  conseglio ,  una  con  li  ma- 
gnifici signori  Priori. 

Adì  5  de  setembre  andarono  molli  amici  delli  Baglioni  in 
aiuto  de'Spellani  assai  bene  in  ordini ,  perchè  se  intendeva 
che  Fulignati  facevano  genie  d'arme  assai.  El  adì  dicto  fecero 
una  scaramuccia  lì  apresso  a  Fuligne  apresso  certe  fornace 
fora  da  le  Vignie ,  et  de  l' una  e  l'altra  parte  ne  fuoro  ferite 
assai  ,  et  morto  uno  da  Spello, 

Et  adì  dicto  ,  qui  in  Pcroscia ,  fu  fatto  conseglio  in  pa- 
lazzo de  li  magnifici  signori  Priori ,  nel  quale  fu  ragionalo 
che  se  devesse  far  lega  in  tra  noi  e  Fiorentini  con  li  capitoli 
che  ce  erano  primi,  et  anco  agionti  doi  capitoli  in  satisfaclione 
della  Santità  de  nostro  Signore ,  cioè  uno  che  essi  non  possano 
receplare  né  tenere  nisciuno  ribello  de  questa  Comunità ,  né 
manco  possano  recettare  nisciuno  sbandilo  de  la  vita  apresso 
a  X  miglia.  Et  fu  ordinalo  et  vento  che  ce  avesse  andare  per 
esserne  rogato  ser  Agnolo  del  Conte.  Et  li  dicli  ragionamenti 
fuoro  fatti  con  lo  imbasciatori  de'  Fiorentini  in  Roma  per 
mezzo  de  meser  Antonio  de  Giliotto  de  gli  Acerbi,  comò  pro- 
curatore de  la  nostra  Comunità. 

Adì  7  de  setembre  fu  fallo  imbascialore  e  comissario  meser 
Pier  Felippo  da  Gorgne,  che  andasse  a  Foligne  per  parte  de 
questa  Comunità  per  intendere  e  concordare  le  dilTorenzic  che 
sonno  in  fra  Spello  e  Foligne  ;  et  per  suo  compagni)  glie   fu 
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dato  il  nobile  homo  raeser  Baglione  de  Colino  Baglioncello  r 
et  ciascuno  ebbe  grande  anctorità  dal  nostro  Conauno  de  pro- 
mettere per  ciascuna  delle  parte  ,  a  ciò  che  la  cosa  abbi  ef- 
fetto, et  che  restano  boni  amici  insiemi.  Et  così  andarono  li 
dicti  imbasciatori  a  Spello  e  a  Foligne  con  sei  cavalli  per  uno. 

Adì  8  del  dicto ,  el  nobile  homo  mescr  Pier  Filippo  e  Be- 
rardo de  Lamberto  da  Corgne  andarono  in  aiutorio  della  casa 
dei  Baglioni  a  Spello  con  parechie  fante. 

Et  adì  dicto  ce  andò  il  nobile  homo  Cherubino  de  Felcino 
de  gli  Armanni  in  aiuto  de  la  casa  dei  Baglioni  con  circa 
40  fante  e  tre  cavalli. 

Et  adì  11  de  setembre  fu  fatto  lo  acordo  in  fra  li  Spellani 
e  Fuligniati,  benché  con  fatiga  se  aconvinnero  al  dicto  acordo- 
Et  adì  dicto  retornaro  li  nostri  imbasciatori ,  però  che  ave- 
vano fatto  lo  dicto  acordo.  Et  anco  retornò  Cherubino  de  Fel- 
cino de  gli  Armanni  con  tutta  la  sua  compagnya  ;  et  quando 
fuoro  in  piaza  gridavano  :  -  Staffa ,  Staffa  - ,  con  la  tromba 
inanze.  Et  anco  tornò  Pietropavolo  e  Berardo  da  Corgne  ,  et 
tutti  li  altri  Peruscini  che  ce  erano  andati. 

Et  adì  12  de  setembre  fu  ordinato  el  eonseglio  nel  palazo 
delli  signori  Priori  per  intendere  li  imbasciatori  mandati  per 
le  differenzie  de  Spello  e  Fuligne  ;  et  prepusero  la  cosa  come 
era  seguita,  et  tutti  li  ragionamenti  occursi.  Ma  prima  prepusc 
meser  Pier  Filippo  ,  et  meser  Baglione  conflrmò  el  suo  decto. 
Et  così  per  lo  magnifico  Capo  de  officio  fuoro  rengraziati  de 
quanto  avevano  fatto.  Et  per  narrare  la  cosa  come  è  passata 
dello  dicto  acordo,  fu  in  questo  modo:  cioè  prima  li  nostri  im- 
basciatori volsero  intendere  bene  ciascuna  delle  parte  ;  et  cosi 
ciascuna  delle  ditte  comunità  promisero  distintamente  remel- 
tere  ogni  loro  differenzia  nelli  dicti  imbasciatori ,  et  subito  fa 
fatta  la  pace  unitamente  in  questo  modo  ;  cioè  che  la  dieta 
pace  se  faceva  per  tempo  de  diece  anni ,  con  uno  mese  de  dis- 
ditta ;  et  questa  nostra  cita  prometteva  per  una  parte  e  per 
l'altra  ;  de  modo  che  ciascuna  delle  parte  remase  satisfatta.  Et 
poi  li  (lieti  imbasciatori  sentenziaro  che  la  comunità  de  Fu- 
ligne pagasse  de  gabella  delli  loro  bieni  fiorini  14  e  soldi  21 
de  moneta  de  marca  per  questo  anno,  et  similmente  per  lo 
adveniro ,  per  fina  a  tanfo  che  non  se  dà  altra  sentenzia  per 
la  magnifica  cita  de  Peroscia. 
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Et  adì  17  (le  setembro  venne  in  questa  cita  lo  inibasciatore 
della  comunità  de  Fuligne  alli  nostri  magnifici  signori ,  rcn- 
graziandoli  della  operazione  quale  avevano  fatta  in  Ira  loro  e 
la  comunità  de  Spello  ;  et  anco  parlò  diclo  imbasciatore  al 
Vecelegato.  Et  adì  dicto,  dopo  la  visitazione,  andò  lo  dicto  im- 
basciatore al  banco  delli  Alfani ,  et  fece  il  deposito  del  dazio 
che  lo'  fo  inposto  che  avessero  a  pagare  per  li  terreni  che 
hanno  nel  destretto  de  Spello ,  comò  che  per  li  nostri  imba- 
sciatori  fu  sentenziato.  Et  adi  18  del  diclo  se  partì  lo  predicto 
imbasciatore,  il  quale  era  aleggiato  allo  arbergo  de  San  Marco; 
et  la  nostra  Comunità  fecero  acordare  V  oste  (1)  a  loro  spese. 

Adì  19  de  setembre  fu  fatto  uno  bando  per  parte  de  Mon- 
signore a  4  trombe ,  che  nisciuna  persona  ,  de  quale  stato  o 
condizione  se  sia,  Che  ardisca  né  presuma  de  fare  alcuna  do- 
nazione a  nisciuno  gentttetno,  stando  in  letigie  e  non  staendo, 
alla  pena  de  100  ducate ,  et  che  notario  alcuno  non  ne  possa 
essere  rogato  sotto  la  dieta  pena ,  et  così  alli  tesi  i moni i  che 
ce  se  trovassino  ;  et  olirà  questo ,  el  dicto  notario  se  intenda 
esser  casso  della  matricola  de  fatto  :  et  anco  che  nesciuno 
indice  de  palazzo  non  ne  possa  dare  sentenzia  sì  prima  non 
conferisse  la  dieta  lite  con  lo  Podestà,  overo  con  lo  primo  Col- 
leterale,  sotto  la  dieta  pena,  e  della  privazione  de  l'oftìzio  del 
dicto  iudice. 

Adì  dicto ,  el  magnifico  Guido  Baglione  scrisse  una  lettera 
qui  alli  signori  Priori,  et  advisava  qualmente  doi  Fulignate 
avevano  feriti  doi  Spellane  ;  per  la  qual  cosa  pregava  questa 
Comunità  che  ce  volesse  reparare. 

Adì  21  de  setembre  morì  in  questa  cita  el  vescovo  de  la 
cita  de  Castello  al  presente  nostro  Vecelegato ,  et  fu  sepellito 
in  San  Pietro  onoratamente.  Se  disse  che  aveva  lassati  assai 
denari. 

Adi  25  de  setembre  venne  in  questa  cita  el  vescovo  de  Vi- 
terbo per  nostro  Vecelegato  (2). 


(1)  Accordar  l'oste  per  soddisfarlo,  modo  giuslamenle  riposto  Ira  le 
eleganze  toscane,  polrà  d' ora  innanzi  annoverarsi  Ira  le  proprietà  del- 
l'antico linguaggio  nazionale.  (P.) 

{2J  Frate  Francesco  Maria  Scelloni ,  minore  osservante.  Mariotli , 
Saggio  ec,  p.  340,  343.  (F.) 
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Adi  primo  de  ottobre  el  famosissimo  doctore  meser  Baldo 
(\o  ser  Cola  Bartolini  andò  verso  Roma ,  et  con  esso  menava 
meser  Berardo  e  meser  Mariano  suoi  Gglioli  ;  et  subito  gionlo 
che  fu  in  Roma ,  aconciò  el  dicto  meser  Berardo  col  reve- 
rendissimo cardinale  de  Napole ,  et  poi  se  ritornò  in  Peroscia. 

Adi  16  de  ottobre  venne  la  nuova  qui  come  meser  Loren- 
zo (1)  da  la  cita  de  Castello  era  stato  amazato  a  prima  porta 
apresso  a  Roma  :  lo  amazò  Favolo  de  meser  Nicolò  Vitello  da 
la  cita  de  Castello  con  certi  altri ,  et  robarlo  sino  alla  cami- 
scia  ;  et  dice  che  oltra  le  ferite ,  glie  avevano  raozo  el  capo  : 
poi  fu  reportato  in  Roma  su  in  uno  mulo  ;  et  della  morte  sua 
ne  dolse  a  poche  persone  de  questa  cita ,  però  che  sempre  fu 
poco  amorevole  de  quista  Comunità  in  ogni  facultà  che  esso 
mai  podde. 

Adì  20  de  ottobre  retornò  in  questa  cita  el  magniflco  Guido 
Baglioni  et  Ridolfo  suo  fratello,  con  quattro  loro  figlioli  ;  li  quali 
tornavano  dalle  terre  loro ,  che  ce  erano  state  più  dì  sonno 
per  la  guerra  che  fecero  con  Fulignati,  che  anco  non  erano  mai 
tornati  :  et  vennoro  de  notte  per  cagione  de  la  morte  de  Ma- 
latesta  ;  el  vennoro  per  mettere  in  ordine  per  fare  el  corotto 
del  dicto  Malatesta,  e  de  Orazio  decto  el  Boldrino,  figlioli  del 
predicto  Ridolfo  dei  Baglioni ,  però  che  se  aspetta  de  dì  in  dì 
che  siano  recate  li  corpi  o  vero  li  ossa  loro. 

Adì  ditto,  in  sabato,  fuoro  recate  li  corpi  o  vero  li  ossa 
»lel  ditto  Malatesta,  et  de  Orazio  decto  el  Boldrino,  figlioli  del 
magnifico  Ridolfo  dei  Baglioni  :  cioè  ditto  Malatesta  fu  recato 
da  le  lerre  de  la  signoria  de  Venezia ,  il  quale  se  anegò  in 
uno  fiume  quando  ebbero  la  rotta  li  Veneziani  là  in  confine 
dalli  Todeschi  ;  et  Orazio  dicto  el  Boldrino  fu  occiso  nel  Reame 
alla  guerra  de  Benevento,  il  quale  era  soldato  del  Prefecto: 
se  disse  che  era  morto  valentemente  più  tenipe  sonno  (2)  ; 
onde  che  tutti  doi  li  dicti  corpi  fuoro  messi  la  dieta  sera  in 
Monte  Luce  in  certe  casse. 

El  adì  dicto  vennero  in  casa  de  li  Baglioni  molte  imbascia- 
rye  per  condolerse  della  morte  delli  dicti  Gglioli  del  magnifico 


(1)  Lorenzo  Gìustini ,  il  più  riputalo  oelle  armi  Ira  gli  avversari  dei 
Vitelli.  (F.) 

(2)  Nel  1486.  V.  pag.  635.  (F.) 
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Ridolfo  :  cioè  Io  imbasciatore  del  cardinale  de  Conte  e  de  la 
comunità  de  Spolete,  de  Trieve ,  de  Fuligne,  de  Monte  Fai- 
co ,  de  Asese ,  de  Col  de  Mancio ,  de  Gualdo ,  de  Tode  et  de 
le  loro  terre  ;  et  li  imbasciatori  de  li  figlioli  de  meser  Nicolò 
da  la  cita  de  Castello ,  del  conte  Nicola  da  Pitigliano  e  del  si- 
gnor de  Santo  Fiore,  et  de  molti  castelli  de  questa  cita;  et  tutti 
stettero  in  casa  che  fu  del  magnifico  Rraccio  dei  Baglioni ,  et 
fuoro  molto  bene  veduti  dalla  casa  loro. 

Adì  dicto  fuoro  mandati  li  imbasciatori  alla  signorya  de 
Fiorenza  da  parte  del  nostro  Comuno  per  ralegrarse  della  lega 
fatta  in  tra  el  nostro  Comuno  e  Fiorentini  (1).  Ce  andò  el  nobile 
homo  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni ,  et  il  nobile  homo  Ridolfuccio 
dei  Signorelli,  con  otto  cavalli  per  uno  in  loro  compagnya. 

Adì  21  de  ottobre  fu  fatto  il  corotto  per  la  morte  de  Ma- 
latesta,  e  de  Orazio  dicto  el  Boldrino,  lì  in  pici  de  la  piaza  : 
cioè  prima  se  partirono  da  Santa  Maria  Monte  Luce  con  tutte 
doi  le  casse  con  li  corpi  dentro  ;  et  denante  alle  ditte  casse  ve- 
nivano doi  stendardi  con  l'arme  dei  Baglioni  et  sedecc  ban- 
diere tutte  a  cavallo  ,  straginandole  per  terra  ;  poi  derido  alle 
diete  casse  molti  loro  amici  andavano  gridando  e  piangendo  : 
et  quando  fuoro  gionti  lì  in  piei  de  la  piazza,  posaro  giù  le  diete 
casse,  et  lì  fu  fatto  uno  bello  corotto,  et  uno  grande  scompiglio  de 
donne  et  homini  :  et  poi  andarono  in  San  Domenico ,  et  lì  fu 
fatto  un  altro  scompiglio  :  et  poi  fuoro  sepelliti  li  dicti  <ioi 
corpi  in  la  loro  sepoltura  nuovamente  fatta.  Et  poi  fu  fatto 
nella  dieta  chiesa  uno  bello  sermone  in  esaltazione  della  casa 
dei  Baglioni,  et  delle  virtù  del  dicto  Malatesta  e  del  Boldrino; 


(t)  Importava  assai  alla  Repubblica  Fiorentina  di  mantenere  buoni 
rapporti  coi  principali  cittadini  di  Perugia  e  co' Priori  delle  arti ,  per  le 
ragioni  addotte  altra  volta.  E  nell'anno  innanzi  aveva  fatto  pratiche  con 
Ridolfo  e  Guido  Baglioni  «  di  riducer  Perugia  in  libertà  ,  i  quali  pro- 
mettevano di  farlo  liberamente,  quando  cosi  la  comunità  di  Perugia, 
csme  i  detti  Baglioni  fossero  ricevuti  in  protezione  della  lega ,  e  ad  essi 
Baglioni  per  poter  tenere  alcun  numero  di  gente  d'arme  in  beneficio 
della  lega  fosse  assegnata  una  provisione  di  10  mila  scudi  l'anno  «.(Aro- 
mirato ,  lib.  XXV).  Col  mezzo  de' Baglioni  speravano  operare  il  mede 
Simo  io  Viterbo  ,  e  cosi  in  Asisi,  Fuligno  ,  Monlefalco  e  Spoleli   (F) 
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qual  sermone  lo  fece  raeser  Carlo  de  Antonio  de  Mateo ,  et  ce 
fu  grani  populo  (1). 

Adì  30  de  ottobre  retornaro  li  nostri  imbasciatori  da  Fio- 
renza ;  et  adì  ultimo  del  dicto  fu  ordinato  el  conseglio  nel  pa- 
lazo  delli  nostri  magniflci  signori  Priori ,  al  quale  ce  andaro 
lì  predicti  imbasciatori ,  et  li  reportaro  come  erano  stati  ben 
veduti  della  signoria  de  Fiorenza ,  demostrando  grande  alle- 
greza,  et  che  molto  ne  erano  contenti  della  lega  fatta  in  tra 
noi  e  loro  ;  et  disseno  comò  erano  stati  apresentati  dal  dict© 
comuno  de  Fiorenza ,  et  anco  dal  magnifico  Lorenzo  de 
Cosmo  de  Medici  ;  et  dissero  comò  dicto  comuno  de  Fiorenza 
ne  volevano  far  fare  allegrcza  per  tutte  le  terre  loro.  Et  adì 
primo  de  novembre  fo  fatta  l'alegrezza  in  questa  cita  de 
faloni  e  sonare  campane  per  la  lega  fatta  fra  noi  e  Fioren- 
tini (2). 

Adì  8  de  novembre  venne  la  nuova  come  el  nostro  reve- 
rendissimo Legato  cardinale  de  Milano  (3)  ha  renunzato  la  le- 
gazione de  questa  cita ,  et  che  era  fatto  governatore  de  questa 
cita  el  protonotario  de  Nigris. 

Adì  12  de  novembre  fu  fatto  uno  bandimento  a  sei  trom- 
be per  parte  del  nostro  Vecelegato  e  delli  nostri  magnifici 
signori  Priori ,  che  qualunche  persona  avesse  comparate  ter- 


(1)  Il  Compilatore  di  questa  cronaca  o  r  amanuense  aggiungeva  a 
questo  paragrafo  ,  accennando  al  Malatesta  IV  troppo  famoso,  e  ad  Orazio 

capitano  delle  Bande  nere,  le  seguenti  parole:  «  Nota  adi de 1531 

della  morie  de  un  altro  Malatesta  e  Orazio  pure  dei  Baglioni ,  alli  quali 
fa  fallo  uno  medesimo  ordine  alla  morte  loro  ».  (F.) 

(2)  In  una  lettera  dei  Priori  di  libertà  e  del  Gonfaloniere  di  giustizia  di 
Firenze,  del  26  ottobre  1487,  son  notali  i  nomi  di  quelli  che  si  vogliono 
compresi  nella  lega  tra'  Fiorentini  e  Perugini  ;  e  sono  i  re  di  Francia  e 
di  Napoli,  t  duchi  di  Milano  e  di  Ferrara,  i  Sanesi ,  Bolognesi  e  Luc- 
chesi ,  Galeollo  Manfredi  signor  di  Faenza ,  Niccolò  Orsini ,  Gabriele 
Malaspina ,  Leonardo  marchese  di  Fosdinovo,  ec.  (F.)  —  Alamanno  di 
Filippo  Rinuccini  ci  fa  sapere  ,  che  in  quel  giorno  medesimo  (  1  novem- 
bre), «  essendo  i  nuovi  signori  in  su  la  ringhiera  per  pigliare  l'ufìcio  », 
bandivasi  solennemente  in  Firenze  la  «  lega  nuovaraenle  falla  di  con- 
tientimenlo  del  papa  con  la  comunità  di  Perugia  ».(  Ricordi  Slorici  ec, 
pag.  c\Lu).  (P.) 

(3)  Ascanio  Sforza.  (F.) 
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Toni  da  contadini  overo  da  citadini  ruslicali  (1),  debiano  fare 
la  libra  a  loro  spese  por  tempo  de  tutto  il  presente  mese  ;  et 
quello  che  non  lo  farà,  recaggia  la  raità  de  quello  terreno  al- 
l'Ospitale de  la  Misericordia,  et  l'altra  mità  alla  capella  del 
palazo  delli  signori  Priori.  Et  questo  fu  fatto  per  le  fraude 
che  se  facevano  contra  alla  Camera. 

Adi  27  de  novembre  ,  la  notte ,  fu  fatta  una  gram  bataglia 
alti  officiali  del  Podestà  e  del  barigello  in  piazza  li  donante 
al  palazo  de  li  signori  Priori ,  et  durò  circa  meza  ora ,  dove 
ce  fuoro  tratte  balestre  e  scopietti.  Et  per  suspezione  se  ar- 
marono tutta  la  casata  de  gli  Oddi  et  alcuni  altri ,  perchè 
dubitavano  che  la  bataglia  non  seguisse  peggio. 

Adì  28  del  dicto,  el  nostro  Vecelegato  fece  chiamare  certi 
gentilomini  per  condolerse  della  bataglia  fatta  la  notte  passata 
alli  officiali ,  li  quali  gentilomini  resposeno  essere  stato  grande 
errore.  In  effetto  fu  determinato  che  chi  avesse  fatto  il  male 
fusse  gastigato. 

Nel  presente  mese  e  parte  de  l' altro  se  sonno  fatti  molti 
assalti ,  et  ferite  persone  assai  ;  per  tanto  che  la  brigata  sta  de 
mala  voglia,  pensandose  che  la  cita  fusse  asettata,  et  ora  se 
dubita  che  non  torni  allo  stato  de  prima. 

A  quisti  dì ,  de  novembre ,  venne  la  nuova  per  lettere  in 
questa  cita,  come  che  il  signor  Ludovico,  zeio  del  duca  de  Mi- 
lano, era  morto  (2). 

Anco  a  quisti  dì ,  del  dicto ,  venne  la  nuova  che  monsi- 
gnore Ascanio  torna  in  Milano ,  et  è  partito  de  notte  con  po- 
chi cavalli  da  Roma. 

Adì  29  venne  la  nuova  come  la  signoria  de  Venezia  ha 
fatto  pace  con  li  Todeschi. 


(1)  Non  voglio  che  passino  inosservate  queste  voci  del  linguaggio 
legale  dei  mezzi  tempi.  1  citladini  ruslicali,  di  cui  il  Cronista,  sono  i 
eives  sUvalici  degli  Statuii  pisani,  o  i  cives  siloeslres  di  altri  statuti,  i  quali 
anziché  fare  taglia  col  comune  della  città,  borghi  e  sobborghi,  soggiace- 
vano alle  gravezze  personali  e  reali  conae  abitatori  il  Contado  e  il  di- 
stretto. La  Crusca  manca  fin  ora  di  queste  e  slmili  voci,  che  pure  accen- 
nano alle  vicende  delie  nostre  istituzioni  politiche,  non  meno  che  a  quelle 
del  nostro  volgare.  (B.) 

(2)  Si  avverte  nel  margine  del  codice,  che  tale  notizia  non  fu 
vera.  (F.) 

ARCI!.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  84 
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Adi  primo  de  dicembre  ,  in  sabato,  li  nostri  magniGci  si- 
gnori Priori  fecero  conseglio  per  cagione  de  lo  imbasciatore 
de  Fuligne  e  de  lo  imbasciatore  de  Spello,  per  le  differenzie 
delli  loro  conflne.  In  effetto,  li  Spellani  dimandano  che  se  de- 
biano  mettere  li  termini  ;  e  li  Fulignati  dicano  essere  contenti  ^ 
ma  che  vogliano  che  Fabia  a  terminare  tutto  il  conseglio  de 
la  cita  de  Pcroscia  ;  e  li  Spellani  dicano  che  se  debia  chiamare 
raeser  Pier  Filippo  da  Corgne  e  meser  Baglione  de  Golino 
Baglioncello  delli  nobili  da  Monte  Vibiano,  li  quali  fuor  fatti 
imbasciatori  prima  per  le  decte  differenzie.  In  effetto,  per  lo 
ditto  conseglio  non  fu  determinato  niente ,  ma  remasero  che 
se  vedesse  de  ragione. 

Adi  2  de  dicembre  ,  in  domeneca  ,  el  nobile  homo  e  doctore 
meser  Mariano  de  meser  Baldo  de  ser  Cola  Bartolini  fece  una 
disputa  publica  nel  palazo  de  Monsignore  ;  alla  quale  ce  fuoro 
moltissimi  scolari  e  gran  numero  de  altre  persone  ,  in  pre- 
senzia del  Vecelegato  e  de  molti  nobilisti  (1)  ;  et  fu  tenuta 
una  bella  disputa  :  onde  che  quasi  ogni  persona  teneva  che 
decto  meser  Mariano  fusse  uno  valente  doctore ,  et  che  si  lui  ce 
vive  sarà  esciessivo  non  manco  del  suo  padre  (2). 

Adi  13  de  dicembre  fuoro  publicati  li  capitanii  del  con- 
tado ,  li  quali  sonno  quisti  ,  cioè  :  Gentile  dei  Signorelli,  per 
P.  Borgne  ;  Francesco  de  Baldo ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Rugiere  de 
Costantino  dei  Ranieri ,  per  P.  Soglie  ;  Cipriano  de  Mariotto 
del  Bisochetta  ,  per  P.  S.  Agnolo;  Francesco  de  Alisandro, 
per  P.  S.  Saune.  Et  adì  15  del  dicto ,  fuoro   brigiolati  (3)  nel 

^IJ  V.  sollo  il  2  gennaio  del  seguente  1488.  (P.) 

(2)  Invitalo  a  Pisa  perchè  vi  leggesse  nell'Università,  preferi  di  im- 
piegar la  sua  opera  in  patria,  ove  rimat^e  come  professore  fino  ai  ISOO; 
stanleche  a  quel  tempo  andò  in  qualità  di  compagno  del  cardinale  Pietro 
Suiiglit's,  vescovo  di  Reggio  in  Calabria,  in  legazione  pel  Papa  al  Re 
d'Ungheria.  Giulio  II  nel  1304  io  volle  auditore  della  Ruota  Romana,  quin- 
di internunzio  apostolico  presso  Massimiliano  I.  Morì  di  soli  quarantacin- 
que anni  nel  1309,  ed  ebbe  tomba  e  titolo  sepolcrale  in  S.  Maria  della 
Minerva.  Si  hanno  a  stampa  le  sue  decisioni  fra  quelle  della  Ruota  Ro- 
mana. Di  tulio  questo  dottamente  e  distesamente  scrive  il  Verraiglioli, 
Biografia  ec,  I.  184-186.  (B.) 

(:t)  E  più  innanzi  (29  maggio  1488)  impalloUali  ,  cioè  Irallì  a  sorle 
1  loro  nomi  senili  io  cinque  schede,  che  pare  si  dicessero  briscioglie,  come 
si  ricava  dallo  Statuto  del  1342  (  lib.  1  ,  rubr.  37  e  76)  e  specialmente 
dalla  rubr.  77  del  libro  I  che  tratta  «  de  gli  ofitiaglc  a  briscioglie  da 
eleggere  ».  {V.} 
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palazo  (le  Monsignore ,  per  mano  de  sua  signoria;  e  locò  per 
P.  S.  Pietro,  a  Rugiere  dei  Raniero  ;  1'.  Sole  ,  a  Franceseo  de 
Alisandro;  P.  S.  Agnolo,  a  Cipriano  de  Mariotto  ;  P.  S.  Sanne, 
a  Gentile  dei  Signorelli  ;  P.  Borgne ,  a  Francesco  de  Baldo. 

Adì  20  de  dicembre  fuoro  publicati  li  magnifici  signori 
Priori  :  Berardo  de  Lamberto  da  Corgne  capo  de  officio  ,  (iual- 
freduccio  de  Oddo  de  gli  Oddi ,  Betto  de  la  Graziosa ,  Severe 
de  Guasparre ,  Giulio  de  Piorantonio  dei  Graziani ,  Tomasso 
de  Spogliacristo,  Golino  de  meser  Giapoco ,  Orlivieri  da  No- 
cca, Oddo  de  lacobbe  orfo,  scr  Mariotto  de  Giovagne  notario, 
dillo  da  la  Calcina. 

Et  adì  ultimo  de  dicembre,  fu  protestato  alla  signoria  de 
lo  Auditore,  che  non  desse  il  giuramento  a  tre  delli  predicli 
Priori ,  cioè  a  Berardo ,  a  Gualfreduccio  et  a  Giulio  sopraditti , 
per  parte  del  Tesauriere ,  però  che  ciascuno  delli  (lieti  tre 
avevano  certe  condennagione  :  et  non  intraro  nel  (lieto  officio 
per  fina  che  non  ebbero  casse  le  loro  condennagione  ;  et  pri- 
ma che  le  Gasassero,  se  n'andavano  per  la  cita  publicamente 
corno  li  altri  citadini. 

A  quisti  di ,  de  dicembre ,  se  partì  el  nostro  Vecelegato  ve- 
scovo de  Viterbo  ,  il  quale  aveva  finito  el  tempo  del  suo  officio. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  dicembre ,  certi  spadaccini  (1)  della 
cita  andavano  publicamente  con  le  spade  in  mano  per  piaza ,  et 
piazegiando  andavano  fina  alle  scale  del  palazo  del  Podestà  ; 
et  erano  circa  20  insieme.  Se  disse  che  erano  quelli  che  ne 
derono  alli  officiali  del  Podestà  a  questi  dì  passati.  La  qual  cosa 
molto  dispiacque  ad  ogni  persona. 

Anco  a  quisti  dì ,  de  dicembre ,  fu  bandito  per  la  cita , 
che  qualunche  persona  devesse  avere  cosa  alcuna  da  Ludovico 
Bacialla  ,  vada  denante  alla  signoria  del  Capilanio,  che  sarà 
satisfatto.  Et  questo  se  fece  perchè  ditto  Ludovico  era  stato 
retenuto  in  Roma  per  cagione  de  molte  querele  che  erano 
state  fatte  contra  de  lui. 

Nel  predicto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  37  in  40  la 
mina,  l'orzo  soldi  28  in  30,  la  spelta  soldi  16  in  18,  l'olio 
libre  5  el  mezolino ,  et  el  vino  libre  9  in  10  la  soma. 

(1)  Mi  pare  da  farsi  osservazione  a  questa  voce  il  cui  uso  vedesi  qui 
avvalorato  per  esempio  di  scritlore  più  anlicn  de'cilali  dalla  Crusca  o 
dal  Grassi.  (B.) 
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1488.  Adì  2  de  genaio  fo  ordinalo  de  fare  lo  ossequio  per 
la  morie  de  meser  Giovanne  lodesco  studente  ,  il  quale  fu  ama- 
zato  a  questi  dì  passati  da  Mario  da  Catrano.  Per  la  qual  cosa  se 
radunaro  tulli  li  nobilisti  (1)  e  studenti  de  questa  cita ,  et  anco 
ce  fuoro  li  nostri  signori  Priori,  et  tutti  li  declori  e  gentilo- 
mini  de  questa  cita,  con  molli  altri  citadini,  et  tutti  li  ordini 
de  religiosi  ;  et  quando  fuoro  per  levare  la  cassa  in  Santa  Ma- 
ria del  Mercato  per  portarla  a  Santa  Maria  dei  Servi,  nacque 
differenzia  in  fra  li  scolari,  cioè  in  fra  la  Università,  la  Sa- 
pienza vcchia  e  la  nuova ,  per  lo  procedere ,  ;e  comenzaro  a 
volerse  dare  insieme ,  de  modo  che  la  dieta  cassa  non  se  podde 
levare;  et  li  signori  Priori  se  andaro  in  palazo,  et  ciascuna 
se  partì.  Dipoi,  adì  5  del  dillo,  volendo  fare  un'altra  volta  el 
dicto  ossequio,  et  però  che  de  continuo  li  dicti  scolari  stavano 
in  mala  disposizione  et  quasi  tutti  erano  in  arme ,  fu  fatto 
uno  bando  per  parte  de  l'Auditore  e  delli  magnifici  signori 
Priori,  che  ciascuno  devesse  ponere  già  l'arme  alla  pena  de 
25  ducati  e  4  traile  de  corda,  et  che  non  se  devesse  fare  lo  di- 
rlo ossequio  per  fina  che  non  viene  altro  da  la  Santità  de 
nostro  Signore  papa  Inocenzìo. 

A  quisti  dì ,  de  genaio  ,  venne  in  questa  cita  el  signor  Piero 
figliolo  del  marchese  del  Monte  de  Santa  Maria  ,  il  quale  venne 
per  sposare  la  figliola  de  Semone  de  gli  Oddi ,  et  smontò  a  casa 
del  dicto  Semone  de  gli  Oddi.  Et  così  la  sposò;  al  quale  spo- 
salizio ce  andaro  molti  nostri  gentilomini  e  citadini  (2). 

Anco  a  quisti  dì ,  de  genaio  ,  li  scolari  de  la  Università,  con 
tutti  li  nobilisti  de  quista  cita ,  levarono  el  corpo  de  meser 
Giovanni  todesco  da  Santa  Maria  del  Mercato,  e  portarlo  in  Santa 
Maria  dei  Servi,  senza  frati ,  et  fatto  uno  sermone  e  l'ossequio; 


(1)  Anche  il  Pellini  fa  uso  di  questa  parola  ,  senza  altrimpnti  dichia- 
rarla; il  che  polrebbe  far  credere  che  a' suoi  giorni  fosse  da  tutti  inlesa. 
Nel  Vocabolario  della  Crusca  rislanf}|)alo  in  Padova  se  ne  dà  la  seguente 
spiegazione  :  Professore  di  nobiltà  ,  Che  sia  in  sulla  nnbillà.  Altri  veda  se 
possa  adattarsi  a  questo  come  ngli  altri  passi  (spccjalmente  a  pag.  666, 
Un.  i7)  del  nostro  Cronista.  (P.) 

(2)  Questo  figliuolo  del  Marchese  Ugolino  fu  condottiere  d'arnoi  molici 
rinomalo  pei  suoi  stratagemmi.  Servì  prima  i  Fiorentini  nella  guerra  dj 
Pisa,  poi  andò  agli  slipendii  de' Veneziani.  Mori  nella  battaglia  di  Ghiara- 
dadda  ai  ti  maggio  loOy.  Il  Lilla  ricorda  che  la  di  lui  consorte  ebbe 
nome  Sveva.  l'amiglie  Celebri  ec—  Del  Movie  S.  Maria,  Tav.  V.  (B.) 
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et  questo  lo  fecero  la  malina  per  tempo  a  l'alba  del  dì  sensa 
torchio  e  sensa  lume ,  et  andarono  lutti  armati.  Et  questo  fu 
fatto  perchè  non  volsero  che  nisciuna  delle  parte  sapienzianc 
ce  se  trovassino.  Se  disse  che  la  Sapienzia  nuova  se  armarono 
tutti ,  e  che  stavano  in  secreto  per  favorire  la  Università ,  si 
bisognasse,  contra  alla  Sapienza  vechia. 

A  quisti  dì,  de  genaio,  el  magnifico  Ridolfo  dei  Baglioni 
mandò  a  marito  la  sua  figliola,  chiamata  Lucrezia,  maritata 
a  Camillo  de  meser  Nicolò  Vitelli  da  la  cita  de  Castello ,  e 
non  ce  fuoro  fatte  nozze  per  cagione  de  la  morte  de  Malatesla 
e  de  Orazio,  dicto  el  Boldrino,  suoi  fratelli.  Et  poi  la  matina 
sequente  andò  a  marito  con  circa  2i  cavalli  de  quilli  del  ma- 
rito, et  lei  andò  tutta  vestila  de  negro  con  uno  capellcllo  con 
uno  pennachio ,  et  molti  amici  delli  Baglioni  a  cavallo  glie 
fecero  compagnya  (1). 

Adì  29  del  dicto ,  menò  moglie  Silvestro  de  Baldo  dei  Bai- 
deschi  una  Senese ,  la  quale  venne  a  cavallo  vestita  tutta  de 
brocato  d'oro ,  alla  quale  glie  se  fecero  incontra  assai  nostri 
gentilomini  et  altri  citadini. 

Et  adì  dicto ,  menò  moglie  Giovanpiero  de  meser  Baldo  dei 
Bartolini  una  figliola  de  Pavoluccio  de  Agnolo  Sozii  ;  et  an- 
dò a  marito  corottosa  ,  perchè  a  questi  dì  passati  era  morta 
la  sua  maire  ;  et  andò  acompagniata  da  molti  gentilomini. 

Adi  19  de  febraio ,  che  fu  el  dì  de  carnevale  ,  et  anco 
molti  dì  prima ,  se  comenzarono  a  fare  li  mascari  ;  et  conti- 
nuamente se  portava  l' arme  publicamente ,  cioè  arme  inastate 
et  balestre  et  ogni  altra  sorte  de  arme  ;  de  modo  che  non  se 
ricorda  persona  che  mai  fusse  falla  tale  cosa  :  et  così  li  sban- 
diti se  vedevano  publicamente  andare  per  piaza.  La  qual  cosa 
molto  dispiaceva  a  quelli  che  vogliano  ben  vivere ,  maxime 
alli  mercanti. 

Adì  22  de  febraio  venne  in  questa  cita  el  magnifico  homo 
meser  Maurizio  da  Genova  (2),  fratello  della  santità  de  nostro 

(1)  Non  parlerò  di  Camraillo  Vitelli  perciocché  troppo  nolo.  Dirò 
solamente  che  la  Lucrezia  sua  consorte  di  cui  qui  si  parla  ,  è  quella  me- 
desima alla  quale  Vincenzo  Bagli,  nel  1306,  indirizzò  l'opera  del  Boc- 
caccio De  Mulieribux  Claris,  secondo  che  scrive  il  Lilla,  Famiglie  Cele- 
bri ec.  —  Vilelli  di  Cillà  di  Castello,  Tav.  IV.  (B.) 

(2)  Maurizio  Cibo ,  la  cui  elezione  a  governatore  di  Perugia  fu  an- 
nunziata da  Innocenzo  Vili  ai  Priori  delle  arti  con  lettera  del  18  decem- 
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Signore,  et  venne  per  nostro  governatore;  al  quale  glie  andaro 
incontra  molli  nostri  citadini.  Et  adi  23  del  dicto,  el  nostro 
C.omuno  mandò  a  presentare  el  dicto  meser  Maurizio;  cioè  uno 
bacino  et  uno  bocale  d'ariento  de  valuta  fiorini  75,  et  anco 
cera  ,  confetti  e  biada  ,  de  valuta  fiorini  25  ;  el  quale  bacino  e 
bocale  non  volse  aceptare  ,  che  lo  remandò  al  Comuno  ,  et  re- 
tenne l'altre  cose. 

Adi  dicto,  fu  fatto  uno  bandimento  per  parte  del  nostro 
iìovernatore  a  4  trombe ,  che  non  fusse  persona,  de  quale  stato 
o  condizione  se  sia,  tanto  privilegiate  quanto  li  altri,  non  ar- 
discano de  portare  arme  de  veruna  sorte  alla  pena  de  4  du- 
rate e  4  tratte  de  corda ,  intendendose  dal  dicto  bando  in  de- 
rieto  ;  e  la  notte  se  intenda  reduplicare  la  dieta  pena. 

Adì  29  de  febraio  fu  apicato  Filippo  de  Pagliarino  da  Vi- 
colo alle  finestre  del  palazo  del  Podestà ,  perchè  dicto  Fe- 
lippo  aveva  amazato  el  figliolo  de  Giapeco  de  Pacciolo  ;  onde 
che  tornato  che  fu  in  questa  cita ,  fu  preso  in  P.  S.  Pietro 
<he  se  radeva  ;  et  subito,  gionto  che  fu  in  palazo,  sonaro  la 
campana  da  la  iustizia,  et  apicarlo  alle  finestre  del  Podestà, 
e  stroncò  el  capestro  et  cadde  in  piazza  ;  et  poi  fu  reportato 
nel  palazo  del  Podestà  perchè  non  era  fornito  de  morire ,  et 
fu  apeso  un'  altra  volta  nella  medesima  finestra;  et  così  stette 
doi  dì ,  e  poi  fu  levato.  Per  la  qual  cosa  stette  a  gram 
pericolo  che  la  cita  non  andasse  a  rumore,  però  che  li  Fru- 
state (1)  della  Fraternità  non  volevano  che  fusse  più  apeso  la 
seconda  volta  ;  de  modo  che  se  coraenzò  a  fare  ai  sassa ,  et 
molta  brigata  se  andò  ad  armare. 

A  quisti  dì,  de  febraio,  venne  la  nuova  come  che  nella 
cita  de  Siena  era  scoperto  uno  tractato,  cioè  che  certi  popu- 
lari  devevano  amazare  certi  gentilomini.  Et  se  scoperse  in 
questo  modo:  cioè  che  uno  de  dicti  citadini  lo  notificò  alla 
signorya ,  et  per  questa  cagione  el  dicto  citadino  fu  fatto  ca- 
valiere da  spiron  d' oro  dalla  signoria  de  Siena  ;  anco  glie 
denaro  una  bella  collana  d'oro,  una  bella  veste,  200  ducati 
e  uno  podere,  et  fu  fatto  de  conseglio  de  la  signoria  de  Sie- 
na ;  sì  che  la  sera  era  povero  citadino,  e  la  matina  fu  ricco. 


bre  1487.  Di  tal  carica  prese  subilo  il  possesso  Angelo  da   Sulri,  dot- 
lore  di  leggi  e  auditore  del  Cibo,  norainain  nella  lellera  papale.  (F.) 
(1)  Sinonimo  di  Balluli.  (B.; 
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Adi  ultimo  de  febraio  venne  la  nuova  come  el  magnifico 
Lorenzo  de  Cosmo  de'  Medici  da  Fiorenza  era  venuto  in  Are- 
zo ,  et  che  lì  aspettava  certi  signori  ;  et  di  poi  lì  ce  venne  in 
Arezzo  el  conte  da  Pitigliano  e  il  signor  Ranuccio  da  Farnese 
per  parlare  al  dicto  Lorenzo  de' Medici.  Se  stima  che  essi  vo- 
gliano fare  qualche  guerra. 

Et  adì  3  de  marzo  passò  per  lo  nostro  contado  el  signor 
Virgilio  de  casa  Orsina,  et  aloggiò  alla  Magione  de  Piano  de 
Carpene,  el  quale  pure  andava  in  Arezzo  per  parlare  al  dicto 
Lorenzo  de  Cosmo  do'  Medici. 

Adi  19  de  marzo,  el  dì  de  Sam  loseph ,  fu  comenzata  a 
guardare  la  dieta  festa  de  San  loseph  ,  che  prima  non  se  guar- 
dava ;  et  ce  fu  fatto  una  processione,  overo  lume  (1),  con  tutti 
li  chierici  e  fraternite,  con  tutti  li  signori  Priori  e  Camorlenghi, 
tutti  con  la  cera  della  Comunità,  de  valuta  30  fiorini;  et  se 
partirò  da  San  Lorenzo,  et  andaro  in  Santa  Maria  dei  Servi , 
et  poi  rctornò  in  San  Lorenzo,  lì  alla  capella  de  San  loseph, 
et  tutti  ce  lassaro  la  cera  alla  dieta  capella.  Et  dcrieto  al 
decto  lume  ce  andaro  de  molte  donne.  Et  la  dieta  festa  fu 
guardata  per  la  cita  e  per  lo  contado ,  che  prima  non  se  ne 
faceva  menzione  alcuna  (2).  Et  questo  fu  fatto  per  ordine  de 
frate  Michele  lombardo,  frate  de  San  Francesco  del  Monte,  cioè 
Zocolante  (3) ,  nostro  predicatore  ,  el  quale  era  alitteralo  homo 
et  aveva  grara  credito. 

Adì  10  de  aprile  finì  lo  suo  officio  meser  Polidoro  dei  Ti- 
berti  da  Cesena  nostro  podestà,  el  quale  ce  era  stato  me- 
si 12,  et  fece  uno  bello  officio ,  et  ebbe  lo  stendardo  ;  et  fece  de 
molte  iustizie ,  et  fu  scienticato  et  fo  assoluto  (4). 

(1)  Lume,  qui  chiaramente  usalo  come  sinonimo  di  processione, 
spiega  le  frasi  che  altrove  vedemmo,  andar  il  lume  (a  qualche  chiesa) , 
andar  dietro  al  lume  (che  (roveremo  qui  appresso),  ed  anche  quel 
luogo  del  Supplemento  sesto  { 13  aprile  1459  )  :  «  tutti  (gli  scolari)  se  ne 
«  andavano  per  amore  del  disdegno  che  ebbero  del  lume  di  S.  Erco- 
«  lano  ».  (P.) 

(2)  E  d'  allora  in  poi  se  ne  fece  menzione  «  per  amor  dell'anello  della 
Madonna  »  tolto  ai  Senesi.  Villani,  Cron.  cit. ,  MS.  Fu  allora  che  il  Co- 
mune vinse  altri  300  fiorini  per  fabbricare  la  cappella  di  S.  Giuseppe 
nel  Duomo.  (F.) 

(3)  Forse  uno  dei  jiiù  antichi  esempì  che  di  tale  denominazione  po- 
trebbero addursi.  (P.) 

(4)  Comunque  il  Mariotti  {Saggio  ce,  pag.  321  )  giunto  al  1424 
stimasse  inutile  registrare  nel  suo  libro  pei  tempi  seguenti  i  potestà  che 
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Et  adì  decto  intrò  in  offizio  per  nostro  podestà  meser. ...  (1) 
da  Agobio ,  et  venne  bene  in  ordine. 

Adì  15  de  aprile  fo  occiso  Borardino  de  Pietro  da  Cortona, 
oste  nel  Versaio  ;  lo  occisc  Giovanpiero  de  Batiste  de  lo  Spir- 
tato,  de  P.  S.  Sanne.  Per  la  qual  cosa  el  nostro  Legato  mandò 
a  corcare  tutti  li  fachini  che  se  trovavano  ;  et  poi  sua  signo- 
ria et  li  signori  Priori ,  con  lo  bargello  e  tutti  li  officiali ,  an- 
daro  ,  et  fecero  scarcare  la  casa  del  decto  Giovanpiero.  Ce 
andò  molta  gente  a  vedere. 

Adì  17  de  aprile  venne  la  nuova  qui  come  era  stato  occiso 
el  conte  Girollamo  nepote  de  papa  Sisto  (2). 

Adì  10  de  maggio  meser  Maurizio  nostro  legato  andò  a 
Tode ,  perchè  la  Santità  de  nostro  Signore  glie  aveva  agionto 
Tode  nella  legazione- 
Adi  21  de  maggio  li  signori  conservatori  de  questa  cita  , 
cioè  Filippo  de  meser  Benedetto  e  Giovanpiero  de  meser  Baldo 
Bartolini,  fecero  bandire  le  poste  del  Chiuscie  comò  era  con- 
sueto. In  questo  se  fecero  inanze  Gismonde  de  Guido  Baglio- 
ne ,  Girollamo  de  Cesaro  degli  Arcepreite ,  Costantino  de  Be- 
rardino  dei  Ranieri  e  Gentile  de  Felcino  degli  Arraanni ,  et 
dissero  che  non  debiano  più  bandire  le  diete  poste  del  Chiu- 
sele,  perchè  le  vogliano  essi;  et  così  turbaro  el  bandire, 
e  non  fu  più  bandito  (3).  Della  qual  cosa  ne  fu  fatto  gram 
caso,  maxime  alla  signoria  del  Tesauriere. 

Et  adì  22  del  dicto,  quattro  delli  sopradicti  gentilomini  pi- 
gliarono quattro  delle  poste  del  Chiuscie. 


furono  in  Perugia,  noi  siamo  d'avviso  che  il  lettore  debba  fare  alcuna 
consiilerazione  su  questo  e  sul  successivo  paragrafo  dei  Cronisla,  se  non 
altro  perchè  rende  testimonianza  dell'uso  sempre  custodito  dai  Perugini 
(  e  fu  dì  quasi  tutti  i  nostri  comuni  ]  di  sceieltersi  anche  in  questi  tempi 
a  quest'  ufficio  un  forestiero  ,  e  di  soggettarlo  al  sindacato.  (B.) 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(2)  Fu  in  Forlì  il  l4  aprile:  e  tutte  le  particolarità  della  congiura 
sono  raccontale  dal  Bonoli  ,  Sloria  di  Forlì ,  lib.  X  (  II  ,  233-37  ).  Vedi 
anche  la  Cronaca  della  città  di  Faenza  (  pag.  244  e  seg.  )  pubblicata 
dal  Morbio  {  Sli>rie  de'municipi  ilaliani).  (F.) 

(3)  A  questo  proposito  sono  caratteristiche  le  parole  dell'  Infessura 
(Voi.  cil.,  col.  1221  )  :  Perusinos  hoc  ex  co  fecisse  ,  quod  Papa  slipen- 
dinriis  Perusinis ,  quo»  ibi  habcbal ,  stipendia  multa  polliccbatur  ,  in- 
iroilusque  diciae  civilalis  ad  Urbem  portabat ,  quod  ipsi  aequo  animo 
pali  nullo  modo  intendebant.  (F.) 
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Adì  24  de  maggio  venne  una  bolla  che  l'homo  non  se  po- 
tesse apellare  si  non  una  volta ,  alla  pena  de  scomunicazione 
e  pena  pecuniale  ;  corno  apare  in  cancelarya. 

Adi  28  del  dicto,  vennero  in  questa  cita  doi  breve  dalla 
Santità  de  nostro  Signore  :  uno  comandava  che  non  fusse  per- 
sona alcuna  che  desse  aiutorio  né  favore  a  Spello  ne  a  Fuligne, 
«t  che  quello  che  non  obcdiscierà  al  dicto  breve ,  se  intenda 
«ssere  inimico  et  ribello  de  Santa  Chiesa.  Et  così  fece  co- 
mandare ad  Asese ,  a  Monte  Falco  ,  a  Spoleto  e  a  Tricve. 
L'altro  breve  comandava  al  Tesaurierc,  che  sensa  manco  al- 
cuno esso  debia  far  bandire  le  poste  del  Chiusce  ,  et  che  si  per- 
sona alcuna  lo  impedisse  ,  lo  notiOcasse  a  sua  Santità ,  et  esso 
provederà. 

Adi  29  de  maggio  fuoro  publicati  li  Capitani!  del  nostro 
contado  per  li  sei  mesi  da  venire,  et  prima:  per  P.  S.  Sau- 
ne, Nicolò  de  Sforza  de  gli  Oddi;  per  P.  Rorgne,  Carlo  de  Ni- 
colò de  Ulisse  ;  per  P.  S.  Pietro ,  Guigliotto  dei  Raldeschi  ; 
per  P,  Sole ,  Giapeco  de  Pierantonio ,  morto  ;  per  P.  S.  Agnolo, 
Gentile  de  Felcino  de  gli  Armanni.  Et  a  quisti  dì  fuorono  im- 
pallottati  secondo  l'ordine  dato,  e  tocò  inlrare:  P.  S.  Saune  per 
la  P.  de  Rorgne ,  Nicolò  de  Sforza  ;  P.  Rorgne  per  P.  Sole , 
Carlo  de  Nicolò  de  Ulisse  ;  P.  S.  Pietro  entra  per  P.  S.  Agnolo, 
Guigliotto  dei  Raldeschi  ;  per  P.  Sole  intrò  Mario  de  Renedet- 
lo,  per  P.  S.  Pietro,  in  scambio  de  Giapeco  sopraditto. 

A  quisti  dì ,  del  dicto ,  la  ragione  è  andata  al  basso ,  et  da 
alcuni  mesi  passati  fina  al  presente  se  è  visso  malamente;  et 
a  tutta  volta  va  de  male  in  peggio,  et  li  omicidiali  usano  per 
la  cita,  et  stanno  in  casa  delli  nostri  gentilomini  ;  de  modo 
che  ogni  persona  ne  sta  de  mala  voglia. 

Adì  ultimo  del  dicto  venne  uno  breve  dalla  Santità  de  nostro 
Signore  al  nostro  Vecelegato ,  el  quale  diceva  che  lui  devesse 
comandare  a  questi  infrascripli  gentilomini  che  andassero  a  Ro- 
ma denante  a  sua  Santità  per  tempo  de  otto  dì,  sotto  pena  de 
la  sua  disgrazia.  Li  quali  gentilomini  sonno  questi ,  cioè  : 
Guido  dei  Raglioni ,  Ridolfo  suo  fratello ,  Gismondo  de  Guido 
dei  Raglioni ,  Semone  e  Pompeio  de  gli  Oddi ,  Agamennone  e 
GiroUamo  de  gli  Arcepreite ,  Rartolomeo ,  lulio  Cesaro  e  Gen- 
tile de  gli  Armanni ,  Rerardino  de  Gostantino  dei  Ranieri  e 
Gostantino  suo  figliolo. 

Aucii.  Sr.  IT.  Voi.  XVI.  8.=» 
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Et  adi  dicto,  fu  bandito  a  4  trombe  che  nisciuna  persona, 
tanto  citadino  quanto  conladino,  de  qualunche  stato  o  condi- 
zione se  sia,  ardisca  né  prosuma  de  andare  né  mandare  aiu- 
torio  né  favore  a  Spello  né  a  Fuligne ,  alla  pena  de  rebellione. 

Adì  dicto,  venne  uno  breve  del  Papa  alli  nostri  signori 
Priori ,  per  lo  quale  concedeva  fiorini  20  a  soldi  90  per  sala- 
rio a  ciascuno  Priore  ;  delli  quali  fiorini  20  li  dicti  signori 
Priori  ne  debiano  fare  una  veste  overo  mantello  de  granosi- 
no  (1)  per  ciascuno  ,  longo  sino  al  collo  del  piey  ,  e  che  durante 
l'offizio  loro  non  se  debiano  partire  mai  de  palazo,  sotto  pena 
de  scomunicazione  lata  sentenzia ,  intendendose  per  quelli  che 
sonno  in  offizio  al  presente  e  per  quelli  che  hanno  a  venire  (2). 

Adi  dicto  venne  qui  uno  comissario  del  Papa  con  uno  breve 
de  sua  Santità ,  el  quale  comandava  alle  chiese  e  spedali  e  fra- 
ternite  la  decima,  sotto  pena  de  scomunicazione  lata  sentenzia. 
Et  questo  dice  che  sua  Santità  el  faceva  perchè  il  Turco  è  ve- 
nuto con  certe  vele  alla  Velona  (3). 

Adì  3  de  giugno ,  Pompeo  de  gli  Oddi  e  lulio  Cesaro  de 
gli  Armanni  andaro  a  Roma  per  la  citazione  auta  dal  Papa 
a  questi  dì  passati  :  li  altri  non  volsero  andare  per  ancora. 

Adì  7  de  giugno  venne  la  nuova  in  questa  cita  come  era 
stato  occiso  el  signor  de  Faenza  da  uno  suo  cameriere  a  stan- 
zia de  raeser  Giovan  Rientevoglio  da  Rologna  (4). 


(1)  Cosi  nel  testo  ;  e  sembra  da  correggere  cremosino ,  nel  senso  di 
cremisino  ;  e  fors'  anche  granatino ,  cioè  linlo  in  grana,  (P.) 

(2)  Questo  breve,  in  data  del  28  maggio,  si  conserva  nel!' arcliivio 
municipale.  (F.) 

(3)  Scrive  il  Baldi  (  Vii.  Guidobald.  I,  87  )  ,  che  le  galere  turche 
sche  avendo  depredalo  i  lidi  delia  Sicilia  ,  nel  tornarsene  cariche  di  preda 
alla  Velona ,  minacciavano  le  riviere  dell'Abruzzo   e  quelle  dello  stalo 
ecclesiastico.  (P.) 

(4)  Racconta  il  Ghirardacci ,  nella  parie  inedita  della  sua  Storia  di 
Bologna  (  lib,  XXXVl  ),  che  «  sendo  madonna  Francesca  figliola  di  Gio- 
vanni Bentivogli  adinila  contro  il  marito,  perchè  poco  conto  ne  faceva, 
sì  parli  da  Faenza ,  e  venne  a  Bologna  al  padre ,  il  quale  avendo  inleso 
i  suoi  lamenti  e  sue  ragioni,  la  consolò  assai,  e  mollo  si  adoperò  di  ri- 
conciliarli assieme;  e  ciò  fatto,  la  rimandò  al  marito  in  Faenza  ;  e  creden- 
dosi trovare  il  marito  mutalo  ,  lo  Irovò  come  di  prima  poco  a  lei  amo- 
revole ec.  ».  La  morie  di  Galeotto  Manfredi  signor  di  Faenza  accadde 
l'ultimo  giorno  di  maggio  1488,  per  vendetta  di  Francesca  sua  moglie 
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El  adì  8  del  dicto,  ci  prediclo  niescr  Giovan  Kienlevoglio  era 
andato  in  Cesena  ,  e  gridato  :  -  Duca,  Duca  !  -  ;  cioè  preso  che 
ebbe  la  terra  ,  menò  dentro  certe  gente  d' arme ,  e  parte  ne 
lassò  fuore  della  terra  ;  et  adì  decto  vennero  2000  vilani  del 
decto  contado  de  la  vai  de  Lamona ,  et  andaro  alla  decta  terra , 
et  intrarono  dentro,  et  amazaro  meser  Bergamino  (1)  conduttiere 
delle  ditte  gente  del  duca  de  Milano,  et  pigliaro  e  ferirono 
el  decto  meser  Giovan  Bentevoglio,  gridando:  -  Marsoco, 
marsoco  !  -  Et  trovandose  lì  uno  comissario  de'  Fiorentini  (2), 
lo  levaro  delle  mano  delli  dicti  vilani,  e  mandarlo  prigione  a 
Fiorenza. 

Adì  8  de  giugno  menò  moglie  Berardo  de  Venciolo  da 
€orgne  la  Ggliola  de  Cesaro  de  gli  Arcepreite,  chiamata  l'an- 
lasilea. 

Adi  9  del  dicto ,  menò  moglie  el  magnifico  homo  Aga- 
mennone de  Cesaro  de  gli  Arcepreite  la  figliola  de  Sforza  de 
gli  Oddi. 

Adì  12  de  giugno  molti  nostri  gentilomini  se  unirono  insieme, 
cioè  el  magnifico  homo  Ridolfo  dei  Baglioni  ,  la  casa  de  gli 
Oddi,  el  magnifico  Agamennone  de  gli  Arcepreite,  el  magnifico 
Berardino  de  Gostanlino  dei  Ranieri ,  el  magnifico  Bartolomeo 
<!c  li  Armanni ,  li  quali  fecero  molta  pratica  et  unione  insie- 
me ;  de  modo  che  ogni  persona  se  ne  maravigliava,  però  che 
erano  stati  assai  tempo  poco  benivoli  insiemi.  La  cagione  ,  se 
disse ,  per  lo  interesso  del  breve  citatorio  che  avevano  auto  a 
questi  dì  passati.  Et  adì  dicto  dcterminaro  de  mandare  Berar- 
dino dei  Ranieri  a  Roma  per  lo  dicto  interesso.  Et  adi  17  del 
dicto ,  Berardino  dei  Ranieri  andò  a  Roma  alla  Santità  de 
nostro  Signore  papa  Inocenzio. 

Adì  20  de  giugno  fu  fatto  uno  conseglio  nel  palazo  de  mon- 
signore nostro  Governatore ,  al  quale  ce  andaro  li  nostri  signori 


che  aveva  «  dato  di  ciò  commissione  ad  un  suo  fidalo  familiare  »  (Am- 
mirato, lib.  XXVI).  Fu  credulo  ,  sulle  voci  sludialatnenle  sparse  dai  Fio- 
rentini per  poiiliche  ragioni ,  ciie  Giovanni  Benlivogli  fosse  complice  del 
delilto.  V.  Muratori,  An.  |488,  e  la  citala  Cronaca  di  Faenza,  p."237 
e  seg.  (F.) 

(1)  Giovan  Pietro  Bergamino  ,  commissario  del  duca  di  Milano.  (K.) 
(2j  II  commissario  de'Fiorenlini  era  Anionio  Boscoli.  (F.) 
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Priori,  per  ragionare  dello  interesso  del  mal  vivere  ;  però  che 
non  se  conoscie  più  ragione ,  et  molti  oraicidiali  e  sbanditi 
vanno  per  piaza  publicamentc  con  le  spade  sotta,  facendo  le 
piazate ,  e  la  corte  non  ce  puoi  provedere  ;  et  ogni  dì  se  fa 
qualche  assalto  de  ferire  o  fare  qualche  omicidio.  In  effetto ,. 
nel  dicto  conseglio  fu  molto  biasimato  el  mal  vivere  de  que- 
sta nostra  cita  ;  onde  che  fu  concluso  e  giurato  la  morte  e 
destructione  de' spadaccini  (1)  et  omicidiali ,  et  fare  che  li  orni- 
cidiali  e  ribelli  non  possono  stare  in  questa  nostra  cita ,  e  che 
li  spadacini  non  abiano  a  portare  arme  ;  et  essere  una  con  la 
signoria  del  Vecelegato ,  et  andare  a  pigliarli  in  casa  de' cita- 
ladini  0  de'gentilomini,  o  dove  fusseno  nella  cita.  Et  così  cia- 
scuno parlò  largamente  con  molte  altre  promissioni.  Che  Dio  sia 
quello  che  proveda  al  bisogno  nostro. 

Adì  21  de  giugno ,  in  sabato  ,  fu  fatto  el  bandimento  a 
quattro  trombe  per  parte  della  signoria  del  Vecelegato  e  delle 
magnifici  signori  Priori  e  delli  homini  del  conseglio  :  che  ni- 
sciuna  persona,  de  qualunche  slato  o  condizione  se  sia,  ardisca 
de  portare  arme ,  sotto  la  pena  che  contiene  nelli  bandimenti 
fatti  a  questi  dì  passati.  Item  ,  che  tutti  li  sbanditi  e  ribelli  de 
questa  cita  debiano  avere  sgomborato  la  cita  e  il  contado  per 
tempo  de  uno  dì.  Item ,  che  tutti  li  condennati  debiano  avere 
sgomborato  la  cita  e  il  contado  per  tempo  de  quattro  dì  sotto- 
la  pena  che  contiene  alli  statuti ,  et  che  ciascuno  se  guardi  de 
non  errare ,  perchè  se  ne  farà  expressa  exequzione  sansa  ri- 
spetto alcuno.  Et  quando  meser  Baldo  de  ser  Cola  Bartolini 
prese  il  giuramento ,  disse  :  -  Io  giuro  questo  essere  una  pa- 
polata  -  ;  quasi  volesse  dire  che  quelli  giuramenti  non  s'  os- 
serveranno niente. 

Adì  29  de  giugno  fu  fatto  conseglio  pure  nel  palazo  del 
Governatore  »  al  quale  ce  andaro  li  nostri  magnifici  signori 
Priori  e  li  homini  del  conseglio.  Et  in  effetto  fu  ragionato,  che 
il  bandimento  e  giuramento  fatto  alli  di  passati  poco  frutta 
aveva  fatto.  Onde  che,  finito  il  dicto  conseglio  la  sera  alle  23  ore, 
la  signoria  del  Vecelegato,  li  signori  Priori,  li  homini  del  con- 
seglio eclesiastico,  la  signoria  del  Potlestà  et  il  Barigello,  coit 


(1)  Qui'  eil  anctie  soUo  in  più  luoghi,  in   senso  di  sgherri.   V.   Us 
no.  1  ,  p   667.  (B.) 
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lutti  li  officiali ,  andarono  per  la  piaza  e  por  Sopramuro  ,  e  non 
pigliarono  nisciuno ,  et  fo  tenuta  fosse  cosa  ligiera.  Et  per  spa- 
zio de  poche  ore  li  spadaccini  fuorono  in  campo.  Che  Dio  ce  pro- 
veda lui ,  poi  che  li  supriori  non  ce  provedano. 

Adì  4  de  luglio  se  levò  il  remore  in  piaza  per  cagione  che 
doi  se  volsero  dare  insieme  li  in  capo  de  la  piaza.  Per  la  qual 
cosa  li  nostri  gentilomini  se  armarono,  et  stavano  tutti  ben  pro- 
visti ,  avendo  ciascuno  de  essi  suspetto;  et  così  non  sapendo 
loro  que  se  fusse  ,  cursono  tutti  con  li  loro  amici  in  piaza.  Et 
questo comenzò  la  sera  fra  di  e  notte;  de  modo  che  durò  el  dieta 
rumore  quasi  per  Gna  alla  matina.  Al  qual  rumore  certi  spa- 
daccini andarono  gridando  :  -  Moiano  li  quindice  (1)  -.  Per  la 
qual  suspectione  se  partirono  molti  nostri  gentilomini  ;  et  sta- 
vano de  mala  voglia  una  parte  che  ne  restarono  in  questa  nostra 
cita.  Et  così  de  continuo  se  atende  al  mal  vivere ,  et  portase 
r  arme  quasi  publicamente;  et  così  ogni  di  la  cosa  va  de  male 
in  peggio,  si  Dio  non  ce  provede. 

Adì  7  de  luglio  venne  la  nuova  in  questa  cita  come  il  signor 
Francischetto,  figliolo  ligittimo  del  Papa  (2),  era  aloggiato  in  Pa- 
signano,  el  quale  veniva  da  Fiorenza  con  parechie  cavalli  e 
fanti:  per  la  qual  cosa  adi  dicto  el  nostro  Comuno  elessoro  doi 
inbasciatori  ;  cioè  Cesaro  de  Pietro  Crispolti  et  Rusteco  de  Se- 
racino  da  Montemelino ,  quali  li  mandaro  per  onorare  el  dicto 
signor  Francischetto  in  Pasignano;  et  li  fu  vento  fiorini  30  per 
onorarlo. 

Et  adì  8  del  dicto ,  li  predicti  imbasciatori  advisarono  il 
nostro  Comuno  come  il  signor  Francischetto  voleva  venire  per 
stare  qualche  dì  nella  nostra  cita  de  Peroscia  (.3). 

Et  adì  dicto  ,  questi  nostri  infrascripli  gentilomini  andarono 
incontra  al  dicto  signor  Francischetto ,  cioè  el  magnifico  Ri- 


li)  «  E  furono  più  volle  sentite  queste  voci:  muoiano  i  quindici,  o 
secondo  altri,  i  cento  quindici,  intendendo  degli  uomini  del  consiglio 
novellamente  fatto  ».  Pellini ,  II,  S'ii.  (F.) 

(2)  Il  Cronista  lo  ripete  anche  poco  sotto  ;  ma  ciò  non  sembra  con- 
forme a  quello  Glie  scrissero  gli  storici.  Vedi  Fleury ,  Hist.  Eccles.  , 
lib.  CXV,  144.  (B.) 

(3)  Franceschelto  Cibo  veniva  espressamente  alla  volla  di  Perugia 
per  ricomporre  gli  animi  del  cittadini  alla  quiete ,  come  si  legge  in  una 
lettera  del  Papa  ai  Priori  delle  arti,  del  fl  luglio.  (F.) 
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dolfo  (lei  Haglioni ,  ci  magnifico  Girollamo  de  gli  Arcepreitc  et 
ci  magnifico  Tionlile  degli  Armanni;  quali  ciascuno  de  essi  andò 
bene  in  ordino,  maxime  Ridolfo  dei  Baglioni,  ci  quale  andò 
molto  onoratamente;  et  anco  ce  andò  el  magnifico  Gismondo  de 
Guido  Haglioni,  lutti  de  una  compagnya. 

Et  adi  dicto,  se  dette  grande  ordine  in  questa  cita  per  ono- 
rare el  signor  Francisclietto,  et  fatti  li  provcdilori ,  però  che  se 
aspetta  de  ora  in  ora  che  venghi  sua  signoria  in  questa  cita. 

Et  adì  dicto,  el  magnifico  homo  Agamennone  de  gli  Arce- 
prcite  et  il  magnifico  Pietro  ìacomo  degli  Armanni  se  partirò 
de  questa  cita.  Se  disse  che  se  erano  partiti  per  suspectione:  la 
cagione  non  se  disse.  Et  adì  dicto  se  disse  che  se  erano  assentati 
e  partiti  certi  altri  gentilomini  de  meza  quadra.  Et  per  fina  adì 
dicto  pure  seguita  il  mal  vivere,  et  sempre  la  notte  se  sta  in 
arme,  et  de  continuo  li  spadaccini  et  homini  de  mala  sorte 
vanno  con  l'arme  per  piaza  e  per  tutta  la  cita. 

Adì  dicto ,  che  fu  adì  8  de  luglio ,  venne  in  questa  cita  el 
signor  Francischctto  figliolo  legitimo  de  papa  Innocenzio ,  et 
apresso  de  lui  menava  meser  Giorgio  de  Santa  Croce  et  meser 
Girollamo ,  figliolo  del  cardinale  de  Rovana  ;  e  con  circa  80 
cavalli ,  fra  li  quali  ce  era  una  squadretta  de  balestriere  a  ca- 
vallo ;  et  molti  nostri  gentilomini  glie  andaro  incontra ,  et 
smontò  al  palazo  del  nostro  Governatore.  Et  tutti  quelli  gen- 
tilomini che  se  erano  partiti,  tornaro  ,  parte  con  sua  signoria 
e  parte  da  poi. 

Adì  9  de  luglio ,  molti  nostri  mercatanti  et  arfeti  andarono 
a  biasimarse  donanze  al  dicto  signor  Francischctto  del  mal 
vivere  de  questa  cita  ,  dicendo  che  qui  non  se  conoscie  più 
ragione  né  insti  zia ,  pregando  sua  signoria  che  ce  vogli  pro- 
vedere :  onde  che  sua  signoria  rispose  animosamente  alla 
proposta ,  et  disse  che  stessoro  de  bona  voglia ,  e  che  per  spa- 
zio de  tre  dì  esso  vole  avere  rimediato  e  proveduto  allo  abi- 
sogno de  tal  cosa.  Et  così  se  partirono  de  bona  voglia. 

Adì  dicto ,  alla  venuta  del  dicto  signor  Francischetto , 
molti  spadaccini  hanno  posta  giù  l'arme,  et  molti  se  sonno 
partili  de  questa  cita  per  suspelto  della  sua  venula. 

Et  adì  dicto ,  el  predicto  signor  Francischetto  cavalcò  per 
per  la  cita,  et  andò  a  spasso  per  P.  S.  Pietro  sensa  altri  gen-  ] 
tilomini  :  poi  al  tornare  in  su  li  fece  compagnya  el  magnifico 


[1488]  DEL  (ÌKAZIANI  679 

Ridolfo  (lo  Malatesla  dei  Baglioui  ci  Aslorn;  de  (juido  dei 
Baglioni. 

Adi  10  de  luglio  ci  signor  Franeiscliclto  volse  il  conseglio 
delli  nostri  gcnlilomini  delli  primi ,  ci  furono  questi  ,  cioè  : 
Ridolfo  dei  Raglioni ,  Semone  de  gli  Oddi  ,  Agamenonnc  de  li 
Arceproite ,  Bartolomeo  e  Pietro  Giapeco  de  gli  Armanni ,  e 
Berardino  de  Gostantino  dei  Ranieri.  Quello  che  esso  voglia 
non  se  sa.  Dipoi  dicto  signore  fece  ìina  piazata  per  piaza ,  et 
anco  per  Sopramuro ,  et  poi  ritornò  in  palazo. 

Et  adì  diclo  fuoro  venti  dal  nostro  Comuno  fiorini  300  per 
apresentarli  al  signor  Francischelto ,  et  uno  bacino  et  uno 
bocale  d'ariento,  cioè  quello  che  non  volse  aceplare  meser 
Maurizio  (1)  nostro  legato  ;  et  così  glie  fu  mandato  ci  diclo  pre- 
sente al  diclo  signor  Francischelto.  Et  se  dice  che  esso  spende 
fiorini  50  el  dì ,  a  spese  del  nostro  Comuno. 

Adì  12  de  luglio  el  magnifico  Guido  dei  Baglioni  tornò  da 
Spello ,  el  quale  ce  era  stato  là  molti  dì ,  chi  dice  per  su- 
spectione  de'  Fulignati  et  chi  dice  por  suspoctionc  del  Papa , 
però  che  non  aveva  obedito  al  comandamento  che  lui  ebbe 
de  andare  a  Roma  ;  et  visitato  che  esso  ebbe  el  signor  Fran- 
cischetto ,  se  ritornò  a  Spollo. 

Adì  13  del  dicto ,  lutti  li  principali  gentilomini  d(;  questa 
cita  se  radunaro  nella  audienzia  de  la  Mercanzia.  Se  disse 
che  ragionare  de  unirse,  et  esserse  amici  e  benivoli  insieme 
in  tra  loro  ;  et  che  anco  ragionaro  lo  asetto  della  cita ,  et 
fare  che  se  debia  tenere  ragione  ;  et  dice  che  chiamaro  cin- 
que homini  populari  ,  quali  abiano  a  intendere  lo  ragione  de 
l'uno  e  de  l'altro.  Li  dicli  homini  sonno  questi;  cioè  per  la 
casa  dei  Baglioni  ,  Pietro  de  Baldasarre  Coglie  ;  per  la  casa 
de  li  Ranieri ,  Giapeco  do  Rosciolo  ;  per  la  casa  do  gli  Arcc- 
preite,  Crescienbiene  de  Semone  ;  per  la  casa  de  gli  Oddi,  Ri- 

tilio  de (2)  ;  per  la   casa  de  gli  Armanni ,  Berardino  de 

raeser  Buongiovauni. 

Adì  14  de  luglio  se  parli  de  questa  cita  ci  signor  Franci- 
schetto,  et  andò  adì  dicto  ad  Asese.  Se  disse  che  deveva  tornare 
presto  per  lo  asetto  de  la  nostra  cita. 


(1)  Cibo.  V.  sopra,  no.  2,  p.  060.  (B 

(2)  Lacuna  rie!  MS.  (F.) 
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Et  adì  15  del  dicto ,  el  predicto  signor  Francischetto  se 
partì  da  Asese,  et  andò  a  Fuligne  per  asettare  le  cose  de  Fuli- 
gne  e  Spello  (1). 

Adì  16  de  luglio ,  Andreano  del  magnifico  Guido  Baglione 
andò  in  Toscana ,  però  che  aveva  auta  la  condutta  dal  signor 
Virgilio  de  casa  Orsina  con  ....  (2)  hominì  d'arme,  et  partì 
da  Spello  molto  bene  in  ordine. 

Adì  dicto  fu  messo  a  partito  per  la  seconda  volta  li  fiorini  200 
per  supli  mento  del  signor  Francischetto  ,  il  quale  deve  tornare 
in  questa  cita.  Et  fu  perduto  il  partito ,  et  fu  ragionato  che  si 
lui  torna  ,  saria  bene  se  facci  le  spese  da  lui  medesimo. 

Et  adì  23  de  luglio  retornò  il  signor  Francischetto  in  Pe- 
roscia  ,  el  quale  veniva  de  Spolete.  Se  disse  che  veniva  per  ca- 
gione de  lo  asettamento  de  la  nostra  cita. 

Et  adì  dicto  venne  la  nuova  qui  come  erano  venute  al  Pon- 
lenuovo  quattro  squadre  de  cavalli  del  signor  Francischetto  : 
la  cagione  non  se  sapeva  perchè  fussero  venuti  ;  ma  se  prosuma 
che  staranno  alla  guardia  de  questa  cita. 

Et  adì  2i  de  luglio  el  signor  Francischetto  andò  a  cena 
con  lo  magnifico  Ridolfo  dei  Baglioni  in  Santo  Agnolo  là  su 
in  porta  S.  Agnolo  ;  et  spesso  andavano  insieme  a  spasso  per 
la  cita. 

Adì  26  de  luglio ,  in  sabato ,  comenzaro  a  venire  in  que- 
sta cita  fanti  assai  bene  in  ordine.  Se  dice  che  sonno  venuti  per 
stare  per  favorire  la  ragione  :  et  anco  se  ne  aspettano  più. 

A  quisti  di ,  de  luglio  ,  de  continuo  so  ragiona  et  ordina  de 
vedere  si  se  potesse  fare  lo  acordo  in  fra  le  case  de  questi  no- 
stri gentilomini,  cioè  delle  cinque  prime  case  (3);  benché  se  du- 
bita che  non  se  ne  farà  niente. 


(1)  Anche  r  Infessura  (Voi.  cit. ,  col.  1222)  ricorda  le  discordie  in- 
sorte tra  Spello  e  Foligno  ,  aggiungendo  :  el  ctim  Fulginnles  pelerent  au- 
xilium  ab  Ecclesia  et  Papa ,  fail  eis  denegalum ,  eo  quod  dicerelur ,  di- 
clos  Fulginales  fuisse  causam  diciac  discordiae,  quum  id  penilus  negare- 
tur.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.} 

(3)  Le  cinque  principali  case  o  famiglie  perugine  erano  quelle  nomi- 
nalo dai  Cronista,  pag.  679,  cioè  de' Baglioni  ,  degli  Oddi,  degli  Ar- 
manni  o  della  Staffa  ,  degli  Arcipreti  o  della  Penna ,  e  de'  Ranieri.  (F.) 
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Et  adì  26  dol  diclo ,  vennero  in  questa  cita  li  imbasciatori 
de'Fulignati,  però  che  questo  di  se  deve  dare  la  sentenzia  della 
«lifferenzia  quale  è  fra  loro  e  li  Spellani  per  ordine  del  signor 
Francischetto  Ogiiolo  del  Papa. 

Et  adì  26  del  dicto  vennero  li  imbasciatori  de  li  Spellani 
al  signor  Francischetto  per  odire  la  sentenzia  che  se  deve 
(lare  fra  loro  e  Fulignati. 

Adì  dicto,  el  signor  Francischetto  fece  fare  uno  conseglio 
nel  palazo  del  nostro  Governatore.  In  elTecto,  se  aspettava  che 
lui  desse  la  sentenzia  dei  Fulignati  e  de' Spellani  ;  et  disse  vo- 
lerla dare  a  Tode ,  et  che  ciascuna  delle  parte  fusse  amonita 
«le  portare  là  el  mandato  e  le  ragione  loro;  et  a  l'ultimo  del 
conseglio  dimandò  licenzia  a  la  nostra  Comunilà  ,  e  ringraziò 
quella  de  quanto  li  era  stato  fatto.  Et  così  li  fo  risposto  al 
bisogno  :  che  si  non  li  era  stato  fatto  quanto  sua  signoria 
averia  meritato  ,  li  avesse  per  scusati ,  pregandolo  che  sua  si- 
gnoria volesse  soprasedere  per  alcuni  di  più  per  rasettare  le 
cose  de  questa  città.  Et  finito  che  fu  il  conseglio  ,  el  dicto  si- 
gnor Francischetto  usci  de  palazo,  et  quando  fu  lì  in  pici  de 
la  piaza,  vedde  uno  ruffiano  con  l'arme  ,  et  subito  lo  fece  pi- 
gliare dalli  suoi  fanti,  et  sua  signoria  personalmente  glie  andò 
derieto ,  e  mandollo  in  palazo ,  et  feceli  dare  la  corda  ,  de 
modo  che  spaventò  molti  spadaccini  che  portavano  l'arme. 

Adì  dicto  tornò  in  questa  cita  frate  Berardino  nostro  pre- 
«licatore  de  l'ordine  dei  Zocolante  de  San  Francesco  del  Mon- 
te, et  fece  alcune  prediche  in  piaza  ,  et  sempre  predicava  della 
unione  e  della  pace,  et  comfortò  molto  li  nostri  gentilomini 
alla  unione  et  che  se  amassero  insieme,  el  della  unione  de  tutta 
la  cita. 

Adì  27  de  luglio ,  la  casa  dei  Baglioni  fece  uno  bello  pre- 
sente al  signor  Francischetto  de  biada,  poglie ,  cera,  confelli 
e  cascio  ;  cioè  30  some  de  biada  ,  cinque  stangate  de  polli  e 
paperi ,  50  libre  de  cera ,  vinte  scatole  de  confetti ,  otto  torte 
de  marzapane ,  e  sei  forme  grande  de  cascio  parmegiano  ;  el 
fo  tenuto  bello  presente. 

Adì  28  del  dicto  fuoro  bugliati  in  piaza  certi  polizuoli  (1). 

(t)  Cioè  piccole  polizze,  e  certo  contenenti  motti  salirici.  (!».) 

ARCU.  St.  n.  Voi.  XVI.  8») 
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Adi  dicto  se  partì  de  questa  cita  el  signor  Francischetlo  : 
se  disse  che  tornava  a  Roma  ;  et  aleggiò  la  sera  a  Derata, 

Et  adì  ditto,  el  nobile  homo  Gismondo  de  Guido  Baglione, 
et  il  nobile  homo  Gentile  de  Felcino  de  gli  Armanni  andarono 
col  dicto  signor  Franeischetto  a  Roma ,  perchè  ebboro  el  co- 
mandamento da  la  Santità  de  nostro  Signore ,  per  cagione  che 
avevano  prese  le  poste  del  Chiuscie.  Che  Dio  lo'  dia  bono 
viaggio  ! 

Adi  28  de  agosto  morì  Orliviere  de  Carlo  Baglione  in  casa 
sua  de  infirmità,  cioè  visse  otto  dì,  et  in  spazio  de  4  dì  perse 
il  parlare. 

Adì  9  de  setembre  se  levò  il  rumore  in  Pasignano  del 
Laco  in  fra  la  parte  de  gli  Odde  e  la  parte  de  la  Corgna.  La 
cagione  el  il  principio  si  fo  per  doi  che  giocavano  e  vennero 
a  questione  ;  dove  che  ce  fuoro  ferite  molte  persone,  maxime 
della  parte  de  quelli  da  Corgne  ;  et  ce  fu  occiso  il  nepote  de 
Bocaglio,  quale  lo  amazzò  Guido  de  Lione  de  gli  Oddi  :  et  finita 
che  fu  la  scaramuccia,  se  andarono  con  Dio  molti  famegli 
della  parte  da  Corgne ,  perchè  la  parte  de  gli  Oddi  ce  avvero 
certi  fanti  forastieri  ;  et  poi  ce  fuoro  robbate  certe  case  della 
parte  da  Corgne.  Se  dubitava  che  la  cosa  fusse  fatta  a  posta 
da  quelli  de  gli  Oddi,  benché  alla  dieta  scaramuccia  ce  fu  fe- 
rito el  dicto  Guido  de  Lione  de  gli  Oddi. 

Adì  10  de  setembre  el  magnifico  homo  Guido  dei  Baglioni 
andò  verso  Roma  alla  Santità  de  nostro  Signore,  Et  fra  po- 
chi dì  ce  andò  Pietro  Pavolo  de  meser  Pier  Filippo  da  Corgne  , 
quali  avevano  auto  comandamento  dal  Papa. 

Adì  20  de  setembre  fuoro  publicati  li  magnifici  signori 
Priori ,  li  quali  sono  questi  infrascripti ,  cioè  :  Giulio  Cesaro 
de  gli  Armanni ,  capo  de  officio  ,  Antonio  de  Agnolo  de  la  Ma- 
cenaia  ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Bartolomeo  del  Ciardolino ,  Alfano 
de  Diamante ,  per  P.  S.  Saune  ;  Ludovico  de  (iiliotto ,  Gua- 
sparre  de  Giovagne ,  per  P.  Borgne;  Severe  de  Bartolomeo, 
Pietro  Pavolo  de  la  Giliola,  per  P.  S.  Pietro;  Nicolò  de  Pa- 
voluccio ,  Corrado  de  mastro  Domeneco  dal  Piegai© ,  per 
P.  Soglie  ;  ser  Antonio  de  P.  S,  Agnolo ,  notario. 

Adi  V  de  ottobre ,  certi  spadaccini  della  parte  dei  Raniere 
fecero  huo  asalto  con   quelli  della    parte  de  la  Staffa  ;  pure 
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non  se  fecero  malo.  Et  questo  advcnne  per  la  poca  ragion» 
che  se  tiene  in  questa  cita. 

Et  adì  5  del  diclo  se  levò  el  rumore  in  questa  povera 
cita ,  dove  che  se  armarono  tutti  li  amici  e  partcgiani  de'  gen- 
tilomini.  La  cagione  si  fu  perchè  li  amici  delli  Ranieri  se 
azuffarono  con  quelli  da  la  Staffa,  overo  delli  Armanni,  lì  in 
capo  della  piazza,  et  balagliarono  circa  una  ora;  dove  che 
al  flne  restarono  feriti  circa  sedece  fra  1'  una  e  1'  altra  parte: 
poi  se  levarono  su  molti  gentilomini  e  citadini ,  quali  intraro 
de  mezzo  ;  de  modo  che  fu  fatta  la  Iricva  per  tre  mese. 

Adì  15  de  ottobre  revenne  da  Roma  el  magnitìco  Guido 
dei  Raglioni  et  Gismondo  suo  figliolo  ,  quale  subito  che  lui 
gionse  ,  andò  ad  visitare  il  Vecolegato. 

Et  adì  dicto  tornò  pure  da  Roma  il  nobile  Pietro  Favolo 
de  meser  Pier  Filippo  da  Corgne. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  come  era  morto  in  Roma  el 
nobile  homo  meser  Favolo  de  Ruoncambie  (1] ,  il  quale  era 
senatore  de  Roma.  Se  disse  che  lui  morì  adì  11  del  dicto  ;  al 
quale  glie  fu  fatto  grande  onore  etc. 

Anco  adì  15  del  dicto  venne  adviso  in  questa  cita,  come  il 
gram  Turco  aveva  anta  una  gran  rotta  dal  soldano  de  Rabi- 
lonia ,  dove  che  ce  morì  de  molta  gente  del  Turco  :  se  disse 
circa  5000  persone  ;  et  questa  fu  nel  golfo  de  la  Grecia  (2). 

Adì  24  de  ottobre  se  levò  il  rumore  in  Pasigniano  fra  la 
parte  de  gli  Oddi  e  la  parte  Gorgniesca. 

Et  adi  dicto  fu  fatto  uno  conseglio  nel  palazzo  del  Go- 
vernatore ,  al  quale  ce  andaro  li  nostri  magni  Gei  signori 
Priori  et  alcuni  altri  citadini  ;  et  in  effetto  fu  preposto  el 
rumore  de  Fasignano  et  il  mal  vivere  de  questa  nostra  cita  , 
però  che  de  continuo  se  atende  a  portare  arme  publicamente: 
onde  che    molti   parlarono,    et    dissero    il    loro   parere;    fra 


(1)  Scorrettamente  dello  Paolo  Buoncampi  dal  Vitale  (op.  cil.,  Il  , 
476)  ,  che  n'ebbe  notizia  dal  Gigli,  il  quale  dal  suo  canto  non  ne  aveva 
recato  alcun  documento.  (P.) 

(2)  Fu  quesla  rolla  ai  14  d'agoslo:  durò  la  ballaglia  l'intiera  gior- 
nata .  ed  il  Turco  vi  perde  quaranlamili  uomini.  Tulli  questi  particolari 
gli  abbiamo  dal  Malipiero  ,  il  quale  scrive  ancora  che  a  Venezia  se 
n'ebbe  notizia  in  settembre  per  mezzo  di  lettere  venule  entro  balle  di 
cera.  Annali   Veneti  ,  in  Arrh.  Star.  Hai..  Tom.  VII,  P.  l.  p.  139.  (B.) 
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li  quali  se  levò  su  lulio  Cesare  de  li  Armanni  ,  quale 
era  capo  de  offizio  delli  Priori  ,  et  disse  :  -  Io  non  parlerò 
conn)  priori ,  ma  comò  lulio  Gesaro  -  ;  et  in  eflelto  disse 
che  tulio  il  male  che  aveva  questa  cita  procedeva  dalla  San- 
tità de  nostro  Signore  ;  et  che  si  sua  Santità  non  provedeva  , 
saria  bene  che  il  populo  provedesse  lui,  come  hanno  fatto  al- 
cune cita  nostre  vicine.  Pure  ad  ogni  modo  de  continuo  se 
atende  a  vivere  male  e  a  portare  V  arme ,  maxime  la  casa  dei 
Baglioni  e  de  li  Oddi  e  delli  Corgnieschi  ;  et  molte  inimici- 
zie de  particulari  citadini  co  sonno  per  la  cita ,  quali  tutti 
praticano  la  piaza  con  1'  arme  publicamente  ;  et  quelli  che 
vogliano  ben  vivere  stanno  de  mala  voglia ,  vedendo  che  il 
Papa  non  cura  come  questa  cita  se  vada. 

Adì  24  de  ottobre ,  una  parte  de  la  casata  de  gli  Oddi  non 
praticare  la  piaza  ,  maxime  li  figlioli  de  Lione  de  gli  Oddi , 
perchè  avevano  inteso  che  loro  devevano  essere  amazati  dalla 
casata  dei  Baglioni.  Per  la  qual  cosa  adì  ditto  madonna  Lean- 
dra ,  moglie  de  Semone  de  gli  Oddi  ,  et  donna  Isabella ,  già 
moglie  de  Sforza  de  gli  Oddi  e  figliola  de  Guido  dei  Baglioni, 
andarono  a  vedere  alle  case  dei  Baglioni  si  alloro  erano 
venuti  fanti  forastieri  ;  però  che  la  casa  de  gli  Oddi  dubita 
forte  de  non  essere  offese  da  li  dicti  Baglioni.  Et  così  non  ce 
trovarono  nisciuno  forastieri  :  pure  la  cosa  va  suspetta  per  una 
parte  e  l'altra. 

Adì  26  del  dicto  retornò  il  magnifico  Guido  dei  Baglioni 
da  Spello ,  et  intendendo  esso  che  le  case  de  gli  Oddi  sta- 
vano ben  proviste ,  per  suspectione  mandò  per  certi  fanti  fo- 
rastieri. 

Adì  28  del  dicto  se  levò  il  rumore  in  piaza  per  cagione 
che  doi  citadini  avevano  auto  parole  lì  in  pici  de  la  piaza  ; 
dove  che  ce  corse  molta  gente  armata ,  et  subilo  se  ataccò  la 
parte  dei  Baglioni  con  la  parte  de  gli  Oddi  ,  et  anco  ce  so- 
pragionse  la  casata  da  Corgne  ;  et  lì  sotla  al  palazzo  delli  si- 
gnori Priori ,  a  capo  alla  strada  che  va  in  P.  S.  Sanne  ,  ce  fu 
fatta  una  grossa  scaramuccia ,  nella  quale  ce  fuorono  ferite 
molte  persone  de  una  parte  e  l'altra;  et  ce  fo  morto  de  una 
spingarda  Giuliano  de  Giovan  Poltrone ,  quale  era  da  la  parte 
dei  Baglioni  ;  et  da  la  parte  de  gli  Oddi  ce  ne  fuoro  morte  doi  ; 
et  fu  arsa  la  casa  de  Pavolo  de  Tancio,  perdìo  in  essa  erano  in- 
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Irati  certi  fanti  de  quilli  de  li  Oddi.  In  questo  gionsc  lì  (juido 
(ioi  Baglione  sens'arme  con  uno  bastone  in  mano,  et  se  mise  in 
mezo  lì  de  modo  che  fece  tirare  inderielo  li  suoi  amici ,  tanto 
che  fece  cessare  la  scaramuccia ,  benché  con  fatica  li  facesse 
distacare.  Et  così  in  ultimo  fece  fare  acordo  fra  la  casa  de  gli 
Oddi  e  li  Corgnieschi  ;  et  fu  fatta  trieva  per  uno  anno  ;  però  che 
una  parte  e  l'altra  remiseno  nel  dicto  Guido  ogni  loro  differen- 
zia. Onde  che  adì  dicto,  atacata  che  fu  la  dieta  scaramuccia, 
conio  de  sopra  havemo  dicto,  ci  magnifico  Agamennone  de  gli 
Arcepreite,  insieme  con  Girollamo  suo  fratello,  se  miseno  in 
ordine  a  fare  repari  denante  a  casa  loro  con  botticelle  e  ta- 
vole ,  et  de  continuo  atendevano  a  mandare  per  li  loro  amici  ; 
poi  la  notte  el  dicto  Agamennone  parlò  al  predicto  Girollamo 
suo  fratello  et  alla  Inocenzia  sua  matre  ,  et  disse  :  -  Girol- 
lamo ,  io  vorria  sapere  da  voi  la  intenzione  vostra ,  però  che 
io  voglio  aiutare  la  casa  de  gli  Oddi  miei  parenti  -.  Et  Gi- 
rollamo rispose  :  -  Et  io  voglio  aiutare  li  Baglioni ,  perchè 
me  sonno  zeie ,  et  sonno  più  li  Baglioni  a  me,  che  non  sonno 
li  Oddi  a  voi  -.  Et  qui  nacque  differenzia  assai  fra  loro.  In 
effecto  ditto  xVgaraennone  disse  a  Girollamo  :  -  Abiate  tempo 
a  pensare  et  a  resolvermc  per  spazio  de  una  ora  -.  Et  esso 
aceptò  ;  sì  che  la  risposta  si  fo  questa ,  cioè  che  la  Inocenzia 
sua  matre  andò  subito  in  Santo  Antonio  da  Padua  ,  et  (jirol- 
lamo  predicto  parlò  con  certi  suoi  amici  ;  poi  se  mise  in  or- 
dine,  et  andò  in  San  Lorenzo  in  defensione  de  la  casa  dei 
Baglioni ,  et  per  sua  salute  ;  et  lì  ce  fece  portare  certe  code  de 
spingarde  (1).  Da  l'altra  parte,  adì  dicto,  Gostantino  de  Be- 
rardino  dei  Ranieri  et  Averardo  de  Guido  Morello  erano  insieme 


(1)  La  chiesa  principale  della  città  doveva  servire  di  fortezza  ne'  tu- 
multi e  nelle  guerre  civili.  Scrive  il  citato  Villani  :  «  Girolamo  dalla  Penna 
lasciò  Agamennone  suo  fratello  ,  e  s'accostò  alli  signori  Baglioni,  e  menò 
seco  Silvio  dell'Abate,  Giovanni  del  Gentiluomo  el  li  figlioli  di  Felcino 
della  Staffa  :  et  col  favore  el  aiuto  dell!  sopraditti  Baglioni  presero  S.  Lo- 
renzo, e  lo  fortificarono  con  arlisliaria  assai ,  si  la  chiesa  ,  si  la  Ioggi;i , 
si  il  tetto  del  detto  S.  Lorenzo  ».  (F.)  —  Coda ,  per  significare  una 
specie  d'arme  da  fuoco,  é  nel  Diario  del  Sozzini  {  Ardi.  Slor.  Hai., 
Il ,  148  ).  Coda  dì  spingarda  sembra  significare  una  sorla  di  spingarde 
più  corte  dell'ordinario.  Sono  quesle  forse  che  si  dissero  anche,  sera- 
plicemenle,  code.  (P.) 


G8G  C  R  O  N  A  C  A  1488] 

con  lo  eliclo  Agamennone,  quali  de  continuo  atendevano  a  for- 
ti ficarse  nel  monte  de  P.  Soglie  per  aiutare  la  casa  de  gli  Oddi. 

Et  adì  29  del  dicto,  lulio  Cesaro  de  li  Armanni  mise  nel 
palazo  delli  signori  Priori  circa  40  fanti  bene  armati.  Et  così 
tutto  quel  dì  una  parte  e  l'altra  fortemente  se  adiutava ,  stando 
ciascuna  delle  parte  con  grandissimo  sospetto ,  benché  Guido 
Baglione  molto  se  operava,  sempre  tenendo  e  reparando  che 
non  se  atacasse  la  scaramuccia.  Et  li  Oddi  a  tutta  via  se  aiu- 
tavano a  fare  le  sbarrate  et  a  piantare  spingarde.  Pure  ad  ogni 
modo  ci  magnifico  Guido  remediava,  et  fece  tanto  che  refermò 
lo  acordo  in  fra  li  Oddi  e  la  Corgnia;  et  ogni  cosa  fu  remesso 
nelle  mano  del  dicto  Guido  dei  Baglioni  con  la  trieva  de  uno 
anno:  ma  non  fu  niente,  perchè  remase  in  pendente  la  diffe- 
renzia quale  era  fra  Agamennone  e  Girollamo  suo  fratello,  che 
dicto  Agamennone  non  voleva  che  Girollamo  andasse  a  casa 
sua  con  gente  si  non  con  li  amici  della  casa,  si  prima  non 
partisse  con  lui.  Et  così  per  quella  sera  Girollamo  tornò  in 
casa  de  Guido  Baglione  ;  sì  che  per  questa  cagione  fu  sturbato 
ogni  acordo. 

Poi,  adì  30  de  ottobre ,  in  giovedì  a  raatina,  tutta  la  parte 
«lei  Baglioni  venne  in  piaza,  et  parte  in  Sopramuro,  et  parte 
nella  Cupa.  In  questo,  el  magnifico  homo  Ridolfo  dei  Baglioni 
tornò  dalle  terre  suoi,  et  venne  in  Peroscia  con  molta  fantarya, 
et  apresso  de  sé  menava  Troylo  da  Bevagna ,  conestavele  de 
fanti;  el  quale,  subito  che  esso  gionse ,  el  dicto  Ridolfo  lo 
mise  in  San  Lorenzo  con  molli  fanti. 

Poi,  adì  dicto,  se  ataccò  la  scaramuccia  (1)  in  fra  li  Baglioni 
e  li  Ofidi  in  doi  luochi  ;  cioè  prima  nella  piazuola  de  gli  Ara- 
le (2) ,  dove  che  lì  se  azufTaro ,  de  modo  che  ce  ne  fuoro  feriti 
assai  e  prese,  maxime  de  quelli  della  parte  de  gli  Oddi  ;  et  anco 
ce  arsero  la  chiesa  de  Santa  Marya  del  Versaio ,  e  certe  altre 
case  de  la  parte  de  gli  Oddi.  Da  l'altra  parte  se  alaccò  un'altra 
scaramuccia  nella  Cupa ,  dove  che  lì  fuoro  prese  per  forza  le 
sbarre  che  avevano  falle  li  Oddi ,  et  lì  ce  ne  fuoro  feriti  e 
morti  de  una  parte  e  de  l'altra.  Et  a  tutta  via  li  Baglioni  stanno 


(1)  Si  ;iUaccò  la  scaramuccia  «  con  spingarde,  schioppetti,  balestre 
el  con  molle  altre  armi  ».  Villani ,  Cron.  cit.  (F.) 

(2)  Ougi  piazzetla  di  S.  Maria  liegli  Aralri  o  del  Versaro.  (F.) 
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armati  in  piaza  ,  el  de  continuo  li  giongeva  gonio  in  loro  fa- 
vore; et  così  a  tutti  li  altri  gcntilomini. 

Et  adì  dicto  ,  la  sera  a  ore  22  ,  venne  in  questa  cita  ol  ma- 
gnifico signore  Maurizio,  fratello  del  Papa,  nostro  legato;  et  pas- 
sando, tutte  quelle  gente  armate  gridavano:  -Chiesa,  Chiesa-; 
et  fu  acorapagniato  dal  magnifico  Guido  e  da  Ridolfo  de  Mala- 
testa  dei  Baglioni  e  da  Grifonetto  de  Grifone  de  Braccio  dei  Ba- 
glioni,  per  fina  lì  alle  scale  del  palazo.  Et  al  tornare  che  fecero 
in  giù ,  Guido  faceva  tornare  le  suoi  gente  verso  pici  de  la 
piaza,  sperando  per  mezo  del  signor  Maurizio  dovere  acor- 
darse.  Ma  quando  essi  fuoro  lì  scontra  al  palazo  dei  signori 
Priori,  fuorono  gettate  del  dicto  palazo  certe  pietre  per  ferire 
Guido  e  Ridolfo  sopradiclo  ;  onde  che  veduto  questo ,  incitò  la 
parte  de  Guido  de  volere  de  nuovo  atacare  la  scaramuccia  con 
raagiore  impito  e  forza;  de  modo  che  si  la  notte  non  veniva,  se 
prosumava  che  li  Oddi  andassero  a  mina.  Pure  essendo  venuta 
la  notte,  fuorono  accesi  in  piaza  molti  fuochi  et  recati  molli  tor- 
chio da  la  parte  dei  Baglioni,  con  animo  de  volere  dar  dentro , 
et  ruinare  e  cacciare  la  parte  de  li  Oddi  loro  nimici.  Da  l'altra 
parte,  li  Oddi  vedendo  fare  tale  preparamento,  et  vedendo  che 
alli  Baglioni  era  venuta  molla  gente  da  le  loro  terre,  la  matina 
nanze  1'  alba  tutti  li  dicti  Oddi  fugirono  et  andarse  con  Dio;  et 
anco  se  ne  fugì  el  magnifico  homo  Agamennone  de  gli  Arce- 
preite  ,  el  magnifico  Tulio  Cesaro  de  li  Armanni ,  Averardo  de 
Guido  Morello ,  el  magnifico  Gostantino  de  Berardino  dei 
Ranieri  :  et  tutti  li  sopradicli  gentilomini  menaro  assai  loro 
partegiani.  Et  la  dieta  matina  fu  restituito  el  palazo  dei  Priori 
al  magnifico  Guido  Baglione.  Di  poi  molti  partegiani  delli  dicti 
Baglioni  andarono  alle  case  de  li  partegiani  de  li  Oddi  in 
P.  S.  Sanno ,  et  robbarono  molto  dello  diete  caso  ,  benché  ce 
andavano  contra  alla  voluntà  delli  dicti  Baglioni;  onde  che  ossi 
per  obviare  de  questo  robbare,  fecero  fare  doi  paia  de  forche, 
uno  in  capo  de  la  piaza ,  e  l'altro  donante  a  casa  de  Semone 
de  li  Oddi.  Poi  fu  bandito  per  parto  del  signor  Maurizio  el  do 
lo  stato,  che  nisuna  persona  ardisse  de  robare  cosa  alcuna  alle 
case  de  li  Oddi  né  de  li  loro  sequaci,  alla  pena  do  la  forca.  Et 
così  tutto  quello  di  se  stette  con  l'armo  in  piaza  e  per  la  cita; 
et  alcuni  non  temono  paura  de  le  forche,  et  pure  so  va  robando; 
la  qual  cosa  molto  dispiace  alla  brigata. 
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Adì  primo  de  novombrc  fuoro  scarcerali  a  gram  furore  tulli 
li  pregioni  in  bando  del  capo. 

Adì  dicto  li  signori  Camorlenghi,  insieme  con  molli  popu- 
lari  amici  de  li  Baglioni,  andarono  con  gram  furore  alla  cassa 
dove  slava  el  sacco  fallo  a  Roma  ,  e  sì  ne  cavaro  tulle  quattro 
le  casse  delli  offizii  ,  e  puoi  se  portaro  in  piaza  lì  denanle  alla 
fonte  de  piazza  ,  et  poi  abrusciarono  tutto  el  dicto  sacco  de  li 
offici  i ,  sempre  gridando:  -  Baglione ,  Baglione  -. 

Adì  2  de  novembre  fuoro  publicati  li  magniGci  signori 
Priori  a  sapula ,  li  quali  subito  intraro  in  officio  ;  e  li  vechie 
non  avevano  fornito  el  loro  offizio  ;  et  sonno  questi ,  cioè  : 
Cherubino  de  li  Armanni  capo  de  offizio  ,  Giulio  de  Malavolta , 
per  P.  S.  xVgnolo  ;  Berardo  de  Vcnciolo  da  Corgne ,  Mateo  de 
Giovagnc  del  Cepolla ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Tomasso  de  Pietro 
Andrea  ,  Arcagnolo  dei  Bandoglie  ,  per  P.  Borgne  ;  Lorenzo  de 

ser  Cipriano  decto  Spirto ,  Pier  Francesco  de (1)  dicto 

Pagliccio  ,  per  P.  S.  Pietro;  Agnolo  de  Cesario,  Pier  Mateo 
(le  Ceco ,  per  P.  Sole  ;  e  ser  Gentile  de  Semone  de  lancio , 
notarlo. 

Adi  3  de  novembre  tornò  in  Peroscia  el  magnifico  homo 
Gerardino  de  Goslantino  dei  Ranieri ,  el  quale  non  se  trovò  a 
questi  dì  passati  alla  novità.  Se  disse  che  lui  non  ce  volse 
tornare    per   non  se  impacciare  in  fra  li   Baglioni   e  li  Oddi. 

Anco  adì  dicto  (ornaro  molli  gentilomini  et  altri  citadini , 
li  quali  se  erano  partiti  la  notte  prima  della  novità ,  el  tor- 
narono de  voluntà  de  la  casa  dei  Baglioni  e  de  lo  stato.  Et 
sonno  questi  ,  cioè  :  meser  Piriteo  el  Averardo  da  Monte  Spc- 
rello  ,  Giapeco  Rosciolo  ,  Cristiano  de  Bevegniale  ,  Francesco 
de  Sinibaldo,  con  molti  loro  partegiani  el  altri  citadini  ;  li 
quali  lutti  come  fuoro  tornali,  andarono  a  visitare  li  Baglioni 
el  a  parlare  con  essi ,    li  quali  a  tutti  davano   buone  parole. 

Adì  dicto ,  el  figliolo  (2)  del  conte  lacomo  de  Nicolò  Pici- 
nino  repigliò  Sterpeto ,  che  già  era  de  loro  patre. 

Adì  k  de  novembre  fuoro  fatti  li  diece  de  la  Guerra,  overo 
de  lo  Arbitrio  ;  et  fuor  falli  dalli  signori  Priori  e  Camorlenghi, 


(I)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

[i)  Leggi:  «  li  figlioli  »,  come  nella  Cronaca  .MS.  riol   Villani,  cioè 
Angiolo  e  (ìiovan  «liacomo  Piccinini.  (F.) 
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con  auctorità  che  li  dicti  X  possano  disporre  ogni  facultà  del 
comuno  de  Peroscia  per  lo  stato  dei  Baglioni  ;  li  quali  sonno 
questi  infrascripti ,  cioè  :  Guido  de  Malatosta  dei  Baglioni  e  Ri- 
dolfuccio  dei  Signorelli ,  per  P.  Borgne  ;  Ridolfo  de  Malatesta 
dei  Baglioni  e  meser  Vincenzio  de  Ciolino  da  Monte  Vibiano , 
per  P.  S.  Pietro  ;  Berardino  dei  Ranieri  e  Francesco  de  Nicolò 
de  Tomasso,  per  P.  Sole;  Girollamo  da  la  Penna  de  gli  Arceprei- 
te ,  Bartolomeo  de  gli  Armanni ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  el  conte 
Agnolo  del  conte  lacomo  Picinino,  meser  Filippo  da  Corgne, 
per  P.  S.  Saune  ;  e  ser  Antonio  de  dora  Nicola  loro  nota- 
no. Alli  quali  X  dello  Arbitrio  fuor  venti  dalli  sopradicti  si- 
gnori Priori  e  Camorlenghi  fiorini  vintacinque  milia  per  man- 
tenimento e  bisogno  dello  stato  per  essi  aquistato. 

Adì  dicto  fuor  fatti  li  imbasciatori  per  mandare  alla  San- 
tità de  nostro  Signore ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  :  meser 
Vincenzio  de  Colino  delli  nobili  da  Monte  Vibiano,  dicto  me- 
ser Vincenzio  Gobbo ,  et  Batiste  de  Ranaldo  de  Rusteco ,  per 
notificare  al  Papa  la  novità  sucessa  in  questa  cita. 

Adì  dicto  fu  fatto  el  depositario  del  Comuno  a  saputa; 
el  fu  fatto  Francesco  de  Galiotto  de  Oddo ,  per  P.  S.  Agnolo. 

Adì  5  de  novembre  andò  el  campo  de  questa  cita  alla  scon- 
fitta e  destructione  de'fuorausciti ,  cioè  a  Castiglione  del  Laco  , 
perchè  lì  ce  erano  tutti  li  Oddi.  Li  caporali  fuoro  questi ,  cioè: 
el  magnifico  homo  Ridolfo  dei  Baglioni ,  Girollamo  de  gli  Ar- 
cepreite ,  Ludovico  de  gli  Armanni ,  Giulio  Cesaro  de  meser 
Pier  Filippo ,  Averardo  da  Monte  Sperello ,  e  molti  altri  cita- 
dini  :  et  era  uno  bello  campo ,  et  fecero  alto  alla  torre  del  Bor- 
ghetto ,  la  quale  se  teneva  per  li  Oddi ,  et  subito  l'ebbero;  poi 
parte  del  campo  andò  alla  Panicaiola.  Et  in  Peroscia  per  fina 
adì  dicto  sempre  se  atende  a  robbare  in  P.  S.  Sanne  le  case 
de  li  amici  de  li  Oddi ,  qual  molto  dispiace  al  populo  :  pure 
non  se  puoi  più. 

Adi  6  de  novembre  el  conte  da  Pitigliano  ,  capitano  de'  Fio- 
rentini ,  andò  nel  campo  dello  stato  de  Peroscia  per  ragionare 
lo  acordo  in  fra  li  Baglioni  e'I  campo  de  li  Oddi ,  quali  stanno 
in  Castiglione  e  nella  rócca  ;  dove  che  con  una  parte  e  l'altra 
fece  grara  parlamento. 

Et  adì  7  de  novembre  se  disse  come  che  il  conte  da  Pi- 
Ugliano  aveva  acordato  tutti  li  Oddi  con  lo  campo    delli  Ba- 

AriCH.  St.  It,  Voi,  XVI.  87 
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tjlioui  ;  el  fu  capilulalo  in  questo  modo ,  cioè  :  che  li  Oddi 
«levessero  lassare  Castiglione  e  levarse  de  lì ,  et  che  tutta  la 
robba  mobile  che  se  trovasse  delti  dicli  Oddi  e  loro  seguaci 
overo  amici  fussero  salve  e  sicure ,  et  che  lo  stabile  se  re 
mette  nelle  mano  de  la  Santità  de  nostro  Signore  papa  Ino- 
cenzio  ottavo;  con  molti  altri  capitoli.  Pure,  per  flna  adì  dicto, 
molte  case  sonno  state  robbale  et  ruinate  in  P.  S.  Sanne , 
maxime  tutte  le  case  dei  Buomtempi. 

Adi  12  de  novembre  retornò  da  Castiglione  del  Laco  el 
magniflco  Ridolfo  dei  Baglioni,  e  li  altri  gentilomini  con  li 
loro  sequaci  ;  et  smontaro  lì  al  palazo  de  li  signori  Priori , 
et  li  racontaro  quanto  era  successo ,  et  come  avevano  cac- 
ciati li  Oddi  da  Castiglione  Chiugino,  e  capitulato  per  mezo 
del  conte  da  Pitigliano  ;  benché  se  disse  che  la  róca  de  Ca- 
stiglione predicta  la  faceva  guardare  el  predicto  conte  a  cau- 
tela de  gli  Oddi ,  e  per  cagione  che  le  promissione  se  osser- 
vassero. 

Adì  14  de  novembre  el  nobile  homo  Mariano  dei  Baglioni 
andò  a  Fiorenza  alla  signoria ,  mandato  dal  nostro  Comuno  : 
la  cagione  perchè  non  dessoro  recepto  alti  fuoruscite. 

Et  adì  15  del  dicto  fuor  fatti  doi  imbasciatori,  et  mandati 
incontra  al  nostro  nuovo  Legato  (1),  el  quale  se  aspetta  che 
venga  domane  ;  però  che  meser  Maurizio  nepote  (2)  del  Papa 
se  era  partito  de  questa  cita  per  le  sopraditte  discordie.  Li  im- 
basciatori  sonno  questi,  cioè:  meser  Baldo  de  meser  Agnolo, 
e  Ghiberto  de  Bartolomeo. 

Adì  dicto  venne  in  lo  castello  de  Deruta  el  reverendissimo 
cardinale  de  Siena  per  nostro  legato ,  et  lì  el  nostro  Comuno 
lo  fece  onorare  assai.  Et  adì  16  del  dicto  venne  in  questa 
cita  ,  al  quale  glie  andaro  incontra  molti  nostri  citadini  :  anco 
ce  andò  la  processione  ,    e  li  nostri  signori  Priori   e  Camor- 


(1)  Francesco  Todeschini  Plccolomini  da  Siena  ,  che  fu  papa  (Pio  III;. 
(F.J 

(2)  Olire  «Ile  condnuiile  testimonianze  del  nostro  Cronista  ,  che  lanle 
volte  chiama  Maurizio  fratello  e  non  nipote  del  pontefice,  faremo  osser- 
vare che  in  altri  monumenti  perugini  egli  vien  detto  5.  D.N.  secundum 
carnem  germanus  fraler  ;  ed  il  papa  stesso  lo  dichiara  suo  fratello  car- 
nale in  due  brevi  rammentali  dal  Mariottl ,  ed  esistenti  essi  pure  nell'Ar- 
chivio pubblico  di  Perugia.  Saggio  ec,  p.  344.  (B.) 
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lenghi  glie  andarono  in  contro  fina  lì  in  piei  de  la  pia/a  :  el 
venne  soUo  al  baldachino ,  et  quando  fu  lì  scontra  al  palazo 
dei  Priori ,  subito  smontò  da  cavallo ,  et  andò  a  piei  in  San 
Lorenzo ,  et  poi  andò  nel  palazo  del  governatore. 

Et  adì  dicto,  el  nostro  Comuno  mandò  a  presentare  el  diclo 
nuovo  Legato  de  biada,  cera,  confetti,  polli  e  fiaschi  de  vino. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  come  el  signor  Francischetto , 
figliolo  della  Santità  de  nostro  Signore  ,  aveva  mandato  uno 
suo  coraissario  nel  Chiusele,  con  circa  40  fanti  e  certi  bale- 
strieri a  cavallo.  Se  disse  che  pigliavano  la  possesione  del 
Chiusele  per  sua  signoria. 

Et  adì  17  de  novembre  el  magnifico  Ridolfo  Baglione  or- 
dinò uno  bello  mangiare  ,  dove  che  ce  fece  convitare  33  per- 
sone, tutti  homini  de  qualità  :  et  questo  mangiare  lo  fece  in 
casa  de  Grifonetto  de  Grifone  del  magnifico  Braccio  dei  Ba- 
glioni  ;  et  fu  uno  onorato  pranzo. 

Adì  17  de  novembre  el  nostro  reverendissimo  Legato  fece 
adunare  el  conseglio  nel  suo  palazo ,  al  quale  ce  andaro  li 
Priori  e  Camorlenghi ,  et  li  diece  de  lo  Albitrio ,  et  assai  al- 
tri citadini.  In  effetto (1). 

Adì  19  de  novembre  tornò  in  Peroscia  el  nobile  homo 
Gentile  de  li  Armanni  ;  et  adì  20  la  matina,  come  uscì  de  casa, 
andò  a  visitare  li  Baglioni  in  casa  loro. 

Adì  20  de  novembre  venne  in  questa  cita  Camillo  Vitelli 
da  la  cita  de  Castello ,  el  quale  smontò  a  casa  de  li  Baglioni , 
et  li  fu  ben  veduto. 

Et  adì  22  del  dicto ,  el  predicto  Camillo  Vitelli  mandò  a 
presentare  el  nostro  Legato  de  biada ,  cera  e  confetti  ;  et  el 
dicto  presente  se  parti  da  casa  de  Luttiere  de  Pietro  Pavolo 
de  Squarterà ,  et  fu  un  bello  presente. 

Adì  dicto  fu  fatta  la  mostra  de  200  fanti  forastieri  ,  fatti 
per  la  guardia  de  la  piaza  ,  et  era  una  fiorita  corapagnya. 
Capo  de  essi  era  Troylo  da  Bevagna. 

Adi  dicto  se  disse  che  il  nostro  reverendissimo  Legato  ave- 
va fatto  comandamento  a  Giovan  lacomo  e  al  conte  Agniolo  , 


(1)  Lacuna  del  MS.  In  effetto  II  Plccolomini  disse  a"  maslslrali  «  co- 
me egli  era  mandato  dal  Papa  ,  perchè  quietasse  e  riformasse  lo  stalo 
loro  :  el  esortatigli  tutti  all'  ubbidienza  ,  gli  licenziò  ».  Peliini ,  Il  ,  836.  (F.) 
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figlioli  del  conte  lacomo ,  che  sotto  pena  de  rebellione  debiano 
rendere  e  restituire  Sterpeto ,  el  quale  a  questi  dì  passali 
avevano  tolto  al  conte  de  Sterpeto  con  le  spalle  et  adiutorio 
de  li  Baglioni. 

Adì  22  de  novembre  retornò  in  Peroscia  el  nobile  homo 
Costantino  de  Berardino  dei  Ranieri ,  el  quale  se  partì  la  notte 
della  novità  de  gli  Oddi  insieme  con  li  dicti  Oddi  ;  et  subito 
che  gionse,  andò  a  casa  de  li  Baglioni  comò  li  altri  fuorausciti 
che  se  erano  partiti  per  la  dieta  novità.  Et  continuamente 
tutti  li  gentilomini  de  la  nostra  cita,  tanto  quelli  che  sonno 
conlenti  quanto  li  malcontenti ,  tutti  vanno  a  corlegiare  e  far 
coda  alli  Baglioni ,  maxime  a  Guido  e  a  Ridolfo. 

Adì  26  de  novembre  el  nobile  homo  Andreano  de  Guido 
Baglione  tornò  dal  soldo  del  signor  Virginio  Orsini. 

Adì  3  de  dicembre  venne  la  nuova  come  meser  Giovan 
Bentevoglio  da  Bologna  aveva  falli  amazare  assai  persone  in 
Bologna  ,  maxime  de  la  casa  dei  Malvezzi  (1). 

Adì  4  del  dicto  se  refermaro  li  capitoli  con  la  comunità 
de  Castel  de  la  Pieve.  Et  questo  fu  fallo  perchè  la  comunità 
de  Castel  de  la  Pieve  avevano  presa  la  rócca  quando  fu  la 
novità  de  questa  cita  fra  li  Oddi  e  li  Baglioni.  El  modo  delli 
capitoli  si  è  questo  :  el  prima  che  el  comuno  de  Peroscia  non 
possa  impedire  grano  a  quelli  da  Castel  de  la  Pieve  ,  volendolo 
cavare  per  loro  bisogno  della  cita  o  del  contado  ,  et  che  possano 
mettere  li  loro  panni  bigie  per  lo  contado  nostro  de  Peroscia  ; 
et  li  fu  fatto  grazia  de  cinque  paghe  quali  pagavano  per  la 
rócca.  Et  adì  dicto  fu  fatto  castelano  del  cassaro  de  Castel  de 
la  Pieve  Tisco  de  Giapeco  de  Tomasso  de  Tey,  el  fu  fatto  a 
saputa. 

Adì  6  de  dicembre  retornò  da  Fiorenza  el  nobile  homo 
Mariano  dei  Baglioni  ,  el  quale  era  andato  per  imbasciatore 
del  nostro  Comuno  alla  signoria  de  Fiorenza  per  fare  levare 
li  nostri  fuorauscite  che  non  stessoro  nel  contado  fiorentino. 

A  quisti  dì ,  de  dicembre ,  li  fanti  soldati  per  la  guardia 
della  piaza  intrarono  in  guardia  nel  palazo  deUi  signori  Priori, 


(1)  Per  una  congiura  scoperta  contro  la  vila  di  Giovanni  Ben'tlvo- 
gli  e  de'  rigli  ,  della  quale  scrive  largamente  il  Ghjrardaccl  nella  soa  Sto- 
ria di  Bologna,  lib.  XXXVI  ;  Voi    III,  MS.),  [f.) 
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et  ogni  di  mutavano  la  guardia  per  la  notte  facendo  la  mu- 
stra  in  piaza. 

Adi  12  de  dicembre  venne  la  nuova  come  il  nobile  homo 
lulio  Cesaro  de  gli  Arraanni  fuorauscito (1) 

Nicolò  de  ser  Cipriano,  per  l'arte  de  gli  Scudelari;  Ambrosio 
de  Gostanzo  ,  per  l'arte  dei  Vasari;  Vangeliste  de  Giovanni, 
per  l'arte  dei  Capelli  de  lana;  Berardino  de  Bartolomeo,  per 
l'arte  dei  Battelana  ;  Mariotto  de  Bartolomeo,  per  l'arte  dei 
Matarazzari  ;  Pelino  de  Piero,  per  l'arte  dei  Merciari  de  la 
tasca;  Francesco  de  Salvuccio,  per  l'arte  dei  Petenari;  Gia- 
peco  de  Mariotto,  per  l'arte  dei  Ciabattieri;  Giapeco  de  Anto- 
nio, per  l'arte  dei  Zoccari;  Pietro  de  Meo,  per  l'arte  dei  Pol- 
laioli; Tomasso  de  Renzo,  per  l'arte  de  le  Capelle  de  lino;  Ma- 
riotto de  Andrea,  per  l'arte  de'  Spadari  ;  Andrea  de  Fiorenzo, 
per  l'arte  dei  Ferrari;  Modesto  de  Agnolo,  per  l'arte  dei  Car- 
tolari ;  Latanzio  de  Giovagne,  per  l'arte  dei  Pentori;  Agnolo 
de  ser  Piero,  per  l'arte  dei  Barlettari  ;  Pietro  de  Antonio  de 
Pacciolo,  per  l'arte  dei  Petraioglie;  Girollamo  de  Menecuccio, 
per  l'arte  dei  Funari;  Francesco  de  Sciro  dicto  Scirello,  per 
l'arte  dei  Cestari  e  Corbari;  Bonifazio  de  Cristofano,  per  l'arte 
dei  Piliciari;  Pier  Mateo  de  Marco,  per  l'arte  dei  Sellari;  An- 
sideo  de  Giuliano,  per  l'arte  dei  Fornari;  Semone  de  . . . .  (2) 
cimatore,  per  l'arte  dei  Cimatori;  Mariotto  de  Nestagio  orfo, 
per  l'arte  de  li  Orfl  ;  Ludovico  de  Filippo,  per  l'arte  dei  Ci- 
matori (3);  Girollamo  de  Giovanni,   per  l'arte  dei  Miniatori. 

(1)  Manca  una  carta  nel  Codice.  Supplisce  in  parte  il  Pellini  (II,  857)  : 
«  Giulio  Cesare  della  Staffa  fuoruscilo  occupò  verso  la  fine  dell'anno  la 
torre  di  Beccaliquello  eh'  è  su  le  Chiani  ,  et  vi  raise  alcuni  soldati  alla 
guardia;  il  ctie  inlesosi  in  Perugia,  fu  subilo  dai  Dieci  dell'Arbitrio  or- 
dinalo che  vi  si  andasse,  el  ordinalo  un  uomo  per  famiglia  per  la  città; 
ma  il  cardinal  di  Siena  legalo  non  volle  che  si  eseguisse  quell'ordine, 
ma  si  contentò  ben  poi  che  vi  si  mandasse  con  buon  numero  di  cavalli 
el  fanti  Camillo  Vitelli,  che  l'anno  seguente  (  come  al  suo  luogo  si  dirà) 
vi  andò,  el  in  pochi  giorni  la  ricuperò  per  accordo  ».  —  E' pare  che 
i  cittadini  più  sotto  nominati  dai  Cronista  ,  per  le  varie  arti ,  fossero  i  ca- 
merlenghi di  quel  tempo.   (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Vediamo  qui  due  eletti  per  l'arte  dei  Cimatori  :  Il  che  forse  ac- 
cadde per  essersi  col  tempo  riunita  a  quest'arte  quella  de' Conciatori 
de' panni  di  lana,  come  si  vede  nello  Slaluto  perugino  a  stampa.  (F.) 
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Nel  predetto  anno  el  grano  al  più  yalse  soldi  45  in  50  la 
mina  ,  l'orzo  soldi  35  in  37,  la  spelta  soldi  20  in  22,  l'olio 
soldi  90  in  95  el  mezolino  ,  ci  vino  libre  5  la  soma. 

1489.  Adì  3  de  genaio  venne  lo  aviso  in  questa  cita,  corno 
de  nuovo  se  era  principiata  la  guerra  intra  Spellani  e  Fuli- 
gnati ,  però  che  certi  Fuligniati  avevano  ferito  uno  Spellano  ; 
de  modo  che  ogni  persona  se  ne  maravigliava  ,  pensandose  che 
li  dicti  Fulignati  volessoro  reno  vare  la  inimicizia  quale  pri- 
ma avevano  insiemi  per  cagione  de  li  confini ,  che  più  volte 
hanno  litigati  e  combattuti ,  sopra  li  quali  ce  era  stata  data 
la  sentenzia  terminata.  Et  adi  4  del  dicto  venne  la  nuova  come 
li  Spellani  avevano  amazato  uno  Fulignialo  :  per  la  qual  cosa 
ciascuna  de  le  parte  sta  in  suspetto,  et  una  parte  e  l'altra  se 
mette  in  ordine. 

Adì  dicto ,  el  magnifico  Ridolfo  Baglione  andò  in  adiu- 
torio  de'Spellani ,  benché  de  qui  partì  con  poca  gente  de  la 
cita. 

Adì  5  de  genaio  li  Foligniati  vennero  apresso  Spello ,  et 
ferirono  certi  Spellani ,  et  fecero  alquanto  de  guasto  in  quillo 
de  Spello ,  et  arsero  una  certa  villa  sopresso  Spello. 

Adì  6  del  dicto,  el  magnifico  Ridolfo  Baglione  andò  in 
quillo  de  Fuligne ,  et  arse  certe  loro  ville  et  fece  danno  assai, 
cioè  fece  gram  guasto  alli  loro  bieni ,  et  prese  certi  pre- 
gioni  ;  et  de  una  parte  e  l'altra  ce  ne  morirò  assai ,  benché 
li  Fuligniati  ne  ebbero  il  peggio,  con  molta  loro  vergogna. 

Adì  7  del  dicto,  li  Spellani  presero  una  torre,  et  arsero 
molte  case  nelle  ville  de'  Fuligniati  ;  nella  qual  torre  ce  presero 
12  fanti,  delli  quali  a  doi  tagliaro  la  testa,  e  poi  le  pusero 
alla  porta  de  Spello ,  e  li  altri  li  amazaro. 

Adì  dicto,  li  nostri  magnifici  signori  Priori  andaro  al  no- 
stro reverendissimo  Legato  ,  pregando  sua  signoria ,  per  parte 
de  questa  Comunità  e  dello  stato  di  essa ,  che  facesse  ribelli  li 
nostri  fuorauscili  :  onde  che  sua  signoria  rispose ,  per  ora  non 
glie  pareva  de  atendere  a  fare  ribelli ,  et  così  li  menava  a 
longo.  Pure,  a  dì  per  dì  li  magnifici  X  de  lo  Arbitrio  se  tro- 
vano denante  alli  signori  Priori  per  ragionare  li  abisogni 
della  cita  e  de  lo  stato,  con  gram  solicitudine  ;  et  anco  spesso 
vanno  al  reverendissimo  nostro  Legato  cardinale  de  Siena,  so- 
licitandolo  che  lui  devesse  fare  ribelli  li  nostri  fuorauscite. 
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Adì  dicto  ,  venne  in  questa  nostra  cita  Camillo  Vitelli  lia 
la  cita  de  Castello  con  certa  quantità  de  cavalli  e  fanti  per  lo 
abisogno  de  Spello ,  contra  alla  comunità  de  Fuligne. 

Adì  9  de  genaio  el  nostro  reverendissimo  Legato  mandò 
uno  comissario  del  Papa,  et  insieme  con  lo  dicto  comissario 
ce  andò  Camillo  Vitello  per  trattare  pace  o  vero  tricva  tra  Fu- 
lignati  e  Spellani  :  onde  che  subito  che  gionsono  li  dicli  co- 
missarii ,  li  Fulignati  e  Spellani  levarono  le  offese;  cioè  una 
parte  e  l'altra.  Et  così  se  atendeva  a  ragionare  lo  acordo; 
benché  de  una  parte  e  l'altra  ce  ne  sonno  morti  assai,  ma 
assai  più  de  Fulignati. 

Adì  10  de  genaio  venne  la  nuova  comò  parte  de  li  nostri 
fuorausciti  erano  andati  in  Agobbio  per  consultarsi  insieme  et 
a  far  parlamento ,  però  che  là  ce  stava  el  magniflco  Agamen- 
none de  gli  Arcepreite  :  fra  li  quali  ce  andò  meser  Bertoldo 
de  gli  Oddi ,  lulio  Cesaro  de  li  Armanni  ,  meser  Fabrizio  de 
Semone  de  gli  Oddi ,  meser  Pier  Mateo  bastardo  de  gli  Oddi, 
et  certi  altri.  La  cagione  non  se  sapeva.  Per  la  qual  cosa  de 
continuo  in  questa  cita  se  atende  a  fare  bone  guardie  per  la 
piaza  e  per  la  terra. 

Et  pure  de  continuo  li  signori  X  dello  Arbitrio  vanno  a 
soUicitare  el  reverendissimo  Legato  et  li  signori  Priori  per 
fare  ribellare  e  conflnare  li  nostri  fuorausciti  :  pure  se  intende 
che  il  Legato  non  vole  aconsentire  per  aribellarli ,  ma  solo  a 
volerli  conGnare. 

Adì  18  de  genaio  meser  Sinolfo  da  Castel  Luttiere,  chierco 
de  Camera,  et  Camillo  Vitello  ,  comissarii  per  acordare  li  Fu- 
lignìati  con  li  Spellani  ,  tornarono  in  Peroscia  ;  et  dissero , 
qualmente  avevano  fatto  fare  trieva  alle  sopradicte  comunità 
per  tempo  de  tre  mesi ,  con  la  disditta  de  sette  dì.  Et  anco 
dissero  el  danno  grande  quale  era  stato  fatto  de  una  parte  e 
l'altra,  et  delli  morti  assai  et  feriti  de  ciascuna  parte,  maxime 
de'Fulignati  ;  et  come  erano  state  portate  le  teste  de  l'una  e 
l'altra  parte  in  cima  de  le  lancie. 

Adì  18  de  genaio  tornò  in  Peroscia  Averardo  da  Monte 
Sperello ,  el  quale  se  era  partito  de  questa  cita  pochi  dì  son- 
no, se  disse,  per  suspetto  de  non  essere  amazato. 

Adì  19  de  genaio  venne  in  questa  cita  el  conte  da  Pitigliano, 
capitanìo  delle  gente  de' Fiorentini ,  et  el  signor  Ranuccio  da 
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Farnese,  li  quali  venivano  da  Roma;  et  fuorono  onorati  e  ben 
visti  da  questa  Comunità ,  et  aloggiaro  in  casa  de  meser  Pier 
Filippo  da  Corgne. 

Adì  20  de  genaio  tornò  in  Peroscia  el  magniflco  homo  Be- 
rardino  de  Costantino  dei  Ranieri ,  el  quale  se  era  partito  a 
questi  dì  passati  insieme  con  Averardo  da  Monte  Sperello  per 
suspectione;  el  quale  tornò  da  Schifanoia. 

Et  adì  21  del  dicto ,  fu  assicurato  el  dicto  Berardino  et 
Averardo  dalli  Baglioni  per  raezo  del  nostro  reverendissimo 
Legalo  e  del  conte  da  Pitigliano  e  del  signor  Ranuccio  da  Far- 
nese ,  del  comissario  de  la  signoria  de  Fiorenza,  del  comissa- 
rio  del  duca  de  Urbino  e  de  Camillo  Vitelli  ;  et  così  ne  fu  fatto 
contratto  per  mano  de  ser  Antonio  de  dom  Cola  per  la  dieta 
suspectione.  Et  li  li  Baglioni  promisero  de  non  impedire  la 
parte  del  sacco  (1)  del  dicto  Berardino  e  Averardo,  né  nisciuno 
loro  castello  dove  essi  avessero  interesso  del  loro  stato. 

Adì  22  de  genaio  li  nostri  magnifici  signori  Priori  et  li  ma- 
gnifici X  de  lo  Arbitrio  andaro  in  palazo  al  nostro  reveren- 
dissimo Legato  cardinale  de  Siena ,  pregando  sua  signoria  che 
voglia  confinare  li  nostri  fuorausciti  :  onde  che  sua  signoria 
intendendo  la  preposta  della  loro  petizione ,  sua  signoria  re- 
spose  molte  parole  assai  amorevolmente  verso  questa  cita  ;  et 
in  effetto  disse  ,  che  prima  che  esso  voglia  segniare  cosa  al- 
cuna,  voleva  prima  la  obedienzia  della  città  ;  et  prima  voleva 
che  se  levassero  li  fanti  fatti  per  lo  stato ,  et  che  sua  signoria 
ce  voleva  mettere  200  fanti  a  suoi  spese.  Et  vole  ancora  che 
se  partano  tutti  li  sbanditi.  Et  vole  che  se  giura  de  osservare 
de  fare  mantenere  ragione  e  iustizia,  et  non  impedire  a  essa  , 
et  che  non  debiano  receptare  sbanditi.  Et  così  fu  da  tutti  li  gen- 
tilomini  dello  stato  giurato  nel  messale  in  mano  del  Legato , 
et  promesso  osservare  quanto  de  sopra  è  stato  dicto.  Et  doppo 
questo,  sua  signoria  reverendissima  segniò  la  suplicazione  pre- 
dieta.  Et  consentì  a  tutte  queste  cose  infrascripte,  cioè:  prima 
consentì  che  se  facessino  li  confinati ,  quali  de  sotto  tulli  per  no- 
me norainaremo,  per  tempo  de  cinque  anni  (2).  Item  ,  confirmò 

(1)  Intendi  il  sacco  degli  offici,  cioè  la  partecipazione  ai  raede- 
simi.  (F.) 

(2j  Conservasi  nell'Archivio  municipale  il  decreto  del  cardinal  di  Sle- 
na, del  22  gennaio  ,  contro  i  fuorusciti ,  tra'  quali  si  vollero  eccettuati  NI- 
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che  li  Priori  se  possano  fare  a  saputa  ;  Itera ,  consentì  che  se 
potesse  fare  el  sacco  al  modo  antiquo;  Itera,  consenti  che  se 
reponesse  el  fuoco  de  la  cita  al  modo  antiquo;  Itera,  confirmò 
che  se  possano  refare  li  X  de  lo  Arbitrio  per  sei  mese ,  e  da 
quillo  in  puoi  a  beneplacito  della  Santità  de  nostro  Signore; 
et  afiìrraò  ogni  cosa  che  fusse  stata  fatta. 

Li  confinati  fatti  per  li  magnifici  signori  Priori  e  per  li 
X  de  lo  Arbitrio ,  e  confìrmati  per  lo  reverendissimo  Legato, 
sonno  questi  che  sotto  norainaremo  ;  cioè  prima  :  Semone  de 
Guido  de  gli  Oddi  e  Mariotto  suo  figliolo  ;  Nicolò  e  Carlo  de 
Sforza  de  gli  Oddi ,  confinati  a  Tolentino  overo  a  Camerino , 
a  loro  electione  ;  Pompeio  e  Guido  e  Francesco  e  Pietro  Mar- 
tire de  Lione  de  li  Oddi ,  confinati  al  monte  de  Santa  Maria 
in  Gallo;  Lionello  de  Agnolo  del  Miccia  de  gli  Oddi ,  con  tutti 
li  suoi  figlioli,  legitimi  e  bastardi,  e  nepoti,  confinati  a  Siena; 
Golino  de  Filippo  de  gli  Oddi  e  li  suoi  figlioli  e  nepoti,  legi- 
timi e  bastardi ,  confinati  in  Ascole  ;  Gostantino  de  Filippo  de 
gli  Oddi,  e  li  suoi  figlioli  e  nepoti,  legitimi  e  bastardi ,  et  simil- 
mente Mariotto  del  Protonotario  de  gli  Oddi  e  suo  figliolo , 
confinali  in  Popy  nel  Casentino  ;  Gualfreduccio  e  Francesco  e 
Ludovico  e  Diomede  de  Oddo  degli  Oddi,  Ridolfo  de  Ridolfo 
de  gli  Oddi  e  Lorenzo  Maria  suo  figliolo  (1)  ;  Pietro  lacomo  de 
gli  Armanni ,  in  Ancona  ;  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni ,  in 
Faenza  ;  Agamennone  de  Cesaro  de  gli  Arcepreite  ,  in  Fio- 
renza ;  Pietro  de  Oddo  e  Carlo  suo  figliolo ,  confinati  a  Riete; 
Giovannello  de  Nicolò  dei  Ruontempe  ,  con  quattro  suoi  figlio- 
li ,  Fiderigo  de  Nicolò  dei  Ruontempe  e  li  suoi  figlioli,  e  Mar- 
cantonio ,  Ruonterapo ,  Vincenzio  e  Camillo  e  Pavolo ,  figlioli 
de  Agnolo  dei  Ruontempi ,  confinati  a  Civita  Nuova  ;  Lorenzo 
de  Mariotto  del  Risochetta,  con  cinque  suoi  figlioli  ,  confinati  a 

Norscia;  Alisandro  de  meser  Agnolo  de  gli  Eubalde  ,  a (21; 

Benedetto  de  meser  Tancredo  con  doi  suoi  figlioli  ,  conlinati  a 
Norscia.  Li  quali  confinati  sonno  fatti  per  spazio  de  cinque 
anni ,  et  che  da  lì  in  su  a  beneplacito  della  Santità  de  nostro 

colò  di  Gregorio  d'Antignolla  ,  Cipriano  di  Mariotto  Bisochelli.  Giovanni 
di  Sinibaldo  Ramazzani ,  Martinello  dì  Giovanni  Martinelli,  e  loro  figli  e 
nepoti.  (F.) 

(1)  Pare  che  manchi  il  luogo  dei  confine.  (F.; 

(2)  Lacuna  del  MS,  (F.) 
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Signore  ;  et  che  quando  li  dicti  confinati  non  osservassero  le 
loro  confine ,  se  debiano  li  loro  bieni  confiscare  alla  Camera 
apostolica. 

Et  tutti  li  predicti  confinali,  e  loro  confine,  et  altre  cose 
apartinente  allo  stato  fuorono  praticate  ,  ordinate  e  concluse 
dalli  imbasciatori  e  comissarii ,  li  quali  sonno  questi ,  cioè  : 
meser  Dolce  da  Spolete  (1)  imbasciatore  del  duca  de  Urbino , 
raeser  Sante  imbasciatore  del  signor  Virgilio  Orsino ,  meser 
Nicolò  da  Fiorenza  imbasciatore  de  Lorenzo  dei  Medici ,  et 
(Camillo  de  meser  Nicolò  Vitello  da  la  cita  de  Castello  ;  tutti 
homini  de  grande  auctorità  e  de  nobilissimo  sangue.  Li  quali 
concluso  che  ebboro  lo  dicto  ordine  insieme  con  lo  reveren- 
dissimo Legato  et  con  li  gentilomiui  dello  stato,  fuorono  con- 
vitati tutti  dalli  magnifici  signori  Priori ,  et  ad  essi  dato  uno 
magnifico  et  onorevole  pasto.  Con  molte  offerte ,  comò  è  so- 
lito ,  dalli  prefati  magnifici  signori  Priori  se  allicenziaro  ;  et 
così  ciascuno  de  essi  alle  loro  case  tornarono. 

Adì  25  de  genaio  venne  in  questa  cita  meser  Guasparre 
Biondo,  chierco  de  Camera,  comissario  de  cerie  gente  d'  arme 
e  fanti;  quali  compartì  in  Asese,  parte  in  Fuligne  e  parte  in 
Tode.  La  cagione  non  se  diceva  ;  pure  lo  stato  de  questa  cita 
ne  ha  preso  qualche  suspetto. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  comò  Gualdo  de  Catana  aveva 
fatto  rumore ,  dove  che  ce  erano  state  amazzate  certe  persone 
della  parte  ghelfa. 

Adì  dicto ,  in  questa  cita  fuoro  comandati  250  fanti ,  cioè 
per  lo  contado ,  50  per  Porta ,  per  cautela  de  lo  stato. 

Adì  27  de  genaio  fuoro  cavati  li  officii  a  saputa ,  li  quali 
offizii  sonno  questi  infrascripti  ;  cioè  prima  :  li  officiali  de  la 
Guardia,  li  conservatori,  li  massari  del  Comuno ,  el  podestà 
de  Panicale,  el  podestà  de  Castiglione,  el  podestà  de  Marsciano, 
el  podestà  de  Sigello ,  li  officiali  de  parte  ghelfa  ,  el  revede- 
lore  de  le  Mustre  ,  e  il  fanciello  de  li  Fuochi. 

Li  (Officiali  de  le  guardie  sonno  questi ,  cioè  :  Guido  de 
Tiseio  da  Corgne  ,  per  P.  S.  Saune  ;  Carlo  de  Nicolò  de  Ulisse, 
per  P.  Borgne  ;  Mariotto  de  Alberto  dei  Baglioni ,  per  P.  S.  Pie- 

(1)  «  Dolce  de'  Lotti  da  Spoleti,  auditore  e  vicario  generale  del  Du- 
r;i  »  {  Baldi ,  Vila  di  Guidobaldo  primo  ec. ,  Tom.  I ,  pag.  91  ).  (P.) 
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tro;  ChirionQe  de  meser  Mateo  Francesco,  per  P.  Sole;  Or- 
sino de  Bonifazio  dei  Copoglie ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  ser  Berar- 
dino  de  meser  Giovan  Batiste,  loro  notario. 

Li  conservatori  sonno  questi  infrascripti ,  cioè:  Silvio  de 
lo  Abbate  de  gli  Arcepreite,  per  P.  S.  Agnolo;  Pier  Gentile 
de  Camillo  de  Gelomya ,  per  P.  S.  Sanne  ;  lacomo  de  Pietro 
da  Santanea  (1) ,  per  P.  S.  Pietro. 

Li  massari  del  Comuno  sonno  questi  sotto  scripti  :  Gio- 
van Mariotto  de  mastro  Rosato ,  Mateo  de  Semone ,  massari  ; 
meser  Mariotto  dei  Buoncambie,  consultore  de  P.  S.  Pietro; 
ser  Rubino  de  Giapeco  loro  notario  de  P.  Borgne.  Podestà 
de  Panicale  :  Bartolommeo  de  Giovagne  dicto  de  Davite ,  de 
P.  Borgne  ;  podestà  de  Castiglione  :  Giovagne  de  Antonio  decto 
Campanile ,  de  P.  S.  Pietro  ;  podestà  de  Marsciano  :  Leonardo 
del  Roscietto  ;  podestà  de  Sogello  :  Salvuccio  de  Francesco  de 
P.  Sole. 

Officiali  della  parte  ghelfa  :  Grifonetto  de  Grifone  dei  Ba- 
glione ,  per  P.  S.  Pietro  ;  Filippo  de  Berardino  dei  Ranieri , 
per  P.  Sole  ;  Ercole  del  Gentilorao ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Otta- 
viano de  Venciolo  da  Corgne  ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Pierantonio 
de  Cesaro  Crispolti ,  per  P.  Borgne;  meser  Marco  de  Ranaldo, 
consultore;  ser  Antonio  de  Giovagne,  notario. 

Revedetore  de  le  Mostre  :  Giovagne  de  Antonello ,  e  ser 
Giapeco  de  Paulino  notario. 

Fanciello  delli  Fuocbi:  Lorenzo  de  Agniolo. 

Adì  primo  de  febraio  li  nostri  magniflci  signori  Priori  e 
li  X  dello  Arbitrio  mandarono  le  notificazione  de  le  confine 
alle  case  de  li  nostri  fuorauscite ,  et  una  ne  fu  posta  alla 
porta  de  San  Lorenzo,  e  l'altra  alla  porta  del  palazo  del 
Podestà. 

Et  adì  8  del  dicto  fuor  mandate  le  notificazione  in  persona 
alli  nostri  fuorauscite  per  li  bailye  del  Comuno  ;  cioè  Ciconya 
baylio  fu  prima  dirizato  ad  Agamennone  de  gli  Arcepreite ,  el 
quale  stava  a  Castiglioncello,  nelle  confine  del  duca  de  Urbino, 
in  quello  de  Agobbio.  Et  in  effetto ,  quando  el  dicto  baylio 
gionse  lì  alla  stanzia  sua  e  che  fu  intrato  in  casa ,  el  dicto 
Agamennone  fece  serrare  l'uscio  della  dieta  casa,  e  poi  cac- 

(1)  Cioè,  Sant'Enea.  .F.) 
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ciò  mano  ad  uno  coltello,  et  disse  al  dicto  Ceconya  :  -Io  te 
nìetto  doi  partite  inanze  ;  o  tu  vole  mangiare  la  dieta  cedula ,  o 
vole  che  io  te  amaza  -.  Onde  che  glie  convenne  de  mangiare 
la  dieta  cedula,  overo  precepto  ;  et  poi  glie  fece  togliere  tutte 
le  altre  cedute  che  esso  aveva ,  quale  andavano  alli  altri , 
però  che  la  magior  parte  de  essi  fuorausciti  stavano  in  Agob- 
bio.  In  eflecto,  dicto  Ceconya  se  retornò  in  Peroscia,  et  re- 
perto alli  magnifici  signori  Priori  tutto  il  sucesso  de  quanto 
gli  era  stato  fatto  da  Agamennone.  Della  qual  cosa  se  ne  fece 
caso  assai. 

Adì  10  de  febraio  se  partì  meser  Francesco  Casale  no- 
stro tesauriere ,  el  quale  era  stato  in  questa  cita  circa  an- 
ni  ....(1). 

Et  adì  12  del  dicto ,  venne  el  tesauriere  nuovo. 

Adì  27  de  febraio  fuoro  publicatì  li  magni6ci  signori  Priori 
a  saputa ,  et  mandò  la  pallolta  el  nostro  reverendissimo  Le- 
gato, cardinale  de  Siena,  nepote  de  papa  Pyo,  quale  pallotta 
la  mandò  nel  palazzo  del  podestà.  Li  quali  sonno  questi  in- 
frascripli  ,  cioè  :  Pietro  Pavolo  de  meser  Pier  Filippo  da  Cor- 
gne ,  capo  ;  Bartolomeo  de  ser  Saturno  per  l'arte  dei  Bamba- 
care ,  P.  S.  Saune  ;  Valerio  de  Piero  de  Filippo ,  coda  ;  Carlo 
de  Bartolomeo  per  l'arte  dei  Fornari ,  P,  Borgne  ;  Baglione  de 
Silvio  de  Baglione  per  lo  Cambio  :  Filippo  de  Antonio  Buon- 
cambie  per  l'arte  de  la  Tenta,  P.  S.Pietro;  Ridolfo  de  Mateo 
de  Costanzo  per  l'arte  de  la  Lana ,  Giapeco  de  Antonio  de  To- 
masso per  l'arte  dei  Zocare ,  P.  Sole;  Daniello  del  Brunello 
de  gli  Scotte  per  li  Bovattieri ,  Silvio  de  gli  Arcepreite  per 
l'arte  dei  Merciari  de  la  tasca,  P.  S.  Agnolo;  ser  Simone  de 
Giovagne  de  la  Cicolina,  notario,  P.  S.  Sanne. 

Adì  dicto,  la  notte  se  partirò  da  Chiusce  una  parte  de 
gli  Odde  con  certa  quantità  de  fanti ,  et  andaro  per  intrare  in 
Panicale  ,  però  che  ce  avevano  dentro  el  trattato ,  et  non  lo'  re- 
venne el  tratto  ;  et  poi  se  retornaro  in  derieto ,  vedendo  non 
potere  fare  niente. 

Et  adi  3  de  marzo  li  dicti  Oddi ,  la  notte  ,  andaro  a  Pa- 
dano per  pigliarlo ,  però  che  ancora  li  ce  avevano  il  tractato 
de   quelli  dentro  ;    et    li  fo  rotto   el  muro ,  et  dentro  ce  mi- 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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seno  cerli  fanti  de  quello  de  Siena ,  cioè  ce  li  mise  Filippo  de 
gli  Oddi. 

Et  adi  5  del  dicto ,  Agamennone  de  gli  Arcrpreile  piglio 
Pietra  Melina.  Et  adì  6  del  dicto,  el  predicto  Agamennone  pi- 
gliò Civitella  Benezone.  Et  adì  8  del  dicto ,  Agamennone  pre- 
dicto e  raeser  Bretoldo  de  gli  Oddi  pigliaro  (]as(iglione  de  lo 
Abbate ,  et  curseno  con  li  fanti  fino  alla  Fratta. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  qui  come  li  Baglioni,  con  molli 
fanti  e  con  li  loro  amici ,  erano  andati  a  Paciano  a  campo  ; 
et  in  favore  de  li  dicti  Baglioni  ce  gionsero  certe  gente 
de'Fiorentini  ;  cioè  el  signor  Ranuccio  da  Farnese  e  Camillo 
\'itelli ,  con  fanti  e  cavalli ,  et  il  conte  Ranuccio  da  Marscia- 
no,  et  molti  altri^ 

Adì  dicto  venne  uno  breve  da  la  Santità  de  nostro  Signore 
al  nostro  Legato,  el  quale  comandava  alli  nostri  fuorausciti , 
che  debiano  andare  a  confine  sotto  pena  de  rebelliune. 

Adì  9  de  marzo  el  nostro  reverendissimo  Legato  mandò  li 
comandamenti  a  tutti  li  nostri  fuorausciti,  che ,  veduta  la  pre- 
sente, debiano  avere  sgomberato  el  contado  della  cita  de  Pe- 
roscia ,  sotto  pena  de  rebellione.  Se  disse  che  loro  non  volsero 
obedire,  et  che  risposeno:  che  essi  volevano  tornare  a  casa  loro. 

Adì  dicto  venne  adviso  qui  come  Berardino  de  Gostantino 
dei  Ranieri  se  era  partito  da  Schifanoia,  et  era  andato  al  duca 
de  Urbino,  però  che  esso  aveva  mandato  per  lui  ;  el  che  ditto 
Berardino  ce  era  andato  de  voluntà  del  nostro  Legato  e  dei 
Baglioni. 

Adì  dicto  fo  mandato  per  comissario  alla  Colomella  Mo- 
naldo Buoncambie ,  per  provedere  el  campo  da  farse  per  an- 
dare a  Civitella  conlra  li  nostri  fuorauscite. 

Adì  dicto  se  partì  de  questa  cilà  Pavolo  de  meser  Nicolò 
Vitelli  per  fare  gente  per  andare  a  campo  a  la  Colomella  e  a 
Civitella  Benezone  conlra  alli  nostri  fuorauscite. 

Adì  10  del  dicto ,  Gismondo  de  Guido  Baglione  andò  a  la 
Colomella  nel  campo  bene  in  ordine  contra  alli  dicti  fuorau- 
scite. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  in  questa  cita,  come  ad  Agamen- 
none de  gli  Arcepreite  de  mano  in  mano  glie  vanno  fanti  in 
suo  favore ,  el  de  continuo  se  fortifica  a  ( ^vitella  Beiiezonc 
e  a  Pietra  Melina;  dove  che  ce  sta  meser  Bretoldo  de  gli  Oddi , 
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lulio  Cesaro  de  li  Armanni ,  e    ineser  Agnolo  del  Miccia  do 
gli  Oddi. 

Adì  11  de  marzo  el  campo  dei  Baglione  se  levò  da  la  Co- 
loraella ,  et  andò  a  Solfagniano ,  et  cbboro  il  castello  a  patti , 
benché  ce  fu  morto  Patrigniano  de  Lippo  dal  Ponte  de  Fattolo, 
el  quale  ragionava  lo  acordo  del  dicto  castello  con  quelli  del 
campo:  lo  amazò  uno  da  Solfagniano,  quando  stava  al  parla- 
mento, con  una  verretta  (1)  nel  petto. 

Et  adì  dicto ,  el  predicto  campo  dei  Baglioni  se  disse  che 
avevano  guaste  certi  molini  de  la  Venlia,  e  certi  altri  molini 
apresso  Civitella  Benezone. 

Adì  dicto  ,  el  campo  quale  stava  a  Paciano  a  stanzia  de 
li  Baglioni ,  andò  alla  torre  de  Bechetequillo  ,  quale  1'  aveva 
presa  a  questi  dì  passati  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni ,  et  su- . 
bito  la  assediaro;  et  lì  ce  menaro  molti  guastatori  e  fachini 
per  farla  scarcare  o  tagliare ,  et  lì  ce  portare  molta  artiglia- 
rya  ;  et  adì  13  del  dicto  havvero  la  dieta  torre  a  patte.  Se  disse 
che  ce  erano  dentro  quattro  persone  che  la  tenevano  a  stan- 
zia de  li  fuorauscite. 

Adì  14  de  marzo  li  fuorauscite  pigliare  San  Patrigniano, 
et  lì  ce  tolsero  del  molto  grano  et  portarlo  via. 

Adi  dicto  venne  la  nuova  come  el  signor  de  Matelleca  era 
intrato  in  Civitella  de  Benezone,  con  certi  cavalli  e  fanti,  in 
aiutorio  e  favore  delli  fuorauscite. 

Adì  dicto ,  raeser  Sinolfo  comissario  del  Papa  andò  a  Ci- 
vitella Benezone  per  parlare  alli  fuorauscite. 

Et  adì  15  de  marzo,  el  ditto  meser  Sinolfo  andò  a  Pa- 
ciano per  parlare  alli  fuorauscite,  et  confortarli  che  se  debiano 
partire  da  Paciano,  et  andare  alle  loro  confine.  Et  essi  rispo- 
seno,  che  volevano  tempo  cinque  dì  a  rispondere,  però  che 
volevano  avisare  li  loro  sequaci  :  onde  che ,  adì  17  del  dicto, 
ditto  meser  Sinolfo  tornò  in  Peroscia ,  e  reportò  quanto  era  stato 
risposto  dalli  dicti  fuorausciti.  Per  la  qual  cosa  de  continuo 
li  dieci  de  lo  Arbitrio  vanno  a  palazo  delli  magnifici  signori 
Priori  per  dare  ordine  che  se  cacciano  li  dicti  fuorauscite  del 
nostro  contado. 


(t)  Antico  esempio  di  questa  voce  registrata  dalla  Crusca,  come  dal 
(ìrassi.  (R.j 
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Adì  17  de  marzo ,  Giovan  Favolo  de  Colino  de  gli  Oddi 
venne  nel  campo  dei  Baglione  col  salvo  condutlo  del  diclo 
campo,  et  intrò  in  Padano  per  ragionare  con  quelli  dentro 
lo  acordo.  La  conclusione  che  essi  facessero  non  se  disse. 

Adi  18  de  marzo,  mescr  Sinolfo  comissario  del  Papa  se 
parti  de  questa  cita ,  et  andò  a  Fuligne  per  ragionare  lo 
acordo  fra  Fuligne  e  Spello. 

Adì  20  del  dicto,  Felippo  de  Golino  de  gli  Oddi  e  Fede- 
rigo Buontempe  andare  a  Civitella  Benezone  per  parlare  ad 
Agamennone  et  a  lulio  Cesaro  et  alli  altri  loro  scquaci  :  et 
così  se  partirò  da  Paciano  et  andarono  col  salvo  condutto  del 
campo  dei  Baglione  e  del  comuno  de  Peroscia.  Et  parlato 
che  ebbero ,  subito  ritornarono  a  Paciano  ;  però  che  li  dicti 
fuorausciti  risposeno,  che  essi  non  se  vogliano  partire  de  Pa- 
ciano, et  che  essi  vogliano  vedere  quello  che  ne  deve  uscire; 
et  così  confortarono  tutti  li  loro  sequaci  che  se  tenessero  va- 
lorosamente da  valentomini. 

Adì  21  de  marzo  fu  apicato  Baldasarre  da  Paciano  in  Pa- 
nicale  ,  el  quale  era  homo  d'arme  de  lulio  Cesaro  de  gli  Ar- 
manni ,  perchè  se  disse  che  aveva  fatto  el  trattato  a  Paciano 
quando  li  Oddi  pigliare  Paciano. 

Et  adì  dicto  fu  apicato  Nardo  de  Antonio  da  Panicale , 
pure  perchè  aveva  volute  mettere  li  fuorauscite  in  Panicale  ; 
et  fu  apicato  ad  una  finestra  dove  lui  volse  mettere  li  dicti 
usciti. 

Et  anco  fu  apiccato  Semone  de  Piero  Gioite  da  San  Patri- 
gniane  ,  perchè  aveva  messo  Agamennone  de  gli  Arcepreite 
in  San  Patrigniano ,  et  fece  togliere  certa  quantità  de  grano 
de  Francesco  de  Galletto  de  Oddo. 

Adì  22  de  marzo  el  campo  de  la  cita  de  Peroscia ,  overo 
delti  Baglieni ,  el  quale  stava  alla  Panicaiela  ,  andò  a  Pa- 
ciano ;  onde  che  quelli  dentro  uscire  fuora,  et  fecero  una  sca- 
ramuccia con  quelli  de  fuora. 

Adì  dicto  venne  in  questa  cita  Camillo  Vitello  da  la  cita 
de  Castello ,  el  quale  veniva  del  campo  de  Paciano ,  et  parlò 
con  lo  nostro  reverendissime  Legato  a  lungo  ;  et  la  notte  se- 
quente  retornò  nel  campo  li  fuora  de  Paciano,  però  che  li 
fuorauscite  stavano  dentro  nel  Castello. 
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Adi  2-2  del  dicto ,  el  campo  de  questa  cita  se  partì  da 
Solfagniano  ,  el  andò  verso  l'Asino ,  e  fermosse  lì. 

Et  adì  dicto  venne  la  nuova  qui  come  li  fuorauscite  se 
fanno  forte  a  Civitella  Benezone  con  animo  de  volere  com- 
battere. 

Et  adi  dicto,  la  bombarda  grossa  de  Cortona  venne  a 
l'ariano,  in  aiuto  del  campo  de  questa  cita,  per  bombardare 
Paciano. 

Et  adi  24  del  dicto  venne  la  bombarda  de  Tode,  pure  per 
bombardare  Paciano, 

Adì  25  de  marzo  Felippo  de  Golino  e  Giuliano  de  Lionello 
de  gli  Odde,  la  sera  de  notte,  vennoro  a  Monte  Morcino  ,  però 
che  fuorono  assicurati  dal  campo  de  questa  cita  :  venivano  da 
Paciano ,  et  in  loro  compagnya  ce  venne  el  conte  Ranuccio  da 
Marsciano  e  Camillo  Vitello  ;  et  la  notte  erano  stali  in  Paciano 
per  ragionare  qualche  acordo. 

Adi  26  del  dicto  ,  la  matina  a  bona  ora  ,  el  nostro  reveren- 
dissimo Legato  andò  a  Monte  Morcino ,  però  che  lì  aveva  fatte 
congregare  Felippo  de  gli  Oddi  e  Giuliano  de  Lionello  et  al- 
cuni altri  fuorauscite  per  ragionare  lo  acordo;  et  lì  ce  fece 
anco  venire  alcuni  delli  Baglioni ,  cioè  el  magni6co  Ridolfo 
Baglione,  e  meser  Pier  Filippo  da  Corgne,  e  meser  Vincenzio 
de  Golino  Baglioncello.  Et  così  li  fece  aboccare  insieme ,  et 
stettero  a  parlamento  circa  sci  ore  ;  et  Monsignore  tenne  de 
continuo  la  guardia  al  Monte,  però  che  non  voleva  che  li  po- 
tesse parlare  altra  persona  alli  dicti  fuorauscite.  Et  adì  dicto , 
dopo  mangiare ,  el  prediclo  Filippo  de  Golino  de  gli  Oddi  et 
Ciiuliano  de  Lionello  de  gli  Oddi  se  partirò  da  Monte  Morci- 
no ,  et  con  essi  ce  andò  Camillo  Vitello.  Se  disse  che  anda- 
vano a  Civitella  Benezone  per  ragionare  lo  acordo  con  x\ga- 
mcnnonc  de  gli  Arcepreile,  e  con  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni, 
et  altri  loro  seguaci ,  li  quali  sonno  in  Civitella. 

Adì  27  de  marzo,  el  nostro  reverendissimo  Legato  se  partì 
de  questa  cita ,  et  andò  a  Civitella  Benezone  per  parlare  alli 
nostri  fuorauscite  ;  et  poi  se  partì  da  Civitella ,  et  andò  al 
Ponte  de  Paltolo  con  li  dicti  fuorauscite,  per  ragionare  lo  acordo 
fra  essi  e  li  Baglioni.  Et  cosi  poi  subito  mandò  a  Peroscia 
per  lo  magnifico  Guido  Baglione ,  per  meser  Pier  Filippo  da 
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Corgne  e  per  meser  Vincenzio  de  Golino  Baglioncello ,  li  quali 
andarono  pure  al  Ponte  de  Fattolo ,  molto  bene  in  ordine , 
acompagniati  da  fanti.  Et  così  fu  molto  ragionato  lo  dicto 
acordo  per  mezzo  del  dicto  Legato  e  de  Camillo  de  meser 
Nicolò  Vitelli.  Et  adì  dicto  tornò  a  Peroscia  el  nostro  reve- 
rendissimo Legato ,  et  con  esso  venne  Giuliano  de  Lionello 
de  gli  Oddi  bastardo  ;  e ,  smontato  che  fu  el  Legato ,  dicto 
Giuliano  se  ne  andò  via  a  Paciano ,  et  con  lui  sempre  ce  andò 
Camillo  Vitello  ,  e  non  parlò  mai  a  persona.  Et  adi  dicto 
tornò  dal  Ponte  de  Pattolo  el  magniflco  Ridolfo  Baglione  con 
li  compagni  suoi ,  cioè  tutti  vennero  in  compagnya  con  lo  no- 
stro reverendissimo  Legato. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  in  Peroscia  come  meser  Fabrizio 
de  Semone  de  gli  Oddi  era  in  Fuligne ,  et  che  aveva  una  bona 
condutta  con  Fuligniati. 

Adì  dicto  morì  Bartolomeo  de  ser  Saturno ,  el  quale  era 
uno  delli  magniGci  signori  Priori  cavato  a  saputa. 

Adì  28  de  marzo  el  nostro  reverendissimo  Legato,  la  ma- 
tina ,  andò  in  campo  lì  a  Paciano  per  ragionare  lo  acordo  con 
quelli  fuorausciti  che  stonno  in  Paciano,  et  vedere  che  andas- 
soro  a  conGne.  El  modo  non  se  sa  :  pure  sua  signoria  ce  atende 
con  gram  solici  ludi  ne. 

Et  adì  dicto ,  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni  ,  e  Filippo  de 
Golino  de  gli  Odde,  se  partì  da  Civitella  Benezone  per  andare 
a  Paciano  al  nostro  Legato ,  però  che  esso  aveva  mandato  per 
loro  per  ragionare  el  dicto  acordo. 

Adì  29  de  marzo  ,  Giovagne  del  Gentilomo  fu  preso,  et  fu 
messo  pregione  nella  rócca  de  la  Bastya  dei  Baglioni.  Et  fu 
preso  in  questo  modo ,  cioè  :  andando  a  spasso  la  signoria  de 
l'Arcepreite  dei  Baglioni  (1)  a  cavallo  per  la  cita ,  et  il  sopra- 
dicto  Giovagne  andava  pure  a  cavallo  insieme  con  lui  in  com- 
pagnya; et  quando  fuorono  al  Ponte  San  Giagnc,  ditto  Arce- 
preitc  lo  consegniò  nelle  mano  de  certi  suoi  fanti ,  et  la  notte 
lo  fece  menare  nella  rócca  de  la  Bastya  ,  et  stette  la  cosa  se- 
creta per  sino  a  l'  altro  dì.  Onde  che  quando  se  sappe  qui , 
la  brigata  molto  se  ne  maravigliò  de  l'atto.  La  cagione  non 
se  sapeva. 

(1)  Troilo  Baglioni,  arciprete  della  Cattedrale   (F 
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Adi  30  del  dicto ,  venne  adviso  in  questa  cita  dal  nostro 
reverendissimo  Legato ,  come  che  se  era  reauto  Paciano  per 
ordine  de  sua  signoria  d' acordo,  per  certe  promissione  fatte 
alli  nostri  fuorauscite.  El  modo  ancora  non  è  nolo. 

Et  adi  ultimo  del  dicto ,  el  campo  della  cita ,  el  quale  stava 
a  Paciano,  se  partì,  et  andaro  a  campo  a  Ci  vitella  Benezone, 
et  fermossc  a  Solfagniano ,  dove  che  lì  ce  stava  l' altro  campo 
pure  della  nostra  cita. 

Et  adì  dicto ,  retornò  in  Peroscia  el  nostro  reverendissimo 
Legato,  el  quale  veniva  da  Paciano,  però  che  lo  aveva  reauto 
d'acordo  dalli  nostri  fuorauscite. 

Adì  dicto  ,  meser  Fabrizio  de  gli  Oddi  fece  una  certa 
quantità  de  fanti  in  Foligne ,  et  andava  molto  bene  acom- 
pagniato  da  Fuligniati. 

Adì  primo  de  aprile,  lo  Arcepreite  dei  Baglioni  se  parti  da 
Peroscia ,  et  andò  a  la  Bastya  loro ,  et  tornò  la  mane  sequente 
a  bona  ora. 

Adì  dicto ,  fu  preso  Alisandro  de  li  Buoncambie ,  et  fu 
preso  sotto  Monte  Bagniolo  per  la  via  del  Ponte  de  Pattolo. 
Lo  pigliaro  certi  fanti  de  li  nostri  fuorauscite  ,  quali  lo  rae- 
naro  pregione  a  Civitella  Benezone.  Se  disse  che  dicto  Alisan- 
dro andava  al  Ponte  pre  lieto,  el  quale  faceva  portare  una 
soma  de  pescio  et  confetti  per  onorare  Camillo  de  meser  Nicolò 
Vitelli ,  però  che  deveva  venire  aloggiare  lì  con  cavalli  e  fanti: 
et  ogni  cosa  glie  fo  tolto ,  e  portato  a  Civitella  ;  et  anco  glie 
tolsero  300  fiorini ,  quali  portava  per  pagare  le  gente  delli 
Baglioni ,  che  stavano  al  Ponte  de  Pattolo.  Et  quelli  che  lo 
pigliaro,  erano  circa  20  fanti ,  li  quali  non  passarono  per  lo 
ponte ,  ma  passarono  el  Tevere  sotto  la  chiusa  del  molino. 

Adì  2  de  aprile ,  meser  Sinolfo  comissario  del  Papa  andò 
a  Civitella  de  Benezone  per  ragionare  acordo  con  li  nostri 
fuorauscite ,  e  che  se  abiano  a  partire  e  andare  a  confine. 

Adì  dicto ,  el  nostro  reverendissimo  Legato  fece  certe  pa- 
role de  reprensione  con  Guido  e  con  Ridolfo  Baglione  ;  cioè 
li  represe  per  cagione  della  cosa  sucessa  per  la  presa  de  Gio- 
vanni del  Gentilomo ,  quale  dispiacque  ad  tutte  le  persone  de 
la  cita. 

Adi  2  de  aprile  ,  se  assentò  alcuno  nostro  citadino  per  la 
presa  de  (ìiovanni  del  Gentilomo. 
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Et  adi  3  del  diclo  fu  fatto  uno  bandimenlo  a  quattro  trombe, 
per  parte  del  nostro  reverendissimo  Legato  e  delli  magnifici 
signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbitrio  ,  che  qualunchc  persona 
se  fusse  asentato  per  suspetto  de  avere  parlato  overo  praticato 
con  li  nostri  fuorauscite,  e  non  avesse  maligniato  contra  del 
presente  stato  della  cita  de  Peroscia,  debia  tornare  per  tempo 
de  6  di  ;  et  non  tornando  fra  il  dicto  termine,  se  debia  tenere 
per  suspetto. 

Adì  dicto,  se  partì  de  questa  cita  el  magniGco  homo  Ridolfo 
dei  Baglioni.  Se  disse  che  andava  a  Bevagna  per  asettare  una 
certa  differenzia. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  qui ,  come  Agamennone  de  gli 
Arcepreite  e  suoi  seguaci  se  trovano  in  Civilella ,  el  conti- 
nuamente se  fortiGcano  de  gente  e  de  quello  che  bisogna. 

Adì  4  de  aprile ,  el  nostro  reverendissimo  Legalo  andò  a 
Civilella  Benezone,  con  tutta  quella  gente  che  slava  a  campo 
a  Paciano,  per  ragionare  lo  acordo  con  Agamennone  de  gli  Arce- 
preite e  suoi  seguaci.  In  efetto,  dopo  lungo  ragionamento,  ditto 
Agamennone  e  li  altri  dettono  Civilella  a  patte  al  dicto  Lega- 
to ;  cioè  fecero  li  capitoli ,  come  a  tulli  quelli  dentro  glie  se 
salvava  l'avere  e  la  persona,  et  che  tutto  il  mobile  delli  dicti 
fuorauscili  glie  se  devesse  rendere.  El  così  diclo  Agamennone 
se  partì  da  Civilella  Benezone ,  et  con  lui  andò  meser  Sinolfo 
comissario  del  Papa  per  darglie  la  posessione  de  Pietra  Me- 
lina, salvandoli  similmente  l'avere  e  le  persone.  Et  così  reseno 
el  diclo  castello  nelle  mano  del  dicto  Legalo;  et  poi  diclo  Aga- 
mennone se  ne  andò  ad  Agobio  ;  el  tulli  li  altri  fuorauscili 
se  erano  partiti  prima. 

Adì  diclo  venne  lo  aviso  come  che  Fuligniale  e  Spellane 
avevano  rotto  trieva  :  cioè,  è  proceduto  da' Fuligniale,  però 
che  mozarono  certe  vignie ,  et  ferirono  certi  Spellani. 

Adì  6  de  aprile  se  partì  da  Solfagniana  Camillo  e  Pavolo 
de  meser  Nicolò  Vitelli  da  la  cita  de  Castello  con  tutto  el  loro 
exercito ,  quale  avevano  menalo  in  favore  de  la  casa  dei  Ba- 
glioni ,  et  fecero  grande  dimostrazione  per  la  dieta  casa ,  el 
sempre  de  buona  voglia. 

Adì  8  de  aprile  el  nostro  reverendissimo  Legato  ebbe  certe 
parole  con  li  X  de  lo  Arbitrio ,  perchè  essi  non  volevano 
rendere  el  mobile  alli  fuorauscite,  maxime  li  denari  de  lulio 
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Cesaro  de  gli  Arraanni ,  quali  erano  deposti  al  banco  de 
Cecco  de  Salvuccio ,  però  che  li  Diece  dicevano  che  prima 
volevano  che  li  dicti  fuorauscile  andassoro   alli  loro  confine. 

Adì  9  de  aprile  el  nostro  reverendissimo  Legato  andò  a 
Fuligne  per  raseltare  le  cose  de' Fuligniali  e  de'Spellani;  et 
quando  esso  partì  pioveva.  Se  disse  che  non  deveva  tornare 
più  a  Peroscia ,  et  che  ce  deveva  venire  un  altro  Legato. 

Adì  dicto ,  el  nostro  Comuno  fece  delli  molti  citadinì  del 
nostro  contado  ;  et  questo  lo  fecero  fare  li  Baglioni  per  aver  de- 
nari dal  Comuno. 

Adì  10  de  aprile  el  nostro  Comuno  mandò  Rusteco  de  Se- 
racino  delli  nobili  da  Monte  Melino  per  imbasciatore  alla  co- 
munità de  Siena  ,  pregando  quella  che  vogli  discacciare  li  no- 
stri fuorauscite  del  loro  contado. 

Et  adì  12  del  dicto,  el  nostro  Comuno  mandò  -per  imbascia- 
tore Teveruccio  de  Giulio  dei  Signorelli  allo  illustrissimo  duca 
de  Urbino,  pregando  sua  signoria  che  voglia  discacciare  li  no- 
stri fuorauscite  del  suo  tenitorio  e  contado. 

Adì  12  del  dicto  venne  in  questa  cita  Camillo  Vitello ,  et 
aloggiò  in  casa  de  li  Baglioni  ;  et  adì  13  del  dicto  se  parti  et 
andò  a  Fulignie  al  nostro  Legato  per  ragionare  lo  acordo  fra 
Foligniati  e  Spellani  ;  onde  che  el  dicto  Legato  se  operò  tanto, 
che  refermarono  la  trieva  per  tutto  questo  mese. 

Adì  13  del  dicto,  Agamennone  de  gli  Arcepreite  se  parti  da 
Gobio ,  et  andò  a  Fuligne  alla  signoria  del  nostro  Legato. 

Adì  14  del  dicto  fu  fatto  bando  da  parte  delli  magnifici  si- 
gnori Priori  e  delli  X  dello  Arbitrio  della  cita  de  Peroscia , 
che  nisciuna  persona  ardisca  de  andare  de  notte  con  arme  né 
sensa  arme ,  et  che  non  se  possa  gire  la  notte  sensa  lume , 
alla  pena  de  fiorini  10  et  quattro  tratte  de  corda. 

Adi  16  del  dicto  tornò  Teveruccio  dei  Signorelli ,  el  quale 
era  andato  per  imbasciatore  al  duca  de  Urbino  per  discacciare 
Agamennone  e  suoi  seguaci  delle  terre  e  contado  del  dicto  duca. 
In  effetto  el  Duca  rispose  :  esser  contento  che  li  dicti  fuo- 
rauscite non  possano  stare  in  Agobbio  et  suo  contado ,  ma  che 
li  vole  confinare  a  Montefeltro  sotto  Urbino  (1). 


(1)  N'è  cenno  ancora  nel  Baldi  ,  il  quale  altresì  lascia  intendere  che 
il  Duca  «  scacciasse  (parola  da  intendersi  un  po' diversamente  da  quel 
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Adì  20  de  aprile  tornò  Ilusteco  de  Seracino ,  el  quale  era 
stato  per  iinbaseialori  alli  Senesi;  onde  che  la  signoria  de  Sie- 
na rispose  non  volere  discacciare  li  nostri  fuorauscite ,  ma 
die  farà  che  essi  non  possano  venire  né  stare  aprcsso  alli  con- 
fini della  cita  de  Peroscia  a  15  miglia. 

Adì  21  del  dicto,  ci  nostro  Comune  mandò  per  imbascia- 
tore  meser  Vincenzio  de  Golino  Baglioncello  al  nostro  Legalo 
in  Fuligne  per  ragionare  lo  acordo  de  Fuligne  e  Spello. 

Adì  dicto  tornò  Gismondo  de  Guido  Baglione  da  Solfa- 
gniano  con  circa  20  cavalli,  tutti  nostri  citadini  ;  et  là  aveva 
lassato  una  squadretta  de  balestrieri  a  cavallo ,  quali  erano 
del  signor  Virgilio ,  cioè  in  Solfagniano  ,  et  ci  dì  sequente  ce 
ritornò. 

Adì  22  de  aprile  li  magniGci  signori  Priori  e  Camerlenghi 
vensero  20  del  nostro  contado  per  nostri  citadini  per  far  de- 
nari per  lo  abisogno  de  lo  stato;  intendendo  quelli  contadini 
che  pagassero  da  fiorini  4  in  su  ,  et  pagano  a  ragione  de  fio- 
rini e  per  chi  paga  fiorini  5 ,  et  da  quello  in  su  pagasse  per 
rata  de  quillo  più  ;  con  questa  intenzione,  che  quelli  che  non 
volessero  essere  per  lutto  le  offizie  de  queste  priorato ,  non 
possane  essere  da  puoi  per  li  Priori  nuovi  da  venire.  Et  fuoro 
35  Camerlenghi  che  li  vensero ,  et  tutte  fuoro  fave  bianche  ; 
quali  fuor  venti  con  honoribus  et  oneribus  consuelis ,  cioè 
che  ciascuno  fusse  obligato  a  fare  la  laza  d' argento  e  la  co- 
lectione. 

Adì  23  de  aprile  Agamennone  de  gli  Arcepreite  andò  a 
Fuligne  per  parlare  al  nostro  reverendissimo  Legate  cardinale 
de  Siena  ;  però  che  diete  Agamennone  aveva  auto  coinanda- 
raenlo  dal  duca  de  Urbino  de  non  potere  stare  in  Agobio  e  suo 
contado. 

Et  a  quisli  dì ,  de  continue  se  intende  che  la  comunanza 
de  Civitella  Benezone  e  del  castello  de  Casliglioncelle  fanno 
bonissime  guardie  ,  et  per  suspette  non  ce  lassano  inlrare  den- 
tro persona  ;  et  dicano  che  tengono  li  dicti  castelli  a  stanzia 
del  Legato  de  Peroscia  cardinale  de  Siena. 


«  che  SDona  di  per  sé  slessa  )  quelli  particolarmente  di  loro  che  s'  erano 
«  ritirali  ne'  luoghi  più  prossimi  alla  cillà  di  Perugia  ».  (  fit.  Gaidob. 
primo ,  I  ,  87  ;.  (P.) 
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A  quisli  dì ,  del  dicto,  Gentile  de  Felcino  de  gli  Armanni 
se  partì  de  questa  cita  per  andare  a  Roma. 

Adì  2o  de  aprile  Agamennone  de  gli  Arcepreite  se  parti  da 
Fuligne,  et  andò  alla  cita  de  Castello.  Se  disse  che  smontò  a 
casa  delli  figlioli  de  naeser  Nicolò  Vitelli ,  et  che  lì  glie  fecero 
molte  carezze  ;  et  che  sempre  andavano  insieme  dicto  Agamen- 
none e  Tavolo  Vitello. 

A  quisli  dì  del  dicto ,  in  questa  cita  de  Peroscia  se  vive 
con  poca  ragione;  et  da  poi  che  fu  la  novità  nostra,  de  con- 
tinuo li  spadaccini  hanno  seguitato  el  portare  de  1'  arme  pu- 
hlicaraente  per  la  cita ,  et  li  sbandite  vanno  per  piaza  e  dove 
a  loro  piace.  Per  la  qual  cosa  la  brigata  che  vorria  far  bene  sta 
de  mala  voglia  ;  maxime  spesso  se  fa  qualche  omicidio ,  et  non 
c'è  chi  repara  a  cosa  alcuna. 

Adì  27  de  aprile  andò  a  Fuligne  per  inbasciatore  meser 
''ristofano  de  Pier  Mateo  al  nostro  reverendissimo  Legato  per 

(.1). 

Adì  dicto  morì  Girollamo  de  Biagiolo ,  el  quale  fu  ferito  a 
quisti  di  passate  da  Lario  de  Galiotto  de  ser  Lario,  da  Girol- 
lamo do  Fabrizio  Crispolte,  e  da  Severe  de  la  Sabba,  lì  a  pici 
de  le  scale  del  Podestà. 

Adì  ultimo  de  aprile  se  partirono  da  Chiusele  tutti  li  Oddi 
e  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni ,  et  andarono  a  San  Chirco  in 
quello  de  Siena ,  però  che  li  Senesi  li  fece  fare  comanda- 
mento che  non  potessoro  stare  in  Ghiusie. 

Adì  ultimo  de  aprile  li  Fuligniati  e  Spellani  refermaro  la 
trieva  per  sino  a  mezo  maggio  per  mezo  del  nostro  reveren- 
dissimo Legato  cardinale  de  Siena  :  el  quale  con  gram  solici- 
tudine  spesso  cavalca  da  Fuligne  e  Spello,  e  per  le  loro 
confine  ;  et  sta  a  longo  parlamento  con  Ridolfo  Baglione , 
per  vedere  si  se  puoi  far  pace  et  rasettare  le  ditte  differenzie. 
Adì  li  de  maggio  la  Gostanza,  donna  del  magnifico  Aga- 
mennone de  gli  Arcepreite,  se  partì  da  Gobio ,  et  andò  a  stare 
alla  cita  de  Castello  insieme  con  Agamennone  suo  marito  ,  et 
lassò  el  suo  figliolo  a  bayla  in  Agobio. 

Adì  14  de  maggio  venne  la  nuova  qui  come  el  conte  da  Pi- 
tigliano  aveva  comandato  per  una  sua  lettera  a  Campanile,  po- 
li) Lacuna  del  MS.  (F.) 
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desta  de  Castiglione,  che  se  devesse  partire  da  Casliglìone,  per- 
chè dicto  Campanile  aveva  il  castello  in  nome  de  li  Paglioni  e 
delli  Oddi  per  sino  che  essi  se  acordavano. 

Adì  15  de  maggio  vennero  doi  massari  del  r aslcllo  de  Civi- 
tella  de  Benezone  alli  magnifici  signori  Priori  et  alli  X  dello 
Arbitrio ,  et  vennero  perchè  li  aveva  fatti  assigurare  el  ma- 
gnifico Girollamo  de  gli  Arcepreite;  et  in  efTiMlo  li  dicli  Priori 
et  Dieci  mollo  li  represero  delli  loro  errori  de  esserse  rebellati 
a  quisto  stato,  et  de  avere  receptato  Agamennone  et  suoi  se- 
guaci in  Ci  vitella.  Ultimamente  li  fo  promesso  de  perdonar  lo', 
si  essi  mandavano  qui  in  Peroscia  otto  delli  loro  per  staggi, 
et  che  anco  debiano  pagare  le  loro  factione  comò  prima.  Per 
la  qual  cosa  li  ditti  massari  pigliarono  tempo  de  volere  re- 
portare alli  homini  del  castello  ;  et  dissero  volere  essere  sem- 
pre servitori  della  casa  de  gli  Arcepreite ,  comò  sempre  sonno 
stati ,  et  non  de  altri  gcntilomini.  Et  per  fina  in  ora  non  se 
sonno  mai  assicurati  de  uscire  fuora  del  castello  a  lavorare 
li  loro  terreni  e  posessione  :  et  questo  lo  facevano  per  su- 
spetto  del  magnifico  Gismondo  de  Guido  Baglione ,  el  quale 
sta  alle  stanzie  al  castello  de  Solfagniano,  con  le  suoi  gente, 
con  buone  guardie. 

Adì  18  de  maggio  fu  fatta  la  pace  fra  li  Fuligniali  e  Spel- 
lani  per  mozo  del  cardinale  de  Siena  nostro  legato ,  el  quale 
se  operò  grandemente  con  ogni  sua  diligenzia  e  solicitudine , 
et  con  esso  Camillo  Vitello. 

Adì  19  de  maggio  Civitella  Benezone  ,  Pietra  Melina  e  Ca- 
stiglioncello  se  intende  che  fanno  buone  guardie ,  e  non  se 
vogliano  arendere  a  questa  Comunità  ,  et  stanno  in  suspetto,  e 
non  se  fidano  niente  de  Gismondo  de  Guido  Baglione ,  el  quale 
sta  aloggiato  in  Solfagniano  con  circa  60  cavalli  ;  et  dicti 
contadini  non  lavorano  li  loro  tereni  ;  et  così  stanno  tutti 
suspesi  e  de  mala  voglia ,  et  dicano  volere  stare  ad  obedienzia 
del  cardinale  de  Siena  Legato  della  cita  de  Peroscia  ;  et  di- 
mandano che  lo'  se  osserva  la  loro  asenzione  fatta  per  lo  dicto 
cardinale. 

Adi  22  de  maggio  el  nostro  Comuno  mandò  mescr  Vincen- 
zio de  Golino  Baglioncello  per  imbasciatore  al  reverendissimo 
cardinale  de  Siena  nostro  Legato  in  Fuligne  ;  prima  per  rin- 
graziarlo  per   parte   de    questa  Comunità  per  la  bona  opera 
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fatta  da  sua  signoria  dello  acordo  fatto  fra  Fuligne  e  Spello  ; 
l'altra,  pregarlo  che  sua  signoria  se  vogli  dignare  de  tornare 
per  alcuni  dì  qua  in  Pcroscia. 

Et  adì  dicto  fu  fatta  1' alegrezza  per  la  pace  fatta  fra  Fo- 
ligne  e  Spello  ,  la  quale  alegrezza  fu  fatta  in  Peroscia  de  fa- 
Ioni  e  sonare  de  campane,  a  prieghi  et  a  compiacenzia  del 
Legato. 

A  quisti  dì ,  li  signori  Dieci  de  l'Arbitrio  spesso  vanno  a 
palazo  delli  magnifici  signori  Priori  per  ragionare  e  solicitare 
lo  abisogno  dello  stato ,  et  solicitare  el  pagare  del  fuoco  de 
la  cita. 

Adì  27  de  maggio  venne  in  questa  cita  el  governatore 
nuovo ,  cioè  lo  arcevescovo  de  Mesina(l),  il  quale  venne  bene 
acompagniato,  maxime  dalli  Baglioni. 

Adì  5  de  giugno  revenne  Camillo  Vitello  da  Spello ,  però 
che  era  stato  a  ragionare  et  a  concludere  lo  acordo  fra  Fuli- 
gne e  Spello  insieme  con  lo  reverendissimo  cardinale  de  Sie- 
na. Et  adì  6  del  dicto,  predicto  Camillo  Vitello  se  partì  de  que- 
sta cita,  et  tornò  alla  cita  de  Castello;  et  li  Baglioni  parte 
glie  fecero  compagnya  quattro  o  5  miglia  ,  et  parte  de  loro  an- 
darono sino  a  Castello. 

A  quisti  dì  del  dicto,  la  Leandra,  moglie  de  Semone  de  gli 
Oddi,  se  partì  de  questa  cita.  Se  disse  che  andava  alli  bagni, 
el  a  parlare  a  Semone  suo  marito. 

Adì  8  de  giugno  venne  a  le  Tavernele  lacomo  Conti.  Se  disse 
che  era  soldato  de' Fiorentini  ,  et  lì  fu  apresentato  dal  nostro 
Comuno. 

Adì  9  del  dicto  se  dettero  le  ricolte  per  li  nostri  gentilo- 
mini  nella  cita  de  Castello  :  le  dettoro  alcuni  mercatanti  de  là; 
et  essi  vennero  poi  in  questa  cita  per  essere  conservati  sensa 
danno  dalli  nostri  mercanti  de  fiorini  4000 ,  per  la  robba  tolta 
alli  Oddi. 

Adì  dicto  se  disse  che  Agamennone  delli  Arcepreite  se  parti 
da  la  cita  de  Castello  con  la  sua  moglie,  bene  acompagniato  da 
cavalli  e  fante ,  et  andò  alla  Verna  in  quillo  del  Borgo  de  San 
Sepolcro  (2). 

(i;  Pieiro  Luna  arcivescovo  di  Messina.  (F.) 

(2)  Se  (lell'Alvernia  qui  parlasi,  dovea  dirsi  piallosto:  in  quello  di 
Arezzo.  (P.) 
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Adì  12  de  giugno  el  nostro  Governatore  mandò  per  tutti 
quelli  che  avevano  tolte  le  robbe  de'fuorauscile,  et  a  tutti  dette 
giuramento  che  debiano  dire  e  revelare  tutte  le  robbe  tolte  alli 
Oddi  et  alli  altri  fuorauscite;  et  asigniò  il  termine  a  rendere 
le  ditte  robbe ,  perchè  la  santità  de  nostro  Signore  vole  che  se 
rendano. 

Et  adì  13  de  giugno,  fuoro  fatti  li  bandi  a  4  trombe  doi 
volte,  per  parte  del  nostro  Governatore  :  che  tutti  li  lavoratori 
de  gli  Oddi ,  de  gli  Arcepreite  e  delli  Armanni ,  debiano  per 
tempo  de  tutto  domane  comparire  denante  a  sua  signoria  ad 
intendere  la  sua  voluntà  et  intenzione,  sotto  pena  de  la  sua 
disgrazia. 

Adì  15  de  giugno  venne  la  nuova  qui  come  la  Santità  de  no- 
stro Signore  faceva  scarcare  la  róca  de  Sterpeto  per  ordine  de 
meser  Sinolfo ,  comissario  de  sua  Santità. 

Adì  21  de  giugno,  Gismondo  de  Guido  Baglione  se  levò  dal 
castello  de  Solfagniano  con  lo  resto  delle  suoi  gente ,  el  quale 
era  stato  lì  da  poi  che  Agamennone  andò  a  pigliare  Civitella 
Benezone. 

Adì  22  de  giugno  el  conte  da  Pitigliano  fu  fatto  capitano 
de  la  Chiesa ,  et  prese  el  bastone  (1). 

Adi  dicto ,  el  nostro  Governatore  fece  ritornare  d'acordo  a 
vera  obedienzia  de  la  cita  tutti  li  castelli  che  se  erano  rebel- 
lati  ad  essa  ;  et  dissero  volere  essere  buoni  6glioli  de  questa 
Comunità ,  et  dettero  bone  ricolte ,  et  alloro  fu  perdonato  per 
mezo  del  predicto  nostro  Governatore. 

Adì  23  de  giugno  se  conventò  meser  Mariano  de  meser 
Baldo  de  ser  Cola ,  dove  ce  fuoro  invitati  tutti  li  gentilomini 
de  questa  cita  ,  et  fu  tenuta  una  bella  cosa.  Se  disse  che  a 
un  tempo  fa  che  non  se  conventò  el  più  valente  giovane  :  se 
stimava  che  venisse  un  altro  meser  Baldo.  Et  adì  28  del  dicto 
fece  una  bella  publica ,  dove  ce  fuoro  tutti  li  gentilomini  de 
questa  cita  et  altri  citadini  alla  colectione  ;  et  fu  tenuto  mollo 
valente  et  alitterato  homo  (2). 

(1)  Non  il  22,  ma  il  30  giugno,  secondo  l' Infes^nra  (Tom.  cil., 
col.  1226)  ,  Innocenzo  Vili  publicavit  universalem  capilaneum  Eccle- 
siae  dominum  Nicolaum  comilem  Pitiliani  de  gente  Ursina  ,  cui  cum  ma- 
gno Iriutnpho  dedil  sceplrum  el  vexillum  Ecclesiae.  (F.) 

(2)  V.  sopra  ,  no.  2  ,  pag.  666.  (B.) 

AucH.  St.  n.  Voi.  XVI.  90 
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Adi  28  de  giugno  fuoro  publicati  li  capitanii  del  Contado 
da  la  signoria  del  nostro  Governatore  nel  suo  palazo.  Per  la 
qual  cosa  se  ne  fece  grande  rebollire  per  la  cita,  maxime 
dalli  Dieci  de  Io  Arbitrio  ;  et  alcuni  dicano  che  li  dicti  Dieci  non 
vogliano  che  li  dicti  capitanii  esercitano  lo  officio  loro  ;  li  quali 
sonno  questi  :  Borardino  de  Costantino  dei  Ranieri ,  Filippo  de 
meser  Benedetto  Capra ,  Benvegniate  de  Pietro  Pavolo  ;  Teve- 
ruccio  de  Giulio  dei  Signorelli ,  Mariano  dei  Baglioni.  Se  disse 
che  li  dicti  capitanii  erano  fatti  prima ,  et  che  li  aveva  fatti  e) 
cardinale  de  Siena ,  già  nostro  Legato. 

Et  a  quisti  di  del  dicto,  Berardino  de  Costantino  dei  Ra- 
nieri renunziò  el  suo  capitaniato  alli  signori  Priori  et  alli  Dieci 
de  lo  Arbitrio ,  et  disse  che  ne  facesse  quello  che  a  loro  pia- 
cesse, et  così  ne  fece  rogare  il  notario. 

Adì  ultimo  de  giugno  li  nostri  magnifici  signori  Priori  el  li 
Dieci  de  lo  Arbitrio  pusero  le  prestanze  alli  citadini ,  cioè  fe- 
cero comandamento  a  questi  citadini  infrascripti,  che  devessoro 
prestare  a  questa  Comunità  certa  quantità  de  danari:  cioè,  a 
Monaldo  de  Antonio  dei  Buoncambie ,  prestasse  fiorini  100  ; 
Benedetto  de  Cinello  da  Scagniano,  prestasse  fiorini  100  ;  Fran- 
cesco de  Gregorio  de  ser  Nofrio  ,  prestasse  fiorini  100  ;  Benve- 
gniate de  Pietro  Pavolo ,  al  presente  capitano ,  prestasse  fio- 
rini 200;  Filippo  de  meser  Benedetto,  al  presente  capitano, 
prestasse  fiorini  300  de  moneta  peroscina ,  cioè  a  bologni- 
ni  40  fiorino. 

Et  adì  2  de  luglio  se  disse  che  Monaldo  e  Benedetto  e  Fran- 
cesco sopradicti  hanno  pagata  la  sopradicta  quantità  a  parole , 
però  che  se  dubita  che  per  loro  abiano  dato  il  nome ,  et  che 
sia  una  cosa  fatta  a  mano. 

Adì  5  del  dicto  se  disse  che  Benvegniate  prediclo  aveva 
renunzato  il  suo  capitaniato ,  et  pagò  fiorini  200  per  la  pre- 
!»tanza. 

Et  adì  3  de  luglio  Filippo  de  meser  Benedetto  fu  retenuto 
in  palazo  delti  signori  Priori ,  però  che  non  voleva  pagare  li 
fiorini  300  de  prestanzia ,  et  fu  messo  in  pregione  nel  palazo 
flcl  podestà. 

Adì  7  de  luglio  retornò  in  Peroscia  Nicolò  de  meser  Gre- 
gorio ,  el  quale  se  ne  fuggì  quando  se  ne  fugirono  gli  Oddi , 
et  era  stato  ad  Antogniolla  ;  et  subito  che  gionse,  andò  a  visi- 
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tare  li  Baglioni  ;  cioè  quando  venne  andò  a  smontare  a  casa 
de  Guido  e  de  Ridolfo  dei  Baglioni. 

Adì  9  del  dicto ,  el  magnifico  Guido  e  Ridolfo  Baglioni 
andaro  a  visitare  el  signor  Virgilio  de  casa  Orsina ,  el  quale 
era  venuto  in  quello  de  lode  con  circa  dieci  squadro  de  cavalli. 
Se  disse  che  se  era  partito  dal  soldo  de  Fiorentini ,  et  andava 
a  Bracciano. 

A  quisti  dì ,  del  dicto ,  meser  Mariano  de  moser  Baldo  fu 
vento  per  consultore  ne  l'arte  dei  Calzolari ,  nella  quale  ce 
era  stato  prima  meser  Baldo  suo  patre ,  et  dicto  meser  Baldo 
in  quel  ponto  fu  vento  nella  Mercanzia. 

Adì  11  de  luglio  el  signor  Virgilio  parti  de  quello  de  Tode, 
et  andò  verso  Bracciano;  et  il  magnifico  Guido  e  Ridolfo  dei 
Baglioni  tornarono  qui  in  Peroscia. 

Adì  dicto  fuoro  poste  le  prestanze  a  quattro  altri  nostri 
citadini  ;  cioè  a  Betto  de  la  Graziosa ,  fiorini  200  a  bologni- 
ni  40;  Berardino  de  Pier  Giovagne,  fiorini  100;  Agnolo  de  sor 
Venturino,  fiorini  150;  Menecone  de  Antonio  de  Cola,  fiori- 
ni 150.  Et  tutti  sonno  retenuti  nel  palazo  delli  signori  Priori ,  et 
dicano  che  non  hanno  comodità  de  potere  pagare  :  pure  non 
se  crede  ,  e  bisogna  che  pagano ,  perchè  lo  stato  vole  cusì. 

Adì  22  de  luglio  venne  in  questa  cita  uno  imbasciatore 
de' Fiorentini ,  el  quale  andava  al  Papa  e  al  re  de  Napole,  et 
aloggiò  a  r  osterya  de  Fnioseno.  Et  adì  23  del  dicto  andò  a 
visitare  li  nostri  signori  Priori  ,  et  lo  acompagniaro  asai  no- 
stri citadini.  Et  adì  dicto  questa  Comunità  lo  fecero  apresen- 
lare  de  biada ,  cera ,  confetti  e  polli.  Et  adì  24  del  dicto  se 
parti ,  et  andò  verso  Roma. 

Adi  2  de  agosto  venne  in  questa  cita  la  magnifica  donna 
moglie  del  signor  Maurizio  fratello  de  la  Santità  de  nostro  si- 
gnore papa  Inocenzio;  et  quando  venne  glie  andaro  incontro 
tutte  le  donne  dei  Baglioni  ,  et  smontò  a  casa  del  Tesaurieri. 

Adì  3  de  agosto  la  dieta  madonna  andò  in  casa  de  Grifo- 
netto  dei  Baglioni ,  et  lì  glie  fu  fatta  una  bella  colazione  ,  et 
li  fu  fatto  grande  onore  con  balli  e  suoni.  Et  adi  4  del  dicto, 
la  dieta  madonna  moglie  del  signor  Maurizio  fu  apresentala 
dal  nostro  Comuno.  Et  adì  5  del  dicto  la  dieta  donna  se  parti 
de  questa  cita  ,  et  glie  fu  fatta  una  bella  scorta  dalli  Baglio- 
ni, cioè  da  tutti  li  gioveni. 
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Adi  9  de  agosto  el  nostro  Governatore  mandò  le  cedole  a 
tutte  le  donne  dei  fuorauscite,  che  vadano  a  mostrare  le  loro 
dote  per  tempo  de  3  dì. 

Adi  13  del  dicto ,  cioè  la  notte  passata ,  fuorono  in  questa 
cita  doi  cardinali  ,  cioè  il  cardinale  Orsino  et  il  cardinal  de 
San  Giorgio  (1)  ;  quali  vennero  sconosciutamente  ,  et  parlarono 
a  longo  con  Ridolfo  Baglione ,  et  la  matina  se  partirono  per 
tempo.  Et  adi  dicto ,  el  cardinale  de  San  Pietro  in  Vincola , 
cioè  la  notte  passata ,  passò  li  a  Deruta  con  circa  70  cavalli. 

Adì  18  de  agosto  Ridolfo  Baglione  andò  a  parlare  al  conte 
da  Pitigliano  ,  el  quale  era  venuto  in  quello  de  Tode  con  po- 
chi cavalli  :  veniva  da  Roma ,  però  che  era  capitano  de  la 
Chiesa.  Se  disse  che  el  dicto  Conte  glie  fece  gram  carezze  , 
et  che  fecero  grande  parlamento  insieme  de  secreto  ;  et  poi  se 
partirono  da  sieme  ;  et  el  dicto  Conte  andò  a  San  Gismondo 
ad  una  certa  badya  del  prior  de  Roma  per  parlare  al  cardi- 
nal San  Giorgio  e  al  cardinale  Orsino  ;  et  poi  el  dicto  Conte 
andò  a  Tode,  et  Ridolfo  Baglione  se  revenne  a  Deruta. 

Adì  dicto  fu  tolto  el  cavallo  a  meser  Mateo  Francesco 
quando  el  mandava  a  beverare  :  se  disse  che  lo  aveva  fatto 
togliere  Giovan  Favolo  de  Ridolfo  Baglione  :  la  cagione  non 
se  sapeva. 

Adi  18  de  agosto  se  parti  meser  Cristofano  de  Pier  Mateo, 
el  quale  andò  per  imbasciatore  a  Fiorenza  per  lo  abisogno  de 
lo  stato. 

Adi  19  del  dicto,  el  conte  da  Pitigliano  capitano  de  la  Chiesa 
fece  ardere  Gualdo  de  Catania  e  sachegiare  ,  et  anco  ce  fece 
amazare  certe  persone ,  et  alcuni  li  fece  menare  pregioni  in 
Tode. 

Adì  23  de  agosto,  la  notte,  fu  messo  fuoco  in  casa  dei  figlioli 
de  Galiotto  de  Lello  dei  Baglioni ,  et  non  se  sapeva  chi  fusse 
stato.  Et  adì  24  del  dicto  fu  fatto  el  bandimento,  che  qua- 
lunche  persona  revelasse  chi  fusse  stato,  avesse  fiorini  100, 
e  pagare  de  conte  (2). 


(1)  Cioè:  «  Raphael  nepos  quondam  domini  comilis  Hiemny mi  ».  Iii- 
fessura,  Voi.  cil.,  col.  1229.  (F.) 

(2)  Sembrano  con  questo   modo   Indicarsi    le   idee  :  in  contanti ,  e 
loslo.  (P.) 
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Adì  25  del  dicto  vennero  certi  brevi  ;  cioè  uno  al  nostro  (ìo- 
vernatore,  e  l'altro  alli  signori  Priori.  Se  dice  che  conten- 
gano in  essi,  qualmente  la  Santità  de  nostro  Signore  comanda 
che  per  termine  de  6  dì  se  debia  rendere  la  robba  ,  il  mo- 
bile e  lo  stabile  ,  cioè  per  tempo  de  lutto  questo  presente  mese, 
alli  nostri  fuorauscite (1  . 

Adì  ultimo  de  agosto  fuorono  tratti  li  magnifici  signori 
Priori  a  saputa;  li  quali  sonno  questi  infrascripti,  cioè: 
Filippo  de  Braccio  dei  Baglioni ,  capo,  Francesco  de  Agnolo 
de  Tono ,  per  P.  Sole  ;  Francesco  de  Baldasarre  de  Pctrino  , 
Fiorenzo  calzolaio ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Tiseo  da  Corgne ,  Lu- 
dovico de  Bacialla ,  per  P.  S.  Saune  ;  Agnolo  de  meser  Baldo 
Periglio  ,  Giordano  de  Baldasarre  ,  per  P.  Borgne  ;  Antonio  de 
Valeriano ,  el  Brunello  de  Batiste ,  per  P.  S.  Pietro  ;  ser 
Bartolomeo  de  ser  Buberto ,  notario  ,  de  P.  Sole. 

Adì  ditto,  el  conte  da  Pitigliano  capitano  della  Chiesa  andò 
a  campo  ad  uno  castello  chiamato  Giove,  con  circa  dieci  squa- 
dre de  cavalli  et  200  fanti. 

Adì  24  de  setembre  venne  la  nuova  come  meser  Antonio 
de  Giliotto  de  gli  Acerbi  era  morto  in  Uoma  ;  el  quale  era 
secretario  del  Papa,  et  era  uno  reputato  homo.  Se  disse  che 
morì  adì  22  del  dicto  ,  et  che  la  fameglia  del  Papa  fece  grande 
onore  al  corpo  suo. 

Adì  24  de  ottobre  li  signori  Priori  e  Camorlenghi  avevano 
venie  a  questi  di  passati ,  che  tutti  li  catrasti  de  questa  cita 
e  del  contado  se  debiano  arfare  de  nuovo  ,  e  reliverare  (2)  e 
stimare  tutti  li  terreni  con  tutti  li  vocaboli. 

Adì  ultimo  de  ottobre  fu  fatto  el  bando  a  4  trombe,  per 
parte  del  Governatore ,  delli  signori  Priori  e  dcUi  Dieci  de  l'Ar- 
bitrio, che  nisciuna  persona  ardisca  né  prosuma  de  portare 
arme  alcuna  tanto  da  offendere  quanto  da  diffendcre ,  tanto 
de  dì  quanto  de  notte ,  sotto  pena  de  ducati  6,  e  sei  tratte  de 
corda.  Et  questo  se  fece  per  la  poca  ragione  che  se  teneva  ; 
et  li  spadaccini  de  continuo  vanno  per  la  cita  facendo  super- 
chiarya  ora  a  questo  et  ora  a  quell'altro. 


(1)  Lacuna  del  MS.  ;F.i 

(2)  Allibrare  di  nuovo.  {P. 
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Adì  dicto  fu  fatto  un  altro  bando  a  4  trombe,  per  parte  delli 
magnifici  signori  Priori  e  delli  Dieci  de  lo  Arbitrio,  qualmente 
se  ora  determinato  che  se  refacessero  li  catrasti  :  onde  che  se 
notificava  ad  ogni  persona  che  fusse  rechiesta  da  loro,  li  prestas- 
sero obedienzia  a  questo  bisogno ,  cioè  a  quelli  li  quali  sonno 
deputati  sopra  de  ciò ,  notificando  che  a  questo  dì  anderanno 
fuora  a  mesurare. 

Adi  dicto  fuoro  publicati  li  magnifici  signori  Priori  nuovi, 
tratti  a  saputa  ;  quali  sonno  questi ,  cioè  :  el  magnifico  Girol- 
lamo  de  Cesaro  de  gli  Arcepreite,  Agnolo  de  ser  Piero  de 
Tancio ,  P.  S.  Agnolo  ;  Alfano  de  Diamante  de  gli  Alfani ,  Fi- 
lippo de  Antonio  Ciencie ,  P.  S.  Saune  ;  Latino  de  meser  Ni- 
cola,  Ranaldo  de  Francesco  de  mastro  Giapeco,  P.  Borgne  ; 
Monte  de  Gniagnione  ,  Vestro  de  Cecarino ,  P.  S.  Pietro  ;  An- 
tonio de  Mateo  de  Rugiere ,  Francesco  de  mastro  Stefano  dicto 
de  la  Misericordia  ,  P.  Sole  ;  ser  Ruberto  de  ser  Nicola ,  no- 
lano, P.  S.  Agnolo. 

Adi  7  de  novembre  andaro  fuora  li  mesuratori  per  reme- 
surarc  tutti  li  terreni  del  nostro  contado  (1). 

Adì  22  de  novembre  venne  aviso  qui,  come  era  stato  occiso 
a  Cortona  Carlo  de  Giovanni  del  Cepolla  dei  Baglioni  da  certi 
Cortonesi  ;  et  la  notte  fu  arecato  el  corpo  suo  qui ,  et  fu  sepe- 
lito  in  San  Francesco. 

Adì  5  de  dicembre  el  nobil  homo  Giovan  Pavolo  de  Ridolfo 
Baglione  fece  una  dunanza  nella  chiesa  de  San  Berardino ,  dove 
lì  se  radunarono  tutti  li  giovani  de  P.  S.  Saune  ,  et  in  effetto 
ditto  Giovan  Pavolo  li  pregò  che  facessero  la  compagnya ,  per- 
chè lui  voleva  menar  donna  ;  onde  che  tutti  risposeno  del  sì 
e  de  bona  voglia.  Et  così  auta  la  risposta,  se  revenne  in  piaza  ; 
et  quelli  de  P.  S.  Saune  fecero  la  dieta  compagnya. 

Adì  6  del  dicto,  Semonetto  de  Ridolfo  Baglione  fece  una 
dunanza  in  San  Domeneco  ,  et  lì  ce  andarono  tutti  li  gioveni  de 
P.  S.  Pietro  ;   et  dicto   Semonetto   rechiese   de  voler    fare   la 

(1)  Noliamn  col  cronisla  Villani  che  «  adi  13  gennaio  (14{)0)  furono 
rifalli  li  calasti  della  cillà  e  del  contado  ;  el  queslo  fu  fallo  per  ritrovo 
delli  Baglio!)!  per  guadagnare  alcuni  cenlinara  di  floriDi ,  poi  che  quelli 
sijjDori  avevano  speso  delli  migliaia  per  servizio  del  Comune  «.  Vedi 
più  satio  (13  febbraio  1490)  il  Oraziani.  (F.) 
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compagnya  per  onorare  Giovan  Favolo  suo  fratello ,  però  die 
voleva  menar  donna.  Et  li  dicti  gioveni  tutti  resposeno  de  buona 
voglia. 

Adì  7  de  dicembre  el  magnifico  homo  Guido  taglione 
fece  fare  una  dunanza  de  tutta  la  Porta  de  Borgne  in  Santa 
Maria  dei  Servi  ;  et  lì  prepose  et  pregò  li  homini  della  Porta, 
che  lo'  piacesse  de  fare  la  compagnya  per  onorare  Giovan  Paolo 
de  Ridolfo  predicto  quando  menerà  donna:  et  tutti  risposeno 
de  farla  de  bonissima  voglia. 

Adì  21  de  dicembre  se  parti  lo  arcevescovo  de  Messina,  no- 
stro Governatore ,  molto  in  fretta.  Se  disse  che  la  Santità  de 
nostro  Signore  aveva  mandato  per  lui:  la  cagione  non  se  sa- 
peva. Li  fece  compagnya  Guido  Baglione  per  fina  lì  a  San  Go- 
stanzo. 

Adì  22  del  dicto  fuorono  bandite  tutte  le  dunanze  de  con- 
soli ,  auditori  e  camorlenghi ,  che  el  sequente  tutti  se  debiano 
trovare  alle  loro  audienzie  deputale.  Et  questo  fu  fatto  perchè 
la  ragione  non  se  conoscie ,  el  ogni  dì  se  amaza  e  robba ,  et 
guai  a  chi  manco  ce  puoi  1  e  non  se  atende  si  non  a  dare 
condizione  alli  spadaccini  et  omicidiali  (1). 

Et  adì  23  del  dicto  fuorono  fatte  le  diete  dunanze  generale 
da  tutti  li  camorlenghi  alli  loro  lochi  deputati  ;  onde  che  per 
la  signoria  dei  camorlenghi  fu  preposto ,  che  con  ciò  sia  cosa 
che  quando  se  andarono  con  Dio  li  nostri  fuorauscilc  piglia- 
rono la  róca  e  il  castello  de  Castiglione  Chiuscino ,  ce  andò 
el  campo  de  questa  Comunità  per  ordine  del  magnifico  Ridolfo 
Baglioni  ;  et  in  effetto  el  conte  da  Pitigliano  ce  se  trovò ,  et  fu 
fatto  lo  acordo  con  questi  capitoli ,  che  tutte  le  robbe  che 
fuorono  tolte  overo  robate  alli  dicti  fuorausciti  se  debiano  re- 
stituire e  rendere  a  essi  ;  et  che  fra  questo  mezo  dieta  rócca 
la  dovesse  tenere  el  dicto  conte  da  Pitigliano ,  et  che  renduta 
che  fusse  la  dieta  robba,  el  dicto  conte  devesse  rendere  la 
dieta  róca  a  questa  nostra  comunità  de  Peroscia  ;  onde  che 
per  questo  se  è  auto  più  volte  comandamento  da  parte  de  la 
Santità  de  nostro  Signore,  che  la  robba  mobile  e  stabile  tutta 
se  debia  rendere  alli  dicti  fuorauscite  ;  et  pure  a  questi  di 
passati  el  dicto  conte  ebbe  uno  breve  dal  Papa ,  che   quan«lo 

(IJ  Cioè  a  far  patti,  a  convenirsi  con  costoro.  (F.) 
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fusse  stata  arenduta  la  robba  alli  fuorauscite ,  esso  devesse 
arendere  la  rócca  alla  comunità  de  Peroscia;  per  la  qual  cosa 
questa  Comunità  mandò  Ghibcrto  de  Bartolomeo  de  Mascio 
per  imbasciatore  al  dicto  conte  da  Pitigliano  ;  et  esso  rispose , 
aver  auto  un  altro  breve  dal  Papa ,  che  esso  soprasedesse  per 
fina  a  tanto  che  sua  Santità  glie  darà  altro  aviso.  Et  veduto 
questo,  li  Camerlenghi  prepusero  che  saria  bene  scrivere  a  sua 
Santità,  che  li  piacci  volere  fare  restituire  la  dieta  róca  a  que- 
sta Comunità  :  et  così  fu  risposto  e  concluso  che  se  devesse 
scrivere  aciò  che  questa  povera  cita  se  reposi ,  però  che  adì 
per  dì  se  amaza  e  feriscie  questo  e  quell'altro,  et  se  fa  ogni 
male ,  et  non  se  cognioscie  più  ragione. 

Adì  ultimo  de  dicembre  fuoro  publicati  li  magnifici  signori 
Priori  nuovi  a  saputa ,  quali  sonno  questi  :  Batiste  de  Ranaldo 
primo  mercante,  Ludovico  de  ser  Ambrogio  per  l'arte  dei 
Calzolari ,  per  P.  Borgne  ;  Berardo  de  Vico  de  Baldo ,  coda , 
Bartolomeo  de  Mariano,  P.  S.Pietro;  Mariotto  de  Gostantino 
de  Vico  de  Baldo,  Cambio,  Mariotto  de  Francesco  dicto  del  Sozio, 
P.  Sole;  Agnolo  de  Lorenzo  ,  bambacaio  ,  Felcino  de  Galiazzo  , 
per  l'arte  dei  Calzolari,  P.  S.  Agnolo;  Antonio  del  Peroscino 
dicto  Antonio  Pulito  ,  Berardino  de  Boco,  calzolaio,  P.  S.  San- 
ne  ;  ser  Berardino  de  meser  Giovambatiste  (1).  Et  adì  dicto 
fuoro  publicati  li  signori  Camorlenghi  a  saputa. 

El  grano  et  altri  biadi  alli  pregii  usati. 

1490.  Adì  7  de  genaio  retornò  el  nostro  reverendissimo 
Governatore  da  Roma. 

Adì  10  de  genaio  entrò  el  podestà  nuovo,  chiamato  meser 
Alberto  dei  Magalotte  da  Orvieto. 

A  questi  dì ,  de  continuo  se  amaza  e  feriscie  questo  e  quel- 
r  altro,  et  atendese  a  robbare  e  a  vivere  male,  e  la  ragione 
poco  se  conoscie  ;  onde  che  per  li  citadini  che  vogliano  ben 
vivere  se  sta  de  mala  voglia. 

Adì  13  de  febraio  fu  fatto  bando  a  4  trombe  per  parte 
delti  nostri  magnifici  signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbitrio  : 
che  ogni  persona  ponesse  giù  1'  arme ,  et  che  non  sia  persona 
alcuna  che  ardisca  né  prosuma  de  portare  arme  de  veruna 
sorte,  tanto  da  offendere  quanto  da  diffendere,  tanto  de  dì  quanto 

1)  Nolaro  de'  Priori.  (P.; 
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de  notte,  sotto  la  pena  de  libre  25  et  dei  (ralle  de  corda,  da 
aplicarse  la  mila  alla  Comunità  e  l'altra  mila  alli  exequtori;  et 
che  lo  dì  sequenle  la  famiglia  delti  Priori  saria  andata  alla  cerca. 
Tamen  la  brigata  ,  vedendo  ci  vivere  lanlo  captivo ,  non  hanno 
fede  che  la  cita  se  rasolti.  Item  se  fece  bando:  che  qualunche  per- 
sona, tanlo  citadino  quanto  conladino  ,  alli  quali  glie  fusse  slato 
mesurato  el  suo  tereno  dalli  mesuralori  del  Comune ,  debia 
avere  pagali  soldi  16,  cioè  ciascuno  per  lo  suo  tereno;  et  non 
pagando  nel  dicto  tempo  concesso  ,  debia  pagare  el  doppio. 
Et  questo  se  paga  per  la  sua  livera  nuovamente  a  farse. 

Adi  14  del  diclo ,  fu  fallo  nuovo  bando  per  parte  delli  ma- 
gnifici signori  Priori,  delli  X  de  lo  Arbitrio  e  delli  genlilomini 
del  presente  stato ,  che  nisciuna  persona  de  qualunche  condi- 
dizione  se  fusse,  che  ardisca  de  portare  arme  né  dodi  n«'  de 
notte,  alla  pena  de  libre  20  et  doi  traile  de  corda,  da  apli- 
carse la  mila  de  la  dieta  pena  alla  Comunità  et  l'altra  mità 
agli  exequtori. 

Et  adì  dicto,  el  cavaliere  del  Podestà  andò  alla  cerca  per 
l'arme,  et  con  esso  ce  andò  la  fameglia  delli  signori  Priori; 
et  l'arme  fu  comunamente  posta  giù.  Che  Dio  sia  pregato  che 
ahi  a  durare. 

Et  per  fina  adì  dicto  non  se  sonno  falli  mascari  per  lo 
carnevale ,  ma  vanno  li  gioveni  per  la  cita  con  lo  viso  sco- 
perto, bugliando  le  melarancie  alle  donne  alle  finestre  (1). 

Adì  21  de  febraio  se  levò  il  rumore  per  la  cita  la  sera  al 
lardo;  de  modo  che  ogni  persona  prese  l'arme,  però  che  di- 
cevano che  li  fuorauscite  volevano  tornare  in  Peroscia  :  et  così 
tutta  la  notte  se  stelle  armato ,  et  facevanse  gram  guardie  per 
tutta  la  cita.  Per  la  qual  cosa  li  X  de  lo  Arbitrio  vanno  spesso 
a  conseglio  nel  palazzo  delli  signori  Priori,  benché  poco  con- 
feriscano con  essi ,  et  pare  che  poco  se  fidano;  et  lo  stalo  di- 
mostra stare  in  grande  suspeclione. 


(1)  Per  questo  passo  può  dimostrarsi  l'antichità  e  la  frequenza  in 
natia  di  quel  giuoco,  che  in  Pisa  dicevasi  fare  agli  aranci.  Intorno  a 
che  vedasi  la  Comraedia  di  D.  Gianaotti  ,  intitolata  :  il  Vecchio  amoroso 
(tra  le  Opere  di  questo  autore,  edite  nel  1830  ,  Tom.  1  ! ,  pag.  258  ec).  Dal 
vedersi  poi  praticato  questo  costume  in  due  città  aventi  Studio,  può  de- 
dursi  che  quel  giuoco  solesse  farsi  particolarmente  dagli  seolari.  (P.  —  B.) 

ARGII.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  9! 
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Adì  23  del  diclo  ,  alle  5  ore  de  notte  ,  Camillo  e  Favolo 
Vitelli  vennero  in  questa  cita  allo  inproviso  con  assai  cavalli 
e  fanti ,  quali  erano  loro  gente  ;  de  modo  che  ogni  persona 
se  ne  maravigliava ,  considerando  essere  gram  suspetto  :  et 
smontaro  a  casa  de  li  Baglioni ,  et  le  loro  gente  aloggiaro 
al  Ponte  San  Gianni. 

Adi  24  febraio  venne  lo  aviso  qui  come  Favolo  Orsino  era 
venuto  in  la  Magione ,  el  quale  era  conduttiere  de'  Fiorentini , 
et  aveva  molta  gente  d'arme. 

Et  adì  dicto  el  . . . .  parlare  a et  and. ...  ce. . . .  (1). 

Adì  dicto ,  li  Baglioni  alicenziaro  alcuni  fanti  foraslieri , 
benché  pure  stanno  in  suspetto ,  et  ogni  notte  per  ordine  se 
fanno  le  guardie. 

Et  la  rócca  ,  overo  el  cassaro  de  Sant'Agnolo ,  pure  se 
guarda  et  tiene  per  il  Fapa ,  et  non  se  vogliano  rendere  allo 
stato.  Se  dice  che  sonno  bene  fornite  de  artigliarya  e  de 
victuaria  ;  et  non  ce  lassano  intrare  nisciuno. 

Adì  26  de  febraio  fuoro  apresentati ,  cioè  da  questo  Co- 
muno ,  el  signor  Favolo  Orsino  in  la  Magione ,  et  il  magni- 
Gco  Camillo  e  Favolo  Vitelli  in  Agello ,  de  confetti ,  polli  , 
pane  e  cera. 

Adì  27  del  dicto,  la  matina  per  tempo,  andaro  questi 
nostri  gentilomini    a   Crociano ,   perchè    avevano  ordinato  de 

fare  lì  uno  parlamento (2)  lo  signor  Favolo  Orsino  ,  quale 

al Magione  ,  et.  . . .  Vitelli ,  quali tutti  adì 

(1)  Lacune  del  MS.  per  lacerazione  d'una  metà  del  foglio.  (F.) 

(2)  Lacune  del  MS.,  conae  sopra.  «  E  Paolo  Orsini  che  era  venuto, 
come  di  sopra  si  disse,  alla  Magione,  abboccatosi  prima  con  Guido 
Bagiione ,  deliberarono  che  alli  27  di  febraio  amendue  loro,  e  Camillo 
e  Paolo  Vitelli,  Ridolfo  Baglioni,  m.  Pietro  Filippo  della  Corgna  ,  ra.  Vin- 
cenzo Monte  Biani ,  Carobino  della  Staffa  ,  Girolamo  della  Penna  ,  il 
conte  Angelo  Piccinini  e  Ridolfo  Signorelli  ,  dovessero  nel  castello  di 
Corciano  ritrovarsi  e  ivi  radunarsi  lutti.  Paolo  Orsino  cercò  con  molle 
vive  ed  eCScaci  ragioni  di  persuader  loro  di  voler  prendere  qualche  one- 
sto e  convenevole  accordo  co' fuorusciti  :  ma  vedendo  che  non  vi  era  in- 
clinazione, fece  prova  d'indurii  ad  aver  quelli  meno  che  fosse  possibile 
per  nemici.  Ultimamente  si  ristrinse  a  volersi  contentare  di  riraellere 
Agamennone  della  Penna  ,  e  Pietro  Giacomo  e  Giulio  Cesare  della  Staffa  ; 
ma  non  fu  né  anche  ciò  possibile  ad  ottenersi.  Laonde  finito  il  parla- 
mento, ciascuno  agli  alloggiamenti  si  ritornò;  e  quei  soldati  che  erano 
ad  Agello ,  ad  Àntria  e  alla  Magione  ,   se   ne  tornarono   tutti  alle  loro 
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Adì  ultimo  de  febraio  fuoro  publicati  li  magnifici  signori 
Priori  nuovi  a  saputa,  quali  sonno  questi,  cioè  :  Ridolfo  de  Nere 
da  Monte  Sperello ,  Francesco  de  Berso ,  per  P.  Sole  ;  Agnolo 

de  Tito ,  Ibo  de (1) ,  lanaio ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Nicolò  de 

Sciro ,  Agnolo  de  Antonio  de  Mateo ,  per  P.  S.  Sanne  ;  Mateo 
de  Giere ,  Mariano  de  Berardo  de  Golino,  per  P.  Borgne  ;  Pie- 
tro Pavolo  de  Massolo ,  sartore ,  Agnolo  del  Partegiano ,  per 
P.  S.  Pietro  ;  ser  Ruberto  de  Ercolano  del  Froliere ,  de 
P.  Sole  (2). 

Adi  4  de  marzo  venne  in  questa  cita  uno  comissario 
de'  Fiorentini  (3) ,  el  quale  se  disse  che  era  sopra  alle  gente 
d'arme  de'Fiorentini.  Aloggiò  lì  allo  arbergo  de  San  Marco. 

Adi  5  del  dicto  vennero  in  questa  cita  200  fanti  circa  da 
le  terre  dei  Baglioni ,  tutti  bene  in  ordine  :  intraro  per  Fonte 
Nuova ,  et  andarono  a  casa  de  li  Baglioni.  Se  disse  che  parte 
ne  tornarono  in  derieto  a  casa  loro ,  et  parte  ne  remaseno  qui 
in  Peroscia.  La  cagione  de  la  loro  venuta  non  se  sapeva. 

Et  a  quisti  dì ,  per  continuo  li  X  de  lo  Arbitrio  vanno  a 
far  consiglio  nel  palazo  dei  signori  Priori  ;  et  nelli  loro  con- 
sigli non  ce  vanno  li  dicti  Priori ,  anzi  se  partano  da  la  loro 
audienzia  et  dalle  loro  camere ,  perchè  vedano  che  li  ditti  X 
non  se  fidano;  et  quasi  a  tutte  l'ore  li  dicti  X  stanno  in  casa 
dei  Baglioni  ;  et  quando  li  dicti  Baglioni  escano  de  casa  ,  sem- 
pre li  fanno  coda  insieme  con  li  altri  gentilomini  e  citadini , 
el  menano  innanze  bone  guardie  (4). 

Adì  6  de  marzo  venne  in  questa  cita  un  altro  comissario 
de'Fiorentini  ,  chiamato  Pier  Filippo  Pandolfini  (51 ,  et  in  sua 
compagnya  ce  venne  el  signor  Pavolo  Orsini,  et  Camillo  e  Pavolo 

stanze  in  quel  di  Fiorenza  ».  Peilini ,  III  ,  6.  Vuoisi  qui  notiire  col  Ma- 
chiavelli {Islor.  Finr. ,  lib.  Vili)  ,  che  Lorenzo  de'  Medici  «  con  stipendi 
e  provvisioni  manteneva  suoi  amici  i  Baglioni  in  Perugia  ,  i  Vitelli  in 
città  di  Castello  ».  (F.) 

(1)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(2)  Nolaro  de'  Priori.  (F.) 

(3)  Sforza  Beltirii ,  deputalo  più  volle  ambasciatore  dalla  Repubblica 
fiorentina,  come  si  ha  dall'Ammiralo ,  lib.  XXIV  e  XXV;  ed  é  confer- 
mato anche  dal  Crispolli  {Storie  di  Perugia  MS.,  lib.  I).  (F.) 

(4)  V.  la  pag.  729,  no.  1.  (F.) 

(3)  Pier  Filippo  di  Giannozzo  Pandolfini.  ^P.)  —  Il  Crispolli  cit.  lo  dice 
«  uomo  dotato  di  ^iingolare  prudenza  el  destrezza  nel  Irallar  negozi  ».  (F.j 
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Vitelli.  Se  disse  che  andava  a  Roma ,  et  smontò  a  casa  de  Fi- 
(lerigo  dei  Raglioni ,  et  glie  se  fece  incontra  Ridolfo  Baglione 
con  molli  altri  citadini.  Et  adì  7  del  dicto,  el  predicto  imba- 
sciatore  la  matina  per  tempo  andò  a  visitare  el  nostro  Gover- 
natore ^1)  et  li  magnifici  signori  Priori.  Et  adi  dicto,  el  nostro 
Comuno  fece  apresentare  el  dicto  imbasciatore  de  biada,  polli , 
cera  e  confetti.  Et  adì  8  del  dicto  se  partì  lo  predicto  imba- 
sciatore de' Fiorentini  ,  el  quale  andava  a  Roma  al  Papa  per 
li  interessi  de  la  nostra  cita. 

Adì  9  de  marzo  fu  fallo  el  priore  de  l'Ospitale  de  la  Mi- 
sericordia ,  chiamato  frale  Giapeco,  de  l'ordine  de  Santo  Agu- 
stino ,  et  ebbe  182  fave  bianche  (2).  Li  visitatori  fuoro  questi , 
cioè  :  Girolamo  priore  de  San  Severe  e  il  priore  de  Santa  Ma- 
ria de  gli  Angioli.  Li  layci  sonno  quelli  che  erano  prima,  per- 
chè non  avevano  anco  finito  lo  oflicio  loro.  Li  visitatori  sonno 
questi,  cioè:  Amico  de  Pavolo  de'Graziani,  Cesaro  Crispolti 
e  Cristiano  de  Benvegniale. 

Adì  dicto,  el  signor  Pavolo  Orsino  se  partì  con  tutte  le 
suoi  gente ,  però  che  slava  a  le  slanzie  nelle  ville  del  castello 
de  Antrya  ;  el  tornò  in  quello  de  Fiorenza    alle  loro  slanzie. 

(1)   Non  sarà    inutile    il  riferire   a  queslo  luogo   le  seguenli   parole 
fieli' inedito  istorico  perugino  Cesare  Crispolti  :   «  Andò  poi  l'ambascia- 
tore florenlino  a  visitare  il  Governatore ,   al  quale  portò  lettere  di  cre- 
denza della  sua  Republica ,    el  parlarono   lungamente  insieme.  Avendo 
l'ambasciatore  inleso  dal  Governatore   in  che  maniera   si  viveva  allora 
in  Perugia  el  i  portamenti  che  si  facevano  al  Papa  ,  disse  che  la  signo- 
ria di  Fiorenza  intendeva  che  per  onore  della  SeJia  apostolica  si  avesse 
da  vivere  con  giustizia  et  onestà  ,  el  che  vi  avesse  da  essere  riverenza 
el  obedienza  al  Papa  :  el  quando  ciò  si  facesse ,   la  sua  Republica  sem- 
pre sarebbe  slata  favorevole  a' Baglioni  ;  ma  facendosi  il  contrario ,  essi 
non  avrebbero  mai  auto  da  lei  né  aiuto  né  favore  alcuno.    Non  dimorò 
molto  questo  ambasciatore  in  Perugia  ;  ma  partitosi  per  la  volta  di  Ro- 
ma ,  accompagnato  dai  Baglioni   per  sino   al  Castel  di  Deruta  ,   dove   lo 
riceverono  con  molta  splendidezza  ;  indi  .  pregato  da  loro ,    se  ne  andò 
a  Todi  a  Irallare  col  conte  di  Pitigliano   la  restituzione   della  ròcca  el 
castello  di  Castiglione.  Il  Conte  gli  rispose,  che  non  poteva  fare  di  non 
obedire  al  Papa.  Al  che  replicò  l'ambasciatore  ,  che  egli  era  in  via  per 
andare  a  Roma  ,  e  che  sperava  di  far  buon  fruito  appresso  il  Papa  ».  (F.) 
(2)  Credo  si  facesse    la  elezione  dagli   ascritti   nella  matricola  del- 
l' Ospedale  di  S.  Maria  della  Misericordia  ,  in  qua  sunl  omnes  et  singuli 
rcclores  Ecclesiarum  ,  Parrochiarum  ciinUUis ,  nec  non  omnes  el  ^ingulì 
doclores  quorumlibel  facullalum.  Mariolli  ,  lUalricole  delle  Arli ,  MS.  (F.) 
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Adì  (lieto ,  se  partì  Camillo  e  Tavolo  Vitelli ,  quali  erano 
elogiati  con  le  loro  gente  nel  castello  de  Agello ,  et  retor- 
naro   pure   alle   loro  stanzie  deputate  in  quello  de  Fiorenza. 

Adì  dicto,  Ridolfo  Baglione  andò  a  parlare  al  conteda  Pi- 
ti gli  ano. 

Adi  23  de  marzo  venne  lo  aviso  qui,  come  Semone  de  gli 
Oddi  se  era  partito  da  Piense  de  quello  de  Siena ,  et  era  an- 
dato a  Roma. 

Adì  23  de  marzo  venne  un  breve  del  Papa  al  nostro  Go- 
vernatore ,  nel  quale  conteneva  che  esso  debia  comandare  a 
tutti  li  fuorausciti  della  cita  de  Peroscia  ,  che  debiano  andare 
alle  loro  solite  conflne,  quali  a  loro  più  tempi  fa  per  lo  Le- 
gato nostro  passato  cardinale  de  Siena  li  fuoro  consigniate  :  et 
anco  comandava  che  se  debiano  cacciare  tutti  li  spadacini  e 
quelli  che  non  vogliano  ben  vivere ,  però  che  de  continuo 
vanno  publicamente  per  la  piaza  con  le  spade  nude,  et  ogni 
dì  vanno  superando  (1)  questo  e  quell'altro. 

Et  adì  dicto ,  el  nostro  Governatore  mandò  per  li  X  de  lo 
Arbitrio  e  per  molti  altri  citadini.  In  efetto,  li  prepose  inanze 
el  tenore  del  breve,  et  come  la  Santità  de  nostro  Signore  co- 
mandava che  esso  facesse  notificare  alli  fuorauscite  de  questa 
cita  che  andassoro  alle  loro  deputate  confine  a  beneplacito  de 
sua  Santità  ;  et  quando  quelli  non  obedissero  per  tempo  de 
15  dì  dopo  la  notificazione,  se  intendano  essere  ribelli  de  Santa 
Chiesa,  et  li  loro  bieni  confiscati  alla  Camera  apostolica.  Item, 
che  per  quiete  e  pace  della  cita  de  Peroscia  ,  se  debiano  cac- 
ciare tutti  li  spadacini  etc. ,  perchè  la  Santità  de  nostro  Si- 
gnore aveva  auto  notizia,  che  in  questa  cita  de  Peroscia  se 
vive  molto  scorettamente ,  et  chi  amaza  e  chi  feriscie ,  et  pra- 
ticano per  piaza  o  dove  a  loro  pare ,  et  li  contadini  che  vo- 
gliano fare  omicidio  vengano  el  più  de  le  volte  ad  amazare  in 
questa  cita  (2).  Onde  che ,  intesa  la  preposta   e  il  tenore  del 

(1)  Scambio  o  sinonimo  di  suporchiando  ;  come  già  a  pag.  717  ,  di 
questa  specie  stessa  di  malfattori  :  «  facendo  superchiarya  ora  a  questo 
«  el  ora  a  quell'altro  ».  ;P.) 

(2;  Né  solo  in  Perugia  cosi  scorreHaraenle  vivevasi ,  ma  nella  slessa 
città  di  Roma  i  buoni  lamentavano  eccessi  di  tal  falla.  Ah  ilio  die  usque 
ad  mensem  iuuii  (scrive  l'infessura  ,  Voi.  cil. ,  col.  1226) ,  nihil  aclum 
esl  memoria  àignum  ,  nisi  qund  in  Urbe  cnnliniw  vulnera  ,    occi!:iones  , 
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brevfi,  tulli  quelli  che  se  trovarono  lì  presente  dissero ,  essere 
ben  fatto ,  maxime  de  mantenere  la  ragione  e  la  iustizia. 

Et  adi  25  de  marzo  el  nostro  Governatore  mandò  4  cava- 
lari  alli  nostri  fuorauscite ,  alli  quali  comandava  per  parte 
della  Santità  de  nostro  Signore ,  che  per  termine  de  15  dì 
dopo  la  presente  notificazione  debiano  essere  andati  alle  loro 
confine;  altramente,  se  intendano  essere  ribelli  de  Santa  Chiesa, 
et  li  loro  bieni  confiscati  alla  Camera  apostolica. 

Adì  dicto  venne  in  questa  cita  el  comissario  de' Fioren- 
tini ,  et  con  esso  Camillo  Vitello.  Se  disse  che  venivano  da 
la  cita  de  Castello,  et  vennoro  molto  in  furia  per  uno  tempo 
assai  strano.  El  loro  venire  e  la  cagione  non  se  sapeva. 

Adi  27  de  marzo  tornarono  li  cavalari ,  quali  andarono  a 
portare  le  ccdule  de  la  notificazione  delle  confine  ad  una  parte 
de  gli  Oddi ,  quali  stavano  a  Chiuscie,  Se  disse  che  non  ave- 
vano voluto  aceptare  le  confine,  et  fecero  assai  parole  con  li 
(lieti  cavalari  ;  de  modo  che  dubitarono  che  non  gli  facessoro 
amazare  per  la  via,  et  vennero  con  grandissimo  suspetto. 

Et  adì  28  del  dicto  se  partì  Camillo  Vitello  de  questa  cita 
per  uno  cativo  tempo.  Et  adì  dicto  se  partì  el  comissario 
de' Fiorentine ,  et  tornò  verso  Fiorenza. 

Adi  29  de  marzo  el  duca  de  Urbino  se  partì  da  Agobio 
per  uno  captivo  tempo  con  parechie  cavalli  e  fanti ,  et  andò 
verso  Roma.  La  cagione  non  se  sapeva  (1).  Et  adì  dicto  andò 
con  lui  Rerardino  dei  Ranieri  et  Costantino  suo  figliolo,  et 
Averardo  da  Monte  Sperello  e  Giovan  Orso  suo  figliolo. 

Adì  2  de  aprile  fu  rotta  la  pregione  del  campo  de  la  Rata- 
glia  la  notte  ,  et  fugiro  via  tutti  li  pregioni  che  ce  erano  dentro. 
Se  disse  che  fu  rotta  per  ordine  de  Eurelio  de  mastro  Seraone, 
perchè  ce  era  uno  suo  fameglio,  quale  lo  fece  pigliare  Lu- 
dovico da  Caravaggio,  figliolo  bastardo  de  Ridolfo  Raglione.  Et 
adì  dicto  fu  proso  decto  Eurelio  de  mastro  Semoue  in  San  Fio- 


rapinae ,  el  alia  similia  impune  fiebant.  E  dopo  aver  narrale  molte  im- 
prontitudini d' uomini  facinorosi ,  aggiunge  :  El  hoc  ordine  vivilur  hodie 
in  Urbe  H89  ,  sedente  Innocentio   Vili!  (F.) 

(1)  Di  questo  viaggio  non  è  menzione  nella  citata  opera  del  Baldi  , 
che  però  di  quel  mese  (adi  25)  ricorda  la  nascita  (da  Giovanna  sorella 
del  duca  )  di  Francesco  Maria  della  Rovere ,  il  quale  fu  successore  dello 
zio  nello  slato  di  Urbino.  (P.) 
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renzo  da  certi  fanti ,  et  fu  menato  nel  palazo  dei  signori 
Priori  :  se  disse  che  l'avevano  fatto  pigliare  li  X  de  lo  Arbitrio 
per  cagione  de  la  dieta  pregione. 

Adi  3  de  aprile  fu  fatto  el  bando  a  4  trombe ,  per  parte 
del  nostro  Governatore  e  delti  magniGci  signori  Priori  e  delli  X 
de  lo  Arbitrio,  che  ogni  persona  devesse  porre  giù  l'arme, 
sotto  pena  de  fiorini  5 ,  e  2  tratte  de  corda. 

Adi  5  de  aprile  venne  lo  aviso  corno  li  nostri  fuorauscite 
stavano  a  Chiuscie ,  et  hanno  auto  comandamento  da  la  co- 
munità de  Siena  che  se  debiano  partire  de  Chiuscie ,  e  che 
non  possano  stare  apresso  alli  confine  de  Peroscia  a  15  mi- 
glia. Se  dice  che  per  fina  a  ora  se  sonno  partiti  quasi  tutti , 
et  sonno  andate  più  dentro  verso  Siena. 

Adì  dicto  fu  fatto  bando  un'  altra  volta ,  per  parte  del  no- 
stro Governatore  e  delli  signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbi- 
trio ,  che  ogni  persona,  tanto  citadino  quanto  contadino,  debia 
ponere  giù  l'arme,  sotto  pena  de  libre  25  e  doi  tratte  de 
corda ,  e  stare  uno  mese  in  pregione.  Item ,  che  non  se  possa 
andare  de  notte  sotto  la  dieta  pena,  portando  arme.  Et  così 
la  fameglia  del  Podestà  va  a  la  cerca  per  la  cita ,  et  con  essi 
ce  vanno  4  fameglie  delli  signori  Priori  :  et  fu  posta  giù 
r  arme. 

Adì  dicto ,  la  matina  a  bona  ora ,  se  partirò  la  magior 
parte  dei  fanti  che  stavano  in  questa  cita,  et  se  fermarono 
a  Santa  Maria  de  gli  Angioli  de  Asese  ;  et  li  de  continuo  ce 
ne  giongevano  più ,  et  lì  con  essi  ce  era  el  magnifico  Ri- 
dolfo Baglione ,  et  non  se  sa  que  effetto  se  abiano  a  fare. 

Et  adì  6  de  aprile  se  partì  el  conte  Agnolo  del  conte  la- 
como  Picinino ,  armato  dei  tutta  arme ,  con  lo  cavallo  bardato  , 
et  andò  verso  el  Ponte  San  Giagne  :  se  dice  che  va  a  tro- 
vare li  dicti  fanti. 

Et  adì  8  del  dicto  retornaro  in  Peroscia  tutti  li  caporali 
de' dicti  fanti  con  tutti  quelli  fanti  che  se  erano  partiti,  et 
anco  tornò  el  conte  Agnolo.  Se  disse  che  non  li  era  tornato 
el  loro  disegno. 

Adì  12  de  aprile  el  magnifico  homo  Agamennone  de  gli 
Arcepreite  se  parti  da  la  cita  de  Castello  et  andò  ad  Agobio; 
et  adì  dicto  se  parti  da  Agobio,  et  andò  verso  Roma  alle 
confine  a  lui  concesse   per  la  Santità    de  nostro  Signore  ;    et 
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lassò  la  Gostanza  sua  moglie  con  la  moglie  de  mcser  Nicolò 
Vit«^llo. 

Adì  21  de  aprile  venne  aviso  che  il  duca  de  Urbino  era 
partito  da  Roma,  et  tornava  alle  suoi  terre.  Se  disse  che  il 
Papa  glie  fece  assai  carezze. 

Et  adì  22  del  dicto  tornò  ol  magniQco  Rerardino  dei  Ra- 
nieri ,  ci  quale  era  venuto  da  Roma  col  duca  de  Urbino  ;  et 
andò  con  lui  in  Agobio. 

Adì  29  del  dicto  se  partì  de  questa  cita  el  magniGco  Ri- 
dolfo dei  Paglioni  per  andare  a  Roma,  con  parechie  cavalli  e 
fanti.  Se  disse  che  era  partito  a  ponto  de  astrologya  :  et  andò 
con  lui  Giovan  Favolo  suo  figliolo  (1). 

Adì  dicto  fuoro  publicati  li  magnifici  signori  Priori  nuovi 
a  saputa  ;  li  quali  sonno  questi  infrascripti ,  cioè  :  Pietro  de 
Baldasarre  Coglie,  primo  mercante,  Giuliano  de  Gostanzo  dicto 
Mazetta,  P.  S.  Pietro;  Silvio  de  Cinello  dei  Cinelli ,  Lutiere 
de  Pietro  Pavolo,  P.  Sole;  Galiotto  de  Oddo,  Ludovico  de 
Anzelino,  P.  S.  Agnolo;  Giovanbatiste  de  ser  Martino,  Pietro 
Pavolo  de  Mateo  Golielmo  de  Vico,  P.  S.  Saune;  Rerardino 
de  Giapeco,  Vincenzio  de  Giovagne,  P.  Borgne  ;  ser  Mateo  de 
Corradino  loro  notano,  de  P.  S.  Pietro. 

Adi  4  de  maggio  fu  fatto  il  bando,  per  parte  del  Governa- 
tore e  delli  signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbitrio ,  che  non 
se  portasse  arme. 

Et  adì  dicto  fu  fatto  un  altro  bando,  che  nisciuna  persona 
ardisca  de  dare  impedimento  alcuno  a  nisciuno  officiale,  sotto 
pena  de  cinque  tratte  de  corda,  e  della  pena  che  se  contiene 
uelli  nostri  statuti. 

A  quisli  dì,  de  continuo  li  X  de  lo  Arbitrio  stanno  nel 
palazo  de  li  signori  Priori  et  fanno  consiglie;  et  quando  vo- 
gliano ragionare  cose  scerete,  danno  licenzia  alli  signori  Priori 


(1)  Secondo  la  narrazione  del  Crispolli  (  iib.  cil.  ) ,  fu  a  persuasione 
del  Commissario  fiorentino  e  coli' interposizione  di  Camillo  Vitelli ,  che 
Uidcilfo  Baglioni  si  recò  (con  25  cavalli)  a  «  rendere  obedienza  al  Papa  , 
siilli»  la  parola  e  sicurtà  di  Lorenzo  de' Medici  ».  Forse  per  timore  di 
mal  capitare  in  Roma  ,  dacché  con  Guido  suo  fratello  avesse  tolto  gran 
parte  dell'autorità  serbata  ai  ministri  pontifici ,  parli  «  a  ponto  d'astro- 
logia ».  (¥.) 
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che  vadano  per  lo  palazo;  et  ossi  remanj^aiio  nelle  loro  ca- 
mere per  fina  che  hanno  expedito  quello  che  hanno  da  fare  (1). 

Adì  12  do  maggio  fu  apeso  Stefano  da  l'reggio ,  el  quale 
aveva  amazati  molti  homini  :  lo  apicaro  alle  fmestre  del  pa- 
lazo del  Barigello. 

Adì  18  del  dicto  fu  arauta  la  róca  de  Cas(iglione  Chiu- 
scino  per  la  Comunità.  Se  disse  che  se  aravve  per  ordine  de 
Ridolfo  Raglione  (2).  Et  adì  19  dei  dicto  fu  fatta  l'alegreza 
de  faloni  e  sonare  campane  per  la  dicla  róca  arauta. 

Adì  3  de  giugno ,  donna  Gostanza ,  moglie  del  magnifico 
homo  Agamennone  de  gli  Arcepreite ,  se  partì  da  la  cita  de 
Castello ,  et  andò  ad  Agobio  con  tutte  le  suoi  robbe. 

Adì  7  del  dicto  venne  lo  aviso,  comò  Agamennone  de  gli 
Arcepreite ,  lulio  Cesaro  de  gli  Armanni  e  meser  Bertoldo  de 
gli  Oddi  erano  fugite  de  Roma. 

Adì  13  de  giugno  fu  smurata  una  pietra  della  parete  orerò 
faciata  del  palazo  delli  signori  Priori,  cioè  donante  verso  pia- 
za ,  apresso  dove  che  se  pinge  l'arme  del  Papa;  nella  qual 
pietra  ce  sonno  sculpite  queste  parole  infrascripte ,   videlicet: 

Carolus  imperator  ,  Perusini  status  amator  , 
Has  gratias  dono  egit ,  quas  lapis  iste  tegit. 

Et  dentro  nel  ditto  muro  stava  una  casetta  de  piombo,  nella 
quale  ce  erano  le  bolle  del  Laco  e  del  Chiuscie  con  pendenti 
d'oro;  el  quale  oro  l'ebbe  Guido  Baglione  :  et  anco  ce  erano 

(1)  Da  questo  passo,  come  da  altri,  chi;iramente  si  vede  che  i 
Dieci  deli'Arbilrio  avevano  preso  (ale  autorità  nell' amministrazione  delia 
cosa  pubblica,  da  sopraslare  di  fatto  ai  Priori  delle  arti.  Non  facevan 
essi  che  eseguire  la  volontà  dei  Baglioni  (vedi  pag.  723),  che  si  confon- 
deva colla  volontà  dello  sl;ito.  La  cacciala  dogli  Oddi,  consentita  disgra- 
ziatamente dal  Papa,  fu  strada  a  Guido  e  Ridolfo  Baglioni  per  aggiun- 
gere quella  potenza  a  cui  salirono,  con  poca  fortuna  ed  infelicissima 
fine,  Giovan  Paolo,  Gentile  e  Malatesta  IV.  (F.) 

(2)  li  Papa  aveva  ordinato  che  la  ròcca  e  il  castello  fossero  conse- 
gnati a  Roberto  Tei  per  la  comunità  di  Perugia  ;  ma  presto  vennero  in 
mano  dei  Baglioni,  «  mercè  la  grande  autorità  di  Lorenzo  de' Medici  . 
che  cosi  volle  quelli  obligarsi  ,  non  curandosi  punto  della  quiete  di  Pe- 
rugia ».  Crispolti ,  loc.  eli.  (F.) 
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molle  altre  bolle  e  patente  (1).  Et  questa  la  fecero  smurare  li 
signori  IViori  e  li  X  de  lo  Arbitrio  per  ordine  de  li  Baglioni , 
per  vedere  certe  bolle  e  scriplure  :  et  el  dì  sequente  ce  fu  re- 
messa  la  ditta  casetta,  et  remurata  la  dieta  pietra. 

Adì  14  de  giugno  el  nostro  Comuno  mandò  uno  bello  et 
onorato  presente  al  magnifico  Lorenzo  de'Medici  alla  Zeppa 
de  Valliano  ,  quando  esso  tornava  dal  Bagnio  de  San  Filippo 
in  quello  de  Siena. 

Et  adì  15  del  dicto,  el  nostro  Comuno  mandò  uno  imbascia- 
tore  al  dicto  Lorenzo  de  Cosmo  de'Medici.  Ce  andò  meser  Vin- 
cenzio de  Golino  Baglioncello  delli  nobili  da  Monte  Vibiano. 
La  cagione  non  se  diceva.  Et  adì  dicto,  Taviano  de  Guido  Ba- 
glione  andò  alla  Zeppa  de  Vallano  a  parlare  al  dicto  Lorenzo 
de  Cosmo  (21 

Adì  21  de  giugno  tornò  da  Roma  el  magnifico  Bidolfo  Ba- 
glione ,  el  quale  era  andato  per  imbasciatore  del  nostro  Co- 
muno al  Papa  (3).  Se  disse  che  aveva  anta  una  grata  audienzia, 
et  aveva  ottenuto  molte  grazie  da  sua  Santità  ;  in  tra  le  quale 
cavò  Pietro  de  Felice ,  quale  stava  pregione  in  Castel  Santo 
Agnolo,  e  rcmenollo  con  lui  in  questa  cita.  Et  menò  la  donna 
de,  Giovan  Pavolo  suo  figliolo ,  e  lassolla  a  Grafigniano  ;  et 
dicto  Giovan  Pavolo  tornò  qui  con  dicto  Ridolfo  suo  padre.  Se 
disse  che  non  se  era  ancora  adunato  (4) ,  et  che  presto  doveva 

(1)  Sulla  iscrizione  riportata  dall'Autore,  meglio  che  In  qualche  li- 
bro a  slampa ,  e  sulle  bolle  contenute  in  una  cassella  di  piombo ,  vedi  il 
Crispolli  (  Perugia  Aug.,  lib.  I  ,  pag.  29  J.  Narra  poi  lo  stesso  Crispolli 
nel  suo  volume  MS.,  che  «  i  cittadini  per  lo  più  restarono  con  disgusto 
in  vedere  che  i  Baglioni  volessero  nelle  mani  le  delle  bolle,  nelle  quali 
mai  più  nessuno  potè  vedere  quello  appunto  si  contenesse  ».  (F.) 

(2)  Scrive  il  Crispolli  ,  che  a  Lorenzo  de'  Medici,  che  partiva  dai  Ba- 
gni di  S.  ("asciano,  i  Baglioni  mandarono  Vincenzo  da  Monte  Vibiano 
a  Valiano ,  poi  il  figliolo  di  Guido  a  Fiorenza  ,  «  con  molli  argenti  e  robbe 
di  gran  valore  ».  (F.)  —  Lorenzo  dei  Medici  soleva  frequenlare  i  Bagni 
di  S.  Filippo ,  come  rimedio  (  secondo  che  scrive  il  Roscoe  )  ad  una 
«  sua  cronica  e  forse  ereditaria  malattia  ».  Vit.  di  Lorenzo  de'  Medici , 
cap.  VL  (P.) 

(3)  Di  questa  ambasceria  lo  stesso  Innocenzo  Vili  scrisse  ai  Priori 
delle  arti  con  lettera  che  si  conserva  nel  municipale  archivio.  (F.) 

('•)  Il  cnngrcdi  dei  latini,  quando  sta  per  indicare  la  congiunzione 
dei  sessi;  e  signiflcazione  afTalto  nuova  pe' nostri  vocabolari.  (P.) 
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menare  la  moglie  in  questa  cita.  Et  adì  (lieto  tornò  Pietro  de 
Felice  de  gli  Arcepreitc  da  Roma ,  el  quale  era  stalo  pregia- 
ne 37  mesi  in  caste!  Sant'Agnolo.  Se  disse  che  pagava  duca- 
ti 500  de  carline,  cioè  a  ragione  de  carline  10  per  ducalo.  Et 
fu  sua  ricolta  (1)  Bacciolo  Fumagiolo. 

Adì  26  de  giugno  rctornò  in  Pcroscia  Averardo  da  .Monte 
Sperello ,  el  quale  era  stato  assai  tempo  che  non  era  voluto 
tornare ,  perchè  aveva  suspectione  ;  et  (U)mo  fu  gionto  qui , 
andò  a  parlare  al  magnifico  Guido  et  a  Kidolfo  Baglioni. 

Adì  28  de  giugno  venne  uno  breve  del  Papa  al  nostro  Cto- 
vernatore,  el  quale  comandava  che  devessc  publicare  li  signori 
Priori  fatti  per  sua  Santità  (2).  Et  adì  dicto  fuoro  publirati  li 
dicli  signori  Priori  dal  nostro  Governatore  nel  suo  palazo  in 
questo  modo  ;  cioè  mandò  per  loro ,  et  quilli  che  ce  erano 
aceptarono  ;  et  sonno  questi  infrascripti,  cioè  :  Rusteco  de  Se- 
racino,  capo  de  officio,  Gentile  de  Francesco,  per  P.  Borgne; 
Vincenzio  de  Meser  Pietro,  Bartolomeo  de  meser  Francesco 
del  Broglia,  per  P.  S.  Pietro  ;  Francesco  de  Nicolò  de  Tomasso, 
Bartolomeo  de  Nicolò  de  ser  Nofrio ,  per  P.  Sole  ;  Luca  de 
sor  Nicolò ,  Inocenzio  de  Felice  de  gli  Arcepreite ,  per  P.  S. 
Agnolo  ;  Bartolomeo  de  Antonio  del  Ciardolino ,  Pier  Gentile 
de  Bartolomeo,  per  P.  S.  Sanne  ;  ser  Mariano  de  Petruccio, 
notario. 

Adì  29  del  dicto  fuoro  publicati  li  Camorlenghi  nuovi  fatte 
a  saputa  per  lo  stato ,  quali  sonno  questi  :  Berardo  de  Lam- 
berto da  Corgne  primo  consolo,  Tiseo  de  Meser  Baldo  de 
ser  Gola  secondo  consolo,  Tarquino  de  Filippo  Pirinello ,  Bru- 
nono  de  Antogniuccio ,  Carlo  de  Lorenzo  primo  auditore, 
Francesco  de  Salvuccio  secondo  auditore ,  Antonio  de  meser 
Baldo  ,  Fiorenzo  de  Ciancione  ,  Giovan  Pavolo  de  Mariotto  dei 
Riccieri ,  Carlo  de  meser  Agnolo  da  Pasignano ,  Cristofano  de 
Domencco ,  Felice  de  Nanne  dicto  Cotozo  (3) ,  Pierlione  de 
Biordo  de  gli  Oddi ,  Barlolino  de  Vico  speziale  ,  Barnabeo  de 

(1)  Più  chiaramente  che  altrove,  qui  ricnìia  è  usmIo  per  sicurtà.  (F.) 

(2)  Dalia  lettera  pontificia  ,  citala  alia  pagina  precedente  ,  no.  3  ,  si 
apprende  che  i  Perugini ,  o  noeglio  i  Baglioni .  avevano  sparlalo  di  qnesla 
elezione  fatta  da  Innocenzo  Vili.  {V.} 

(3)  Cotozzo.  per  significare  la  nuca,  suona  ancora  nelle  bocche 
de'  Perugini.  (F) 


732  C  R  O  N  A  C  A  [1490: 

Harnabeo  dirlo  ci  Tato  (1) ,  Filippo  de  Valentino  dicto  el  Mo- 
iiachia  (2) ,  Marco  de  Antonio ,  Giovan  Baliste  de  Antonio  Fu- 
Miagiolo ,  Giovagne  de  Ranaldo ,  Ferrazzo  de  Mariollo  dei  Fe- 
razuogli ,  (luiglielmo  de  Nicolò  barbiere,  Lorenzo  de  Giapeco 
Roselo,  Gentile  de  Sulpizio,  Nicolò  de  Bartolomeo  diclo  el 
l*ayno  (3) ,  Vincenzio  de  Giovan  Poltrone ,  Mideo  de  Carlo  de 
nieser  Bobio ,  Marsilio  de  Alegrino,  Mateo  Nicola  dei  Copo- 
glie ,  Pier  Gentile  de  Bartolomeo  de  Puccio ,  Antonio  da  Ca- 
salina ,  Giapeco  de  Nicolò  de  Fracassa ,  Ruberto  de  Agnolo , 
Guido  de  ser  Tadeo ,  Pyo  de  Pietro  Pavolo  Trombetta ,  Pier 
Giovagne  de  Pier  Giovanni ,  Semone  de  la  Paciola ,  Golino  de 
meser  Giapeco,  Ruberto  de  Mariotto ,  Ruberto  del  Boccio, 
Antonio  de  Rugiere ,  Mariotto  de  Cecco ,  Felice  de  Benedetto, 
Gaiiotto  de  Nicolò ,  Giovagne  de  ser  Gregorio ,  Cristofano  de 
Pietro  Pavolo  ,  Pietro  de  Semone ,  Buonacorso  de  Felice ,  Mar- 
tino del  Fatore. 

Adì  6  de  luglio  se  repuse  el  fuoco  nuovo  in  questo  modo , 
cioè  :  li  magniGci  signori  Priori  andarono  nel  palazo  tiel  Po- 
destà ,  et  sederono  a  banco ,  et  fecero  preponere  dal  coUecte- 
rale  del  Podestà ,  et  fu  letto  il  breve  mandato  dal  Papa ,  quale 
diceva  che  pareva  a  sua  Santità  che  se  dovesse  reponere  ei 
(lieto  fuoco.  In  effetto  consigliò  Costantino  de  meser  Andrea 
dicto  Lurcio,  cartolaio  de  P.  Borgne  ;  et  disse  in  nome  del  po- 
pulo  :  che  se  devesse  fare  uno  scientico  del  Comuno  ,  quale  fu 
fatto  allora ,  aciochè  non  se  impedisse  lo  refare  del  dicto  fuo- 
co ;  et  fecero  scienleco  ser  Antonio  de  don  Nicola ,  al  presente 
nolario  dei  X  de  lo  Arbitrio  ;  et  così  fu  reposto  el  dicto  fuoco 
con  li  ordini  che  comanda  il  nostro  statuto  ;  et  fu  sonata  la 
campana  del  Comuno,  e  bandito  il  consiglio  corno  se  richiede. 


(1)  Questo  sopninnonie  non  è  ben  chiaro  nel  MS.  Ma  ci  rassicura 
nel  fermarne  cosi  la  lezione,  il  sapere  che  (alo  si  usa  in  parte  deirUra- 
bria  e  più  nel  Piceno,  come  sinonimo  di  tanciullo.  Declinasi  secondo  il 
genere  UUa  ,  se  ne  fanno  i  diminutivi  Ialino  e  latina.  Taln  significò  già 
padre  nel  buon  latino  ;  ed  il  medesimo  significa  nell'  odierno  parlare 
Romanesco.  (F.  —  P.) 

(2)  Si  dà  questo  nome  in  certi  luoghi  ad  una  specie  di  corvo.  (P.) 

(3)  Pnivo ,  in  Roma  principalmente,  ed  oggi  ancora  in  Toscana,  si- 
gnifica un  bellimbusto,  un  gaianle.  (P.j 
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Adì  10  de  luglio  venero  dei  breve  del  Papa  al  nostro  Go- 
vernatore :  uno  conteneva,  che  qualunchc  persona  dovesse  avere 
alcuna  cosa  da  li  nostri  fuorauscite  li  facesse  satisfare  e  pagare 
de  tutti  li  debiti  loro  :  l'altro  breve  conteneva  che  esso  (iover- 
natore  avesse  auctorità  de  potere  rebandire  tutti  li  condennati 
della  vita  et  in  pecunia  de  ogni  maleficio  commesso  da  doi 
anni  in  là,  habita  pace ,  segniando  le  suplicazione  per  quel 
tanto  che  parerà  al  dicto  nostro  Governatore  et  al  Tesaurieri. 

Adì  11  del  dicto,  fu  fatto  comandamento  a  tutti  li  lavora- 
tori de  li  nostri  fuorausciti,  per  parte  del  nostro  Governatore  e 
delli  magnifici  signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbitrio  :  che  non 
devessoro  rendere  nisciuno  fructo  delli  loro  beni  sotto  pena  de 
200  ducate.  Et  andaro  a  fare  ditto  comandamento  li  trombetta 
del  palazo  de  li  signori  Priori. 

Adì  18  de  luglio  fuor  fatte  le  duuanze  per  far  ragionamento 
per  fare  le  compagnye  delle  Porte  per  quando  menerà  moglie 
Giovan  Pavolo  de  Ridolfo  Raglione  ;  et  per  P.  S.  Pietro  fu 
fatta  la  dunanza  in  Santo  Ercolano  ;  per  P.  vS.  Saune,  in  Santa 
Marya  dei  Servi  ;  et  così  tutte  le  altre  porte  nelle  loro  chiese  : 
et  tutti  fecero  li  officiali  ;  et  per  P.  S.  Pietro  pagano  fiorini  3 
per  uno  per  li  ollìciali  inanze  tratto. 

Adì  19  del  dicto  fu  fatto  el  bando  per  parte  del  nostro  Go- 
vernatore e  delli  signori  Priori  e  delli  X  de  lo  Arbitrio  :  che 
qualunche  condennato  de  la  vita  o  in  pecunia  che  volesse  re- 
bandirse ,  avendo  la  pace ,  vada  al  dicto  Governatore  con  la 
suplicazione  ,  et  sarà  rebandito.  Et  questo  se  intende  per  quelli 
condennati  prima  de  la  novità.  Et  adì  dicto  fu  fatto  bando: 
che  ninna  persona  ardisca  de  portare  arme  de  ninna  sorte ,  né 
de  di  né  de  notte  ,  sotto  pena  de  libre  25,  e  doi  tratte  de  corda, 
et  stare  uno  mese  in  pregione.  Et  adì  dicto  fu  fatto  el  bando  : 
che  tutti  li  comdennati  da  la  novità  de  li  Oddi  in  qua,  se  de- 
biano  partire  della  cita  in  termine  de  3  dì  ;  et  quelli  de  prima 
debiano  cercare  pace  o  trieva  per  asettare  el  bando  loro.  Et 
così  fu  dato  principio  a  tenere  ragione  ;  et  la  casa  de  li  Ra- 
glioni  dicevano  publicamente  che  se  dcbia  mutare  vivere ,  e 
che  non  se  abia  a  seguitare  el  mal  fare ,  perchè  e  stato  tanto 
el  mal  vivere,  ch'é  troppo. 

Adì  22  de  luglio  fu  mandato  uno  imbasciatore  alla  comu- 
nità de  Fiorenza  :  ce  andò  nieser  Vincenzo  de  Golino  da  Monte 
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Vibiano,  con  sette  cavalli.  La  cagione  non  se  sapeva  ;  pure  li 
X  de  lo  Arbitrio  li  dettero  li  ponti ,  e  li  signori  Priori  non  ne 
sapporo  niente  (1).  Et  adì  30  del  dicto  tornò  el  dicto  imbascia- 
tore  da  Fiorenza.  Se  disse  che  ce  era  andato  per  interesso  de 
lo  slato,  et  molto  fa  onorato  da  Fiorentini. 

Adi  dicto ,  fu  bandito  per  parte  de  li  magnifici  signori  Priori: 
che  el  palio ,  quale  se  deve  currere  de  Omnia-sante  per  ono- 
rare la  Comunità,  è  determinato  che  se  debia  giostrare  adì  22  de 
agosto,  et  sarà  de  prezo  de  fiorini  55,  con  questi  capitoli  :  cioè 
che  sia  lecito  giostrare  decto  palio  (2)  ad  ogni  citadino  peru- 
scino ,  et  ad  ogni  homo  d'arme  forastiere,  et  non  ad  altre  per- 
sone. 

Adì  30  del  dicto  se  fece  la  dunanza  per  P.  S.  Agnolo  in 
Santo  Agustino ,  et  fu  preposto  per  li  genlilomini  de  la  Porta  , 
come  erano  stati  rechiesti  per  li  Baglioni ,  che  li  volesse  pia- 
cere de  fare  la  compagnya  una  con  le  altre  porte  quando  me- 
nerà moglie  Giovan  Pavolo  de  Ridolfo  Baglione ,  che  sarà 
adì  25  de  agosto.  In  effetto,  per  li  dicti  homini  della  Porta  fu 
risposto  :  che  essi  se  remettevano  nelle  mano  de  la  casa  de  gli 
Arcepreite  e  de  li  Armanni ,  e  che  loro  facessoro  electione  de 
li  homini  secondo  che  lo'  pare. 

Adì  ultimo  de  luglio  fuoro  apicate  tre  da  Fermo ,  quali 
avevano  amazato  uno  al  Ponte  San  Giagne.  Se  disse  che  erano 
slati  cinque  fratelli ,  cioè  tre  carnali  e  doi  consobrini  :  tre  ne 
fuoro  apicati  e  doi  fugirono  :  uno  fu  apicato  al  cantone  del  pa- 
lazo  del  Podestà ,  et  doi  apicati  al  ponte  San  Giagne.  Se  disse 
che  lo  avevano  amazato  per  una  certa  inimicizia  che  avevano 
in  fra  loro. 

Adì  10  de  agosto  venne  lo  aviso  in  questa  cita,  da  Tode  , 
dal  figliolo  del  Conte  da  Pitigliano ,  come  el  Papa  era  morto. 
Per  la  qual  cosa  tutta  la  notte  se  fecero  bone  guardie  per  la 
cita.  Et  adì  11  del  dicto  venne  lo  aviso  che  il  Papa  era  vivo; 

(1)  Dice  II  Crispolti  che  a  questa  ambasceria  diedero  cagione  alcune 
lettere  di  Lorenzo  de'Medici  e  della  signoria  di  Firenze,  per  le  quali  si 
biasimava  la  licenza  «lei  vivere  in  Perugia  e  gli  atti  troppo  arbitrari  di 
quelli  che  maggioreggiavano  tra'ciltadiui ,  con  poca  sodisfazione  del  Pon- 
tence.  (F.) 

(2)  Giostrare  ha  qui  forza  di  contrastare,  e  giostrare  il  palio  (nuovo 
pe' nostri  lessici  )  è  modo  di  molta  eleganza.  (P.) 
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onde  che  tutta  la  brigata  stava  suspesa.  Et  per  questa  cagione  li 
X  de  lo  Arbitrio  mandare  per  lo  castclano  del  cassare  de  Santo 
Agnolo  ,  et  sì  lo  retennero  in  palazo  de  li  signori  Priori ,  però 
che  lo  stato  dei  Baglione  revoleva  la  posesionc  de  la  dieta 
róca  ;  ma  non  la  poddero  aravere  :  et  el  dì  sequente  ci  lassar© 
andare  ,  perchè  venne  la  nuova  chiara  che  il  Papa  era   vivo. 

Adi  16  de  agosto  venne  in  questa  cita  uno  comissario  de 
la  signoria  de  Fiorenza  chiamato  meser  Nicolò  ,  el  quale  aleg- 
giò a  l'Arbergo  de  San  Marco  (1).  Se  disse  che  veniva  per  in- 
teresso de  lo  stato  dei  Baglioni.  Et  adì  17  andò  a  visitare  li 
signori  Priori ,  et  per  lui  ce  andò  tutta  la  fameglia  del  dicto 
palazo  ,  et  lì  expose  la  sua  imbasciata  ,  et  poi  subito  andò  a 
visitare  el  Governatore  nostro. 

Adì  21  de  agosto  el  nostro  Comune  e  li  X  de  lo  Arbitrio , 
per  ordine  de  lo  stato  dei  Baglioni,  mandare  per  molti  mas- 
sari de  li  nostri  castelli  per  volere  li  staggi  de  li  dicti  castelli 
per  loro   scicurtà. 

Et  adì  27  del  dicto  fu  arante  liberamente  el  castello  de 
Castiglioncello  de  lo  Abate ,  el  quale  era  state  sempre  ribello 
da  poi  che  se  partire  li  nostri  fuerauscite;  cioè  se  arcsero  a 
patte  al  nostre  Comune.  De  la  quale  impresa  ne  fu  comissario 
Ghiberto  de  Bartolomeo  ,  et  fuorcc  presi  14  pregieni.  Et  adì  28 
del  dicto  fuero  menati  li  dicti  pregieni  in  questa  cita. 

Adì  ultime  de  agosto  fuere  publicati  li  magni6ci  signori 
Priori  a  saputa ,  et  fu  mandata  la  palletta  dal  nostro  Gover- 
natore ,  li  quali  sonno  questi  infrascripti ,  cioè  :  Teveruccio 
dei  Signorelli ,  primo  mercante  ,  Pierantonie  de  Scarlattine  , 
per  P.  Bergne  ;  Ghiberto  de  Bartolomeo,  Cambio  ,  Lorenzo  de 
Lana ,  per  P.  S.  Pietre  ;  Giapcco  de  Ludovico  Cavaceppe,  co- 
da ,  Tomasso  de  Ulisse  ,  per  P.  Sole  ;  Ercolano  de  scr  Gua- 
sparre ,  Martine  del  Patere ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Antonio  declo 
Pennachie,  el  Mancinello  de  ser  Bartolo,  per  P.  S.  Saune; 
ser  Agnolo  del  Conte  notario,  de  P.  Bergne. 

(1)  Qaeslo  nuovo  ambasciatore  fiorentino  ,  che  dimorò  circa  un  mese 
in  Perugia ,  pare  che  esortasse  i  Priori  e  i  Dieci  dell'Arbitrio  «  all'  os- 
servanza di  quanto  era  slato  promesso  da  Ridolfo  Baglioni  al  Papa  »  (vedi 
no.  1,  pag.  728).  «  Non  mancarono  però  alcuni  di  mormorare,  osserva 
Il  citato  storico ,  parendo  loro  che  i  Fiorentini  si  volessero  arrogare  il 
governo  el  riforma  della  nostra  città ,  et  che  ciò  non  a  loro,  ma  alla  sede 
apostolica  apparteneva  ».  (F.) 
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Adì  primo  de  selembre  ol  nostro  Comuno  e  li  Dieci  de  lo 
Arbitrio  mandaro  uno  comissario  a  fare  scarcare  Castiglioncello 
de  lo  Abbate  per  comissione  de  lo  stato  dei  Baglioni  :  ce  andò 
Mateo  Nicola  dei  Copoglie  ,  et  menò  parechie  fanti  de  questa 
cita,  et  assai  ce  ne  andaro  delle  terre  dei  taglione  ,  et  Camillo 
Vitello  ce  andò  con  circa  40  cavalli.  Et  adì  doi  del  dicto  venne 
certa  nuova,  che  li  fuorauscite  erano  andati  per  socorrere  Ca- 
stiglioncello  ;  ma  non  fu  vero.  Per  la  qual  cosa  ce  andò  Mar- 
cantonio de  Guido  Baglione  e  Girollamo  de  gli  Arcepreite ,  et 
solicitarono  lo  scarcare.  Et  adì  4  del  dicto  tornò  ditto  Marcan- 
tonio dei  Baglioni  e  Girollamo  de  gli  Arcepreite ,  et  anco  tor- 
naro  tutti  li  fanti ,  però  che  avevano  scarcato  tutto  el  castello. 
Se  disse  che  fu  scarcato  perchè  li  contadini  del  dicto  castello 
non  avevano  voluto  obedire  a  lo  stato. 

Adì  dicto ,  fuoro  poste  le  prestanze  ad  alcuno  contadino 
ricco  et  ad  alcuno  citadino  rusticalo  (1)  ;  et  alcuno  fu  messo  in 
pregione ,  però  che  dicevano  de  non  potere  pagare.  Et  questo 
fu  fatto  per  ordine  de  lo  stato  dei  Baglioni. 

Adì  6  de  setembre  fuor  trovali  per  piaza  molti  bollettini , 
quali  dicevano:  -  Morino  li  tiranni,  Che  ce  dan  cotanti  affanni  -. 

Adì  18  del  dicto,  alcuni  de  quilli  contadini  che  li  fu  posta 
la  prestanza  ,  pagarono  la  loro  imposta  molto  de  mala  voglia  : 
la  quale  imposta  la  miseno  secondo  la  possibilità  de  le  per- 
sone ,  et  li  fu  dicto  che  sarieno  state  refatti  dal  Comuno  col 
tempo.  Se  dice  che  questi  denari  se  acaltano  per  renderli  a 
Lorenzo  de' Medici. 

Adì  23  de  setembre  morì  lo  eximio  homo  meser  Baldo  de 
ser  Cola  dei  Bartolini,  el  quale  era  tenuto  che  fusse  uno  dolli 
primi  e  delli  valente  homini  de  Italia  in  legge;  et  molti  cita- 
dini  se  condolevano  della  morte  sua  ,  dicendo  essere  gram 
danno  alla  nostra  cita  della  morte  sua.  Era  homo  vechio ,  et 
stette  pochi  dì  amalato  ;  et  li  fu  fatto  grande  onore:  fu  portato 
da  li  doctore  sotto  al  baldachino,  e  dalli  scolari  ;  et  fu  sepelito 
in  Santa  Maria  dei  Servi  [2\ 

(1)  V.  sopra  ,  no.  1  ,  pag.  663.  (B.) 

(2)  Baldo  Bartolini,  conosciuto  col  nome  di  Baldo  Novello  o  Secondo. 
È  dubbio  se  leggesse  in  Siena;  cerlaraenle  professò  nello  studio  di  Pisa. 
Secondo  l' iscrizione  che  era  in  S.  Maria  dei  Servi  (chiesa  demolita  per 
edificarvi  la  Ròcca  Paolina) ,  la  sua  morte  cadde  nel  22  di  settembre. 
Esso  era  allora,  giusta  questo  stesso  monumento  datoci  dai  Vermiglìolì, 
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A  quisti  dì  ,  fuoro  rotte  de  molte  boliglie  da  li  ladri  :  le 
rompevano  con  li  tenevcUi  (1)  la  notte.  Per  la  qual  cosa  la  ma- 
gior  parte  de  le  persone,  quelli  che  hanno  le  bolighe  in  piaza, 
stanno  a  dormire  nelli  fondichi  e  bolighe  per  suspetto  de  li 
decti  ladri  dai  tene  velli. 

A  quisti  dì,  de  ottobre,  la  casa  dei  Baglioni  de  continuo 
fanno  venire  fanti  assai  del  nostro  contado,  et  balestrieri  fo- 
rastieri  assai.  La  cagione  non  se  dice  ;  pure  se  prosuma  che  se 
facci  a  cautela  de  lo  stato ,  perchè  se  dice  che  il  Papa  sta 
molto  male. 

Adì  23  de  ottobre  fu  occiso  da  una  balestra  nel  petto  Be- 
rardino  de  Seraone  de  Micheluccio ,  setaiolo  de  P.  S.  Agnolo , 
in  questo  modo  ,  cioè  :  li  flglioli  de  meser  Baldo  de  meser 
Agnolo  Periglio  atacarono  una  certa  briga  li  in  pici  de  la 
piaza  con  li  figlioli  de  Valerio  do  Piero  de  Filippo  Teie  ;  onde 
€he  dicto  Berardino  uscì  de  la  botiga  per  vedere  la  dieta  briga, 
et  fu  diserrata  una  balestra  per  trare  al  figliolo  de  meser  Bal- 
do ,  et  colse  al  dicto  Berardino. 

Adì  25  de  ottobre  el  collegio  dei  Cardinali  fecero  allicen- 
ziare  tutti  li  soldati  che  stavano  nel  nostro  tenitorio  perusci- 
no ,  perchè  il  Papa  stava  male. 

Adì  29  de  novembre  fu  preso  Mariotto  bastaio  de  P.  S. 
Saune ,  el  quale  aveva  rotte  molte  botighe  con  li  tenevelli. 
£t  adì  11  de  dicembre  ditto  Mariotto  fu  apicato  lì  in  capo 
de  la  piaggia  del  Campo. 

Adì  20  de  dicembre  se  partì  de  questa  città  la  figliola  de 
Ridolfo  Baglione ,  moglie  de  Camillo  Vitello  (2) ,  e  tornò  a 
Castello  ;  quale  era  stata  qui  Circa  doi  mesi. 

Adì  21  del  dicto  fuoro  publicati  li  magnifici  signori  Priori 
nuovi  a  saputa  ;  quali  sonno  questi ,  cioè  :  Orsino  de  Bonifa- 
zio dei  Copoli,  capo.  Agnolo  de'Fantoze  calzolaio  ,  P.  S.  Agno- 
lo; Ascanio  de  Severe  de  gli  Alfani ,  Carlo  de  meser  Agnolo 
da  Pasignano,  P.  S.  Saune;  Francesco  de  Pietro  dei  Piandoli, 

in  età  di  anni  oHanluno,   mesi  quattro  e   sei  giorni.   V.  Biografia  ec. , 
Tom.  I  ,  p.  180.  (B.) 

(1)  Nei  dialetti  umbro-piceni,  lenevello  vaie  il  medesimo  che  suc- 
chiello. Ma  per  lo  più  è  sinonimo  di  trivella,  ossia  succhiello  assai  gran- 
de ;  benché  nell'  uso  di  Perugia  non  facciasi  una  tale  distinzione.  (P.  —  F.) 

(2)  Lucrezia.  V.  sopra ,  no.  1 ,  p.  669.  (B.) 

Attcn.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  03 
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Ciancio  de  Pietro  de  la  Goga,  P.  Borgne  ;  Mariotlo  de  Golino 
declo  del  Lancia ,  Baldasarre  de  ser  Pietro  speciale ,  P.  S.  Pie- 
tro; Giovagne  de  Benedecto  dicto  de  Pagliola  bambacaio, 
Pierantonio  de  Massera  dicto  el  Lavorante,  P.  Sole;  ser  An- 
drea de  la  Verde  loro  notario,  de  P.  S.  Agnolo. 

Li  Camerlenghi  nuovamente  publicati  sonno  questi,  cioè: 
meser  Mateo  Francesco,  primo  consolo;  Pellino  de  Pavolo  de 
Ludovico ,  Fabrizio  de  meser  Tindro ,  Cornelio  dei  Bandoli , 
consoli;  Carlo  de  Cinaglia,    Pier  Mateo  Cavaceppi,   auditori. 

Adì  St  de  dicembre  fuoro  aperte  le  porte  de  San  Lorenzo, 
quale  erano  state  serrate  per  suspetto  :  et  in  dieta  Chiesa 
stavano  sempre  fanti,  comò  si  intorno  avcssoro  lo  assedio. 

Nel  predicto  anno  el  grano  al  più  valse  soldi  30  in  35  la 
mina,  l'orzo  soldi  20  in  22,  la  spelta  soldi  14  in  15,  l'olio 
libre  4  in  4  I  el  mezoliuo ,  el  vino  libre  7  la  soma. 

1491.  Adi  11  de  genaio  fu  ferito  el  vescovo  de  Casciano 
il  apresso  a  Santa  Maria  dei  Servi  denante  a  casa  de  Bustcco 
de  Seracino  da  Montemelino ,  el  qual  vescovo  era  masca- 
rato  :  lo  feri  Cesare  de  Giapeco  de  Tomasso  de  Telo  con  certi 
suoi  amici  :  andò  ferito  in  casa  de  Guido  Baglione.  La  ca- 
gione se  disse  che  fu  per  uno  beneflcio  che  dicto  vescovo 
aveva  ottenuto  dal  Papa ,  però  che  era  parente  de  sua  San- 
tità ;  el  quale  beneficio  fu  de  uno  zcio  del  dicto  Cesaro. 

Et  adì  13  del  dicto  morì  el  dicto  vescovo  de  Casciano  pa- 
rente del  Papa  nella  casa  de  Guido  Baglione.  Et  adì  14  del 
dicto  fu  scarcala  una  parte  de  la  casa  del  dicto  Cesaro  per  la 
morte  del  vescovo  de  Casciano.  Et  adì  dicto  fu  portato  el  corpo 
suo,  cioè  del  dicto  vescovo,  in  San  Lorenzo  a  una  ora  de  notte 
con  molte  facole ,  et  fu  levato  el  corpo  de  San  Silvestro.  Et 
adì  15  del  dicto  fu  fatto  uno  onorato  ossequio  per  lo  reveren- 
dissimo vescovo  de  Casciano  in  questo  modo ,  cioè  :  prima  fu 
levato  il  corpo  de  San  Lorenzo,  et  portato  in  Santa  Maria  dei 
Servi  ;  et  per  dolente  (1)  ce  andaro  la  signoria  de  lo  Arceprei- 
le  (2) ,  Marcantonio  de  Guido  Baglione,  Giovan  Pavolo  de  Ridolfo 
Baglione,  vestiti  tutti  de  negro;  li  rectori  della  Sapienza  ve- 


(1)  Dolenti,  e  sembra  dello  nel  senso  di  piagnoni,   o  in  quello  che 
sarebbe  affatto  nuovo ,  di  genie  che  accompagna  un  mortorio.  (P.) 

(2)  Troilo  Baglioni.  (B.) 
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chia  e  nuova,  ol  cap-^llnno  de  lo  Vescovo  et  odo  suoi  fami- 
liari de  casa;  el  nostro  (Governatore,  el  nostro  Vescovo,  el  nostro 
Tesaurieri  et  tutti  li  ijentilomini  de  questa  cita  :  et  il  corpo 
lo  portare  li  doctori  sotto  al  baldachino ,  et  intorno  lutti  li 
torchii  de  questa  cita  :  et  anco  ce  fuoro  li  nostri  map^nifici  si- 
gnori Priori,  li  Consoli  et  Auditori  ;  et  inanze  andavano  lutti 
li  studenti  e  scolari.  In  effetto  fu  una  cosa  molto  onorata. 
Et  poi  ce  fu  fatto  uno  bello  sermone  in  sua  laude  in  Santa 
Maria  dei  Servi. 

A  quisti  dì ,  de  genaio ,  uscì  de  pregione  (liovagnc  del 
Oentilomo  de  gli  Arcepreile,  el  quale  stava  ne  la  róca  de  Asese. 

Adì  28  de  marzo  fu  preso  per  suspelto  Alisandro  de  nie- 
ser  Agnolo  Baldeschi ,  diclo  Alisandro  Cavo  :  fu  preso  a  Santa 
Maria  de  gli  Angioli  ,  et  anco  ce  fu  ferito.  Se  disse  che  lo 
fece  pigliare  Marcantonio  de  Guido  Baglione  ;  et  in  questa  cita 
lo  menò  pregione  el  cavaliere  del  Podestà  :  lo  menò  per  mezu 
la  piaza ,  e  poi  lo  miseno  in  pregione  nel  palazo  del  Podestà. 

Et  adì  dicto ,  anco  fuoro  presi  per  suspetto  de  lo  stalo  dei 
Baglioni  Berardino  Buontempi ,  Giapecantonio  de  Fustino ,  e 
Mariotlo  dicto  el  Savello  barbiere  de  P.  S.  Agnolo. 

Adi  dicto,  venne  in  questa  cita  el  signor  Pavolo  Orsino, 
el  quale  smontò  a  casa  dei  Baglioni,  et  poi  andò  a  visitare 
el  nostro  Governatore  e  li  signori  Priori.  Se  disse  che  veniva 
da  la  Magione.  Et  adì  dicto  se  partì  et  tornò  alla  Magione; 
al  quale  glie  fece  compagnya  el  magnifico  Ridolfo  Baglione 
con  molti  cavalli. 

Adì  9  de  aprile  morì  el  nostro  reverendissimo  vescovo  de 
Peroscia,  chiamato  meser  Dyonige  da  Cortona,  el  quale  era 
tenuto  bona  persona  (1)  ;  et  mollo  recrewe  la  morte  sua  al 
populo  de  questa  cita.  La  tenuta  del  vescovato  e  delli  suoi 
beneficii  la  pigliaro  li  Baglioni  (2)  ;  et  al  corpo  suo  fu  fallo 
molto  onore ,  et  fu  sepelito  in  San  Lorenzo. 

(1)  Il  Crispolli  lo  chiama  '(  Vannucci  da  Cortona  ,  il  quale  aveva  o(- 
lenulo  il  vescovato,  per  essere  crealo  arcivescovo  di  Nicea  lacano  Van- 
nucci suo  zio  ».  (F.) 

(2)  Per  la  morte  del  Vescovo  nacque  dissensione  tra  Guido  e  Ri- 
dolfo Bagliori!  ,  dacché  I'  uno  volesse  inveslilo  del  Vescovato  il  flsiio  Gen- 
tile ,  «  il  quale  era  chierico  di  camera  el  aveva  anni  23.  et  dava  opera 
agli  studi  »,  e  l'altro  desiderasse  tal  mensa  per  Troilo  suo  figlio,  arci- 
prete della  Cattedrale,  «  il  quale  possedeva  ancora  molti  altri  beriefifì  ». 
Crispolli,  toc.  cit.  (F.] 
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Et  adì  19  (1(>1  (lido ,  fu  fatto  vescovo  de  Peroscia  meser 
(lirolamo  Barbano  da  Lucca  ,  quale  al  presente  è  segretario 
del  Papa  (1). 

Adì  24  (le  aprile  fuoro  publicati  li  magnifici  signori  Priori 
nuovi  a  saputa ,  quali  sonno  questi ,  cioè  :  Lorenzo  Maria  de 
inoser  Baldasarre  de  gli  Arnianni ,  capo  de  officio ,  Antonio 
de  Agnolo  de  Meo ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Fabrizio  de  raesor 
Tindro ,  secondo  mercante ,  Lucido  del  Caccia ,  P.  S.  Saune  ; 
Nicolò  de  Pietro  Pavolo  de  Malespirto,  Nicolò  de  Bartolomeo, 
dicto  el  Payno ,  P.  Borgne  ;  Pier  Nicolò  de  Francesco  de  Lu- 
carello  ,  Pietro  de  la  Bella  maestro  da  legniame  ,  P.  S,  Pietro  ; 
Vincenzo  de  Nicolò  ,  alias  de  la  Casandra,  Bevegniate  de. . . .  (2) 
orfo,  P.  Sole;  ser  Fioravante  de  ser  Piero  de  Tancio,  de 
P.  S.  Agnolo. 

Adì  8  de  maggio  venne  in  questa  cita  uno  comissario 
de'  Fiorentini  per  stare  alcuni  dì. 

Adì  15  de  maggio ,  perchè  se  diceva  che  molta  brigata 
faceva  el  trattato  contra  de  lo  stato  dei  Baglioni ,  molti  cita- 
dini  de  questa  cita  andarono  a  casa  delti  dicti  Baglioni  a  di- 
mandare misericordia  per  avere  essi  inteso  che  per  la  cita  se 
parlava  del  tractato,  e  non  lo  avevano  revelato  alli  Baglioni; 
et  a  tutti  quelli  che  andaro  a  dimandare  perdonanza  fu  per- 
donato (3). 

Adì  17  del  dicto ,  la  notte ,  fu  fatta  una  grande  guardia , 
alla  quale  ce  fu  in  persona  Ridolfo  Baglione  con  tutti  li  suoi 
flglioli  e  nepoti,  e  Girollamo  de  gli  Arcepreite,  e  Cherubino 
de  li  Armanni ,  e  la  Corgna  ,  et  molti  altri  gentilomini  ;  quali 
tutti  comparirono  con  li  loro  amici  in  ordine  bene  armati  ; 
et  la  matina  tutti  se  adunarono  in  pici  de  la  piaza ,  et  lì 
fecero  uno  bataglione  ;  et  poi  se  ne  andaro  in  P.  S.  Agnolo , 
e  poi  se  ne  vennoro  in  P.  S.  Pietro  ;  poi  tornaro  per  P.  Bor- 
gne ,  et  andarono  in  P.  S.  Sanne  ;  poi  tornarono  e  passa- 
rono de  nanzc  a  casa  de  li  Oddi  ,  et  vennero  per  la  Maestà 
de  la  Volta,   e   rcntrarono   in   piaza,  sempre  in  ordinanza, 

(1)  Innocenzo  Vili  partecipò  al  magistrato  di  Perugia  siffatta  eie- 
zione con  lettera  del  18  aprile  1491.  (F.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

(3)  Di  questa  congiura  contro  i  Baglioni,  ordinata  dai  fuoruscili  e 
da  molli  citladlDi  con  alcuni  artefici  senesi  e  del  ducalo  di  Urbino ,  i 
quali  abitavano  in  Perugia ,  scrive  il  Crispoili  nelle  cit.  Storie  MS.  (F.) 
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poi  se  fermarono  lì  in  picy  de  la  piaza  ,  el  lutti  quelli  che 
erano  a  cavallo  curseno  tutti  ad  una  squadra  insieme  da 
capo  a  piei  la  piaza  ;  et  così  ciascuno  se  tornò  a  casa  con  li 
suoi  amici  ;  et  fu  tenuta  una  superba  cosa  a  vedere ,  perche 
fu  una  grande  armata  a  piede  e  a  cavallo  ,  e  tutti  bene  ar- 
mati come  si  avessino  a  combattere.  Se  disse  che  fecero  que- 
sto per  suspetto  de  li  fuorauscite  et  del  trattato. 

Adì  18  de  maggio  se  fecero  grandissime  guardie  per  la 
cita  ,  et  de  continuo  se  fanno  el  dì  e  la  notte  :  se  stima  che 
ce  siano  più  de  sei  milia  fanti  forasticri ,  sensa  quelli  della 
cita  :  et  non  se  apreno  botighe ,  et  de  continuo  ciascuno  sta 
armato.  Per  la  qual  cosa  la  brigata  sta  de  mala  voglia ,  ma- 
xime vedendo  el  gram  pericolo  al  quale  erano  state  per  lo 
trattato  quale  era  ordinato.  Se  dice  che  ce  era  uno  gram  nu- 
mero de  persone  a  fare  dicto  trattalo. 

Adì  19  del  dicto  ,  tutta  la  notte  se  stette  in  arme,  et  anco 
el  dì ,  perchè  se  diceva  che  li  fuorauscite  erano  a  Fuligne 
con  molta  gente  d'arme  (1). 

Adì  21  del  dicto  venne  in  questa  cita  Camillo  Vitello ,  e 
smontò  a  casa  de  li  Baglioni.  Se  disse  che  veniva  da  Casti- 
glione del  Laco ,  però  che  lì  stava  a  le  stanzie. 

Adì  22  de  maggio ,  in  domenica  ,  fu  fatta  la  mostra  per 
tutte  le  porte  de  quista  cita  per  ordine  del  magnìGco  Ridolfo 
Paglione,  et  tutti  erano  molto  bene  armali  a  pioio  e  a  ca- 
vallo ;  et  tutti  andarono  in  piaza  ;  et  poi  andarono  nel  Fron- 
tone de  P.  S.  Pietro,  et  lì  se  miseno  in  bataglia  a  squadra  per 
squadra,  comò  si  avessino  a  combattere  con  li  ni  mici  ;  poi  se  ne 
vennoro  in  piaza  in  ordinanza  ,  et  poi  andaro  in  P.  S.  Saune , 
et  andarono  per  la  strada  vechia  ,  e  tornarono  in  piaza ,  et  lì  se 
fermaro  circa  una  ora.  Et  nella  dieta  mostra  non  se  armarono 
nisciuno  delli  amici  de  Berardino  dei  Ranieri  ;  et  fu  una  bella 
mostra  de  circa  doi  milia  persone;  et  poi  ciascuno  tornò  a 
casa  sua. 


(1)  Da  coloro  che  rivelarono  ai  Baglioni  le  determinazioni  prese  dai 
fuorusciti  per  rientrare  col  favore  di  molli  cittadini  in  Perugia  ,  fu  det- 
to, come  ci  fa  sapere  il  Crispolti  citato,  «  che  Antonello  Saveilo ,  con 
molla  genie ,  era  venuto  a  Foligno  con  animo  di  a<ssallre  gli  Spellani , 
el  che  quelli  di  Asisi ,  cioè  i  Ghibellini  ,  doveano  assalire  la  Bastia  per 
divertire  gli  aiuti  che  da  questi  due  luoghi  potevano  venire  ai  'taglio- 
ni ».  (F.) 
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Adì  30  de  maggio  fu  preso  ser  Colino  de  Mateo  da  Man- 
tigniana,  per  comissione  de  lo  stato  dei  Baglioni  :  la  cagione 
non  se  sapeva ,  et  subito  ebbe  la  corda  dal  bargello  del 
populo. 

Adì  ultimo  de  maggio,  in  martedì  a  ore  13,  fu  tagliata 
la  testa  a  Ciapecantonio  de  Fustino  speziale  de  P.  S.  Pietro , 
et  a  Berardino  de  Bartolomeo  de  Buontempo ,  lì  in  capo  de 
la  piaza ,  perchè  avevano  ordinato  ci  trattalo  per  remettere  li 
uscite  in  questa  cita  ;  et  fuoro  lassali  stare  così  morti  fina  a 
mezo  dì  ;  et  puoi  fuoro  portati  a  San  Domeneco  solamente 
con  li  homìni  de  la  fraternità. 

Adì  6  de  giugno  ,  in  lunedì  a  matina  ,  rentrarono  parie  delli 
nostri  fuorausciti  in  Peroscia  per  la  porta  de  le  Vollole ,  in 
P.  S.  Agnolo ,  cioè  :  meser  Fabrizio  de  Semone  de  gli  Oddi , 
raeser  Bretoldo  de  Lione  de  gli  Oddi ,  et  Costantino  diclo  el 
Toso  de  Berardino  dei  Ranieri,  e  Ruberto  de  la  Eva  ,  quali  se 
erano  partiti  da  Agobio  con  circa  150  fante ,  e  venuti  la  dieta 
notte;  et  inlrati  che  fuoro,  subilo  se  ne  andaro  nel  Monte  de 
P.  Sole ,  dove  che  lì  ce  amazaro  Troylo  da  Bevagna ,  el  quale 
era  capitano  della  piaza ,  che  stava  alla  guardia  del  dicto 
Monte;  et  anco  ce  amazaro  Marcello  da  Roma,  contestabile  de 
fanti ,  con  molli  altri  fanti  che  stavano  alla  guardia  nel  dicto 
Monte  ;  et  subilo  che  ebbero  preso  el  dicto  Monte,  meser  Pier 
Mateo    de  gli  Oddi  subito   andò    in  P.  S.  Agnolo ,   gridando  : 

-  Chiesa,  Chiesa,  e  viva  el  populo  -,  sollicitando  molto  la 
brigala  che  andasse  su.  Ma  ciascuno  se  slava  in  casa  sua  ,  e 
non  se  moveva  persona  ,  dicendo:  -  Que  gente  sete  voi?-  et 
esso  diceva  essere  numero  assai ,  et  che  era  gionlo  el  socorso 
alle  porte ,  et  che  continuo  venivano  ;  pure  le  brigate  se  sta- 
vano a  casa  loro,  e  non  se  moveva  nisciuno.  Da  l'altra  parte, 
raeser  Fabrizio  e  meser  Bretoldo  subilo  andaro  in  casa  de  Gi- 
rollamo  de  Gesaro  de  li  Arcepreile ,  quale  lo  trovaro  in  letto , 
et  dissero  :  -  Con  chi  vole  tu  essere?  -  El  Girollarao  rispose: 

-  Voglio  essere  con  voi  -.  Et  presto  se  levò  del  letto  e  vestisse 
el  fecese  armare ,  el  disse  :  -  Io  voglio  andare  a  trovare  li 
amici  miei,  et  ha  molli  dì  che  io  ve  ho  aspettato,  el  voglio  che 
noi  amazarao  quisli  lyranni  traditori  de  li  Baglioni  -.  El  uscì 
per  l'uscio  de  rielo  de  casa  sua,  et  menò  seco  Cione  de  Ciulio 
de  Malavolla  de  P.  S.  Agnolo ,  el  andò  verso  la  porta  de  frate 
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Ranieri ,  et  voltò  verso  P.  Sole ,  et  andò  a  trovare  li  taglioni , 
cioè  Guido  e  Ridolfo  clic  erano  cursi  in  camiscia  lì  in  pieio  de 
la  piaza  perchè  avevano  sentito  el  rumore ,  non  sapendo  que 
cosa  fusse ,  maxime  che  essi  non  stavano  più  in  suspetto  per 
avere  presi  quilli  che  scoprirono  il  traclato.  In  effetto,  subito 
che  li  dicti  Baglioni  viddero  el  dicto  Girollarao,  lo  abracciaro 
facendoli  molte  careze ,  et  molto  lo'  crevve  lo  animo ,  et  su- 
bito deliberarono  de  andare  verso  el  dicto  Monte  ;  et  animo- 
samente so  mossero  gridando  :  -  Amaza  questi  traditori  -.  Et 
presentarse  su  molto  vigorosamente ,  cioè  el  magnifico  Guido 
e  Ridolfo  Baglioni ,  benché  Guido  andava  inanze ,  et  gionsero 
a  casa  del  magnifico  Girollamo  sopradicto  ;  dove  che  ce  trovare 
meser  Bretoldo  de  li  Oddi ,  et  li  ce  fu  fatta  una  grande  ba- 
taglia  ;  et  pigliarono  la  dieta  casa  a  loro  dispetto ,  et  ce  ama- 
zaro  dicto  meser  Bretoldo  e  Mateo  de  Antonio  de  P.  S.  Agnolo. 
E  puoi  strensero  su  al  Monte  con  tutti  li  figlioli  de  Guido  e 
de  Ridolfo  sopradicti ,  e  Girollamo  de  li  Arcepreite,  chi  con 
le  imbraciatoie  et  chi  con  le  lancie ,  sempre  inanze  come  pa- 
ladini, continuo  combatendo  con  meser  Fabrizio  de  Semone 
de  li  Oddi  e  suoi  gente.  Ultimamente  pigliaro  el  dicto  Monte , 
et  amazarce  dicto  meser  Fabrizio  con  molti  altri ,  el  qual 
meser  Fabrizio  aveva  assediato  in  San  Severe  Antonello  da  Be- 
vagna  con  200  fanti  Spellani ,  benché  tutti  fugirono  :  remase 
solo  con  tre ,  quali  fuoro  questi  :  Scoccia  da  Spello  e  Giovan- 
ne Antonio  de  Pier  Tomasso  da  Bevagna  ;  et  avvero  la  bata- 
glia  a  l'uscio  de  la  Chiesa,  e  tennero  la  porta,  che  mai  se 
volsero  arendere ,  per  fina  a  tanto  che  li  gionse  el  socorso  , 
quale  fu  Averardo  da  Monte  Sperello  e  Semonetto  de  Ridolfo 
Baglione.  Nella  quale  bataglia  ne  fuoro  morti  e  presi  delti  detti 
nostri  fuorauscìti  molti  e  molti  ;  quali  usciti  tennero  ci  dicto 
Monte  circa  doi  ore ,  et  sempre  combatterono  animosamente. 
Et  meser  Bretoldo  e  meser  Fabrizio  de  gli  Oddi  fuorouo  slra- 
ginati  con  molti  altri  et  posti  nella  piaza  ;  cioè  meser  Fabri- 
zio e  meser  Bretoldo  fuor  messi  lì  scontra  a  Sancta  Marya 
del  Mercato,  et  parte  delti  altri  scontra  al  palazo  de  li 
Priori ,  e  parte  scontra  al  palazo  del  Podestà  ,  el  molti  ne 
remasero  morti  nel  dicto  Monte  per  li  orti  e  per  le  ca- 
se :  in  tutto  ne  fuoro  occisi  circa  60  et  presi  42.  El  no- 
me  de   quilli   che    se  sappe    delli  nostri  fuorauscile  ,    sonno 
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questi,  cioè:  meser  Fabrizio  de  Semone  de  gli  Oddi  (1),  oc- 
ciso  nel  Monte  ;  meser  Brctoldo  de  Lione  de  gli  Oddi  (2) , 
occiso  in  casa  de  Girollarao  de  Cesaro  de  li  Arcepreile  ;  Ma- 
too  de  Antonio  de  P.  S.  Agnolo,  in  casa  del  dicto  Girollamo  ; 
Alisandro  de  meser  Agnolo  de  Baldo  e  Favolo  del  Gambetta 
de  P.  S.  Agnolo  fuoro  li  primi  buttati  per  le  finestre  delti  si- 
gnori Priori ,  benché  dicto  Alesandro  era  stato  pregione  circa 
tre  mesi ,  quale  el  fece  pigliare  Marcantonio  de  Guido  Ba- 
glione  a  Santa  Maria  de  gli  Agnioli  de  Asese.  El  preite  de 
Baccio  bastaio  ,  de  P.  S,  Agnolo ,  fu  occiso.  Agnolo  de  la 
Ninola  ,  de  P.  S.  Agnolo  ,  apeso  alle  finestre  del  palazo.  Gia- 
peco  de  Pier  Galeotto  ,  de  P.  S.  Sanne ,  apeso  al  palazo.  Se- 
mone  de  la  Gioliva  ,  de  P.  S.  Sanne  ,  apeso  a  le  diete  finestre. 
Carlo  de  Giovagne  de  Tino ,  de  P.  Sole ,  apeso  alle  diete  fine- 
stre. Eorelio  de  mastro  Semone  ,  de  P.  S.  Pietro ,  apcso  alla 
lumiera  de'Priori.  Bartolomeo  de  sor  Cipriano,  de  P.  S.  Sanne  , 
apeso  alle  finestre  del  palazo  del  Capitanio.  Et  anco  ce  fuoro 
apese  altri  nostri  citadini  e  certi  nostri  contadini  et  molti  fan- 
ti ,  quali  qui  non  sonno  nominati.  In  effetto,  se  afferma  essere 
stati,  fra  li  occisi,  apesi  e  bugliati  per  le  finestre,  in  numero 
più  de  130  persone  ;  et  Antonio  de  la  Eva  de  P.  S.  Agnolo  fu 
apeso  alle  ditte  finestre  del  palazo  delti  signori  Priori.  In 
questo,  venne  el  socorso  grande  de  gli  uscite ,  in  fra  li  quali 
venne  Agamennone  delti  Arcepreite  ,  Giulio  Cesaro  de  li  Ar- 
manni  e  Pompeo  de  gli  Oddi ,  et  parte  del  resto  de  li  Oddi  , 
con  molti  cavalli  e  fanti ,  quali  venivano  da  Chiusele  de  quello 
de  Siena  ;  et  vennero  alla  porta  de  P.  S.  Agnolo ,  ma  la  tro- 
varono chiusa  ,  e  non  ce  poddero  intrare  ;  et  drieto  ad  essi 
venivano  de  quillo  de  Siena  molta  quantità  de  fanti.  In  ef- 
fetto se  retornarono  in  drieto ,  et  andarono  quello  dì  in  quello 


(1)  Fabrizio  degli  Oddi  era  protonolario apostolico:  «  teneva  vivendo 
l'arcipriorato  di  S.  Luca  ,  la  Pieve  de'  Confini ,  S.  Sabina  ,  il  benefizio  del 
Prugrieto  et  altri  benefizi  di  minor  conio  ».  Crispolli ,  lib.  cil.  (F.) 

(2)  Bertoldo  degli  Oddi,  prelato,  possedeva  la  badia  di  S.  Salvatore 
della  Fratta,  «  cosa  di  grande  onore  et  utile  ».  Crispolti,  loc.  cit.  Ahba- 
liam  quamdam  (scrive  l'Infessura,  Voi.  cil.,  col.  1237),  el  beneficia 
omnia ,  quac  habebanl  dicli  Prolonolanus  ci  Rodulphus  (sic)  inlcrfccli , 
inconlincnli  Papa  conlulU  filiis  allerim  faclionis ,  nescio  sì  molu  proprio, 
*jel  ad  parlis  pelilionem  ,  absque  lamen  aliquo  inlcrvallo.  (F.) 
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de  Agobio  alle  nostre  conflnc  :  el  lulio  (À'saro  sopradiclo , 
quando  se  aprcscntò  alla  porta  de  l'croscia ,  ce  fu  forilo  in 
uno  braccio  da  uno  balestriere  do  Andreano  de  Guido  Ba- 
glione. 

Et  adì  dicto  fu  preso  Gostanlino  diclo  el  Toso  do  Herar- 
dino  dei  Ranieri  in  Vallano,  el  quale  aveva  guasto  uno 
piei ,  però  che  quando  la  matina  li  taglioni  amazaro  moser 
Fabrizio  e  meser  Bertoldo  de  gli  Oddi ,  ditto  rioslanliuo  fuggì, 
et  saltò  lì  alli  mura  de  Santa  Margarita  et  guaslosse  uno  piei, 
onde  che  meglio  che  esso  podde  fuggì  per  \  aliano,  ma  non  po- 
teva caminarc:  in  questo  lo  trovò  Andrea  de  Potrino  vasaio,  et 
sì  lo  prese;  et  Ridolfo  Baglione  ce  cavalcò,  o  poi  se  lo  mise  in 
groppa,  et  poi  lo  examinò,  et  examinato  che  lo  ebbero  fu  me- 
nato nel  palazo  dei  signori  Priori,  et  fu  poi  menato  per  lo  uscio 
de  mezo  per  lo  palazo  del  Podestà;  et  sì  lo  menaro  a  capo  allo 
botighe  del  dicto  palazo  del  Podestà ,  et  lì  glie  fu  fallo  uno  cer- 
chio de  lancie  ,  cioè  fu  messo  in  mezo  de  uno  grande  numero 
de  homini  armati ,  fra  li  quali  co  erano  tulli  li  gentilomini 
della  cita,  et  per  ordine  do  li  Baglioni  ad  uno  ad  uno  glie  dettero 
uno  colpo:  et  el  primo  che  glie  desso,  fu  Averardo  da  Monte 
Sperello,  che  era  suo  zeio  carnale,  el  quale  glie  dette  una 
stocata  che  lo  passò  da  un  canto  a  l'altro ,  et  subito  cascò  in 
terra;  et  lì  ciascuno  glie  dava  ci  suo  colpo  ,  salvo  Girollarao 
de  gli  Arcepreite  che  non  glie  volse  dare.  Et  poi  ditto  Gostan- 
lino fu  traginato  in  mezo  alla  piaza  apresso  raeser  Fabrizio  e 
meser  Bretoldo  de  gli  Oddi ,  et  lì  lo  lassaro  stare. 

Adì  8  de  giugno  fuoro  levate  via  tutti  li  apesi  e  tulli  li  oc- 
cisi  che  stavano  in  piaza  ,  et  fuoro  portati  allo  Spedale  de  la 
Misericordia  et  messi  lì  in  certe  forme  (1). 

Et  adì  dicto  fu  mandato  Camillo  Vitello ,  ci  signor  Pavolo 
Orsino  e  li  flglioli  de  Guido  e  de  Ridolfo  dei  Baglioni ,  con  ca- 
valli e  fanti  a  Schifanoia  de  Berardino  dei  Ranieri  ;  li  quali 
gionti  che  fuoro,  la  sachegiaro,  scarcaro  et  arserla.  Poi  so  par- 
tirono et  andaro  a  logiare  a  Ripa  et  a  la  Resena  con  uuo  captivo 
tempo.  Et  adì  10  del  dicto  se  partirò  et  andaro  a  CivilcUa  de 
Berardino  dei  Ranieri ,  et  similmente  la  sachegiaro ,  arsero  e 

(l)  Qui  chiaramente  forma  nel  generico  senso  di  buca  ,  fossa  ,  ca- 
vita. V   la  00.  2  a  pag.  185.  (P.) 

Arch.  St,  IT.  voi.  XVI,  9* 


74f)  C  II  O  N  A  C  A  [1491] 

scarcaro  ;  e  poi  co  impicaro  Batistaccio  da  Sancta  Agata  ad 
uno  torionc  de  Schifanoia. 

Adì  diete ,  in  Poroscia  fu  bugliato  per  le  fenestre  del  Pode- 
stà uno  fuorauscito  de  Gualdo. 

Adì  11  de  giugno  retornò  el  campo  de  la  cita  dePeroscia, 
cioè  el  signor  Favolo  Orsino ,  Camillo  Vitello  ,  el  conte  Lu- 
dovico da  Marsciano,  Andreano  e  Gismondo  de  Guido  Baglione 
e  Giovan  Pavolo  de  Ridolfo  Baglione,  con  cavalli  e  fante. 

Adi  dicto  fu  fatto  uno  bandimento  a  k  trombe ,  per  parte 
delli  signori  Priori  e  delli  Dieci  de  lo  Arbitrio  del  presente 
slato  :  che  qualunche  persona  amazasse  alcuno  fuorauscito  dalli 
principali  ,  come  Porapeio  e  Filippo  de  gli  Oddi,  Pietro  Gia- 
peco  e  Giulio  Cesaro  de  gli  Armanni,  o  Agamennone  de  li  Ar- 
cepreite,  o  Berardino  de  li  Ranieri,  abia  ducati  200;  et  chi 
li  desse  vivi,  ducati  300,  quali  sonno  depositati  al  banco  del 
Grasello;  et  anco  che  possa  remettere  uno  fuorauscito  a  sua 
electa  ,  overo  uno  condennato.  Per  la  qual  cosa  certi  se  unirò 
insieme,  et  andaro  ad  Agobio  per  amazare  Berardino  dei  Ra- 
nieri; ma,  come  volse  Dio,  fuorono  scoperti  e  presi  e  squartati. 

Et  adì  dicto  fu  fatto  uno  bandimento,  pure  a  4  trombe,  per 
parte  de  li  signori  Priori  e  de  li  Dieci  de  lo  Arbitrio:  che 
qualunche  persona  parlasse  overo  scrivesse  ad  alcuno  de  li 
fuorauscite  o  loro  sequaci ,  casca  in  pena  de  rebellione  e  de 
la  perdita  de  tutti  li  suoi  bieni ,  da  aplicarse  al  nostro  Comuno. 

Adì  dicto  fuoro  bugliati  4  per  le  finestre  del  palazo  dei 
Priori,  cioè  uno  schiavo  (1),  doi  da  Matelica  et  uno  alievo  de 
lulio  Cesaro  de  gli  Armanni. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  come  il  duca  de  Urbino  aveva 
fatto  bandire,  che  tutti  li  nostri  fuorausciti  sgomberassero  la 
cita  de  Agobio  e  il  contado  per  tempo  de  tre  dì  (2).  Se  disse 
che  tutti  se  partirono. 


(1)  SI  noti  per  la  istoria  della  schiavitù  tra  i  cristiani.  fP. 

(2)  L' Infessura  aCferraa  (  Ice.  cit.  )  che  il  duca  di  Urbino  aiutasse  gli 
Oddi  a  ricuperare  contro  la  prepotente  volontà  de'  Baglioni  la  patria 
perduta  ;  il  che  pare  indubitatamente  vero ,  quando  siasi  posto  mente 
alla  narrazione  del  nostro  Cronista  ,  che  dice  «  partili  da  Agobio  con 
circa  150  fanti  »  Fabrizio  e  Bertoldo  degli  Oddi,  Bernardino  Ranieri  e 
Roberto  della  Eva.  Secondo  lo  slesso  Autore  del  Diario  romano,  fu 
dello  che  anche  il  Papa  ,  copertamente  {secreto  lamen  modo) ,  favorisse 


[1491]  DEL  ORAZIANI  747 

E  adì  (lido  se  disse  che  Bcrardino  dei  Hanicri  era  partito 
da  Agobio ,  et  andato  a  Urbino  per  stare. 

Adi  12  de  giugno  venne  in  questa  cita  el  conte  Nicola  da 
Pitigliano,  capitano  de  la  Chiesa,  ot  aloggiò  in  casa  de  mcser 
Pier  Filippo  da  Gorgne  ;  et  venne  con  circa  40  cavalli,  man- 
dato da  papa  Innocenzio  per  asettare  le  cose  de  Peroscia  (1). 
Et  adì  dicto  el  predicto  conte  da  Pitigliano  andò  per  fare  scar- 
care  li  mura  de  Agello  ;  et  adì  dicto  tornò  in  Peroscia.  Se 
disse  che  aveva  fatto  smantelare  el  dicto  castello;  et  menò  con 
lui  17  homini  del  dicto  castello  per  staggi ,  quali  fecero  dare 
le  ricolte  allo  Stato. 

Adì  dicto,  se  parti  de  quista  cita  Camillo  Vitello,  el  andò 
alle  suoi  stanzie  a  Castiglione  Chiuscino  del  Laco. 

Adi  12  del  dicto  se  partì  de  quista  cita  donna  Penelope , 
flgliola  de  Guido  Baglione  ,  e  moglie  de  Tulio  Cesare  de  gli 
Armanni ,  al  presente  fuorauscito.  La  cacciò  lo  stato. 

Adì  18  giugno  fu  fatto  bando,  per  parte  de  li  signori  Priori 
e  de  li  Dieci  de  lo  Arbitrio  :  che  qualunche  persona  avesse  o 
tenesse  veruna  scala  da  x  gradoni  in  su  apresso  alla  cita  doi 
miglia ,  la  debia  portare  alla  cita ,  sotto  pena  de  10  ducale 
e  quattro  tratte  de  corda  ,  sensa  replicazione  alcuna  ;  perchè 
li  fuorauscite  avevano  mandalo  a  dire  che  volevano  tornare 
in  Peroscia. 

Adì  dicto  fuor  fatte  venire  li  fante  del  nostro  contado,  cioè 
li  balestrieri,  per  farli  stare  nella  cita. 

Et  adì  dicto  fuoro  fatte  grandissime  guardie,  et  comen- 
zarono  a  chiudere  tutte  le  catene  de  la  cita ,  sì  perchè  ce  era 
el  dicto  conte  da  Pitigliano  ,  sì  anco  perche  se  ebbe  nuova 
che  li  nostri  fuorauscite  erano  a  Sasso  Ferrato  e  parte  a  Mon- 
techie  nella  Marca  ,  et  che  fa«evano  fante  assai  oltra   quelle 


n  tentativo  dei  fuorusciti  (  quum  pars  eorum plures  promissinncs 

habuisset  ab  Ecclesia,  summoque  Ponlifice  super  reconcilialione  et  rever- 
sione ad  diclam  lerrani  ).  (F.) 

(1)  Con  un  conte  da  Pitigliano  e  con  40  cavalli,  e  nient' altro,  In- 
nocenzo Vili  pretendeva  rimediare  alla  insorta  guerra  civile,  alla  quale, 
anziché  prevenirla  con  utili  consigli ,  aveva  dato  mano  approvando  l'esi- 
glio  degli  Oddi  I  El  non  aliler  providil ,  nisi  qaod  inconlinenli  misil  ca- 
pilaneum  Ecclesiac  ,  Comilem  Pililiani,  ad  nbviandutn  maini  ibus ,  qitae 
fieri  possenl.  Infessura ,  loc.  cit.  (F.) 
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che  avevano  ;  et  con  esse  ce  era  el  fratello  del  vescovo  de  Ca- 
sciano,  ci  quale  veniva  per  fare  le  vendette  del  fratello. 

Adì  diete  fuoro  electi  cinque  scientici ,  cioè  cinque  cita- 
dini ,  uno  per  porta ,  quali  facessoro  lo  inventario  de  tutte  le 
robbc  de  quelli  che  vennero  con  li  fuorauscite ,  et  che  dicti 
bieni  se  debiano  pigliare  per  la  nostra  Comunità.  Li  citadini 
electi  sonno  questi ,  cioè  :  Vestro  de  Gecarino  ,  per  P.  S.  Pietro; 
Giapeco  de  la  Misericordia ,  per  P.  Sole  ;  Agnolo  de  ser  Piero 
de  Tancio ,  per  P.  S.  Agnolo  ;  Antonio  dicto  Pennachio ,  per 
P.  S.  Saune  ;  Pier  Francesco  de  Pagliccio ,  per  P.  Borgne  ;  e 
ser  Matco  do  Corradino  ,  de  P.  S.  Pietro ,  loro  uotaro. 

Adì  21  de  giugno  se  partì  de  questa  cita  el  conte  da  Pi- 
tigliano.  Se  disse  che  tornava  a  Tode.  Et  dopo  la  sua  partita 
fuoro  remurate  molte  porte  della  cita  :  fra  1'  altre  la  porte- 
cella  de  Santo  Agostino. 

Et  adì  dicto  se  partì  el  comissario  de'  Fiorentini.  Se  disse 
che  tornava  a  Fiorenza. 

Anco  adì  21  de  giugno  fu  fatto  el  bando,  per  parte  de  li 
signori  Priori  e  delli  Dieci  de  lo  Arbitrio  :  che  non  fusse 
persona  alcuna  che  ardisse  de  andare  fuora  de  casa  dopo  el 
terzo  suono ,  con  lume  né  sensa  lume ,  alla  pena  de  x  ducale 
e  cinque  tratte  de  corda. 

A  quisti  dì ,  de  giugno ,  fuorono  electi  4  gentilomini ,  de- 
putati per  ponere  le  prestanze  alli  citadini.  Quali  gentilomini 
sonno  questi ,  cioè  :  Mariano  dei  Baglioni ,  Teveruccio  dei  Si- 
gniorelli ,  Berardo  de  Venciolo  da  Corgne ,  Rusteco  de  Sera- 
cino. 

Adì  21  del  dicto  fuoro  publicati  li  capitanii  del  contado  a 
saputa  nel  palazo  del  Governatore  per  uno  anno.  Quali  sonno 

questi ,  cioè  :  P.  S.  Pietro ,  per  li  primi    sei  mesi (1)  ; 

P.  Sole ,  per  li  primi  sei  mesi ,  Ludovico  de  Ridolfo  Baglio- 
ne  ;  P.  S.  Agnolo ,  per  li  primi  sei  mesi ,  Cherubino  de  li 
Armanni  ;  P.  S.  Saune,  per  li  primi  sei  mesi ,  Gismondo  de 
Guido  Baglione  ;  P.  Borgne ,  per  li  primi  sci  mesi ,  Rusteco 
de  Seracino. 


(1)  Lacuna  del  MS.  Si  supplisce  col  Crispolti  :  «  Orlandiuo  di  Monte 
Ubiano,  oggi  Vibi  ».  (F.) 
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Capitani  del  contado  per  li  secondi  sei  mesi  sonno  questi , 

cioè  :  P.  S.  Pietro , [1)  ;  P.  Sole ,  Francesco  de  Harso  ; 

P.  S.  Agnolo ,  GiroUanio  de  gli  Arcepreite  ;  P.  S.  Sanne ,  Pie- 
tro Pavolo  do  meser  Pier  Filippo  da  Corgne  ;  P.  Horgne ,  ine- 
ser  Gesaro  Crispolti. 

Adì  27  de  giugno  fuoro  ditte  molte  messe  in  piaza  per  re- 
benedirla ;  et  fuoro  fatte  tre  dì  alla  fila  le  processione ,  cioè 
fuoro  fatti  in  piaza  35  altare,  et  ditte  molte  messe  solerane- 
mente.  Et  durò  tre  dì  el  dire  de  le  messe  et  gire  le  proces- 
sione. La  piaza  fu  rebenedita  dalli  frate  de  Santo  Dominico. 

Adì  dicto  venne  la  nuova  che  li  nostri  fuorauscite ,  cioè 
una  parte  de  li  Oddi ,  sonno  alla  Torre  de  Pandolfo  in  quello 
de  Orvieto,  una  parte  a  Chiusele,  et  una  parte  a  Matellica  de 
la  Marca.  Se  dice  che  ancora  tenghino  de  fante  assai. 

Adì  ultimo  de  giugno  fuoro  publicati  li  signori  Priori  nuovi 
a  saputa ,  quali  sonno  questi ,  cioè  :  Ridolfo  de  Ridolfo  dei 
Signorelli  capo ,  Semone  de  Furaagiolo,  P.  Rorgne  ;  Tar- 
quinio  de  Filippo  de  Pirinello ,  Teveruccio  de  Andrea  , 
P.  S,  Pietro  ;  Averardo  da  Monte  Sperello ,  Barnabeo  dei  Bar- 
sette  bastardo ,  P.  Sole  ;  Baldasarre  de  Ligiere  de  gli  Ar- 
raanni ,  Gentile  de  Ceciliano  speziale ,  P.  S.  Agnolo  ;  Giovan- 
franccsco  dicto  el  Pignataio ,  GiroUamo  de  ser  Giovagne  da 
Lochio  (2) ,  P.  S.  Sanne  ;  ser  Agnolo  de  ser  Antonio  de  Puc- 
cio ,  loro  notario. 

Adì  14  de  luglio  fuoro  messi  a  partito  2500  fiorini  per 
mantenere  lo  stato  Baglionesco ,  et  fuoro  vento  con  grand» 
mormorazione.  Et  questo  fu  fatto  per  lo  meglio. 

Adì  16  de  luglio  fu  fatto  renunzaro  alli  comperatori  delli 
fuochi  vechie ,  quali  avevano  comperati  1'  anno  passato  por 
fiorini  3400.  Se  disse  che  ditti  fuochi  montavano  fiorini  1000 
a  soldi  90.  Li  dicti  comperatori  fuoro  questi  infrascripti ,  cioè 
prima  (3):  Carlo  de  Cinaglia,  Francesco  di  Oddo,  Bacciolo  di 


(1)  L;icuna  ,  come  sopra.  Legyii  «  Vincenzo  di  Pìelro  Baldeschi  ».  (F.) 

(2)  Forse  dall'occhio,  ctie  è  quanto  dire  il  guercio;  cnm' er;i  dello 
dai  contemporanei  quel  Malalestino  ,  che  Dante  chiamò:  «  Quel  tra- 
ditor  che  vede  pur  con  1'  ano  ».  fP.) 

(3)  Qui  termina  il  MS.:  e  non  si  può  indicare  il  numero  de' fosjii 
mancanti.  Quello  che  segue  è  supplito  colla  Cronaca  MS.  del  Veghi  ,  che 
pur  essa   ci  ahhandona   coiranno  1  i9l  ,   dopo   aver  registrati   i   nonii 
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Fumagiolo ,  Monaldo  di  Antonio  Boncambi,  Ludovico  Bacialla, 
Rustico  di  Saracino ,  Mariotio  di  Antonio  di  Lorenzo ,  Ber- 
nardo di  Giovanni  da  Orvieto  ;  e  questa  renunziazione  la  fece 
fare  Adriano  di  Guido  Baglione. 


de'  Priori  delie  arti ,  eielli  a  saputa  il  2  novembre ,  e  dei  Dieci  dell'Ar- 
bilrio  nominati  dai  Priori  il  4  dello  slesso  mese.  La  Cronaca  del  Villani 
va  sino  al  1496,  senza  offerire  grande  interesse  storico,  per  riprendere 
eoi  1529:  e  gioverà  tiell' annotare  le  narrazioni  del  Maturanzio ,  del- 
l'Alfani ,  del  Bonterapi    e  del  Frollieri.  (F.) 


Fine  della  Cronaca  del  Graziami 

E  DELLA  Par.  l.'  DEL  To,  XVI. 
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